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EMINENTISSIMO 

PRINCIPE* 


che  , avendo  io  già  per  debito  indelebile  di  grati- 
tudine dedicato  al  mio  Patriarca  San  Francesco 
d’Aflifi  il  Primo  Libro  dell’ Arte  Oratoria,  ve- 
dermi ora  così  fortunato  , che  giunga  a poter’  of- 
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ferire  all* Eminenza  Voftra  il  Secondo.'  Le  grazie 
ricevute  da  un  Principe  della  fua  autorità,  e gran- 
dezza fono  cotanto  Angolari , che  ho  un’ internai 
inefplicabile  confolazione  , non  di  poter  foddisfa- 
re  a un  gagliardo  eccitamento  di  facile  ambizione, 
con  efporrc  le  qualità  delle  medefime  ; ma  di  far- 
m*  conofcerc  grato,  col  celebrare  la  liberalità , e-» 
magnificenza  della  fua  mano  , da  cui  mi  fono 
derivate  . La  forte  d’uno,  il  quale  non  ha  altra-* 
co  fi  propria  , fe  non  che  la  fola  cognizione  del 
benefizio  ,'è  il  poter  dire  al  fuo  Benefattore  , io 
fono  da  Voi  beneficato  : ed  è quello  il  vantaggio 
d’un  Povero  lo  fperare  , che  fia  foddisfazione  di 
debito  la  memoria  d’efTere  debitore  : per  lo  che 
nelle  Perfone  fpogìiate  di  tutt’  i beni  di  fortuna  la 
gratitudine  fi  nudrifee  di  foli  affetti  > ma  ne’  Per- 
sonaggi ragguardevoli  , in  cui  gli  affetti  fi  unifico- 
no  alle  Opere,  quella,  che  con  nome  vulgare  noi 
chiamiamo  gratitudine , acquifta  altri  nomi  più  il- 
lullri  di  Liberalità  , e di  Magnificenza  . In  fatti  A 
è Vo'lra  Eminenza  ricordata  di  Gregorio  XIII. 
fcliciffi rio,  e glorioAffima  PanteAce  di  Sua  Cafa; 
e i penAeri  A fono  talmente  congiunti  all’  Opera, 
che  ora  fuiano  i più  famoA  Scultori  intorno  a’ 
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Marmi  finiflimi  , per  ergere  uno  de'  più  celebri 
Monumenti,  che  fia  per  ammirarli  di  qui  innanzi 
nel  Tempio  incomparabile  del  Vaticano  .*  e una_» 
lifoluzione  così  eroica  , lungo  tempo  combattuta 
dall’indole  Tua  magnanima  , che  non  (offeriva  di 
promovere  1 * onore  proprio  inevitabilmente  con- 
neffo  con  quello  deTuoi  Antenati,  confolidata  in- 
fine da  un  cenno  benignifìimo  di  Clemente  XF. 
Sommo  Pontefice  felicemente  Regnante,  non  ha  pei 
certo  un  nome  folo  di  virtù  j ma  negli  occhi  del 
Mondo  ha  nome  di  gratitudine  , negli  occhi  di 
Roma  nome  di  Magnificenza,  nell’animo  fuo  ge- 
nerofo  nome  di  Moderazione  . Che  fe  le  Opere-» 
grandi  ricevono  dall’ animo  il  nome  di  moderate, 
convien  per  neceffuà  anche  dire,  che  l’animo  fia-* 
grande  per  la  grandezza  delle  Opere  : dalla  qua- 
le unione  di  cofe  fi  coftituifce  la  virtù  de’  Princi- 
pi, da  cui  ha  origine  la  beneficenza:  e quella  non 
è opinione  , che  polla  cangiarli  daila  diveilìcà 
delle  circoftanze  i e1  la  è cofa  certa  , che  non  è 
grande  chi  non  è benefico  , e non  è mi»  benefico 
chi  non  è moderato  > là  onde  un  Torrente , nè  pro- 
fondo d’acque  , nè  regolato  di  corfo,  non  è gio- 
vevole , ma  dannofo  : per  lo  contrario  un  Fiu- 
me, 
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me,  che  unifee  all’altezza  delle  acque  la  modera- 
zione del  correre  , benefica  le  rive,  ch’egli  placi- 
damente bagna.  L’  Eminenza  Voftra  è appunto 
fimile  a un  Fiume  Reale  benefico  , che  accoppia 
la  grandezza  alla  moderazione  , donde  poi  dira- 
mano la  fomma  benignità  , con  la  quale  tanto 
umanamente  accoglie  tutti  quelli,  che  implorano 
il  Tuo  Padrocinio  i Y amorevolezza  Paftorale,  che 
accrefce  luftro  alla  Maeftà  del  Tuo  grado,  e all’au- 
torità del  fuo  Imperio  j la  cura  , e l’attenzione-» 
paterna  di  promuovere  la  Gioventù  negli  Studj, 
e di  arricchirla  d’ Entrate,  l’ elevatezza  dello  Spiri- 
to nel  provvedere  la  vaftifiima  Tua  Diocefi  di  ze- 
lanti Paftpri  d’ Anime  , che  non  fono  diflfipatori, 
ma  veri  Cuftodi  del  Gregge  j il  zelo  infaticabile-» 
di  vifitarc  anche  a piedi  le  Chiefe  all’ autorità  fua 
fuggette  , benché  lontanifiime  , e fituate  fopra-# 
Monti  alpeftri.  Di  qui  derivano  quelle  virtù, che 
pofTcno  rendere  lodevoli,  e gloriofi  i Principi  del- 
la fua  condizione  , le  quali  tutte  provengono  da 
un’animo  ecctlfo  infieme,  e moderato.  Ho  quin- 
di ancor’  io  prefo  morivo  di  aprirle  un  nuovo 
Campo,  per  efercitare  quella  virtù  medefima  co- 
sì rara  ne’  Grandi , e così  propria  del  coftume  di 
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Voftra  Eminenza  , con  dedicarle  un  Libro  , che-» 
nulla  contiene  di  grande  , fé  non  l’onore  , che  gli 
viene  dalla  fua  Clemenza,  da  cui  è benignamente 
ricevuto:  del  che  non  ho  parole,  che  ballino,  per 
renderle,  come  dovrei,  umiliflime  grazie,  in  man- 
canza delle  quali  , con  fentimento  di  profond infi- 
mo olTcquio , e col  bacio  riverente  della  Sacra-* 
Porpora , mi  ralTegno 
Dell’Eminenza  Voftra 


Bologna  li  9.  Settembre  1718. 
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Umiltjjtno , DivotiJJìm , e O^equìoft/fìmn  Servidore 
Fra  Giofeffo  Maria  Platina  M inor  Conventuale  - 


Digitized  by  Google 


Vii, 

Al  Lettore . 

'ÌSSì-ìi' A Jtzti  Stdt!  Oratori  l talmente 

^ ‘ n'ul  arta  iperjrtpcr  conporre  un  difcorfo,  che 

^ -=•-  • ^goflino  nel  picciolo  fuo  trattato  de  prx- 

jì_.  ^ept>s  Kilt- tonti , non  ha  quaji  infegnata  al" 

Ya  cof*  » cb*1*  dottrina  togli  Stati  ; M.TuL 
10  ne‘  due  libri  de  ’nvennone  ; L’ Autore^ 
. _ della  Retorica  a Cajo  Erennio  nel  primo , e fe- 

tondo libro;  Quintiliano  nel  ter^o , e jet  timo  libro  delle  Iftitu- 
%tonì oratorie  ; ed  Ermogene  de  Paninone  1 atuuni  .yT  fonomol- 
to  più  diffufl  in  dare  una  perfetta  notizia  degli  Stati , di  quello 
thè  all. ano  fatto  di  ogni  altra  parte  dell  orazione . Ter  que- 
fio  motivo  noi  abbiamo  giudicato  a'  esporre  una  materia  coti  uti- 
le , e così  poco  offeriate , con  la  ch,atezza  maggiore  . che  ci  Jìa l. 
y?<7//7  pofftbilc  ; mafftmam ente  per  giovate  gli  Orati  ri  farri , » 
quali  vedranno  con  quanto  vigore , co»  quanta  forza  perfezio- 
• ver  anno  una  Predica  , quando  avranno  una  perfetta  ititeli  igea - 

qa  d’ introdurre  gli  flati  delle  controverse  oratorie  nel  dimor- 
fo. Ma  perchè  (p.Jfe  volte  accade,  che  una  cofa  fembri  difficile  , 
y>rr  cagione  de'  nomi  , flotto  cui  è invii  lappata  } vedrai  ».  metodo 
tenuto  , per  dilucidare  tutta  queftu  materia . 

La  pr  ma  Depurazione  #<?«  è diretta  ad  altro  fìtte  , che  per 
far  ben  comprenderei  con  e fl  coflittu  Icario  % li  fiuti  delle  contro- 
verfle , perchè  , avuta  quefla  notizia  , faprai  [libito  , cAo , 
potendoci  dagli  Cjqofl/ori introdurre  nel  dAcorfo  ora  linai  ora 
un  l it  i a rifpcfla  } dalla  divt  rjìtu  di  effe  fi  crftttuifc  no  diverfi 
flati  di  c<nt  roverfìe , og  rune  de'  quali  ha  i f noi  luoghi  pi  ri  pi  > cotu 
cui  tanto  la  pone,  che  propone , quanto  T altra  , che  ri  pò»  de  , 
puòfarfuffìflersle  fue  ragióni . Onde,  quando  vedrai  gli  a>  ti- 
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fizj  d*  introdurre  gli  Stati  Oratorj  »e  difcorfì,  tanto  nella  Dìf- 
putazione  dello  Stato  di  Qualità , quanto  nella  Difputazionc^ 
dell’  Ufo  delle  controverfi:  , ò fia,  degli  flati  ; bai  da  riflettere  , 
che  non  abbiamo  ripetuta  in  ogni  efempio  la  maniera  di  coflituire 
la  controverfìa , perchè  quefla  notizia , dopo  la  prima  Deputa- 
zionej fi  è pofcia  fuppofla  in  tutte  le  altre . 

La  feconda  Deputazione,  in  cui  trattiamo  del  numero  di- 
gli flati,  ferve  per  rendere  facile  il  modo  di  ritrovare  lo  flato , non 
folamente  della propofigione  d Ajfunto , ma  di  qualunque  altra 
propo fizione . Se  tu  fai , per  efempio , che  dalla  cofa , che  precifa- 
mente fi  pruova  ,fi  denomina  lo  flato  , cioè  , che  , fe fi  pruova  la., 
fuflanza  del  fatto , lo  flato  fi  dice  conghietturale  : fe  non  la  fu - 
jlanza , ma  il  nome  del  fatto  , lo  flato  è difini  tivo  : che,fe  fi  pruo- 
va, non  la  fuflanza , non  il  nome , ma  , ò la  quantità , ò la  quali- 
tà, ò la  relazione , ò qualunque  altra  circcflanza , lo  flato  è di 
qualità , hai  un  metodo  perfetto  per  ritrovare  lo  flato  d' ogni  pro- 
pofizione ; perchè,  ò fi  controverte  un  fatto , ò fi  controverte L» 
ma  legge:  fe  un  fatto,  òfi  controverte  la  fuflanza  del  fatto, 
ed  è conghietturale  : ò il  nome  del  fatto,  ed  è difini  tivo  : ò la-, 
qualità  , ò altra  circofl.inza  del  fatto  , e lo  flato  è di  qua- 
lità: fe  la  legge,  ò fi  controverte  l’  efiflenza  della  legge , e lo 
flato  è conghietturale  : ò il  nome  convenevole  a qttlche  voce. * 
della  legge , e lo  flato  è difini  tivo  : ò la  qualità , la  quantità  , ò 
altra  circoflanza  della  legge , e lo  flato  è di  qualità  : così , aven- 
do tu  una  cognizione  metodàa  del  numero  degli  flati,  comprendi 
f ubilo  , che flato  di  controverfia  abbia  qualunque propofizione  del 
tuo  difcorfo , e intendi  la  maniera  propria  , per  iflabiìire  , e per 
conchiudere  quella  propofizione . 

La  terza  Difputazion c contiene  le  dimoflragioni , con  le  quali 
rimane  evidente  la  neceffità  d’ avere  la  cognizione  degli  fiati  , 
per  poter  compiere  perfettamente  un  orazione . Tutte  e tre  que- 
Jle  Difputazioni  fervono  , come  di  P reambulo  alla  dottrina  de- 
gli tre  flati , che , ò rifpetto  a una  propofizione , ò rifpetto  all ’ al- 
tra, fogliano  ìntrodurfi  in  ogni  difcorfo  ; perchè  rade  volte  adi- 
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viene,  che  in  uHd  orazione  non  entrilo flato  conghie  t turai  e , per 
rendere  chiaro , everifimde  gualche  fatto  ofcuro  : finalmente  lo 
flato  difinitiv>ìper  rendere  charoìevirifimileil  fi  unificato  ofcn - 
ro  di  'fti.il che  voce  : e finalmente  lo  flato  di  qualità , per  rendere 
chiara , f t isrifinule  y ù la  qualità  , è la  quantità  della  cofa-, 
oflcura  . 

La  quarta  Deputazione  adunque , in  cui  trattiamo  dello  fla- 
to conghietturale,  è quella , che  giudichiamo  fommamsnte  utile; 
perchè  la  maggior parte  delle  propofìziom , che  fi  t ruotano  in  un 
difeorfo , è <7/  qualche  fatto  ofcuro  : onde  le  conghietture , co»  cuifì 
rendono  chiari , <•  ve  rifiuti  li  i fatti  ofeuri , fono  quelle , c/jf  /o- 
pra  tutte  le  cofe  giovano  a un  Oratore:  anzi , per  confermare-, 
una  difinizione , vedrai , che  farai  sforzai  to  a ricorrere  alle  con- 
ghietture: e , Per  efporre  la  qualità  de' fatti  ( nella  qual  cofa  , 
fecondo  che  infegna  Quintiliano , confifle  la  maggior  perfezione. 
dell’  arte  ) dovrai  fervir li  delle  circoflanze  con  quegli  fleffi arti- 
fizj , che  tiferai  per  conghictturare  : anzi,pcr  inferire  le  qualità 
delle  cofe,  cioè , le  vi  fono  le  qualità  efpofie,  fc  fieno  per  ellcre, 
fé  fieno  fiate,  tutto  ciò  dipende  dalle  conghietture.  La  fteffa 
qualità  di  giitflizia , che fi  pruova  con  le  parti  ilei  gì  “fio  , fe  fi  ef. 
pone  oratoriamente , dipende  anche  dagli  artiflgj  di  congbiettura- 
re , perchè  la  qualità  di  gittflizia  , efpofla  oratoriamente , dovrà 
effere  amplificata  : e fe  fi  amplificherà  ; la  quantità , e la  gran- 
dezza farà  la  cofa  controverfa  , che  fi  raccoglierà  per  via  di  con- 
ghietture. Diciamo  anche  di  più > che  una  propofizione , la  quale 
abbia  flato  di  qualità  gittridiziale, non  è quella , che  dia  lunga  ma- 
teria di  decorrere  ; ma  è ordinariamente  un  altra  propofizionc , 
cui  f uole  connetter  fi , la  quale  ba  flato  conghietturale . Ver  ef  em- 
pio : Cicerone  vuole  provareyche  Milone  ha  ucciloClodio  infi- 
diatore:  quefla propnfizione  per  fe  fleffafidee  provare  con  /e_* 
parti  delgiuflo  , cioè , 5 con  la  legge  naturale  , òcon  la  legge  fcrit - 
ta  , ò conia  confuetudine  àfc.  mala  proporzione , che  dia  lunga 
m tteria  di  di  [correr  e,  non  è ,fe  fia  giufio  l’ uccidere  un*  insidia- 
tore^-fe  Clodio  fuSTe  insidiatore;  perchè  la 
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prima  propofizioue fipruova  piu  da  Giureconsulto  , che  da  Ora- 
tore: per  lo  contrario  y la  feconda  fi  pruova  con  le  conghietture  , 
eh:  fono  propie  dell'  Oratore  -,  le  quali  affatto  dipendono  dall' in- 
tenzione dell1  arte  : onde  chi  defidera  di  perfezionare  un  dimor- 
fo con  artificio  oratorio , contiene  y che  intenda  tutti  gli  artifi- 
zj , che  t'  infognano  nella  controverfia  conghietturale. 

La  quinta  Deputazione  è dello  fiato  difìnitivo , eh*  è il  fe- 
condo flato  di  controverfia , col  quale  tu potrai , ò efporre  il  me- 
rofignficato  d’ una  voce  , ò dare  a uva  co  fa  quel  nome  , e quel  Si- 
gnificato , che  più  ti  aggrada  ; e vedrai , comete  difinizioni  vio- 
lente fi  foflengano  con  i luoghi  di  quefia  controversa . Se  tu  vor- 
rai difinire , che  co  fa  fin  quella  tanta  cura  , e attenzione  de*  Ge- 
nitori, conia  quale  cercano  di  arricchire  la  cafa  con  ufure , con* 
eftorfioni , con  l' oppreffione  de'  poveri , e con  iniqui  giudi? j , po- 
trai dire  : la  cura  di  provvedere  i figliuoli  d’ entrate  indebit* * , 
non  è amore , ma  odio  ; e avrai  fubito  con  i luoghi  della  con- 
troverfia  difini  tivù  la  maniera  di  foftenere  la  dfiniz.on^*. 

Certamente l’ artifizio  di  difinire  una  cofa  in  quella  maniera*, 
che  piu  torna  all'  Affunto  , e anche  in  quella  maniera  , che  la 
propofizione può  renderfi mirabile , fa  conofcere  la  fottigliegra  , 
la  mente , la  dottrina  dell'  Oratore , il  quale  con  la  difintzione 
più  volte  fa  vedere  identiche  quelle  cofe , che  fono  tra  loro  lonta* 
niffime . L*  Uomo  è cofa  molto  diverfa  da  un  faffo  ; e pure  , fecondo 
la  natura  del  tuo  AJfuntOy  difinirai , che  un  peccatore  è un  faffo  % 
e fofterrai  la  d finizione  con  gli  artifizj  fpiegati  nello  fiato  difini - 
tivo:  e una  tale  d finizione , che  a primo  afpetto  è fai  fa, per  la  fimi * 
glianva  , ò degli  effetti  , ò de'  confeguenti , ò de' ripugnanti  fi  degli 
aggiunti  y apparirà  vera . Poiché  adunque  in  ogni  difiorfo  l' ordi- 
nai io principio , fecondo  che  infegna  Cicerone  nella  Topica  a Tre - 
b Lizio,  comincia  dalla  d finizione,  con  la  notizia  dello  Plato  difini-  , 

tivo,  {oprai  come  difinire:  e generalmente  con  la  cognizione  delle  • 
covtroverfie  oratorie  y intenderai  y quale  controvt  rfia  introdurre 
nel  difeerfo  , affine  di  foflenere  ogni  qualunque  difintzione . 

La  leua  Deputazione  ideilo  fiato  di  qualità , eh’  è il  ter - 
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iiO  y c ultimo  flato  di  coittroverfìtt , al  quale  Jì  riferì [cono  tutte 
le  controverse  di  quantità , di  relazione , e di  tutte  le  cirojl an- 
te delle  cofe , e delle  leggi . Quivi  trattiamo  della  controverfia 
giitridiziale , la  quale  Jì  agita  nelle  caufe  del  genere  giudiziale  : 
della  controverfia  pragmatica , ò Jìa  , negoziale  , che  Jì  agita 
nelle  caufe  del  genere  deliberativo  : e della  controverjìa  compa- 
rata , che  ferve  in  ogni  genere  di  caufa . Dichiariamo Jimilment  e 
gli  flati  A ff untivi , con  la  cognizione  de’  quali  tu  potrai  ritro- 
vare tutte  le  feufe  immaginabili , per  fojlencre  una  caufa , egli 
artijìzj  di  opporti  alle  Jcufe , e alle  rifpofle  altrui . Quintiliano 
vuole  , chela  qualità  riceva  i fonimi  artijizj  dell’  arce  ; perchè 
infatti  la  fpofizione  della  qualità  ,ò  d una  perfona,ò  d' una  cofa, 
fa , che  tanto  Tutta , quanto  T altra  appari fca  degna,  apprezze- 
vole, grande-  ma  tutti  qttefli  artijizj  dipendono  dalle  circoflanze, 
che  Jì  e fami  ut  no  nello  flato  cangine  t tarale . Quindi,  fe  tu  vor- 
rai e fporre  Le  qualità,  ò d‘  una  per  fona , ò d una  co  fa  , ti  con- 
verrà ricorrere  alle  circoflanze , e della  per  fona,  e della  cagio- 
ne, e del  fatto  dichiarate  nello  flato  conghie 1 1 tirale  : e fe  viep- 
più vorrai  far  apparire  grande , ò la  per  fona,  à la  cofa , ti 
converrà  non  fola-mente  e fporre  le  circoflanze  ; ma  cavare  dct_. 
effele  illazioni,  ò fia  , le  conghìetture  ; perchè  ,fe  una  per  fon 
ripida , per  efempio . con  le  qualità  della  dottrina  , della  prude u- 
za , de' la  fortezza  , della  giuftizia  , della  nobiltà , dell'  educa- 
zione buona,  della  Patria  celebre  , della  nazione  generofa  &c. 
apparirà  grande , meritevole  di  premio , degna  della  noflra  ami- 
cizia ; fi  giudicherà  anche  maggiore,  fe  tu  da  Jìmili  circoflanze 
inferirai  altre  concbiufioni  , e cangio. ctturerai  il  pojfìbi’e  per  or- 
dine ad  altri  tempi , come  farebbe  , che  cofa  avrebbe  fatto  , che. > 
benefizj , che  utile , che  giuria  avrebbe  riportata , fe  fi  f uff  e una 
tale  perfona  ri- rovata  in  altro  tempo  culamitofo  alla  Repubbli- 
ca ; che  con  figlio  avrebbe  dato  ; eh'  efempio  di  valore  ; in  quale. _>■ 
altro  dato  fi  ritroverebbe  la  Patria  ; quali  altri  beni  avrebbo- 
noi  Cittadini . Dalle  fleffe  circoflanze  tu  potrai  renderla  più 
grande , co  ng  hit  t turando  il  futuro  : che  benefizj  per  fin  cagione 
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egui  ranno  , come  farebbe,  che , fe  mai  fi  ecciteranno  guerre , le- 
milizie  vìttoriofe, e fuperbe  per  doneranno  alla  Patria  a r imitar  d • 
</;  /e;  : f/jtf  fi  vedranno  per  l ' avvenire  imitatori  delle  fue  virtù , 
» quali  la  nazione  fiorirà  mai  fempre  d' Uomini  illuflri  , <r^/ 
eccelfi  àfc.  onde  la  fpofizione  delle  qualità , concili,  ò s’ ingran- 
dire , ò fi  diminuisce  una  co  fa,  debbi  farfi  con  grande  arte  ; ma- 
poi  con  gli  artifi^j  di  conghie  tt  tirar  e tu  potrai  aprirti  un  campi » 
fempre  maggiore , per  rendere  ver ifimili  le  tue propofizioni , e per 
fari  e apparire , ò grandi , à piccole , fecondo  che  porterà  la  natura 
del  tuo  dtfeorfo . 

L’ultima  Deputazione  è dell'ufo  degli  Piati . Ora,perchè  Puf* 
t flato  diibi  arato  in  ogni  Deputazione , però  non  abbiamo  giu- 
dicato di  diffonderci  ; ma  di  aditare  i luoghi , ne’  quali  già  fi 
truova  dichiarata  la  materia.  Tu  vedrai  a ogni  modo  gli  arti- 
fizj  d' introdurre  gli  flati  in  ogni  difeorfo : e quale  controverfìa 
fia  propia  del  genere  dimagrativi  ; quale  del  deliberativo  ; qua- 
le del  giudiziale . 

Quella  co  fa  poi , che  ci  è partita  nece  farla , è fiata  quella 
del  ridurre  tutti  i metodi , e tutte  le  dottrine  appartenenti  agli 
flati  delle  controverfie  orator  e al  metodo , e alla  dottrina  di 
Cicerone  ; perchè  in  quella gvi fa  tu  vieni  a fapere  , che , con  la. - 
dottrina  di  Cicerone , hai  quanto  giova  per  effere  Oratore 
Vero  è , che  Ermogene  fi  è dilatato  nell’  affigliare  molti  luoghi  a 
ogni  flato  ; a ogni  modo  quelli  propiamente  , come  dite  Ga  Sparo 
Lorenzo  ne’  funi  cimenti  fopra  Ermogene , non  fono  luoghi , mie. 
tapi  delle  controverfie  ; quindi , eff  mdo  capi, ha  Ermogene  infegna - 
foco»  quelli,  che  in  ogni  controverfìa  fipoffono  introdurre  mol- 
te coflit  azioni  : la  qual  cola  è giovevole  per  compiere  un  dif :orfo  ; 
ma  non  apre  la  mente , per  far  intendere  gli  artifit $ di  congbiet- 
turare , di  di  finire  , e di  efporre  tanto  le  qualità  de'  fatti , quan- 
to delle  leggi , come  fa  Cicerone:  e qnefla  è la  ragione , per  cui 
abbiamo  ridotti  i metodi  di  tutti  gli  altri  Retori  a quello  di 
M.  Tullio  ; perche  in  f tifino  ga  tutti  dicono  la  ftejla  cofa  : e non- 
diff  er if cono  tra  loro  ffe  non  nel  modo  di  ordinare  la  dot t f ina . 
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Finalmente  , Uopo  aderti  iato  conto  Jet  metodo  tenuto  iiL < 
ogni  Deputazione  , e dell'  utile , che  da  ognuna  pud  ricavar  fi  > 
ti  diamo  Jìmilmcntc  quello  dell'  aver  fatti  i Sommarj  a' Capi,  e 
a’  Paragrafi , <7  che  non  fi  è da  noi  praticato  nel  primo  Libro  dell * 
Arte  Oratoria  : c:ò  e'  feguito  appunto  ; perchè , avendo  confiderà- 
to , chcqucjlacra  materia  piti  difficile  della  prima . faceva  me - 
Jliere  , che  imitajfimo  qujlli , i quali  penf ano  fempre  come  giova - 
re  3C0I  rendere  a’  Leggitori  più  agevole  lo  fiudio  del  rinvenire. ^ 
le  dottrine  3 che  prefio  abbifognaiiO  e per  una  tale  ragione  abbia- 
mo voluto  replicare  efpreflamente più  volte  gli  fleffi  efempj , <r  le 
fieffe  muffirne  ; perchè  conrfeiamo , quanto  Ctò  fi  a per  giovare  eu 
quelli  3 che  leggeranno  i precetti  3 fondati  principalmente  nella*, 
dottrina  di  Cicerone . Ci fiamo  affifiati in  ogni  D.  epurazione  nel- 
lo fiabili  re  ipr  incip j , fenza  variare  g.ammai  ; perchè , quan- 
tunque aveffimo  potuto  variare  termini  ; e nell'  tnfegnare , per 
ef empio  , la  maniera  di  rendere  verifimile  una  conghie ttur a , Jfr- 
virci  di  cento  precetti  ; fiamo  fiati  fempre  cofianri , e fermi  nel 
far  vedere  3 che  ogni  congh  et  tura  (ì  rende  verifimile  à caula  , à 
perfona,  a ùtio  ; perchè  in  quefio  modo  il  Leggitore  rimane 
affìcurat0  3 che  3 qualunque  proporzione  3 qualunque fatto . 
lunquecofa  , ò paffuta , ò prefente 3Ò  futura  , a poffibile , che  fog- 
giaccia  a congbiettura , non  potrà  giammai  conghietturarfe 
altra  maniera  3 che*  caula  , à perfona  , à fafto  ; quindi , ;«/*- 
fe , che  tu  avrai  tutte  le  circofianze  della  perfona  3 e tutti  gli  ar- 
tifizj  3 con  cui  rendere  verifimili  le  conghietture , c&r  prendono 
dalle  circofianze  della perfona  : intefe  tutte  le  circoftange  della 
cagione , e tutti  gli  artifizi  3 con  cui  rendere  verifimili  le  con- 
ghietture. che  fi  traggono  dalla  cagione:  e intefe  tutte  le  c/rco- 
Jlanze  del  fatto , egli  artifizj , co»/  o»j  rendere  verfimili  tutte 
le  conghietture . che  s’ inferi  fono  dalle  circofianze  dJ  fatto , *»/- 
//* farà  nereff  trio  , r faper  congh  etturare  ; perchè  le  divi - 
foni  d' Ermogene , con  le  quali  fi  congbiettura  anche  il  foffibile , 
eancheil  futuio,  delle  quali  parliamo  in  tutti  gli  artifizj  di  cin- 
ghie ttur  are  , fi  fondano  nelle  circofianze  } ò della  perfona , ò della 
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cagione , ò del  fatto',  e in  queflaguìfa , affidatala  tua  mente  in 
un  principio  , fai  dipoi  maneggiarlo  in  tutte  le  occorenze  ; imper- 
ciocché conofciy  che  quel  principio  è /’  unico , a cui  tutti  gli  altri 
fi  riferirono . Così  abbiamo  fatto  nello  flato  difinitivo  : e così 
in  tute’  i Capi  dello  flato  di  qualità:  e qitefla  noflra  fatica  con- 
fidiamola Dio , che  fia  per  giovarti  molto , majjimamente , fe^> 
leggerai  ogni  Deputazione , che  ti  occorrerà , da  capo  fino  al  fi- 
ne ; perchè  ti  nafeeranno  più  volte  varj  dubbj , che , leggendo 
tutta  la  Difputazione  y troverai  difciolti  ora  m un  Paragrafo  f 
ora  in  un  altro  , non  avendo  potuto  dir'  ogni  cofa  in  un  fiato . 
Prepariamo  l' altro  Tomo  degli  Affetti,  e della  Elocuzione, in  tor- 
no al  quale proccuriamo , che  la  cognizione  d' una  tale  materia L, 
fia  fcientifica:  intanto  Iddio  fia  quello , che  dirìga  te  al  fine  di 
comporre  per  fer  vizio  , e per  utilità  delle  anime  ; per  lo  quale 
fine  certamente  conferiamo  d'  aver  travagliato  y e vivi  fe- 
lice. 
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capoaflegnatoda  Ermogeno 
allo  fiato  difinitivo,  quale  fia 
1’  Accufatore,  quale  il  Difen- 
sore. 344 

Cap.  X.  Qiiali  capi  d’Ermogene 
fieno  eÌTenziali  per  diriniro; 
quali  per  confermare  la  difini- 
zione : quali  elfenziali  per  am- 
plificarla , e quali  fieno  acci- 
denrali.  342 

Cap.  XI.  Dell’  artifizio  di  Tervirli 
de’  Capi  d’ Ermogene , e di  Ci- 
cerone i alfegnati  allo  fiato  di- 
finitivo. 349 

Cap.  XI 1.  Dell’ artifizio  di  con- 
durrei! dilcorfo  dello  fiato  di- 
finitivo peri  capi  della  qualità 
aliunta , della  qualità  alVoluta, 
della  qualità  comune,  e della 
cagione  finale.  3^3 

§.  I.  Per  qual  motivo,  avendo  lo 
ftatodilinitivo  dieci  capi , fe- 
condo Ermogene,  fi  denomini 
<1  limiti  vo  dal  Capo  della  etili— 
nizjone.  359 
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DISPUTA  ZI  ONE  VI. 

Dello  /lato  eli  qual  il  à . 

Ca».  I.  Della  difinizione  dello 
Aaro  di  qualità.  Pag.  ofio 

Cap.  II.  Della  divifione , eìuddi- 
vilìone  dello  fiato  di  qualità. 
Pag-  lói 

Cap. III.  Dello  fiato  negoziale. 

Pag-  $6$ 

§•  I.  Se  lo  fiato  negoziale  fia  più 
difficile  de!  giuridizialc.  370 
§.  II.  Quanti,  e quali  fieno  i luo- 
ghi dello  fiato  negoziale,  e_> 
pragmatico.  37  2 

§.  III.  Quando  fia,  che  nello  fia- 
to negoziale , le  pruove  debba- 
no cavarli  dalle  conghictture. 
, Pag*  ?7e 

§.  I V.  Quale  cofa  debba  P Orato- 
re principalmente  confiderare 
nelle  orazioni , che  hanno  fiato 
negoziale. 

S.V.  Quali  fieno  gli  artifiz)  di 
efporrc  le  propolizioni  dello 
nato  negoziale.  37  g 

S*  VI.  Si  ciimofìra  con  gliefemp)  : 
come  dalle  fpoiizioni  dclltj 
qualità  dipendano  le  delibera- 
zioni ; c come  ferva  quei!’  arti- 
fizio agli  Oratori,  tanto facri, 
quanto  profani.  ,385 

Cap.  IV.  Dello  fiato  giuridizule 
ailbluto.  401 

5.1.  Si  efpongonolc  fei  parti  cd 
giufio,  che, («condola  dottri- 
na di  Cicerone , fervono  di  luo- 


lndicc 

nizione d’ognuna  d’efie.  403 
§.  II.  Quale  fia  la  cofa  principale 
da  conlidcrarfi , per  provare^/ 
gli  Afiunti  morali,  che  hanno 
fiarogiuridizialcalfoluto:  c li 
dimofira,  cae,  fenza  scorrere 
alie  lei  pai  ti  od  giufio,  gli  Af- 
fanti morali , che  hanno  fiato 
giuridiziale  in  niun  modo  pof- 
fono  provarli.  ' 40Ó 

§.  1 1 1.  Quale  fia  l’ artifizio  di  prew 
vare,  e di  amplificare abintrin- 
fico  una  propofizionc,  che  ab- 


biadato alloluto  giuridiziale. 

c pa§*  . 41  $ 

§.  IV.  Degli  artifiz  j di  efporre  le 
fei  parti  del  giufio,  tanto  tu  ge- 
nere, quanto  con  la  relazione** 
a’  fatti  particolari,  in  quel  mo» 
do  , che  pollbno  fervire  pe* 
provare  ab  exirmfeco  un’ Af- 
funto,  che  abbia  fiatogiuridi- 
ziale.  422 

§.  V.  Dello  fiato  di  qualità  allb- 
lutafemplice:  e di  qualità  af- 
foluta  doppia.  441 

§.  VI.  Si  difinifeono  i quindici 
luoghi  aliegnari  da  Ermogcne 
alla  qualità  aflolura:  e fi  dimo- 
fira, che  fi  riferiscono  alle  parri 
del  giufio , ad parterjurts  .44 Q 
§.  VII.  Si  dimofira,  che  cofa  fie- 
no i quattro  luoghi  adeguati 
da  Chirio  Eorttmaziano  allo 
fiato  giuridiziale  alleluio: 
come  li  riferifeano  alle  parti 
del  giufio. 


* 'Mvr»  wvi  gllillV  • A K /f 

ghi  onde  fi  cavano  le  pruove  Cap.  V.  Dello  fiato  giuridizSi 
celle  propofiziom , che  hanno  AUuntivo.  b L-, 

*°n8’ u s-  1-Si  dìc“*» 1(1  «•»  «taS 

” J.  d. Vinone,  « la  difi-  di  comparazione.  4^8 
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§.II.  Si  dichiara  lo  flato  alliinrivo 
di  relazione . Pig.462 

§.  II I.  Si  dichiara  Io  (Iato  affunri- 
vo  di  rimozione.  4 69 

§.  I V.  Si  dichiara  la  prima  parte 
dello  /lato  Afl'untivo  di  con. 
ccflioHe,  eh’ è la  purgazione-» . 
pag.  475 

§.  V.  Si  dichiara  l’altra  parte  del. 

10  (tato  di i concelIione,cioè,  la 

deprecazione.  _ 479 

§•  VI.  Si  cerca,  quale  delle  quat- 
tro  qualità  alfiintive  renda  1 tu» 
dit’efa  più  valida:  e come  tra 
loro  (i  connettano.  484 

§■  VII.  Degli  artifizj  di  fervirlt 
degli  Itati  Allumivi  ne’difcqr- 

11  morali.  4S7 

§•  Vili. Degli arti (I z j di  confuta- 

re  una  feuia  fondata  hello  (Iato 
airuntivo  di  comparazione.  490 
§.  IX.  Degli  artifizj  di  confutare 
una  feufa  fondata  nello  dato 
atfuntivo  di  rimozione.  493 
§.  X.  Degli  artifizi  di  confutare 
una  feufa  fondata  nello  datò 
alfuntivo  di  purgazione  in_ 
quella  parte,  che  riguarda  la 
necellìtà.  499 

$.  XI.  Degli  artifizj  di  confutare 
una  rifpofìa  fondata  nello  ita- 
to  alluntivo  di  purgazione  irò 
quella  parte  , che  riguarda,. 
l' ignoranza.  501 

§.  XII.  Si  dimostra , come  l’arti- 
fizio  di  confutare  qualunque.^ 
feufa  dipenda  dall'  intenderei 
la  natura  delle  collituzioni. 

. PaS’  ..  . . 5°S 

§. XIII.  Degli  artifizj  tenuti  dal 
Padre  SegQcri  nel  confutare  le 


nella.» 

Predica  della  dilezione  de’  ne- 
mici. 510 

§.  XI V.  Si  dichiarano  gli  (Iati  Af- 

finitivi,  fecondo  la  dottrina.» 
d’Ermogene:  e fi  diinoltr.L>t 
conaeli  riduca  a quella  di  Cice- 
rone.  $j'7 

§.  XV.  In  cui  fi  cerca:  fe  lcquali- 
tà  aduntc  fervano  principale 
mente,  ò per  muovere  gli^aF- 
fetti,  ù per  collituìre gli  (Iati 
AUuntivi.  <20 

Cap.  V I.  Degli  (tati  legali , ò Ha  , 
legittimi.  5 zj 

§.  1.  Si  ditìnifccj,  te  fi  dichiara  lo 
(tato  dello  fcritto,  e della  fen- 
tenza.  524 

§. Il-,  Si  dichiara  Io  (Iato  dello 
contrarieleggi.  534 

§.III.  Si  dichiara  io  (Iato  di  ra- 
ziocinamento.  541 

§,  IV.  Si  dichiara  lo  (tato  dell* 
Ambiguo.  550 

§.  V.  in  cui  (i  dichiarano  gli  (tati 
legali  di  dihmzione,  c di  tra- 
slazione . 

§.  VI.  eguale conneflione  fi  truo- 
vi  tra  tutti  gli  altri  (tati  lega- 
li, e quello  dello  fcritto, 
della  lentenza.  119 

Cap.  VII.  Delio  fiato  della  qua- 
lità  comparata.  \ói 

§.  I.  I n qual  genere  di  caufa  foglia. 
p ù frequentemente  agitarli  la 
controvertia  di  comparazione  . 

o PaS:  , . 5Ó7 

§.  II.Si  dichiara  Parti  tìzio  di  com- 
parare le  perfone , e le  azioni  » 
con  i quattro  generi  di  Cice- 
rone . 
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liino , ù li  bali  mino  le  cofe  inz- 
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DEPUTAZIONE  VII. 

DeWufo  degli Jl  ut  t Oratorj  tn  tutti 
e tre  t generi  delle  caufe , 

Cap.  I.  Dell’ artifizio  di  coftirui- 
re  gli  Allumi  facri,  in  modo 
che  abbiano  ftato.  586 

Cap.  II.  DelPartifizio  d’intro- 
durre, ò tutte  le  coftituzioni, 
ò parte  di  effe  nelle  orazioni . 
Pag.  59<5 

Cap.  III.  Si  dichiara  il  genere  di- 
moftrativo  ; e l’artifizio  di  fer- 
virfì  degli  flati  in  quello  gene- 
re, <5io 

5.1.  Quale  fia  la  controverfia_. 
propia  delle  orazioni  del  gene- 
re dimoftrativo:  e come  la  co- 
ftituzione principale,  ches’in- 
trodut  e in  quello  genere,  fia_. 
laconghietturale,  615 

§.  II. DelPartifizio  d’inrrodurrc 
lo  flato  difinitivo  nell’ orazio- 
ni del  genere  dimoftrativo,  òzi 
§.  III.  DelPartifizio  d’introdur- 
re lo  ftato  di  traslazione neile 
orazioni  del  genere  dimoftra- 
tivo, <523 

§.IV.  DelPartifizio  d’introdur- 
re lo  ftato  negoziale,  ò fio-»» 
pragmatico  nelle  orazioni  oel 
genere  dimoftrativo.  625 
§.  V.  DelPartifizio  d’introdurre 
la  coftituzione  giuridizialc , e 
legittima  nelle  orazioni  (lei  ge- 
nere dimoftrativo,  629 

$.  VI.  Con  quale  artifizio  polla- 
no introdurli  nel  genere  di mo- 
fìrativo  gli  flati  AlVuntivi.  631 
§.  VII.  Con  quale  artifizio  li  lo- 
I L F 


nimate. 

§.  Vili.  Con  quale  artifizio  fi  lo- 
dinogli animali.  ÓTJ 

§.  IX.  DelPartifizio  di  lodare  le 
fetenze, e d’introdurre  gli  fla- 
ti nel  difeorfo  laudativo.  640 
Cap.  IV.  In  cui  fi  dichiara  il  ge- 
nere deliberativo:  ei’aititìzio 
d’ introJurregli  flati  nelle  ora- 
zioni di  queftogenere.  661 
§.  I.  Si  dichiara  Partifizio  d’ in- 
trodurre la  coftituzione  con- 
ghierturale  ne’difcorfi  delge- 
neredelibcrativo,  06$ 

§. II.  Si  dichiara  l’artifizio  d’in- 
trodurre la  coftituzione  difini- 
ti va  ne’ difeor/i  del  genere  de- 
liberativo. 672 

§,  III.  Si  dichiara  l’ artifizio  d in- 
trodurre le  coftituzioni , giuri- 
diziale,  afloluta , aH'unriva,e 
legittima  ne’difcorfi  del  gene- 
re deiiberativo.  Ó74 

Cap.  V.Incui  fi  dichiara  il  gene- 
re giudiziale , el’  artifizio  d’in- 
trodurre le  coftituzioni  ne’  dif- 
corfi  di  queftogenere.  677 
§.  I.  Come  pollano  introdurfi  le 
altre  coftituzioni  ne’  difeorfì 
del  genere  giudiziale , che  han- 
no per  All'unto  una  propofizio- 
ne,  la  quale  ha  ftato  congbiet- 
tnralc.  679 

§.  II.  Come  poftano  introdurfi  le 
altre  coftituzioni  ne’  difeorfi 
del  genere  giudiziale,  che  han- 
no per  Allumo  una  propofizio- 
ne,  che  ha  ftato  giuridiziale^, 
affoluto,  680 
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FR.  JOSEPH  MARIA  BALDRATI 

DE  RAVENNA 

Artium,  &Sacrac  Theologiae  Do&or,  San&x  Romanze , & 
Univcrfalis  Inquifitionis  Confultor , in  Romana  Sa- 
pientia  publicus  Theologix  Profertor,  promo- 
, vendorumadEpifcopalem  digmtatem  Exa- 
minator , ac  totius  Seraphici  Ord.  Min. 

S.  Francifci  Conventual.  Vicarius 
Generalis  Apoltolicus . 

CUm  Opus, cui  titubiseli  Stati  Oratorj'kFdittcMìg\{{ta 
Jofepho  Maria  Platina  compolìto,  duo  ex  Ordine  no- 
flroTheoIogi  de  mandato  noftroexaminaverinr,  & inlu- 
cem  edi  porte  probaverinr,  facultatemfacimus,  ut  Typis 
mandetur,  fi  iis,  adquosfpettaverit,  ita  videbitur  . 
Romx  25.Menfis  Junij  1718. 

Fr.  Jofeph  Maria  Baldrati  Vicarius  Gen.  Apoft. 


L.  $ S« 


Fr.  Antoni us  Maria  Carlini  Sten 
& Ajjijl.  Ordini:, 
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VidicD.Sebaftianus  Gìribaldi  Cleric.  ReguI.Congreg.'S.  Palili,  & 
in  Ecclelia  Metropolit.  Bononia:  Poenitentiuriae  prò  EminenriiTi- 
mo,  & RcverendilTìmo  Domino D.Jacobo Cardinali  Boncoropa- 
gno  Arcliiepifcopo , & Principe  S.  R.  I. 


Die  22.  Februarii  1718. 


Videat,  & refera tP.  D.Jo.HieronvmusGazonusCler.  Reg.  S.  Pao- 
li Revifor  S.InquifirionisBononix. 

F.  Jordanu : Vignali  Inquijìtor  C eneralis  Bone  nix 
manu  propria . 


^Demandata  mihi  infraferipto  à Reverendìflimo  Patre  Tnquifitortv 
Generali  Bononiac  revifione  Libri  infcripti:  Stati  Oratorj  di  Fra 
Ciò  Ceffo  Marta  Platina  Minor  Conventuale  &c.  ipfummaximo  de» 
letìu  perlegi,  ac  reperi  nedùrn  crroribus  expertem,  fed  & plu- 
timis  Artis  Oratori*  documentis  refertum  , quibus  facillimam,, 
vianifternìt  ad  folidiora  Antiquorum  Rhetorum  vcftigia  filan- 
da. IdcòquetamquamOpus,<x  littcrariae Reipublicx valdè uti- 
le, (Scianto  Viro  domini , inlucem  prodircpoflccenfco. 

Ita  fentio  Ego  Don  Jo.  Hieronymu s Cazomtr  C.  R* 

S.  Fatili  prò  S.  O.  Bononia  Revtfor» 

Attenta  fupradifla  Attcftationc 
IMPRIMATUR 

Tnjordanns  Vignali  Inquifitor  General»  Bononisc  Set, 
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DEPUTAZIONE  I; 

DELLA  CONTROVERSIA  ORATORIA, 
E DELLO  STATO  SUO. 


Onciofiacchè  dal  metodo  fi  faciliti  la  cognizione  delle 
fcienze,  e delle  arti  ; giudichiamo  di  efporte  in  tutte  le 
Deputazioni  il  metodo  , che  terremo.  Cominciando 
adunque  da  quetU  prima;  in  primo  luogo  difiniremo  la_. 
controversa,  oratorta,  e lo  Stato  fuo  : dipoi  parleremo  de’ 
nomi,  che  fogliono  darfi  da’ Retori  tantoalle  parti  della  controver- 
fia,  quanto  alla  fteffa  controversa;  e alloftatodella  controverfia-.: 
finalmente  tratteremo  delle  perfine,  da  cui  dipende  il  dare  lo  fiato 
allecontroverfie.  Tutta  quella  cognizione  fervirà  per  fare,  che  in- 
Uggendo  i Retori , la  mente  non  fi  confonda  perla  divertiti  de’ No- 
mi , che  fogliono  darfi  alle  parti  della  controverfia,  alla  controverfia  , 
callo  fiato  della  controverfia  oratoria:  eper  fare  , che,  dalla  co- 
gnizione delle  perfone,  da  cui  dipende  il  dare  lo  fiato  alle  controver- 
se , fi  fappia  l’ artificio  di  coftituire  uno  fiato  oratorio . 

A P.  I. 

Che  cofa  fia  Controverfia  Oratoria  : e che 
cofa  lo  fiato  di  ejfa . 

SOMMARIO. 

7.  Si  ajfiegna  la  di  finizione  della  controverfia  oratoria . 

77.  St  ajjegna  la  di  finizione  dello  Stato . 

777.  Si  riflette,  che,  fittoti  nome  di  controverfia , fiuole  cowprenderfi 
il  nome  dello  Stato. 

JV.  Si  dimofira  con  una  fimilitudine  prefa  da'  Ciuf econ  Culti , che, 
fiotto  il  nome  dt  controverfia , poJJ'a  comprender  fi  il  nome  dello 
fiato  : e per  lo  contrario  & : 

V.  Si  dimofira , come  Cicerone  abbia  difinito  lo  fiato  con  quella  difi L 

A fiutone , 
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Deputazione  /. 

z inne  y che  adattafi  aliti  controverfia  : e che  ha  definito  IcL» 
controverfia  con  quella  difinizione , eh e adattaji  allo  fiato  . 

I.  «■  A controverfia  Oratoria  è un  contrafio  di  due  propofizioni , 
delle  quali  una  è afiermativa:  l’altra  negativa.  Per  efem- 
.»  i J pio:  jsctfiiy  non  feci. 

II.  Lo  Stato  Oratorio  fecondo  Tullio  ( i ) è il  genere,  che  nafee 
dalla  precedente  controverfia:  Per  efempio  : fccifii,  non  feci , an~. 
fecerir.  La  controverfia,  che  precedec  quelia,  fectfit , non  feci  : lo  fia- 
to, che  nafee  dalla  controverfia, è quello, an  fecerir  : di  modo  che 
lo  fiato  della  controverfia  è quel  genere,  ò (ìa,  quel  punto,  in  cui 
due  litiganti  concordano,  chefialacontefaloro:  onde, nell’ addot- 
to efempio:  fe  l’uno  de’  litiganti  dice  fecifii : e l’altro  rifponde  non 
feci ; lo  fiato  farà  quello,  an  fecerir;  perchè  in  quello  punto  le  du«^ 
parti  concordano , che  fia  la  controverfia  loro . 

III.  Suole  fottoil  nome  di  controverfia  Oratoria  intenderli  Io 
fiato  Oratorio:  e fottoil  nome  dello  fiato  Oratorio  comprenderli 
quello  della  controverfia  Oratoria,  come  riflette  Gerardo  Volilo, 
( 2 ) da  aii  viene  impugnato  il  Robortelli , il  quale  ha  detto , ( 3)  che 
Àrifiotele  non  ha  fatta  una  minima  parola  degli  Stati  Oratori,  così 
dilfufamenteinfegnati  da  Cicerone,  da  Comincio,  da  Quintiliano, 
edaErmogene:  GerardoVolfio  confuta l’aflerito dal  Robortelli , in 
dimoftrando,  che  Àrifiotele,  Lotto  il  nome  delle  controverlìe  Ora- 
torie, ha  comprefo  il  nome  degli  fiati  Oratori;  e quindi,  che,  aven- 
do Àrifiotele  parlato,  e trattato  di  quattro  controverlìe,  confègucn- 
temente,  che,  fotto  il  nome  delle  quattro  controverlìe,  aveva.» 
compreft  tutti  gli  (lati Oratorj. 

IV.  Non  è difficile  il  dimoftrare,  che  lotto  il  nome  di  contro- 
verfia, fi  comprenda  quello  dello  fiato;  perché  i Gitireconfulti  me- 
defimi  fottoil  nome  de’fegni,  e degl'indizj,  comprendono  la  con- 
ghiettura;  e lotto  il  nomedi  conghiettura , intendono  anche  la  pre- 
fazione : (4)nonper  altro,  fe  non  perchè  Luna  cofa  è necefiaria- 
niente  dipendente  dall’altra  : le  conghietture  necefiariamente  dipen- 
dono 

( 1 ) Statuì  il  eft  , in  quo  primum  injijht  , quafi  ad  repugnanium  congrega  defen- 
Jìo  : Cicero  in  topicis  • 

{ 1 ) Fallitur  Robortelius  , qui  curn  non  fatif  animadvertiffet , ab  Àrifiotele  etn- 
troverfiai  nominati , quat  alii  fiat  ut  vocant  : non  dubit.tvit  fcribere  , cum 
0 mnes  fubj  terrine fiatibur  cttufar , apud  Arifiol eleni  de  nt  ne  verbum  qui- 
tti» legi . Vofltus  lib.  1.  indir,  orat.cap.  6.  mim.7. 

( ? ) Robot t.  Itb.  de  artificio  dietndi . 

A4)  Mimica  detoiijefì uri t hi.  %.  t.  x.  yybr.  conjctlura  uni c iicatur  • 
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dono  da’  fegni  ; e l e prefazioni  neceffariamente  dipendono  dalle  con - 
ghictture:  quindi,  perqueftaneceffaria  dipendenza,  che  haunaco- 
ladalP  altra,  i fegni  fi  dicono  congbietture  ; el  e congbtetture } fegni  ; 
le congbictture  fi  aicono'  prefazioni  ; c le  prefazioni , congbietture  ? 
Ora  ^pattando  all’  applicazione  della  controverfia,  e dello  flato:  di- 
pendendo  necefTariamente  lo  fiato  dalla  controverfia  ; lo  flato  pren- 
de nome  di  controverfia,  e la  controverfia  il  nome  dello  flato:  il 
che  fiegue  maflimamente  nel  comporto  fifico,  e nel  tutto  integralo: 
dove,  col  nome  delle  parti  unite,  fi  comprende  il  nome  del  comporto 
tìfico , c del  tutto  integrale  : e per  lo  contrario,  col  nome  del  compo- 
llofifico,  e del  tutto  integrale,  fi  comprende  il  nomedelle  parti  uni- 
te, qualunque  fia  l’ unione,  ò intrinfeca , ò eftrinfeca . 

V.  Cicerone  lenza  dubbio  fiotto  il  nome  di  controverfia  Oratoria 
ha  cotnprefo  lo  flato  Oratorio;  perchè  appunto  egli  ha  difinito  lo  fla- 
to con  quella  difinizione,  che  fi  adatta  alla  controverfia  in  quello 
modo:  Statuì ( 5 )efl prima caufarum  confittilo ex depulfione  intenti»* 
mi profezia  : quella  difinizione  non  è propiamente  la  difinizione  del- 
lo flato;  ma  della  controverfia  ; perchè  la  controverfia  è un  contra- 
ilo, chederiva  ex  depulfione  intentionii  t cioè,  dalla  negazione  della 
propolmone  : perefempio,  in  dicendo,  fecifli > non  feci  v*  è il  conflitto 
di  due  propofizioni,l’una  delle  quali  é affermativa,  l’altra  è negativa  ; 
e quello  conflitto  nafee  dalla  depulfione  dell’  intenzione  : perchè  l’ in- 
tenzione è quella , fecifli  : la  depulfione  dell’  intenzione  è quella , non 
feci:  e pure,  come  riflette  Tornalo  Correa  ( 6 ) quello  conflitto  non 
può  dirti  fletto;  ma  più  torto  controverfia  : nel  modo  appunto  cho, 
feffìo  propriè  non  ejl  locai , in  quo  fedemuiy  fed  tllud  ip funi  federe  : 
Jìc  flatus  non  ejl  quoeflio  : fed  in  quafltone  dietimi  effeflatum  ; & ip  fam 
quxftionemhabere jlatum . Che  le  Cicerone  ha  difinito  lo  flato  con.» 
quella  difioizione , che  conviene  alla  controverfia  ; fegnoè , che  fiotto 
il  nome  di  controverfia  Oratoria,  fi  comprende  lo  flato  Oratorio:  e 
fiotto  il  nome  dello  flato  Oratorio,  quello  della  controverfia  Ora- 
toria. 

Lo  fleffo  Cicerone  ha  difinito  la  controverfia  con  quella  difinizio- 
ne, che  adattali  allo  flato,  in  quello  modo:  Quxflio  (7)  ejl t 
qua  ex  confi  fi  ione  caufarum  gignitur , controverfia , quam  quce/lio- 
tieni dicimui , boc  modo  : non  jure fecifli , jurefect , cau  farum  autem  bac 
ejl  confi  ufi  io  in  qua  c tufi  t tutto  confi  ut , ex  eaigitur  najcitur  controver- 
fia : Se  adunque  Cicerone  dice,  che  la  controverfia  nafeitur  ex  con- 
fi tòltone  caufarum  : legno  e,  che,  fiotto  il  nomedi  controverfia , egli 

A 2 com- 

( 5 ) Cicero  f rim»  de  inventi  ( 6 ) Tbom*  Corra a de  eloquenti  a Ut-  3.  t.  13* 

( 7 ) Ibidem . 
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comprende  anche  il  reme  dello  flato;  perchè  Io  flato  propianiente  è 
quello,  chc.nafcitur  ex  confitti  ione  c anfanimi  onde,  fe  in  difinendo 
lo  ftato,  fi  ferve  delia  difiniziore,  che  adattali  alla  controversa  ; 
e,fe,  in  difinendo  lacontroverfia , fi  ferve  della  difinizione,  che  a- 
dattafiallo  flato;  fegno  è,  che,  fotto  il  nome  dell’urta,  egli  coni- 
prende  il  nome  dell’altro  : e,  fotto  il  nome  di  quello,  comprende  il  no» 
nxe  di  quella . 


CAP.  II. 

In  cut  fi  tratta  delia  giudicazione  y e delle fite  parti', 

SOMMAR  IO, 

tr  St  affegn.il a difinizione  della giudicctzione , lacuale  daCictro«9 
fi  dice  extrema  difeeptatio,  e per  qual  ragione. 

IL  Si  dichiara , che  cofa  intenda  M,  Tullio  con  la  voce , ratio  : e che  co - 
Ja  con  la  voceì  firmamentum,  dal  contrajlo  delle  quali  due  co - 
fi , cioè , della  ragione , e del firmamento  fi  cofiituifce  la  giu- 
die  azione . 

Ili.  Si  dichiara , perchè  la  ragione  del  Difenfore  fi  dica  ratio,  caufa, 
contincns  ; e la  ragione  dell'  Accufttore  fi  dica , firmamentum  . 
IV,  Efimpio , con  cui  dichiaraci  tutta,  la  tenitura  da  tencrji \ per  co/ii- 
tuire  finalmente  la  g indicazione , nella  quale  confifie  l'  ajj  un- 
to, profilino  da  provar fi  nel  di  fior fio. 

I'-  Che  differenza  vi  filtralo  fiato  ,e  la giudicctzione . 

VI,  Sj  muòve  una  di  fficoltà  :fc  nelle  canfe  ccngbietturali , oltre  Io  fiot- 
to vi  fia  ^indicazione:  d veramente Je  % itale  caufe  conghiet tu- 
rali , lo  nato  fia  la fiejfa  afa , che  là  giudicatone , 

J.  •tr  A giudicazione  ,/r idicatio , che  da’Greci  fi  dice,  ebrinomenon , 
è quell’  ultimoitato  di  contro  venia  , fopra  cui  fi  forò,  tut- 
1-  1 to  il  difeorfo:  e/*,  dice  Giorgio  di  Trapizonda,^)^ 
totiur  nratiouit  tamqu etili  ad  jìueni , rat  toner  mferuniur  : Da  M,  Tullio, 
citato  da  Toma  fo  Correa(  2 ) fi  dice  extrema  difeeptatio , pei  eh  è ap- 
punto il  genere  della  controverfia  fi  riduce  in  tali  anguilie  ; che,  dopo 

la 


* 1 ) Trapczuntìuilil.  1.  Riti.  Qttetfiat  Jl.it ut . 

4^  j * btui&s  C arra,  a di’  city*  Uh.  3.  ai.  de  judiiaùom  » 
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la  controverfia , nulla  più  rimane,  che  Iag.uciicaztone.  ( 3 ) La  dilì- 
nizione  di  Cicerone  e quella  :judicatio  ( 4)  e fi  qux  ex  concurfu  rutto - 
nit , & ex  firmamenti  confi  fi  ione , & quajì  concurfu  exoriturquxfìto. 
Dice, che  la  giudicazione  ejlquejlto , ( 5 )qux  oritur  ex  conf  i fi u ra~ 
tionit  y&  firmamenti  : e noi  abbiamo  già  dimollrato  nel  Capo  prece- 
dente , che  Cicerone  ora  dà  alla  controverfia  quel  nome , che  convie- 
ne allo  (lato:  e ora  allo  flato  quel  nome,  che  conviene  alla  controver- 
fia ; e quindi,  in  vece  di  dire,  che  lagiudicazionefia  lo  flato,  che  na- 
fce  dalla  controverfia  della  ragione,  e del  firmamento;  dice,  die  la_. 
giudicazioneèlaquiflione,  chenafcedal  conflitto  della  ragione,  e_/ 
del  firmamento  : la  quale  quillione  vicnedetta  da  lui  difceptatio  .(6) 

II.  Ora,  per  intendere  perfettamente  la  giudicazione,  che  da* 
Greci  fi  dice  ebrinomenon , fi  dee  fpiegarc , che  cofa  intenda  M.  Tullio 
fotto  la  voce,  ratio  : e che  cofa  intenda  fiotto  la'voce,  jìrm.mentum : 
fotto  la  voce,  ratioì  Cicerone  intende  la  ragione  del  Difenforc  : fiotto 
la  voce,  firmamentumy  intende  la  ragione  dell’  Accufatore . 

III.  La  ragione  del  Difenforc  fi  dice,  continent  ; perchè,  quantun- 
que non  meno  dalla  ragione  del  Difenforc  dipenda  la  controverfi.i_«, 
che  dalla  ragione  dell’  Accufatore  ; non  potendo , diceTullio , la  con- 
troverfia fulfillerefenza  ambedue  le  ragioni  ; e che  confeguentemen- 
tel’una,  e l’altra  ragione  debba  dirli  continent  ; a ogni  modo  fola- 
mente  la  ragione  del  Reo,  òfia,  del  Difenfore  fuole  dirfi  continent  ; 
perchè,  dalla  ragione  del  Difenfore,  dipende  principalmente  lo  fla- 
bilimenio  della  controverfia , come  diremo  nel  Capo  ultimo  di  quella 
Deputazione. 

IV.  Avendo  noi  fin  qui  dichiarate  le  voci  dell’ultima  controver- 
fia,da  cui  dipende  la  giudicatone  y ora  fpiegheremo  con  l’cfempio 
tutta  la  tellitura , per  giugnere  finalmente  a quella  controverfia  eflre- 
ma,fopra  la  quale  fi  tonda  l’ Afliinto  prolfimo  da  provarli  nel  difeor- 
fo;  dopo  cui  altra  cofa  non  fi  attende,  che  la  giudicazione:  Ponghia- 
mo,  che  Milone  lìa  chiamato  ingiudizio,  per  aver’  uccifo  Clodio: 
L’ Accufatore  d ice  : 

T u Milo  Clodittm  oc  cidi  fi  i . 

Il  Difenfore  rilponde:  Jure  occidi  injìdiatorem. 

L’ Accti- 


( 3 ) Rationum  , & firmamtntorum  contentili  additai  in  angujium  difeeptatìonenu 
Cicero  de  part.  Oratonis . 

( 4 ) Cicero  in  partii.  Or.tior.  ( 5 ) ivi  . 

{6  ) Dijl  inguenii  gratta  rationem  appcllamur  rum,  qua  afferlur  à Reo  ad  reeuf.tn- 
d:in>  , df pel  tendi  criminir  cauj'a  , qua  nifi  ejjet  , quid  defenderei  non  babe- 
rtt  : frmamentum  autem  , qttod  contea  ad  labef all  andai»  rationem  refer- 
tur ,, fine  quo  aecufatiojlare  no» pouf  . ivi . 
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Deputazione  I. 

V Accufatore  fi  oppone , e dice  : Jure  non  occiiifi't  ; quia  tua 
non  erat  injidiatorem  occidere . 

Qui  il  Difenfore  dà  la  ragione  del  fatto , in  dicendo  cosi , jure  oc - 
cidit  : quia  jure  infidiator  occidi  potè  fi  ; quella  ragione  fi  dice:  ratio , 
confa , continenr , 

L’ Accufatore  fi  oppone  al  la  ragione  portata  dal  Reo,  e dicc_»  : 
jure  non  occidi  (li  ; quia  infidiator  nonpotejl  occidi  jure  privato  : quella 
oppofizione  alla  ragione  del  Reo  fi  dice  : firmamentum. 

Dalla  ragione  adunque  del  Difenfore,  edal  firmamento  dell’Ac- 
cufatore  nafce  l’ ultimo  fiato  di  controverfia , che  fi  dice judicatio , o 
dtfceptatio  extrema  : così  da  quella  ragione 

Jure  occidi  Clodiutn , quia  injtdiator  erat  j 
e da  quello  firmamento , 

Jure  non  occidi  fìifquia  infidi  ut  or  non  potefioccid  i jure  privato , 
rafce  quella  giudicazione , hoc  cbrinomenon  : che  è l’ ultima  controver- 
fia fopra  cui  fi  fonda  l’Affunto  d’ ambedue  le  parti , 

An  occidi  pojjit  infidiator  jure  privato , 

V.  Quando  è coliituita  l’eftrema  controverfia  , può  cercarli: 

J|ualefia  lo  fiato,  e quale  la  giudicazione:  Lo  fiato  è quello,  che  na- 
ce  dal  primo  contrailo  delle  ragioni  : ejl prima  confittilo  caufarum : 
come  farebbe 
Prima  cagione . ]ure  occidi. 

Stato.  An  jure  occiderit. 

Ma,  poiché,  le  il  Difenfore  non  rendette  la  ragione  della  cagio- 
ne, farebbe  immantinente  condannato;  per  quello  motivo  egli  ha  da 
foggiugnere  la  ragione,  da  cui  fi  contiene  la  controverfia:  eV  Accu- 
fatore dee  opporftalla  ragione  dell’ Accufatore,  altrimenti  farebbe 
terminato  il  contrailo:  così,  da  quella  ragione 
Quia  licuit  occidere  injidiatorem  : 
e da  quello  firmamento  »... 

Quia  non  Ucet  occidere  injidiatorem  jure  privato  , 
ne  forge  la  giudicazione,  che  è l’ultimo  contrailo. 

An  liceat  injidiatorem  occidere  jure  privato, 
di  modo  che  lo  fiato  nafce  dal  primo  contrailo:  e la  giudicazione.» 
dall’ultimo. 

VI.  Ladiffìcoltàoraconfifteinfapere,  fenella  controverfia con- 
ghietturale,  oltre  lo  fiato  vi  polla  ellere  anche  la  giudicazione  : la_» 
difficoltà  confifie  in  quello  punto:  perchè  nella  controverfia  con- 
ghietturale , il  Reo  nega  il  fatto  : come  farebbe  : 

L’ Accu- 
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L’ Accuratore  dice , fecifti . 

UDifenfore  rifponde,  non  feci: 

e quindi,  negando  il  fatto,  non  può  egli  addurre  alcuna  ragione  del 
fatto:  e l’ Accufatore  non  può  opporli  col  firmamento;  perchè  il  fir- 
mamento vuol  dire  la  ragione  dell’ Accufatore  contro  la  ragione  del 
Difenforc  : dall’  altra  parte  i Giudici  danno  la  Sentenza  fopra  le  caufe 
conghietturali  : come  farebbe  : fopra  quello  genere  di  caufa , 

An  Milo  occiderit  Clodium , 

i Giudici  pollòno,  fecondo  le  conghietture,  giudicare:  ò che  occide- 
rit Clodium  : ò che  non  occiderit  Clodium  : quindi,  nel! e controverti 
conghietturali,  v’ èfogiudicazionechrinomenon.  A quella  difficolti 
fi  rifponde  con  la  dottrina  di  Cicerone , ( 7 ) e di  Cornificio , ( 8 ) che 
nelle  controvcrfie  conghietturali  nafee  lo  fiato , il  quale  in  un  tempo  è 
fiato,  ed  ègiudicazione:  perchè  appunto  nello  fiato  fi  contiene  la_ 
giudicazione:  come  farebbe: 

Occidijl  i Clodium  : 

Non  occidi  Clodium: 

An  occiderit  Clodium: 

Lo  fiato  di  quella  controverfia  è,  An  occiderit  Clodium  : e la  giudica, 
zinne  è la  ftefia  cofa,  An  occiderit  Clodium  : così,  nello  fiato  congliiet- 
turale , dice  Tullio  (9)  qiuejlio  eadem, quxjudicatio , 

CAP.  III. 

S e poffa  coflituirfi  lo  flato  fenza  qualche  circoflanza% 
e marinamente  fenza  la  circofianza 
della  cagione , 

SOMMARIO,'1' 


I . Come  non  poffa  difinirjìlacircoflanza  ; ma  dalle  fue  parti  pojfcu 

meglio  conofcerjì  9 eie  dalla  diluizione , 

n.  sì 


( 7 ) Io  conjtlturali  autem  conflit  ut  ione , quia  ratio  non  efl  ( fatturo  cnim  non  con- 
teditur  ) nonpoteft  ex  dcdutlione  rationis  nafei  judicatio  : quare  necefit  efl 
eandem  effe  queflionem,  fr  j udieat ionem . Cicero  lib.  x.  de  invent. 

( 8 ) In  omnibus  conflitutionibus , & partibus  conftitutionum  judicationer  reperien- 
tur  , prtterqusm  in  conjttlurah  confi  itut  ione  : in  e a cnim  nec  ratio  qn  Ari- 
tur  ; quare  fecerìt,  feciffc  cnim  negatur  : nec  firmamentum  exquiritur,  quo- 
miam  non  fubcjl  ratio.  Cic.ad  Herciulib.  x.  (9)  Cicero  lib.  x.  de  inveiti. 
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3 Deputazione  1. 

IL  Si  dichiara)  come  nejjmta  controverjìa  pojfafujjtficre  Jenza  la  cir - 
co  fi  ama  della  cagione. 

III.  Come  nelle  controverse  congbietturali  il  fatto  ferva  di  cappone, 
per  lo  quale  motivo  in  ejjelo Jlato  Jìa  UJIeJJa  cofa,  che  ìa  gui- 
da azione. 

11”.  N elle  altre  controverse , tolta  la  conghi  otturai  e , lo  flato  fi  di- 
fiingue  dalla giudicaz  ione  : e per  quale  ragione . 

I.  *■’"  A circoftanza , chedaErmagora  fi  dice  perifiafit , è quella , 
fenzacuiniunacontroverfiapuò  avere  fiato  ( i ) : che  cofa 
li  però  fia  la  ci  rcoftanza  , facilini , dice  S.  Agoftino  (2  ) parti- 
tiene,  quamdefinttione  deprehendt  potè  fi  : fono  adunque  fette  le  par- 
ti della  circoftanza  ; le  quali,  da  Érmagora,  Ci  dicono  Meri  perìfia- 
feci , e da  Teodoro Jlicbìa pragmdton,  cioè , dementa  rerunr.  quindi  le 
fette  parti  della  circoftanza  fonogli  clementi , dalla  congiunzione  de* 
quali, fi  coftituifcono  le  quiftioni;ncl  modo  appunto  che, dalla  congipn- 
7 ione  delle  lettere,  fi  formano  i nomi.  Noi  di  tutte,  e fette  le  circo- 
ftanzeabbiamogiàtrattatonel  primoTomo  ( 3 ) ; e anche  ne  tratte- 
remo nella  Deputazione  dello  Stato  conghietturale  pienamente  ; per- 
chè dalle  circoftanze  dipendono  affatto  le  conghietture . 

II.  Quantunque  tutte  le  circoftanze  poflìuio  concorrere  a cofti- 
tuire  le  quiftioni  ; a ogni  modo  la  circoftanza , fenza  cui  niuna  qui- 
ftione  puòcofiituirfi,e,  fecondol’  opinione  di  S.  Agoftino  (4),auel- 
la  della  cagione  : dimoflra  egli  l’ allento  con  quello  efempio.  ron- 
gliiamo,  che  uno  dica, 

Abdicatur  d Patre  filini , 

quella  propofizione  non  può  edere  fuggetto  di  controverfia;  perchè 
non  v’è  la  circoftanza  della  cagione,  per  cui  abdicetur  a Patre  filmi  : 
per  fare  adunque , chela  propofizione  fia  fuggetto  di  controverfia, 
fi  debbe  efprimere  la  ci  rcoftanza  della  cagione  ; e dire  ; 

Abdicatur  d Patre  filiui  ; quia  dixerat 
fe  duflurum  uxorem, 

queftn  propofizione  è fuggetto  di  controverfia;  perchè  contiene  Ia_. 
cagione , per  cui  abdicatur  d Patre filiui  « 

45  II 

( t ) Circumflantia  rerum  , quam  ptrìfiafim  Hermagoras  vocat  , efi  finequa  ulta, 
ontnmb  controverfia  non  potefl  efie  . D.  Augufl.de  praceptis  Rhct.  Nunc 
quoniam  . ( i ) ivi  . 

( 5 ) Arte  Oratoria  Vi f puf.  9.  cip. 

( 4 ) QnT  fignificat  caujamfaciendi  , vel  direndi , itti  eogitandi  rei  ( Ut  ni  e a ferì 
epwio  ) ad  confl+tenditm  qui/lioncm  in  pruni  1 necefiaria.  D.  Àug-  de  nra- 
cept.  Rhct. 


Digitized  by  Coogl 


Della  Controversa  Oratoria  £jc.  9 

Il  Difenforerifponde , 

Non debuti ab  die  ari  a Patre filila,  etiamfi dixerit 
fe  dufturum  uxorem  : 

onde,  dalla  cagione  efpreda  nella  propofizione  : e dalla  oppofizio- 
ne  alla  cagione  portata,  nafee  lo  flato  diremo,  ò Sa  la  giuriicazione, 
An  debuent  abdicar!  a P atre  filila , quidixtt: 
fe  dudurum  uxorem  . 

ITI.  NellecontvovcrCe  conghietturali  il  fatto  ferve  di  cagiono: 
come  farebbe  : 

Occidifii  milijem, 

Sul  il  fatto , che  in  fe  Hello  è un  reato,  contiene  la  cagione,  per  cui  uno 
a chiamato  in  giudicio  : quindi , in  rifpondendo  , 

No«  oca  di , 

fi  tifpondealla  cagione  ; perchè  fi  nega  il  fatto,  che  è quanto  dire,  fi 
nega  la  cagione,  per  la  quale  uno  è chiamato  in  giudizio:  Dalla  pro- 
poltzione  adunque  del  fatto  ; e dalla  negazione  del  fatto,  nelle  cau- 
fc  conghietturali , nafee  lo  fiato , 

An  occiderit , 

perche  nelle  caufe  conghietturali,  fenzaagg'ugnere  alcuna  ragione; 
il  fatto  Hello  è la  cagione  ; bìc  enim , dice  S.  Àgoliino,  ( 5 ) ation,  ideft , 
caufa  judicii  ejl , quod  occidit . 

IV.  Di  qui  fi  vede,  che  nella  fola  controversa  conghietturale  lo 
flato  è una  (leda  cola  con  la  giudicazione  ; perchè  la  tontroverfia.- 
ellrema  confìlle  fubito  nella  proporzione , e nella  negazione  ; ma  nel- 
le altee  controverfie , prima  rii  venire  all’ ellrema , fe  ne  propongono 
moke.  Perefempio;  è accufato Orefle  di  avere  uccifala  Madro: 
egli  rifponde , 

Oc  ci di , fedjure . 

L’Accufatore  fi  oppone, 

Occidifii , fed  nonjure « 

Nafee  lo  flato, 

Ait  jure  occiderit . 

Lodato  adunque  è quefto:  Au  jure  occiderit  ; ma  non  e la  controver- 
iiaeftrema;  perchè,  da  quella  controversa,  fc  ne  coftituifce  un’al- 
tra, ed  è quella: 

O ecidi  Matremjure  , quia  illa  Patron  meum  inter  fecerat . 
Non  occtdifit  jure  ; quia  non  als  le  filio , fed  d MagtJtraUi 
“V  indie  and  a erat  inierjeftto  Putrii . 

An  d filio  oicidi potuteti  Mater , qua:  Patrem  interfecerat  : 
quella  ultima  controverlia  fi  dice  l’ ellrema , extrema  difieptatio , per- 
ii chè 

| J ) D.  Jug.  de  pnctpta  &bd. 
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che  nafce  dalla  ragione  data  alla  cagione:  e dall’oppolìzione  data 
alla  ragione  della  cagione  ; quindi , dalla  ragione  della  cagione , che 
li  dice, ratio,  continoti  : edalPoppolìzione  data  alla  ragione  della-, 
cagione,  che  lì  dice,  firmamentumy  nafce  la  controversa  eltrema,  che 
li  dice  yjudicatioy  ex  tremi  difceptatto , eda’Greci  chrinomenon : nella 
quale  ultima  controversa , come  abbiamo  detto  nel  Capo  preceden- 
te, Sfondai’  AlTtinto tantodell’ Accufatore , quanto  del  Difenforc, 
cioè , tanto  di  colui , che  propone  ; quanto  di  colui , che  rifponde . 

CAP.  IV. 

In  quale  maniera  fi  pojfla  cono[ccre)  quando  in  una 
cauja  vi  concorrano  più  flati:  e in  uno 
Slato  più  gì udic azioni. 

SOMMARIO. 

7.  Lo  fato  ii'  una  caufaf  contiene  nella  conchiujtone  del  Sillogi  fmo  , 
con  cui  fi pruov a la  confa’. 

II.  Ter  cono  fiere  lojlato  d' un  orazione  ò di  Cicerone , òdi  Deinoflene  , 

ò d' alcun  altro  Oratore  antico  ,/j'  dee  mettere  la  concbtujione 
del  Sillogi fino  m controversa . 

III.  Ter  conofiere  , fe  in  una  orazione  vi  fieno  più  flati  : ò fe  vi  (ìa  uno 

flato  fola , conviene  attendere  yfe  dalie  pruove  f inferi  fcono  p ni 
co>ub  infimi  di  ver  fe:  ò fe  da  tutte  le  pruove  t' in ferifea  la  fi  ella 
concbiu/fone . 

IV.  Come  fi  cono  fcay  che  in  uno  flato  vi fono  ò più  giudicazioni , duna 

giudtcazione  fola:  che  è quanto  dire:  come  fi cono fica  ; che  in  una 
controversa  cadono  più  quijlioni  ; ò vi  cada  una  qmf itone  fola. 

V.  Differenza  tra  le  caufe  , che  hanno  uno Jlaio  Jolo  , e più  gmdtcazt io- 

ni ; e le  caute , che  hanno  uno  Jlatofolo , e una  giudtcazione  fo- 
la : e come  fia  la  JleJJa  co  fa  il  dire  , che  dalla  gmd  nazione  di- 
pende la  cau  fa  ; come  dalla  ragione  la  proporzione  d'  Ajjunto . 

VI.  Ter  quale  motivo  la  giudtcazione  fi  dicay  ex  trema  difeeptatio . 

I.  w”  O flato  S raccoglie,  dice Tomafo  Correa ,(  i ) dalla  conchiu- 
fione  del raziocinamento.  Perefempio:  La  uivinazionerìi 
P-  i M.  T ullio  S contiene  in  quello  raziocinamento  • 

Mag. 

( i ) T burnus  Cerna  ic  tleq.  lib.  3.  c,  24. 
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-v  Cum  de  pediniti  repetundir  nomen  aìicujus  defertur  y fi  co». 
/ troverfia fit  inter  aliquor , cui  potifpmùtn  divida  fit  delati" , 
Mag.  prop .*>  oportetyb.ec duo  inprimit  attendere  : quoti  maxime  veline 
i aftoremjiy  qui  rei  adattu  repetunt  : 0 r quem  minimi  velit 
u , a quo  rei  repetunt  tir  : 

Min.  p'03  auton ficuh  adorati  canile  fu  a , & fortunarum  def enfo- 

' S ftm  volunt , nnhtqite  non  vuìt  delat tonati  dari  Ferrei . 
Conchiuf  \fóe  {£ltur  buiccatifig  a fiorati,  non Cteciliuin preponi  coti - 
fvenit , 

li.  Lo  ltatodella  caufa  fi  contiene  nella  conchiufione  ,c,percono- 
fccrlo,  conviene  mettere  la  conchiufione  in  quiftione,  dicendo  cesi  : la 
conchi  ufione  del  Sillogifmo  è quella  : 

b/fe  i filar  buie  cattft  a fiorati , non  Caci  Unni  preponi  conventi , 
quella  conchiufione  polla  in  controversa  fa  conofcere,  quale  fia  Io 
liuto  della  divinazione  di  Tullio:  fi  ponga  adunque  quella  conchiu- 
fione in  quiflione , e fi  dica  : 

Cicero  ne , an  Caci! itti  preeponendus  fit  cattft ficulorutn , 
quella  controvcrlìa , che  fi  forma  dalla  conchiufione  del  Sillogifmo, 
c appunto  [oliato,  che  ha  quella  orazione. 

HI.  Se  adunque  in  una  caufa  fi  portano  molte  pruove,  ò perme- 
glio dire,  fe  in  una  caufa  fi  prendono  molti  Alfunti;  ma  tutte  le  pruo- 
ve, eruttigli  Allunti  fono  per  inferire  una  conchiufione  fola ; allora 
nella  caufa  non  v’é,  che  uno  fiato  Iota;  ma,  fe  molte  pruove,  emolti 
Alfunti  fono  per  inferire  più  conchiulioni  ; allora  quante  fono  le  con- 
chiulìoni  diverle,  tanti  fono  gli  fiati:  e,  poiché  Tullio  nella  fua  di- 
vinazione dirige  tutte  le  pruove,  per  inferire  una  conchiufione  fola; 
perciò  quella  orazione  ha  uno  fiato  folo  : ma  ponghiamo,  che  Cicerone 
3 velie  inferite  due  conchiulioni  da  due  argomenti:  e con  unoavelfr— 
inferito, 

Ergo  non  Caci  line  ,fcd  ego  praponenditf  caufa  ficulorutn  : 
c con  l’altro  avelie inferito  , 

Ergo  non  C ac  tinti  ,fed  ego  mit  tenditi , ut  Quxfior  in  Sic thatn  ; 
perché  tutta  l’orazione  non  farebbe  fiata  diretta  a inferire  una  con- 
chiufione fola  , ma  due  ; l’orazione  non  avrebbe  avuto  uno  fiato 
folo,  ma  due.  Dall’ unità  adunque,  ò dalla  diverfità  delle  conchiu- 
fioni , fi  conofee,  feuna  caufa  abbia  ò uno,  ò più  fiati, 
iy.  Per  conofcere,  quando  fia,  che  in  uno  fiato  concorrono  più 
giudicazioni , ò come  dice  Quintiliano,  ( 2 ) che  in  una  controversa— 
cadono  più  quifiioni  ; fi  dee  attendere  alla  ragione  del  Difenfore  : fe  il 
H 2 Di- 

( i ) Una  caufa  pi  urei  balere  quajlionet  , (ir  judicatianci  ( ut  fgu  arbitrar  ) feiej!  : 
Qiinitilianps  lib.  3.  miti t.  orai.  c.  11. 
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Dlfenfore vuole  foftenere  la  conchiulìone,  in  cui  fi  fonda  lo  (lato con 
una  ragione  fola  ; la  caufa  avrà  uno  flato,  cuna giudicazione:  fe  vuo- 
le foftenere  la  conchiulìone , in  coi  fi  fonda  lo  fiato  con  due , ò tre  ra- 
gioni: la  caufa  dice  Quintiliano,  (?)  riferendo  l’opinione  d’altri, 
avrà  uno  fiato  folo  ; ma  due,  ò tregiudicazioni.  Perefempio:  L’Ora- 
zione di  Tul  lio  per  M ilone  fi  contiene  in  quelli  due  Sillogi  lini  ; 

Mas-  prop.  Infidi  at  arem  Decidere  licet , 

M:ri.  prop.  C lodine  er.tl  infidiator  , 

Ocnihiul.  Cl  tdiumergo  iicuit  tnterficere . 

Mag.  prop.  Jjjce[  parate  infuni  Rei  pubi  t ex  civetti  inter fiere  , 

Min.  pi op.  ciodiui  erat  pcrniciofus  Reipubltcte  ctvts  , 

Conch  i ufi  Ergo  li  cult  Clodiutn  tnterficere. 

La  conchiulìone  di  quelli  due  raziocinamene  è una  fola , cioè , 

Ergo  heutt  Ci  od  inni  tnterficere  ; 

e , quindi , offendo  una  conchiulìone  fola  ; Io  fiato  è uno  folo  ; ma, per 
provare  quella  fola  conchiulìone,  Tullio  lì  ferve  d i due  ragioni  ; 

La  prima  ragione , qui*  Llodtus  erat  infidiator . 

La  feconda  ragione , quia  erat  perniciofur  Reipublica  . 
efièndovi  due  ragioni , vi  fono  duegiudicazioni  : 

La  prima  giudicatone,  che  li  <iicctextrema  difeeptatto * 

A n Clodiu s efict  infidiator » 

La  feconda  giudicazione  : 

An  Clodtus  ejj'ct perniciofur  Reipublìcct  civir  . 

Se  Cicerone  non  avelie  potuto  provare  , che  (Jlodio  fulTc  Infidiatorc  ; 
avrebbe  perduta  la  prima  giudicazione  ; ma  avrebbe  potuto  trarre  lo 
flato  della  caufa , cioè,  Luuit  Clodiumiuterficere  , in  Aro  favore;  quan- 
do avelie  provato  , che  fu  Ile  perniziofo  alla  Repubblica:  onde, 
quando  uno  fiato  ha  due  giudicazioni , perduta  una  giudicazione , non 
e perduta  la  caufa;  ma,  quando  uno  fiato  ha  una  loia  giudicazione; 
perduta  quella  giudicazione,  è perduta  la  caufa  ; eh’ è quanto  dire, 
quando  li  folliene  una  propolizione  per  due  ragioni;  fé  una  ragione  è 
confu  tata,  e l’altra  non  può  confutarli;  canto  la  propofizione  rimati 
provata:  ma,fcuna  propofizione  fi  foltiene  con  una  fola  ragione  ; e 
la  ragione  non  fulTifie,  nè  meno  fufiìllc  la  propofizione . 

Per  lo  motivo  fin  qui  dichiarato  la  giudicazione  fi  die c^extrema  di - 
feptitio : perche, dalla fuflì(lcnza,ò dalla infullìfienza deiia  ragione, 
dipende  il  giudizio  de’ Giudici  :fe  lo  fiato  della  propofizione  Ita  ò fa- 
vorevole , ò contrailo . Per  efeuipio  : Cicerone  vuole  dimoltcare  que- 
lla conchiufione: 

Luuit  Milani  Clodium  iuterficere . 

Lo 

< 3 ; Uét»t  tanfi  f »;undi , toiidem  j uà i eat itoti . Qauu.  lib.  j.  iaftit.oral.  c-ri* 
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Loftatoadunquefarà,  _ . 

An  Itcucnt  Miloni  Clodium  interjìcere  » 
le  ragioni  con  cui  vuole  provare  , che 

Lictierit  Miloni  Clodium  interjìcere  , 
fono  quelle  due: 

La  prima,  quia  infidiatnr. 

Li  feconda, quia perniciofut  Reipublic* . 

Sei’  Accufatore  confuterà  quote  due  ragioni:  e proverà,  che  n£ 
l’una,  ni  l’altra  ragione  è baltevole,  per  fare,  che  fia  lecitoaurL.* 
Uomol’ uccidere  un’ altroUomojfenzadubbio  lo  (lato  dell’orazio- 
ne , fopra  cui  è fondato  l’ Alfunto  di  Cicerone , farà  favorevole  all’Ac. 
colatore  : perchè  nello  (lato , 

An  licuerit  Miloni  Clodium  interjìcere  , 
v’  è la  parte  a (fermati  va,  licuit  : e la  parte  negativa,  non  licuit:  onde,  fe 
la  parte  affermativa  non  può  follenere  con  le  ragioni,  che  licuit:  Io 
flatodella  controverfia  rella  favorevole  alla  parte,  che  dice, non  li- 
cuit: e così  il  dire,  dalla giudicazionc  dipende  l’avere  lodato  della-, 
caufa ò favorevole,  ò contrario:  vuole  dire  , dalla  ragione  ò prova- 
ta, òconfutata , dipende  il  giudizio  ò favorevole,. ò contrario  della 
propolizionc  d’ Alfunto. 


CAP.  V. 

Quale  Orazione  poffa  avere  due flati  principali  : 

, e quale  non  pojfa  averli . 

SOMMARIO. 

I.  Che  co  fa  fia  la  caufa  femplice  : e che  co  fa  la  caufa  copulata , ò fia  , 

congiunta . 

II.  Si  dichiara , come  la  caufa  femplice  non  pojfa  avere  pii)  flati princi- 

Jialt  ; e per  quale  ragione , avendone  due , uno  fia  finto . 
icbiara , come  gli  Oratori  JieJJt  molte  volte  fi  fervono  di  pii) 
flati  nelle  caufe  femphei  ; e come  ciò  fegua  utilmente  con  la  fin- 
zione d'uno  flato. 

If.  Sidimoflra , chela  cauCt  copulata  può  avere  molti  flati  principali» 
V.  Come  nelle  Orazioni  laudative  , e paneg  i riche  la  cau  fa  fia  o rdi na- 


namente copulata  ; e quando  Jta  Jolamente  in  ejje  la  cauja l» 
femplice. 

n.  $; 
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VI.  Si  riflette , come  nella  caufa  Semplice  vi  pojjano  concorrere  più  qui* 

Jliom , è fia , più  giudicazioni  : e come  convenga  lo  flato  con _ 
la  prapo/tzione  principale  : e le  giudic  azioni  con  le  proporzioni 
di  Aflunto. 

VII.  Si  riflette , che ? nelle  caufle  copulate , ogni  flato  può  avere  più 

giudic  azioni  ; nel  modo  flejjo  , che  fi  è detto  delle  caufle  Semplici. 
Vili. Come  poJJ'a  /’  Oratore  /acro  Jervirfi  della  caufa  copulata  : e in~. 
ogni  capo  diejfla  eflporre  molte  quifl ioni , ò fiaì  molle  giudica- 
tili unto 

I.  y ‘Orazione  ,ò  fia,  il  Difcoifo  oratorio  può  collare:  òd’uiu, 
capo  Colo  di  cofa  : ò di  più  capi  di  cole . fe  corta  d’ un  capo 
M-  i Colo,  infogna  Tomaio  Correa , ( i ) che  fi  dice  caufa fimplex  : 
fedi  più  capi,  caufa  copulata , ò fia,  conjunfla.  Perefempio.feh  pro- 
pone di  volere  difcorrerefopraiìfurtodi  Verre,  fatto  a Leonida;  e 
non  d’ alcun’  al  tro  furto , e non  d’ alcun’  altro  del  itto , e non  d’ alcun’ 
altra  qualità  di  delitto;  perchè  fi  propone  una  cofa,  fopra  cui  decor- 
rere, la  caufa  fi  dice  femplic  escati  fa Jimplex  : ma  fe  fi  propone  ai  volere 
difeorrere  fopra  molti  furti  di  Verre,  l’uno  fatto  a Leonida,  l’altro 
ad  Apollonio , un’  altro  a’  Mamertini  : perchè  fi  propongono  più  cofe, 
(opra  cui  difeorrere , la  caufa  fi  dice  copulata,  ò lia,  congiunta , cauflt 
copulata  ,feù  conjun  fìa , 

II,  Lacaufa  Semplice y cioè',  tutto  quel  difeorfo,  in  cui  fi  agita  un 
capo  folodi  cófa , non  può  avere  più  fiati  principali  : e lein  dia  potfo- 
ro  concorrere  più  fiati , l’ uno  de’  due  farà  il  principale , proprio  odia 
caufa.  Perefempio  :feuno  propone  di  volere  difeorrere  fopra  l’omi- 
cidio di  Clodio , fatto  da  Milone  ; e dice  cosi  : Io  dimofìrerò , che , fe 
bilione  ave fle  ucci  fo  Clodio , lo  avrebbe  giujlamente  uccifo , ma  farò  ve~ 
dere ,che non  lohaucciflo : Si  occidiflet , iure occidiflet , fed  non  occidit  ; 
Io  fiato  principale,  proprio  della  caufa  è il  folo  conghietturale , non 
occidit  : el’altro  fiato  di  qualità , fi  occidiflet , jure  occidiflet  : non  è 
principale;  perchè  non  è quello,  l'opra  cui  i Giudici  debbono  dare  la 
fentenzaloro:anziètale,ch’eglinonèconfidcrato,  come  fe  non  vi 
fullc  : qui  fi  noti , che  fopra  un  capo  folo  di  cofa  : fe  fi  controverte  la 
qualità  ; il  fatto  fi  fuppone  : fe  fi  controverte  il  fatto',  la  qualità  non 
può  controverterfi,  fe  non  fon  finzione , cioè,  in  quel  modo,  che  lief- 
pongonogliefempj  finti:  come  nell’efempio  aadotto,  fioccidifl ety 
fiere  occidiflet  : quella  controverfia  fi  tìnge;  perche  fi  tìnge  il  fatto:/»' 

acci- 


(il  Caufa  aut  conflat  muli  ir  capi  libar  , Qr  dit  ti ur  coyulatit  : atti  uno  j iir  dici. 
, nm  Simplex  . Thomas  Coriaa  lib.  3.  et  cloq.  c.  17. 
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òcc'tdijìet  ; nel  rimanente  la  controverfìa  principale,  che  fi  agita,  è 
fopra  il  fatto , cioè , fed non  occtdit » 

III.  In  quella  maniera  molte  volte  fi  ftabilifcono  gli  fiati  delle_/ 
Prediche  dagli  Oratori  fiacri:  come  farebbe:  Ancorché  il  freno  delle 
f ette  minacciate  ; Unzt  In Jlejfa  onejld  della  virtù  dovefe  tenerci  lontani 
dall'  empietà  ; a ogni  modo  dovrta  bufi  are  quello  folo , cioè , il  considera- 
re : quanto  male  J la  il  cuore  di  ogni  empio:  Qui  lo  fiato  principale, 
proprio  della  caufia , condite  in  quella  propolizione , cioè,  quanto  ma- 
le Jla.il  cuore  di  ogni  empio  ; perché  fopra  quello  i Giudici,  cioè,  gli 
Uditori  debbono  dare  il  giudizio  loro:  l’altro  fiato  non  è principale  ; 
perchè,  fe  l’Oratore  non  vuole  dil'correre,  tanto  fufiìile  lacaufa_.: 
onde , fe  non  vuole  dimofirare , che  il  freno  delle  pene  minacciate  ; e che 
la  fi  e jj'a  one  fi  d della  virtù  debba  tenerci  lontani  dall'  empietà , balla.» 
che  pruovi , come  fa  il  Padre  Segneri  , ( 2 ) quanto  male Jla  il  cuore  di 
ogni  empio  : potrebbe  fenza  dubbio  P Oratore  provare  anche  il  primo 
all'unto , fondato  nello  fiato  di  qualità  giudiziale , e dimofirare,  come 
il  freno  delle  pene  : e fenza  il  freno  delle  pene , /’  onejld  Jlejfa  della  vir- 
tù , dovrebbe  tenerci  lontani  dall'  empietà  ; e poi  entrare  nello  fiato 
principale,  e dimofirare:  quanto  male  Jla  il  cuore  di  ogni  empio  ; anzi, 
provando  il  primoaflunto  hnto,  come  fe  non  vi  tulle  il  fecondo: 
poi , provando  il  fecondo  principale , e propio  della  caufa , come  fe^> 
il  primo  non  fufTc fiato  provato  ; l’ orazione  acquifia  gravità , e pefo 
maggiore;  perchè  gli  Uditori,  conofcendo,  che  la  caufa  farebbe  già 
favorevole  all’ Oratore  per  le  pruove  del  primo  Alìunto  finto  prova- 
to; tanto  più  fi  muovono  a dare  fede  alle  pruove  del  fecondo  vero 
principale,  e proprio  della  caufa:  infatti  gli  Uditori , che  già  fujfono 
perfuajt , che  tl  freno  delle  pene , e /’  one fla  della  virtù  dovrebbe  tenerli 
lontani  dall'  empietà  ; molto  piùrejler anno  perfuajt , quando  udiranno  , 
quanto  Jia  infelice  tl  cuore  d’ ogni  peccatore . Lo  fiato  adunque  princi- 
pale è quellojl'enza  cui  la  caula  non  può  terminarli  : e ogni  altro  fiato, 
in  cui  non  confìtte  tutta  la  forza  dell’orazione,  e che,  omertendofi, 
tanto  l’ orazione  ha  ilfuocorfo,  none  fiato  principale:  ora,  perchè 
nelle  caufefemplici  l’uno  fiato  è fempre  tale,  che  in  elio  non  confitte 
tutta  la  forza  dell’orazione  ; e che  ordinariamente  può  tralafciarfi, 
fenza  che  l’ orazione  perda  il  fuo  corto  ; per  quello  nelle  caufe  femplici 
non  v’ è,  che  uno  fiato  principale. 

I V.  La  caufa  copulata , òjìa , congiunta , cioè , quella  in  cui  fi  Con- 
trovertono più  capi  di  cole,  ha  tanti  (lati  principali,  quanti  fono  i 
capi , cheli  controvertono.  Per  efempio  : fe  uno  propone  di  volerci 
dimofirare,  che  Verre  non  ha  ricevuti  denari  nè  da  Leonida,  nè  dit^ 

Apollo- 

— — ■■  — ■ ■ ■■  — ■ mmi  ■ 1 ■ 1 ~i 

( 1 ) Sincri  Predi  14.  nel  Martedì  dop»  la  4*  Vmeniea . 


Digitized  by  Google 


1 6 Deputazione  1. 

Apollonio , nè  da' Mamer  tini  ; l’Orazioneavrà  tre  fiati  congMett tira- 
li principali:  l’ uno  Copra  il  fatto  di  Leonida:  l’ altro  (opra  il  fatto  di 
Apollonio:  il  terzo fopra ii  fatto  de’Mamertini  ; perchè  può  Verro 
avere  ricevuti  i denari  da  Leonida,  c non  da  Apollonio:  da  Apollo- 
nio, e non  da’Mamertini  : onde,  effendo  tre  cofediverfe,  forgono 
tic  flati conghietturaliriiverfi:  Umilmente,  feuno prop onejfe  di  vole- 
re dimofirare , che  Verreba giuflamente fatto morireF tlodamo , ma  che 
non  rlt  ha  rapite  le  fue  fuftanve  : la  caula  farebbe  copulata;  perche  lì 
controverterebbono  due  fatti,  cioè, il’ uno; fi  controverterebbe  fo- 
pra  lagiurtizia  d’avere  fatto  morire  Filodamo:  e l’altro  fopra  le  fu- 
riarne nonrapite:  di  qui  fi  vede,  che,  controvertendoli  due  capi  di 
cofe,  forgono  due  flati  ; l’uno  di  qualità,  l’altro  di  conghiettura ; 
e fono  tutti  e due  principali;  perchè  una  cofa  non  ha  che  fare  con., 
l’altra:  e l’ Oratore  è obbligato  a provare  egualmente  tanto  una  co- 
la, quanto  l’ altra. 

V.  Nelle  Orazioni  laudative,  diceTomafoCorrea,  (g)  v!  fono 
tanti  flati , quante  fono  le  virtù , che  fi  propongono  : cosi , quell’  Ora- 
tore , che  vuole  difeorrere  fopra  la  fortezza , fopra  la  clemenza  ,fopra 
il  configlio,  fopra  l’ingegno  di  qualche  Eroe,  cofliruifce  tanti  flati, 
quante  fono  le  virtù  : e quegli  flati  fono  tutti  principali  ; perchè,  aven- 
do propofle  più  cofe,  non  può  tralafciarne  alcuna,  fenza  rendere  di- 
fettofa  l’Orazione:  e nelle  Prediche,  nelle  quali  un’Oratore  prende 
molti  capi  fopra  cui  difeorrere,  come  farebbe  dell’avarizia,  e della 
lafcivia  : della  provvidenza , e della  giuflizia , vi  fono]  tanti  flati  princi- 
pali, quanti  fono  i capi,  fopra  cui  (idifeorre;  perche  in  ogni  capo  di 
cofa  l’ Orazione  ha  da  avere  la  fua  forza , il  fuo  principio,  ilprofegui- 
mento,eilfine. 

VI.  Si  noti  ora.  che  nella  caufafemplice,  in  cui  v’ è uno  flato  fole, 
poflonoefl'ervi  molte  giudicazioni.  Per  efempio:  Se  uno  vuole  dsmo- 
fi  rare  , come  fa  il  Padre  Segneri,(4)  che  Iddio  folo  è nojlro  amico ; 
perchè  egli  è leale  ; perchè  è verace  ; l’ Orazione  ha  uno  flato  folo  ; c ha 
duegiucicazioni , perchè  gli  Uditori  hanno  da  giudicare,  che  Iddio 
fia  cicale,  e verace:  dalle  quali  due  giudicazioni  rimane  riabilito, 
che Idcio fia noflrp amico;  ma,  fe  uno  volefle  provare,  che  Iddio  è 
amico; non  folamente  perchè  leale,  e perchè  verace;  ma  perchè  be- 
nefico; allora  la  caufa  femplice,  che  ha  uno  flato  folo  principale^  , 
avrebbe  1 re  giudicazioni , fecondo  che  abbiamogià  infegnato  nel  nu- 
mero quarto,  che  quante  fono  le  ragioni,  con  cui  fi  pruova  l’ Allunto 

prin- 

« } ) faci  tè  mielltgitur  in  laudatane  tot  efe  Jlatui , quot  funi  rei  laudandx  , ejufi 
ecrr.merr.br  antur  , & laudantur  : Thom.  Corr.  lib.  3.  de  cloq.  C.  J7. 

( 4 ) Scontri  ferenti*  Predica  della  Quarr/ìma  . 
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principale,  tante  fono  le  giudicazioni;  per  cagione  che  la  giudica- 
zionc  fi  contiene  nella  ragione , e da  elfa  dipende. 

VII.  Chefcinunacaufafcmplice,  dove  fi  tratta  d’un  capo  folo 
di  cofa.pottbnoeflervi  più  giudicazioni;  lo  (letto  dee  dirli  nella  cau- 
fa  copulata,  dove  fi  tratta  di  più  capi  di  cofe  : fe  uno , per  efempio , 
propone  di  volere  difeorrere  della  umiltà , e della  fapienzad’  Antonio 
di  Padova  ; può  prefiggerfi  di  volere  dimoftrare  l' umiliti  per  molte./ 
ragioni:  e ai  poi  la  fapienza  per  molte  altre  ragioni  je  cosi , in  ogni 
capo  della  caufa  copulata,  vi  farà  uno  fiato  con  più  giudicazioni:  nel 
modo  che  abbiamo  nel  numero  precedente  dichiarato  della caufa-. 
femplice. 

Vili.  Lo  fletto  diciamoti’ una  Predica,  in  cui  non  fi  rrattafledi 
un  capo  folo  di  cofa , ma  di  più  capi  : ella  farebbe  una  caufa  copulata; 
che  avrebbe  più  fiati  ; e in  ogni  fiato  vi  potrebbono  concorrere  molttj» 
giudicazioni.  Per  efempio  :fe  un’ Oratore  facro  propone  di  volere»/ 
dimoftrare , 

Primieramente , che  Iddio  non  dar i a’ Peccatori  quella  gra- 
zia , eh'  effì  de  fide  r ano  in  morte  : 

Secondariamente^  che,  quantunque  fuffe  loro  per  darla  ; non. _ 
avranno  la  volontà  dt  ubbidire  a'fuoi  inviti  : 
quefta  è caufa  copulata  ; perchéPOratorcpropone  di  volere  difeor- 
rcre  fopra  due  capi  di  cofe , cioè , Copra  il  capo  della  grazia  : e J opra  il 
capo  della  volontà  : onde  la  Predica  ha  due  fiati  congiiietturali  : P uno 
fpettante alla  grazia  ; l’ altro fpettantc alla  volontà:  qui  può  l’Orato- 
re fare  diri  vare  da  ogni  fiato  più  giudicazioni , cioè , da  ogni  capo  più 
propofizìoni  d’  All'unto:  come  farebbe:  può  dire  di  volere  dimo- 
ftrare, che  Iddio  non  darà  in  morte  a' peccatori  quella  grazia , che  deci- 
der ano  \ primieramente  ^ perché  non  l’ha  prometta:  Cecond ariamente , 
perché  P hanno  più  volte  difprezzata:  in  quello  cafo  il  capo  della  gra- 
zia , eh’  é il  primo,  il  quale  fi  contiene  nella  caufa  copulata,  ha  due  giu- 
dicazioni ; perché  dipende  da  due  ragioni:  di  pot  può  dire  di  volere 
dimoftrare , rie,  conceduta  quella  grazia , t peccatori  non  vorranno 
ubbidire  a' Juoi  inviti  , primieramente , percné  hanno  fatto  l’abito, non 
d’ubbidire;  ma  un’abito  di  contraddire  : fecondartamente , perchè 
l’infermità  farà,  che,  in  vece  di  pe  fare  alla  falutc,  fi  contrittino  del 
male:  in  quello  cafo  il  fecondo  capo  della  volontà , che  fi  contiene  nella 
caufa  copulata , ha  uno  fiato  folo,  e più  giudicazioni  : di  modo'  che , 
fe  un’ Oratore  difeorrerà  fopra  tre  ò qu  .ttro  capi  di  cofe,  ogni  capo 
avrà  il  fuo  (lato  ; e ogni  fiato  potrà  avere  più  giudicazioni , ò fia , più 
quiltioni  particolari,  nelle  quali  fi  contengano  le  giudicazioni , come 
già  abbiamo  infegnato  nel  Capo  fecondo  al  numero  quarto . 

C CAP. 
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CAP.  VI. 

De  Nomi , che  fogjiono  darfiallo  flato  Oratorio  : 
alla  Controversa  : e alle  parti  della 
Controverfia  Oratoria  r 

sommario . 

I.  Lofiato  da'  Greci  fidice,diCis:  e quale  fiat'  inventore  di  queflafi 
voce,  ftatus  • 

IT.  Si  aj)  e gnu  la  ragione , per  cui  lo  Stato  da  Cicerone  alcune  volte  fi 
dica , gracius  : altre  volte  confhtutio  : e anche  controverfia . 

III.  Conte  fi chiami  da  Teodoro  Retore,  cephaleongenicotaton. 

IV.  Conte  da  alami  Retori fia  chiamato  quiltione  , qnxftio  ; e da  altri 

ciò,  che  dalla  quiflione  rifluita , id  quod  ex  quxftione  refultat: 
e quale  delle  due  flentenze  fi appruovi  da  Quintiliano . 

V.  Che  la  controverfia  Oratoria  fi  chiama  da'  Ct  er/,hy  pothefis  ; e per 

quale  ragione  . 

VI.  La  Teli  da  Cicerone  fi  dice  caufa  ; V Tjpo/e/fpropofìtum  r 

VII.  Quintiliano  difitngue  la  controverfia  dalla  quiflione  ; e per  qua- 

le ragione. 

Vili.  La  controverfia  fi chiama  anche  azione,  aftio:  e quale  flato  fi  co- 
flituifca  dalla  prima  azione  : quale  dalla  feconda  • 

IX.  Qt^ale  nome  fi  dia  all'ultima  controverfia  da'  Greci  : quale  da'  La- 

tmi, 

X.  Che  nome  fidia  alle  parti  della  controverfia  , 

XI.  Come  nella  controverfia  giudiziale  ,l' una  parte fi die  tfint  enzione  j 

/'4/frtf  depuHione. 

XII.  K ella  controverfia  conghietturaIe,F  una  parte  fi  dice,  intenzione  : 

l'altra , infkiazione. 

XTIT.  Quale  nome fi  dia  alle  parti  della  controverfia  di  qualità. 

XIV.  Quale  nome  fi  dia  alle  parti  dell' ultima  controverfia,  ò fia,  dell * 

p indie  azione . 

XV.  Si  dtmoflra,come  tutti  i nomi  convengono  nella  fufianza  del  Lignifi- 

cato, tanto  per  i (piegare  lo  Stato,  quanto  la  controverfia , don- 
de najce  ; eie  parti  della  controverfia. 

XI7!.  Quali  fieno  motta , che  il  Caflelvetrt  da'  alle  parti  delle  controver- 
fie  Oratorie . 

1.  Lo 
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I.  f O ftatoda’Greci  fi  duejlafit , il  quale  nome,  alcuni,  dice.» 
Quintiliano  ( 1)  vogliono , chenonfia  flato  inventato  da_. 
I i Ermagora;  ma  da  Naucrate  difcepolo  d’Ifocrate:  altri  da 
Zopiro  Clozomenio  : egli  penfa , che  fia  flato  inventato  da  Efchine , il 
quale  nell’ Orazione  contraCtelìfonte  prega  i Giudici,  acciocché  non 

fiermettano,  che  Demoflene  vada  decorrendo  fuori  della  caufa  ; ma 
osforzinoa  parlarefopra  lo  flato  della  caufa  ; non  permittant  Demo- 
flenemevagari \fed  eum  dicere  de  ipfr  caufa  fi  atu  cogant . Sia  com’ef- 
fere  li  voglia,  fi  dìcefiafis  per  due  ragioni  :ò  perche  in  eflov’è  il  pri- 
mo contrailo  della  caufa  : ò perchè  in  elfo  caufa  confi  flit . 

II.  Cicerone,  citato  da  Tomafo  Correa  (2)  dà  due  nomi  allo 
Stato:  ora  lo  chiama  grado  gradui  : oracollituzione  confi:  tutto  : anzi 
molte  volte  chiama  lo  flato  col  nome  di  controverfia:  come  già  abbia- 
mo dimoftrato  nel  Capo  primo  al  numero  quarto:  ft  dice  grado , gra- 
dui , perchè  quivi  ogni  parte  figit  gradui* , cioè , fi  ferma  per  depu- 
tare fopTa  lo  flato  della  controverfia:  fi  dice,  conflitutio ; perchè 
col  benefizio  dello  flato  fi  collituifce  la  caufa  : fi  dice , controverfia : 
perchè  nello  flato  v’  è la  controverfia , e dalla  controverfia  forge  lo 
flato. 

IH.  Teodoro  Retore,  citato  da  S.  Agoflino(j)  chiama  lo  flato 
cepbaleon  genicolato» , cioè , capo  generale  : fi  dice  adunque  capo  ge- 
nerale metaforicamente  per  la  fimiliturìine , che  v’è  tra  il  capo  riflet- 
to al  corpo  ;.e  Io  flato  rifpetto  al  difeorfo  : perchè,  ficcume  dal  ca|>o  di- 
pendono tutte  le  operazioni  del  corpo;  cosi  dallo  flato  dipende  tutta 
ia  condotta  del  dilcorfo. 

IV.  Alcuni  Retori, dice Quintilianof  4)  chiamano  Io  flato  qui- 
flione , quceflio : altri  chiamino  lo  flato  ciò,  che  rifulta  dalla  quiltio- 
ttsìtdquodexquaflionerelultat\  equefla  feconda  opinione  è appro- 
vata dallo dello Quintiliano;  il  quaie  dice,  che  ficcomeilfuononon 
è un  conflitto  di  due  corpi;  ma  ciò  che  rii  ulta  dalli  condizione  de’ 
corpi,  fonti  s non  ejl duorum inter  fe  corporum confittilo , fedex confi i- 
éliont  ; cosi,  che  lo  flato  non  è il  conflitto  delle  caule;  ma  ciò  che  riful- 
ta dal  conflitto:  non  ejl  caufarum confìttilo , fed ef) genut  quaji  tonti , 
quod  ex  confìtti  ione  re  Cult  at . 

Quelli  fono  i nomi , che  fogliono  darli  allo  flatogenerale;  ma  per- 
chè eia  una  controverlìa^enerale  nafeono  molte  quiltioni , e ogni  qui- 

C 1 11  cne , / 

( l ) Slatum  greci  Jla/ìm  voeant , quod  nomen  non  primum  ab  Hermagora  traditimi 
putant  ,fcd  alti  à Umerale  Ifocratit  difctpulo  ; alti  à Zopiro  Cloiomcnm  • 
Qmntif.  lib.  3.  inft.  orat.c  6. 

( l)  T bontà  t Corna  lib.  3.  d:  eloquenti a c.  3. 

( 3 ; D.  afugujl.  de  principili  Rbet.  (4;  Quinti!,  lib.  3.  injlit.  orai.  cap.  6. 
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filone,  fecondo  Quintiliano,  ha  il  Aio  flato  ; però  Io  Aito  particolare, 
che  nafee  dalle  quidioni  particolari  delle  controverse,  ha  ùmilmente 
vari  nomi.  Da’ Greci  fi  dice  crinomenon : da’  Latini  judicatio  (5), 
Lo  flato  adunque,  che  nafce  dalle  quiflioni  delle  contro/eriie,  fi  dice 
judicatio ; perchè  quinci  dipende  il  giudizio  della  controveifia  ,òfia, 
dello  ftatogenerale  : il  clic  s’intenderà  anche  meglio,  dopo  cheavre- 
mofpiegati  tanto  i nomi,  che  fogliono  darfi  alla  controverfia  ; quanto 
quelli, che  fogliono  darli  alle  parti  delle  controverfie. 

V.  Lacontrovcriia  oratoria  da’  Greci  fi  dice  hypotbejìf;  non  per- 
che' latefì non fiaconfiderata  dall’Oratore;  come  infogna  S.Agofti- 
no  (6)  ; e non  perchè  ogni  caufa  tanto  giudiziale,  quanto  dimoltrarì- 
va , e diliberati  va  non  podii  trattarli  per  via  di  téfi  ; ma  perche  itpo- 
lejì è controverfia  particolare,  diterininata  alle  perfonc,  al  luogo , al 
tempo,  e alle  altre  circoflanzc  individuali:  onde  viene  a edere,  dice 
Gafparo  Lorenzo  (7  ),  più  contvoverfia  d’Oratore  /’ ipotcjt,  che  non 
è la  tefi ; perchè  l’ Oratore  confiderà  più  le  cofe  in  particolare , che  in 
univerfaie:  la  dove  il  filofofo  le  confiderà  più  in  univetfale , che  in_. 
particolare. 

VI.  Se  la  controverfia  è di  cofa  uoiverlàle,  fi  dice  thejìt : fe_* 
di  crfa  particolare  , fi  dice  hjpotbcjts  : la  controverfia  , che  da’ 
Greci  li  die eibcfis  ; da  Cicerone  ( 8)  fi  dice propojttum:  e la  controver- 
fia, che  da’  Greci  fi  dice  hypothejìs  ; da  Cicerone  (idi ce  caufa. 

VII.  Quintiliano  diflingue(  g)  la  controverfia  dalla  quiflione;  in 
quanto  chè  vuole , chein  una  controverfia  pollano  agi  tarli  più  quiftio- 
ri;  ma  quella  aiflinzione  è folamente  per  dare  a conofcerela  cofa_. 
principale,  che  fi  controverte:  perchè  la  controverfia  fopra  la  cofa_» 
principale  del  difeorfo  fi  dice  controversi  ',  e la  controverfia  fopra-. 

le 


( 5 ) Reliquarum  vero propo/ìtionum  et , de  qua  d in;ic.it  io  rfl  , & , qua  probata - , 
concltt/io  fi: plana  , voeatur  crinomenon  grxcis:  latinis  Judicatio  , yT- 
ve  difeeptario  . Georgii  Caflindri  Rhct.  prxcepta  . 

( 6 ) Due  fune  primi  , <$*  quajì  generale:  cre-ilium  medi  qufflionum  ; quorum  al - 
ter  thc(l3  , alter  hy  potheiis  voeatur  i greci:  : no:  priori  nomcn  nifi gracunt 
dare  non  pofiumu:  s nec  pofieriori , quippe  controverfiam  dicimu:  , quoti 
nomea  tatù  in  tin  tbefim,  quam  in  tin  hrpotbefim  cadere  potefl  ; in  utrvqut > 
er.tm  quadro , hoc  efl , controverfia  efl . D.  Ailguft.  de  prxceptis  Rhct. 

{ 7 ) Problema  diatetlicum  efl  de  re  uurVcrfali  , de  tb  fi  ; at  Oratoria  art  verfatur 
firea  bypotbefim  , & enic.ì  , nifi  fingiti  ari  a , (9-  cantra  circumllanCtar  - 
Gafpar  L.iurentìus  com.  in  lib.  Herm.de  part.  ftarmitn,  ad  fed.  1. 

( 8 ) Qutflicnum  duo  funi  genera  alterum  infìniturn,  aTtrrum  defirtitum  : definitutn 
efl  , quod  Itypotfki’irn  .gran' , noi  crii  firn  .•  iujinitum  quei  theliin  tilt  ap- 
pellati: , noi  propoùtum  pofiumut  votare . Cicero  Topica  ad  Trebamuu» 
( 5 ) ff.in\lij,  ì-  indi t.  1 -.li.  c.  6. 
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le  cofc,che  fono  ordinate, come  mezzi  al  fine  della  controverfia  princi- 
pale , lì  dice  qui  (Itone.  Vero  è però  , che  indifferentemente  da’  Reto- 
ri la  controverfia  fi  dice  quiftione , e la  quifiione  controverfia  . 

Vili.  La  controverfia  fi  dice  anche  azione,  attio  ( io  ) : onde  due 
fono  le  controverfie  generai  i , perchèdue  lonoleazioni  ; prima , e/è- 
t ondii  : dalla  prima  azione  0 coftituifce  lo  fiato  conghietturale  : dalla 
feconda  azione  fi  coftituifce  lo  (Iato  di  qualità . Perefempio  : occidijli  , 
uouoccidi;  quella  è la  prima  azione:  le  poi  il  Reo  non  nega  il  fatto, 
ma  dice  jure  occidi;  e l’Accufatore  fi  oppone,  in  dicendo , non  iu- 
re occidijli , quella  fi  dice  feconda  azione  ; òfia,  controverfia  fopra  la 
qualità  del  fatto.  * 

IX.  L’ultima  controverfia,  fopra  cui  fi  fonda  tutto  il  difeorfo 
oratorio,  da’ Greci  fi  dice  crinomenon  ; da’ Lati  ni  indicano  ; e d.i_. 
Cicerone  fi  dice  anche  extremadifeeptatio  ; ma  poiché  in  ogni  contro- 
verfia , e in  ogni  quiftione  fi  contiene  lo  fiato  ; però,fotto  il  nome  dell’ 
ultima  controverfia,  s’intende  l’ ulti  mollato,  fopra  cui  fi  coftituifce  il 
difeorfo.  Ora  palliamo  a’ nomi,  che  fogliono  darfi  alle  parti  della-, 
controverfia. 

X.  Le  parti  della  controverfia  fono  due:  l’una  dicefi  proporzione 
affermativa,  l’altra  rifpojta  negativa:  fenza  una  di  quelle  due  parti 
in  niun  modo  può  coftiituirfi  alcuna  controverfia . 

XI.  La  proporzione  nelle  caufe  giudiziali , fecondo  Quintiliano, 
( li  ) fi  dice  intenzione , intentio:  e la  rijpofla  depulfione  ,depulfio  : e 
da!  l’ intenzione , e dalla  depulfione  forge  lo  fiato . 

XII.  Nelle  controverfie  conghietturali , in  cui  fi  controverte  il 
fatto;  le  parti  della  controverfia  fono  quelle  due  : propolìzione  dell’ 
Accusatore,  che  fi  dice  intenzione : e negazione  del  Reo,  che  fi  dice 
in fìci  azione , ò depulfione:  dalle  quali  due  parti , cioè,  dalla  intenzio- 
ne, e dalla  depulfione  del  fatto , forge  lo  fiato  conghietturale . 

XIII.  Nelle  altre  controverfie,  in  cui  fi  controverte  la  qualità 
del  fatto:  le  parti  della  controverfia  fono:  la  cagione  del  fatto:  cho 
da’  Greci  fi  dice  ittioli  ; da  Cicerone  continenr  : e V oppofiztone  alla  ra~ 
gione  del  fatto,  cheda’Grecifi  dice  Jìnecbon : da  Cicerone  firmameli - 
tum . Per  efempio : occtdijure  : non  occidijli  jure  : onde,  dalla  ragio- 
ne del  fatto,  e dalla  oppofizione  alla  ragione  del  fatto,  nafee  lo  fiato 
di  qualità,  an jure  occtderii . Se  l’Acculatore  nega  tutta  la  ragione, 
portata  dal  Reo;  tale  oppofizione  fi  dice  da’  Greci  enjlafit , dal  Tra- 
pezi! nzio  abnuentia  : fe  nega  la  ragione  folamente  per  cagione  di  qual- 
che circoftanza  ; tale  negazione  fi  dice  da’ Greci  antipara  fi  a (ir:  dal 

Tra- 

( io  ) Cxflelvetri  efxm.  [opra  il  fecondo  libro  della  Ritorteti . 

(ir)  Quintil.  lib.  3.  injì.  orai. 
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Trapezunzio  fi  volge  in  que'ta  latina,  objt (lenti t , da  lui  inventata , co- 
me dice  G ifparo  Lorenzo(t2  ùmiche  fpiega  li  natura  della  con- 
troverlìa.  Perefempio:  UÌiire,accufutod’avere  feppellito  Ajace nel- 
la Selva, rifponde,  juremrtuunt  fepelivi : fe l’ Accufatore rifponde, 
juren  m fepelivifli,  nega  tutta  la  ragione,  portata  dal  Reo;  e lafua  ne- 
gazione fi  dice , inficiai  io:  fe  l’ Accufatore  r fponde  ,jnre  poterà:  mor- 
tuuin  ftpelire , feti  non  in  eo  loco , Cai  nvi  folti  t , feti  non  clam  , non  nega 
tutta  la  rag  one,  portata  dal  Reo;  perchè  non  nega,  die  Ulilfe  po- 
tctle  feppellire  un  morto;  ma  nega , che  iure  pojfet , per  cagione  della-, 
circolhnza dei  luogo, della  circollanza  del  modo,  della  circoftanza 
del  configlio  ; e la  I ua  negazione  fi  dice , obfijl  catta , 

XIV.  Lagiudicazione,  checade  negli  .tati di  qualità, ha  quelle 
parti  (13),  cagione  della  cagione,  che  da’  G reci  fi  tiice,  tetion  cetili  : da’ 
La  ti  ni,  ratto , cattfa , conttnens  : e oppofi rione  alla  cag  ione , cne  da’ Gre- 
ci fi  dice,  fine  [con  : e da’  Latini,  firmamentum.  Perefempio:  L’ Accu- 
fatore dice,  Interfecijii  MatremOreJter  : il  Reorifpon eie, interferi , feti 
fare  ; e rende  la  ragione,  per  cui,  iure,  abbia  uccifa  la  Madre,  in  dicen- 
do ; occtdi  iure  ; quia  Patron  menni  occiderat  : quella  parte  fi  dice  tetion 
cetiu,  cauta  caufie.  L’Accufatore  fi  oppone  alla  ragione , portata  dal 
Reo,  edice:  non  iure  interfecijii  M-atrem,  etiamfi  illa  Patron  tuum _ 
cccidertf,  quia  ab  alio  occtdenda  erat , & non  ab:  te  .fiiio:  quella  parte  fi 
dice  Jinnamentum : quindi  dalla  ragione  del  Reo,  che/ì  dice  cetion  teli u 
ù fi  a,  continent  : e dall’ oppofi?  ione  dell’ Accufatore,  che  fi  dice  fine - 
finn,  ò fìa,  firmamentum  ; nafee  lagiudicazione,  che  li  dice  cr  monte - 
non,  ò fi  a , indicano  . 

XV.  In  fullanza  lo  dato  è //«£?//«■?■?,  che  nafee  dalla  precedente,* 
controverfia,a  cui,  dice  Ermagora,  citato  da  Quincili.i  no  ( 14)  fi  ri- 
ferifeono  tutte  le  pruove  ; e qualunque  nome  diali  allo  (lato  ; òdi  con- 
troverfia  ; ò di  qu  illione;  ò di  capo  generale  : fem  ore  mai , fiotto  il  no- 
me dello  dato , fi  ha  da  intendere //genere , che  nafee  da  un  preceden- 
te contrailo.  Le  parti  poi  del  contralto  fono,  propnfiztone  afjermati- 
va\  e proporzione  negativa  fopra  la  fìefia  co/a  : e qualunque  nome  fi 
dia  a quelle  parti;  òli  intenzione  ; òdi  depufjìane  : ò di  abnuenza  : òdi 

obfi- 


( ir  ) T rapczimtius  vocat  cn  li  ali  in  oratoriam , abnuentiam  : Antiparartalìm  ve- 
ri oblillcntiam,  vocibur  rjuidcm  novatit,  [ed  rem  afte  dedaraniibut.  Gafp. 
Lnurentiiis  com.  in  Lib.  Herm.  de  part.  /latitimi  ad  kt 1.  j. 

Qitcjla  voce  abnuentia,  che  Cafparo  Lorenzo  dice  e fiere  fiata  inventata  dal 
T rapezunzio  , fi  truova  in  S.  Agojlino  depra-ceptis  Rhetorica: , appunto 
dove  fa  la  ver/ione  della  voce  greca  , e dice , quod  Grarci  apophafim,nos  ab- 
micntiam  po/fumus  diccrc. 

( 1 ì)D.  Augttjl.  de pneeptit  lihet . ( 14  ) Quint.  lib.  3.  injl.  orai.  e.  6. 
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cbfijlenza : ò di  ragione  : ò di  firmamento , Tempre  la  controversa  fi 
formerà  u’una  propofizione  affermati  va;  e d’una  propofizione  nega-  - 
va  fopra  quel  punto,  che  fi  controverte:  e il  punto,  che  fi  contro- 
verte fi  dirà  Stato . 

XVI.  Il  Cartel  vetri  ( 15  ) ha  introdotti  nomi  nuovi , perifpiegare 
lecontroverfieoratorie  ; quindi,  per  ridurre  tutte  le  controverfie  al- 
la fola  conghetturale,  (il  che,  dice  Quintiliano  ( 16)  non  può  farli 
fenza  confuiione)  ha  detto,  che,  tutte  le  depul/toni  non  fono  alt  ra_» 
cola,  che;  ò negazione  di  materia , ò negazione  di  forma:  ma,  dalli-» 
negazione  di  materia,  fenza  dubbio  li  cortituifee  lo  fiato  congiiiet- 
turale:  e,  dalla  negazione  di  forma,  fi  coftituil'ce  Io  ftito  di  qualirà. 
Per  efempio:  feeifit , non  feci  : quella  fi  dice  negazione  di  materia  : jure 
feci,  non  jure  feci fii  : quella  fi  dice  negazione  di  forma:  chi  negai-,  / 
materia,  die’ egli,  nega  tutto  l’argomento  : chinegaia  formai  nega 
la  folaconchiufione:  e noi  perniiamo,  chechinega  la  materia,  neghi 
il  fatto:  e chi  negala  forma,  neghila  qualità  del  fatto. 

CAP.  VII. 

Quali  (seno  i nomi , e quali  gli  uffizi , che  n-'lle  cau\e 
giudiziali , [ogliono  darfi  agli  Oratori , che  pro- 
pongono s e agli  Oratori , ebe  rijpondouo. 

SOMMARIO. 

7.  V.eìle  cauCe  giudiziali  colui,  che  propone. fi  dice.  Attore,  ò/ìa.  Ac- 
cusatore ; colui, ebe  rifponde , Difenfore  ; e quali  perfine^, 
fi  comprendano  fiotto  il  nome  dell'  Aceti fatore,  e del  Difen- 
sore. 

II.  L' uffizio  de  IP  Accufiatore  $ d’intendere  laprima  Azione:  l'uffizio 
del  Difenfore  di  dcpellerla  : e ebe  cofia  fia  intendere , e depel- 
Icre  l’Azione. 

III.  Di- 
lli) Caflelvctri  efam.  fopra  il  primo  libro  de’la  Rettorie a a Caio  tirreni»  . 

( 1 6 ) Agiti  plurer  Autbores  legi  placuifle  quibufdam  unum  omninò  effe  fljtum  ro- 
njrfluralem  ,rationem  bane  fequuli  s quia  rei  omnit  fignit  tolligeretur  ; 
Jìiit  folum  liatum  qualitatis  i quia  ubiijue  qtialit  fiteujufque  rei  natura 
ejuan  potejl  i fed  utrocumque  in.de  feyaetur  iumma  tonfuSo.  Quintil.hb. 

7. 1nfllt.0r.lt.  t.  6. 
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III.  Dopo  la  caufa  conphietturale  il  Reo  è quello , eie  intende  la  fecon- 

da Azione:  et' Acctifatore  è quello , chela  depelle . 

IV.  Cbecofifìu  intendere /<<  prima  Azione , e checofa  intendere  la  fe- 

conda Azione  : e quindi , checofa  fia  dcpellere  la  prima , c_* 
depellere  la  feconda  Azione . - 

V.  Che  cofa  fia  intendere  la  terza  Azione  : e fi  tocchi  ò al  Reo , ò al V 

Accufatore  l’ intendere  la  terza  Azione . 

VI»  Come  tanto  V Accusatore , quanto  il  Difensore  fi  debbono  ridurre 
finalmente  al  punto  dell'  ultima  controverfia . 

VII.  Come  l’ uffizio  dell'  Accuratore  fia  di  proporre  y ò fia , d’intendere 
la  prima,  e l’ultima  Azione. 

Vili.  In  quale  cofa  debba  con fifiere  tutto  lo fiudio  dell'  /le  cu  fatar  e , e del 
Difenfore  nello Jlabilmcnto  dell'ultima  controverfia , fopra  cut 
fifonda  il difeorfo  dell'uno  , e dell'altro  . 

\ 

I.  W 'Oratore,  che  nelle  caufe  giudiziali  propone  la  caufa,  fi 
die e, Attore  Aflor  ; e qucfto  nome  A fior  è la  (Iella  cofa,  che 
M-mJ  Accu  flit  or  : L' Oratore  che  rifponde  lì  dice  Difenfore , Defen - 
for  : e queftonomeDr/en/ùrèla  ftefla  cofa,  che  Reus:  Sotto  il  nome 
d’ Accufatore,  dice  il Callelvcftri  ( i ),  fi  comprende  l’Oratore,  che_* 
difeorre  a favore  dell’offcfo.lo  ftelTo  otfefo,  e fi  comprendono  i p trenti, 
gli  amici,  e i fratelli  dell’oftelo  : Sotto  il  nome  di  Difenfore  li  com- 
prende l'Oratore,  che  difeorre  a favore  del  Reo  : lo  fteflfo  Reo  : 
c fi  comprendono  tutte  le  pedone  favorevoli  all’offenditore. 

II.  L’Accufarorejnelìecaufedelloftato  conghiettura'e,  propone 
la  caufa;  che  è quanto  dire,  intendit  prwtam  afhonem  ; pcrchelacau- 
fa  conghietturaleè  la  orimatii  tutte:  e il  Reo  rifponde,  eh’ è quanto 
dire, repellit primam afhonem.  Per  efempio:  l’Accufatore  dice,  occidi - 
Jli  : il  Reo  rifponde, non  occidi : indicendo,  occidijli , l’Accufatore  pro- 
pone la  prima  caufa,  cioè,  intende  la  prima  azione:  c il  Reo,  in  ri- 
fpondendo,  non  occidi , depellit  primam  afhonem:  onde, nelle caufe^* 
conghietturali,  l’intenzione  è dell’ Accula tore ; la  depulfione  e del 
Reo:  ch’é  quanto  dire,  lapropolizioneè  dell’Accufatore:  eia  rifpo- 
fia  del  Reo. 

III.  Dopo  la  controverfia  conghietturale,  la  prima  nuova  con- 
troverfia,chefiagit:i,fimuovedalReo:  la  qual  cofa  non  vuole  dir* 
altro,  fe  non  che  il  Reo  intende,  ò fia,  propone  la  feconda  Azione, 
intendit  ficundam  afhonem  : e l’Accufatore  rifponde,  cioè,  depellit 
feetmd a m afhonem.  Per  efempio:  fe  1 Accufatoredice  ocadijh  : e il 
Reo  non  rifponde  non  occidi , ma  dice  occidi  jure  ; egli  è , che  propone 

una 

( i )Cafltlvitri  efam.  foprt  il  primo  libro  iclìaRitorica  & c.  Herennio . 

1 
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una  controverfia  nuova , che  noni  più  conghietturale  ma  è dì  quali- 
tà: nella  quale  il  Reo  dice,  occidijurc:  e l’Accufatore  rifponde,  non 
tccidiftijure  : di  modo  che  dopo  la  controverfia  conghietturale  la  pri- 
ma nuova  controverfia , che  fi  muove  ; fi  muove  dal  Reo  : e per  que» 
lìo  il  Reo,  dopo  la  controverfia  conghietturale,  nella  prima  nuova^ 
controverfia  è quello , che  intendi  t aólionem  : e l’Accufatore  è quello  > 
eh  e depelli  t . 

IV.  La  controverfia  conghietturale  fi  dice,  prima  attio:  dopo  Ia_. 
controverfia  conghietturale  la  prima  nuova  controverfia  fi  die exfecun- 
daaflio:  dopo  lafeconda  azione,  la  prima  nuova  controverfia,  che  fi 
muove  fi  dice,  terza  azione;  enei  modofteflo  quarta,  quinta  & c.  L* 
Accufatore  intende , ò lia,  propone  la  prima  azione,  intendit primairu. 
uflionem  : e il  Reo, nella  prima  azione,  depellit  : per  lo  contrario  il  Reo 
intende,  òfia,  propone  la  feconda  azione,  cioè,  la  feconda  contro- 
verfia, intendit  fecundam  uflionem  ; c l’Accufatore  nella  feconda  con- 
txovet  fu  depellit , come  fi  vede  nell’  efempio  addotto:  il  Reo  I quel- 
lo, che  propone,  e che  dice,  jure  uccidi  ; e 1’ Accufatore  è quello,  che 
rifponde,  non  jure occtdifìt  : così , nella  feconda  azione , l’ intenzione 
c del  Reo  : la  depulfione  e dell’Accufatore . 

V.  Che  fe  il  Reo  rende  ragione  della  fua  ragione  pedice,  jure  occi- 
di, a uia  infidiator  erat  : e l’Accufatorc  rifponde,  e dice,  jure  non  occi- 
difìi , quid  infidi  ut  or  non  potejl  occid  ijure  privato  ; in  quello  cafo  l’Ac- 
cufatore  propone  una  nuova  controverfia;  nella  quale  egli  dice,  infi. 
diator  non  potejl  occidi jure  privato:  c il  Reo  rifponde,  tnjìdiator  po- 
tejl occidi  jure  privato  : e così  nella  terza  azione  r Accufatore  intendit 
aflionem,  cioè  propone;  cil Reo depellit  y cioè, rifponde.  Di  mano 
in  mano  adunque,  che  fi  propongono  nuove  controverse,  colui  che 
propone, intendit  aflionem  : e colui  che  rifponde  , depeìlit . 

VI.  Per  quello  morivo,  dice  Marco  Tullio  ( 2 ),  le  due  parti,  che 
litigano,  fi  debbono  finalmente  ridurre  all’ultima  controverfia,  fopra 
cui  fi  fonda  il  difeorfo  dell’ una,  e dell’altra  parte:  e dalla  quale  di- 
penda la  giudicazione,  cioè,  il  giudizio,  che  debbono  darei  Giudici 
in  favore,  6 dell’ una,  ò dell’  altra  parte.  Nell’ultima  controverfia 
la  giudicazione nafeerà  dalla  ragione  del  Reo,  e dal  firmamento  dell’ 
Accufatore:  come  farebbe,  da  quella  ragione  del  Reo,  jure  occidi , 
quia  infidiator  erat  : e da  quello  firmamento  dell’Accufatore,  jure  non 
cccidi/liy  quia  infidiator  non  debtt  occidi  jure  privato  j nafee  la  giudi- 
cazione; an  infidiator  pojjìt  occidi  jure  privato. 

VII.  Di  qui  fi  vede,  che  fc  l’Accufatore  propone  la  prima  azio- 
ne ; la  fuapropofizione  li  dice,  intenzione  ; ma,  fepropone  P ultimru* 

D azio- 

( * ) Cicero  Ho.  uii  fj-  deferì.  o.t'.'rin  . 
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Orione , !a  Aia  propofizionc  li  dice,  firma fwnto  : quando  adunque  fi  di- 
ce, che  l’Accufatore  efpone  la  Tua  propofizionc  , ciò  lignifica,  che 
intendit  primam  attioneni  : ma  quando  fi  dice , che  efpone  il  firmamen- 
to contro  la  ragione  del  Reo  ; allora  fi  denota,  eh  c intendit  uh  tmam-o 
difieptatiunem,  dopo  la  quale  nulla  più  rimane  ; fe  non  che  la  giudica» 
7ior,e,  cioè,  la  fentenza  de’ Giudici  in  favore  ò deli’ una,  ò dell'al- 
tra parte. 

Vili.  Conviene,  dice  il  Trapezunzio,  che  la  giudicazione  fi  ri- 
truovi  tanto  dall’Accufatcre,  quanto  dal  Difenfore:  dall'  Accufaiore 
con  una  ragione  tale,  che  fembri  a lui  edere  invincibile,  ne  potere 
confutarli  per  via  di  nuove  circolante  : dui  Difenfore  con  un  tale  fir- 
mamento, cioè,  con  una  talccircoftanza,  contraria  alla  ragione  <icl 
Reo;  che  fembri  a lui,  che  non  polla  fuflìllcre  la  ragione  del  Reo, 
Ila  n te  la  ci  reo  danza  contraria  addotta:  Per  efempio:  L’Accufatore 
dice, 

O ccid  ifli  Mat  rem  O refi  et  : 

il  Reo,  che  non  vuole  dilputare l'opra  il  fatto,  lo  concede  ; ma  inten- 
de una  nuova  propcfizicne , frettante  alla  qualità  del  fatto,  e dice  : 
Jure  oc àdi  Mutreiii . 

Qui  non  Alluderebbe  la  propolizionedel  Reo,  fe  non  rcndefle  la  ra- 
gione: rende  perciò  la  ragione,  e dite: 

Jure  Matrent  occidi , quia  H la  d’atre!»  menni  occ t derat  : 
queda  rapitine,  quia  illa  ùrc.  pare  al  Reo  tanto  valida , che  non  pof- 
la  edere  indebolita  da  alcuna  circodanza:  Il  Difenfore  porta  un  fir- 
mamento contro  la  ragione  del  Reo,  cioè,  porta  una  circodanza-,, 
per  cui  pare  a lui,  che  la  ragione  del  Reo  non  polla  fuflìftere,  e dice: 
y.tiamfi  Mater  tua  occ  idem  Patroni  tuum , non  debebat  abt  te  fili  o int  or- 
fici : in  quedoccntrado,penfandoil  Reo,  che  la  fua  ragione  futilità  a 
confronto  del  firmamento  deli’Accufutore:  e,  penfando  l’ Acculato- 
le, che  per  la  nuova  circodanza  efpoda  ; la  ragione  del  Reo  non  pof- 
fa  fufliderc  ; ficodituifce  la  giudicazione,  la  quale  appunto  fi  colli- 
tuifee  dalla  ragione  del  Reo,  e dal  firmamento  dcll’Accufatore  in., 
quedo  modo: 

An  qnn in  Mater  Orefiit  Patroni  eiut  occiderit  ,jure  h film 
indomata  Mater  inter  feda  fit . 

Tutto  lo  dudioauunque,  etuttol’udìzio  del  Reo,  dice  il  Trapezun» 
zio  ( i ),  confida  «ebbe  nel  ritrovale  una  tale  ragione,  che  polla  fuf- 
filiere 

( 3 ) Oportet  igitur  latti  ab  Accufatore , a:  un;  à De  fot  far  e j adiratiti  inventarne  ; 
qua  ejì  fumma  indirti  quajìio  , ad  qt>am  mimi  ratinici  toliut  oratimi* 
con fcr untar . Tiapizuntius  lil>.  1.  Rhct.  Quot  lint  lt.it  us . 
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Jiftère  a fronte  di  qualunque  firmamento  dell’Accufatore:  e tutto  Io 
Audio,  e uffizio  dell  ’Accu  fa  tore  dee  confi  fiere  , nel  ritrovare  un  tale 
firmamento,  pcrmezzo  di  cui  non  polla  fullìftere  la  ragione  del  Reo; 
perchè,  coftituendofilagiudicazione  dalla  potiffima  ragione  del  Reo, 
e dal  firmamento  dell’Accufatore,  cioè,  come  dice  Tullio  (4),  dalla  • 
fermillìma  ragione  dell’Accufatore  contro  la  ragione  del  Reo:  fc  la-» 
.ragione  fu/Tilte,  lagiudicazione  farà  in  favore  del  Reo:  Se  il  firma- 
mento fufiilc  la  giudicatone  farà  in  favore  dell’  Accufatore  • 

CAP.  Vili. 

Si  cerca,  fe  alcune  volte  F Accusatore  faccia  I*  uffizio 
di  Reo;  e il  Reo  d*  /. Iccujatore : e per  quale  ca- 
gione , facendo  talvolta  il  ReoP  uffìzio  S rfc- 
cujaiore  j a ogni  modo  fidicajempre  Reo. 

SOMMARIO. 

, « ì 

J.  Come  l' Accufatore  fi  dica  Ai  cu  fot  orciai  proporre  la  controverfia  : 

e tl  Reo  fi  dica  Reo , dal  rifondere  alla  propofìzione  ; e quia* 
di  y come  puffi!  Accufatore  a fari' uffizio  dt  Reo } e tl  Reo  d’ Ac- 
cufatore . 

IL  Quando  la  prefazione  fia  contraria  al!  Accufatore  : tquando  con- 
traria al  Rea.  , , , • 

III.  Si  rende  la  ragione , per  cui  il  ReOy  p a (laudo  a far  P uffizio  <T  Ac- 
cufatore y fi  dica  inai fempre  Reo . V • ' ' ' 

»'  ‘ 

I.  ^TTlUtte  quelle  volte,  che  l’Attore  è obbligato  a’rìfpondere  a 
qualche  propofìzione , introdotta  dal  Reo  in  giudizio  ; dal- 
JL  V effere  Attore , dice  il  Caftelvetri  ( 1 ) , diventa  Reo  ; per- 
chè, dalt’Accufare,  palla  a rifpondere:  e tutte  quelle  volte,  che  il 
Reo,  dal  rifpondere,  palTaa  proporre,  òfia,  a intendere  la  caufa-.; 
allora  , da  Reo,  diventa  Attore:  c perchè,  ficcome  abbiamo  detto 
nel  capo  precedente,  l’Attore  intende  la  prima  azione;  e in  quella-» 

\ D 2 \ pri-  * 

.«■'  ■-  ■"« ■ 

( 4 ) tirmamentum  efi  firmifima  »r*  umettai io  itftn firii , & aptijjìma  ati  jttdici. 
tianem.  Cicero  lib.  r.  demvent. 

( 1 ) CfLlvetn  tf amrfvfr*  il  primo  libre  della  Kit  cric»  a C.  Ttereiy.  ~ __  * 
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prima  azione  li  Reo  depelhr,  cioè,  nega  il  fatto:  per  quello  motivo, 
nella  prima  azione,  l’Attore  fa  l’uffizio d’Attore;  eilReo  di  Reo: 
ma  nella  feconda  azione , in  cui  il  Reo  propone  la  qualità  del  fatto , eh’ 
è quantodire,  intenda aftionem  ; el’Atrore  rifponde,  e debelliti  i* 
Attore,  in  rifpondendo,  diventa  Reo;  e il  Reo,  in  proponendo , di- 
venta Attore . 

II.  L’Attore  ha  la  prefunzione  contraria, dice  il  Caftelvetri  (2), in- 
finattantoché non  ha  giuftificata  la  fua  intenzione  ; ma  dopo  ch’è  giu- 
ftificata, con laconfelfione del  Reo,  la  fua  intenzione; allora  non  l’ 
Attore, mail  Reo  ha  la  prefunzione  contraria.  Perefempio:  l’Attore 
à\cc,occidiJli  : e il  Pv  co  rifponde,  non  occidi  : ora,  infinattantoché  1' 
Attore  non  Ira  giuftificata,  con  laconfelfione  del  Reo,  la  fua  inten- 
zione; echeirRco,  convinto,  non  conforta , occidi  ; la  prefunzione 
è femore  contra  l’Attore  ; perchè  la  legge  fupponc , che  tutti  gli  Uo- 
mini fieno  buoni  ; ma , fe  il  Reo  conforta,  occidi  ; allora , perchè  è giu- 
ftificata l’intenzione  dell’Attore  con  la  confelfione  del  Reo,  la  pre- 
funzione è contra  il  Reo  : ciò  fuppofto . 

III.  Quantunque  il  Reo  intenda  la  feconda  azione;  e proponga-» 
la  controverfiadi  qualità , quale  farebbe , iure  occidi  : e benché,  nel- 
la feconda  azione,  non  faccia  l’uffizIodiReo;  mad’Attore  ,comeab- 
biamodimoftrato  nel  numero  precedente;  a ogni  modo  perchè  ha  il 
delitto  confortato  contra;  per  quello  motivo  egli  fempre  mieneil  no- 
me di  Reo. 

CAP.  IX. 

Scali’  Accufatore  convenga  mai  fempre  il  provare: 
e a quale  de'  due  appartenga  il  determinare  lo 
Baio  della  controversa  : ò a colui , che  pr uo- 
va: ò a colui  y che  rifponde , cioè  a ò 
alt  Accufatore y hal'Reo, 

- • SOMMARIO. 

I»  Si  Himoflra  che  all'  Accufatore , cioè- , a colui , che  prof  one , òl/L. 
prima , ù la  feconda,  ò la  terza  , ò /’  ultima  controversa , tocca 
fempre  il pufodi provare . 

II . Con 

( » j Cefitlv.  efatn.fopr*  il  1.  lib.  della  Rii.  4 C.  Hefen. 
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TT.  Co n quale  rifpofla  molti*  furono  la  difficoltà  del  quefito . 

IH,  Si  dimoftrat  come  lo  flato  della  cent roverfia  fi  determini  dalla  rifi 
pofla. 

IV.  St  dimoflra , che  al  R so  (blamente  appartiene  il  determinare  lo  Sta- 
to della  controversa . 

I.  T N ogni  azione,  ò prima,  ò feconda,  il  provare  è uffìzio  dell’ Ac- 
cufatore, cioè  di  colui,  che  propone;  perche?  dicono  i Giurc- 
JL  confulti,  che, dalla  fola  mancanza  delle  pruove,  iReifonoaf- 
foluti.  Pcrefempio:  nella  prima  azione  l’Attore  dice,  occidifli  ; fé 
non  pruova,  il  Reo  èaflòluto:  nella  feconda  azione  il  Reo  dice,  jure 
occidi  ; e fé  non  pruova,  egli  è condannato  : quindi  è,  che  onut  proban- 
di  tocca  Tempre  all’  Accufatore:  òche fia propiamente  Accufatore, 

2ual’  è quegli,  che  intende  la  prima  azione,  come  abbiamo  detto  nel 
iapo  precedente  al  numero  primo:  ò palli  da  Reo  a far  l’uffizio  di 
Attore;  qual’ è quegli,  che  intende  la  feconda  azione;  femprc  il  pefo 
di  provare  e' dell  Attore,  cioè  :ò  di  colui,  che  intende  la  prima  azio- 
ne : ò di  co!  ui , che  intende  la  feconda  azione . 

II.  Molti , dice  Quintiliano  ( i ) , sfuggono  la  difficoltà  del  queli- 
to , in  rifpondendo , che  lo  Ila  to  diri  va  dall'  intenzione , e dalla  depul- 
fione:  certamente  la  difficoltà  del  quelito  non  è,  le  lo  dato  forea_* 
dall’intenzione,  c dalla  depulfione;  perchè  ognuno  fa,  che  dalrin- 
tenzione,  e dalla depullìone  nafeelo  liuto:  come  farebbe ,/rcx , non 
feci  tanfecerir  ; ma  la  difficoltà  confi  Ile  , le  lodato  fi  determini  dalla 
intenzione,  ò veramente  dalla  depulfione,  cioè,  fe  fi  determini , ò 
dalla propofizione  dell’ Attore  ,ò  dalla  rifpofta  del  Reo. 

III.  Prima  di  rifpondere  al  quefito  , conviene  ltabilire  contro 
Cornelio  Cclfo  ( 2 ) , che  lo  (lato  fi  determina  dalla  rifpofta , ò fia,  dal- 
la depulfione  ; perchè , fe  l’ Attore  dice , occidifli  ; e nefluno  rifponde, 
è terminata  la  lite:  che  fe  il  Reo  rifponde,  non  occidi , lo  dato,  dico 
Cornelio  Celfo,  dipende  dalla  confermazione  dell’azione,  per  mez- 
zo di  cui  l’ Attore  pruovi  il  fatto,  cioè , occidifli  ; ma  fi  vede  aperta- 
mente, chein  tanto  l’Attore  entra  nella  confermazione  a provare  il 
fatto;  perchè  gli  fu  negato  : adunque  dalla  rifpolla , ò fia , dalla  de- 
pulfione dipende  lo  dato  ; altrimenti , fenza  la  depulfione , potrebbo 

l’At- 


( x ) Ejfugiunt  bar  quaflìonec  , qui  dixerunt  flatum  effe  iJ,  quod  appartai  ex  interi - 
tiene  , & depulfione  : viderimut  tamen  utrum  idfit  fatue , an  in  eo  fatui  . 
Quinti!.  lib.  j.  inft.  orat. c.  6.  . ...  ... 

(1)  A»  liatum  l'emper  irfaeiat  qui  refpondet  : buie  rei  precipui  repugnat  Corni. 
husCelfut  dicent,  non  d depulfione  fumi  , fed  ab  to  , qui  propojiium  fuurng 
tonfirmet  , cui  non  accedo  equi  di  m . Ivi  - 
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l’Attore  provare  la  Tua  intenzione:  onde,  per  lo  fletto  Cornelio  Cel- 
fo,  non  può  l’Attore  provare  ;fe  prima  non  ode  la  depulfione;  fegno 
è , chedalla  depulfione  dipende  lo  dato  : ell'endo  cofa  chiarilfima , che 
fe  l’Attore  dice,  occidiflt:  e il  Reo  non  rifpondc,*ow  occtdt  : c termi- 
nata la  controversa:  e fé  il  Reo  nella  feconda  azione  dice,y«re  occt- 
Hi  : c l’Attore  non  rifponde,  nonjure  occtdtfli  ; Umilmente  è termi- 
nata : cosi  è manifefto  quello  punto,  che,  dalla  depulfione , ò fia  dalla 
rifpolla, fi  determina  lodato  : ciò  fuppodo. 

IV.  Si  rifponde conQuintiliano(g)  al  quelito,  che  al  Colo  Reo 
appartiene  il  dare  Io  dato  alla  controverlia  ; perchè,  feilReo  nega  il 
fatto,  dalla  negazione  del  fatto,  nafeela  controversa  conghiettura- 
Ic,  che  c la  controverfi a della  prima  azione  : fe  concede  il  fatto;  e in- 
tende la  feconda  azione  ; dalla  depulfione,  ò fia,  dalla  rifpodadeir 
Attore,  che  nella  feconda  azione  fa,  come  abbiamo  giìdetco  nel  Ca- 
po precedente,  l’ uffizio  di  Reo,  nafee  lo  dato  di  qualità , ebe  è lo  flato 
di  feconda  azione  : onde  Tempre  ò dal  Reo , ò da  colui , che  fa  1’  uffi- 
zio  di  Reo;  eh’  è quanto  dire,  da  colui,  che  rifponde,  ò fia,  che  de - 
jellitfli  determinalo  dato  della  controversa. 


__________  DISPU- 

l 3 ) Hat»  eft  veri  prefitti , e/ttod  conte*  dicitwr,  niellar»  effe  li  ter»  , fi  ir  r «w  f «* 
abitar  nibil , refpandeat , iitoejui  fieri  fiatum  à refpondente  . Quinti!,  hb. 
' 3.  inlUt  orat.  c.  6.  
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i DISFUTAZIONE  IL  ** 

ie 

• DEL  NUMERO  DEGLI  STATI  ORATORJ , 
E DELLE  QUISTIONI  SOGGIACENTI 
li  A OGNI  STATO. 

Iudichlamodi  far  precedere  alle  Deputazioni  degli  Stati 
Oratori  quel  numero,  che  debbc  tenerli  ; affinchè  la  cc. 
AvV'fir  gnizioncuanietodica;£  ognuno,  in  canfiderandoqualfi- 
vogl  ia  propofizione  òdi  Démodé  ne,  òdi  Cicerone , ò di 
qualunquealtroOratore,potfafubitofapere:  di  quale-» 
flato  ella  fia,  ò a quale ftatodlafl  riduca  : e ,avegnacchè  la  cola  non 
fia  così  facile  ; avendo,  nell’  aflegnare  il  numero  degli  flati , mutati-, 
opinione Ariftotele,  Cicerone,  Quintiliano;  a ogni  modo  noi  atfe- 
gneremoquel  numero,  che  ultimamente  fu  giudicato  da  Cicerone-», 
e da  Quintiliano,  propio  per  dare  una  notizia  efatta,  e metodica  di 
tutta  quella  materia:  riferiremo  primieramente  le  opinioni  de’ Reto- 
ri antichi  circa  il  numero  degli  Stati:  dipoi  fceglieremo  quel  nume- 
ro predio , che debbe  tenerli  : indi  ridurremo  tutte  le  opinioni  alla-, 
fuftanza del  medelimo  precetto; e faremo  vedere:  come  nella  fuitan- 
7.a  della  cofa,  rutti  concordano:  e finalmente  tratteremo  delle  Qui- 
ftioni  foggiacene  a ogni  Stato . 

CAP.  I. 

- ••  i 

In  cui  fi  augnano  le  opinioni  de  Tutori  circa  il 
numero  degli  Stati  Oratorj. 

SOMMARIO. 

I.  Quali  fieno  i Retori , che  diver fi  fiocino  nell'  aflegnare  il  minierò 
degliStati. 

IT.  Quale  jìa  fiata , e fia  T opinione  d’ Ariftotele  circa  il  numero  delle 
• Controverfie  oratorte . 

III.  Qi^ale  fia  fiata:  e quale  fia  /’  opinione  di  M.  Tullio  circa  il  numero 

degUStati. 

IV.  Quale  fia  Irata , e quale  fin  /’  opinione  di  Quintiliano  circa  il  nume- 

ro degli  Stati . V.  Qua- 
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V.  Quale  r opinione  iT  Architi unto, 

VI.  Quale  l' opinione  di  Panfilo . 

VII.  Quale  V opinione  d' Apollodoro  . 

Vili. Come V opinione cC Apollodoro  fiala ftejfa^  che  V opinione  di  colo. 

loro.  (he  dividono  lo  fiat o,  in  aporon , e prolipticpn. 

7X.  Quale  fia  /’  opinione  di  Teodoro  . 

X.  Di  Pojfìdonio . 

XI.  Di Celfo Cornelio. 

XII.  Di  Marc'  Antonio . 

XIII.  D' Erma  gora  circa  il  numero  degli  pati  Oratorj  . 

XIV.  Come  tutte  le  opiniontyCirca  il  numero  degli ftattypoffano  riferirla 

quelle  de’  Ketori , citati  da  Quintiliano . 

I.  T Retori  antichi , riferiti  da  Quintiliano  ( i ) , i quali  diverfifìca- 
no  fra  loro,  nell’alTegnare  il  numero  degli  fiati  oratorj,  fono 
Jl  Ariftotcle,  Archidamo,  Panfilo,  Teodoro,  Pofiìdonio,  Cel- 
fo  Cornelio,  Cicerone,  Marcantonio,  Ateneo,  Cecilio,  Teono, 
Ermagora , e Quintiliano  fteflò. 

II.  Arifiotele,  dice  Quintiliano,  ha  detto,  che  dieci  fono  gli  fia- 
ti, riducendoli  al  numero  de'predicamenti  ; ma  in  fuftanza  non  ha _» 
afiegnate,  che  quartrocontrovcrfie,  fotto  il  quale  nome  fi  compren- 
dono quattro  fiati,  cioè'  conghietturale,  definitivo,  qualitativo, e 

J|Uantitativo,  fecondo  lcquattrorifpofte,  che  può  dare  il  Reo  del 
atto;  perche  può  rifpondere,«o»/<rc/,  e nalce  lo  fiato  conghiettura- 
Ic:  ò quodfeciynonejl  hoc , e nafee  lo  fiato  definitivo:  ò quodfeci.jure 
faflum  cft , c nafee  lo  fiato  di  qualità  : ò finalmentc/rft7«wi  non  ejl  tan~ 
lum , e nafee  lo  fiato  d i quantità . 

III.  Cicerone,  dice  Quintiliano,  neH’aflegnare  il  numero  degli 
fiati,  ha  mutata  opinione:  una  volta  ha  detto,  che  quattro  erano  gli 
fiati,  cioè,  il  conghietturale,  il  difinitivo , quello  di  qualità , e quel- 
lo d’azione;  un’altra  volta,  che  tre  fono  gli  fiati,  cioè,  conghiettu- 
Tale,  difinitivo,  c qualitativo,  ò fia  di  qualità. 

IV.  Quintiliano,  negli  fiati, ha  parimente  muta  fa  opinione  : una-» 
volta  ha  infognato,  che  quattro  erano  gli  fiati,  cioè,  conghiettura- 
Je,  difinitivo  , qualitativo,  c legale:  e poi  fi  è appigliato  all’ulti- 
ma opinicnc  di  Marco  Tullio  ; eha  detto,  che  tre  foli  fono  gli  fiati, 
cioè,  dicor-ghiettura,  di  difimzione,  e di  qualità. 

V.  Archidamo  ha  polli  due  fiati  foli,  l’uno  di  conghiettura,<M^ 
fi:  ; l’ altro  di  oifinizione,  quid  fit . 

VI.  Pan- 

( i ) giuntil.  Uh.  j.  injlit.  erxt.c.6. 
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VL  Panfilo  ha  poftianchcduc  flati  ; ma  in  vece  della  dilinizio- 
re  ha  inchiufa  la  qualità  , anjtt  : quale Jtt. 

VII.  Apollodoroha  riconofciuri  due  flati  foli,  cioè,  conghict- 
ttirale , e giuridizialc  ; e ha  dctto,chc  ogni  flato  di  controverfia  fi  fon- 
da, ò m rebus  extra  pofitis , cd  è all’ ora  conghietturale:  ò in  nojlris 
opìniontbus  : ed  è giuriti iziale  . 

Vili.  Da’Greci  lo  flato  fondato  in  rebus  extra  pofitis , fi  dice 
Pragmaticoti : e Io  flato  fondato  in  nojlris  opinionibus , fi  dice  Ennoja  : 
ed  c la  ftelfa  cofa , come  fe  uno  dicefl'e , che  ogni  flato  e , ò Aporon , ò 
Prolipticon  ; perchè  aporon  vuol  dire dubium  ; e quando  fi  controverte 
il  fatto,  e fi  agita  la  caufa  per  via  di  conghietture,  la  cofa  è dubbia-.: 
proljpticon  vuol  à\xe  prafumptum,  e quando  non  fi  controverte  il  fatto; 
nu  la  qualità  del  fatto,  all’ora  fi  prefume,  cheiacofa  certa  fia,  ò 
giuda,  òingiurta;  quindi  tanto  è dire,  che  lo  flato  fi  divide  nel  corv- 
ghictturale,e  nel  giuridiziale  ; quanto  dire,  che  fi  divide//;  rem,  ile  qua 
non  conjlat  : e in  rem , de  qua  conjlat:  ò veramente  in  aporon , 
prolipticon : ò infomma,  quanto  clic  dire,  che  ogni  flato  fi  fonda,  ò 
in  rebus  extra  pojitis  : ò in  nojlris  opinionibus  ; perchè  tutte  quefte^» 
cofe  non  vogliono  dir’altro,  fenon  che  ogni  flatoè,  ò conghiettura- 
2c,  ò giuridiziale. 

IX.  Teodoro  ha  podi  cinque  flati,  cioè,  di  conghiettura  , di  di- 
finizione, di  qualità,  di  quantità,  e di  relazione:  anjìt:  quidjiti 
quale Jtt  : quantum  fìt:  ad  aliquid . 

X.  Polfidonio  ha  divifo  lo  flato  in  rem , &<vocem  ; ma  querta  divi- 
fione  è la  delta  cofa  che  dire:  -Lo  flato  fi  divide  nei  conghietturale,  c 
nel  difinitivo  ; perchè,  fe  la  controveriìae  de  re ; lo  flato  è conghicttu- 
rale;  fe  devoce,  è difinitivo. 

XI.  Celfo Cornelio  ha  podi  due  flati,  l’uno  conghietturale,  aru. 
Jif.  l’altro  qualitativo,  fl/oz/e/fr  ; chadimoftrato,  come  lo  flato  diti— 
nitivo  poflà  ridui  fi  allo  flato  conghietturale. 

XII.  M.  Antonio  nel  fecondo  libro  de  Oratore  ha  detto,  cho 
ogni  flato  di  controverfia  fi  fonda  in  quelle  poche  parole  : fattavi  y non 
fa  fi  uni , jus , infuria , boitum , malum  : la  qual  cofa  in  fuftanza  vuol  di- 
re, che-ogniftatoc,  ò conghietturale,  ò qualitativo;  perchè,  fc  la 
controverfia  è de  fatto,  & non  fatto,  lo  flato  è conghietturale:  fe  è 
anjtire , vel injuria,  cioè,  an bene , vel male  f attuai  fit , lo  flato  è di 
qualità . 

XIII.  Ermagora  prima  di  tutti  ha  porti  quattro  flati,  cioè,  di 
conghiettura,  di  proprietà,  di  traslazione,  e di  qualità. 

XIV.  LofleffoQuintilianoporta  di  poi  le  opinioni  d’altri  Reto- 
ri, fenza  nominarli  ; «dice,  che  alcuni  fono  d’opinione  clfcre  nove  gli 

£ ite  ti  : 
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fiali  : altri  otto:  altri  fette  : altri  fei:,  altri  quattro  : altri  due ••  altri  fi- 
nalmente uno  folo,  cioè,  quello  di  conghiettura;  ma  ficcome  tutte 
le  opinioni  li  riferifeono  a qualcheduna  di  quelle  , che  fono  Hate  rife- 
rite; così,  quando  dimoftreremo  , che  tutte  le  opinioni  qui  efprcU'e 
li  debbono  ridurre  all’ultima  opinione  di  Cicerone  , e di  Quintiliano, 
cioè,  che  tre  folamentc  fieno  gli  flati  nc  più,  nè  meno;  rimarranno 
anche  tutte  le  altre  conciliate. 

CAP.  II. 

In  cui  fi  espongono  i fonda  menti  de " fetori  circa  l'ave- 
re adeguato  y quale  un  numero,  e quale  un 
altro  agli  J tati  Oratorj . 

SOMMARIO . 

7,  Ter  quale  cagione. /ì fieno  inventatigli  flati  oratori. 

II.  Quale  fia  il  "fondamento  dt  E riti  agora  circa  il  numero  di  quattro 
flati. 

IIT.  Il  fondamento  d' Ari flot  eie  circa  il  numero  d i quattro  flati  . 

IV.  Il  fondamento  di  T eudoro  circa  tl  numero  di  cinque  flati. 

V.  Si  e /pone  il fondamento  dt  tutti  i Retori  circa , ò il  moltiplicare  : i 

tl  diminuire  tl  numero  degli  flati . 

VI.  Si  efpotte  il  fondamento  del  Cajlelvetri  nello  flabilimento  dello  flato 

folo  congbtet  turale . _ 

2.  Li  flati  oratorj  fi  fono  inventati,  per  togliere  il  dubbio; 

■ — - quindi  alcuni  Retori,  avendo  penfato  che  dieci,  per  efem- 
pio,  fulfonoi  dubbj  ; hanno  detto  che  dieci  erano  gli  fla- 
ti: altri , avendo  penfato  che  i dubbj  non  fulfono  che  nove,  cho 
quattro , che  due , e che  uno  folo  potete’  elfere  il  dubbio  ; hanno  det- 
to, che  nove,  che  quattro,  che  due  erano  gli  flati  ; anziché  v’era_. 
«no  llato  folo,  fe  ogni  dubbio  poteva  ridurli  a uno  folo. 

I T.  Ermagora  adunque,  citato  da  Quintiliano  (t  ),  ha  detto  che  gli 
fla  ti  fono  quatrro, cioè,  lo  flato  di  conghiettura, di  propi  e ti, di  quadra, 
e di  traslazione  : della  quale  fentenza  èS.  Agoilino(  2 ) , e Giorgio  di 
Trapi?onrìa(  ? ) : il  fondamento  è queflo  ; perchè  tutte  le  cofe  dubbie 
pollono  ridurli  a quattro,  cioè,  1.  fe  la  cofa  fia , anflt  : Cele  conven- 

g* 

( 1 ) Qufntil.  hb.  }.  tufi,  orat.c.  3.  ( 1 ) D.  Auguft.  dt  frtseptit  RLtt. 

1 3 ) Trufiiunliui  hi.  l.  Rb(t.  Quot  fìnt  flatus . 
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ga  quel  nome , ò quella  propietà,  quid [ì t : 3.  fé  le  li  adatti  quella-, 
qualità , qutlis  fìt  : e 4.  finalmente , le  debba  foggiaccre  al  giudizio  , un 
de  e.t  inducendum  fìt  judictum . 

III.  Aditotele  ba  detto  chele  controverfie  fono  quattto  (4)» 
cioè,  di conghiettura, di  difiniz.ione  , di  qualità,  c di  quantità:  della 
quale  fentenza  è Gerardo  Volilo  ( 5):  il  fondamento  è quello;  per- 
chè tutte  le  cofe  dubbie  poflbnoridu  ili  a quelle  quattro,  cioè,  fe  la_. 
cofa  fia , un Jìt  : fe  le  lì  adatti  quel  nome , quid fìt  : fe  le  convenga  quel- 
la qualità , quali  s fìt  : fe  Ila  tanta , un  tanta  fìt . 

IVr.  Teodoro,  oltre  quattro  fiati  d’  Ariftotele  ha  aggiunto  Io 
fiato  relativo,  adaliquid  : e il  fondamento  è quello  ; perchè  hapenfa- 
to,  che  cinque  fulfonoi  dubbj:  1’  uno,  anfìt:  l’altro,  quid  fìt  : il  ter- 
zo , quale fìt  : il  quarto , qunntum fìt  : e il  quinto , an  fìt  ad aliquid , 
y.  Il  fondamento  adunque  di  moltiplicare  gli  fiati  condite  nel 
jnoltiplicamentode’dubbjrdi  modo  che  coloro,  i quali  hanno  detto  che 

? [li  fiati  fono  fette,  cioè,  tre  razionali,  e quattro  legali  ; hanno  pen- 
ato che  fette fulfono  i dubbj:  e coloro,  i quali  hanno  detto  che  gli 
fiati  non  fono  che  due,  l’ uno  di  conghiettura  , l’altro  di  dihnizione  ; 
òl’ unodiconghiettura , l’altro  di  qualità  ; hanno  penfato  che  tutt? 
i dubbj  polfono  ridurli  a due:  al  dubbio  di  conghiettura,  an  fìt : e al 
dubbio  di  difinizione,  quidfìt  : ò al  dubbio  di  conghiettura,  anfìt; 
e al  dubbio  di  qualità , quali s res fìt . 

V’è  fiato,  dice  Quintiliano,  chi  non  ha  pollo  altro  che  uno  fiato 
foIo,cioè,ilconghiettura!e:  e in  quella  fentenza  lì  truova  il  Cafiel- 
vetri  (<5),  che  fauna  lunga  d ime  II  razione , con  cui  riduce  appunto 
tutti  i dubbj  all’  unico  dubbio  conghictturale , anfìt . 

Cicerone  finalmente,  riferito  da  Quintili  ino  (-7  ),  dopo  molte  ri- 
flelfioni  fopra  il  numero  degli  fiati,  ha  itabilito  che  tre  folamente  fie- 
no gli  fiati:  1’  uno  di  conghiettura,  anfìt:  l’altro  di  difinizione,  quid 
fìt  : il  terzo  di  qualità  , quale  fit’.nec hts  exploratis , dice  Quintiliano, 
aliudeft  ultra  ; nella  quale  fentenza  fi  truova  Ermogene  ( 8 ) -•  e fono 
inefiTa  tutti  i Cementatori  delle  Orazioni  di  Cicerone,  e di  Demolle- 
ne:  il  fondamento  è quello;  perchè  tutti  i dubbj  fi  riducono  a trefoli, 
cioè  : fe  la  cofa  fia  , anfìt:  fe  le  fi  adatti  quel  nome  , e quella  proprietà, 
qutdfìf.te  le  convenga  quella  qualità,  qualis  fìt  ; nec  bis  exploratit , 
appunto , aliud  ejì  ultra , come  fi  dimoftrerà  nel  Capo  fegueute . 

E 2 CAP. 

( 4 ) Arifloteles  Jib.  3.  R bel.  c.  »8. 

( 5 ) Gerard.  VoJJìus  lib.  1.  inft.  or.it.  c.  6.  num.  9. 

( 6 ) Cajlelvetri  efam.  fopra  il  primo  libro  della  Ritorica  a Cajo  Heren. 

(7  ) Qumtil.  hi.  l'jnfl.  orai.  c.  3.  ( 8 ) Hermog,  de  part.  Statuum  fefl.  ». 
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CAP.  III. 

In  cui  ft  confutano  le  opinioni  degli  altri  fetori  circa 
il  maggiore , ò minore  novero  di  tre  flati  : e fi foftie - 
ne  nel  tempo  medefimo  l'opinione  di  Marco 
Tullio , e di  Quintiliano , c£<?/re  Jol amente 
fieno  gli  fiati , do* , congbiettura , */# 
difinizione  y e di  qualità . 


s o m mari  o. 

J.  Si  eitMO  firn  contro  Ennagoni  , cbe  dalle  traslazioni  non  fi  ccr- 
flilui  fic  mi  quarl  n flato;  ma  che , tnts ferendo  fi  la  caufit , «4 fco 
lo  fiato  dalla  cagione , ci*  fi  efpone  ; e non  dalla  traslazione . 

11.  Sidinpjlra , come  il  quarto  flato  di  quantità , cui  parla  Arifio- 

fgle , pojl'a  comprender  fi ? ò nello  flato  di  congbiettura : 0 wr//* 
flato  di  di  finizione:  òdi  qualità . 

2//.  S/  ej pongono  due  gran  iffimc  ragioni , cow  cui  fi  può f flettere  y che  ol- 
't  re  gli  tre  flati  fi  dia  anche  il  quarto  flato  di  quantità . ___ 

jr.  Si  ej pongono  due  motivi , per  cui  fi  fi  abili  fi  a,  lo  fiato  di  quantità , 
conte  diftinto  dagli  altri  tre  flati . 

J/.  Si  dima  flr  a , come  la  relazione , c tutte  le  altre  cofe  /penanti  alle 
categorie  , non  co  fùtui fi  otto  fiati  d'orazione;  tua  che  fervono 
per  luorbid’ argomentare.  . 

27.  S»  dimostra,  come  gli  fiati  legali  non  cofittui fiotto  flati  dtverfi  da- 
gli tre  razionali  y c toeì  dii!  congbietturale  y dal  difimiivo  y e_> 
dal  qualitativo.  . 

27/.  St  e fpone  una  difficoltà  y come  lo  flato  fi  divida  nel  razionale , e «et 
'legale  ; e che  a ogni  modo  non  vi  fieno  altri  Jtatiy  cicfro 
razionali . ...  ... 

VHI.  Si  dimoflra , come  gli  fiati  legali  nonfino  altra  cofa , eie  quiftiont 
fo  r giacenti  alli  tre  flati  razionali. 

IX.  Si  dimoflra , che  gli  [tati  non  pofjbno  ridurfi , pinza  confufione , 4 

tumore  numero  dt  tre . 

X.  Cbc  vie iuanza  fia  tra  lo  fiato  di  d finizione  , t lo  fiato  di  con- 

sbiettarti. 

XI.  Che 
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Xr.  Che  vicinanz  a vi  fia  tra  lo  fiato  di  definizione  , e lo  fiato  di 
qualità . 

xn.  Si  efpone  una  ragione  d' ammettere  lo  fiato  filo  conghie  mirale . 

X llI.Si  efpone  una  ragione  d' ammettere  lo  fiato  filo  di  qualità . 

XIP.  Si  di  /'dolgono  i fondamenti  delle  due fif  radette  ragioni  : e fi  dimo- 
fitra , che  gli  fiati  non  pojfono  rijìringerfi  a minore  novero  di 
treìperdue  ragioni  prefe  diti  Trapezttnzio . 


I.  T%  Rirnieramente  fi  dimofira  contro  Ermagora,  che  il  quarto 
fiato  d\  traslazione  non  è fiato  ; perchè  la  traslazione  non  è 
JL  altra  cola,  fé  non  che  un  contrailo  fopral’  incompetenza  del 
giudizio,  in  cui  fi  controverte , an fufiipienda  fit  caufii  : e le  quillioni, 
dice,  Quintiliano  (i),foggiaccnti alla  traslazione  fono,. %n  buie:  ancum 
hoc  : an  bac  lege  : anapud  bunc  : an  hoc  tempore  liceatagere  : ora  non  fi 
può  rifpondere  in  giudizio , non Jufcipunaam  ejjc  caiifam , lenza  a de- 
gnare la  cagione  : le  Milone,  per  efempio,  acculato  d’omicidio  di- 
ce di  non  edere  obbligato  a rifpondere  in  giudizio , debbe  sdegnare-» 
una  cagione;  quale  farebbe,  che  non  è tenuto  a rifpondere  a quello 
Accufatore,  non  buie:  che  non  dee  difputare  con  quello  A ttorc, ncn  cum 
hoc:  che  non  dee  rifpondere  per  quella  legge,  non  bac  lege;  che  non— 
dee  comparire  dinanzi  a quello  giudice , non  apttd  bunc  : che  non  dee-» 
rifpondere  in  quello  tempo,  non  hoc  tempore:  ò non  hoc  loco : ò non  in 
bac  circunfiantia  : infonima  fenza  allegrare  una  cagione  non  può 
rifpondere , non  effe  ftifcipieniam  caufam  ; quindi  lo  fiato  nafeerd  mai 
fempre  dalla  cagione , e non  dalla  traslazione  ; e , nafeendo  dalla  cagio- 
ne, lo  (lato  farà , ò congh;  et  rurale,  ò definitivo,  ò qualitativo,  ree 
efempio:  uno  dice,  tu  non  debbi  chiedere  quefia  fiamma  di  denaro  di- 
nanzi al  Pretore  ; ma  dinanzi  a'  Confili:  qui  fi  trasferire  la  caufa_.  ; 
perchè  una  parte  de' litiganti  controverte  l’ incompetenza  del  giudi- 
zio; e dice,  'Kon  apud bunc efie inducendttmjudtcium , fid apud  illuni , 
cioè , non  dinanzi  al  Pretore  ; ma  dinanzi  a’  Confoli  ; dee  foggiugner# 
la  cagione,  per  cui  il  Pretore  fia  Giudice  incompetente,  come  direb- 
be ; perchè  la  fomma  eccede  la  cognizione  del  Pretore , in  quanto  che 
il  Pretore  è Giudice  fino  a una  tale  fomma , e non  in  una  fomma  mag- 
giorerò tlatoadunque  della  controverfia  farà,/*;;  hcec  major  fumma  [itt 
cd  è controverfia  falli  ; e confegucntemente  lo  fiato  della  controver- 
fia è conghietturale . Se  uno  dice  : tu  non  hai  diritto  di  privare  d’ ere- 
dità, dee  foggiugnere la  cagione  ; quale  farebbe,  perchè  fei  ignomi- 
niofo,  <b"  ignominia  fi  non  e fi  alito:  da  quefia  cagione  nafee  quella-. 

con- 


( i ) Quintil.  hi n y injl.  trai-  c.  tf, 


I 
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controverfia , an  abdicatio Jìt  afflo , ed  è controversa  nomini s ; e con- 
Tegnentemente  lo  fiato  e di  riifinizionc.  Quando  adunque  fi  trasferi- 
fcelacaufa,  la  traslazione  dipende  da  una  cagione;  e quella  cagio- 
ne,fe  riguarda  il  fatto,  fa  che  lo  fiato  di  controverfia  fia  di  conghiettu- 
ra: fe  il  nome,  che  fia  lo  fiato  di  difinizione:  fe  la  qualità  del  fatto, 
che  fia  lo  fiato  di  qualità  ; quindi  la  traslazione  non  è fiato  ; ma  è quel- 
la, tu  cui  colui  ,cbe  è chiamato  in  giudizio , rijponde  di  non  ejfere  obbli- 
gato a foggiacere  a quel  giudizio  per  qualche  cagione , cioè  , ò perché  il 
giudice  è incompetente:  ò perchè  I’Accufatore  non  è idoneo:  ò per- 
chè la  legge  gli  dà  di  potere  non  rifpondere:  ò perchè  il  tempo  c pri- 
vilegiato: ò perchè  il  luogo  non  è del  tribunale:  e,  fenza  rendere  una 
cagione,  non  può  trasferire  la  caufa,  cioè,  non  può  fare,  che  ò fi  tol- 
ga il  giudizio,  ò fi  prolunghi:  che  fe  cosi  è ; convienedire  che  lodato 
li  ccfiituifce  dalla  cagione,  e non  dalla  traslazione.  Inoltre,  fe  dalla 
traslazione  fi  cofiituilfeuno/hi/o,  fi  coftituirebbe  uno  fi tato  legale;  e 
confeguentemente  fi  ridurrà  allo  fiato,  ò di  conghiettura,  6 di  d - 
finizione,  òdi  qualità,  a cui  fi  riducono  gli  fiati  legali,  come  dire- 
mo: di  qui  fi  vede,  che,  togliendo  lo  fiato  di  traslazione  dal  novero 
degli  fiati:  ò riducendolo  agli  fiati  legitimi  ; la  fentenzad’Ermagora 
fi  riftrigne  all’ ultima  opinione  di  Cicerone , e di  Quintiliano . 

II.  Secondiaramente  fi  dimoftra,  che  il  quarto  fiato  di  quantità, 
di  cui  parla  Ariftotele , può  comprenderli  negli  fiati  di  conghiettura , 
definizione,  e di  qualità.  Per  efempio  fi  ricerca:  fe  fia  maggiore 
il  Sole  della  Terra  : quello  quelito  è di  quantità;  e pure  la  controver- 
fia è djconghiet tura:  anjìt  major  Sol, quatti  T erra . Si  ricerca  fe  fia  giu- 
flo  condannare  a tanta  pena  un  Reo-ò  il  rimunerare  con  tanto  premio 
un  meritevole;  il  quelito  e di  quantità  ; e pure  la  controverfia  è di 
qualità  : quanta  poma  quenip  tatti , quantove  precinto  Jìt  affici  influiti. 

Inoltre  in  ogni  generedicaufa  fi  può  cercare:  felacofa  jìa  ottejla , 
è più  onefia,  od  onejl  tjjìma  : gtujla , ò più  gtujl  a , ògiujfijfìma:  utile , ò 
piàntile , è uitliffitna:  nè  qualicafi  tutti  i queliti  di  comparazione  fo- 
no ai  quantità  ; e pure  le  controverlie  fono  tutte  di  qualità.  Nel  mo- 
do fielfo  nelle  quiltioni,  non  di  azione;  ma  di  cognizione,  Teli  cerca: 
an  eloquentiaplurts  (ìt , qttamjurts  ctvilts fetenti  a , il  quelito  è di  quan- 
tità, e la  controverfia  è di  qualità:  onde,  non  potendoli  controver- 
tere la  quantità,  fenza  che  la  controverfia  non  riducali  :ò  alla  con- 
ghicttura:  ò alla  difinizione:  ò alla  qualità  ; fegue,  che  lo  fiato  di 
quantità  comprendali  : ò nclconghietturale:  6 ncldilinitivo:  ónci  ✓ 
qualitativo. 

III.  Noi  per  altro  non  abbiamo  difficoltà  d’ammettere  i quattro 
fiati  d’Arifiotele;  cioè,  d’aggiugnere  alii  tre  fiati  di  Cicerone,  lo 

fiato 
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llatodi  quantità;  maffimamente  che  la  quantità  di  comparaziono 
hi  i propri  Tuoi  luoghi,  de’quali  tratta  non  folamente  Ariilotele(2  ); 
ma  lo  iterilo  Cicerone  ( 3 ):  econciofiacofachè  dalla  diverfità  de’  luo- 
ghi deriva,  come  dite  il  Trapezunziof  4) , la  diverfità  degli  fiati  J 
per  quello  motivo  non  abbiamo  difficoltà  d’ammettere  Io  (lato  di 
quantità  dipinto  dagli  Itati  di  conghiettura , di  difinizione,  e di 
qualità.  Oltredi  che  lo  (lato  nafee,  come  infegna  lo  Hello  Trape- 
zunzio,  dalla  cofa , che  fi  pruova , ab  eo,  quoti prubatur , oriiur  fi  a tur  ; 
ora  fe,  dal  provarli  il  fatto , tufi  e lo  Jlato  di  conghiettura  : dalprc- 
varfi  il  nomedel  fatto , nafte  lo  Jlato  di  ti  ignizione:  e dal  provarli  la 
qualità  de!  fatto , nafte  lo  fiato  dt  qualità  ; dal  provarli  la  qualità  del 
fatto , nafterà  lo J tato  di  quantità . 

IV.  La  prima  ragione , dieci  ritiene  dall’ ammettere  Io  fiato  di 
quantità  difiinto  dalli  tre  fopraccennati  fiati,  è quella;  che  tutti  i 
Cementatori  delle  orazioni  di  Cicerone,  e di  Demollenenon  parlano 
giammai  dello  fiato  di  quantità  : e coloro , che  fanno  le  Analili  fopra 
le  dette  orazioni;  fi  contengono  talmente  in  quello  numero,  che , in_. 
affienando  lo  fiato  all’  orazione  perla  legge  Mani  lia,  incui  M.  Tul- 
lio dice  di  volere  difeorrere  della  grandezza  della  guerta  Aliatici-. , 
il  quale  punto  potrebbedirli , che  ha  fiato  di  quantità  ; a ogni  modo 
dicono  che  lodato  è di  qualità:  quindi,  non  facendoli  menzione-» 
dello  fiato  di  quantità  da' Cementatori  di  Cicerone;  noi  ancora  ci 
contenghiamo nel  numero  degli  Stati,  che  elfi  hanno  approvati:  la 
feconda  è , che  lo  fiato  di  quantità  può  riferirli , come  abbiamo  detto 
con  la  dottrina  di  Quintiliano,  agii  fiati:  ò di  conghiettura  ;ò  defi- 
nizione :ò  di  qualità  : e la  comparazione  del  più,  del  meno,  e dell* 
eguale  fi  fa,  come  infegna  Cicerone^),  nelle  quillioni  di  qualità:  in- 
fatti fe  fi  cerca  ; un  aliquid  [ìt  tequum  ; la  controverfia  è di  qualità  = fe  li 
cerca  : an  Jìt  ctquiut  ; la  comparazione  è fondata  nella  quillione  della 
ftelfa  qualità  : enei  modo  medefimo,  fe  fi  cerca:  an Jìt  tequifftotum  ; la 
controverfia  è fondata  nella  qualità , come  fi  vedrà  meglio  nel  nume- 
ro feguente. 

V.  Il  quinto  fiato  relativo,  ad  aliquid,  di  cui  parla  Teodoro,  non 
è fiato,  ma  quiftione  foggiacente  allo  fiato  di  qualità  comparata^; 
perchè  la  relazione  non  può  intenderli  fenza  comparazùone  : e la  cofa 
ò meg!iore,ò  peggiore:  la  cofa  ò più  utile,  ò più  dannofa:  la  cofa  ò 
più  giufia,ò  più  iniqua  ; la  cofa  ò più  onefia,  ò più  turpe,  non  può 
intenderli  fenza  relazione:  e sì  fatte  comparazioni  non  fi  truovano 
fenza  che  una  cofa  fi  riferifea  all’ altra;  e per  quello  motivo  la  rela- 
zione^ 

( 1 ) jfrift.  lib.  t.  Rbet  c.  v.  ( 3 ) Cicero  in  Topicii . 

( 4 ì Trufczuotiui  lib.  1.  Rbtt,  ( j ) Cicero  in  fopictt . 
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zionenoncofiituifceuno  flato  diverfo  dallo  flato  di  qualità.  Si  ag- 
giugnc,dice  Quintiliano(<5),cheIa  relazione  è pi  ù rofto  luogo,  per 
argomentare,  cheflato:  nel  modo  appunto  che  l’ubi,  il  quando , il 
facete , \l pati,  l’ bcibtre , fono  più  tofto  luoghi  per  argomentare  ab 
ubi,  d tempore  y ab  ufi  ione , dpaffìoue , abbabttu  ; che  Jlati  : e fe  pof- 
fcnodirfì flati  di controverjìe , foggiaciono  allo  flato  di  conghiettu- 
ra,  di  diti  nizionc,  e di  qualità:  in  tatti  d' un  Luogo  quale  quelito  può 
farli  ? fenza  dubbio,  an Jìt , quid Jìt , qualit Jìt:  e nella  qualità  com- 
parata , an  locus  Jìt  major  : quid  Jìt  major  locai  : qualts  Jìt  major  locut  : 
la  fleflàcofa  può  dirli  del  tempo  : dell’  azione:  della  pajjìone  : dell*  abito» 
Si  dee  adunque  dire,  chela  relazione  più  rollo  è luogo  per  argomen- 
tare, che  flato  di  controverlia  : ò pure,  ches’èy/*»o  di  controverjìa , 
ella  non  è controverlia  generale;  ma  quiftione  loggiacente  alle  tre^> 
fopradette  controverlìe  generali . 

VI.  Oltrei  tre  flati  razionali,  cioè,  congbi  otturale , di  pnitivo  , e 
qualitativo , non  v’clo  flato  legale  ; perchè,  fe  li  dalle  lo  flato  le- 
gale diflinto  dagli  tre  flati  razionali;  lo  flato  legale  potrebbe  effere 
razionale,  la  quale  cofa  non  e poflìbile;  dividendoli  lo  flato  nel  ra- 
zionale appunto,  e nel  legale,  come  diremo  nel  Capo  feguente:  ts 
quella  è la  natura  della  divilione,  che  le  parti  divife  non  s’ inchiuda- 
no l’una  nell’ altra,  come  farebbe:  fede’ viventi  l’ uno é fpirituale.e 
l’altro  corporeo,  quelle  due  parti , nelle  quali  lì  divide  il  vivente^, 
nonpofl’ono  inchiuderli  l’ una  nell’altra  ; nè  in  modo  alcuno,  ò lo 
Spirituale  può  elfere  corporeo;  ò il  corporeo  Spirituale:  ora  fe  lo 
flato  nella  prima  fua  divilione  li  divide  nel  razionale , e nel  lega- 
le ; fenza  dubbio  lo  flato  legale  non  può  edere  razionale;  e pu- 
re, dice  Quintiliano(7  ),  fe  lo  flato  legale  tulle  diflinto  dal  con- 
ghietturale,  dal  diiinitivo,  e dal  qualitativo;  feguirebbe  appunto, 
che  lo  flato  legale  potefs’  elfere  razionale  ; perché  in  fatti  alcuno  flato 
legalecdiconghiettura:  alcun’ aitroè  di  difinizione:  e alcun’  altro  e' 
di  qualità  ; anzi  ogni  flato  legale  propriamente  parlando,  fecondo  la 
dottrina  di  Cicerone,  è di  qualità:  quindi,  fe  lo  flato  legale  fulfe^ 
diflinto  dalli  tre  flati  razionali;  feguirebbe,  che  Io  flato  legale  po- 
tefs’ elfere  razionale:  conviene  adunque  dire  con  Quintiliano,  che  Io 
ftatolegale non  lìa flato  di  controverlia  generale;  ma  genere  di  qui- 
flionc  appartenente  a qualcheduna  delle  tre  controverlìe  generali, 
olia,  degli  tre  flati. 

VII.  Nafce  dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata,  una  difficoltà,  ed 
è:  come  io  flato  fi  divida  nel  razionale,  e nel  legale:  epoi,  come  fc- 

gua, 

V * ) Quinti!,  hb.  injl.  orai.  (.6,  ( 7 ) Ivi , 
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gua , che  lo  flato  legale  non  coiti  tuifca  uno  flato  di  vcvfo  dalli  tre  flati 
razionali  : alla  quale  difficoltà  rifponderemo  nel  Capo  Tegnente  , al  nu- 
meroquinte:  balli  per  ora  fa  pere , che  lo  flato  legale  non  cotti  tu  ileo 
uno  flato  di  controversa  ; ma  che  è quiitione  foggiacentc  alle  tre_# 
controverse  generali  ; e che  perciò  l’opinione  di  coloro,  i quali  han- 
no penfato,  che,  oltre  gli  flati  razionali,  vi  fufl'ono  quattro  flati 
legali  ;può  ridurli  all’opinione  di  Cicerone,  e di  Qyintiliano;  men- 
tre  gii  flati  legali  fono  quiftioni  foggiacenti  a quelli  tre  flati;  e non 
coftiruifcono  da  per  fe  ftdfi  alcuno  flato  delle  controverse  generali . 

Vili.  Che  poi  gli  flati  legali  non  fieno  altra  cofa,  che  quiftioni 
foggiacenti  alle  tre  controverse  razionali  ; può  dimoftrarfi  in  quello 
modo.  Quattro,  fecondo  Ermagora,  citato  da  Chirio  Fortunaziano 
( 8 ) , fono  le  controverse  legali  : /’  una  è dello  fcritto , e della  volon- 
tà , / cripti , & voluntatit  ; e in  quella  controversa  fi  cerca  , an  bac  Jìt 
mene  injlitutorts  : la  feconda  è delle  contrarie  leggi,  legum  cantra - 
narum  ; e in  quella  controversa  po Tono  farli  due  queliti, nino,  an  hac 
lex  Jìt  alteri  contraria  y l’altro,  an  iure  altera  exlegibus  Jìt  abrogati- 
da  : la  terza  è di  collezione , fqllogifmi  ; in  quella  fi  cerca  , an  ex  bae 
lege  inferatur  aliquid , vel  non  inferatur  : la  quarta  è della  voce  am- 
bigua, ambigui  ; in  quella  fi  cerca,  an  bete  vox  hoc  Jìgnificet , vel  il - 
lud . Se  fi  cerca , an  bete  Jìt  meni  in/litutortr , lo  (lato  è di  conghi  et  tu- 
ra , anjìt , e confeguentemente  lo  (lato  legale,  fcripti , & voluntatit 
noni  altra  cofa,  che  quiftione  foggiacentc  allo  flato  di  conghiettu- 
ra  : fe  fi  cerca , an  bete  lex  Jìt  alteri  contraria , lo  flato  è di  conghietru- 
ra  : e fe  fi  cerca , an  una  ex  legibus  jure  Jìt  abroganda , lo  flato  è di  qua- 
lità ; e confeguentemente  lo  flato  legale,  contrariarum  legum , non  è 
altra  cofa , che  quiftione  foggiacentc  allo  flato , ò di  conghiettura , ò 
di  qualità:  fe  fi  cerca , quid  ex  lege  inferatur,  lo  flato  è di  qualità  ; 
confeguentemente  lodato  legale,  Tjllogifiui , è quiftione  foggiacente 
allo  (lato  di  qualità  : fe  finalmente  fi  cerca  , an  boeverbum  legts  Jìgni- 
ficet  boc , vel  tllud,  lo  flato  è di  conghiettura  ; e quindi  lo  flato  legale, 
ambigui , è quiftione  foggiacente  allo  (lato  di  conghiettura . Da  quella 
dottrina  fegue , che  tutti  gli  flati  legali  non  fieno  propriamente  gene- 
ri degli  (lati  ; ma  quiftioni  foggiacenti  a qualcheduno  de’ tre  generi. 
Vero  è , che  Cicerone  infegna  non  potere  lo  (lato  legirimo  appar- 
tenere ad  altro  genere,  cheaquellodi  qualità;  perche  allora  fi  co/li - 
tuifee  una  qui  filone  le gitima  ; quando Jì cerca , Je  la  legge  Jìa  giu  fi  a l.  : 
fe,  perefempio,  la  niente  del  Legislatore  fia  giuda:  fe  quella  legge 
Sa  giuda,  e approvata,  e non  quella:  fc  fia  giulto  il  dare  quello  fignifi- 

F caco 
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cato alla  tale  voce  della  legge  : fe  Ila  giu  Ao  inferire  dalla  leg^e  quella 
conclufione,  e non  quella:  ma  in  qualunque  modo  difendali,  che  lo 
flato  legale  pnflfa  eli'ere  conghietturale,  e qualitativo  : ò che  fola- 
mente  polla  edere  quiflione  foggiacenteallo  flato  di  qualità  ; Tempre 
c veroil  dire,  chegli  flati  legali  non  fono  generi  degli  flati  ; ma  qai- 
ftioni  foggiaceli  ti  a qualcheduno  degli  tre  generi  già  nominati. 

IX.  Abbiamo  fin  qui  dimoflrato,  che  il  maggiore  novero  degli 
flati  può  ridurli  al  conghietturale , al  difinitivo , e al  qualitativo , ora 
dimoflreremo,  che  il  numero  degli  flati  non  può  riftrignerfi  in  minore 
novero  di  tre;  perchè,  dice  Quintiliano  (<?),  feguirebbe  una  tale,» 
confi! fiore,  che  non  fi  faprebbequal  cofa  Tulle  il  fuggetto  della  con- 
troverfia,ò  il  fatto , ò il  nome,  ò la  qualità  del  fatto . 

X.  Non  neghiamo  però , che  non  vi  lia  una  tale  vicinanza  tra  Io 
flatodi  conghiettura , e lo  flato  di  difinizione  ; che  l’ uno  molte  volte 
nonfirifolvaconl’altro.  Perefempio:  fe  fi  cercad’un  furto , an Jit 
furtum , vel (acrile gium  ; può  il  quelito  rifolverlì  con  la  difiniziono, 
quid  fit  furtum , & quid  Jit  fitcrilegium  ; mi  realmente  vi  è differenza-, 
tra  unquelito,  e l’altro  ; perchè  , quando  fi  cerca , an  Jit  furtum ,vel 
Jacrilegium y in  niun  modo  li  fuppone  il  fatto  ; anzi  fi  cerca  per  via  di 
conghiettura:  fcòil furto,  ò il (acrilegio (ia  feguito:  ma,  quando  lì 
cerca  , quid  Jit  furtum,  quid facrtle gium , fi  fuppone,  che  il  tatto  fia_* 
feguito  ; e fidamente  lì  cerca  ; quale  nome  gli  fi  adatti .. 

XI.  V’eanche,  dice  Quintiliano  ( io  ),  una  tale  vicinanza  tra  lo 
flato  difinitivo,  e lo  flato  Iegitimo  di  qualità,  che  molte,  fiato 
l’uno  fi  prende  per  l’altro.  Perefempio:  leficerca,  quid Jit  borni  ci- 
di um  , quello  quefito  può  intender  fi  fecondo  la  mente,  e lo  fcritto 
del  Legislatore;  e allora  lo  flatodifinitivo  viene  a elfere  una  (Iella  co- 
fa  con  lo  Aito  dello  fcritto,  e della  volontà:  può  intenderfi  fecondo 
le  contrarie  leggi , in  quanto  che  una  legge  difinifca  l’omicidio  inun_. 
modo,  el’ altra  legge  inun’ altro;  e allora  lo  flatodifinitivo  viene  a 
clfere  la  ftellàcofa,  che  lo  flato  delle  contrarie  leggi:  pud  intender fi , 
fecondo  lciHazioni,chefi  traggono  dalla  legge  ;e  allora  lo  flato  difini- 
tivo  è una  cofa  (leda  con  lo  flato  di  collezione,  ò Ila,  di  fillogifmo. 
Vero  è però,  dice  Quintiliano,  che  lo  flato  difinitivo  può  ritrovarli 
in  ogni  cofa , di  cui  fi  controverta , ò il  nome , ò la  proprietà  ; la  do- 
ve lo  firitto , e la  mente  del  Legislatore  non  li  controverte  le  non  con 
le  parole  della  legge  : (imilmente  dalle  fole  parole  de  Ha  legge  fi  co- 
fiicuifce  lo  fiato  di  collezione  , delle  contrarie  leggi  , t dell'  ambiguo  ; 
c confeguentemente  lo  flato  difinitivo  none  una  tofaflefla  con  lo  fla- 
to 

(9)  Quintìl.  hb-  j.  injl.  «rat.  (•  6.  ( io  ) liti»  lib,  7.  e.  io,. 
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tolegitimo  ; altrimenti  dovunque  fi  controverte  la  difinizione,  ti  con» 
troverterebbe  qualche  fiato  legale , il  che  è fallo  » 

XII.  Il  fondamento  di  coloro,  i quali  vogliono , che  vi  fia  lotta- 
to foloconghietturale,  è quello  ; perchè  ogni  cofa  dubbia  fi  mani  fella 
per  mezzo  de’ fegni,  rationem  dice  Quintiliano  ^fequuti  dicun - 
tur , quoti  res  omnis  fignit  colligeretur  : in  fatti , fe  il  dubbio  è , an  ree 
y»7  ; necefiariamente,  per  venire  in  cognizione;  fe  la  cofa  fia,  ò non_. 
fia;  conviene  ricorrere  a’ fegni,  òlla,  alle  conghietture:  fe  il  dubbio 
è , quid  resjìt  ; per  venire  in  cognizione  ; fe  alla  cofa  debba  conveni- 
re, ò quello  nome,  ò quello  ; fi  dee  ricorrere  a’ fogni,  per  mezzo  de’ 
quali  ii  conofca,  fe  le  convenga,  quello  nome  , ò quello  : dal  fegno  ,per 
cfempio,deldifcorfoficonofce,  che  a uno  fi  dee  il  nome  di  ragione- 
vole: feil  dubbio  c,  quali  tjìt , pervenire  in  cognizione  ; fe  le  con- 
venga ò quella  qualità  ,6  quel  la  , fi  dee  ricorrere  a’ fogni , per  mezzo 
de’  quali  fi  conofce , fe  le  convenga,  ù quella,  ò un’  altra  qualità  : quin- 
di  è , dicono  quelli , che,  manifeilandofi  ogni  dubbio  per  mezzode’ 
fogni, òlla, delle conghietture;  confeguentemente  ogni  fiato  dovrà 
dirli  ccnghietturale. 

XIII.  Il  fondamento  di  coloro  , elle  vogliano  non  efiervi  altro 
fiato  che  il  folo  di  qualità,  e q uefto  ; perchè  ogni  cofa  dubbia  fi  mani- 
fella  per  via  delle  qualità , rationem  baite  fequuti  ì dice  lo  ftelfo  Quinti- 
liano , qui.iubtque , qualisjìt  cujufque  rei  natura , qu<xrt  pnteft  : infatti , 
feil  dubbio  è ,zjm Milo Clodium occtderit  ; dalle  qualità  di  Milono, 
dallequalità  dellecagioni,  dallaqualità  del  luogo,  del  tempo,  dell’ 
occa  fiore , della  prudenza , con  cui  è feguito  il  fatto  ,s’  interifee , che 
Milo  occiderit  Clodium^  e così  il  dubbio  dello  fiato  conghietturale  fi 
manifella  con  le  qualitàdellaperfona,  della  cagione,  e del  fatto:  fe 
il  dubbio  è,  quid  Jìt  furtum  , quid  facrilegium  ; dalle  qualità  del 
furto,  e dalle  qualità  del  facrilegio  ; dalle  qualità  della  cofa  prefa..,; 
dalle  qualità  del  luogo,  dove  fu  prefa;  dallequalità  della  perfona_», 
cui  fu  prefa,  fi  manifefta  ; fe  fiafurtum^velfucnìegiuin  ; e così  il  dub- 
bio dello  fiato  difinitivo  fimanifefta  con  le  qualità  della  cofa,  e della 
perfona:  quindie',  dicono  quelli,  che  v*è  uno  fiato  folo  di  qualità. 

XIV.  lldifcorfo  fenza  dubbio,  tanto  di  coloro,  che  follengo- 

no  efiervi  lo  fiato  folo  di  conghiettura  ; quanto  di  coloro,  che  follen- 
gonoeflervi lodato folodi qualità,  ha  molta  fottigliezza  ; ma  noiu 
può  negarli,  che  dall’ uno,  e dall’ altro  difeorfonon  fi  generi  confu- 
sone ; perchè  certamente  ogni  cofadubbia  fi  manifella  per  mezzo  de’ 
fegni;  ma  la  cofa  dubbia  non  è fempre  il  fatto:  non  è fempre  il  no- 
tile del  fatto:  e non  fempre  la  qualità  del  fatto:  ora,  in  dicendo,  che 
ogni  fiato  è conghietturale,  non  fi  fa,  qual  cofa  fi  controverta;  ò il 
, F 2 fat- 
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fatto,  ò il  nome  del  fatto,  ò la  qualità  del  fatto:  ma  diftinguendo 
uno  flato  dall’ altro:  fefidice,  chel’Airuntoha,  per  efempio,  flato 
conghiet  turale  ; fifa,  che  fi  controverte  il  fatto,  au  fa  fi um  fit , aiu. 
fìat , an  futurum  fit  : fefidice,  cherAffunto  ha  flato  difiniti  vo,  fifa, 
che  fi  controverte  il  nome  ilei  fatto  : e in  fomma  fe  fi  dice,  che  l’AfTunto 
ha  flato  di  qualità , fifa,  che  fi  controverte  la  qualità  del  fatto:  e per 

3 ueflo motivo,  quantunque  ogni cofa  dubbia  fi  manifefli  per  mezzo 
e’ fe gni,  e che  realmente  omnia  conjeflura  colli gantur  ; a ogni  mo- 
do, diflinguendo  uno  flato  dall’altro;  fi  fa  non  (blamente,  come  fi 
debba  conghietturare  la  cofa  dubbia  ; ma  quale  cofa  dubbia  conjeflu - 
racolligatur;  perchè,  fel’Affunto  ha  flato  di  conghiettura , fàppia- 
mo,  che  la  cola  dubbia  è della  cofa  (leda,  an  fit  ; e confeguentemen- 
te  lappiamo,  che  conjeflura  colligendtim  eli  tpfum  effe  rei , velfafli: 
fel’Alfuntoha  flato  difinitivo,  lappiamo,  che  la  cofa  dubbia  è del  no- 
me, quid  fit  ; e confeguentemente  lappiamo,  die  conjeflura  colli- 
gendttm efl  nomea  ipfiut  rei , velfafli  : fe  FAlfunto  ha  flato  di  quali- 
tà, lappiamo,  chela  cofa  dubbia  è la  qualità  del  fatto,  quale  fit  ; o 
confegi.'cntemente  fappiamo,  che  conjeflura  colli genda  eli  qualitat 
ipfiut  fa  fit  : di  modo  che , attendendo  alla  pruova  d’ ogni  controver- 
sa razionale,  certamente  ogni  pruova  fi  cava  dalle  conghietture, 
omnia  conjefluris  colliguntur  : e in  quello  fenfo  ogni  flato  può  dirli 
conghietturale;  ma  la  denominazione  degli  flati,  dice  il  Trapezun- 
7.io(  ii  ),  non  fi  prende  dalle  pruovc,  ma  dalla  cofa  provata,  denomi- 
nano non  defumitur  ab  eo,  quoti  probatyfed  ab  eo,  quod  probatur  ; onde  , 
eflendovi  tre  cofeda  provarli , cioè  y fatto  y nome  di  fatto , e qualità 
di  fatto  ; dee  dirli,  che  non  vi  fia  lo  flato  folo  conghietturale,  per 
cagione  che  le  conghietture  fervono  di  pruove  in  ogni  flato;  ma  che 
tre  fono  gli  flati , per  cagione  che  tre  fino  le  cofey  che  polTono  provar- 
li, cioè,  òfatto,  ò nome  di  fatto,  ò qualità  di  farro  : e con  quello,. 
ragione  rimane  anche  confutata  l’opinionedi  coloro,  i quali  ammet- 
tono lo  flato  folo  di  qualità  ; perche,  fe  ogni  dubbio  può  manifeflarli 
conifegni,  cioè,  con  le  conghietture;  potrà  Umilmente  manifellar- 
fì  con  le  qualità  ; non  ejfendo  altra  cofa  t fe gni , che  qualità;  i fegni 
della  perfona  fono  appunto  le  qualità  della  perfona  ; i legni  d’  una  co- 
fa  fono  le  qualità  di  quella  cofa:  e in  quello  modo,  potendoli  ogni 
dubbio  manifcllare  per  mezzo  de’  fegni  , fi  potrà  manifeflate  per 
mezzo  delle  qualità:  ma  torniamo  a dire  con  la  dottrina  di  Quinti- 
liano 


i li  ) Omoir  flalui  non  ab  to  quei prcbxt  , fei  ab  to,  quei  probatur  & « ritur , 
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liano(i2),  che,  ùammettendolo  liuto  folo  di  conghiettura , ò Io 
flato  lolo  di  qualità;  nafee  una  fomnia  confufione:  oltre  di  che  gli 
(iati  non  fi  denominano  dalle  pruovc,  come  infegna  Giorgio  di  Tra- 
pizonda;  ma  nafee,  e fi  denomina  dalle  cofe,  che  fi  pruovano:  fe  li 

f nuova  il  fatto , dfattoyquod  probatur  ; lo  flato  fi  dice  corghiettura- 
e:  fefi  pruova  il  nome  del  fatto,  à nomine  fatti  y quod  probatur , lo 
liuto  fi  dice  ditìnitivo:  fe  fi  pruova  la  qualità  del  fatto,  d qualttatt 
fatti , qu*  probatur , lo  flato  fi  dice  di  qualità  ; nec  bit  expluratii , 
dice  Quintiliano,  aliud  ejl  ultra  ; perchè  tutte  le  cofe , tutte  le  per- 
fone,  tutte  le  leggi  fi  considerano  : ò come  dubbiey  quanto  all  ej)ire  lo- 
ro ; e da  elle  fi  collituifcc  Io  flato  conghietturale:  ò dubbie  y quanto  al 
nome  loro  ; e da  ciré  fi  coflituifcc  lo  flato  difinirivo  : ò dubbie , quanto  al- 
la qualità  loro ; e fi  coflituifce  lo  flato  di  qualità;  bifque  exploratit 
nibtlejl  ultra  ; come  abbiamo  dimoflrato  nel  numero  primo,  fecon- 
do, quarto,  e quinto,  in  confutandole  opinioni  di  coloro,  che  am- 
mettono più  di  tre  flati . 


CAP.  IV. 

In  cui  fi  espongono  le  divifioni  dello  S tato 
Oratorio . 
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VI.  Si dichi  ara, quale  fla  lanterne di  Quintiliano , e degli  altri Re- 

tori  , nel  dividere  lo  J, lato  nel  razionale , e nel  legale . 

VII.  Come, dalla  dij/iculid precedente  difciolta, dipenda  la  cognizione^, 

dt  tutte  le  dt  vi/ioni  degli  flati. 

Vili.  Quante , e qualt  fletto  le  quiflioni  di  cognizione  fecondo  Marco 
T ullio  : e quante , e quali  le  quiflioni  di  Azione . 

IX.  Si  e [pane  una  difficolta  Copra  le  qntflioni  di  cognizione , attribui- 

te allo  flato  razionale  ; e fife  togli  e . 

X.  Si  e fpone  una  feconda  difficoltà  Copra  la  diviflone  delle  quiflinni 

razionali,  nelle  qui tì ioni  di  cognizione , e nelle  quiflioni  di 
azione  ; eflfcioglie. 

XI.  Si  efpongono  le  quattro  quiflioni  dello  flato  congbietturale . 

XH.  Si  ripongono  le  quattro  quiflioni  dello  flato  di  dt  finizione . 

XIII.  Si  dichiara  la  prima  diviflone  delle  quiflioni  dello  flato  di  quali- 

tà , nella  qualità  femplice  , e nel  la  qualità  comparata . 

XIV.  Si  efpongono  le  tre  quiflioni  di  qualità  femplice . 

XV.  Si  efpongono  le  due  qut/lttnidt  qualità  comparata. 

XVI.  Comele  qui  fi  ioni  dt  azione  pojjano  ridurfi  a due  generi , cioè  , 

ad  efficium;  e ad  motum  animi,  ve!  niovendum,  vel  fe. 
dandum,  vel  tollcndum. 

, XVII.  Quali  quiflioni  fl  riducano  a quel  genere  d'azione , che  è ad  mo- 

tum animi  &c. 

XVIII.  Quali  quiflioni  Jì  riducano  a quel  genere  d’ azione  , che  è,  ad 
officium. 

XIX.  Come  tutte  le  quiflioni  de  re,  cioè , razionali , poffano  formar- 

fi  in  due  maniere , ò per  Teli,  ò per  [potei!  : e come  la  Te- 
fjidtca  , propofitum;  el’Ipotefi , caula. 

XX.  Come  tuttele  quiflioni , che  fl muovono  m univer /ale,  pojjano  muo- 

ver/! in  particolare , e trarferirfi  dal  propofito  alle  tre  caufet 
giudiziale , deliberativa , e laudativa. 

XXL  Si  dtmoflra  , come  glijlatifl  ritruovmo  in  tutti , e tre  i generi 
delle  caufe. 

XXII.  Si  efpone  la  controverfla  che  v'  è : fe  gli  flati  fi  ritruovino  nella  - 
caufa  laudativa. 

XXIII.  Quale  flati  fondamento  di  coloro , che  non  ammettono  gli  flati 
nel  genere  laudativo  : fife  toghe  la  difficoltà , e Jiconcbtuàe , 
che  gli  flati  fi  ntruovano  in  ogni  genere  di  caufa . 

■ì 
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I.  y A prima  divifione  del  lo  flato  è,  fecondo  Quintiliano,  nel  ra- 
zionale , e nel  legale:  della  quale  opinione  è Chirio  fortuna- 
1 A ziano(  i ).  Lo  (tato  razionale  e quello,  in  cui  (ì  controver- 
te, òlacofa,  ò il  fatto,  efldifccptatio  rei , velfadi.  Loftutolcgale 
èquello,  in  cui  fi  controverte , òildiritto,  òlalegge,  eji  difieptatio 
jurir , drlegir. 

II.  Lo  flato  razionale  fi  divide  intre  generi,  nel  conghietturale, 
nel  difinitivo,  e nel  qualitativo.  Lodato  conghietturale  è quello,  in 
cui  fi  controverte  la  cofa  per  tre  tempi,  anjit , an  fiat , an  futura  fit . 
Lo  fiato  difinitivo  è quello,  in  cui  fi  controverte  il  nome  del  fatto, 

J'uidfìt . Lo  fiato  qualitativo  èquello,  in  cui  fi  controverte  la  qua- 
ità  del  fatto,  quale  fi. 

III.  Lo  fiato  legale  fi  divide  in  quattro  quiftioni , cioè,  nella  qui- 
ftione dello  fcritto,  e deila  mente  del  Legislatore,  /cripti , & volun - 
fatiti  nella  quiftione  delle  contrarie  leggi , contrartarum  legumi  nel- 
la quiftione  del  Sillogifmo,  olia,  della  collezione, fallo  gì  fmot  t fili 
colle ftionir.:  e nella  quiftione  dell’ambiguo  , ambigui : delle  quali 
tratteremo  nella  Deputazione  dello  fiato  di  qualità,  al  Capo  degli 
fiati  legitimi,  òfia,  legali. 

IV.  Sopra  quella  prima  divifione  fi  muove  una  difficoltà,  cioè, 
come  lo  ftato  fi  divida  nel  razionale,  e nel  legale  ; e di  poi , dividen- 
doli lodato  razionale  nello  ftato  di  conghiettura , di  difinizione,  c 
di  qualità  ; fi  tenga  da  Quintiliano  , che  lo  fiato  legale  fpetti  a_» 
qualcheduno  de’  tre  generi  dello  ftato  razionale;  in  quanro  che  foftie- 
ne(2),  che  non  polla  darfi  fiato  legale,  il  quale  non  iia,  ò conghiet- 
turale, ò difinitivo,  ù qualitativo  ? Certamente  fe noi  diciamo,  vi - 
ventium : alind  animai:  aliud  fpiritut ; e poi  fuddividiamo  , anima - 
lium:  aliud  Homo:  aliud  Leo  ; liccomc  nella  prima  divifione  u è divi— 
fo  l’animaledallo fpirito;  cosi  nella fuddivilione  dell’animale  refta_. 
divifo lo  fpirito da  tutti  i generi  degli  animali:  le  adunque  lo  ftato  (I 
divide  nel  razionale,  e nel  legale;  e il  razionale  fi  fuduividenclcon- 
ghietturale,  nel  difinitivo,  e nel  qualitativo  ; come  può  lo  ftato  lega- 
le inchiuderfi  in  quelli  tre  generi,  che  fono  generi  dello  ftato  razio- 
nale? perchè,  fatta  la  prima  divifione,  fe  una  parte  fi  divide  dall’al- 
tra; fi  divide  poi  ancora  da  tutte  le  fuddivifioni  Ribatterne  dell’al- 
tra ; per  quello  motivo,  efiendolo  fiato  legale  nella  prima  divifio- 
ne divifo  dallo  fiato  razionale  ; pare  ancora,  che  debba  effe  re  divi- 
fo da  tutti  i generi , ne'  quali  fi  fuddi vide  lo  lidio  fiato  razionale . 

V.  Sen- 


fr)  Cbiriut  Tortunit tinti!  lib.  i.  Rbtt. 
( 1 ) Qutntilunui  hb.  3.  tufi  erti.  c.  6. 


) 

\ 
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V.  Senza  dubbioqueda  difficoltà  farebbe  invincibile,  ogni  qual- 

volta elido  (lato  conghietturale,’  difinitivo,  e qualitativo  fulfono 
fpezie  dello  dato  razionale  ; perchè  appunto,  per  la  ragione  addot- 
ta, fe  lo  (tato  legale  fi  divide  dal  razionale  ; non  potrà  giammai  nel- 
lo flato  legale  ritrovarli  una  cofa,  che  (ia  fpezie  dello  (tato  raziona- 
le; che  però  diciamo,  che  gli  tre  flati,  conghietturale,  difinitivo,  e 
qualitativo  non  fono  fpezie  dello  dato  razionale;  ma  che  fono  generi 
uiperiori,  i quali  polfono  competere  , tanto  allo  (tato  razionalo, 
quanto  allo  (lato  legale:  il  che  per  ben’  intendere,  fi  dee  confidera- 
re,  che  cofa  li  controverte  nello  (lato  razionale:  e che  cofa  fi  contro- 
verte nello  (lato  legale.  Si  controverte  nello  ftato  razionale  la  cofa 
re/,  ò Ha  yfattum:  fi  controverte  nello  (lato  legale:  òlofcrittodella 
legge:  ò la  parola  della  legge:  ò lamentedel  Legislatore,  eper  dir 
brevenonfi  controverte  altra  cofa , che  la  legge  /ex.  Ora  ficcome^ 
il  fatto  èdillinto  dall  a legge  ; così  tutte  le  fpezie  fuba  Iterile  , e inti- 
me de’ fatti  fono  didime  dalla  legge:  ne  mai  farà,  che  una  contro- 
verfia  del  fatto,  ò (ia,  della  cofa,  controversa  rei , aut  fatti  lì  dica 
controverfia  legale.*  nè  per  lo  contrario  mai  farà,  che  una  controver- 
sa di  legge , controversa  legìttma  fi  dica  controversa  fatti . Di  qui 
fi  vede,  che  le  controverlìe  conghietturali  , difinitive,  e qualitati- 
ve prefeindono  dall’ elfere  controverfie  <5  di  legge ; e che 

non  fono  generi,  nè  dello  dato  razionale,  nè  dello  dato  legale;  ma 
generi  prescindenti  dall’uno,  e dall’altro  dato:  inquantoche,  fe  fi 
cerca  del  fatto  folo,  la  controverfia  è razionale  conghietturale:  fo 
del  nome  del  fatto,  la  controverfia  è razionale  didimi  va:  fe  della  qua- 
lità del  fatto,  la  controverfia  è razionale  qualitativa  ; per  lo  contra- 
rio, fe  fi  cerca  della  legge  fola,  anbtccy  per  efempio,yiitwe«//egf/, 
lo  dato  è legale  conghietturale:  fefi  cerca,  quale  lignificato  conven- 
ga a una  voce  della  legge;  lo  datoè  legale  difinitivo:  fe  finalmente  fi 
cerca  della  qualità  della  legge,  fefiautile,  fegiuda  ; lodato  èlega- 
le  qualitativo  : quindi  , fe  fi  muovono  controverfie  della  cofa  de 
re  ; le  controverfie  conghietturali,  difinitive,  e qualitative  de  ro 
fono  razionali:  fe  fi  muovono  controverfie  della  legge,  de  verbi* , 
& de  mente  legis , le  controverfie  conghietturali  difinitive,  c qualita- 
tive de lege fono legitime , òfia legali. 

VI.  (Quando  adunque  Quintiliano,  e gli  altri  Retori  antichi  han- 
no detto,  che  tre  fono  le  quidioni,  cioè,  conghietturale,  difiniti— 
va,  e di  qualità;  non  hanno  con  tale  dividono  diftinte  le  fpezie  de’ 
fatti;  ma  le  fpezie  delle  controverfie,  che  polfono  cadere  /opra  i 
fatti  : e quando  hanno  detto,  chele  quidioni  dello  dato  legale  fo- 
co quattro,  /cripti , &voluntatifì  legum contrariarli»! , Jjllogifmot , 

tram- 
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& ambigui  ; hanno  con  tale  divisone  iliftinte  le  fpezie  degli  Itati  le- 
gali. Se,  quando  hanno  detto,  che  igeneri  dello  flato  razionale  fo- 
no il  conghietturale,  il  difinitivo,  e il  qualitativo  ; avefl'ono  intefo, 
che  quelli  generi  fuflòno  gli  fpecifici  de  fatti  ; certamente  non  po- 
trebbono  convenire  agli  flati  legali  ; ma  poiché  dopo  una  tale  divi- 
sone hannodetto,  che  convengono ancheagli  flati  legali,  conviene 
conchiudere , che  hanno  parlato  di  elfi , come  di  que’  generi  di  contro- 
verse, che  polfono  cadere  fopra  le  cole,  ò Jta,fopra  i fatti;  e confegucn- 
temente  che,  potendo  le  delie  controverfie  muoverli  [oprala  legge', 
fono  generi  di  controverse  prefeindenti  dall'  ejjère  , d generi  delle 
controverfie  razionali , ò generi  delle  controverfie  legali . 

VII.  Dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  fopra  la  difficoltà  del!a_, 
divilìone  dello  flato  nel  razionale , e nel  legale , farà  facile  l’ intendere 
tutte  le  divilioni  degli  flati  oratorj  : cominciando  adunque  dalle  con- 
troverfie razionali , cioè , da  quelle,  che  Cono  de  re. 

Diciamo  con  Marco  Tullio  ( } ),  che  tutte  le  controverfie  de  re  (I 
riducono  a due  generi,  cioè,  al  genere  di  cognizione,  e al  genere  di 
azione:  quccfhonuin , quacumqtte de re  fint , duo  funi  genera , unum  co - 
pnitinuir , alternai  a filanti  : le  quiflioni  di  cognizione  fono  quelie,  nel- 
le quali  non  fi  prefiggono  i litiganti  altro  fine,  che  quefto  unico,  cioè , 
di  venire  in  cognizione  della  cofa:  cogmttonis  funt  quartini  finis  eji 
fetenti  a , per  efempio,  à natura  ne  jur  profefiumfif,  un  ab  aliqua 

Jmafi  condì  none  bominum , & pafiione  : le  quii  doni  di  azione  fono  quel- 
e,  nelle  qualicoloro,  che  litigano,  hanno  per  fine  non  folamente  il  fa- 
pere  la  colà;  ma,  ò d’ intraprenderla,  ò di  lafciarla:  per  efempio, 
Jit  ne  Sapientit  ad  Renipublicam  accedere . 

Vili.  Lcquiftioni  di  cognizione,  dice  Tullio  , fono  tr  e,  triparti- 
ta funt  ; c fono  la  conghietturaie,  la  difinitiva , e la  qualitativa  ,anfit , 

?uid Jìt , quale  fit . Le  quiftioni  di  azione  fono  di  due  generi  (4)$ 
uno  de’ quali  e quello,  in  cui  fi  controvertono  le  azioni  apparte- 
nenti all’uffizio:  per  efempio,  fufapiendi  ne  fint  liberi  : l’altro  è 
quello,  in  cui  fi  controvertono  leazioni  appartenenti  ,ò  al  muove- 
re gli  affetti , ò al  fedarli  per  motivi  di  gloria,  e di  laude:  per  efem- 
pio, anmiferi  fint  fubveniendi . 

IX.  Qui  nafeono due  difficoltà:  la  primaequefta  ,che  le  quifrio- 
ni  di  cognizione, cioè,  la  conghietturale,  la  dihnitiva , c la  qualita- 
tiva non  fono  quiftioni  fpecifiche  dello  flato  razionale,  cioè,  della_> 

G 


cort- 


f j ) Cicero  Topica  ai  C.  Trcbatium  . 

(4  ) Aclionit  reliqua  funi  ; quanti»  duo  funt  genera  , unum  ai  off  cium  : * Iter  unì 
ai  mot  uni  animi  gigncnison , sei  feianium , plani  vii  tollcnium  . Ivi. 
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controveriìa  de  re  ; perdi  - Tono  fimilmcnte  quiftioni  dello  ftato  lega- 
le , cioè , della  controveriìa  de  verbis  legis , come  abbiamo  dimoftra- 
to  nel  numero  precedente  : alla  quale  aifficoltì  lì  debbe  rifpondere, 
che  Cicerone  parla  delle  quiftioni,  che  polfono  farfir/crir  ; e prefein- 
dc quivi,  che  le  ftelìè  quiftioni  pollano  anche  farli  de  verbis  legis: 
perchè  infatti,  in  avendo  murata  opinione,  come  dice  Quintiliano; 
c,  in  avendo ftabilito, che  tre  folamentc  fieno  gli  ftati,  cioè,  di  con- 
ghiettura,diditinÌ7Ìone,ediqualità,hainfegnato,  che  le  fteflètre 
controverlie  di  cognizione , Jit , quid  Jìt  , or  qualis  Jìt  ; li  pofiano 
egualmente  muovere  dere , c de  vo  bis Ugts  ivcroè  non  voler’ egli,, 
che  la  controveriìa  legitima  polla  olière, ò conghiecturale,  ù difi  ni- 
ti  va  ; ma  folamente  qualitativa  ; a ogni  modo,  ellèndo  la  controver- 
fia qualitativa  una  controveriìa  di  cognizione;  fi  vede, che  egualmente 
ammette,  che  le  controverlie  di  cognizione  polfano  formai  li,  tede  re  t 
ede  verbis  legis  ; e checonfeguentemente  prefeindano  dall'dfèro 
quiftioni,  ò dello  ftato  razionale,  ò dello  ftato  legale:  onde  qui  do- 
ve dice,  che  le  quiftioni  de  re  fono  di  due  forte,  le  une  cogiti  t ioni  s , tv 
le  altre  aUiotus , non  vuole  dire  , che  le  quiftioni  cognittonis  non  pof- 
fano  formarli  fe  non  de  re  jefcludendole  dalle  parole  della  legge;  ma 
vuole  dire,  che  de  re  poifono  muoverli  quelle  tre  quiftioni,  prclc’u- 
dendo,  che  le  ftellè  quiftioni  pollano  anche  muoverli  de  verbis  legis» 
X.  I.a  feconda  difficoltà  è quefta:  che,  fe  le  quiftioni  di  cogni- 
zione fi diffinguono dalle «juillioni  di  azione;  e le  quiftioni  di  cogni- 
zione fono  quelle  tre , an  Jtt , quid  Jìt , (ir  qualis Jìt  ; confeguentemcnte 
le  quiftioni  di  azione  non  potranno  comprenderli  nelle  tre  di  cogni- 
zione; c quindi  contro  la  dottrina  del  numero  degli  ftati  ; oltre  gli  ita- 
ti conghietturale,  ditìnitivo , e qualitativo,  che  fono  ftati  di  cogni- 
zione; converrà  ammettere  un  quarto  ftato  d’azione.  Quella  uiffi- 
coità,  dopoché,  in  leggendola  Topica  di  Cicerone  a C.  Trebatio, 
fufubitoda  noi  molla  ; l’abbiamo  pofeia  ritrosità  nel  terzo  libro  de 
eloquenti  a diTomafo  Correa  ; il  quale  ci  ha  allegerita  la  fatica  del  me- 
ditare larlfpofta.  Rifponde  adunque  il  Ibpradetto  Autore  ( 5 ),  che 
in  ogni  quietone,  non  folamente  di  cognizione  ; maanchedi  azione, 
v*  è tempre  il  fine  di  conofcere  la  cola  ; ò da  conofcerfi  precifamenre , 
s’èquiftione di  cognizione;  òda  conofcerfi,  per  praticarli,  icè  qui- 
flicne  d’azione:  di  modo  che  le  tre  controverlie  di  cognizione  poifo- 
no 


( j J Sulla  ejl  qusjtto  , uff  cognitionir  , ncque  aSfionu  , in  qua  non  verfetm  a.  1- 
qua  rei cogniiio  : Veruno  hoc  interejì  , quod  1»  qutfiwnibut  eegmttcnis  fi- 
la fetenti a perqmiritur:  in  quali iombu ! vero  attionitjpfa  rei,  de  qua  arnie, 
tigni t io  tota  ad  agendum  refertur  . Thomas  Corrxa  lib.  3.  de  Elo- 
quenti* C.  16. 
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ro muoverti  fopra  le  quillioni  di  azione.  Perefempio;  un  invade» • 
dumfit  Turcarum  Imperito» , quella  è controvertìa  d’azione,  an  inva- 
dendum fit  : ma,  per  manifeftare  il  dubbio  di  quella  controverfia.,, 
conviene  fervirfi  tacitamente  dello  flato  di  cognizione,  per  efempio, 
del  congbietturale  : come  farebbe,  an fieri  pojjit , ut  illud  Imperiata  in - 
vadatur : e poi,  quomodo fieri  pojjìt:  epoi,  quibutmilitum  copijs  fieri 
pojjìt  : e poi , qua  obfiacula fint  fuperanda  : e poi , quibut  expenfis  fie- 
ri  pojjìt.  Dopo  morte  quelle  controverfie  conghietturali , fi  debbono 
muoverealtrecontroverfiedi  qualità  : anutilefit  Turcarum  Imperito n 
invadere : e poi,  an  juflum , an  laudabile:  e così  nelle  controverfie 
di  azione  v’e  Tempre  incbiufa  una  qualche  controverfia  di  cognizio- 
ne, fiotto  la  quale  controverfia  fi  muove  la  controverfia  d’azione, 
cioè,  fi'muovc  la  controverfia  ordinata;  non  al  folofapcre  la  cola; 
ma  ad  operare,  ch’è  quanto  dire,  una  controverfia  per  fiapere,  quid 
agendum  : come  nell’ efiempio  addotto,  an  invadendoti»  fit  Turcarum 
Imperium  : quella  controverfia  di  azione , le  fi  controverte  nella  prima 
maniera:  an  fieri  pojjìt , ut  illud  Imperiti»!  invadatur  : quomodo  id  fieri 
pojjìt  &c.,  la  controverfia  è congbietturale  : fie  fi  controverte  nella  fe- 
conda maniera , an  invadendovi  fit , quia  utile , quia  jujlum , quia  bo- 
ne  fi  um  &c. , la  controverfia  è di  qualità:  là  onde,  per  eflfervi  nello 
quillioni  d’azione  Tempre  mai inchiufia  una  qualche  controverfia  d! 
cognizione,  ùconghietturale,  C>  difinitiva,  ò qualitativa;  fieguo, 
chelaquiftioned’azioncnon  colìituifca  uno  fiato  diverfio  dalli  tro 
fiati  di  cognizione. 

XI.  Le  quillioni  adunque  de  re,  che  fi  dicono  razionali,  fi  divi- 
dono in  due  generi,  nel  genere  di  cognizione,  enelgenere  d’ azione  : c 
lequillioni  di  cognizione  fono  tre:  ! una  congbietturale:  V altra  di- 
filli! iva  : e la  terza  qual itattva . 

Lequillioni  di  conghiettura  fono  quattro:  l’una,  in  cui  fi  cerca,  fit 
ne  atiquod , per  efiempio,  ecquidnam  bonefium , aut  equum  re  vera 
vel  tantum  opinione fit:  l’altra  ,undeortum  fit , per  efiempio,  natura , 
an  doflrina  pojjìt  ejfìci  virtut  : la  terza , qu<e  id  caufa  effecerit , per 
efiempio,  quibut  rebus  eloquentia  ejfciatur  : la  quarta , an  mutan puf- 
fi t , per  efiempio,  pojjìt  ne  eloquentia  mutatione  aliqua  converti  in— 
infanti  ani . 

XII.  Le  quillioni  di  difinizione  fono  quattro  : l’ una,  in  cui  fi  cerca 
de  notione , perefempio,  fit  ne  id  ncquuni , quodei , qui  plus  potejl , uti- 
le e fi  : l’altra,  in  cui  fi  cerca  de  proprie!  ate , per  efiempio,  in  homi- 
nem ne  fdlum  cadat , an  etiam  in  bel  vas  agri  ludo  : 1 a terza , in  cui  fi  cerca 
dedivifione  ,&  de  partii  ione,  per  efiempio,  tria  ne  genera  bonorunu. 
finti  la  quarta,  incui  fi  cerca  dedefcriptionc , che  da’ Greci  fi  dice, 
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aratlir:  per  efempio , quali s fit  Avana , quali:  ajjentator  ,ein  fimi- 
li  quilfoni, nelle  qtuli  li  cerca,uella  Natura, e della  Vita  della  perfona. 

XII T.  Le  quiltioni  di  qualità  fono  di  due  fpezie,  cioè,  òdi  quali- 
tà feinplice,  ò di  qualità  comparata . Per  efempio:  fe  fi  cerca,  expe- 
tendanejìt  gloria,  quella  e una  quiltione  di  una  qualità  femplico, 
cioè,  della  fola  gloria  : fe  fi  cerca,  praponenda  nejtt  divitijr  glori  a_. , 
queftaèunaquiflionedi  qualità  comparata;  perchè  nel  quelito  li  fa 
comparazione  tra  la  qualità  della  gloria , e la  qualità  delle  ric- 
chezze. 

XIV.  Le  quiflioni  di  qualità  fempliee  fono  tre;  Luna  è,  de  expe- 
tendo , & fugiendo y per  efempio,  an  expetendx  divitue  yfugiendic* 
paupertat : l'altra,  de  ctquo , & iniquo,  per  efempio,  anatquum  /ìt  ul- 
cifii , à quncunque  injuriam  acceperts  : la  terza , de  bone  fio , & turpi , 
per  efempio , bonejium  ne  Jìt  prò  Patria  mori . 

XV.  Le  quiflioni  di  qualità  comparata  fono  due:  Puna  è,  de  eo - 
dem , & alio ;,  per  efempio,  quid  tnterjìi  inter  aniteum , & aJJ'entato- 
rtm , Regem , & Tyrannum  : l’ altra  è , de  major  e , & minore , per  efem- 
pio , eloquenti  a ne  pluritjìt , anjurit  prudenlia  . 

XVI.  fin  qui  delle quillioni  infegnatedaCicerone(6),lequaIi 
fono  convenevoli  alli  tre  generi  razionali  di  cognizione  ; ora  palliamo 
alle  quillioni  di  azione , che  pollone  riduvfi  a due  generi , cioè , al  ge- 
nere delle  azioni , che  appartengono  ad  motttm  annui  gignendum , vel 
Jldandtnn, pinne  vel tollendtim,e alle  quillioni, che  referuntur  ad  ojficium. 

XVII.  Alle  quillioni  d’azione,  che  fono  iitituite  ad  movendot 
animo t i riducono  tutte  le  efortazioni,  con  cui  vogliamo  perluadere 
a difendere , per  efempio,  la  Patria , a (occorrere gli  amici  per  moti- 
vi di  gloria  , e di  laude  : onde  tutte  le  Orazioni , nelle  quali  s' introdu- 
cono le  lamentazioni,  le  mifcrazicni  flebili,  e tutti  i difeorfi,  per 
muovere  a ira,  a timore,  ad  allegrezza  &c.  fi  fondano  nelle  quillio- 
ni diazione,  ordinate  ad motum animi gignendum , vel fedandum , plani 
• vel  tollendum : e quelle  fenza  dubbio  fono  quillioni,  che  hanno  Ila» 
todiqualità. 

XVIII.  Alle  quiflioni,  che  fono  onWnitc  ad  ojjìciuw,  fi  riducono 
tutte  le  Orazioni,  nellequali  vogliamo  perfuadere,ò  a farequalche_> 
azione,  òa  delìfteredaetfa:  e queflc Umilmente  fono  quiflioni,  che 
hanno  Italo  rii  qualità;  perchè  ognuno,  che  vuole  perfuadere  un’  al- 
tro a fata  una  cofa,  ha  (empie  mai  tacitamente  per  motivo,  ò Pone- 
vo, ò l’ utile, ò il giuflo;  e confeguentemente  limili  quillioni  hanno 
liuto  di  qualità , come  inlegna  Tomafo  Correa  ( 7 ) . 

XIX.  Tut- 
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XIX.  Tutre  le  quilìioni  razionali,  in  cui  fi  controverte,  ò la  cola, 
ò il  fatto  ; potfonoconiiderarfi  in  due  maniere,  cioè,  ò inuniverfale, 
ò in  particolare  : ogni  genere  di  quiiìione  univerf.de  fi  dice  da’  Greci 
thè  fi c , da’  Latini  geniti  untverfiile , infin:  turni  e da  Cicerone  fi  dico 
propo fìttoti  : ogni  quiftionc  particolare,  la  quale  c propriamente  ora- 
toria , fi, dice  da’  Greci  bypntbefis  ; da’  Latini  geniti  particulare , defi- 
nii u»<  ; e da  Cicerone  caufa . Tutte  le  quilìioni  adunque  di  tefi,  òiìa, 
ài  pr  opo fit  o , dice  Marco  Tullio(8),  fi  riferil'cono  all  'ipotefi,  cioè, 
allacaufa:  b.ec  cum  in  propofito  genera  ftnt , eadem  in  caufar  tranrfi - 
runtttr.  I generi  delle  caufe  fono  tre , judicti , dehberationir , &lau - 
d atto  ni s : c ficcome  tutte  le  quilìioni  di  cognizione , e di  azione  fi 
formano  foprai  propaliti , ciò z^fipra  i generi  delle  quifitont  univer » 
fati  ; così  le  fiefi'e  quilìioni  di  cognizione , e di  azione  polfono  formar- 
li fopxn  le  caufe , cioè,  fopra  i generi  delle  qui/l  ioni  difinite  , e parti- 
colari ; quindi , avendo  noi  già  dati  gli  efempj  ne’  numeri  precedenti , 
delle  quilìioni  di  cognizione , che  fi  muovono  nel propofito  ,ò  lìa , nel- 
la tefi:  ora  dimolìreremo,  come  le  fieifc  quilìioni  li  muovono  nella l. 
carila,  ò fia,  nell ’ ipotefi. 

XX.  Le  caule  , come  abbiamo  detto,  fono  tre,  di  giudizio , di  de- 
liberazione, e di  laudazione  , e tutte  le  quilìioni,  che  fi  fono  molfej 
nel propofito , cioè , in  tonverfale  , ò,  come  dicono  i Greci,  tutte  le  qui- 
ftioni  di  tefi  fi  polfono  trasferire  nelle  caufe  particolari,  ò fia,  nel- 
le controverfie  d' ipote fi.  Per  efempio  : le  quilìioni  dello  fiato  con- 
ghietturale  fono  quattro:  la  prima,  menili  cerca,  fit  ne  altquid  : la 
feconda,  in  cui  fi  cerca , linde  ortu»;  fit  : la  terza,  quei  caufa  td  effe  fe- 
rii : la  quarta , un  rer  p flit  mutart  : e queite,  dalle  quilìioni  univerfa- 
li  poflono  trasferirfi  alle  particolari . 

Sopra  la  qui lìione:  fit  ne altquid , fi  è cercato:  quiduanibnnefium 
Jìtrevera,  aut  tantum  opinione  : quella  quiiìione  può  ridurli  nella  cau- 
falaudativa  , e cercarli:  anCeefar giterit  re  verabone  fluì , un  tantavu, 
opinione  ; perché  nella  caufa  s’  introducono  cofe  certe,  perfotvu* 
certa,  luogo  certo,  tempo  certo , azione  certa , negozio  certo  : c.t  ti- 
fa , dice  Marco  Tullio  ( 9 ) , cernì  per  fonti,  toc  ir , temporibus , afltoni* 
bus , negotiir  ceruitur , aiti  in  omnibus , aut  tu  pleri  Qjue  eorum , 

Sopra  la  feconda  quiftione  conghicttu rale , nude  ahquod ortumfit , 
fi  è cercato:  natura  , un  dottrina  pofiit  ejjicivtrtus  : quella  quillionc 
può  ridurli  nella  cauta  laudativa,  e cercarli:  qtumodo  fieri  potuerity 
Ut  Augtt/lui  Impera: orfucrtt  hnperatnrum  longè feliciffìmui . 

Sopra  la  terza  quiitionecongnietturale,  qua  caufa  id  ejfecerit  , fi 

è ccr- 
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è cercato  in  univerfale,  qutbus  rebus  eloquentia  efficiatur  * quefta  ter- 
za quiltione può ridurli alla caufa  laudativa,  e cercarli , qui  bus  rebus 
eloquentia  Ctcerouis  effe  fi  a fit . 

Sopra  la  quarta  quiftione  corghietturalc,  att  rts  watt  Ari  poffìt,  fi 
cerca  in  univcrfale  : pojjìt  ne  eloquentia  commutai  ione  ali  qua  converti  in 
infantiam:  quella  quarta  quiftione  conghietturale  può  ridurli  nella-* 
caufa  laudativa,  e cercarli:  un  eloquentia  Ciceroni  t commutai  ione  ali- 
quii  converfafit  in  infantiam . In  quello  modo  tutte  le  quifìioni  di  Teli 
li  riferifeono  all’  Ipotefi, cioè, tutte  le  quifìioni  del  propofito,  ò fia,uni- 
Terfali,  fi  riferifeono  allecaufe,  cioè,  alle  quifìioni  difinite,  e par- 
ticolari: che  fe  le  quifìioni  di  Teli  fi  trasferifeono  nelle  caufe,  cioè, 
nell’  Ipotefi  ; allora  nelle  caufe  laudai  ve  gli  flati  fi  dicono,  òdi  con- 
ghiettura,  ò di  difinirione,  ò di  qualità  ; ma  nelle  caufe  deliberati- 
ve lo  flato  di  qualità  fi  dice  da’  Greci  pragmatico!  ; da’  Latini  flatus  ne- 
gottalts  : nelle  caufe  giudiziali  lo  (lato  di  qualità  fi  dice  da’ Greci  di- 
etologia ; da’ Latini  flatus  juridicialis , il  quale  fi  divide  in  due  fpe- 
2ie , nello  flato  giurtdiziale  dt  qualità  ajfoluta , che  fi  dice  flatus  furi - 
dteialis  abfolutus } e di  qualità  affittita , che  fi  dice  Jlatus  juridicialis 
ajjumptivus . 

XXI.  Ora  nelle  c.vife  , qtme  certtr  perCunis  , tocis  , tempori- 
bus , ne  goti js  ccrnuniur  : fe  ficerca,an  aliqttod  f'aflum  fit , la  quiltione 
della caufaè  conghietturale:  fc lì  cerca,  qutdjìt  r//;«//a(7«w,laquillio- 
re della  caufa  è oilinitiva  : fefi  cerca, quale/it,  la  quiltione  della  caufa 
è di  qualità.  V’è  però  chi  ha  detto,  fecondo  die  infegna  Gerardo 
Voflio  ( io)  , loILtoronavere  luogofenonchenelgenere  giudizia- 
le, forfè  perchè  tanto  Aditotele,  quanto  Cicerone,  ed  Ermogene, 
nella  dottrina  degli  flati  fi  fervono  per  Io  più  degli  clempj  adatti 
alla  caufa  giudiziale;  maqucltafenten7.a,dice  Io  fteflo  Autore,  efl 
ubfotia , & inconcinna.,  perchè,  fecondo  Ermogene,  lo  flato  di  quali- 
tàè  didue  fpezie.  L’unoèftato  di  qualità  Spettante  al  genere  deli- 
berativo ; e ii  dice  da’  Greci  pragmatico s ; da’  Latini  Jlatus  negotialis  , 
nel  quale  fi  tratta  de  re  futura  : come  farebbe,  apprcllò  Demoitene, 
un  confiti  tutti  fit  fuppetias  ferie  Olyntbijs : e apprelfo  Cicerone,  <o/_. 
Vompejus  fit  prafiaendus  bello  Mitridatico  : le  quali  quifìioni  della-, 
caufa  diliberativa hanno,  dice Tomafo Conca,  fiato  di  qualità  ; per- 
chè tacitamente  fi  controverte  la  quaiità  ,òdi  giullizia,  òdioneilà, 
6 di  utilità:  come  in  quello  efempio,  cercando:  an  con  (hi  tu  ni  fit  fup- 
petias ferre  Olyntbijs,  s’ intende  tacitamente , ve!  quia  utile , vel  quia 
jtiflum , vel  quia  utrumque . L’altro  c ftato  di  qualità  fpettante  al 

gene- 
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genere  giudiziale,  che  da’Greci  11  dice  diceeologuty  da'Latini  Jlatur 
juridtctilit  : il  quale  nome,  dice  Cicerone  , è molefto  ; ma  a ogni 
modonon  v’è  altronome,con  cuifpiegare  la  dottrina,  qmmvis  mo- 
le fìum hoc  tiomcn fit  yjuridtdalis  vocetur  ( 1 1 ):  e loftatogiuridiziale  li 
divide  poi  nel  giuridiziale  afloluto,  e nel  giuridiziale  alfuntivo,  de’ 
quali  poco  dopo  parleremo. 

Ora  diciamo , che  non  (blamente  Io  (tato  di  qualità  fi  truova  nel- 
la cauta  diliberativa:  ma  ancora  Io  ftato  di  conghiettura  ; perchè  Io 
(tato  conghietturale  non  è , dice  il  Vollio  ( 12  ) , quello  , in  cui  fi 
cerca  (blamente,  an  fu  òhi  ih  fit  ; ma  è ancora  quello,  in  cui  fi  cer- 
ca , come  ingegnano  Cicerone  ( 13  ),  e Quintiliano  ( 14)  fiat , itn_ 

fui urtau fit  : potendoli  il  quelito  di  congniettura  fare  per  tutti  e tre  i 
tempi.  Per  efempio:  fi  può  cercare  l'opra  il  quelito  anfiat  : an  bo- 
Jlet  cogitent  de  rumpendof  cedere:  efopra  il  quelito  anfuturum  fit:  an 
ttobts  t llaturi  fiat  bellttm  ; i quali  due  queliti  lenza  dubbio  appartengo- 
no allo  ftato  conghietturale. 

XXII.  V’ e una  grave  controverfia,  fe  gli  fiati  pedano  ritrovarli 
nella  caula laudativa.  Il  Nafcimbene  Nafciinbeni  ( 15  ),  e Giorgio 
di Tiapizonda ( 1 6),  licccmeanche  il  Majoragio  (17)  foftengono, 
che  nella  cauta  laudativa  non  vi  lia  ftato  alcuno.  La  ragione  fonda- 
mentale  di  tutti  è quefta  ; perchè  nel  genere  laudativo  l’ Allunto  è di 
cofa  certa:  in  vano,  per  efempio,  un’Oratore  allumerebbe  il  lodare 
le  Amazoni , fedoveife  controvertere , fe  li  diano  le  Amazoni  : in  va- 
no allumerebbe  il  lodare  la  clemenza  di  Cefarc,  fe  novelle  contro- 
vertere, fe  Cefare  fia  ftato  clemente . Il  genere  laudativo  fi  compie, 
diceTullio,  di  narrazioni , e di  amplilicazioni , gei  tur  hoc  narra  t ione , 
& amplificatone  perfidiar  : quindi,  controvertendoli  una  cofa,  non_. 
v’è  più  luogo,  nè  di  narrarla,  nè  di  amplificarla,  fe  prima  non  fi  rifol- 
ve  la  contToverfia  ; e fe  prima  non  fi  riceve  per  certa  la  narrazione^ . 
Similmente  fe  fi  controverte  una  qualità,  non  v’  «luogo  d’ ampi  ificar- 
la:  non  potendo  adunque  fullìfterc  fa  narrazione,  c l'amplificazione, 
feP  una,  e l'altra  non  li  riceve  come  cofa  certa  ; fegue,  che  nel  ge- 
nere laudativo  non  polla  darli  alcuno  ftato;  perchè  nello  ftato  v’è 
Tempre  mai  la  controverfia  , la  quale  non  è compatibile  nelle  Orazio- 
ni laudati  ve,  in  cui  la  cofa  da  lodarli  debbe  edere  certa , cioè  , conce- 
duta fenza  controverfia . XXI 11. 

fu)  Cicero  Topica  ad  C.  Trclatium  . ( ti  ) Vofjìu!  tib.  1.  or.tr.  c.  6.  ».  7. 

( 1 3 ) Cicero  de  pari.  orai.  ( 14  ) Quint.  lib .7.  injl.  orai.  e.  1. 

( 1 5 ) .V  tfc imbenus  Mafcimheniut  comm.  in  C/V.  hi).  1.  de  invali. 

( 16  ) Trafezuntitn  lib.  4.  Rhet. 

( 17)  Major Agiut  comm.  me.  x6.  lib.  i.  %}nt.  Jrijl.  queto  fcfcr t Tofiut  lib.%. 
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XXIII.  Benché  quella  ragione  paja  quali  invincibile  ; a ogni  mo- 
do Cicerone  (i  8)  è di  contraria  temenza  , e in  quella  v’è  il  Volfio(i9). 
Cicerone  nella  Topica  a C.Trebazio,  dimofirando,  come  gli  fiati 
delle  controverfie  li  ritrovino  nel  genere  giudiziale,  foggiugne,  ittque 
etiain  in  dehbercttionibus  \ tir  laudutiombus  iidem  exijtunt  ji  attiri  o 
rende  la  ragione,  perchè,  die’ egli,  nelle  laudazicni  fi  può  negare^, 
che  fia  fiato  fatto  ciò , che  fi  loda  ; e dalla  negazione  del  fatto  nafee  lo 
fiato conghietturale:  fi  può  negare, che  convenga  al  fatto  quel  no- 
me, che  gli  è fiato  dato  dal  Laudatore  ; e dalla  negazione  del  nomo 
del  fatto,  nafee  lo  fiato  rìifinitivo:  lipuònegare  allolutamente , che 
il  fatto  fia  lodevole,  ò perche  non  retto,  ò perchè  non  giufio;  e con- 
feguentemente , potendoli  introdurre  nella  caufa  laudativa  la  nega- 
zione , e del  fatto , e del  nome  del  fatto , e della  qualità  del  fatto , Te- 
glie, che  la  caufa  laudativa  non  polla  ricevere  gli  fiati  delle  contro- 
verfie ; de’  quali  in  fatti  fi  fervi  Celare  contro  Catone , come  dice  Tul- 
lio (20)  renelle  quiftioni  diteli  già  fi  è veduto  nel  numero  undeci- 
mo,  dodicefimo,  e terzodecimo,  che  gli  fiati  fi  ritrovano:  an  e/o- 
qucntta  , per  efenipìo  ,Jìt  prcefereudajurtr  prudenti#  ; quella  quifti.o- 
ne  di  tefi , ò Ila  di  propojìt 0,  ha  fiato  di  qualità  comparata  : ora , ficco- 
me abbiamo  detto  nel  numero  ventèlimo,  che  la  quifiione  di  tejt  ,ò 
fia ,<//  propnjtio  può  trasferirli  nelle  qutjliuni  cC  ipote/i , che  è quanto  di- 
re, nelle  caufe  ; confeguentemente , e peri’  autorità  di  Cicerone,  o 
per  l’efempio  fi  dee  conchiudere,  che  tutti  e tre  gli  fiati  pollbno  ri- 
trovarfi  nella  caufa  laudativa . 

Il  Riccobonidice(2i),  che  la  controvevfiadi  quantità,  infegna- 
ta  da  Arinotele,  principalmente  conviene  al  genere  laudativo,  in_. 
cui  l’ Oratore  propone  di  dimoftrare  l’ eccello  di  quella  cola , che  non 
è fecondo  l’opinione  degli  Uditori:  infatti  nelle  orazioni  laudative, 
in  cui  fi  lodano  gli  Eroi,  la  contvoverlia  confile  nell’  eccello  della  lo- 
de : fe  convenga  all’  Eroe  quel  più , ò fe  non  gli  convenga  : c quella  ra- 
gione pare  a noi,  che  fia  evidente , per  far  vedere , che  nel  genere  lau- 
dativo fi  muovanogli  fiati  delle  controverfie. 

L’argomento  di  quelli,  che  tengono  l’ opinione  contraria,  cioè, 
che  nella  caufa  laudativa  la  cofa  debba  efière  certa  ; può  difciorli  in 
quella  maniera:  che  l’Oratore , il  quale  loda  un  fatto,  dee  prevedere 
1’ oppofizione,  che  può  farli  ; altrimenti  ogni  amplificazione  f rebbe 

fuper- 


( 1 S ) CiceroTopica  »d  Trebatium  . ( io  ) VoJJìus  ìib.  x.  in/l.  c.  6. 

( io  ) Quthui  omnibur generihut  nfus  cjl  nimit  tmpudenter  Ce. far  centra  C aiomto 
meum  . Cicero  ibidem  . 

( 1 1 ) Rie  catini  de  u/u  Rbcl.  Ardi.  cent.  3. 
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Superflua;  dovendo  adunque  prevedere  l’oppofmone  poffibile,  na- 
feerà  lo  flato  dalla  fua  affermazione , c dalla  contraddizione  pollibile . 

Se  un’ Oratore,  per  efenipio,  vuole  lodare  Aleflanriro  nella  conti- 
nenza , con  cui  fi  àftenne  dal  toccare  le  figliuole  di  Dario  ; dee  preve- 
dere , che  uno  può , in  contraddicendo  con  l’autorità  di  Tcofrafto , at- 
tribuire quell’  atto  ; non  alla  virtù  della  continenza;  ma  alla  ubria- 
chezza. Se  un’ Oratore  vuole  lodare  la  caftità  di  Penelope,  dee  pre- 
vedere, che  uno  può , in  contraddicendo  con  l’autorità  di  Omero , ne- 
gare, ch’ellafia  fiata  carta;  ma  che  in  lontananza  del  Marito  fiafi 
profiituita  agli  amarori  Cuoi.  Nè  per  quello,  che  fi  polfa  contraddire 
alla  lode,  cheli  dà  a un’Eroe,  l’Oratore  dee  tralasciare  la  fua  ora-  i 

zione;  ma  l’ uffizio  fuodebbe  confi  fiere  nello  feiorre  ogni  oppofizio- 

ne;  e nel  tentare,  che l’Alfunto  nel  fine  del  difeorfo  fia  in  ogni  fun_.  ( 

parte  ricevuto  : e poi  fi  può  Tempre  dire  che , quantunque  nel  gene- 
re laudativo  la  cofa , che  fi  propone,  debba  elVere  certa  ; a ogni  modo 
l’eccertònonè  fecohdo  l’opinione  degli  Uditori;  quindi  l’ eccello  è 
quello, che  foggiacealle  controverfie ;e confeguentementc nelle  cau- 
le laudative , in  cui  l’Oratore  ha  per  fine  d’amplificare  le  qualità  della 
cofa  lodata,  poflono  ritrovarli  ruttigli  fiati  delle  controverfie;  fe_* 
non  nella  fuftanza'della  cofa,  che  debb’effer  certa  ; almeno  nella-, 
quantità  , che  fi  propone , e che  Soggiace  alla  controverfia . . 


Si  atfegna  l'or  itine  metodico  di  tutte  le  di'vi  fi  otti  degli  Stati 
Oratorj , che  Jeri'e  come  d'epilogo  al  Cago  precedente* 

> 

Giudichiamo  di  ridurre  a metodo  tutte  le  divifioni  del  Capo  pre- 
cedente ; perchè  avendo  noi  dovuto  promuovere  molte  difficol- 
tà ,èadivenuto , che  fieno  le  divifioni  non  continuate.  Ora  rimette- 
remo le  Stelle divilioni  in  breve,  e additeremo  i numeri, dove  poflò- 
no  cercarli;  affine  di  facilitare,  quanto  più  ci  fia  pollibile,  la  cogni- 
zione del  numero  degli  frati  ; e di  fare,  che  la  divedi tà  de’nomi  non 
confonda  la  mence  de’ leggitori.  Qucfta  ma'fima  fi  ha  da  Stabilir?, 
che  gli  Stati  fono  Solamente  tre:  cche  ogni  divifione  dee  riferirti  a_. 
quelli  tre:  e poiché  conia  tanta  moitiplicità  delle  divifioni,  e della 
fuddivifioni  degli  Stati;  pare,  clic  fi  accrefca  il  numero  de’  medelimi  ; 
penliamo  dal  metodo  delle  divifioni,  e confidiamo  dalle  difficoltà  di-  / 
Sciolte  d’avere  avuto  dal  Signore  tanto  lume,  con  cui  Sta  efpofta  chia- 
ramente la  dottrina  Sopra  le  divifioni  degli  Stati,  con  ritenere  Stabile 
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il  numero  dell!  tre  frati  a confronto  di  tutte  le  divifioni,  dalle  quali 
pare,  che  quel  numero  non  porta  foftenerfi . 

Lo  ftato  Oratorio  adunque  nella  prima  fua  divifione  fi  divide  nel- 
lo'ftato  razionale,  enelloftato  legale:  quefta  divifione  fi  truova nel 
numero  primo  del  Capo  precedente. 

Lo  nato  raziona  le  fi  divide  in  due  generi,  cioè,  nello  ftato  di  co- 
gnizione, e nello  ftato  d’azione:  quefta  divifione  fi  ritruova  nel  nu- 
mero fettimo. 

Lo  ftato  di  cognizione  fi  divide  in  tre  generi,  cioè,  nello  ftato 
conghietturale,  nelloftato difinitivo,  cnello  ftato  di  qualità:  que- 
fta divifione  fi  ritruova  nel  numero  fecondo , e nel  numero  ottavo 
dello  fteifocapo. 

Tutte  le  quiftioni  dello  ftato  razionale  poflono  eflere,  ò di  7V/f, 
cioè, ò infinite,  e univerfali;  òd’ Ipotefi  ^ cioè,  difinire,  e partico- 
lari: le  quiftioni  di  Tefi  fi  dicono  da  Cicerone  fiati  di  propnfito:  lo 

Suiftiomd'  Tpotefi  fi  dicono./? att  d i caufè  ; perchè  egli  traduce  la  voce 
■reca  tbefis  in  quefta  latina propofitum  ; e la  voce  Greca  hypotbe/tt  in 
quefta  latina  caufu  : quindi  il  dire,  che  la  Tefi  può  trasferirli  nell’ 
Ipotefi:  vuol  diré,  che  gli  ftati  del  le  quiftioni  poifono  trasferiti!  dal 
propofitoallacaufa,  cioè,  dall’univerfale al  particolare:  quefta  di- 
vifione fi  ritruova  nel  numero  nono,  net  decimo,  enelvigcfimo. 

Tutte  le  quiftioni  di  Tefi,  cioè,  di  propofito,  e univerfali,  cho 
hanno  ftato , lo  hanno  Tempre  con  quello  nome,  ò conghietturale  ,ò 
difinitivo,  òdi  qualità:  ma  Io  ftato  delle  tre  caufe,  cioè,  delle  qui- 
ftioni difinitc,  e d’ ipotefi  , non  ritiene  Tempre  lo  fteflo  nome:  per- 
chè quantunque  nelle  caufe  laudative  ritenga  gli  ftefli  nomi,  e fi  dica-. 
Tempre,  ò conghietturale,  ò difinitivo,  ò di  qualità;  a ogni  modo 
nellecaufe  diliberative  lo  ftato  diqualità  fi  dice  pragmatico , ò fia, 
negoziale  ; e nelle  caufe  giudiziali  fi  die egiuridiziale:  il  quale  ftato 

Iiuò  eflere,  ò giuridiziale  ajj'oluto  ; s’ è di  qualità  alfoluta  : ògiuridizia- 
e ajìuntivo , s’ è di  qualità  aflunta  : de’  quali  ftati  fi  tratterà  pienamen- 
te nella  Deputazione  dello  ftato  di  qualità  .Tutta  quefta  divifione^ 
fi  truova  nel  numero  ventèlimo. 

Le  quiftioni,  che  poflono  farfi  nello  ftato  conghietturale,  fono  al 
numero  undecimo:  Lequiftioni,  che  poflono  farfi  nello  ftato  di  difi- 
nizione,  fono  al  numero  dodicefimo:  Lequiftioni,  che  poflono  farfi 
nel  lo  flato  di  qualità,  fono  al  numero  terzo  decimo,  quarto  decimo,  e 
quinrodecimo. 

La  prima  difficoltà:  Se  i generi  delle  quiftioni,  che  convengono 
allo  ftato  razionale,  convengano  anche  allo  ftato  legale,  fi  truova-* 
promolfa  al  numero  quarto;  e difciolta  al  numero  quinto. 

La 
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La  feconda  difficoltà:  Segliftati  di  azione  pollano  compererò 
a’ generi  delle  quiftioni  di  cognizione,  fi  truovapcomollà,  e difciolta 
. al  numero  decimo. 

i Quali  orazioni  fi  riducano  agli  ftaci  di  azione,  fi  truova  al  numero 

decimo  fettimo,  e decimo  ottavo. 

§.  II. 

Se  lo  fiato  legale  fi  cofiitnifca  dalle  quifiioni  di  cognizione , è 
di  azione  nel  modo  fiejf  i , cbe  lo fiato  razionale . 

LO  ftato  razionale  è de  re:  lo  (lato  legale  è de  verbit  legis;  di  qui  ab- 
biamo inferito  nel  numero  quinto  del  Capo  precedente,  che  non 
, mai  una  quiftione  de  re  farà  quiftione /fe  verbi t legit:  nè  per  lo  con- 

j trario  una  quiftione  de  verbit  lega  farà  de  re  ; ma,  ficcome  de  re  fi 

può  cercare,  un fit , quid  Jìt , un  jure  Jìt  ; cesi  de  verbttlegit  fi  può 
cercare  ,anj?t,  quid Jìt , an  jure  Jìt  : c liccome  de  re  fi  puòcercare , an 
ah  quo  d Jìtjaaendum  ; così  de  verbi  ; legis  fi  può  cercare  ,tf»  lex  Jìtfe- 
reuda  : non  v’é  altro  divario  , che  le  quiftioni  razionali  di  qualità 
nella  caufa  laudativa  fi  dicono  di  qualità;  ma  nella  caufa  diliberativa 
fi  dicono  pragmatiche,  ò (ia,  negoziali  : e nella  caufa  giudiziale  fi. 
dicono giuririiziali:  là  dove  le  quiftioni  legitime  di  qualità  fi  dicono 
fempre  di  qualità  : così,  quando  fi  dice  quella  orazione  ha  ftatogiu- 
ridiziale,  non  fi  dice  altro,  fe  non  che  la  quiftione  dì  quefta  orazione  è 
raziona  lecere  , ed  è quiftione  di  caufa  giudiziale,  la  quale  ha  ftato  di 
qualità  ; il  quale  ftato  di  qualità  nelle  caufe  giudiziali  de  re  fi  dice^/u- 
ridiziale:  che  fe  fi  dicerie, qudta  orazione  ha  ftato  legitimodi  qualità, 
s’intenderebbe,  che  la  quiftione  è legale  de  verbit  legit  ; c che  furie 
quiftione  di  qualità:  di  modochetuttclequiftioni  di  cognizione, 
dì  azione,  dacuificoftituifcono  gli  (lati  razionali,  fono  limilmenic 
quiftioni,  dacuificoftituifcono  gli  (lati  legitimi:  ora  palliamo  alla_» 
Deputazione  della  utilità,  e della  ncceffità  degli  Stati  Oratorj. 
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DEPUTAZIONE  IIL 

DELLA  UTILITÀ’,  E NECESSITA’ 
DEGLI  STATI  ORATORJ. 

S5*®}  N quella  Difputazione  terremo  il  fegucntc  metodo:  pri- 
Aie  mieramentc  efporrenio,  come  la  cognizione  degli  Stati  fia 
Iffl  neceflaria,  per  avere  una  perfetta  notizia  delle  Orazioni 
c*i  *-‘terone>  e degli  Oratori  antichi  ; e incidentemente 
infogneremo,  come  per  cartone  degli  Stati  Oratori i Ino-’ 
gbi  di  ungenere  poJJ  ano  utilmente  fervire  nell’  Orazione  d' un  altro  ge- 
nere: di  poi  faremo  vedere,  come fia  non  /blamente  utile  ; ma  uccella- 
ri a agli  Oratori  fieri  per  le  Prediche  ; e come Ji a ut  il  e tanto  a'  Panegi- 
rici li  , quanto  agli  Accademici:  pofeia  dimoftreremo , quale  fia  l' utile 
precifo , che  fi  ricava  da!  la  cognizione  d’ ogni  Stato  ; e quale  fi  a lo  Sta- 
lo pnt  untnerfale , e più  utile  all’  Oratore  : finalmente,  quali  fieno  /o 
quijl ioni projie  dell’  Oratore . Cominciamo  adunque  con  quello  me- 
todo . 


CAP.  I. 

Come  la  cognizione  eie  gli  S tati  Jìa  ne  ce  (l'aria , per 
avere  una  perfetta  cognizione  delle  Orazioni  di 
Cicerone , e degli  altri  Oratori  antichi . 

SOMMARIO . 

J.  Ter  quale  motivo  non  fipoffa  avere  la.  cognizione  delle  Orazioni  di 
Cicerone  lenza  la  cognizione  degli  Stati . 

IT.  Dalla  diverfuà  de'  generi  delle  controller fie , f i pra  cui  le  orazio- 
ni di  Cicerone  fono  fondale , fi  argomenta  la  neccjfitd  di  fapere 
gli  Stati  Oratori . 

III.  Si  efpone  la  marnerà  di  fapere  conofeere:  quale  Stato  abbia  ogni  ora- 

zione di  Cicerone . 

IV.  Si  efpone , e fidi  feto  glie  il  dubbio  : correlo  fiato  principale  di  quali- 

tà pojfajojlenerfi  con  ragioni , le  quali , pojle  in  controvcrfia  , 
abbuino  fiato  congbietlurale . 

V.In 
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V.  In  quale  numerale  ragioni  , concia  Jt  fiftiene  lo  Stato  principale^, 

d' tuta  proporzione , fieno  le  ultime  controverfie  dell'  Orazione . 

VI.  Con  quale  facilità  fi pojla  conofiere  lo  Stato  di  ogni  propofizione  di 

Cicerone. 

VII.  In  che  cofa  confida  lo  Stato  di  ogni  propofizione . 

Vili.  Come  da  tutta  la  dottrina  precedentemente  dichiarata  s' inferi fi a 
la  ucce  flit  à di  fapere gli  Stati  Oratori . 

IX.  Si  efpone  una  feconda  ragione , per  cui fia  neeejf trio  la  cognizione 

degli  Stati  Oratori , per  intendere  le  Orazioni  di  Cicerone  . 

X.  Si  efpone , come  con  la  dottrina  d' Artfiotele  fi  poJJ'a  cono  fiere  : iti-. 

qual  genere  fieno  le  Orazioni  degli  Oratori. 

XI.  Come fipfjja  cono  fiere , che  da  una  quijltone  d' azione  fi  coflituifiit 

uno  Stato  di  qualità  : e da  un’  altra  quijltone  d' azione  uno  Siato 
di  con gfi lettura. 

XII.  Si  efpone  una  terza  ragione , per  cui fia  nece filtri  a la  cognizione 

degli  Stati  Oratorjì  per  intendere  le  Orazioni  di  Cicerone . 

XIII. Si  e j pone  una  quarta  ragtime , con  cui  fi dimoftra  la  ftejjlt  nccefjjià 

.di fapere  gli  Stati  Oratorj,per  avere  cognizione  delle  Orazioni 
di  Cicerone . 

XIV.  Si  dimoftra  : come, per  cagione  degli  Stati  Or  atot  finn  genere  di 

confa  pofjd  ultilmente  firvire  a un  altro  genere , cioè , come  un 
genere  pojj'a  introdurfi  nell ’ altro . 

I.  T E Orazioni  di  Cicerone  malli  ni  a mente  nel  genere  giudiziale, 
e nel  genere  deliberativo  fono  coftituite  fopra  generi  di 
^ d controverfia  , ne’ quali,  facendo  egli  la  parte  d’Accufatore, 
flabilifce  cri  Difenfore  il  punto  della  controverfia  ; e , facendo  la  par- 
te di  Difenfore,  propone  il  punto  precifo  di  controverfia,  in  cui  confi- 
ne la  difefa  : elìendo  quella  la  natura  delle  controverfie  d’eflere  corti— 
tuite  dalla  propofizione  d’ una  parte,  e dalla  rifpofta  dell’altra  ; e di 
ricevere  la  determinazione  loro  dalla  rifpofia  ^ome  abbiamo  info- 
gnato nella  Difp.  Prima  al  Capo  nono,  numero  terzo;  quindi,  fele^» 
i'opradctte  Orazioni  di  Cicerone  contengono  una  qualche  controver- 
fia ; fegno  c,  che  ognuna  diefle  ha  lo  (lato  fuo  proprio  ; e che  l’ A fran- 
toci’ ognuna  riguarda  quel  punto  precifo , che  fi  negava  dall’  Avver- 
fario  : il  quale  punto  di  colicela,  ò fia,  qual  genere  di  controverfia  fi  di- 
ce Stato . 

II.  Per  avere  una  efatta,e  perfetta  cognizione  delle  orazioni  di 
Cicerone , ce  nvienc  avere  una  perfetta  cognizione  degli  (lati  oratori  ; 
perchè  di  verfi  fono  i generi  di  controverfie,  fopra  cui  fono  fondate: 
talvolta  il  punto  della  controverfia  è del  fatto,  anfit , an  fiat , aiu. 

fatti - 
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/imir«wy?ir;eloftatofidicecongiiiectura[e:  talvolta  il  punto  della-* 
controverfia  può  ellere  del  nome  del  fatto, quid fit  ; e lo  (tato  è di  difi- 
nizione .-talvolta  della  qualità  del  fatto,  an  iure , perefempio , anho- 
tieftè  yanutiliter  ,an  crudeliter , an  «qui  feittum (ìt , fiat  y futurum  fit , 
facienduin  fit  ; e lo  (lato  è di  qualità  : il  quale  ftato  di  qualità  fi  dico 
giuridtziale , feil  punto  della  concroverfia  è della  cofa  pa  fiata  ; come 
farebbe , anjure , an  bone  fi  J , au  ut  ili  ter  altquod  fattimi  fit  : c fi  dico 
pragmatico , ò fia , negoziale , fc  il  punto  della  controverfia  é della  co- 
fa  futura  : come  farebbe , anjure , an  honeftè , an  utiliter  altquod  fa- 
ciendum  Jìt . 

III.  Ora, per conofcere, quale  Prato  abbia  un* orazione  di  Cicero- 
ne , fi  dee  mettere  la  propolìzione  d’Afiunto , la  quale  fi  dice  conchiu- 
fionfy  Porto  forma  di  controverfia . Per  efempio:  nella  orazione  in- 
difePa  di  Tito  Annio  Milone,  egli  prende  a PoPtener»  quePta  con- 
cliiulione: 

Jure  Milo  nccidit  Clodium , 

quefra  conchiufione  , ò fia  , propofizione  d’Afiunto  meda  Potto 
forma  di  controverfia  , fa  conofcere  lo  ftato  della  caufa;  lì  dica.* 
adunque  ; 

An  jure  Milo  occiderit  Clodium , 

e ficonofcerà,  che  quePta  propofizione , Jure  Milo  occidit  Clodium , 
ha  fratodi  qualità. 

Nel  modo  Predò  per  conofcere,  quale  Prato  abbiano  le  ragioni, 
con  cui  fi  foftienela  propofizione  di  Afiunto,  conviene  mettere  quelle 
ragioni  Potto  forma  di  controverfia.  Perefempio:  nella  ftefi'a  ora- 
zione M.  Tullio  foftiene,  che  jure  Milo  occidit  Clodium  per  quefte-» 
due  ragioni  ; 

Quia  Clodius  fuit  infidiator  Milonis ; 

Quia  Clodius  federa  tui  vir , & perniciofus  Reipublic a futt  : 
la  prima  ragione  pofta  incontroverfia  farà , 

Au  Clodius  fuerit  infidiator  Milonis  : 
la  feconda  ragione  farà , 

An  Clodius  fuerit  vir  fceleratus , & pernicioJUs  Reipublic <t  : 
lo  ftato  di  ognuna  di  quefte  due  controverfie,  fondate  fopra  le  due  ra- 
gioni, è conghietturalc;  perchè  ognuna  delle  due  controverfie  è del 
fatto,  au  fit . 

IV.  Qui  nafee  una  difficoltà,  ed  è:  come  lo  ftato  principale  del- 
la caufa,  ch’è  di  qualità  , fi  foftenga  con  due  ragioni , che  hanno  Pra- 
to di conghietrura.  Si rifponde con Tomafo  Correa  (i)>  che,  ogni 

qual- 

( i i Ibernici  Ctrl  tu  li’».  3.  de  eloj.  c.  16 . 
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qualvolta  lo  ftato  di  qualità  fi  foftiene  con  propofizioni , le  quali  han- 
no ftato  di  conghiettura  ; r'  i richiude  tacitamente  nelle  propofizioni  con - 
gbietturali’un  qualche  motivo  di  qualitd . Per  efempio  ; quefta  con- 
chiufione , 

Jure  Milo  occidit  Clodium  , 

ha  ftato  giuridizia  le  di  qualità:  e quefte  due  propofizioni , con  cui  fi 
foftiene  la  conchiufione , fono  di  conghiettura  ; 

Quia  Clodiut  fuit  infidtator  : 

Quia  fuit  perni  ciò  fui  Reipublicet: 

intanto  con  quefte  due  propofizioni  conghietrurali  rimarrà  provato 
)o  ftato  principale  della  caufa,  cioè,  che  jure  Milo  occidit  Clodium  -, 
in  quanto  che  in  ogni  proporzione  conghietturale  v’  è tacitamen- 
te il  motivo  di  qualità  : onde  in  quefta  propofizione, 

Quia  Clodiut  fuit  infidiator  , 

v’ è tacitamente quefc’  altra,  &jure  infidiator  interfici  potefi : c iiu. 
quefta  propofizione  feconda , 

Quia  Clodiut  vtr fceleratur , & perniciofur  Rei  pubi  ica  fuit ; 
v’  è tacitamente  queft’  altra, jure fceleratur  vir  perniciofus  Reipu - 

bit  est  interfici  potefi . 

V.  Leragioni,  con  cui  fi  foftiene  uno  ftato  principale  di  caufa-., 
poftein  controverfia,  diventano  gli  ultimi  frati  di  controverfia,  fopra 
quali  i Giudici  giudicano  : e dal  giudizio  degli  ultimi  ftati,  che  fi  dico- 
no extrenue  difeeptationet , dipende  il  giuniziodello  ftato  principale 
della  caufa:  per  queftomotivogli  ftati  di  controverfia,  che  nafeono 
dalieultime  ragioni  ; con  cui  fi  foftiene  una  propofizione  d’Affunto, 
ò fia , uno  ftato  principale  di  caufa , fi  dicono  judicationer,  c da’  Greci 
crinomenon  ; perchè  dopo  quelle  controverse  non  rimane  altra  co- 
fa,  che  la  fentenza  del  Giudice.  Perefempio: 

Prop  jfiz.  Jure  Milo  occidit  Clodium . 

con  trovi  Milo  jure  occiderit  Clodium * 

P rima  rag.  Quia  infidiator  fuit  * 

Stato  di 
controvcr. 

che  fi  dice  r An infidiator fuent . 
ttinomenon.  j 


Secon.  rag. 

Stato  di 
controver.  I 
che  fi  dice  f 
eriotmtnen.J 


Quia  vir  fceleratut , (srperniciofut  fuit  Reipublic*, 
An  vir  fceleratut , & perniciofus fuerit  R eipublic*  • 


Di 
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Di  modo  che  dal  primo fiato  di  controverfia pollbno  diramare  molte 
quifcioni  ; ma  dalle  ultime  quiftioni,  che  fono  le  ultime  ragioni,  con 
cui  l’ Oratore fofticne  la  fua  caufa,  òlla,  la  Tua  proporzione  d’Af- 
funto,  nafcono  gli  ultimi  liuti,  che  fi  dicono  crinotuena , ò fi  a , ju- 
dicattonei  ; perchè,  dall’ approvarli , ò dal  non  approvarli  quelle.* 
ultime  ragioni , di  pende  il  giudizio,  ò di  approvare , ò di  non  appro- 
vare la  propofizione  dello  fiato  principale:  così,  ò dall’ approvare, 
òdal  non  approvare,  che  Ch  imi  fuit  infidi  ut  or , e eh e fui t fcelera- 
Vtty  & penitelo  far  Reipublic a civiit  dipende  il  giudizio , ò di  approva- 
re, òdi  non  approvare , che /«re,  <veJ  infuria  CloAiwn  occtdertt . 

VI.  In  ogni  orazione  di  Cicerone  fi  ritruova  lo  (tato  della  pro- 
pofizione  lidia  , in  mettendo  la  propofizione  d’AlTunto  fiotto  for- 
ma di  controverfia:  e fi  ritruova  la  giudicazione,  ò fia  I’  ultimo  Irato 
di  controverfia , in  mettendo  la  ragione,  con  cui  fi  foftiene  la  propo- 
fizione principale,  fiotto  forma  di  controverfia.  Nell’orazione,  per 
eficnipio,  in  favore  di  P*  Quintio , Cicerone  foftiene  quefira  propofi- 
zione : Sexttit  Ka  vitti  bona  P.  Quinti,  nonpojfedit  ex  a di  fio  Prato- 
rie  ; lo  (lato  farà,  .tu  pi  federi  t : e poiché,  anpojjederit , è controverfia 
di  fatto  ; lo  fiato  della  propofizione  è conghietturale  : le  ragioni , con 
cui  fofticne  la  propoli  rione,  fono  quelle;  quia  caufa  non  fiat , cur 
Scxtui  N avita  d Pudore  pnftuLtret , ut  borni  Quiut.  p'jjideret  ; quid 
ex  adì  fio  pò  fide  re  mn  potv.it  ; quia  non  pojìedit:  e da  quelle  ragioni 
nafcono  le  controverse,  an  caufa fuerit&c.  un  pojfidere  potucrit  &c. 
un  pifederit;  le  quali  li  dicono  extreinx  diPeep unione e , dalle  quali 
dipende  il  giudizio  dello  fiato  principale  della  caufa  ; perchè  fei  Giu- 
dici approvano,  che  caufa  non  fuertt  cur  Sextui  Ka  vitti  n Pratore_* 
pnftuLtret  bonu  Quinti.:  le  approvano, che  ex  adì  fio  Pratorii  pnJJJde- 
re  nonpotuit:  e finalmente,  che  non  pojìederit  ; approveranno  la  pro- 
pofizione principale,  che  Sexttu  Havtut  bona  P.  Quinti,  non  pofie- 
dtt  ex  xdtflo  Pratorii.  Vero  è , che  nello  fiato  conghietturale  , come 
abbiamo  già  infognato  con  la  dottrina  di  Cicerone  ( 2),  non  fi  rìifiin- 
gue  lo  (lato  principale  dalla  giudicazione  ; a ogni  modo  da’fegni  pre- 
cili , con  cui  un’Oratore  vuole  follenere  la  propofizione  principale-* 
dello  fiato  di  conghiettura , fi  coftituifeono  le  ultime  controverlie-», 
dal  giudizio  delle  quali  dipende  il  giudizio  dello  fiato  principale-* 
della  caufa:  come  qui  dal  giudizio , che  caufa  non  fuertt  petendt , ut 
poffìderet  : e che  ex  adì  fio  Pratorii  pojfìdere  non  potuti  ipende  il  giu- 
dizio dello  fiato  principale , che  non  pojjedertt . 

VII.  Lo  fiato  adunque  di  ogni  propofizione  confiile  nella  ftefli^ 

prò- 

« 

t * ) Di Jpalgum/e prima  delie  Controversi  Oratone^  del  fuo  Stato  c.  ».  n.  6. 
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propofizionemefl'a  lotto  forma  ni  controverlìa. Per  efempio  : nella 
prima  Verrina  M.  Tullio  folliene  quella propoSzionc,  Ciceronon  Cce- 
cilius  ejl  eltgendus  Accufttor  Verrà  : lo  (fato  farà  quello:  Cicero  ne9 
au  Caciltus Jìt  eltgendus  Accufttor  l 'errts  : e poiché  la  controverlìa  e 
rii  azione  yanjìt eligendus  \ lo  flato  farà  dj,quaiità:  il  quale  (lato  lì  dirà 
pragmatico , ò lìa , negoziale  ; perchè  è di  cofa  futura,  an Jìt  eltgendus  : 
le  ragioni,  con  cui  Cicerone  lollienc  la  Sia  propofizione,  fono  quelle 
due:  la  prima,  quia  Siculi  pctunt  prò  Accusatore  Ctceronem , refpuunt 
Cateti  timi  : lo  flato  di  quella  propolìzione  è,  an  Siculi  petant  Ciceronem9 
& refpuunt  Cxcilium , ed  è conghietturalo  ; perchè  la  controversa  è 
di  fatto,  an  petant , an  refpnant  : la  feconda,  quta  ipfemet  Verres  ntn _ 
vult  Ctceronem  Accufatorem  fui , fed  Cceciliunt  : lo  flato  di  quella  pro- 
polìzione èy  an  Verres  nolit  Ctceronem  Accufatorem  fui , fed  Caci  Itimi , 
cd  èconghietturale;  perchè  la  controverlìa  è di  fatto,  an  Verres  no - 
//rida  quelle  due  ragioni  adunque  fono  collitui  ti  gli  ultimi  flati  di  con- 
troversa , da  cui  dipende  il  giudizio  dello  flato  principale  di  qualità  ; 
perchè , fe  i Giudici  appruovano,  che  Siculi  velini  Ciceronem,  reffuaut 
Ccecilium:  efeappruovano,chc  ipfemet  Verres  velit  Cetctltum Ài cttfa- 
torem fui , &nou  Ciceronem  ; rimarrà  approvata  la  propofizione  prin- 
cipale , che  Cicero  Jìt  eltgendus  Accufutor  Verris , non  Cxcilius . Come 
poi  lo  flato  principaledi  qualirà  refli  provato  dalle  propoSzioni , che 
hanno  flato  di  conghiettura,  fi  vegga  il  numero  04.,  dove  con 
la  dottrina diTomaloCorreaabbiamo  infegnato,  che,  quando  una_. 
propolìzione , la  quale  ha  flato  di  qualità,  S pruova  con  propoSzioni , 
che  hanno  flato  di  conghiettura  ; legno  è , che  tacitamente  nelle  pro- 
poSzioni di  conghiettura  vi  fono  motivi  di  qualità:  onde,  quando  li  fo-‘ 
Siene,  che  Cicero  ejl  eltgendus  Accufttor , non  C<xcilius  \ e S vuoiti 
d imoflrare  con  quella  ragione,  quia  Siculi  petunt  prò  Accufatore  Cice- 
ronem s refpuunt  Ceeciliunr,  in  quella  ragione  v’  è tacitamente  un  moti- 
vo di  qualità , cioè , quia  ju flutti  ejl  dare  Accufatorem  juxta  petitionem 
Siculorunty  qui  gravati funt  aVerre:  eSmilmente,  dimoftrandofi  lì_. 
ftelfa  propolizione  con  quella  feconda  ragione , quia  ipfemet  Verres 
vult  Ccectlium  Accufatorem fui , non  Ctceronem  ; in  quella  feconda  ra- 
gione v’ è tacitamente  un  motivo  di  qualità,  cioè,  quia  minime  ju- 
JlumeJl eligere  Accufatorem  juxta  opt tonati  Verri x,  a quo  Siculi  gra- 
vati funt. 

Vili.  Con  quella  regola  Spollono  ritrovare  tutti  gli  flati  princi- 
pali delle  orazioni  di  Cicerone;  e tutte  le  ultime  controverse,  da_» 
cui  dipende  il  giudizio  degli  flati  principali  : e di  qui  S conchiudo* 
che,defideranuolìima  particolare  notizia  degli  liuti,  per  fapero; 
quale  ftatoabbiano  le  orazioni  di  Cicerone,  di  Demoftcue,  d’Elchi- 

J ' ne, 
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ac,  edegli  altri  Oratori  antichi:  ed  eflendocofa  conceduta  da  tutti, 
che  le  Orazioni  di  Cicerone  fervono  di  efemplare  agli  Oratori,  per 
formare  le  Orazioni  loro  ; fe  le  Orazioni  di  Cicerone  non  pollbno  in- 
tenderli fenza la  cognizione  degli  flati;  confeguentemente  per  qus- 
flocapo  la  cognizione  degli  flati  dovrà  dirli  neccflària. 

IX.  V’ è anche  un’ altra  ragione,  per  cui  è neceflkria  la  cognizio- 
ne degli  flati  oratori  a colui,  che  vuole  intendere  le  Orazioni  di  Ci. 
cerone;  ed è,chedue proporzioni  d’ All'unto  di  due  Orazioni  par- 
raiinoaftattofimili  ; e pure  non  folamente  faranno  di  genere  diverfo, 
ma  avranno  flato  diverfo . Pcrcfempio:  la  proporzione  della  primi 
Verrina  è quella: 

Cicero , Or  non  Cacilitir  e fi  eYtgendus  Accufator  C.  Verris  - 
La  propoliz ione  del  la  quarta  V errina  e quella  : 

Citjo  Vfrri  Stali  a Pra  tori  non  eft  parcendum . 

Quelle  due  propoflzioni  paiono  dello  lidio  genere  di  caufa  re  fembra,. 
che  abbiano  il  medelìmo  flato;  perchè  la  caufa  d’ ambedue  pare,  che 
ila  deliberativa  ; e che  lo  flato  d’ ambedue  Ila  di  qualità:  la  qual  cofa 
tantopiùparràtale,  fe  fi  difcorrerà  in  quella  maniera  : la  prima  prt>- 
polìzione  polla  in  controversa  coftituifce  una  quiflione  di  azione, 
mter  tltgendus  Jìt  Accufator  C.  Verri Cicero , an  Caciliut?  la  fe- 
conda propolìzione  pólla  in  controversa  pare,  checoftituifca  fimii- 
mente una  quiflione  di  azione,  an  Cajo  Verri  Sicilia  Pratori  fìt  par- 
cendum : la  prima  riguarda  la  deliberazione  dell’  Acculatole:  la  fecon- 
da  la  deliberazione  del  perdono:  la  prima  è de  refutura , an  fìt  eltgen- 
dus  accufator  : la  feconda  è de  re  futura , an Jìt  parcendum  Cajo  Verri  ; 
quindi  pare,  che  tanto lìa  nel  genere  deliberativo  la  prima,  quanto 
la  feconda  : lo J iato  d’ ambedue  umilmente  pare,  clic  lìa  di  qualità  ; per- 
chè da  ogni  quiflione  di  azione,  in  cui  lì  cerca:  an  ahqutdjìt  facten - 
dum,  la  flato  é di  qualità  ; fot  tintendendolì  mai  fempre , fecondo  To- 
mafo  Correa  fopracitato , un  motivo  ,ò  di  giuftizia  ,ò  di  onefeà , ò di 
utilità;  non  etlcndo  poflìbile  il  persuadere  altrui , ùa  fare,  òa  non 
Lire  un’ azione,  fenza  che  vi  Sa  tacitamente  un  motivo,  ò giufto,  od 
cnefto,ò  utile:  fe  adunque  tanto  è quiflione  di  azione,  an  Cicero  fìt 
tltgendus  accufator  C.  Vcrnr:  quanto , an (ìt  parcendum  C.  Verri  ; lin- 
gue, che  tanto  dall’ima  , quanto  dall’ altra  quiflione  fi  coftituifca  Icr 
flato  di  qualità:  c purequefla  proporzione  , Cnerc,  nouCacilius  eft 
tltgendus  accufavr  Verris,  è nel  genere  deliberativo;  e ha  flato  di  qua- 
lità : quell’  altra  propolìzione,  Cajo  V trri  non  eft  parcendtimyè  nel  ge- 
nere giudiziale;  e haftarodi  conghiettura : quindi  m riè  pollibile_» 
ù’inrenacre  perfettamente  le  Orazioni  di  Cicerone  fenia  la  cogni- 
zione degli  flati  oratorj . 

X.  Qui 


Digitized  by  Google 


Della  utilità  y e uè  ce flit à degli  S tati  £Jc.  6 7 

X.  Qui  fi  potrebbono  cercare  due  co(c:laprt»u,  come  fi  polLu. 
conofcere,  che  una  propofiz ione fia nel  genere,  per  efempio,  giudi- 
ziale: e un’  altra  proporzione  fia  nel  genere  deliberativo:  la Je  conci a , 
come  fi  polTa  conofcere , che  da  unaquiftione  di  azione  fi  coftituifca 
unofratodiqualità;  e da  un'  altra  quiftione  di  azione  fi  coftituifca.» 
unoftatodi  conghiettura . 

La  maniera  di  faper  conofcere.  In  quale  genere  fia  una  propofi- 
zinne  ,confiftc,dice  Ariftotelc(  g j,  nell’ attendere  alla  qualità  de- 
gli Uditori:  fegli  Uditori  giudicano,  ut  Settatore;  \ la  propofiziono 
è nel  genere  deliberativo  : le  gli  Uditori  giudicano , ut  Judice;  ; la  pro- 
pofizione  è nel  genere  giudiziale:  fegli  Uditori  giudicano , ut  Spetta- 
tore; , ò fia , ut  Aufcultatore;  ; la  propofizione  è nel  genere  dimoilrati- 
vo.  Óra  gli  Uditori  giudicano, ut  Senatore;  ; quando  deliberano  di 
unacofa,  òda  farfi  ,ù  da  non  fard  ;e  per  quello  motivo  il  genere  deli- 
berativo fi  Aicc pragmatico  ; perchè  pragma  vuol  dire  re;  ; e coloro,  che 
deliberano,  deliberano  de  re  ; non  della  cofa  fatta , fopra  cui , non  ef- 
fendovi  configlio,  non  v’ è deliberazione  ; ma  delta  cofa  da  farfi.  Gli 
Uditori  giudicano, ut  Judice;  ; quando  giudicano  della  cofa  fatta^# 
Gli  Uditori  giudicano , ut  Spettatore;  ,jù  fia  yttt  Aujlultatore ; \ quan- 
do giudicano  della  cofa  prefente.  L’ Oratore , che  parla  a’ Senatori, 
cioè , a quegli  Uditori , che  prendono  configlio,  e deliberano  de  re  fu- 
tura, ha  per  uffizio  il  fare  l’ una  di  quelle  due  parti , ò di  perfuadere  , 6 
di  dtjìu.uìere . L’Oratore  , che  par  ja  a*  Giudici , cioè,  a quegli  Udi- 
tori , che  giudicano  della  cola  fatta  , ha  per  uffizio  il  fare  l’una  di  que- 
ftc  due  cole  ,ò  d’ acculare , ò di  difendere  : l’Oratore,  che  parla  agli 
Spettatori  ,ò  fia , agli  Afcoltatori , ha  per  uffizio  il  fare  i’  una  di  quelle 
due  cofe , ò di  lodare , ò di  biajìmare . 

Supporta  quella  dottrina, per  conofcere,fe  la  quiftione, C/Vero fit 
eltgendu; accufator  Ferw,lia  del  genere  diliberativo, conviene  atten- 
dere agli  Uditori:  gli  Uditori  di  quella controver fia  prendono  conli- 
glio , per  deliberare  la  elezione  da  farfi  : fe  così  è,  judteant , ut  Senato- 
re;,c  confeguentemente  la  conrroverfia  è del  genere  deliberativo;  per 
conofcere,  fe  quella  controverlia ,anCajo  Verri Jìtparcendum,  fia  del 
genere  giudiziale,  conviene  attendere  agli  Uditori:  gli  Uditori  di 

I 2 que- 

( } ) Sunt  autem  tibetana  genera  numero  tria  : tot  tmm  etiam  Anditorum  genera 
rrperiuntur  . Kcccjfe  ejì  autem  , ut  ir  , qui  aud:t  , vel  aufcultator  tantum 
fit  i vel  etiam  difeeptator  ; difeeptator  verò , qui  vel  de  pr  iteriti!  flatuat  s 
vel  defutunt  : & de  futuri!  quidcm  Jlatuit  , ut  it , qui  in  conciane  eft  fen- 
trnSii  moderator  : de  pnteritii  autem  , utjudex:  at  vero  Aufcultator  de— 
Oratori!  [acuitale  judieat  : quare  »cc:[U  ejl  tria  cauf.irurn  efie  genera- • 
Arili,  li b.  j.  Rhct.  c.  15. 
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que.la  controversa  giudicano  della  cofa  fatta,  utjuducs ; e confeguen- 
temente  la  controverfia  è del  genere  giudiziale . 

Parrà  a ogni  modo  anche  difficile  l*  intendere:  come  quella  con- 
troversa,^ Cicero fit  eligendut  Accufutor  Verrà  fu  del  genere  delibe- 
rativo : e queft’altra,  an  Cajo  Verri  fit parccndum,  Sa  del  genere  giudi- 
ziale. Per  intendere  adunque,  quale  propolizioneliad’  un  genere;  e 
quaiedeH’altro,  diceilC4llelvetri(4),  fi  debbono confiderare  que- 
lle tre  cofe  : i.  la  cofa , fopra  cui  gli  Uditori  fanno  decreto , che  fi  fac- 
cia; e ordinano  l’efecuzione:  2.  la  cofa,  fopra  cui  gli  Uditori  non,, 
fanno  decreto , che  fi  faccia;  ma  ordinano  l’efccuzione:  3.  la  cofa  , 
fopra  cui  gli  Uditori,  nè  fanno  decreto  che  fi  faccia  , nè  ordinano 
l' elocuzione . 

. Gli  Uditori, che decernmf,  & exequuntur  decretumy  fi  dicono 
Senatore! . 

Gli  Uditori , che  non  deccrnunt  ; nra  excquuutur  decretum , fi 
dicono  ìndice! . 

Gli  Uditori , che necdecernunt  ,nec  excquuntur  decretum  ,fi 
dicono  Spettatore! , e Aufcultatores  ; 
di  qui  fi  rende  chiara  la  ragione,  per  cui  quella  controversa,  an  Ciceri 
Jit eligendi!!  Acca fìttor Verric,  liadcl  genere diliberativo:  e quell’ al- 
tra, un  Caio  Verri  fit  parcenium , fia  del  genere  giudiziale  ; perchè  nella 
prima  controversa  gli  Uditori  debbono  fare  due  cofe,  cioè,  la  pri- 
ma fare  il  decreto , la  feconda  ordinare  l' e fecuzione  : nella  feconda 
controverlìa  non  debbono  fare,  che  una  cofa  fola , cioè,  ordinare  P 
eficuzione  del  decreto  : in  fatti  nella  prima  controversa , le  gli  Udito- 
ri non  fanno  il  decreto  dell’  Accufatore  da  eleggerli  ; l’ elezione^ 
non  fi  contiene  in  alcuna  legge  : quindi  gli  Uditori  deliberano,  per- 
ché 

•- 

<4  ) In  alcuna  caufafi  tratta  Ai  f.ir  decreti  penali  , b premiali  , tir  efccuzione  : in 
alcun’  altra  fi  tratta,  non  di  far  decreto;  ma  d'efcguirc  t decreti  già  fatti  ; e 
in  alcun'  altra  non  di  far  decreto, e no  a di  far'efecuzione:dando  l’efempio  nel- 
le cofe  prefenti.fi  fa  decreto  tra  Cr  ijl  t ani  ,cbe  fi  debbano  (cacciare  i Giudei  dal 
fio  paefe  fatto  il  decreto,  fi  manda  ancora  ad  efecuziont,  c jt  [cacciano  i Giu- 
dei ; ma  nella  giudicativa  non  fi  fa  decreto  ni  uno,  perciocché  già  i fatto,  co- 
me fogniamo  : chi  va  alla  denna  altrui,  fia  decollato  ; ma  fi  tratta  dell'  efe- 
euz:one  , cioè  , di  decollare  l' adultero  . Ora  nella  laudativa  non  fi  tratto- 
ne di  decreto  , nè  di  e fecuzione  neceffarij  , perciocché  , fe  fi  raccontano  te  lo- 
di altrui  ; ò i liafimi,  ed  avcgnachè  1‘  Uditore  noto  le  abbia  , ì non  gli  abbi a 
per  tali  , ò per  tanti , ninna  pena  vi  épojla,  né  niuno  premio  ; ni  perciò  è eo- 
fi  retto  ne  a fare , né  a dire , ni  a credere  cofa  ninna  contro  f ua  volontà  t il 
che  non  avviene  nelle  altre  due  maniere  : e cjuejla  crediamo  , che  fia  la  ver » 
differenza . Cailtlveui  efam.  Ibpra  il  pi  imo  libro  della  RitoricaaC. 
Hercniuo. 
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che  fanno  decreto  dell’ elezione  ; e ordinano,  che  fi  efeguifea  il  de- 
creto, cioè,  che  Cicerone  fia  dichiarato  Accufatore  : nel  modo  ap- 
punto che,  dice  il  Caftelvetri  fopra  citato,  proponendo:  fe  deb- 
bano difcacciarlì  i Giudei  ; la  controverfia  è del  genere  deliberati- 
vo; perchè  gli  (Uditori  debbono  fare  due  cofe,  cioè,  eleggere,  ò di 
fcaceiare , 6 di  non  ifcacciare  ; e poi  ordinare  Pefecuzione  del  decre- 
to ; così  diciamo  noi,  che  quella  controverfia,  an  Cicero  eligendut 
Jìt  AccuJ'ator  Vtrrisy  è del  genere  deliberativo;  perchè  gli  Uditori  deb- 
bono fare  due  cofe,  cioè,  eleggere,  òfia,  farcii  decreto;  e ordina- 
re Pefecuzione  del  decreto,  cioè,  dell’elezione:  per  lo  contrario  in 
quell’altra  controverfia,  anCajo  Verri fit parte  ndum , gli  Uditori  non 
debbono  fare  decreto  alcuno;  ma  fidamente  ordinare  Pefecuzione.» 
del  decreto  ; perchè  quella  controverfia,  an  Cajo  Verri  Jìt  parcendumy 
fi  chiama  vernale , ò Ha , di  deprecatone , da  cui  fi  coftituifce  lo  (lato  , 
che  fi  dice  Jlatus  veniali*  , flatus  deprecationir  ( del  quale  parleremo 
nella  Deputazione  dello  fiato  di  qualità  nel  Capo  dello  fiato  afiunti-- 
vo);ed  ell'endo controverfia  veniale,  gli  Uditori  non  debbono  fare 
decreto  di  perdonare  ; perchè  la  legge  è quella,  che  decermi  i cali, 
ne’  quali  ha  luogo  il  perdono  : non  debbono  adunque  fare  altra  cola  , 
che  ordinare  P elocuzione  del  decreto  : in  quanto  die , fic  V erre  è coni, 
prefoin  que’  cali , ne'  quali,  ò la  legge  fcritta , ò l’equità  decermi , che 
lì  perdoni;  i Giudici,  ò fia,  gli  Uditori,  che  giudicano  ut  judicesy 
ordinanol’elecuzione  del  decreto,  che  fi  perdoni  a Verte;  le  Verte 
non  ècomprefio  in  que’ cali,  ne’  quali,  ó la  legge  fcritta,  ò l’equità 
decernit,  cheli  perdoni;  i Giudici,  cioè,  gii  Uditori,  che  giudica- 
no ut  judices , ordinano  Pefecuzione  dei  decreto,  che  non  fi  perdo- 
ni. Iiìqueftomodoreftamanifefia  la  ragione,  per  cui  i Commenta- 
tori delle  Orazioni  di  Cicerone  dicano,  che  quella  propofizione  delia 
prima  Verrina  ; Cicero , ir  non  Cacilius  elìgeudus  e fi  Al  cu  fatar  Ver- 
ris  y fia  del  genere  deliberativo:  e quefi’aitra  della  quarta  Verrina, 
an  Cajo  V erri  [ìt  pan  endum , Ha  del  genere  giudiziale  ; perchè  nella, 
prima  gli  Uditori  fanno  decreto,  e ordinano  Pefecuzione  del  de- 
creto: nella  feconda  non  fanno  decreto;  ma  folamente  ordinano  P 
efecuzioncdeldecretojcheficontiene, ò nella  legge  fcritta  cfpre.fa- 
mente,  ò virtualmente  nell’equità.  Le  propofizioni  poi,  fopra  le^ 
quali  gli  Uditori, nè  debbono  fare  decreto,  nè  ordinare  Pefecuzione 
del  decreto,  fonodel  genere  dimofir. rivo:  nel  quale  genere  di  caula 
gli  Uditori  non  fono,  come  dice  Ari  Itotele,  difceptatores  ; ma  fpc+ 
{ latore s : onde,  quando  l’Oratore  propone  di  volete  lodare,  ò Ev-i go- 
ra, perefempio,  òElena  ; gl  i Uditori  non  debbono  fare  altra  cola,  che 
giudicare  fopra  quello  punto,  cioè,  fe  l'Oratore  abbia  lodato  fecon- 
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doi  precetti  dell’arte,  òfenonabbia  Iodato  fecondo  i precetti  dell’ 
arte  l'beamon ,cioè yfpeftator , dice  lo ftclfo  Arinotele,  (5)  judic.it 
de  facilitate  Oratori! . Vero  è però,  tenendo  l’opinione  di  Marco 
Tuilio,  che,  ò vi  fia,  ò almeno  polla  darli  controverfia  ( <5  ) nelle  cau- 
fe dimoftrative  ; aliorafi  dee  dire,  che  l’Uditore  delle  caufe  dimo- 
ftrativenonè  Solamente  Spettatore  ; ma  anche  Giudice;  perchè  co- 
lui, che  è Solamente  Spettatore, non  può  decidere  una  controverfia. 
Noi  per  altro  abbiamo  già  dimofìrato  nella  feconda  Deputazione-* 
Cap.  IV.num.  21.,  che  nel  genere  laudativo  v’è  realmente  lacontro- 
verlia;  fe  non  Sopra  la  fuftanzadc’fatti,  cheli  Suppongono  certi;  al- 
meno Sopra  Tecceiro,  il  auaIe,non  efiendo  fecondo  l’ opinione  de’  Dot- 
tori, d ebbe  provarli  dall’Oratore. 

XI.  Fin  qui  abbiamo  dimoftrato:  come  lì  pofla  conofeere,  di  qual 
genere  Sia  una  propolìzione  ; ora  dimoftriamo,  come  da  una  quiftio- 
ne  di  azione  fi  coftituifcaunollatodi  qualità;  e da  un’altra  quiftione 
di  azione  fi  coftituifca  uno  fiato  di  conghiettura:  per  efempio,  da_. 
quella  quiftione, Cicero  ne,  an  Ceeciliu*  Jìt  eltgcndut  Accu/ator  Ver- 
ri* , fi  coftituifca  uno  fiato  di  qualità:  edaqucft’altra , anCajo  Ver- 
riJìt  parcendum,uno  fiato  di  conghiettura.  Rispondiamo  con  la  dottri- 
na di  Tomafo  Correa , che  dalle  quillioni  di  azione  Spettanti  al  genere 
diliberativo  fi  coftituifcemai  Sempre  uno  fiato  di  qualità;  perchè  il 
motivo,  ò efprcflo , ò tacito  di  fare  un  decreto,  come  Segue  nelle  cau- 
fe del  genere  diliberativo,  non  può  non  eflère , òilgiufto,  òl’utile, 
ò l’  onefto;  e confeguentemente  in  ogni  quiftione  di  azione  delle  cau- 
fe deliberative  lo  fiato,  che  nafee,  è di  qualità:  ma  dalle  quiftio- 
ni  di  azione  Spettanti  al  genere  giudiziale  puòcoftituirli,  eloftato  di 
qualità,  e lo  fiato  conghietturale,  Secondo  che  Sono  i motivi  : Se  i 
motivi,  non  di  fare  il  decreto,  come  Segue  nelle  caufe  deliberative; 
ma  precifjmente di  orciinareP esecuzione  del  decreto,  derivano  dal 
fatto,  lo  Stato,  che  nafee,  è conghietturale:  Se  derivano  dalla  qua- 
lità del  fatto,  lo  Stato,  che  nafee,  è di  qualità.  In  quefta  quiftione 
adunque,  an  Cicero , veiCacihus  Jìt  eligendut  Accu/ator  Verri! , Sopra 
cui  gli  Uciitoi  i,  ut  Senatore*,  fanno  decreto,  e ordinano  l’efecuzio- 
ne  del  decreto , come  fi  è detto  nel  numero  precedente  ; lo  fiato  è di 
qualità  ; perchè  gli  Uditori  non  polSonofarc  decreto , che  fi  elegga-. 
Cicerone,  per  efempio,  encnCecilio,  Acculatore  di  Verre  Senza-, 
qualche  motivo,  òefprelTo,  ò tacito  di  qui  li  tà  , cioè  ; perchè  I’elcg- 
gere  Accusatore  di  Vei  re  Cicerone,  e non  Ceciiio,  è cofa,  ù giufta,  ò 
utile,  od  onefta  : per  lo  contrario  in  queft  altra,  an  Cajo  Verri  Jìt  par- 

cendum 
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tendum , Copra  cui  gli  Uditori , utjudtcesy  non  debbano  fare  decreto  ; 
ma  fidamente ordinare l’efecuzione  del  decreto,  lo  fiato  può  elferc 
di  conghiettura  ; perchè  il  motivo  di  ordinare  l’efecuzione  del  decre- 
to può  derivare  dal  fatto:  e cosi  appunto  Cicerone  dinioftra,  che  Ca - 
jo  erri  non  eli  parcendum  ; e i motivi  fono  ,quta  Verres  feeleratus  ejl 
vir  ; quia  berrei  efì perniciofur  Reipublica  avir  : onde  la  quiftione 
dipende  dal  fatto  della  vita  di  Vetre,««  fit\ e confegucntemente  lo 
ftato  della  caufa  è conghietturale . 

Helle  quijhoni  adunque  di  azione  del  genere  deliberativo  ; nelle 
quali  gli  Uditori  Senatore;,  fanno  due  azioni  : l’ una  di  fare  decre- 
to: l’altra  di  ordinare  l’efecuzione  del  decreto;  lo  ftato  è fempre  di 
qualità . Helle  quijlioni  di  azione  del  genere  giudiziale , in  cui  gli  Udi- 
tori, ut  Judices,  non  fanno  decreto  ; ma  folamence  ordinano  l’ efecu- 
zione del  decreto  ,òefpreftb  della  legge  ferina  ,ò  virtuale  dell’equi- 
tà; Io  ftato  può  edere , ò di  qualità,  ò di  conghiettura , fecondo 
che  la  quiftione  dipende,  ò dal  fatto  , ò dalla  qualità  del  fatto. 
Per  intendere  a ogni  modo  : quale  ftato  abbia  ogni  quiftione  del 
generegiudiziale,  li  dee  attendere  alla  quiftione  di  azione,  da  cui  di- 
pende. Perefempio:  fi accufa Milone,come Ucdforecfi Clodio:  gli 
Uditori,  ut  judteer  y debbono  condannarlo,  fe  fi  pruova,  ch’egli  lia 
l’Uccifore:  e fe  non  fi  pruova,  ch’egli  fia  l’Uccifore,  debbono  aC 
Polverio  ; imperciocché  non  debbono  fare  alcun  decreto;  ma  fedamen- 
te, fecondo  il  decreto  della  legge , ordinare  l’efccuzione:  il  decreto 
della  legge  è,  che  gli  omicidialj  fi  condannino  alla  pena  capitale:  i 
Giudici  pere  iò  non  debbono  far’  altro , che  ordinare  l’ efecuzione  del 
decreto  ; ma  quelta  ordinazione  dipende  da  una  quiftione  conghiettu- 
rale, cioè,  feMilone  abbia,  ònonabbia  uccifo  Clodio:  la  quiftione 
adunque  conghietturale,  ch’èquiftione  di  cognizione,  è quella,  da 
cui  dipende  la  quiftione  di  azione,  cioè,  òdi  alibi  vere,  ò ai  condan- 
nare l’accufato  : quindi  la  quiftione  di  azione  avrà  ftato  conghiettu- 
rale; perchè  la  quiftione  di  azione,  cioè,  ò di  aflòlvere,  ò dicondan- 
nare, che  è quanto  dire,  d’ordinare  l’ efecuzione  del  decreto  della-, 
legge,  dipende  in  tutto,  e per  tutto  da  una  quiftione  del  fatto,  anjìt: 
che  fe  la  quiftione  di  az.one,  cioè,  ò di  alTòtvcre,  ò di  condannare^ 
Milonc , non  dipendere  dalla  quiftione  del  farro , an  occiderit  ; ma  da 
una  quiftione  di  cognizione  deila  qualità  del  fatto , an  jure  occiderit  ; 
allora  la  quiftione  d’ azione  avrebbe  ftato  di  qualità  ; perchè  dipende- 
rebbe in  tutto , e per  tutto  da  una  quiftione  di  cognizione  di  qualità  : 
onde  le  qui  ft  ioni  di  az  ione  del  genere  giudiziale  fono,ò  di  conghier- 
lura, odi  qualità. 

XII»  Oltre  k due  ragioni  addotta , l’ una  nel  numero  fecondo , e 

l’altra 
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l’altra  ne!  numero  nono,  v’è  una  terza  ragione , per  cui  non  fi  poflfo- 
r.o  perfettamente  intendere  le  orazioni  di  Cicerone  fenza  la  cogni- 
zione degli  ftati  oratori  j ed  è,  che,  per  intendere  perfettamente  le 
orazioni  di  Cicerone  , conviene  fapere  i luoghi  propri  Rettorici, 
crede  fono  fiate  cavate  le  pruovc:  ora  i luoghi  proprj  Rettorici, 
donde  fi  cavano  lepruove  profiline  Angolari , e individuali  di  qualfi- 
vcgliacaufa,  fono  i luoghi  degli  ftati  oratori;  perchè  gli  altri  luo- 
ghi; de  quali  abbiamo  trattato  nel  Tomo  primo  (7),  fono  comuni 
e a'  Dialettici,  e agli  Oratori  ; e fervono , come  dice  il  Cavalcanti  (8), 
d’indizio,  per  ritrovare  gli  argomenti  confacevoli  al  propio  alìurv- 
to  ; ma  fecondo  che  inlegna  il  Riccoboni  (9)  con  la  dottrina-, 
d’ Arido  tele,  fervono  porgli  Aflunti  fondati  nelle  quiftioni  infinite, 
ò lìa , uni  vertali  ; là  dove  i luoghi  degli  fiati  fervono  ne’  tre  generi  del- 
le caufc:  l’orazione,  per  efempio,  di  Cicerone  in  favore  di  Tito  An- 
nio  Milone  ha  fiato giuridiziale  di  recriminazione  ^ ù fia , relazione'. 
fi  veggano!  luoghi  adatti  allo  fiato  di  ricriminazione  nella  Difp.  del- 
lofìatodiqualità,efitroverannoiluoghiprecifi,  da  cui  fiancavate 
le  pruove  : che  fe  nella  fteffa  orazione  vi  cadono  molte  quiftioni  con- 
ghietturali,  fi  veggano  iluoghi  adatti  allocato  di  conghiettura,  c 
ili  ritroveranno  i luoghi  predi!,  da  cui  ha  ricavate  le  pruove  conve- 
nevoli alle  propofizioni  fondate  fopra  quelle  quiftioni:  e nella  me- 
defima  orazione  l’interpretazione,  ch’egli  dà  al  decreto  del  Sena- 
to , appartiene  allo  fta  tolegalc  dello  fcritto , e della  volontà , la  quale 
lì  cava  da’  luoghi  dello  ftatoappunto  fcrifti , & voluntatis . Se  fi  leg- 
geranno le  orazioni  , che  hanno  fiato  di  conghiettura  : quella-, 
per  A.Cluenzio  : quella  per  Fiacco  .-quella  per  Siila:  quella  per  Pian- 
do: quella  per  Celio:  quella  per  Deiotaro,  le  quali  hanno  fiato  con- 
ghietturalc;  e poi  fi  ricorrerà  a’ luoghi  dello  fiato  conghietturak-., 
tt  conofccrà,da’quali  luoghi  ha  ricavate  le  pruove  profiline, per  prova- 
rel’Aflunto  d’ogni  orazione:  e così  difeorriamo  di  tutte  le  altre  ora- 
zioni, che  hanno  flato  di  qualità,  ò giuridiziale,  ò negoziale,  ò le- 
gale. 

XIII.  V’cancheuna  quarta  ragione,  per  cui  giudichiamo, che 
non  polla  averfi  una  perfetta  intelligenza  delle  orazioni  di  Cicerone 
fenza  la  cognizione  degli  ftati  oratori,  ed  è ; che,  ficcome  non  può 
averG  cognizione  di  quelle  orazioni  fenza  la  cognizione  delle  tre-» 
caule  ; cesi  nè  meno  può  averfi  la  cognizione  delle  medefimc  fenza  la 
cognizione  degli  fiati  ; perchè  lacaufa  non  vuole  dire  altra  cofa,  che 

una 
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una  controvc rfia , la  quale  da’ Greci  fi  dice  bypotbefit ; e da  Cicerone 
( io)fidic ccaufia:  dagli  altri  latini  quaftto definita.  La caufa  c una 
controvcrfia determinata  fopra  le  perfone,  luoghi,  tempi,  e circo- 
ftanze;  (n  )a differenza delpropoJìto^cWè una controverfia,  la  qua- 
le da’  Greci  fi  dice  Tbejìs  ; da  Cicerone propofitum  ; e dagli  altri  Latini 

?uoeflio  infinita , la  quale,  dice  Tullio  (12),  è parte  della  caufa... 
)ra,  Le  la  caufa  è una  controverfia;  ed  è imponibile,  che  fi  dia  una 
controverfia,  la  quale  non  abbia  fiato;  fegue  , che  non  fi  pollò-, 
avere  cognizione  delle  orazioni  di  Cicerone  Lenza  una  perfetta  co- 
gnizione degli  fiati  oratorj. 

XIV.  Si  aggiugne  una  ragione,  che  ferve  di  confertnazionea  que- 
lla precedente , edè;  chele  caufe communicano talmente i luoghi  lo- 
roagli  fiati , che  percagione  degli  fiati  una  caufa  può  fervirc all’al- 
tra. Perefempio:  il  genere  dmnjlrativo , ò fia , Li  caufu  dimnfl  rati- 
na ha  i proprj  luoghi , da  cui  fi  ricava,  ò la  lode,  ò il  biafimo  di  qual- 
fivogliacofa,  che  fia  fuggetto  della  caufa  dimoftrativa,  ciod:  tutte 
le  circoftanze  adatte  alla  perfona , le  quali  fi  comprendono  fotro  le  tre 
fpeziede’beni,  del  corpo,  dell’animo,  e della  fortuna,  fono  i luo- 
ghi propri  del  genere  dimollrativo,  i quali  luoghi  fono  mafii inamente 
di  quello  genere,  quando  i beni  di  corpo,  e di  fortuna  fi  riferifeono  a’ 
beni  d’animo.  Similmente  il  genere  deliberativo , ò fia,  la  caufa  deli- 
berativa ha  i proprj  luoghi , da  cui  fi  ricavano  i motivi,  ò di  pervade- 
re, ò di  difiuadere  a fare  una  cofa  : e i luoghi  di  quella  caufa  fono  tut- 
te le  cofe  fpettanti  alla  felicità,  le  quali  fi  comprendono  Lotto  Io 
fpeziede’beni  utili,  e de’ beni  più  utili,  de’  quali  parla  Aditotele  nel 
pTirno  libro  della  Retrorica  ditìfufamente(  ig).  In  terzo  luogo//  ge- 
nere delle  caufe  giudiziali  ha  i proprj  fuoi  luoghi , da  cui  fi  ricavano  i 
motivi,  ò di  àlibi  vere,  ò di  condannare  : e i luoghi  di  quello  genere  fo- 
ro tutte  le  cofe  fpettanti, ò al giufio,  ò all’ingiuria,  ò a’ comparati- 
vi, efuperlativi  loro;  di  cui  tratta  Aditotele  nel  fopracitato  libro 
(14).  Orafuccede,  cheun’Alfuntoò  , perefempio,  del  genere  di- 
moltrativo;  ehaltatogiuridiziale:  come  farebbe,  Le  uno  voltile  lo- 
dare Aleffandro  neifatto  fteliodi  avere  uccifo  l’amico;  e foltenelie, 
che  pire  occidit  : in  quello  cafoI’AlVunto  farebbe  del  genere  dimoftra- 
tivo,  e avrebbe  fiato  di  qualità  giuridiziale  ; e per  cagione  dello  fia- 
to tutti  i luoghi  del  genere  giudiziale  potrebbono  fervire  all’Alfunto 

K del 

( io  ) Cicero  Topica  ad  Trebatium  . 

(11)  Caufa  ceriti  perfonit , lodi , temporibus  , attiombur,  negotijs  cemitur • Ivi. 
(11)  Propofitum  pan  caufa  efi . I vi . 

( 13  ) Artjlotelil  lib.  t.  Rbet.c.  t6.  17.  eiS, 

( 14  ) Anjlotelet  e.  3 j.  3$.  1 37. 
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del  genere dimofirativo.  Nel  modo  lidio  : feuno  vo!efTe,ò acculare, 
ò difendere  un  Reo;  e folle  nelle,  eh’  egli,  ò è lodevole  per  le  Tue  vir- 
tù ,ò  biafimevote  per  i Tuoi  vi/ j ; in  quello  cafo  l’ Adunco  farebbe  nel 
genere  giudiziale, e avrebbe  fiato  di  conghìettura  ; quindi  per  cagio- 
ne dello  fiato  il  genere  dimoìtrativofervirebbe  al  genere  giudiziale: 
anzi  ui  qui  avviene,  die  non  lì  polla  fare  un’Orazione,  dice  il  Majo- 
rago(  15  ),  ò in  genere  giudiziale,  ò ingenere  deliberativo,  in  cui 
non  entri  Tempre  mai  il  genere  dimofirativo;  perchè  appunto  nel  gc- 
nerede!iberativo,felì  perfuadegli  Uditori  ad altqutdfaàtcndttm , co- 
me farebbe , ò a far  pace , ò a farguerra  ; ciò  non  può  farli  fenza  intro- 
durre lo  fiato  di  conghiettura , con  cui  (i  argomenti , e liconghietturi 
la  lode,  e la  gloria,  chefaranno  per  riportare,  in  deliberanno  quell’ 
azione  ; e quindi  li  loda  la  cola  da  farfi  ; li  loda  l’ azione , con  cui  li  fi  ; 
fi  lodano  i mezzi , che  fi  prendono  per  farla:  il  clic  tutto  dipende  dalle 
conghiecture;  perchè  non  può  lodarli  una  còla  futura,  ie  non  con- 
gnietturando,  che  farà  attribuita  alla  virtù,  al  valore,  all’onefià. 
Chefegli  Uditori  nel  genere  deliberativo  giudicano,  che  l’azione  da 
farfi  debba  appoggiarli  a una  perfona  ,e  non  all’ altra:  che,  per  eleni- 
pio,  la  guerra  Aliatica  debbe  appoggiarli  a Pompeo,  e non  ad  altro 
Capitano;  allora  li  dee  lodare  la  perfona,  prefeelta  all’imprefa  ; e-* 
conghietturare dalle fue virtù,  dalla fua cognizione,  dalla  fua  felici- 
tà , che  fìnegloriofo  farà  per  avere  quell’azione  : onde  lo  fiato  di  con- 
ghiettura ferve  per  fare , che  tutto  il  genere  dimofirativo  s’ introduca 
utilmente  nelle  Orazioni  del  genere,  ò giudiziale,  ò diliberativo ; 
perchè  a nulla  fervirebbe  il  lodare , per  e Tempio,  Pompeo  ; fe  la  laude 
nonfervilfe,  per  conghietturare  Peli  to,  che  farà  per  avere  quel  la  guer- 
ra, acuieglifaràelettolmperadore.  Diciamo  anche  più:  non  fola- 
menteilgeneredimofirativos’  introduce  negli  altri  generi  per  cagio- 
ne dello  fiato  congliiettur.de  ; ma  un’ Orazione  del  genere  dimofira- 
tivo .•come  farebbe  l’ Orazione  d’  lfoerate,ò  in  laude  d’ Elena , ò in_- 
laude  d’  Evngora,  farebbe  più  Storia,  che  Panegirico;  ogni  qual  volta 
tutti  i luoghi  del  genere  dimofirativo  non  fulfono  quivi  introdotti , 
per  conghietturare. 

Dee  l’Oratore  dalle  virtù  palfate  conghietturare  gli  effetti  futu- 
ri: conghietturare  da’ tempi  pafi'atila  colà  maggiore,  che  avrebbe-* 

fatta, 

( 1 J ) Dii  iti  pttrtet  habet  exornati» , ficuti  reliqui  getter»  , laudani  , (y  vitupera- 
tionem  : rei  enim  certa  , ae  praterita  ì indire  fo/emitr  . Hoc  antem  geniti 
femper  cum  inabili  alili  commixtum  e fi.  ncq;  enim  unqttam  deliberano,  aut 
ju.ii  cium  fine  laude  , aut  vituperai  ione  effe  potili  ; fed  exornatio  fine  del  ibe- 
ratione,  tir  juduto  reperttur . Majorugms  Coni,  in  1.  lib.  Rhet.  Arili, 
c.  J 6.  t.  IAO. 
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fatta,  fe  l’Eroe  lodato  fi  fuffe  ritrovato  nelle  tali  circoftanze  di  luo- 
go, e di  tempo;  perchè,  fe  un  Capitano  è lodevole  per  avere  col 
iuo  valore,  con  la  fua  prudenza,  con  la  Tua  autoriti  potuto  lupe- 
rare  un’Efercitopiùnumerofodel  Tuo:  cl’az.ione  è feguita  in  untale 
tempo, in  un  taleluogo;  fi  dee  congiiietturare , che  cola  avrebbe  fat- 
tain  luogo  più  vantaggiofo,  in  un  tempo  più  opportuno;  e con  mag- 
giore numero  di  Soldat  i . Certamente,  fe  l’Oratore  non  conghiettura, 
qual  cofa  uno  polfa  comprometterli  per  l’avvenire  d’  un’Eroe;  che 
gloria  per  fua  cagione  avrà  la  Nazione;  che  utile  eziandio  ricaverà  ; 
e,  fe  non  conghiettura  quel  più , che  avrebbe  fatto  , fe  fi  fulle  ritrova- 
to in  quelle,  e in  quelle  circollanze  ; la  lode  della  cofa  fatta,  fenza_. 
l’a|‘uto delle  congliietture,  baderà  per  fare,  che  un’Eroe  fia  lode- 
vole nella  Storia  ; non  nell’  Orazione.  Con  quella  notizia  fi  potrà 
vedere  nelle  Orazioni  di  Cicerone, come  in  ogni  Orazione  v’introduce 
il  genere  dimollrativo, cioè,  i luoghi  del  genere  dimolìrativo,  con. 
cui  fi  lodano,  ò fi  biafimano  le  perfone  ; non  già  in  una  maniera  ftoli- 
du  ( come  appunto  egli  parla  di  certe  cagioni , che  non  operano)  (16) 
quale  farebbe,  fegl’  introducete  fenza  conghietturare;  ma  in  una., 
maniera  viva  , argomentando , econghietturando  dal  palfato  il  futu- 
ro,dai  fatto  il  polfibile,  dal  poilìbile,ò il  fatto,  òil  futuro:  perle 
che  ri  man’ evidente  ; che,  peravere  una  perfetta  cognizione  dello 
Orazioni  di  Cicerone,  fi  dee  avere  una  perfetta  notizia  degli  (lati  ora- 
tori: la  qual  cofa  intendiamo,  che  fia  detta  anche  per  avere  la  cogni- 
zione delle  Orazioni  di  Demoliate,  e di  tutti  gli  Oratori  antichi:  e, 
quantunque  ci  fiamo  affaticati  a dimollrare  una  verità  conceduta  da 
tutti  i Retori  ; a ogni  modo  non  riufeirà  vana  la  dimoilrazione , per- 
chè, intanto  abbiamo  dichiarate  le  cagioni,  per  cui  fia  necellaria  la^ 
cognizione  degli  Itati  a coloro , che  vogliono  perfettamente  intende- 
re le  Orazioni  di  Cicerone;  in  quanto  faremo  quindi  vedere, che  le  (lef- 
fe  ragioni  concorrono  anche  per  fare  una  Predica;  e confeguente- 
mcnte  ogni  altro  difcorfo  oratorio,  ó facro,  ò profano. 


K l . CAP. 


( 16  ) CauJ'arum  duo  funt  genera  , unum  quid  vi  fu»  id  , quod  fui  ex  fnbieilunu 
ejl  , certi  effirit , ut  tgnii  accendit  : xlterum  quid  naturam  effe  unii  noiL. 
label  ,fed  fine  quo  effei  non  yotefl  : bufiti  generii , fine  quo  non  effe  i tur  : 
alia  funt  quieta  , mbil  agenti»  , floltda  , ut  locai , tcmfut , materia  fer- 
ramenta . Cicero  Top.  ad  Trebatium.  * 
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CAP.  II. 

In  cut  fi dìmoftra , che  gli  Oratori  facri  hanno  quella 
necefjìtà  di  \trvir fi  degli  Stati  Oratorj  nelle  Pre- 
diche , che  avevano  gli  Oratori  antichi , per 
[ijlahiltre gli  A f] tinti  delle  orazioni  loro . 

sommario » 

I.  Si  efpone  la  ma  filma  obbiezione , che  può  far  fi  contro  la  ncceffìta  de- 

gli Stati  Oratori  : e in  quale  maniera  dovevano  cojliiuirfi gli 
A/Junti  delle  orazioni  da  Cicerone-,  e tn  quale  diverfa  maniera 
fi  collitui  fiano  gli  Affiniti  degli  Oratori  facri . 

Il»  Si  dtfi  toglie  la  difficolta  : efidimofira , come  nel  modo fiefio  debba- 
no coflituirfi gli  Affanti  degli  Orai  ori  facri , con  cut  fi  cojlùni- 
v ano  gli  Affanti  di  Cicerone , e degli  Oratori  antichi . 

Ili,  Sidwwjlra , come , quando  gli  Affanti  degli  Oratori  facri  non  fino 
cojhtuiti Copragli  Stati  delle  cauje  ìglt  Uditori  non  mai  pojjhuo 
tfj ere  perfuafi  delle  pruove . 

IV.  Si  dnnoflra , che  gli  Oratori  fiacri , i quali  non  coflititi  finito  gli  Af- 
fanti Copragli  Stati  delle  controverfie , dtfcorrouu  vanamente  ; 
come  vanamente  avrebbe  difior  fo  Cicerone , fe  non  avejfe  co - 
Jlituiti  gli  Affanti  delle  fie  orazioni  fopra  gli  Stati  delle  Jleffe 
controverse . 

r.  Si  dnnoflra  la  necefiìtd  della  cognizione  degli  Stati , per  Capere 
provare  una  proporzione  con  le  pruove  immediate , che  Izj 
convengono . 

Vi.  Si  dnnoflra  con  l' efempio  iT alcuni  Affiniti  delle  Prediche  del  Padre 
Stgneriy  quanto  Jìa  necejj'ana  la  cognizione  degli  Stati  Ora- 
tori. . 

VII.  Si  dimoflra,  cometa  difficoltà  di  provare  una  propofibione  deriva 
dal  non  intendere  h Stato  della  fieffa  propn/tzi otte  . 

yin+DalC  ejjere  le  orazioni  di  Cicerone  gli  e templari  , da  imi  tur  fi , 
j' inferi  fee  la  necefiìtd  di  collii  aire  gli  Affanti  /opra  gli  Siati 
delle  controverfie. 

JX.  Si  efpone , quale  comodo  firua  agli  Oratori  fieri , co  (l  intendo  gli 
Affanti  fopra  glt  Stati  delle  tanfi . 

X»  Si 
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X.  Si  d imo  fi  r a,  quanto  grande  campo  d argomentare,  di  co,ig  bici  tura- 
re, e dt  provare  fi  apra  dal  coflttutregh  Ajjiwl  i dell'  orazi  ouey 
in  modo  che  abbiano  Stato  perfetto . 

I.  V A prima  ragione , per  cui  non  fi  poflbno  perfettamente  inten- 
detele orazioni  di  Cicerone,  e degli  Oratori  arnie  ni,  fenza 
1.  J la  cognizione  degli  (lati,  è,  che  quelle  orazioni  fono  fon- 
date fopra  controverfic , delle  quali  doveva  darli  il  punto  predio  del- 
la contefa;  altrimenti  una  parte  avrebbe  potuto  Tempre  difeorrere, 
lonza  ciré  li  fulfe  giammai  intefa  con  1* altra  : quindi , dovendo  la  con- 
tvoveiiia  per  Tua  natura  fare,  che  le  due  parti  fiubilifcuno  il  punto 
precifo,  lopra  cui  tùfeorrono  ; fegue  , che  le  orazioni  dì  Cicerone 
fondate  fopra  controverse  abbiano  flato,  cioè,  riguardino  un  pun- 
to di  contefa;  fenza  la  cui  cognizione  non  li  polla  avere  una  perfetta 
intelligenza  di  elle.  Non  cosi  fegue,  dice  Tomafo  Correa  (i),  nelle 
noftre  orazioni  ; perchè,  clVendo mutata  la  forma  de' giudizi,  ov.i_» 
non  fono  gli  Oratori,  che  parlano  dinanzi  a’ Giudici  ; mai  Giurccon- 
fulti  , i quali  trattano  le  caufe  fenza,  diremo  cosi,  quella  maefià 
Oratoria  , e quella  pompa  d eloquenza,  con  cui  erano  trattate,  e in 
Atene  a tempo  di  Dimoitene,  ein  Roma  a tempo  di  Cicerone.  Vero 
è,  cheiGiureconfulti,  in  trattandole  caufe  giudiziali,  debbono  an- 
ch’efiì  ftabilire  il  punto  della  controversa  ; e le  caufe  loro  avere  qual- 
che fiato,  da  cui  dipenda  la  fentenza  de’  Giudici  ; altrimenti  i Giudi- 
ci, fenza  udire  lo  fiato  della  controversa,  non  faprebbono  dare  il 
giudizio  loro  della  caufa:  ma  poiché  tutto  ciò  S compie  ad  formata 
jurit , e non  fecondo  le  regole  dell’Arte  Rettoria;  però  a’nofiri' 
Oratori  non  rimane  più  l’antica  formadi  fiabilire  gli  A Umici  loro  So- 
pra i generi , ò Sa , fopra  gli  fiati  di  controverse  : anzi , elfendoS , co- 
me dice  uno  de’più  eruditi  Letterati  d’ Italia  (2),  l’eloquenza  quadri* 
fìretta  al  Sacro  ; pare,  che  gli  Oratori  Sacri  non  abbiano  la  nccdfità 
di  fondare  gli  Allumi  loro  Sopra  generi  di  controverde;  perchè  non 
parlano  dinanzi  a’  Giudici,  cui  convenga  udire  le  due  parti , per  darò 
il  giudizio  loro;  ma  parlano  dinanzi  agli  Uditori,  che  odono  eld  fo- 
li ; e dipendono  da  tutto  ciò , che  db  dicono  : non  v’  <t  un  contraddit- 
tore, il  quale  conceda  una  cofa,  e neghi  l’altra:  conceda  l’Alliinto 
loro  in  un  modo , e lo  neghi  nell’  altro  ; e per  quello  motivo  non  fa  me- 
dierò, che  le  orazioni  loro  abbiano  fiato,  come  lo  hanno  le  orazioni 
di  Cicerone;  perchè  Cicerone  doveva  parlare  dinanzi  a’  Giudici,  i 
quali,  Senza  udire  le  due  parti,  non  potevano  dare  giudizio:  e di- 
nanzi 


( 1 J Tbomat  Ccrr&j  ie  eloej.  e.  14.  ( 2.  ) Marcbefe  Orjì  nella  fu*  letteti* 

inferita  ne!  no?,  re  primo  Tomo  dell’  Arte  Oratori * . 
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nanzi alla parte, che rifpondeva ,ù concedendo , ò negando;  e con- 
fegaentemcnte  , fenza  che  averte  preti  gli  Afliinti  fondati  fopra  gli 
Ilari  delle  controverse  ; avrebbe  parlato  vanamente, fenza  confeguire 
giammai  il  linedel  difeorfo  : ora  ,elfendo  affatto  mutata  la  forma  de’ 
giudizi;  cofiituendolì  le  Orazioni  degli  Oratori  facri  fenza  pre- 
cedente controversa,  non  fa  mdliere  , chele  Orazioni  loro  ab- 
biano (lato;  e quindi  che  Sa  tanto  neceffaria  la  cognizione  degli 
frati  agli  Oratori  notlri,  quanto  era  necellaria  agli  Oratori  anti- 
chi. 

II.  Abbiamo  fatta  precedere  la  remora  di  quella  obbiezione,  la 
quale  ha  fermato  a tanti  fdicillimi  intelletti  il  corfo;  e ha  impedito, 
che  non  giugnelfcro  a confeguire  quella  gloria , che  hanno  confeguita 
gli  Oratori  antichi.  Noi,  per  togliere  ì’ollacolo,  decorriamo  cosi: 
vero  è,  che  prefentemenre  gli  Oratori  facri  non  parlano  dinanzi  a’ 
Giud  ei,  che,  per  dare  il  giudizio  loro,  debbaio  udire  due  parti  : 
vero  è ùmilmente,  che  gli  Oratori  facri  non  hanno  contradditori,  dal- 
la cencelììone , ò dalla  negazione  de’ quali,  dipenda  lo  (labilimer.to 
degli  Alfunti  loro  ; parlano  a ogni  modo  dinanzi  a tali  Uditori,  che, 
per  convincerli,  fa  melliere,  non  fidamente  provare  l’Alfunto;  mu 
confutare  le  oppoSzioni,  che  polTono  farli  allo  (lelfo  Allumo;  ma 
prevenirle  ; ma  difeiorie.  Ora  noi  diciamo  : achefinegli  Oratori  fa- 
cri fanno  tanto  cafo  della  confutazione?  acheùneoppurfi  alle  ragio- 
ni degli  Avverfarj,  fe  non  Iranno  alcuno,  che  loro  contraddica?  a 
che  fine  toglierli  con  tanto  Audio  i pregiudizi  degli  argomenti  con- 
trari? ficchi,  fe  giudicano,  che  il  confutamento  Sa  una  parte  ol- 
tremodo neceflitria  nell’Orazione  ; come  poi  non  confettino,  che  Sa 
affatto  neceflària  la  cognizione  degli  itati  oratori?  Certamente  non-, 
può  darfi  confutazione,  fenza  che  preceda  una  ccnnovcrfia:  e non., 
può  darS  controversa,  che  non  abbia  fiato;  quindi,  tanto  è necef- 
faria  la  cognizione  dello  fiato,  quantodella  confutazione  ; anzi  non 
è poilibile  il  giugnere  a ritrovare  una  perfetta  confutazione,  fenza  che 
preceda  una  perfetta  cognizione  dello  fiato.  Se  un’Oratore  facro 
dice,  perefempio,  cheli  debbono  fuggire  le  occafioni  di  peccare;  e 
adduce  quefia  ragione;  perchè  nelle  occafioni  di  peccare  pecche- 
ranno: Un  peccatore  rifponi.e,  che  ha  virtù  da  refifiere:  qui,  che 
cofa  l’Oratore  vuole  confutare , fe  non  fa  lo  fiato  cella  controverfia  ? 
ò vuole  confutare  il  fatto,  ò vuole  confutare  lagrandez.za  del  fatto: 
adunque,  prima  di  confutare,  ha  da  efporre  agli  Uditori  lo  ftato 
della  controverfia:  ha,  perefempio,  da  dire,  che  egli  dimoftrerà, 
che  il  peccatore  non  bavtrtù  alcuna  da  rejìjtere  : quefta  farà  una  con- 
troversa, che  avrà  fuco  conghietturale;  e daila  cognizione  dello 

fiato 
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(tato,  faprà,  come  vada  confutata  la  propofizione  del  Peccatore, 
ilqualedice,  che  ha  virtù  da  re  filiere  : ò veramente  dee  dire , ch’egli 
di  inoltrerà , che  tl  peccatore  non  ha  quelli  tanta  virtù , che  fa  mefitere , 
per refi/lere nella occasione  : quefta  farà  controverlìa,  che  avrà,  ò ft.vto 
di  quantità,  fecondo  Arinotele,  ò ftato  di  qualità  comparata,  fe- 
condo Cicerone  ; ch’è  la  della  cofa  : e dalla  cognizione  dello  dato 
faprà , come  confutare  la  propolmone  del  peccatore,  il  quale  dice, 
eh  e ha  tanta  virtù , quanta  baila  per  rejt'/lcre  . Nafce  mai  Tempre  la_» 
confutazione  dallo  dato  d’una  precedente  controverlìa:  onde,  f**_» 
tutti  i Retori  fodengonoconla  dottrina  di  Andatele,  di  Cicerone./, 
di  Quintiliano,  e di  Ermogene,  che  la-confutazione  è una  parte  ne- 
cellària  dell’  Orazione  : dall’altra  parte  non  può  darli  confu  fazione./ 
fenza  la  precedente  controverlìa,  nè  controverlìa  fenza  lo  dato; 
prendendoli  anzi  da  A ridoteie,  come  abbiamo  detto  ( 3 ),  e da  Cice- 
rone (4),  la  controverlia  per  una  cofa  della  con  lo  dato;  fegue_/ , 
che  lìa  imponìbile  poterli  fare  una  perfetta  confutazione,  lenza-, 
una  perfetta  cognizione  degli  dati. 

III.  Di  qui  li  vede,  che  ha  tanta  necdTità  un’Oratore  facro  di  lu- 
pe e gli  dati  delle  controverlìe  ; quanta  ne  aveva  Cicerone  ; perchè , 
fe  non  ha  Giudici,  i quali  odano  due  parti  ; fono  però  glj  Uditori  ta- 
liGiudici,  chevogliono  udire  dal  Predicatore  quelle  cofe,  che  fi  di- 
rebbono  dalla  parte  contraria:  e,  ogni  qualvolta  elfi  rifpondonociò, 
che  con  qualche  fondamento  di  ragione  potrebbe  dipenderli  dalla., 
parte  contraria;  e il  Predicatore,  ò ignora,  òdilfimulai  fondamen- 
ti degli  A vverfarj;  gli  Uditori  non  rellano  perfuafi:  e così  giudica- 
no, che  l’AlTuntononlia provato,  nel  modo  appunto  che  giudiche- 
lebbono,  chenonfulfe  provato;  fe  vi  falle  data  prefente  la  parte.» 
contraria  ; e avelie  portate  le  fue  ragioni , delle  quali  il  Predicatore,  ò 
ignorando,  òdillimulando  la  forza,  non  averte  pofeia  parlato. 

IV.  Torniamo  al  confronto  tra  la  necellìtà,  che  aveva  Cicerone 
di  ftabiliregli  Allunti  delle  fue  propofi/ìoni  fopra  gli  dati  delle  con- 
troverlìe: eia  necellìtà,  che  hannogli  Oratori  làcri  di  llabilirei  loro 
fopra  imeaelìmi  dati;  perchè,  ficcome  Cicerone,  che  aveva  un  con- 
tradditore prefente,  avrebbe  difeorfo  vanamente,  ogniqualvolta., 
non  avelfe  prefa  per  Àlfuntouna  propofizione,  nella  quale  d contrad- 
ditore non  avelie  detto,  che  conlidcva  il  punto  della  controverlia; 
così  diciamo,  che  gli  Oratori  facri  decorrono  vanamente,  ogni- 
qualvolta non  fondano  gli  Alfunti  de’  difeorfi  loro  fopra  que’ generi  di 
controverlìe,  che  poil'ono  nafeere  dalle  rifpode  degli  Uditori;  cui 
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pnrlano.  Se, percfcmpio,  un’ Oratore facro  vuole  difcorrere  dclii_» 
penitenza  ; c propone  agli  Uditori,  che  /idee  fare  penitenza : qua  Te- 
li egli  Uditori , che  neghi  quella  proporzione  ? qual  è , che  le  contrad- 
dica ? quindi  un  tale  All'unto,  che  non  è fondato  fopra  una  controver- 
sa reale  trai)  Predicatore,  e gli  Uditori , none confiderato  ; perché 
prima  di  tutte  lepruove  gli  Uditori  già  fonoperfuafi  della  propo- 
rzione , e già  la  concedono  : la  cofa , eh’  é contrattata  da’  Peccatori,  é 
peravventura  il  luogo,  il  tempo,  il  modo:  concedono,  perefem- 
pio,  chedebbafi  fare  penitenza  ; ma  contrattano  fopra  il  luogo  , fo- 
pra il  tempo,  fopra  il  modo:  diranno  forfè , che  non  in  ogni  luogo, 
non  in  ogni  tempo,  non  con  tanta  pubblicità,  non  con  tanto  buo- 
no efenipio:  conofcititalavera,  e propria  rifpotta  de’ Peccatori  ; fe 
l’Oratore  facro  ttabilifce  di  volere  dimottrare,  che  debbano  fare^» 
penitenza  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo , e fenza  temere  la  pubblicità  , 
Senza  dubbio  coftituìfce  un’Àfiunto,  eh’ è fondato  fopra  generi  di 
controverfie  ; e fa , che  non  potrà  in  tutta  la  Predica  non  difcorrere 
Sempre  a propofito . Se  i Predicatori  avertono  contraddittori , i qua- 
li apertamente,  òccncedefìono,  ò negafl'ono le  propofizioni  loro:  ò 
le  Goncedefsono  in  un  modo,  c le  negafsero  nell’  a!tro,prenderebbono 
per  Afsunti  de'  difeorfi  loro  propofizioni  , le  quali  provate  ridur- 
rebbono,  come  fi  fuole  dire , gli  Uditori  con  le  Spalle  al  muro  ; ma  il 
non  avere  contraddittori  attuali;  e il  non  pretìggerfeli,  ò veramen- 
te il  non faperfeli  prefiggere,  fa,  che  una  gran  pai  te  degli  Afluntilo- 
ro  fia  di  propofizioni , che  non  guadagnano  gli  animi  degli  Uditori. 

V.  Seguitiamo  il  confronto  tra  la  neceiìità,  che  aveva  Cicerone 
di  fervirfi degli  ftati  oratori,  per  iflabilire  i Tuoi  AlVunti  ; e la  necef- 
fità  ,che  hanno  gli  Oratori  {acridi  fervirfi  de’ niedefimi  ftati,  per  ifta- 
bilirei  loro:  doveva  egli  perfettamente  intendere  ogni  flato  di  con- 
troverfia,  affine  di  fceglierc  da’  luoghi  degli  ftati  quelle  pruove  Ango- 
lari, individuali , eprecife,  dalle  quali  reflano  perfettamente  pro- 
vatigli Allumi  ; perchè  i luoghi  comuni  a’ Dialettici,  e agli  Oratori, 
benché  molto  aiutino  per  fare,  che  l’intelletto  ritruovi  le  pruove 
proprie  degli  Allumi;  a ogni  modo  fono  troppo  lontani  : onde  i luo- 
ghi proprj  rettoria , ria  cui  fi  cavano  le  pruove  prolfime,  per  prova- 
re °li  Aftunti,  fonoi  luoghi  degli  ftati,  i quali  fono  gli  flefli,  che  quelli 
delle  tre  caule;  ma  difpofti  in  altra  maniera;  perchè  i luoghi  di  tutte  e 
tre  le  caufe  poftono  fervile  a un’Alìuntojche  abbia  fiato  conghicttura- 
Ie:  la  qual  cofa  fi  vedrà  nella  Seguente  Deputazione,  in  cui  ^legnere- 
mo, come  coi  ghietnrrare  à terfona^  d caufa , à fatto  ; e quivi  fi  vedrà  , 
che  tutti  i luoghi  della  caufa  dimoftrativa  fervono  per  conghiettura- 
xcàperfoiu:  che  i luoghi  della  caufa  deliberativa  fervono  per  con- 
ghie t- 
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ghietturarc/r  caufa:  e che  finalmente  i luoghi  dell’uno,  e dell’altro 
genere  fervono  per  conghietturarc /ir  fatto;  quindi,  fervendo  i luo- 
ghi di  tutte  e tre  le  caufe  allo  fiato  conghietturale,  fi  vede  quan- 
to diverfofia  il  faperei  luoghi  degli  fiati,  dal  fapere  precifamente^ 
i luoghi  delle  caule;  perchè  i luoghi  delle  caufe  inferiti  negli  fiati, 
fervono  immediatamente  per  provare  gialli  voglia  Aflunto:  ca- 
puto lo  fiato  della  contro  verfia,fopra  cui  èfondato,  lì  vicneafapere 
immediatamente,  come  debba  provarli  l’ Aflunto:  che  fe  per  quello 
motivo  Cicerone  aveva  necellità  di  fapere  perfettamente  gli  fiati  ora- 
tori : noi  troviamo , cheanche  lofiefiomotivofulììfie  per  gli  Oratori 
facri ; perchè  hanno  fimilmente  ncccflicà  di  faperei  luoghi  immediati, 
da  cui  fi  cavano  le  pruove , per  provare  gli  Alianti  loro  ; e fe  quelli  fo- 
rni luoghi  degli  fiati , debbono  intendere,  che  Stato  haogniqualun- 
que  loro  propulsione  ; imperciocché  in  quella  guifa  fapranno  provare 
immediatamente  ogni  propofizione . 

Vrl.  Prendiamo  alcune  propofizioni  del  Padre  Segneri  (5).  Pct 
efempio:  quanto  grand'  ecctjjo  A'  ingratitudine  Jta  rendere  a un  D19 
benefico  mal  per  bene:  quella  propofi7.ione  ha  fiato  di  qualità  compa- 
rata, che  potrebbe  dirli , fecondo  la  dottrina  d’ Arinotele,  flato  d( 
quantità  : vegganfi  i luoghi  della  qualità  comparata,  e fi  ritroverà, 
ch’egli  ha  ricavate  immediatamente  le  pruove  da  que’  luoghi  ; che,  fe 
non  avelie  intefo  lodato  della  fua  propofizione , avrebbe  provata  pei 
avventura  l’ingratitudine;  non  l’ eccedo,  in  cui  conlìfic  il  punto 
della  contefa:  ma  la  grande  neceiTirà  degli  Oratori  facri  di  fapere  gli 
fiati  oratori  proviene  dal  difeorrere  tempre  mai  in  materia  morale , ò 
come  Accusatori,  ò come  Difenfori:  così,  quando  hanno  efpofta_» 
quella  propofizione  : quanto  grand'  eccejfod'  ingratitudine Jta  rendere 
a un  Dio  benefico  mal  per  bene , fi  debbono  prefiggere,  6 un  Peccatore 
prefente,  ò un  Patrocinante,  che  il  di  fenda:  e fe  il  Peccatore  por- 
ta qualche  leu  fa  in  fua  difefa,  da  quella  feuft  fenza  dubbio  licoilitui- 
ràuna  quiftione  fpettante  agli  fiati  Alfuntivi  ; conviene  pertanto  fa- 
pere  i luoghi  degli  fiati  Allumivi , de’ quali  tratteremo  nella  Difput. 
dello  Staro  di  Qualità  : e con  quella  cognizione  fi  faprà , come  ribat- 
tere ogni  feufa , e come  convincere  il  Reo  : fe  poi  il  Peccatore  non  può 
addurre  alcuna  feufa;  potrà  quindi  l’Oratore  facro  maggiormente.» 
confermare  la  fua  propulsione , cioè  : quanto  grand' eccèjfo  d' ingra- 
titudine Jìa  il  rendere  a un  Dio  benefico  ma!  per  bene;  mentre  nè  meno 
i Peccatori  fanno  ritrovare  una  fcu'a  apparente , con  cui  feufarfi . In- 
fornala lo  fiato  della  controveriia  fa,  che  l'intelletto  fi  determini  a^» 
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fceglierc  quelle  pruove  precife  ; e ad  jmplificareque’le  cofe  fole,  che 
filino  a piopolito  ridi’ All'unto:  c fa,  che  li  confutino  le  rifpolle  prea- 
fe degli  Avverfarj.  Qiieft’ altra  proporzione  (6):  la  tributatone  r 
che  viene  dalla  mano  di  Dio,  è amore,  ha  dato  difinitivo,ed  egli  lì  ferve 
de' luoghi  dello  flato  difinitivo,  propri  del  Difenforc  per  provarla, 
diciamo  de’ luoghi  propri  del  Difenfore;  perchè  diverlamente  difi- 
nifce  l’ Accufatoredal  Difenfore  ; e quindi,  facendoli  Segneri  in  que- 
lla Predica  la  parte  di  Difenfore,  fi  ferve  de’  luoghi  dello  ltato  difiniti- 
vo,  per  provare  la  fua  propofi/.ione . 

VII.  Per  l’ignoranza  degli  flati  oratori  addiviene  quella  tanta 
difficoltà  di  provare,  quella ditazione di  fcrvirli,ò  di  quella,  ò di  quel- 
la pruova;  e,  per  dir  breve,  quell’ aridità,  per  la  quale  più  volte  fuc- 
cede , che  una  Predica  non  lì  fa , nè  principiare , né  profeguire , nè  ter- 
minare ; perché,  non  fapendo quale  lìatoabbia  la  proporzione,  non  lì 
può  fapere,  quale  fia  la  pruova  prollìma , e immediata  ,che  le  conven- 
ga ; imperciocché  gli  entimemi  fpecilici  fi  formano  di  proporzioni 
fpecifiche:  e le  proporzioni  fpecifìcheli  truovano  col  mezzo  de’ luo- 
ghi degli  dati  delle caufe:  quindi  non  veggiamo,  che  Cicerone,  e gli 
Oratori  antichi  dovdfono  avere  necedità  di  fapere  gli  dati  oratori; 
c chela  della  necedità  non  abbiano  gli  Oratori  facri . 

Vili.  Qiieda  dottrina  tanto  piu  ci  pare  vera  , quanto  che  le  Ora- 
zioni di  Cicerone,  e degli  Oratori  antichi  fervono  rii  regole,  e di 
efemplari  agli  Oratori  facri  .-infatti  il  Padre  Segneri  dille  a un’amico 
nolìro  in  Roma,  ch’egli,  per  formare  le  fue  Prediche,  fi  era  fervito 
delle  orazioni  di  Cicerone  ; e delle  omilie  di  S.  Giovanni  Crifodomo: 
di  quelle,  per  tutto  ciò , che  riguarda  la  druttura  delle  Prediche:  di 
quelle,  pertuttociò,  che  riguarda  l’artifizio  d’ illudrare  le  propor- 
zioni . Óra,  fe  leorazioni  di  Cicerone,  e degli  Oratori  antichi  fono  gli 
efemplari,  che  debbono  imitarli  dagli  Oratori  facri  inciò, che  riguarda 
la  druttura  di  tutta  l'orazione  ; come  mai  polfono  fervirfene  non  aven- 
do una  perfetta  cognizione  degli  dati,  fenza  de’  quali  non  fi  può  com- 
prendere la  radice,  c l’origine  di  tutto  P artifizio  delle  orazioni  loro? 

IX.  Qii  .ndoperòalirocomodononfeguiUe  dalla  cognizione  de- 
gli dati  delle  caufe;  fc®uirà  tempre  mai  quello;  che,  intefo  lo  dato 
delle  controverfie , li  la,  che  i Propnfiti  fono  parti  delle  caufe,  come  in- 
fegra  Cicerone,  cioè,  che  le  quidioni  univerfali  infinite  fono  parti 
delle  quidioni  particolari, e difinitc,  e, che  per  quedo  motivo  nelle  Pre- 
diche non  li  debbono  prendere  Adonti  tanto  univerfali,  cioè,  difolo 
propojito , fenza  che  non  debbano  fervire  alla  caufa,  cioè , allepropolì- 
, zioni 
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rioni  particolari  ; perche  quella  è la  natura  della  caufa,  il  fare,  che  il 
difeorfo  fia  come  eia  fronte  a fronte  : cosi , Sapendoli  gli  itati  delle  con- 
troverse , fi  la  fare , che  le  quiftioni  univerfali  fi  rendano  particolari  : 
c con  tale  cognizione  gli  Oratori  facri  conofceranno , che  il  difeorfo 
va  illituito  /come  da  fronte  a fronte  tra  loro , e i peccatori  ; tanto  che 
l’ interrogare,  il  rifpondere,  il  fare  iftanza,  il  conghietturare , 1*  argo- 
mentare fi  faccia, come  tra  due;  tra  loro, e gii  Uditori.  In  quello  modo 
fi  troverà, che difeorre Cicerone,  e Demofiene;  e in  quello  modo  il 
Padre  Segneri , il  quale  iftituifee  il  difeorfo  in  maniera , chela  contro- 
versa fembra  coflituita  tra  lui , e gli  Uditori . 

X.  Oltre  quello  comodo , v’ è quello  d’avere  un  campo  più  va- 
llo per  argomentare,  ò fia,  per  conghietturare  : imperocché,  quando 
gli  Aliunti  fono  particolari,  determinati  alle  perfone,  a’  luoghi,  a’tern- 
pi;  le  perfone  particolari,  i luoghi  particolari,  i tempi  particolari 
ibmminillrano  materia,  per  cercare  innumerabili  conghietture , c per 
amplificare quallìvoglia  fatto:  come  nella  propoli-rione  del  Padre_> 
Segneri:  quanto  grand1  eccejfo  d' uigratitud  tue  fia  il  no  fi  ro , di  rende- 
re a Dio  sì  benefico  ma! per  bene  ; fi  può  conghietturare  la  grandezza^, 
dell’  ingratitudine  dalla  grandezza  del  benefizio  fatto  a noi . Noi 
non  barbari , non  idolatri , non  gentili  ; manali  nella  Chiefa,  educa- 
ti , non  con  perfone  rudi,  e ignoranti  di  ogni  legge;  ma  con  quelli,  che 
profedàno  la  vera  religione:  noi  fortificati , e aiutati  da  tante  grazie: 
noi  favoriti  fopra  tutte  le  Nazioni  ; che  adoriamo,  non  i falli  Dijdell* 
antichità  ; ma  il  vero  Dio  ; il  quale  per  quanto  grande , e maeflofo  egli 
fia , fi  avvicina  a noi  ; più  che  niun’  altro  Dio  menzognero  di  qualun- 
que altra  gran  Nazione,  nullaefi  natio  t am  prandi?,  qua  babeat  Deor 
appropinquante?  fili ,ficut  Deus  nofier  adefinobt?  : così , rimanendo 
nella  delia  propolizione,  fi  pofl’ono  cavare  le  conghietture  dell’  eccedo 
dell’  ingratitudine,  dalla  pr  and  ezza  del  Benefattore  : dalla  bajjezza  , 
e viltà  di  noi  beneficati  ; perchè , quid efi  homo , dice  il  Sai  mi  (la , quia 
magnifica?  eum  ? fi  poflbno  trarre  dal  tempo,  in  cui  fiali  o beneficati, 
dal  modo , dal  configlio  ; e malììmamente  dalle  cagioni  : c in  quella  guifa 
fi  conofce,  che  gli  (lati  delle  con  noverile  fono  di  tale  importanza,  che, 
conofciuta  la  natura  loro,  gli  Oratori  facri  non  fidamente  avran- 
nol’ajuto  del  provare  immediatamente  gli  Allumi  ; ma  fapranno  co- 
ftituirli  in  modo,  che  abbiano  flato  perfetto  , cioè,  che  fieno  Allumi 
d'Ipotefi , affine  di  aprirli  mai  l'empie  una  via  fpaziofa  per  provare,  ò 
fia,  per  conghietturare  ; perchè,  fe  fi  prende  la  niedefitna  propoli- 
zione  in  univerfale,  e l’ Alfunto  non  è d’Ipotefi,  ma  di  Teli,  e fi 
propone  in  qiteflo  modo  : quanto  grand'  eccejjò  d' ingratitudine  fin 
rendere  ma!  perbene:  in  quella  propolizione  vi  mancano  le  perlbno, 
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cioè  , Dio  benefattore , e noi  beneficati  ; quindi  non  fi  pu5  conghlet- 
turare  la  grandezza  dell’  ingratitudine  dalla  circoftanza  dcllaperfona  ; 
non  li  pollono  portare  leconghietture  della  grandezza  dell'ingratitu- 
dine dalla  circoftanza  delia  cagione  ;e  mancano  leconghietture,  che 
fogliono  nelle  caule  ricavarli  da' fatti:  conviene  fermarfi  a difeorrere 
della  ccccftìva  ingratitudine  in  genere  ; efervirfi  folamente  de’  luoghi 
comuni,  per  conghietttirare,  cioè,  de’ luoghi  à contraria , à cafibus  Jì~ 
vitlibns , ab  tir , qtuc  fub  tandem  rationem  cadimi , à compar  aliane  majo- 
rtm , minorimi, parium^  a tempore  &c.  de’  quali  abbiamo  trattato  nella 
D, epurazione  quinta  dell’Arte  Oratoria  al  Capo  vi.,  da’ quali  luo- 
ghi fenza dubbio  li  ricaveranno  argomenti,  e ccnghietture , per  in- 
ferire, quanto  grand'  eccejjo  d' ingratitudine  fia  rendere  mal  per  bene ; 
per  lo  contrario  la  lìdia  proporzione  ridotta  al  particolare,  e rendu- 
ta  ipotcli,  come  farebbe;  quanto  grand'  eccedo  d' ingratitudine  fiati 
nojlro , in  rendendo  a Dio  benefico  mal  per  bene,  può  non  folamente  prò. 
varfi  coni  luoghi  comuni,  a’ dialettici  ; ma  con  i luoghi  Rettoria , 
cioè,  con  i luoghi  delie  tre  caufe,  i quali,  fecondo  che  infogna  Ari- 
notele ( 7),  fono  gii  fpecifici,per  provare  un’  All'unto, che  abbia  ftato 
perfetto,  cioè,  in  cui  la  quitiicne  lìa  particolare , determinata  alle 
perfi  ne,  al  luogo, al  tempo,  al  modo  &c.:  infatti,  cercando , quanto 
grand'  eccejjo  d ingratitudine  fi  A il  uojlro  , in  rendendo  a Dio  tiene  fico 
mal  per  bene , polliamo  fervi  rei , per  dimoftrarc/’  eccejjo  ùrc.  di  tutti  i 
luoghi  della  caufa  dimoftrativa  ; e poi  di  tutti  i luoghi  della  caufa-. 
giudiziale,  c della  caufa  deliberativa;  perchè  poffìamo  cercare  da~. 
tutte  le  circojlanze  per  fonali  : quali  /damo  noi  beneficati  da  Dio , quanto 
miferi,  quanto  vili,  quanto  inferiori  agii  Angeli  ; quanto  eguali  a_» 
q tic’ Peccatori,  che  ci  hanno  preceduti  ue’  Secoli  pailati  quanto 
amanti  di  compiacere  le  noftre  paflìoni  ; quanto  ingiufti , fupcroi , e_/ 
pieni  d’iniquità;  quanto  dati  a’ piaceri  del  corpo,  eforfe  ancora.., 
quanto  defiuerofiui  compiere  tutte  !eo;erede’  Dcmonj.  Dalle  Jiejitt 
circojianze  per  fonali  puf jì. mio  cercare  ,cbt  fia  Iddio  : quanto  ti  a felice-* 
di  fcfteliò,quantogramicdi  fapienza,  digiuftizia,  d’onnipotenza-. 
Ócc.  ; e poi  dalle  cinojlanzc  del  fatto  , cioè,  de'  benefizi:  quale  fia  il 
benefizio  della  Creazione,  quale  il  benefizio  della  Redenzione  &c. 
e poi  dalle  circojianze  delle  cagioni  cercare  : qual  co  fa  ba  potuto  muovere 
Dina  farcitami  benefizi  ! non  l’utile,  che  poteva  ricavare  da  noi, 
che  Deut  honorum  nojir  orimi  non  iudiget  ; non  qualche  felicità  ; ch’egli 
è beato  di  fcfteiìo:  non  gloria,  ch’egli  ègloriofo  di  fua  natura:  O 
qui  l’ Oratore  facro potrà  finalmente  inferire,  clic  tanti  benefìzi  non 

dc- 
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derivano  da  altra  cagione , che  dui  Tuo  amore  : poi  dalle  circoJlanz,c_. 
delle  JìcjJc  cagioni  cercare:  qual  colaci  muove  a rendere  a un  Dio  sì 
benefico  mal  per  bene  : equi  dimofìrare:  quanto  vili  fieno  le  cagioni, 
che  ci  muovono  a efiere  ingrati  con  Dio  ; perchè  ci  (cordiamoci!  lui , 
non  per  beni  di  quella  terra , che  abbiamo  da  godere  molti  fecoli  ; ma 
per  beni  di  pochi  anni,  e talvolta  di  pochi  momenti  ; l’offendiamo 
per  pochi  denari  ; per  isfogo  di  qualche  paffione , talvolta  ancora  pcc 
compiacere  a un  malvagio  compagno,  talvolta  per  timore  di  nom» 
eficremoftra  ti  a dito,  come  amici  di  Dio:  di  poi  dalle  ctrcojlanze  del 
tempore  del  lungo:  in  qual  tempo  fiamo  ingrati?  nel  tempo  delio,  cha 
riceviamoda  Dio  lefuegrazie;  in  quel  tempo,  checicu  ilfuolume^» 
efierno,  e interno  ; nel  tempo  ? eh’ egli  ci  difende  con  lacufìodia  dell’ 
Angelo  dall’ira  de’  Demotij;  in  qual  luogo  fiamo  ingrati?  nelle  Cit- 
fà,  dove  fiorircela  Religione,  e trionfala  fuaFede.  Si  noti  con  la_» 
dottrina  di  Cicerone,  che  il  tempo,  il  luogo , e la  materia  fono  cagio- 
ni flolide,  fciocche,  non  operanti  per  fe  ftefle  ; ma  fervono  per  am- 
plificare le  qualità  delle  cole;  perche  fono  quelle,  fenza  le  quali  non 
pollono  farli  le  az.ioni , dovendo  ogni  azione  farli  in  qualche  tempo, 
in  qualche  luogo,  con  qualche  materia,  e in  qualche  modo. 

Non  intendiamo  noi  di  manifeftare  gli  artifizi , nè  di  conghiet- 
turare,  nè  di  difinire,  nè  di  efporre  le  qualità  (ci  riferivamo  que- 
lla fatica  dopo  la  Deputazione  degli  ftati  orator j , in  una  Deputa- 
zione , che  farà , ò principio  d’ un’altro  Tomo,  ò fine  di  quello,  fe- 
condo che  farà  la  mole  di  elfo,  non  avendolo  fin’ ad  ora  terminato;) 
ma  diciamo  fedamente,  che,  avendo  l’Oratore  facro  la  cognizione^» 
dello  (ìatOjChe  ha  il  fuo  AlTiinto,  li  allontanerà  dall’inferire  nel  difeou 
fo  pruove,  che  non  facciano  a propofito;  econofcerà,  quali  fieno 
quelle,  che  fono  le  fpecifiche , e le  individuali  convenevoli  al  difeor- 
10  ; perchè  dalla  cognizione  dello  flato , che  hai’  Alfunto , faprà,  qua- 
le fiala  qualità  da  ef  porli  ; quale  la  difinizione,  che  le  convenga; 
fopra  tutto  faprà,  quali  conghietture  debbano  ricavarli  ; dipendendo- 
dall’ artifizio  del  conghietturare  l’ artifizio  fonniio  , fecondo  che.», 
infegna  Quintiliano,  a’  efporre  le  qualità,  come  dimolheremo  nella, 
fopraccennata  Deputazione. 
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CAP.  III. 

Come  Jìa  utile  la  cognizione  degli  Stati  oratorj , 
per  le  orazioni  del  genere  dimoftrativo . 

SOMMARIO . 

T.  Ter  quale  motivo  Ut  cognizione  degli  fiati  non  Cembri  con  necejfa- 

rta  nel  genere  e fornai  ivo , quanto  è negli  altri  due  generi . 

II.  Che  il  genere  diwofirativo può  avere  flato  fecondo  la  dottrina  di 

Cicerone. 

III.  Quando  ancora  il  genere  dimofirativo  non  ricevejfe  fiato  di  contro - 

verfia  ; fi dimnfira , che  a ogni  modo  farebbe  necejiarta  per  /o 
orazioni  di  quello  genere  la  cognizione  dello  fiato  congbiet- 
turale . 

IV.  Come  la  cognizione  dello  flato  di  finii  ivo  pojfa  grandemente  fervirt 

nelle  orazioni  laudative . 

V.  Come  nelle  fiejje  orazioni  ferva  le fiato  di  qualità . 

VI.  Si  dichiara  , che  il fonano  artifizio  nelle  orazioni  del  genere  lauda . 

tivo  confijle  nella  fpofiztone  della  qualità  ; e,  dopo  efpofia  la.* 
qualità  , nel  trarne  da  ejfa  le  conghietture  &c. 

I . TW  *T  Onpare  tanto  neceflaria  la  cognizione  degli  flati  oratori 
nel  genere  laudativo  ; quanto  è necciraria  nelgenere  deli» 
JL  ^1  berativo  , egiudiziale;  perchè,  dice  Ariflotele,  1’ Udito, 
re  delle  caule  laudative  non  è difceptator  ; ma  fpeflator;  e però,  non_> 
dovendo  l’Uditore  fare  azione  alcuna,  fe  non  quella  di  edere  Ipetta- 
tore,  òlla,  afcoltatore;  edi daregiudizio della  facoltà  dell’Orato- 
re , come  abbiamo  detto  nel  Capo  primo  al  numero  decimo;  non  fa 
mefticre,  che  la  propoflzione  d’ Aliunto  abbia  flato  alcuno;  per- 
chè, quando  gli  Uditori  non  debbono  fare  azione  alcuna,  fegno  è, 
che  non  v’ècontroverfia  ; e dove  non  v’ècontroverfia,  non  v’èflato, 
il  quale  nafee mai  Tempre  dalla  precedente  controversa  ; a ogni  mo- 
do, diceMarcoTullio(  i che  le  Anticatoniane  di  Cefare  del  gene- 
re laudativo  fono  coftituite  l'opra  tutti  e tre  gli  flati  delle  controvew 


I ) C tetre  Topica  ad  Tribatium  . 
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fie;  anzi  Gerardo  Vofliof  2 ) riflette,  che  l’Orazione  di  Cicerone  pr» 
Marcello  ; e l'Orazione  d’ liberate  de  luti  di  bus  Helen*  hanno  llato  : fi- 
milmente  ha  il  fuo  llato  la  fettima  Verrina , eh  e del  genere  dimollrati- 
vo  , ò fia,  laudativo,  la  quale  orazione  Bartolomeo  Cavalcanti  (%) 
preferifee  alla  (Iella  feconda  Filippica,  per  cui, al  dire  di  Giovenalc_> 
(4),  egli  ebbe  e fama,  e morte. 

II.  Non  entriamo  noi  qui  nella  controversa,  che  parta  tra  la  dot- 
trina del  Majoragio,  e la  dottrina  di  Gerardo  Volilo:  fe  nel  genera 
laudativo  vi  Ila  Tempre,  ò non  vi  (la  giammai  lo  (lato:  ci  balla  Papere 
con  l’ infegnamentodi  Cicerone,  che  il  genere  dimollrativo  può  rice- 
vere flato;  nonfolamente  perche’  in  effetto  fi  veggono  molte  orazio- 
ni di  quello  genere,  le  quali  hanno  flato  ; ma  ancora,  perchè  può  fuc- 
ccdcre,  che  un’ Oratore  voglia  lodare,  oche  debba  feiorre  molte  op- 
pofizioni:  comeappunto,  leCicerone,  dopo  le  Anticatoniane  di  Ce- 
lare, averte  dovuto  di  bel  nuovo  fare  un’  orazione  in  lode  di  Catone; 
gli  farebbe  convenuto  feiorre  le  oppolizioni  fatte  da  Cefare  : e,  poi- 
ché non  fi  polfono  feiorre  le  oppolizioni,  fenza  che  vi  fia  conrrovcr- 
fia;  nè  darli  contro  venia,  la  quale  non  abbia  dato;  però,  fe  Tullio, 
dopo  le  Anticatoniane  di  Cefare , avelie  dovuto  fare  un’  orazione  in... 
lode  di  Catone , quell’ orazione  avrebbe  avuto  llato.  Infomma  fi  ri- 
flrigniamo  a quello  punto:  che  fe  l’Oratore,  ò in  lodando,  ùinbia- 
fiinando  ha  primieramente  da  feiorre  qualche  oppolizione;  necerta- 
riamente  dee  fervirfi  degli  flati  delle  controvcrfie  , perchè  fi  ha  da  fa- 
pere  il  punto  precifo  della  contefa  ; altrimentigli  Uditori  non  pollo- 
no  daregiudizio,  fe  al  fuggetto  convenga,  ò non  convenga  la  lode: 
fe  poi  non  ha  da  feiorre  alcuna  oppolizione;  farà  ditìicile,  che  non  fi 
ferva  della  comparazione  ; e confeguen  temente  che  il  difeorfo  non  ab- 
bia flato  di  comparazione.  Oltrediche  nel  genere  laudativo  l’Ora- 
tore ha  da  dire  mol  te  cofe , le  quali  hanno  da  edere  /opra  1 ’ opinione^ 
degli  Uditori  ; quindi  l’Aflunto  avrà  quello  flato,  che  da  Ari  Itotele  fi 
dice  di  quantità;  e da  Quintiliano  flato  di  qualità  de  fummo  genere. 

HI.  Ma  quando  ancora  nel  genere  laudativo , contro  l’opinione  di 
Marco  Tullio , non  vi  folle  alcuno  (lato  per  la  ragione  dei  M.iiora- 
gio , cioè;  perché  ogni  qualvolta  che  fi  controverte,  ò la  lode,  ò il  bia- 
dino dovuto  alla  perfona , che,'  òli  loda,  ò fi  biafima,  v’è  fenza.» 
àubb'iojlato , ma  il  genere  della  caufa  non  è laudativo;  dovendo  io» 

que- 

( 1 ) Ejl  quoque  flatus  in  or  aliane  prò  Marcello  , in  qua  precipua  qu.<Jl;o  efi  ■.  un  eie - 
mentia  Cafaris  omni’iut  ejus  belticie  virtutibus  Jit  praferenda  . tieni  apud 
Ifocratem  in  Encomio  Helemflatur  tfl:  an  pitie  bri  ludo  Helenu  tanta  fil  lau- 
de Ugna,  ut  omnibus  lauiibus fit  anteponenti a.  Volli us  1.  i.inlt. orai. C.tì. n.8. 
( 3 ) Cavalcanti  Hi.  1.  della  Rettorie* . ( 4 )Juyenalit  Satjr.  io. 
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n^fto  genere  tutta  l’ Orai  one  ^onMcre  ne!  narrare , c Heirampli/ìci- 
re,  come  infogna  Quintiliano;  e quando  la  narrazione  non  è ricevu- 
ta, ò quanto  al  fatto,  ò quanto  alla  qualità  del  fatto , il  genere  della 
cattfa  è giudiziale  ; non  laudativo  : quando,  torniamo  a aire,  quella 
ragione fuflfc invincibile:  e , comedimoflrail  VoHio(  5 ),  uno, che  lo- 
da Penelope  per  calla,  non  dovelle  lciorre  l’oppofizione,  che  na- 
fccdaltelliinoniodi  Paufania,  il  quale  feri  ve,  elicila  ebbe,  non  da_« 
Uiilfe,  ma  da  altrui  un  figliuolo  nominato  Ptoliporte  : e ai  Lico- 
frone,  che  chiama  Penelope  Baftàran  cajjòreuufun,  cioè , pornett- 
urani  uno,  che  loda  E Iena,  non  dovelle  feiorre  i’oppolizione , che  na. 
fec  dal  tellimonlo  d Erodoto  ; il  quale  ferivo  , clic  molti  vogliono, 
che  li  lena  non  mai  lia  capitata  a Troja:  e di  Dione  Frujient è, il  quale  di- 
mofira,  ch’ella  fu  fpofata  a Paride  col  confenfo  de’genitori,  c de’ 
fratelli  ; anzi  che  nenreno Troja  fucfpugnata  da’Greci  ; ma  che  tutta 
l’Iliade  fia  Hata  ferii ta  da  Omero  all’ufanza  de’ Poeti , che  polli 
p feti  dante  A'>id: , cioè ,»iultjwentiuntur  Poeta: , per  affonderei’  igno- 
minia della  fua  gente,  la  quale,  dopo  un  lungo  afledio  , elTendofi 
confederata  co  Troiani , parti  dall’ imprefa:  uno,  che  loda  le  Ama- 
zoni,  non  dovelle  feiorre  l’oppofizione  di  coloro,  i quali,  coni  e feri- 
ate ralefato , negano,  chegiammai  vi  fieno  fiate:  uno,perdir  breve, 
che , ò loda , ò biafima , non  dovelfc  feiorre  le  oppofizioni  di  coloro  , 
che  poflbno  negare , ò il  fatto,  ò la  qualità  del  fatto,  ò la  quantità 
dello  fiefib  fattola  ogni  modo  la  cognizione  degli  fiati  oratori  farà  fem- 
premai,  non folamente utile;  ma  neceflària,  per  fare  un’ orazione^ 
anche  nel  genere  dimoftrativo;  perchè,  fe  un’Oratore,  ò in  laudan- 
do, òinbiafimandonon  fi  fcrvirà,  maflimamente  per  amplificare^, 
dello  fiato  conghictturale  ; l’orazione  farà  più  torto  una  ftoria , che 
un’orazione  : fi  dee,  ò in  lodando  , ò in  biafimando  conghieccura- 
rc  il  polìibile  ; conghietturare  il  futuro  , conghietturarc  il  palfa- 
to  con  i’ajuto  della  finzione  , ò fia  , della  teli:  fi  dee  conghiettu- 
rare la  cagione  del  fatto.  Uno,  per  efempio,  che  vuole  lodare.^ 
Alelfandro,  nonbafta,  che  narri  le  lue  opere,  e ch’efponga  la  gran- 
dezza delle  medefime;  ma  conviene  ancora , che coiipbietlitri , fe  fuf- 
fc  polìibile  da  un’ Uomo,  in  quello  fpuzio  di  tempo  ^ con  quella  gen- 
te, farli  cofa  maggiore  : che  conpbsetturi , che  colà  maggiore  avreb- 
be fatto,  fe  fi  fulìe  ritrovato  in  altri  tempi,  e in  altre  circofianze  : che 
gloria  avrebbono  perduta  gli  Impcradori  più  celebri , fe  avelfeno  do- 
vuto 


( J ) Vari  rat  iene  ,J!  tfuii  Tenthprn  laudare  vote!  oh  injìgnem  puiicitiam  meriti  , 
exi  vituperare  animai,  in  centroverjìam  z/ocabit  , qua  deteinate  (/ V 
fenili  Htmtrut  jjr/.  Volli  ut  lib.  i.  jull.  orai.  c.  6.  n.  8. 
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vuro combattere  con  AldTandro.-  che  ora  fi  parlerebbe  de’  Scipioni, 
de’ Lucculli,  de’ Pompei, de’Cefari,  non  come  d’Imperadori  vitto- 
riofi  ; ma  come  di  Capitani  vinti:  che  congbietturi  tl futuro , che  cofa 
avrebbe  fatto , fe  fulle  villuto  più  tempo,  che  altre  Provincie , che  al- 
tri Imperi  avrebbe  accrcfciuti  all’  Imperogrcco:  che  conghtetturi  /e_, 
cagioni , che  cofa  muoveva  Alefsandro  a combattere  : cercare,  fe  com- 
batteva per  gloria:  equi,  come  fi  vede,  potrebbe  nafeere  l’oppofi- 
zione  , ch’egli  combattefse  , ò per  fuperbia,  ò per  vanità,  ò per 
qualche  altra  cagione;  quindi  lo  fiato  conghietturale  non  è fola- 
mente  utile;  ma  ènecefsario  nelle  orazioni  del  genere  laudativo;  fe 
non  per  coftituirel’Alftinto  ; almeno  per  dare  grandezza  all’ovazio- 
ne, efsendo  lo  fiato  conghietturale  quello,  che  fa  comparire  l’ acu- 
me dell’ ingegno,  Inforza,  e la  facondia  dell’ Oratore. 

IV.  Non  folamentc  Io  fiato  conghietturale,  ma  anche  lo  fiato  di- 
finitivo,  può  grandemente  fervirc  nelle  orazioni  del  oliere  dimo- 
ftrativo;  quando  l’Oratore  vuole  dimoilrarc , che  a un  fatto  conven- 
ga un  nome , ò maggiore , ò diverfo  da  quello , che  gli  conviene  : come 
farebbe  : fe,  in  lodandoun  fatto  di  liberalità,  egli  voglia  dare  nome 
di  magnificenza  ; a un  fatto,  òdi  umiltà,  òdi  viltà,  egli  voglia  da- 
re nomedi  magnanimità:  fe,  inbiafimando,  a un  fatto  di  furto  egli 
voglia  dare  nome  di  facrilegio;  fea  un  fatto  di  vittoria,  egli  voglia^ 
dar  nome  di  rovina  : fea  un  benefizio,  egii  voglia  dar  nome  di  danno: 
de’  quali  artifizj  noi  tratteremo  nella  Deputazione  dello  Stato  difini- 
vo, per  dimoftrare,  che, controvertendoli,  fe  a un  fatto,  ò convenga 
quel  nome,  ò non  convenga,  àgli  fia  affatto  contrario;  ferve  Io 
ftatodifinitivo;  il  quale  fa,  che,  quanto  è,  ò maggiore,  ò minore  il 
nome , che  fi  adatta  al  fatto , ò laudato , ò biafimaco  ; tanto  più  com- 
parifea il  fatto  degno,  òdi  lode,  ò di biafimo» 

V.  Serve  finalmente  nel  genere  dimoftrativo  lo  fiato  di  qualità, 
quando  l’Oratore,  inlodando,  vuole  dimoftrare,  che  qualche  fat- 
to inditferente  fia  lodevole , come  farebbe:  fc  volefse lodareS.  To- 
rnata; perchè  pranzò  con  la  Regina  di  Francia:  6 volcfi'e  lodare  S. 
Girolamo;  perche  Tc  ri  Ile  con  qualche  acro  viferrtimento  a S.  Agoftino  ; 
può  dimoftrare,  quanto  otte  fi  amente  , quanto  utilmente , quanto  gia- 
llamente feguifle  e quella,  e quella  azione:  l’utilità  fi  può  conghuet- 
turareda’confcguenti  : lagiuftizia , e l’onefià  fi  può  conghietturart-» 
dal  fine, ò fia, dall* intenzione, con  cuifcguircno  quelle  azioni  ; c le 
conghietture  dell’animo  fi  prendono  da  tutte  le  circoftanze  pei  fona- 
li, congionte  alla  circoftanza  del  tempo',  come  farebbe:  fe  S.  Girola- 
mo c liaro  fempremai  Uomo  dato  alle  orazioni,  alle  contemplazio- 
ni, a’ digiuni,  alle  difcipline,  e a’ rigori  di  penitenze  afpriflime, 
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gli  fcritti  Tuoi  manifeftanolafantità  dell’anima  fua;  fi  dee  conghiet- 
turare,che,  avendo  rifcritto  a S.  Agostino  con  acrimonia  di  fenri- 
niento,  avràpenfato,  che  ciò  doveile  fard  per  foftenerela  caufa  di 
Dio,  che  fuiiè  giudo  correggere  Agofiino,  ch’era  molto  inferiore  a 
lui  di  età  : e in  quello  modo,  dice  Quintiliano  ( 6) , le  quillioni  di 

Dualità  conte  finn:  coUiguntur  : per  lo  quale  motivo,  nelle  quiftioni 
i qualità  conghietturandoli  l’animo  della  perfona  lodata  (in  quan- 
to che  la  iìellà azione,  che  peruna  parte  farebbe  indilferente,  e per 
i’alrrapotrebb’eirere  bialìmevole ) dall’animo,  dalla  volontà , dal 
fine,  con  cui  è (lata  fatta, diventa  azione  lodevole. 

VI*  Giacche  fiamo  nel  difcorfo  del  genere  di  inoltrati  vo , e abbia- 
mo dimoilrato,  come  tutti  e tre  gli  Itati  polTono  fervire  alle  caule  di 
quefiogenere,  fogguinghiamo,  che  il  Ibmmo  artiliz.io , ò per  lodare, 
6 per  biafimare,  condite  nell’  efporre  la  qualità  del  fatto.  Per  efeni- 
pio;  in  lodando  la  bellezza  diElena,  P artifizio  con  li  (te  nell’  efporre 
la  deità  bellezza  : in  lodando  Evagora , l’ artifizio  condite  nell’  cfpor- 
re  le  virtù;  perchè  di  qui  nafce  tutta  la  maraviglia  degli  Uditori. 
Ora  noi  nella  Deputazione  dello  dato  di  qualità  infogneremo  con 
la  maggiore  facilità , che  fu  poflibile,  la  maniera  di  efporre  le  quali- 
tà;  perchè  dalla  fpohzionedelle  qualità  dipende,  t>  tutta  la  lode,  ò 
tutto  il  biadino  della  perfona,  che  ò fi  loda,  ò fi  bialima  : encllecau- 
fe  del  genere  deliberativo  dipende  anche  la  deliberazione:  efpoda, 
per  efempio,  la  qualità  cella  guerra  Afiatica,  fapranno  gli  Uditoli, 
le  dcbbonocieliberarc  di  muoverla , òdi  non  intraprenderla:  efpoitu 
Ja  qualità  della  Brettagna,  f.iprà  Celare,  fe  debba  allalirla,  ò non- 
aliali]  la:  efpolla  la  qualità  della  pace,  fi  faprà,  fe  debba  fot rofcriver- 
fi,ònon  fottofcriverfi ; quindi  la  fpofizione della  qualità  richiede, 
dice  Quintiliano,  l’opera  lomma  dell’arte:  della  qual  cofa  parleremo 
anche  nel  Capo  VI.  num.tr.,  e i2*di  quella  medclima  Difpu razione, 
dove  infegneiemo,  chela  lidia  efpofizione  della  qualità  fi  può  ren- 
dere, c più  fenlibile,  e più  ampia  con  le  conghietture  ; e in  quello 
luogodiciama  ,che  la  fpofizfcue  delle  qualità,  fenza  le  quali  non— 
può  codi  tui  rii  il  difcorfo  nel  genere  laudativo,  può  ricevere  le  qui- 
flioniconghietturali;  non  per  inferire  l’efilìenza  della  qualità  , che./ 
già  fifuppone;  ma  per  inferire  altre  conchi  li  lioni , ò del  pollibile,ò 
del  futuro,  le  quali  non  fipclfono  efporre  con  le  parti  della  itelTl- 
qualità  fenza  le  conghietture*  Per  efempio:  le  un’Oratore  efpono 
l’umiltà  di  S.  Antonio  di  Padova,  dall  dfcre  fiato  si  lungo  tempo 
fenza  dare  alcun  fegno  della  profonda  fua  fapienza , e conliiiererà  le 

cir- 
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circollanze della  perfona , cioè,  la  nobiltà  de’ natali,  la  grandezza-, 
de’ Tuoi  Antenati  ; da  quelle  circollanze  comincierà  efporfi,  qualo 
fulfe  l’ umiltà  di  Antonio,  il  quale,  traendo  i natali  da  fangue  cosi 
nobile,  vivette  cosi  afcofoagli  occhi  del  Mondo;  poi  confi dcrcrà  le 
circojlanze  della  Capienza , quanto  fia  difficile  a rellare  afcofa  ; e come 
fia  più  facile  l’afcondere  ogni  altra  virtù  d’appetito,  che  quella-, 
dell’intelletto  ; quanto  facilmente  fi  fcuopra  con  le  parole,  e con  i 
fegni , con  cui,  anche  non  volendo,  un’  Uomo  fapiente  molte  volte  fa 
conofceredi  fapere;  che  è più  facile  ritenere  l’empito  d’un  torren- 
te, earginare  la  piena  d’ un  gran  fiume,  che  di  chiudere  nel  cuore-» 
una  dottrina  già  concepita  : e di  qui  fi  vedrà , quale  umiltà  fuire  quel- 
la di  Antonio,  che  teneva  afcofa  la  fapienza  così  difficile  ad  alcoti- 
derfi  : indi  confidererà  le  circollanze  del  fatto  medefimo , cioè , luogoy 
tempo , modo , che  luogo  abbietto  egli  fcelfe,per  afeondere  sì  al- 
to la  pere,  quanto  tempo  cosi  vifTe , con  quanta  prudenza  Teppe  non , 
apparire  fapiente:  in  quello  modo  fi  manifella  la  qualità  deila  fa- 
pienza; ma  le  conghietture  del  pofitbile,  del  futuro,  delle  cagioni 
polfono  rendere  vieppiù  ampia  la  fielfa  qualità  dell’  umiltà;  conghiet- 
turando quali  doni, quali  prerogative,  quali  grazie  avrà  egli  tenute 
afeofe  agli  occhi  del  Mondo,  fe  ha  faputo afeondere  la  fapienza  : che 
Iddio  avrebbe  potuto  confidare  ad  Antonio  que’ milleri  medefimi, 
che  confidò  agli  Arcangeli,  efarebbono  rimali  così  afcoli , quanto  ri- 
mafe  afcofa  la  fua  fapienza  ; che  cola  poteva  prefagirfi  a’ un’ Uomo 
così  umile:  donde  avrà  avuta  origine  cotanta  lingolare  umiltà:  e-» 
qui  conghietturare , e inferire  quella  cagione , che  più  torna  alla  lode 
portata  dall’ Oratore.  Si  vedeadunque,  che,  quando  ancora  nel  ge- 
nere dimollrativo  non  vi  ruffe  alcuno  fiato  di  controverlia  toccante..- 
la  fuflanza  de’ fatti,  che  fi  polfono  mu<  vere  quittioni  conghiettura- 
li,  per  inferire  dalla  qualità  de’ fatti , altre  cole  poffibili,  future;  e 
per  inferire  le  cagioni  di  quelle  fteife  qualità  di  fatto,  le  quali  tutte 
fi  raccolgonoper  mezzo  delle  conghietture:  e lodato  conghiettura- 
ie  ferve  anche  per  inferire  l’efidcnza  delle  qualità,  che  fi  contro- 
vertono: per  lo  quale  motivo  le  qu iliioni  di  qualità  fogliono,  corno 
dice  Qiiintiliano , rifolverfi  per  via  di  conghietture . 
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C A P.  IV. 

Come  fia  utile  la  cognizione  degli  S tati  Oratorj 
nelle  orazioni  accademiche . 

SOMMARIO.- 

7.  Si  dimofirit , che  nelle  orazioni  accademiche , le  quali  Jt  fondano 
/opra  i problemi , Jìdee  necejjanamente  avere  cognizione  degli 
fiati  oratorj „ 

li.  Come  per  accidente  adivenga , che  uno  pnnvi  una  proporzione^, 
fondata  nella  controverfia  yfotza  avere  la  cognizione  dcllc^ 
controverfie . 

III.  Si  d imo  fin inquanto  dia  maggior  campo  di  decorrere  il  problema^. 

particolare  , ò fia  di  cauja , c he  il  problema  univerfale  , ò fia  di 
propofìto . 

IV.  Kelle  orazioni  accademiche , in  cut  fi ajfumono  fuggetti  dalodarfiy 

è da  biafimarfi , fervono  i precetti  infegnau  per  le  orazioni 
del  genere  dtmofirati  vo . 

V.  Come  lacognizioue  degli  / lati  Jìa  necefiaria  ne'  di  fior Jì didafcalici. 

I.  *!W  TFJle  orazioni  accademiche,  quando  fi  propone  la  contro- 
verfia,  ò lia,  problema,  della  quale  voce  Greca  l’ufo  è 
Jl  più  frequente y che  della  Latina  ; e perquetto  motivo  ab- 
biamo dilucidata  la  Latina  con  la  Greca:  quando  adunque  fi  propone 
il  Problema  ; fenza  dubbio  l’AlTunto  tanto  dell’uno,  quanto  dell’ al- 
tro Accademico  riebbe  avere  fiato;  perche  il  Problema  in  fu  danza-. 
debbo  contenere  lo  fiato  d'una  controverfia . Per  efempio:  (ì  propo- 
ne ; fe  alla  Repubblica fieno  più  utili , ò t Capitani  yb  gl t Oratori  ; que- 
llo è problema,  che  contiene  lo  li. irò  d’ una  controverfia , fopra  cui 
l’uno  degli  Accademici  folliene,  che  t Capitivi!  fieno  più  utili  : l’altro 
/ottiene  f’oppofiro,  chefieno  più  utili  gli  Oratori:  e quelta  controver- 
fiahaftatodi  qualità  compara ta,ò  fia  di  quantità  ; la  quale,  come'dice 
Quintiliano,  colligitur  conjefturit  ; eie  piuove  debbono  cavar- 
li dalle  parti  deU’uriie  maggiore,  di  cui  tratta  Arillotele( i ),  ma 
tuttal’  utilità  dee  inferirli  con  i lunghi  dello  fiato  conghietturale./, 

dalle 
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dalle  conghietture;  quindi,  feuna  parte foitiene  , die  l’utilità  mag- 
giore dirivi  da’ Capitani , dee  ciò  inferire  dalle  ccnghietnue  preji ■, 
ò dalle  cagioni  y ò dalle  perfine , odagli  effetti  : e quante  maggiori  fa- 
ranno le conghietturc ; tanto  più  fi  renderà  verfimile,  die  fieno  più. 
utili  i Capitani:  e cosi  diciamo,  fefi  foftiene  l’altra  parte:  di  modo 
che  tuttala  materia  della  utilità,  e della  maggiore  utilità  fi  prende 
dal  genere  deliberativo , dove  fi  tratta  dell’ utile,  e del  maggiore  uti- 
le: e tutto  l’ artifizio  d’inferire  la  quiftione  di  qualità  dipende  dallo 
flato  congbietturale,  per  mezzo  del  quale  s’infeiifce,  ò che  i Capi- 
tani , ò cbegli  Oratori  fieno  più  utili . 

IL  Senza  la  cognizione  degli  (lati  naturalmente  può  fuccedc- 
re,  che  ogni  parte  pruovi  il  fuo  Alfunto;  ma  lo  proverà  appunto, 
fenza  funere,  donde  abbiano  origine  le  Tue  pruove;  là  dove  conia-, 
notizia  degli  itati  oratori  fi  comprende  Libito,  che,  elfendo  la  qui- 
flione  di  qualità,  la  materia  delle  pruove  va  prefa  da  quel  genere^, 
incui  fi  parla  di  detta  qualità;  e che  le  conghietture  delia  qualità,  nec 
tie  Jit , debbono  prenderli  dallo  fiato  di  conghiettura,  ch’è  lo  fiato, 
il  quale  ferve  per  conghictturare,  fe  la  qualità,  di  cui  lì  tratta,  vi 
fia,  ònonvifia:  ein  quello  modo  fuccedcrà , che,  prcpofto  il  pro- 
blema, ogni  parte  faprà,  come  fi  debbe  provare  l’AHùnto;  perché, 
quantunque  fi  debbano  con  l’ajuto  de’ luoghi  comuni  cercare  le  pruo- 
ve , come  abbiamo  diraollrato  nel  primo  Ionio  (2);  a ogni  modo  i 
luoghi  comuni  fervono  nelle  quiftioni  di  propofito,  cioè  , nelle  qui- 
flioni  univerfali  : là  dove  i luoghi  degli  Itati  fervono  nelle  caufe  dilì- 
nite;  e fomminiftrano  la  maniera  di  cavare  le  pruove  proilimc, 
immediate:  e i luoghi  dello  fiato  congbietturale  fervono  in  qualche 
modo,  per  conghictturare  nelle  quiltioni  infinite.  Diamo  anche  un*' 
efempio:  le  fi  propone  quello  problema  infinito,  ù fia,  univerfalet 
fe  conferì  fia  più  al  buon  governo  la  clemenza , ò la  giujltzia  ; lo  fiato 
del  problema  è di  qualità;  perchè  la  controverfia  è de.  la  clemenza,  e 
delia  giuftizia,  che  fono  due  qualità  ; quindi  le  pruove  debbono  pren-  • 
derfi  dalle  parti  della  clemenza,  e della  giufiizia,  le  quali  hanno  da 
fomminiftrare  la  materia  delle  pruove  ; ma,  fepoi  l’una  conferifca-. 
più  dell’altra  al  governo;  ciò  debbe  inferirfi  per  via  di  conghietture 
con  l’ajuto  de’ luoghi  deilo  (taro  conghietturale , come  farebbe:  f<*-> 
una  parte  fofiiene,  che  conferifca  piu  al  governo  la  clemenza,  dee,  ti 
caujis , à per  finii  , ab  ejjeeltbus  conghictturare,  come  la  clemenza-, 
più  conferifca  al  governo  della  giufiizia  : a gerfmis , per  efempio , cer- 
cando 
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cando,  quanto  più  amati,  ferviti,  difiderati  fieno  i Principi  cle- 
menti , de’  Principi  giudi  : quanto  fieno  più  facili  a elTere  pregati  : co- 
me più  piaccia  l’ indole  loro;  come  fi  renda  piùaffettuofa  la  prefenza 
loro  .dcaufis , perchè  i motivi , che  muovono  alla  clemenza  , fi  pren- 
dono dalle  parti  delia  felicità  , tanto  intcriore,  quanto  citeriore:  che 
i motivi  della  demenza  fono  una  bontà  naturale,  una  fuperiorità 
d’animo,  una  grandezza  di  mente,  un  defiderio  della  tranquillità, 
della  quiete, e della  felicità  altrui,  i quali  fono  motivi  più  conferenti  al 
governo,  che  non  quelli  della giultizia:  ab  effeflibus:  chedallacle- 
menza fi moltiplicanogli amici,  ti guadagnanogli  animi,  fi  cattivano 
i cuori  ; equindificonghiettura,  che  più  conterifca  al  governo  la_# 
clemenza,  che  lagiuftizia:  per  lo  contrario  l’altra  parte,  conghiet- 
turando  aperfmts , a caufir , ab  adjunClts , dee  inferire  l’oppotìto  : 
onde,  avendo  il  problema  dato  di  qualità,  le  pruove  fi  prendono  dal- 
le parti  della  deflà  qualità  : fe  poi  quelle  parti  conferivano  più , ò 
meno  al  governo,  an  fit  ; ciò  fi  debbe  inferire  con  l’ajuto  dello  dato 
conghietturale  pervia  di  conghietture.  Abbiamo  detto,  che  fopra_- 
quello  problema  : Je  più  conferì fatai  governo , ò la  clemenza  , ò la-, 
gtujlizia , fi  podono  cavare  le  conghietture,  a per fonti  ; non  perchè 
leperfonefienocfprdVe  nel  problema;  ma,  perchè  ogni  quidione di 
prtipo/ito , cioè,  univerfale,  infinita,  e,  come  dicono  i Greci  ,rò  Te- 
fi  ^ è Tempre  mai  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone  parte  della  cau- 
fa,  propnjìtum  ejl  pars  canfic  ; e per  quedo  motivo,  fopra  un  proble- 
ma univerfaledi  qualità , podono  cavarli  molte  conghietture  dalle-, 
per  fune-,  non  in  individuo  ; ma  notate  della  qualità  mede fìnta:  conio 
farebbe,  decorrendo  a’ una  quidione  di  Clemenza,  trarre  alcuno 
conghietture  dalle  circodanze  perdutali  delle  perfone  clementi  : di- 
feorrendod’ una  quidione  di  giudizia  , trarre  alcune  conghietturo 
dalle  circodanze  perfonalidelleperfonegiude. 

III.  Di  qui  lì  vede,  quanto  maggiore  campo  dia  all’  Oratore  il 
problema  di  caufa\  che  il  problema  ai  proposto , cioè,  il  problema  di 
cofa  difinita,  e di  perfone , e di  luogo , e di  tempo  , e delle  altre  circo- 
danze;  che  non  c un  problema  dt  cofa  indefinita , e univerfale  : fc  fi 
proporrà,  per  efempio,  il  problema  in  quedo  modo;  quanto  più  confe- 
rire al  governo  la  clemenza  di  Ce  fare  ) che  nonla giujltzta  dt  Pompeo  ; 
l’Oratore  avrà  un  campo  maggióre  da  difcorrcre;  perchè  potrà  ca- 
vare le  conghietture  dalle  circodanze  perfonali  ai  Ce  fare } e dalle-» 
circodanze  perfonali  /ò  Pompeo  ; e poi  leconghiettureròr//dffo fieJfot 
cioè,  dal  governo  d i Cefare  ; edalgoverno  di  Pompeo;  e fopratut- 
to  dalle  cagioni , che  muovevano  Cefare  a governare  con  clemenza  ; 
c Pompeo  a governare  con  giuftizia.  Nel  modo  fteflo  propcnendofi  : 
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fe  fu  tanto  glorificata  Gerofolima  ( 3 ) dal  martirio  di  S.  Stefano  : quan- 
to Roma  dai  martirio  di  S. Pietro ; v’èun  campo  valliffimo,  per  con- 
ghietturare; perche  fi  può  conghietturare  d per  fona , tanto  rii  S.  Pie- 
ro , quanto  di  S.  Stefano;  e noi  dilfufamente  tratteremo  nella  Depu- 
tazione dello  flato  conghictturale  delle  conghietture,  che  lì  traggo- 
no dalle  perfone,  e degli  artifizi  di  conghietturare;  dando  lenza  dub- 
bio una  perfona  determinata  maifimamente  illullre  gran  campo  di 
conghietturare d perfona:  fi  può  fecondartamente  conghietturare  dal 
luogo , cioè , da  Gerofolima , e da  Roma , che  fono  due  luoghi  deter- 
minati , efprellì  nel  problema , da  cui  fi  pollone  trarre  mol  te  conghiet- 
ture : fi  può  argomentare  , ò fia,  conghietturare  ab  ipfo  patto  y 
cioè',  dalla  qualità  del  martirio  tanto  di  S.  Stefano,  quanto  dtS.. 
Pietro;  e , poiché  il  fatto  del  martirio  non folamenre  fi  riferifce_# 
a’ Martiri,  che  hanno  patito  ; ma  a’ Guidici,  che  hanno  condanna- 
to, a’ Carnefici,  che  hanno  efeguito,  e a tutti  gli  accidenti  fucce- 
duti , ò prima , ò dopo  quel  fatto  ; però  dal  fatto  particolare  del  mar- 
tirio di  S.  Stefano  ; e dal  fatto  particolare  del  martirio  di  S.  Pietro , fi 
pollono  cavare  gra  villi  me  conghietture,  per  inferire,  quale  delle  due 
Metropoli  fia  più  glorificata,  ò Gerofolima  dal  martirio  di  S.  Stefa- 
no, ò Roma  da  quello  di  S.  Pietro. 

Molte  volte  fuccede,  che  nelle  Accademie,  in  cui  fi  fanno  di- 
fcovfi  fopra  qualche  parte  della  felicità:  coinè  farebbe,  dell’amicizia, 
della  ricchezza,  della  bellezza,  dell’avvenenza,  che  fi  dicono  tanto 
da  Arilìotcle,  quanto  da  Cicerone  bona  media  ; fi  prendono  Alfìinti, 
i quali  hanno flato dtfinitivo:  comeappunto,  quando  l’Oratore  vuo- 
le follenere,  che  l’amicizia  fia  quella  cofa  , e non  quella:  che  la  ric- 
chezza con  li  (la  in  una  cofa,  e non  nell’altra:  chela  bellezza  non  fu_» 
cofa  reale,  ma  opinati  va  : allora  da’ luoghi  delloftato  ditìnitivo  fe- 
condo quella  parte,  che  fi  foftiene,  fi  viene  a fapere  con  facilità,  co- 
me provare  l’Alfunto;  perchè  i luoghi  dello  (tato  infognano,  che  co- 
fa  debbafi  ricercare,  affine  che  la  difinizione  fia  valida  ; e ogni  altra 
difinizione  fia  riprovata  ; e noi  magneremo  gli  artifizj  di  difinirc  nella 
Deputazione  dello  fiato  difinitivo . 

IV.  Che  fepoi  idifeorfi  accademici  fi  fanno  fopra  figgerti,  ò da 
lodarfi,òdabia(ìmatfi:  e colui,  che  fa  il  difeorfo,  afiume  precifa- 
mente  di  parlare , ò della  chiarezza  della  virtù , ò della  bruttezza  del 
vizio,  come  farebbe  in  genere,  ò della  giu  flizia,  ù della  prudenza: 
ò delle  perturbazioni  dell’ animo,  come  della  trijlezza,  dell'alle- 
grezza: ò delle  Udii:  perturbazioni , comete//’  ira , della  mijericor- 

dui , 
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deli' amor:,  dell' odio:  ò delle  arti,  e delle  faenze  : òdi  qualun- 
que altra  cola,  ò per  laudarla  , ò perbiafimarla  ; allora  gli  (lati  ora- 
tori potranno  elfergli  utili , nel  modo  che  abbiamo  già  dimoftrato  nel 
Capo  precedente,  che  fono  utili  a coloro,  i quali  dilcorrono  nel  genere 
dimolfrativo , ò (ìa , efornativo  . 

VI.  Sogliono  farti  difcorfidldafcalici,  cioè,  infegnativi,  corno 
fegue  nell’Accademia  de’ Difettuoli  di  Bologna  , che  ogni  Mete  li 
adduna  in  Cafa  del  Conte  Senatore  Ifolgni  ; ne’ quali  chi  fa  il  difeor- 
fo  fuole  prendere  per  Aliunto  una  proporzione,  con  cui  infegna  aual- 
checofa  fpettante  all’Arte  Oratoria;  ma  limili  difeorfi  fenza  dubbio 
hanno  qualche  (lato  ; perchè  difficilmente  li  può  prendere  una  propo- 
fiy.ione,  che  ferva  ad  infegnare,  fenza  che  il  Dicitore  non  abbia  ne- 
ceiìirà  di  feiorre  molte  obbiezioni , le  quali  per  ordinario  fogliono  far- 
li nello  llabilimento  delle  dottrine  ; quindi  ; fe  negli  Allunti , che  fi 
prendono  per  infegnare,  è neceirariala  confutazione  delle  opinioni 
contrarie;  farà  anche  necefiaria  la  notizia  della  controverfià  ; e,  le  è 
neceiTaria  la  cognizione  della  controverfià;  confeguentemente  anche 

?[uella  dello  (lato;  perchè  lo  (fato  non  è altra  cola,  che  il  punto,  ò 
ta,  il  genere  della  controverfià , come  abbiamo  dimolfrato  nella  pri- 
ma Deputazione.  In  quale  maniera  fi  debbano  efporre  le  qualità  delle 
feienze,  ne  tratteremo,  a Dio  piacendo,  nella  fopracitata  Deputazio- 
ne, dove  decorreremo  degli  avtifizj  di  elporre  le  qualità,  di  dilinire,  e 
di  coiìgbictturare . 

CAP.  V. 

Quale  Jìa  T utilità , che  fi  tv  ugge  da  ognuno 
degli  tre  Stati • 

sommario. 

\ 

Z.  Come  lo J lato  congbietturdle Jìa  utile , non  piamente  perchè  quindi 
baniui  origine  le  pruove  de  re , & de  fadfo;  ina  perchè  con  la _» 
notizia  di  ej)b Jì Jbitilizza  /’  intelletto  ; e fi  acuij ce  l'ingegno  , 
per  inventare. 

T[.  Cb  e la. cognizione  dello  flato  difinitivo  ferite  per  fare  , che  fi  tol- 
ga il  coni  etto , che  l' Awerfario  aveva  fatto  avere  della  co - 
fa  : e che  prejlamentcjt formi  di  tjfa  un  concetto  contrario  ; e_» 
da  qucjia  cognizione  l'intelletto  itqutfl  a prontezza  , e faci- 
lita 
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liti  di  dare  alla  eofa  quelC  apparenza , che  pia  toma  ali' Af- 
fluito • 

III,  Come  il  fommo  artifizio  del?  arte  dipenda , fecondo  Quintiliano  , 
dalla  cognizione  dello  fiato  di  qualità  ; in  ciò  majfimamente  , 
ebe  riguarda  V e fp orla. 

I.  V 'Utile,  che  riceve  l’Oratore  dallo  fiato  conghietturaloi 
confille  non  folamente  nel  fare,  che  fappia  provare  le  con- 
ImJ  trovenìe,  6 della  cofa,  ò del  fatto;  tua  nel  fottilizzare-» 
l’ingegno;  perchè,  in conghietturando , conviene,  che  l’ intelletto 
fappia  talmente  connettere  ifegni,  e gl’ indizi,  che  da  quelli  tragga-» 
una  conchiufione  affatto  diverfa  da  quella , che  può  inferirli  dall*Av- 
verfario»  Perefempio:  fi  vede  inaria  un’Efercito  di  gente  armata-» 
( i ) : fi  può  conghietturare , che  denoti  qualche  finiftro  accidente , e 
fi  può  anche  conghietturare,  che  lo  denoti  fortunato;  qui  confiftc-» 
P ingegno  nel  Papere  inferire  da’ Pegni  la  conchiufione  prefa  per  A ffui*» 
tonelr efaminare,  perefempio,  le  jcircoltanze  perfonali  delle  mili- 
zie, come  fono  veftjte , quali  fieno  le  armi , quali  le  infegne  militari  j 
in  quale  politura  fi  truovino , come  fi  fermino  ; e quindi  inferire , che 
milizie  cosi  veliite , con  quelle  armi  non  polfono  denotare , fe  non  che 
feguirà  quello  effetto  ? e non  quello;  che  il  nuovo  portento  e fatale-» 
a’  nemici  ; nonagli  amjci . Se  uno  è chiamato  in  giudizio,  come  reo  d’af- 
fettata tirannide ; percbèì  in  guardando  la  Rocca , ha  pianto:  qui  confille 
l’ ingegno  nel  Papere  conghietturare, che  Pegno  na  quel  pianto:  e quin- 
di, unendo  quel  Pegno  aìle  circoftanze  pedonali^  nel  Papere  inferire, 
cheil  pianto  verPato,ò  fia,ù  non  Pia  Pegno  d’affettata  tirannide.  Lo 
fiato  adunque  conghictturale  è quello,  in  coi  fi  conofce  l’acume  dell* 
ingegno  d’ un’Oratore,  il  quale  da’ Pegni  ha  da  ritrovare  ilvcrilimi- 
le , che  il  fatto  fia , ò non  fia  : che  dirivi  da  quella  cagione  ? e non  da_» 
quella  .-che  una  cofafia,ò  non  fia  futura:  de’ quali  artifizj  noi  tratte- 
remo diffuPamente  nella  Deputazione  dello  fiato  conghietturalo  ; 
ma  non  folamente,  in  conghietturando,  fi.acuifce  l’ingegno;  v’e 
quello  altro  uri  le,  che  la  mente  fi  feconda;  e quindi  l’affluenza  del 
.dire,  e la  facondia  diriva  appunto  dagli  artifizj  di  conghietturare; 
perchè,  in  conghietturando,  conviene  dare  verjfimilitudinea’  Pegni,  e 
àgi’  inaizj  ; e ciò  non  può  farli , fenza  congiugnere  più  circofianze  ; e 
confegueutcmentc  fenza  rendere  piena  l’ orazione , come  fi  avvede  ri 
il  Leggitore,  quando  avrà  la  notizia  di  tutta  la  Deputazione  dello 
fiato  conghietturaie. 

N II.  Dalla 


( i ) lui.  x .Mach ab. 
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li.  Dalla  cognizione  dello  (lato  difinirivo  fi  riceve  quello  utilei/ , 
eh:  I’  Oratore  prettamente  mette  fotto  gli  occhi  dell’  Uditore  il 
fo.n.710  concetto  della  cofa,  e toglicquello,  che  era  (lato  dato  dall’ 
Avverfario.  Perefcmpio:  la  morte  comunemente  li  aifinifee  extre - 
mummalorum ; ma  il  Padre  Segneri  vuole  imprimere  un  concetto  Colli- 
mo della  morte  de' peccatori , e la  difinifee  diverfamente,  in  dicendo , 
eh’  ella  non  e extremum  malora»!  ; ma  initium  dolanoti  ; quindi,  per  di- 
finire,  conviene, che  l’Oratore  conofca,  come  gli  torna  meglio,  ù 
difilli teabatfify  ò à rehfhs.  La  vittoria,  per  efempio,  fecondo 
fé  delia,  e’  la  ricchezza  de’  vi  rt  orioli  ; dalle  circoilanze  potrebb’el- 
fere  la  rovina:  le  mura  fmantellate  d’una  Città  fono,  fecondo  fe_» 
fìdfe,  il  pericolo  oc’  Cittadini;  dalle  circoilanze  potrebbono  eflc- 
re  la  custodia  loro:  onde  la  cognizione  di  Capere  difinirc  fa,  cho 
l’ Intel  letto  acquisii  prontezza , e facilità  di  dare  alla  cofa  quell’  appa- 
re ìza,  che  più  torna  al  fuo  A d'unto;  perdi*  la  cofa  riceve  quell’ appa- 
renza , che  le  fi  dà  con  la  difinizione  ; ma , fe  tanto  ingegno  rice reali  per 
faper  ditìnire , molto  più  ancora  ne  fa  medi  ere , dice  Quintiliano  ( 2 ), 
per  Capere  confermare  la  difinizione.  Vero  è però,  che  la  difinizionc 
onto  ia non famelliere,chefia così efquifira,  coni’ è quella  de’ Filo- 
foli; bada,  che  l’Oratore,  ò dalla  cofa,  ò dalle  circoflanze  difini- 
fca,  come  farebbe:  s’ egli  vuole  difinire,  che  cofa  fia  l’amico,  ha-, 
da  considerare,  fegli  torna,  ò dal  fatto,  ò dalie  circoftanze:  fe  v'è, 
chi  dia  le  fuefuttanze  ad  altrui,  che  Io  benefichi,  che  lo  foccorra,  che 
loajuti,  che  cerchi  di  dargli  piacere,  diletto,  e confolazionc  ; ma  la- 
compagnia  fua  ferva  d’ occalìonc  alla  dannazione  dell’anima  ; un’Ora- 
tore profano,  fenza  considerare  qued’ultima  circoftanza,  difinirà  così  : 
amico  è colui , che  [pende  il  fuo  per  fervi  zio  della  perfona  amata , che  l* 
benefica , che  la  [occorre,  e che  cerca  di  darle  ogni  diletto  : per  1*  oppofito 
un’Oratore  facro  fi  opporrà  alla  difinizione , e difinirà  l’ amico  diver- 
famente, in  dicendo;  amico  è colui,  non  che  bene  fica , non  che  [occorre  , 
nonché  cerca  di  dar  piacere  al  corpo  ; ma  colui , che  benefica , [occorre  , 
e che  cere  a la  felicita  dell'  anima  ; quindi  lo  lìatodifinitivo,  incuis’in- 
feg  ia,  come  ùifinire , e come  opporli  alle  difinizioni  altrui  ; anzi  come 
formare  (e  difinizioni  violenti,  è di  grand’ utile  all’ Oratore,  il  quale 
con  quefìoaj'Jto  fa  prestamente,  come  efporre  agli  Uditori  il  concet- 
to propio  della  cofa,  e come  togliere  fubito  dalla  mente  de’medcfimi 
il  concetto  contrario;  della  qual  cofa  noi  tratteremo  nella  Deputa- 
zione dello  Sìa  to  difinitivo , dove  s’infegnerannogii  artifizj  di  difinirc  ; 
e di  opporli  alla  difinizione  degli  Avvcrfarj . 

III.  Quan- 

< » ) Sigillili'  Itb.  7.  infi.  «rat.  t.  3. 
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III.  Quanto  poi  fiautileaU’Oratore  la  cognizione  dello  flato  di 
qualità,  bafti l’autorità  di  Quintiliano,  il  quale  dice,  che  qualitas 
funivia  fu fcipit  Oratorit  opera  ; dalla  fpolizione  in  fatti  della  qualità 
dipende  il  giudizio  di  tutte  le  caule:  quella  ferve  di  fondamento,  per 
tonghietturare,  e per  rendere  verilimili  le  conghictture:  quella  è 
quella , che  fopra  tutte  le  cofe  fi  confiderà  nelle  caufe  dimoftrative  ,lc 
quali  fi  coftituifcono  dalla  fpolizione  delle  qualità  de’  far  ti,  ò lodevo- 
li, òbiafimevoli  : quella  unicamente  fi  confiderà  nelle  caule  giudizia- 
li: a quella,  dice  lo  rtelTo  Quintiliano  ( j ),  feguono  tutte  le  delibe- 
razioni nelle  caule  deliberative . Per efempio  : le  uno  vuole  conghiet- 
turareun  fatto,  come  farebbe,  un’omicidio,  conviene  efporre  le_> 
qualità  de’ legni,  e degl’indizj  ; le  qualità  della  perfona  chiamata  ìtl. 
giudizio:  e le  qualità  de’ motivi;  perchè  le  conghictture  del  fatto 
dubbio  fi  prendono  dalle  qualità  di  qualche  fattocelo:  mnefendo 
altra  eofatfegni  ,e  gC  indizj  d’ un  fatto , fe  noti  che  qualità  certe , /_o 
quali  fervono  di  fondamento, per  congbietturare  il  fatto  dubbio  : fe  uno 
vuole  dimoflrare,  cheunfatto  fia  giuflo,  conviene  efpcrrc  le  quali- 
tà, lenza  le  quali  non  può  fuflìfterela  giulliz.ia:  feuno  vuole  dimcll  ra- 
re, che  una  colà  fia  utile,  debb’  efporre  le  qualità  cella  cola  ftelli  , 
dalla  fpofizione  di  cui  dipende  poi  la  deliberazione  degli  Uditori,  ò 
fia,  de’ Giudici. 

Non  (blamente  la  qualità  efpofla  ferve  per  la  lode,  epelbialimo; 
per  i giudizi , e per  le  deliberazioni  ; ma  ferve  anche  per  i muovimenti 
degli  affetti,  dipendendo  appunto,  dice  Quintiliano,  l’artifizio  di 
muovere  gli  affetti  dalla  fpofizione  della  qualità:  chi  fa  ben’ efporre 
le  qualità  d’un  martirio , farà  fenz’ altro , che  gli  Uditori  fi  adirino 
conrroi  Tiranni,  e compalfionino  il  Martire:  chi  fa  efporre  le  qualità 
dell’ingratitudine,  farà,  chegli  Uditori  abbiano  odio  all’ingrato: 
chi  fa  efporre  le  qualità  d’ una  Provincia,  farà , che  gli  Uditori  fe  ne_» 
invaghiscano:  chi  fa  efporre  le  qualità  della  gloria  beata,  farà,  che^» 
gli  Uditori  la  bramino.  Ora  con  la  cognizione  delle  controvcrfie  li 
acquifta  la  cognizione,  e la  facilità  di  efporre  le  qualità;  perchè,  do- 
vendo l’ Oratore  fapere  tutti  gli  artifizj  di  opporli  agli  Avverfarj,  vie- 
ne a intendere , come  debbano  efporfi  le  qualità , per  vincere  nel  con- 
trailo. Dallo  flato  conghietturaleegli  ha  gli  artifizj  di  efporre  le_y 
qualità  de’ legni , e degl’ indizi;  perchè  da  quella  fpofizione  dipen- 
dono le  conghictture,  e le verifimilitudini , 6 del  fatto,  ò del  futu- 
ro, ò del  peflibile.  Dallo  flato  difinitivo  egli  ha  gli  artifizj  di  efporre 
le  qualità  del  fatto  fecondo  quelle  circoftanze  prccife,  che  giovano 

• N 2 all’ 
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all’ Attinto.  Dallo  flato  di  quali  ti  egli  ha  gli  artifizj  di  cfporre  Io 
qualità,  che  fervono  a’ giudizj,  alle  deliberazioni,  e alle  caule  efor- 
rativc;  perchè  lo  flato  deila  controverfia  fa , che  l’Oratore  efamini 
attentamente  tutte  le  cofc,  chegiovanoallafuacaufa , e tutte  quel- 
le, che  poiTono  eflerlc  contrarie;  quindi  avviene,  che  fomma  1ìj_. 
1'  utilità,  e la  ncceffità  degli  flati  oratori . 

GAP.  VI. 

Quale  degli  tre  S tati  fìa  più  univerfale , 
e più  Oratorio . 

SOMMARIO. 

I.  Sì  dimoflra , che  lo flato  conghietturale  è il  più  univerfale  di  tutti. 

II.  Si  dimoflra , come  le  qttiflioui  congbtetturali  /’  introducano  nello 

flato  definitivo  : e con  un  e /empio  morale  p fa  vedere  l’ artifi- 
zio di  difinire  nelle  controverfìe  di  difiniz  ione . 

III.  Nelle  di  finizioni  di  Cicerone  fi  vede  /’  artifizio  di  conp.hietturare , 

òl'  identità , fé  di fini  fee  dal fatto , ò la  diverfitd , fe  difinifee 
dal  fatto  y e dalle  circo flanze  de! fatto  : e con  altri efempi  fi  di - 
mojlra,  che  1‘  artifizio  di  confermare  la  difinizione  dipende _* 
dalle  congkiettitrc . 

IV.  Come  nelle  controverfìe  di  qualità fi  muovano  le  qttiflioni  congbiet- 

turali. 

V.  Si  dmflra , che  nelle  controverfìe  di  qualità,  fpettanti  al  genere^, 

giudiziale , v'entrano  quiflioni  di  congbit  ttura . 

VI.  Si  dimoflra,  che  nelle  controverfìe  di  qualità , fpettanti  al  genere 

deliberativo , v entrano  qui  /Unni  congbtetturali . 

VII.  Siefpone  la  ragione , per  cui  nelle  controverfìe  di  qualità  ,fpettan- 

fi  al  genere  giudiziale , e deliberativo  , /’  introducano  qui- 
fliont  conghietturalt . 

Vili.  In  qual  maniera  lo  flato  conghietturale  pofia  dirfi  il  propio  del- 
V Oratore  fecondo  l'autorità  di  Artflotele . 

IX.  SidimoflrUycbe  lo  flato  conghietturale  è quello , in  cui  più  fi  mant- 
fe/la  l’acume  dell' Oratore  nell’ inventare . 

X»  Come  t' intenda  T autorità  dt  Quintiliano  , il  quale  dice,  che  la 
qualità  è quella , che  riceve  il  fomma  artifizio  dell'  arte  : quaii- 
tas  fumma  fufeipit  Oratoris  opera , 

X/.  ht 
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X I.  li i quale  modo  fia , che  la  fornita  operazione  dell ’ arte  conjtjla  nel - 
V efporre  la  quali td . 

XII.  Si  dtmojlra  con /’  efempio , come  la  fpofiztone  della  qualitd , in  cui  , 
al  dire  di  Quintiliano , conjìjle  la  fomma  operazione  dell'  ar- 
ti) pojla  renferfi,  e più  ampia,  e più  JìnJibile  con  le  congbiet - 

. 

I.  y O ftatoconghietturaleèil  più  univerfale;  la  ragione  è que- 
lla; perché  nelle  controverfieconghietturalinon  v’entrano 
JL-rf  le quiflioni di  difinizione,  e di  qualità;  là  dove  nelle  con- 
troverse di  difinizione,  e di  qualità,  v’entrano  mai  Tempre  le  qui- 
flioni delle  conghietture:  nonfamefticreil  flire  una  dimoftrazione_/, 
che  nelle  quiitioni  conghietturali  non  entrino  le  quiftioni  degli  altri 
due  flati;  perchè  nelle  quiftioni  di  conghiettura  fi  controverte  il 
fatto  Jlefio  : onde,  non  fapendofi , Te  il  fatto  Ila , ò non  fia,  fit  nec  ne  ; 
confeguentemente  non  fi  può  cercare,  ò quid  fit,  ò quale  fit.  Per 
efempio:  controvertendoli  ; TeVerreabbia  rubato:  an  furtum  fece- 
rit  ; non  può  entrarvi  laquiftione  ditìnitiva,  quid  fitillud  furtum , an 
furtum , vel  f acrile pjum  : nè  vi  può  entrare  la  quiftione  di  quali  tà,  ^r«a- 
le  fit , an mapuim , anparvum  <rc.  elfendo  cola  chiara,  che,  quando 
fi  difputa,  le  la  cofa  fia,  ò Te  non  fia,  fit  nec  ne  ; allora  in  vano  fi 
cercherebbe,  ò quid  fit , bqualir  fit : perchè  prima  di  tutte  le  cole..* 
debb’ eftere  manifcfto  il  fatto,  an  fit  ; e poi  fopra  il  fatto  mani  fedo  agi- 
tarli lealtrequiftioni.  Veroè,  che,  per  agitare  una  controversa  con- 
ghictturale,  debbono  precedere  i legni,  e gl’ indizi;  Tenta  cui  non  fi 
potrebbe conghietturare  ; conghietturandofi  la  cofa  dubbia  per  mez- 
zo d’una  certa;  e confeguentemente  che  la  l'polizione  delle  qualità 
de’fegni,  edegf  indizi  è neceflaria  nello  fiato  conghietturale,  ma-, 
noi  qui  parliamo  del  fatto  dubbio,  e ofeuro,  da  cui  fi  coftituifce  lo 
flato  della  controverfia  conghietturale:  del  quale  fatto  non  può  fa- 
perfi,  nè  la  difinizione,  nè  la  qualità , fe  prima  non  fi  fa , an fit . 

II.  Per  lo  contrario  nelle  quiftioni  di  difinizione  polfono  interve- 
nire quiftioni  di  conghiettura,  mallìmamente  quando  le  difinizioni 
non  fono  perfette,  quali foglionoeffere  quelle  degli  Oratori  ( i)  , : 
quali  difìnifeono  la  cofa,  fecondo  che  torna  all’Aflunto  loro  fe  tor- 
na loro  difinire  dal  fatto,  e non  dalle  circodanze  del  fatto;  dilinifco- 
no  dal  fatto,  e fi  fervono  delle  conghietture,  per  mezzo  dede  quali 

dimo- 
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dimoftrano,  che  molto  divertì  fono  i confcgucnti,  che  dirivar.o  dal 
fatto  folo , da  quelli , che  provengono  dal  fatto  fteflo  con  le  fue  circo- 
Ibrze:  così, fe  da  un’Oratore  facro  fi  difinifce  un  peccatore  cftinato, 
cb'  egli  è una  p tetra:  quella  difinizione  , peccator  ejl  lapis,  r.on  li 
puòloftenere,  fenonintroducendoconghietture,  perlocui  mezzo  fi 
dimoftri  dalla  identità  degli  effetti,  e de’confeguenti  la  medefimez- 
?a,  che  v’è  ira  il  peccatore , e la  pietra,  come  farebbe:  la  pietra  è 
infenfata;  eilpeccatoreèinfenfibileatuttelcifpirazioni  divine;  la-, 
pietra  è immobile;  e il  peccatore  non  fi  muove,  nè  dalle  minacce,  nè 
dalle promeffe:  la  pietra  non  vede;  e il  peccatore  non  vede  l’eter- 
nità, che  gli  fopralta:  e così,  profeguenco,  può  ritrovarfi  dagli  ef- 
fetti ,e  ca’confeguenti  l’identità  tra’l  peccatore,  e la  pietra,  per 
inferire  la  verità  di  quella  difinizione,p eccator  ejl  lapis  : e poiché  il  Di- 
fenfore  potrebbe  contraddire , edimofìrare  la  divertita  tra’l  pecca- 
tore, e la  pietra,  indicendo;  molto  è diverta  la  pietra  dal  peccato- 
re: la  pietra  non  ha  nè  occhi,  né  mani,  nè  piedi,  né  cuore,  néfpiri- 
to,  nè  volontà;  e quindi  inferire , che  un  peccatore,  qualunque  egli 
fia,  non  dee  dirfi  pietra  ; allora,  perfollencreladifinizicne,  in  cui  fi 
ef prime  l’ identità  tra  ’l  peccatore , e la  pietra,  conviene  ricorrere  alle 
conghietture,  edire:  tanto  è non  aver’ occhi  ; quanto  l’averli  chiuli 
al  lume  della  grazia:  tanto  è ncn  avere  mani  : quanto  l’averlo 
fe  nza  efercitare  un’opera  di  pietà:  tanto  è non  avere  piedi , quan- 
to l’ averli  fenza  camminare  per  la  via  della  falute:  tanto  è ncn  ave- 
re né  fpirito,  nè  volontà  ; quanto  l’averli  fenza  intendere,  e lenza-, 
volere  le  fue  eterne  fortune:  di  qui  fi  vede,  che,  per  foflenere  una 
cifinizione  fondata  nel  fatto,  conviene  fervidi  delie  conghietture, 
con  cui  fi  pruovi  l’identità.  Che  fe  l’Oratore  facro  difinifse  il  pccca- 
"tore,  e diccfiè,  che  il  peccatore  è più  che  pietra  : peccator  ejt  Unge 
iunor  lapide  : quefta  difinizione  non  potrebbe  foftenerfi,  fe  non  con 
le  conghietture,  per  mezzo  di  cui  facelfe  vedere  la  divertirà  degli  ef- 
fetti, e de’confeguenti , che  v’è  tra’l  peccatore,  e la  pietra:  quin- 
ci, correger.ao  la  prima  difinizione,  peccator  ejt  lapis , come  man- 
cante, potrebbe  dire  : v’è  differenza  tra  la  durezza  della  pietra:  e la 
durezza  del  peccatore:  la  pietra  non  iftudiad’ciferc  dura;  ma  il  pec- 
catore fiudia  d’ indurarti  : la  pietra  non  fi  gloria  della  fua  infleflibili- 
tà;  ma  il  peccatore  fi  pregia  d’ eflère  infictiibile:  la  pietra  non  refilte 
a’  voleri  di  Dio  ; ma  il  peccatore  contraila,  e dice  ollinatamente,  non 
f 'srviam:  in  quella  guifa  la  difinizione, pec cator  ejl  Icngs  durtor  lapide, 
li  fcftiene  con  le  conghietture  prefe  calla  diverfita  degli  effetti,  e 
de’  confeguenti , che  diri  vano  dal  peccatore , e dalla  pietra . 

ili.  Cicerone  con  ha  alcuna  orazione,  la  quale  abbia  principal- 
mente 
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mente  fiato  difinitivo,  come  ha  notato  anche  il  Majoragio  (2)  ; ma  ; 
poiché  ~ -ni  qualvolta  P Oratore  può  difinire,  dee  difinire  ; perche  la 
difinizL*'.  della  cola  è quella,  che  più  s’imprime  nella  mente  degli 
Uditori;  però  egli  fovente  nelle  orazioni  difinifee;  ma,  fe  difinifee 
ttb  atti*,  tnunifee,  diremo  così,  ladifìnizione  con  tutte  quelle  con- 
ghietture,  per  mezzo  delle  quali  s’ inferifee  Ja  medefìmezza  tra  il 
fatto  folo,  e’I  fatto  con  molte  circoftanze  : ,fe  difinifee  d relitti!  ; 
munircela  difinizione  con  quelle  conghietture,  per  cui  s’ inferifee  la_» 
diverfità  tra ’1  fatto  folo,  e il  fatto  con  le  fue  circoftanze:  la  qual  co- 
fa,  ò efprefiamente,  ò tacitamente  fi  ritruova  nelle  fue  difinizioni. 
Nell’ottava  Filippica  egli  vuole  dimoftrare,  che  la  contefa  trala 
Repubblica , e M.  Antonio  dee  dirfi guerra , per  provare  la  difinizio- 
ne, truova  la  medefimezza  trale  circoftanze  di  quella  contefa,  e le 
circoftanze  della  guerra,  cioè,  truova  imedefi  mi  effetti;  perchè,  fe 
la  Repubblica  avelie  guerra,  quali  farebbono  gli  effetti?  dovrebbe 
combattere  con  que’  nemici,  i quali  cercafibno  d’opprimere  i Magi- 
flrati,  che  tentaifonod’a (Tedia re  le  fue  Rocche:  e che  venilfero  con  le 
milizie  alfoldate  a qualche  combattimento:  tanto, diceTullio, fa  la  con- 
tefa tra  la  Repubblica , e M.  Antonio  : qui  fi  vede  oppreflo  Bruto  Con- 
falo diflegnato,  Modena  alfediata,  la  Gali  iafaccheggiata:  avendo  la 
contefa  tra  la  Repubblica,  e M.  Antonio  quegli  (tedi  effetti , chefuo- 
Je  apportare  la  guerra,  dee  dirfi  guerra  : onde  lo  flato  conghietturale 
per  quello  èp;ù  uni  verfale dello  fiato  difinitivo;  perchè  l’Alfunto  di 
conghiettura  non  fi  pruova  con  i luoghi  della  difinizione;  ma  l’Af- 
funto,  che  ha  fiato  difinitivo,  fipruova  coni  luoghi  delle  conghiettu- 
re: non  parliamo  però  delle  difinizioni,  di  cui  vi  può  effere  contro- 
verfia;  perchè,  quantunque  ogni  difinizione  oratoria  fi  confermi  per 
mezzo  delle  conghietture,  che  li  traggono  dagli  effetti,  dalle  cagioni , 
da’confeguenti  ; a ogni  modo,  quando  fi  controverte  la  difinizione, 
allora  fenza  le  conghietture  non  può  provarli  nc  l’una,  nè  l’altra  par- 
te della  controverha . Perefempio:  fe  uno  difinifee,  che  la  Vittoria  y 
in  cut  fu  e/pugnata  Carta?  ine , non  dee  dirfi  Vittoria  ; ma  ro  vina  della 
Repubblica  Romana  : per" iimollrare  quella  ditìnizione , vittoria  Car- 
taginirefì  everfio  Romance  Rei public ce , conviene  ricorrere  alle  con- 
ghietture, da  cui  s’ inferifea  dall' identità  de' configurati , e degli  ef- 
fetti l' identità  tra  gli  effetti  della  vittoria , e gli  effetti  della  rovina 
Che,  fc  fi  volelfe  dimollrare  l’oppofito,  vittoria  Cartaginir  non  eli 
everfio  Roman x Reipubliae , converrebbe  ricorrere  alle  conghietture, 
ducuis'inferifse  dalla  diverfità  degli  effetti , delle  cagioni , e de'  con- 

feguenti 
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figuenti  &c.  la  diverfità  tra  la  vittoria , e la  rovina . Certamente , per 
'provare  ogni  qualunque  difinizione,  di  cui  vi  fia  controverfi.-1^.  fervo- 
no le  congiiietture,  con  aii  fi  argomenta,  ò dalla  identità,  ò dalla—. 
diverfità  degli  cfi'etti,  che  diri  vano  dal  fatto  fenza  tutte  le  circoflan- 
7e , e dal  fatto  fletto  con  tutte  le  circoftanze , la  verità  della ciifinizio- 
nc , come  dimoflreremo  nella  Deputazione  dello  flato  difinirivo. 

IV.  Similmente  nelle  quiflioni  di  qualità  fogliono  muoverli  Ie_* 
quiflioni  conghietturali:  fi  noti,  che  diciamo  nelle  quijltoni  ; perchè 
altra  cofa  è dire , efforre  la  qualità  : e altra  cofa,  controvertere  la  qua h 
lità:  perefporre  la  qualità  non  fa  mefliere  delle  conghietture  ; balla- 
no i luoghi  del  genere  efornativo;  ma  per  controvertere  la  qualità; 
diciamo,  che  polfono  introdurfi  le  quiflioni  conghietturali  ; conqueflo 
divario , che,  fe  fi  propongono  quiflioni  univerlali  di  qualità , fi  cava- 
no le  conghietture  da’  luoghi  comuni,  de’  quali  abbiamo  trattato  nel- 
la Deputazione  quinta  dell’Arte  Oratoria  : fe  fi  propongono  quiflioni 
particolari , fi  cavano  le  conghietture  dallo  flato  conghietturale  del- 
le tre  caufe.  Per  efempio:  Jtt  ne  boneflum , quod  vulgò  laudai  tir: 
quella  è controverfia , in  cui  fi  controverte  la  qualità  deli’ oneflà  ; ed 
è in  quello  modo  particolare,  perchè  il  volgo  comprende  le  tali  per- 
itone, notate  di  tali  coflumi  : fi  dee  adunque  conghietturare,  quali  fie- 
ro le  cofe,  che  fogliono  laudarli  dal  volgo  : da  quali  cagioni  fi  muova 
il  volgo  a lodare,  fe  fi  muova  dall’amore  , dall’odio,  dall’invidia: 
fe  fi  muova  dall’utile:  e in  tal  guifa  da’ motivi,  da  cui  il  volgo  fi 
muove,  conghietturare  , fe  fia  onefta  la  cofa  lodata  dal  volgo: 
in  oltre  dalle  perfine , da  cui  è coftituito  il  volgo,  dallo  Audio, 
dall’indole,  dalle  inclinazioni,  dall’abito , che  fogliono  avere  lo 

J>erfone  del  volgo  , conghietrurare , fe  fia  cofaonetta  quella,  eh’ è 
odata  dal  volgo  : onde  fi  vede,  che  fi  fatte  quiflioni  di  qualità, 
quando  fono  d' ipotefi,  e particolari,  poflòno  trattarli  per  via  di con- 
ghietture, cavate  dalle  perfone,  dalle  cagioni,  e da’  fatti  ; di  cui 
tratteremodiflfufamentenellafeguenteDifputazione  dello  fiato  con- 
ghietturale:  vero  e,  che  quella,  Jtt  ne  bonejlum , quod  vulgo  lauda- 
tur , èquiflioneditcfi,  non  d’ ipotefi;  ma  noi confiaeriamoil  volgo, 
in  quel  modo  appunto  che  fono  confiderate  da  Ennogenele  perfone, 
notata moribut  : e concioffiacofàchè  le  perfone  notata  moribus  ( 3 ),  ca- 
prette nelle  controvcrfie,  fanno,  che  le  Selle  rontroverfie  abbiano  fla- 
to; così  in  qualche  modo  ri ponghiamoquetta  tra  fi  fatte  quillioni.  Sia 
però  connettere  fi  voglia;  batti  ora  fapere, che,  quando  nelle  contro 
verfienon  v’  è alcuna  perfora  efprefla,  cioè,  nè  luogo , nè  tempo , nè 
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altra  diterminata  circoftanza;  uulapropofizione  è allatto  univerfa- 
Ie , comcfarebbe  : Jit  ne  puri f prudenttuplurtr , quàrn  eloquenti a,  fi  eleo 
provare  con  le  conghietture  prefeda’ luoghi  conuinia’  Rettoria,  e 
a’  Dialettici  ; di  cui  abbiamo  trattato  nell’  Arte  Oratoria:  quando 
poi  la  propoli 7. ione,  ch’è  in  controverfia  , contiene  qualche  ditermi- 
nazione di  perfona,  di  luogo,  di  tempo,  di  fatto  ; allora  non  fola- 
mente  può  provarli  coni  luoghi  comuni  ; ma  con  i luoghi  Rettoria, 
eh’  e quanto  dire, con  i luoghi  degli  fiati  oratori,  adatti  alle  tre  caufe  , 
tra  quali  i luoghi  dello  fiato  conghietturale  fervono  per  inferire  le_/ 
ftefle  qualità.  Qui  avvertiamo  con  la  dottrina  di  Cicerone  (4),  che 
ficcomc,per  comporre  una  parola  non  concorrono  tutte  le  lettere  dell’ 
Alfabetto;  così  per  conghietturare , c per  argomentare,  non  entra- 
no feinpre  tutti  i luoghi  delle  conghietture,  e degli argomenti  : il  fat- 
to però  è,  che  in  ogni  quifiione  di  qualità  poflbno  introdurti  le  qui- 
ftionidi  conghiettura;  perchè  le  qua  lira,  come  convenevoli,  ò notu. 
convenevoli  a’  fuggetti  proporti , fi  raccolgono  appunto  per  via  di 
conghietture. 

V.  In  quello  modo  s’introducono  le  quiftioni  conghictturali  in^ 
tutte  le  controverfie  di  qualità  fpettanti  al  genere  giudiziale.  Per 
efempio  : un  Mtloocciderit  jure  ClodiutUy  la  controverfia  è della  qua- 
lità di  giuftizia  ; ma,  per  ultimare  quella  controverfia,  s’ introdu- 
cono molte  quiftioni  conghietturali  ; perchè  indicendo:  Milo  jure., 
cccidit  Clodtum , e volendo  dimoftrare,  che  jure  occiderit  ; converrà 
dire,  che  Godio  furte  traditore  ; e quella  è una  quifiione  di  conghiet- 
tura,  anfuerit  proditor  : cheClodio  tulle perniciofo  alla  Repubblica  ; 
e quella  è quifiione  di  conghiettura , un fuerit  perniciofut  Ketpublicx  : 
di  modo  che  ogni  quifiione  di  qualità  s' inferifee  mai  fempre  con  l’aju- 
to  delle  quiftioni  conglùetturali:  e per  quella  ragione  abbiamo  folle- 
mito,  che  lo  fiato  di  conghiettura  fia  più  universale  degli  altri  due;  . 
anzi  tanto  uni  verfale,  che  non  fi  polfono  profeguire  le  altre  quiftioni 
oratoriamente,  fenza  che  v’intervenga  l’ a {uro  delle  conghietture. 

VI.  La  fteflacofa  diciamo  nelle  controverfie  di  qualità  fpettanti  . 
alle  caufe  deliberative,  come  farebbe:  a»  movendumjìt  bellum  contri . 
Mttrtdateniy  laquiftione  è di  qualità,  perchè  tacitamente  v'  è l’utilità , , 
la  quale  ferve  di  motivo  per  la  deliberazione:  e,  perchè  l’uriiità  non  è . 
certa , però  fi  dee  inferire  con  le  conghic’tture;come  appunto  fa  Cicc-  . 
rene , il  quale  conghiettura  l’utilità  di  quella  guerra  dall’efito  felice, 
cheavxà  3 cioè , che  da  quella  guerra  feguirà  la  gloria  del  Popolo  Ro- 

O mano, 

( 4 j Ut  enim  cmne  nomea  ex  ahqutbus  , non  ex  omnibus  litcris  fcribitnr  ; fic  om-  ■ 
nem  in  caufam  non  omnis  Mrgumenterum  eopia  , feti  eorxm  vee-jTanopart 
convcnut . Cicero  hb.  ».  de  inveì». 
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mano,  la falute de’ compagni , degli  amici,  de’ Cittadini  : così  Tul- 
lio medefimo  dimoftra,chelìa  cofa  utile  far  guerra  a M.  Antonio  ; 
econghiettura  la  qualità  della  propolla  dalla  libertà  , e dalli-, 
quiete,  che  il  Popolo  Romano  farà  peravere.  Infommaogni  qual  vol- 
ta fi  propone  una  quiftione  di  qualità  fpettanre  alla  caufa  deliberati- 
va , fi  dovrà  conghiettumre,  che  la  qualità  propolla , la  quale  nelle*-» 
deliberazioni  fuol’eflfere  l’utilità,  lia  pofiìbile:  fi  dovrà  conghiet- 
turare  l'utilità  d.ill’efiro:  quali  fegni,  per  efempio,  vi  fieno,  per 
cui  s’inferifca  , che  , fatta  la  tale  deliberazione  , fia  per  fegui- 
re  onore , gloria , amicizia , ricchezza , ficurezza , ò alcun’  altro  bene  , 
il  quale  fia  parte  della  (Iella  utilità  : onde  fi  conchiude , che  in  tutte  le 
controvcrfie  di  qualità , fpettanti  al  genere  deliberativo,  s’ introdu- 
cono molte  quiftioni  di  conghiettura . 

VII.  La  ragione,  per  cui,  tanto  nelle  caufe giudiziali,  quanto  de- 
liberative, s’  introducano  quiftioni  conghictturali , è quella  ; perchè 
la  controverfia  è di  cofa  dubbia  ; e nelle  qualità  dubbie  v’è  Tempre 
mai  qualche  fattodubbio,  il  quale  non  può  manifcftarfi,  fe  non  per 
via  di  conghietture:  fe,  per  efempio,  la  qualità  di  giuftizia  non  è dub- 
bia , è terminata  fubito  la  controverfia  : fc , quando  fi  dice , Milojure 
occiditClodium^  (a  qualità  di  giuftizia  fuffecofa  certa,  non  occorre- 
rebbe più  altro , per  fare , che  fi  atTol verte  ; ma  intanto  fi  controverte , 
un  Milojure  occtderit  Clodium\  perchè  la  qualità  di  giuftizia  non  è 
certa  ; eintanto  non  farà  certa  la  qualità,  perchè  farà  dubbio  qualche 
fatto,  da  cui  ella  dipende:  dipenderà,  per  efempio,  l’ ellere  giulta  l’uc- 
cifione  di  Clodio,  da  quello  fatto,  cioè,  feClodio  era  Traditore; 
per  lo  cui  motivo  conviene  per  via  di  conghietture  inferire  primie- 
ramente , che  fulìe  traditore  ; e poi,  che  fia  giufta  la  uccifione . Simil- 
mente queft’altra  quitlione,  utile  ejl  belimi  movere  contrtt  Mttr/da- 
/«k,  è di  qualità,  che  non  è certa  ; perchè,  fe  l’utilità  fulìe  certa-., 
non  vi  farebbe  piu  controverfia  , fedovefic,  ònondovelle  deliberar- 
li la  guerra;  quindi  intanto  fi  controverte  la  quillione;  perchè  la_. 
qualità  non  è certa  : e intanto  non  è certa  la  qualità  ; perchè  non  è 
certo  qualche  fatto,  da  cui  la  qualità  dell’  utilità  dipende:  l’utilità, 
per  efempio,  dipende  dall’  dito  della  guerra  ; e l' efito  è un  fatto,  che 
dee  conghietturarfi  : e dall’efito  conghietturare  tutti  gli  altri  beni, 
che  feguiranno,  i quali  fono  parti  della  utilità:  per  quello  motivo, 
fenza  le  quiftioni  dello  fiato  conghiettura! e,  ò non  e pofiìbile,  ò è 
molto  diffìcile  l’ultimare  una  controverfia  ; imperciocché  in  ogni 
qualunque  controverfia  di  qualità  v’è  femore  qualche  quillione  di 
fatto  dubbio  , la  quale  dee  controverterli;  e dalla  rifoluzione  di 
quella  dipende  pofeia  la  decifionefopra  la  controverfia  di  qualità, 

come 
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come  abbiamofatto  vedere  con  gliefempi  ; ora  diniottreremo,  come 
lottato  conghietturalc fiail propio  dell’Oratore. 

Vili.  Loftatodi  conghiectura  è quello,  che  è più  oratorio  in_. 
quella  parte  precifamente , che  riguarda  l’ invenzione  ; perchè  , dice 
Ariftotelc,  ( 5)l’Oratorenonhadafare  altra  cola,  che  dimoftrare, 
fi  la  cofa  fia , ò non  fia  ; fi fin  fatta , ò non  fia  fatta  : le  altre  cofe  fono 
più  propriedegli  Uditori,  chedcll’ Oratore.  Perefempio  : fefi  muo- 
ve quefta  controverfia,  aitjure  Milo  Clodium  occiderit , l' uffizio  propio 
dell’ Oratore  è dimottraro  il  fatto  (ó),  cioè,  che  Clodio  fulfe  infi- 
diatore:  che  fulfe  perniziofo  alla  Repubblica  : cagli  Uditori  fpetta  il 
conofcere , dopo  la  dimoftrazione  del  fatto,  fe  fulfe  cofa  giufta  T uc- 
ciderlo ; anzi , dopo  la  dimoftrazione  del  fatto , la  quale  dee  farli  dal- 
l’Oratore , fpetta  di  poi,  dice  Ariftorcle  (7),  agli  Uditori  il  co- 
nofcere la  grandezza  dello  IlelVo  fatto,  come  farebbe,  l’atrocità,  la_» 
crudeltà  ,la  fingolarità  di  elfo  : da  quella  dottrina  fegue , che  lo  (lato 
conghietturalc,  in  cui  fi  controverte  il  fatto  , fia  il  principale  del- 
l’Oratore; perchè  gli  Uditori , ò fìa,  i Giudici  non  poflbno  per  fe  ftdfi 
conofcere  il  fatto,  fe  non  precede  la  dimoftrazione  per  via  di  conghiet- 
ture:  fiaggiugne,  dice  Umilmente  Ariftotelc*  ( 8 ) , che  tanto  la  difini- 
zione, quanto  la  qualità  del  fatto,  può  prevederli  in  qualche  modo 
da’  Legislatori  ; ma , fe  quello  fatto  lia  , ò non  fia  : fe  quello  fatto  fia 
per  eilere,  ònonfia  perelfere,  ciò  non  può  prevederli , e confeguen- 
tementelo  ftato  conghictturale,  in  cui  fi  controverte  il  fatto,  cullai, 
dimoftrazione  del  quale  dipende  la  grande  notizia , che  debbono 
avere  gli  Uditori  pergiudicare  , c*  il  principale  dell’ Oratore. 

IX.  Oltrel’autoritàd’Ariftotele,  v’è  la  ragione  ; perchè  le  con- 
ghietrure  dipendono  dall’ invenzione  dell’  Oratore,  il  quale  da  un  fe- 

O 2 gno. 


( j ) Prtterea  non  dubium  tjl , ejur  , qui  controverfam  h.tbct  , nulla  aliar  <•/?<_. 
far  ter , quàm  docere  rem  , aut  effe  , aut  non  effe  faci  am,  aut  non  f aliane 
fuijle  . Arift.  lib.  j.  Rhet.  c.  ».  t.  14. 

(fi  ) EJl  hoc  frofrium  Oratori s munut  de  fallo  qutrere  . Majotag.  in  i.  lib.  Pvhct. 
Arili,  c.  1. 1. 14. 

(7)  Utrum  autem  rei  magna  fe  ; an  parva  : jitjla  , an  injujla  , filator  legitnoiL, 
iefinivit  , ipfum  per  fe  judicem  intelligere  oportet  i non  autem  à litiganti - 
bur  difcere  . Arift.  lib.  i.  Rhet-  C.  ».  t.  i $. 

(8  ) 1»  cMcrit  autim  rebut  ( ut  anteadixi)  quàm  fauci ffimit  judieem  ipfum  do- 
niinum  conjlituere  oportet  tveròm  , utrum  ree  faci  a Jit  , an  non  fati  a ; fu- 
tura , un  non  futura  sjìt  nec  ne  Jit , judicihut  ip/it  omninò  jt  atuertium  , re - 
linr/ucre  necejfe  efi  ; ncque  emm  ulto  modo  feri  poti  fi  , ut  hac  legiilator 
pravideat . Ibidem  c.  3.  t.  io. 
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gno,  da  un’indizio  dee  inferire  quella,  e non  quella  conchiufiono  ; 
quindinel  conghietturare fi  conofce l’acume  dell’ingegno,  la  mente, 
la  dottrina , e la  facondia  dell’O  ratore  ; perchè  quei!’  intelletto  è l en- 
za dubbio  più  pcrfpicace,  che  fa  inferire  da  una  cofale  conghictture-, 
che  faccianoapropoiitodellaconchiu/ione,  ch’egli  foltiene:  e quan- 
to più  un’ intellettola  conghietturare,  tantoe più  perfetto.  Vero  è, 
cheanche  la  difinizione  dipende  dall’ invenzione  dell’ Oratore,  il  qua- 
le dee  fapere:  come  difinire  dal  fatto  : come  dal  le  ci  reofianze  del  fat- 
to : come  fare  una  difinizione  violenta,  ma  quando  l’O  ratore  difinifee, 
per  follenere  la  difinizione,  dice  Quintiliano,  delabttur  ad  fyllogif- 
itmm ; e fi  ferve  delle  conghierture:  per  lo  quale  motivo,  avvegna- 
ché fi  conofca  l’acume  d’ un’ intelletto,  nel  fapere  difinire;  a ogni  mo- 
do, non  potendoli  follenere  la  difinizione,  lenza  ricorrere  alle  cou- 
ghietture  (9);  confeguentemsnte  lo  liuto  conghietturale  è quello, 
che  fopra  gli  altri  ferve  all’  Oratore  . 

X.  Quintiliano  infegna(  io),  che  la  qualità  fia  quella,  che  riceve 
la  fomm.i  operazione  dell’arte , qualttas  fummafufciptt  oratoris  opera  ; 
ma  noi  abbiamo  già  detto  nel  numero  quarto;  che  altra  cefaé,  efpor- 
rela  qualità ; altra,  controvertere  la  qualità . Per  efporre  la  qualità,  fi 
ricerca  il  fommoartifizio  dell’arte;perchè  dalla  fpofizione  della  quali- 
tà de' fogni , e degl’ indizj  dipende  tutto  lo  fiato  conghietturale:  dal- 
la fpofizione  della  qualità,  ò del  fatto  folo,ò  con  lefuecircoilanzedi- 

Sende  Io  fiato  difinitivo;  edalla  fpofizione  della  qualità  fielìà  dipcn- 
elollatodi  qualità:  non  parliamo  adunque  dell  ’efporre  la  qualità; 
ma  del  controverterla  ; e diciamo,  che  il  fommo  artifizio  di  contro- 
vertere le  qualità  dipende  appunto  dalle  conghietture.  Per efempio : 
ie  fi  controverte,  anCiefar  Britaniamimpugnet , ciieè  l’efempio  Hello 
di  Quintiliano  ; fi  dee  cercare,  quale  fia  la  natura  di  quel  mare:  fe  la 
Brettagna  fia  I fola  ( nam  tumignorabatur ) : quanto  fi.igrur.de:  quanto 
fia  ricca:  quanto  fertile:  quali  fieno i coftumi  degl’ Iiolani  : quale  pe- 
rizia abbiano  della  guerra:  quale  fia  il  coraggio  loro:  le  quali  co  fe_r 
polfono  dipendere  dalie  conghietture  ; perchè  fono  tutte  cofedi  fat- 
to, che potrebb’ eflfere dubbio:  dubbiala  natura  di  quel  mare,  dub- 
bia la  grandezza , dubbia  la  ricchezza,  dubbio  il  valore  di  que’  popoli; 
quindi  l’artifizio  di  efporre  la  qualità  dipende  in  gran  parte  dalle  con- 

fhietture  ; ma  ,fapute  le  qualità  della  Brettagna , e con  quale  numero 
i milizia  debba  dTcrealfalita  ; tutte  le  quìfiioni;  che  feguono,  fono 
per  lo  più  conghietturali  ; maflimamente  quelle,  che  riguardano  Peli» 

to  : 

( 9 ) Sjttt  eertut  orliti  efl  , quìijìt , mi  bei  fit  , in  hoc  ferì  labor  major  ejl , ut  fi- 
, nitiontm  tonfitene  s , qu  ìi»  ut  in  rem  definttionem  afflitte  ».  Qu:ntil.  lib.  7- 

inft.  orat.  caj>.  3.  (.  io  ) Ivi . 
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to:  quindi,  (apure  le  qualità  della  Brettagna,  fi  cerca:  inquanto  tem- 
po potrà  efpugnarfi:  le  fi  «(pugnerà:  fe,  dopo  «(pugnata,  que’ po- 
poli non  congiureranno  : fe  monteranno  la  fedeltà  promelTa:  il  ch?_* 
tutto  fi  raccoglie  per  via  di  conghietture.  Nel  modo  Hello  difcorria- 
mo  della  qualità,  ò del  merito,  ò del  demento  : ò della  quantità  del- 
lo llelfo  merito,  e demerito.  Certamente  ricercali  un  grande  artifi- 
zio, perefporre  la  qualità  ; ma,  per  controvertere  la  quiftione  di  ef. 
fa,  fervono  tutti  i luoghi  delle  conghietture.  Se,  per  elempio,  li  con- 
troverte, qualemeriroabbia  colui, che  ha  uccifoun  Tiranno;  ficon- 
ghiettura  la  qualità  del  merito,  ti  ferfona:  e fi  confiderà:  fe  (ìa  Uo- 
mo: fe  Donna:  fe  vecchia,  ò giovane:  fe  ricca,  ò povera:  fe  perfo- 
na  (tramerà,  6 cittadina  : dopo  conghietturata  la  qualità  del  me- 
rito, ti  cirom/i, tutta  ferfona-,  fi  conghicttura  ti  ctrcttnsìantia fatti’, 
in  qual  luogofiafeguital’  uccisone:  fe  in  una Città  ailueifatta  ad  ave- 
re Tiranni  ,6  in  una  Città  libera:  fenella  Rocca,  ò nella  Caia:  fe  di 
ferro , ù di  veleno  ; perché , in  confiderando  il  fatto , fi  dee  conlìdeta- 
re  luogo,  tempo,  modo:  ma  foprattuttofi  conghiettuva  la  qualità 
del  merito  à arcunjiantia  cattftr.  per  qual  motivo  fiali  molla  a ucci- 
dere il  Tiranno:  fe  per  amore  della  patria:  fe  per  odio;  fe  per  ven- 
detta: feper  utile:  fe  per  foddisfare  a qualche  amico:  cosi,  nella-» 
controverlia  di  qualità,  il  fommo  artifizio  dipende  dalle  conghiertu- 
re:  e perciò  lo  fiato  conghietrurale,  almeno  in  quella  parte,  che  ri- 
guarda l’invenzione,  e l'illazione,  è quello,  in  cui  principalmento 
l’Oratore  fa  conofcere  la  grandezza  della  fua  mente:  e la  fpofiziono 
della  qualità,  quantunque  ricerchi  i fonimi  artifizj  dell’arte;  a ogni 
modo  li  riceve  , affinchè  dalla  fpofizione  di  ella  abbiafi  il  fonda- 
mento di  conghietturare  . 

XI.  Non  neghiamo  però,  che,  perefporrela  qualità,  non  vivo- 
glia,  come  dice  Quintiliano  (x  i ),  il  fommo  artifizio  dell’  arte  ; e che  in 
qualche  modo  non  fiacofa  più  difficile  l’efporre  la  qualità,  che  l’in- 
ventare le  conghietture  ; perchè,  per  conghietturare,  non  folamen- 
te  può  l’Oratore  fcrvirfi  de’fegni,  e degl’ indizi  della  cofa,  che  li 
controverte;  ma  può fervirlì  anche  di  pruove  eftrinfeche,  come  fa- 
rebbe , de’ teftimonj:  là  dove,  per  cfporre  la  qualità,  non  può  fcr- 
virfi, che  di  cofc  intrinfeche  appartenenti'  alla  fteflà  qualità:  a_» 
nulla,  perefempio,  ferve,  in  efponendo  la  qualità  del  merito  di  co- 
lui, che  ha  uccifoun  tiranno,  l’ addurre  teftimonj,  iquali  deponga- 
no di  averlo  veduto  ; ma  la  qualità  del  merito  li  efpone  precifumcntc 

con 

( IX  J Naff»  conieéìura  extnnfeeui  quoque  addati  ai  frequcnlrr  proba!  ioitei  babet,  & 
argumenta  ex  materia  fumi!  : (jy  quale  quidque  videa!  tir  , clojuentiii  opus 
ej  ; tic  regnai,  btc  imperai , bit  fola  vinci!  . Qyint.  lib.  7*  lnft*  oi  at.  c.tf. 
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con  le  cofe  fpettanti  al  fatto  dell’omicidio:  e,  poiché  alPuccifione 
del  Tiranno  concorre  la  perfona,  tanto  dell’uccifore,  quanto  del- 
l’iiccifo;  le  qualità  perforali  ambedue  fervono,  per  efporre  la__. 
qualità  del  merito.  Similmente  le  circojlanze  dello  /lefjò  fatto , quali 
fono luogo , tempo , modo  , fcrvonopercfporrelaquaiità  del  merito; 
perchè  altroè  il  meritodi  colui , cheuccide  un  Tiranno  nella  Rocca; 
altro  di  colui,  il  quale  l’ uccide  in  cafa  : altroè  il  merito  d’ucciderlo  ~ 
apertamente;  ealtrod’ucciderlo  di  nafeolìo,  t per  inlìdia  : ma  fo- 
prattutto  fervono,  per  efporre  la  qualità  del  merito,  le  cagioni  ; per- 
chè none  la  lidia  cofa  uccidere  un  Tiranno  peramore  della  Patria-.: 
e ucciderlo  per  vendicare  una  privata  otfefa  ; quindi  grandillìmo  ar- 
tifizio ricercafi,  per  ben’efporre  la  qualità;  anzi  dalia  fpoliziono 
della  qualità  dipende  il  muovimento  degli  affetti,  i quali  non  mai 
tanto  li  muovono,  dice  lo  (ledo  Quintiliano  ( 12  ),  quanto  dalia  (po- 
zione dellaqualità. 

XI I.  Benché  la  fpofizione  della  qualità  ricerchi  per  fe  lìdia  i fem- 
mi  artifizj  dell’  arte  ; a ogni  modo , quando  fi  controverte , allora  per 
quella  parte , che  riguarda  l’ invenzione , e l’ illazione  d’una  cofa  dal- 
l’altra,  la  conghietiura  èia  cofa  malììma  dell’arte  ; perchèferve  an- 
che per  rendere  più  ampia  la  lìdia  fpofizione  della  qualità  .Per  efem- 
pio:  da  Giuditta  ( 13)  e flato  uccifo  un  grande  Capitano  d’eferci- 
to:  la  fpofizione  del  la  qualità  delmerito  ni  quello  fatto  fi  fa  con  le-* 
circollanze della per/òiia  : dall’  edere  donna , dalla  bellezza , dall’av- 
venenza, dalla  vii  tu,  dall’ idoneo  penderò,  dal  coraggio,  pofeia  con 
le  circollanze  del  fatto,  dal  luogo,  dal  tempo,  dal  modo:  indi  con,, 
le  circollanze  della  cagione  ì tanto  d’ impililo,  quanto  di  raziocina- 
mento:  fi  potrebbe auunque  efporre  la  qualità  del  meritodi  quello 
fatto  cosi  : Giuciittadonna  bellini  ma,  e calliilima,  che  viveva  riti- 
rata in  una  parte  della  fua  Cafa,  lontana  da  tutte  le  compagnie  del 
Mondo,  ebbe  coraggio  d’ufciredi  Betulia  alTediata  daU’cfercito  di 
Oloferne,  e di  accodarli  con  la  fola,  e femplice  feorta  d’ un’ altra-. 
Donna  al  campo  nemico,  doncteprefa,  e condotta  dinanzi  al  Gene- 
rale d 'Armata , lenza  temerei’ al  petto  di  quel  guerriero,  fenza  inor- 
ridir?] delle  tante  milizie,  che  cullodivanoil  (ito  Padiglione,  acccn- 
fenti  liberamente,  e volontariamente  di  relìurc  fola  dentro  la  ten- 
da; quivi  rimala  , nelle  ore  più  quiete  della  notte,  sfoderò  librando 
del  temutoCapitano;  e confidata  nella  virtù  divina,  che  le  delle-* 
forza  di  poter’  effettuare , quanto  aveva  ella  penfato  per  onore  del 


( 11  ) Qjiiulil.  lib.  7.  injì.  or  ut.  cap.  C< 
(li)  Lib. Judith  . 
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fuo  nome , vibrò  il  colpo  fatale , e l’ uccife  : in  quella  maniera  farebbe 
efpofta  la  qualità  del  merito  con  le  circoftanze  della perfona , delitti, 
cagione,  e del  fatta. 

Ora  dalla  fpolizionc  del  fatto  dipende  1* artifizio  d’ inferire^* 
quelle  conghietture,  che  più  tornano  al  difcòrfo:  fi  può  conghiettu- 
rare  da  quello  fatto  il  potàbile  d’altre  azioni  ;e  dire,  che,  fe  Giuditta.* 
ebbe  coraggio  di  ufcire  da  una  Città  attediata;  cdi  cimentarfi  col 
Capitano  generale  dell’  Efercito,  per  liberarei  Cittadini  dalla  fchia- 
vitù degli  Affirf  ; che  farebbe!!  anche  cimentata  col  Gigante  Golia, 
fe  ella  fulfevilfuta  in  quel  tempo:  chenonavrebbe  temuta  l’orribile 
prefenza  dell’ arrogante  Fililteo;  fe  non  temette  quella  del  fuperbo 
Alfirio:  che  non  farebbefi  sbigottita,  in  veggendo  l’altezza  del  cor- 
po, e lo  fplendore  delle  armi  ; perché  ,fepotè  pattare  illibata  in  mez- 
zo a un’  Efercito , e uccidere  dentro  il  propio  Padiglione  un  guerrie- 
ro così  temuto,  qual’ era  Oloferne  ; avrebbe  trovata  l’ arte  d’ucci de- 
reunGigante.  Fin  qui  abbiamo  veduto,  come  dalla  fpofi/.ione  del 
fatto  certo  fi  potta  conghietturareil  polTibile  d’altri  fatti  ; ma  fi  apri- 
rà un  campo  maggiore  di  conghietturare,  fe  fi  entrerà  nella  compara- 
zione, comparando  il  valore,  per  efempio,  di  Da  vide,  da  cui  fuuc- 
cifo  il  Gigante,  col  valore  di  Giuditta,  da  cui  fu  uccifo  Oloferne^; 
dicendo, che  Davide,  il  quale  ficimentòcol  Gigante, efpofe  in  ris- 
chio la  fola  vita  ; ma  Giuditta  e la  vita  , e l’onore  : che,  fe  Davide  non 
avelfe  uccifo  quell’ inimico  non  farebbe  incorfo  nella  cenfura  di  te- 
merario; perchè  prima  fi  era  cimentato  con  Orli,  e con  Lioni,  e gli 
aveva  uccifi;  ma  Giuditta,  che  precedentemente  non  aveva  dato  al- 
cun fegno  di  forza,  cdi  valore;  fe  non  uccideva  Olofe'rnc,  farebbo 
fiata  infamata  come  Donna  imprudente , e forfè  ancora  licenziofi_<_; 
che,  fe  Davide  non  rimaneva  vincitore  del  Gigante,  poteva  dire, 
chefi  eraefpofto  al  grave  pericolo  per  cagione  della  grandezza  del 
premio  propoflo  a colui , che  fi  fufle  azzardato  al  (ingoiare  combatti- 
mento; maGiuditta,  fe  non  rimaneva  vincitrice  d’ Oloferne,  non_. 
avrebbe  potuto  feufare  l’audacia  d’eiferfi  cipolla  al  pericolo  con  i mo- 
tivi del  premio;  perchè  non  folamente  non  le  fu  prometta  cofa  alcuna  ; 
ma  nè  meno  poteva  prometterli  a lei  Donna  di  tanta  bellezza  per  un 
cimento,  in  cui  era  verifimile,  e quali  certa  la  caduta;  e affatto  inveri- 
fimile , e incerto  l’efito  fortunato  : quindi  che  la  gloria  di  Davide  d’a- 
vere uccifo  il  Gigante  è grande  ; ma  non  fopravanza  le  umane  fperan- 
ze  : perché  fi  poteva  Iperare,  che  un’Uomo  forte , uccifore  d’Or(i,e  di 
Lioni  uccidelfe  un  pottentillimo  inimico  ; mathefembra  maggiore  la 
gloria  di  Giuditta  d’avere  uccifo  Oloferne, perchè  quello  fatto  fupera 
ogni  umano  penfiero;  e poteva  fperarfi,chc  una  Donna  potette  pre- 
vedere 
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vedere  tutti  gli  accidenti  feguiti  ? prevedere,  che  i Soldati , i quali 
la  faceilono  prigioniera , non  flirterò  i primi  a contaminare  la  fua  one- 
fia  ? prevedere , che  la  dovettero  guidare  incontaminata  alle  Tende./ 
del  Cantano  generale  ? prevedere , che  dovette  fubito  piacere  agli  oc- 
chi di  quel  guerriero:  che  le  facerte  fubito  un  falvo  condotto  di  palla- 
re  per  (utte le fquadre dell'Elercito  fenza moleftia : che  dovette Olo- 
ferne ubbriacarlì  ; e nelle  oredeftinate  all’infamia  della  fua  oneltà, 
fufs  egli  per  dormire  così  profondamente , ch’ella  potette,  fenza  de- 
ttarlo, prendere  il  ferro  dello  del  Soldato , sfoderarlo,  e poi  vibrare  il 
primo  colpo  con  tanta  felicità,  che  lo  fpiccafle  nettamente  dal  Bu- 
llo? quindi,  quanto  è minore  la  fperanza,  che  Giuditta  potette  pre- 
vedere tutti  gli  accidenti  feguiti  ; tanto  e più  gloriofa  l’azione . Efpo- 
Ita  adunque  ìa  qualità  d’un  fatto , dipende  dal  giudizio  dell’  Oratore 
l’inferire  quella  cofa,  che  più  gli  torna.  Se  proponete  di  voler  dóno- 
finire  quanto  pojj'u  ognuno , che  confida  tu  Dio:  dalla  fpofizione  della.» 
qualità  del  fatto  di  Giuditta;  potrebbe  conghietturare,che  eia  niun’al- 
tra  cagione  avrebbe  potuto  dirivare  quel  fatto,  che  dalla  confidenza 
in  Dio;  e dimollrarc  tutte  le  ctfe  viveri jìmtlt , che  fi  truovano  in_. 
quel  fitto  medefimo:  come  futte  inverijmile , che  Giuditta  non  fi 
turbafl'e al  primo  incontro  de’ Soldati  nemici;  che  non  dette  alcun., 
fegno  dell’  ideato  macinamento:  che  non  reilatte  fovraprelà  dalla-j 
niaeftà , c dalla  grandezza  d’ un’ lmperadore  d’armata  : che  fi  arti  cu- 
ra tte  tra  tanta  moltitudine  di  milizie  rendute  infoienti  dalle  paliate 
vittorie,  e da  tanti  popoli  fottomerti:  che  potette  perfuaderfi  di  far* 
un  colpo  con  tanto  fi  lenzio,  cheniun  Soldatodella  guardia  dovette-# 
udire  lo  ftrepìto;  e finalmente  conchiudere,  che  quell’ atto  non  po- 
teva parere  polhbile,fe  non  confidando  nella  virtù  divina,  confidando 
appunto,  che  Iddio  accecarti:  tutti  gli  Mediatori,  che  dette  al  fuo 
volto  una  tale  grazia,  che  niuno  averte  ardimento  di  farle  infulto: 
che  le  mettette  in  bocca  parole  di  taleprudenza,  da  cui  reftalfero  gua- 
dagnati gli  animi  clitutti  coloro,  che  parlafl'ono  con  etto  lei;  che  Id- 
dio lefacette  ritrovareuna  talecircoftanza di  tempo,  che  potette  aiìì- 
curarfi  di  principiare,  e di  compiere  l’imprefa:  che  inquel  punto  lo 
artiftelfe  con  particolare  previdenza,  chelefortilicalfe  la  delira,  che 
le  raddoppiarteli  coraggio,  chei’animatteal  colpo.  Similmente  ,/o 
un’  Oratore  dteejse  di  voler  dimofirare , quanto  debba  ognuno  fervtre 
a Dio , fenza  temere  le  dicerie  del  Mondo-,  potrebbe  dalla  1 letto 
fpofizione  della  qualità  del  fatto  di  Giunitta  conghictturare  i con- 
feguenti,  chefarcbbonofucceduti,  fe  Giunitta  avelie  temute  le  di- 
cerie del  Mondo  ; imperciocché,  s’ ella  averte  cominciato  feco  fterto 
difcorrerc,  e dire,  che  faccio  ? cherjfolvo?  ufeirò  io  dunque  dallo 
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Cittàfetrza  temere  ['infamia , in  cui  porto  incorrere  ? che  cofa  (i  diri 
d i me,  fe  prefa  dagli  AiTìrj,  contaminerò  per  la  violenza  altrui  la  mia 
oneftà?  qual  nome  farà  il  mio  in  tutto  il  rimanente  di  mia  vita,  fe  fi 
faprà , eh’  io, non afcoltando  il  configlio  de’ prudenti  Cittadini,  fo- 
no gita  in  mezzo  a’ Soldati  nemici,  c fono  divenuta  l’ignominia  di 
mia  nazione  ? chi  potrà  ritrarre  le  lingue , che  non  parlino  di  me , co» 
me  parlano  delle  donne  più  malvage?  perché  mai  fon’ io  cosi  acce- 
cata, che  voglia  mettermi  a rifehio  di  perdere  una  riputazione  acqui- 
fìata  con  una  vita  cosi  ritirata,  e così  gelofa  della  gloria  del  mio 
buon  nome?  perché  perdere  in  pochi  momenti  quella  liima,  che  ho 
cuftodita  per  tanti  anni  della  mia  vedovile  condizione?  che  direbbe-* 
tuoniamo,  feviveflc?  non  farebb’egli  il  primo  a proibirti  cotanto 
preci pitofa  imprefa  ? perchi  vuoi  tu  infamare  le  ceneri  del  marito  de- 
fonto  con  l’evidente  pericolo  di  tua  infamia?  farà  dunque  meglio, 
che  io  non  efea  dalla  Città  ; fiala  manodi  Dioonniporente,  chepro- 
vegga  il  foccorfo  a’ Tuoi  adoratori  con  altro  mezzo;  io  fon  Donni-.; 
none  imprefa  propia  di  me,  e di  mia  condizione  l’andare  tra’ nemici, 
c con  tanto  diferediro  del  mio  buon  nome.  Se  Giuditta  averte  difeor- 
foin  quella  guifa,  fe  averte  temute  le  dicerie  del  Popolo,  fe  non- 
averte  fecondato  quell’ empito  interno,  che  le  veniva  dallo  fpirito  dì 
Dio , non  moriva  Oloferne , non  fuggiva  l’ Efercito  degli  Artìrj , non 
fi  arricchivano  gli  Ebrei  delle  ricche  prede  del  Campo  abbandonato: 
avrebbonogli  Afiediatoriefpugnata  Betulia, farebbonogli  Attediati 
divenuti  prigionieri , e fchiavi  delle  fuperbe  milizie,  Giuditta  fareb- 
be anch’ella  rimafa  in  balìa  de’ nemici.  Orafe  tanto  è lodevole  un* 
azione,  che  fecondo  le  umane  leggi  non  farebbefi  approvata,  fola- 
mente  perché  fu  efeguitacon  penderò  di  piacere  a Dio,  c con  la_* 
confidenza  ferma  di  riufeirneper  mezzo  d’un  particolare  fuo  ajuto  ; 
che  dovrà dirfi  di  quelleazioni,cheinfefte(telono  lodevoli,  e nelle 
quali  non  v’è  rifchiodi  perdere  né  l’oneftà,  né  lafama  del  nome,  nè 
lofplendoredelcafato  ; ma  precifamenred’  incontrare  la  mordacità 
di  qualche  lingua  ? fe  uno  frequenta  le  Chiefc:  feunofi  accorta  a’ Sa- 
grameli; fe  uno  fta  lontano  dalle  compagnie  malvage,  da’ luo- 
ghi di  perdizione;  fe  uno  abbandona  le  amicizie  d’iniquità:  fe-* 
uno  ha  gelofia  dell’anima  fua , e vive  con  maggiore  ritiracezza  , con— 
maggioreapplicazioncpergl’intereflìdifuafalute;  fi  parlerà  di  lui; 
fi  biafimerà  la  fua  condotta  ; ma  non  mettegià  in  rifehio  la  robba,  la 
vita,  l’onore,  la  fama,  la  gloria,  come  fece  Giuditta;  non  ha  già  da 
fa rfi  incontro  a’ nemici  ; non  ha  già  daaflalireun  Capitano  generale-* 
nel  fuo  Padiglione.  Di  qui  fi  vede , che  l’ artifizio  proprio  <P  Oratore 
(onfifìe  nel  conghietturarc  ; e che,  quantunque,  per  efpyrrc  la  qualità 
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lì  richieda  la  fomma  imprcla  dell’Arte  Rettorica  ; a ogni  modo» 
l’acume,  la  mente,  la  fapienza,  la  facondia  dell’Oratore  confido 
nell’  inferii  e per  mezzo  di  conghietture,  dalla  qualità  efpoda,  quello 
conchiufioni,  chepiù  tornanoall’ Aflunto. 

I.a  f pofizione  della  qualità  debbe  farli  con  tutta  1*  attenzione , o 
con  tutta  la  diligenza  poflìbile;  perchè  da  elTa  dipende  l’illuflraro 
ogni  qualunque  proporzione  : ma  v’  è divario  tra  ’l  lolo  illudrarc  una 
proporzione  ; e l’ inferire  da  efla  per  mezzo  delle  conghietture  quelle 
conchiufioni, che  nonfiattendevanodagliUditori;  e che  violentati 
dalle  conghietture  non  poffono  non  ricevere:  per  ordine  all’illudra- 
re  una  proporzione  bada  efporre  la  qualità,  e fare  l’applicaziono, 
come  abbiamo  infognato  nel  primo  Tomo  (14),  dove  rimettiamo  il 
Leggitore:  c certamente  l’illudrazione  c una  parte  d’Oratore  cosi 
applaudita,  che  noi  abbiamo  uditi  molti  Predicatori,  i quali  noru. 
avevanoaltro  ingegno,  che  d’illudrarc una propolìzionc;  ed  erano 
applauditi;  anzi  giudicati  Oratori  con  tutti  i numeri,  quando  in  fil- 
ila nza  non  a ve  vano  altra  parte,  che  quella  d’illudrare  una  propor- 
zione : non  v’  è cofa  più  facile,  a nodro  credere , quanto  quella  d’ illu- 
dere una  proporzione,  come  può  vederli  nella  fopracitata  nodra- 
Deputazione  dell’  Arte  Oratoria  ; perchè  infatti,  per  illudere  una 
proporzione  balla  efporre  la  qualità  del  fatto;  e di  poi  applicate  la_» 
proporzione  parte  per  parte  alle  parti  della  qualità  efpolta  ; la  qual 
cofa  è data  da  noi  dichiarata  con  tutta  la  chiarezza  poflìbile  ; e per 
avventura  in  leggendo  quella  Deputazione  lì  acquiderà  facilita  d’il- 
ludrare le  proporzioni  ; ma  dove  conr  Ile  veramente  il  nervo  dell’01  a- 
zionc,  dove  ficonofcela  mente,  e la  perfpicacia  dell’  Oratore  egli  è 
appunto  nel  conghietturare,  cioè,  nell’ inferire  il  fatto  dubbio  per 
mezzo  di  molte  conghietture  congiùnte,  le  quali  rend.no  veemen- 
te la  pruova:  confido  nel  fapere conghietturare  il  poflìbile , i 1 futuro, 
il  fatto  ; nel  faperc  formare  le  finzioni,  eie  fuddivifioni  : ne!  fapero 
infomma  rendere  veri  dorile  un’argomento:  pelquale  artifizio  ferve 
tutta  la  Deputazione  delloStatoConghietturalc,  di  cui  tratteremo, 
dopo  che  avremo  efpodo,  quali  fieno  le  quidioni  propie  dell’Orato- 
re nel  Capo  feguentc  • 


CAP. 
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CAP.  VII. 

• Quali  fieno  le  quiflioni  propie  delì  Oratore. 

sommario . 

1.  Sì  dichiara,  come  le  quiflioni  oratorie  debbano  ejfere  della  iutelli. 
renza  popolare  : e per  quale  motivo  non  fia  cofa  propia  dtU 
V Oratore  il  perjùadere . 

IT.  Si  dimoflra , che  le  quijltoni  civili  fono  le  propie  delP  Oratore  . ' 

ItT.  In  quali  quijltoni  fia  uffizio  dell'  Oratore  il  per  Cuadere . 

Ifii  In  quale  maniera , dalle  quijltoni  propie  dell'  Oratore , t inferi  fece 
la  neceffità  degli  flati  oratorj . 

\ 

I.  V Eqaiftioni  propie  dell’Oratore  fono  quelle,  di  cui  tutto  il 
popolo  può  dare  giudizio  ; e cofa  vergognofa  farebbe  a_. 
XJ  qualfivogliaperfonailnonfaperlodare:  così  appunto  infe- 
gnab.  Ago(lino(  i ),  il  quale  dice,  che  Platone  ( 2 ) ha  inventate.* 
molte  cavillazioni  ih  verbo  perfuadendt  ; ehaprctefodi  far  vedere* 
che  l’ uffizio  dell’  Oratore,  non  fia  nt?  il  pervadere,  nè  il  dire  cofe  atte 
aperfuadere;  perchè  anche  il  Medico,  anche  il  Matematico  dicono 
cofe  atre  a persuadere;  e ciò  non  ofiante  limili  facoltà  non  apparten- 
gono all’oratoria  ; con  quella  ragione  alcuni  altri , dice  S.  Àgoftino, 
con  maggiore  sfacciataggine  di  Platone  hanno  riprefo  Ermagora,  per 
avere  inlegnato,  che  l’uffizio  dell’  Oratore  fia  il  perfiudere,  òdiro 
cofe  atte  a persuadere:  per  lo  quale  motivo  diremo:  quali  fieno  le 
quiilioni  propie  dell’Oratore  ; e da  quelle  farà  manifello  , che  l’uffizio 
dell’  Oratore  fia  il  perfuadere . 

IT.  Le  quiflioni  adunque  propic  dell’ Oratore  fono  le  civili:  e le 
civili  quiflioni,  dice  S.  Agogno  ( 3 ),  fono  quel  e,  di  coi  è cofa  ver- 
gognofa a qualfivoglia  perfona  il  nonfaperc  dare  giudizio  : quelle  fo- 
no le  quiflioni  de  jujlo , <sr  iniquo  : de  honeflo , & turpi  : de  utili , ó* 
inutili  ; perchè,  fe  un  Contadino,  perefempio,  farà  interrogato  fo- 
prail  pelo  d’una  cofa,  può  fenza  vergogna  rifponderc,  nel  fa:  Co- 
pra la  mifura  ; fenza  vergogna  noi  fo  : e così  a qualunque  interroga- 

• zione , ò fopra  cofe  fpettanti  alla  medicina , ò alla  fiiofotia , ò alle  arti; 

P 2 può 

( 1 ) b.  Augufl • ic  prieeptii  Rbet.  ( x ) Piai*  in  Gorgia  . 

( 3 ; Ornata  tjutcumqut  bujvfnnii  f, ubi  , ut  c a ncjfir*  pudori t fit  tire,  ejfitimil  li - 
v il  tir,  ftitJhoKft» . D.  Au  juft.  de  prarceptis  Jthetonc*  . 
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può  lenza  vergogna  rifondere, non  fo  : ma,  fc  fari  interrogato  fopraJ 
un’ azione:  fe lia  giuda, ò ingiulla  : fe fia  utile , ò dannofa  ; fc  fia  lo- 
devole , ò biafimcvole , non  potrà  non  vergognarli  di  rifpondere,  non 
fo:  fi  de  pontiere  alicujus  queeratur , fi  non  vtdcaris  fcirc,  quot  librario» 
fit , «5»  e fi  erubefcendutn:  fi  de  longitudine  non  vtderis  fare,  quot  pe~ 
dumfìt , non  e fi  erubefcendtim  : fi  de  cateris  huju/modt  rebus , qua:  prò» 
/equi  longumefì  ; & ideò  quottefcunque  in  dubitai tonem  vencrtnt , licet 
faciant  qtut/lioncm  ; tante n civile tn facete  non  pojjìint  : ai  ubi  quantur, 
fit  ne  ahqttid  jtfiutn , an  injufium  , bonefium , an  inbonejtnm  ; lauda a- 
dum , an  reprehendendum , premio  ufficiai  cium , an  fuppluio , utile,  a» 
inutile , & fi  qua  bujufmodt  funi , «eww  «o»  eliam  extra  onmem  artem , 
& fetenti  ani  collccatus  erutterai,  fi  b tee  nefetre  videatur  ; quindi  è, 
che  le  quiftioni,  le  quali  fono  propie  di  pochi, non  fono  propic  dd- 
l’Oratore:  lequiftioni  Eliche,  perefempio,  fono  propie  di  pochi  : le 
quiftioni  matematiche  fono  propie  di  pochi;  nonfono  perciò  quiftioni 
oratorie  : ma  lequiftioni  del  giufto,  e dell’ ingiallo  fono  comuni  a tut- 
ti: equellecofe,  che  poifono  edere  concepute  da  tutti,  le  quali  da’ 
Greci  li  dicono ennoja,  fonoqiielle,  di  cui  li  coftituifcono  le  quiftioni 
civili,  quadubitastones, dicelo  licitò S.  Agotlino buìufmodt  rebus 
oriuntur , eiviles  vocanSur  qiuejh  ’uies,  qxafi  non  propria  paucorstm , feÀ 
eommunes  univerjbrnm  : e quella  è anche  la  dottrina  d’ Arillotele  ( 4 ) • 

III.  Di  qui  ii  vede,  che  l’ uffizio  dell’Oratore  non  è il  persuade- 
re, enon  è il  dire  cofe  atre  a perfuadere  in  ogni  qui  Illune  ; ma  fola- 
mente  nelle  quiftioni  civili,  dumtax.it  in  civiltbttt  qtuefiiantbus  : s’in- 
gannano perciò  quegli  Oratori  tanto  facri,  quanto  profani , i quali 
tanno  pompa  di  diferivere  minutamente  le  cole:  e,  volendo  compa- 
rire, per  efempio,  Anatomici,  in  diferivendo  minutamente  le  parti 
del  Corpo  umano  : Medici,  in  diferivendo  minutamente  le  qualità 
de’ morbi:  Setnplicijli r in  diferivendo  minutamente  le  qualità  del- 
l’erbe,  c de’ fiori:  Artifli,  in  diferivendo  minutamente  le  qualità 
ddlecofe,  appartenenti  a quella,  e aquell’Arte;  non  fiavveggono  i 
mefehini,  che,  quanto  più  temano  di  comparire  ricchi  nelle  altre  fa- 
coltà, tanto  più  fi  dimoftrano poveri  nell’ oratoria  ; perchè  fi  diffon- 
dono in  quelle  quiftioni , che  fono  propie  di  pochi  ; e confegucntc- 
mente  che  non  fono  propie  degli  Oratori . 

IV.  Perquefto  motivo  Ariftotelef  5 ) ha  infegnato,  che  opus  ejl 
omnem  prob.it  ttman , & or  adone  m d communtbus  ducere  ; e per  quello 
motivo  mcdcfimo,yft»i  b abituiti,  dice  lo  Hello,  (6)  acforrnam feient't*  c/- 

vtlis 
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vilit  inductt . Ha  l’ Oratore  da  fermarfi  nelle  quiftiom  civili,  ciò* , che 
fono  comuni,  ò a tutti  ,ò  a molti;  perchè  egli  parla  dinanzi  a Udito- 
ri , i quali  per  multar  rationct  ( 7 ) acuti  rem  intelltfjre  non  pojjunt  ; Lo 
ftudio  principale  dell’Oratore, dice  BartoIomeoGavalcanti  (8),  debb’ 
edere  nel  proccurare  di  conoscere  tutte  le  azioni  della  natura  uma- 
na; perchè  fopra  quelle  l’Oratore  principalmente  difeorre:  que- 
lle fomminiftrano  la  madima  patte  della  materia  alle  di  finizioni  : <L* 
quelle  finalmente  fono  quelle,  di  cuifi  cerca,  felicoo,  ògiufte,  ò in» 
giufle:  ò utili, ò dannofe ; ù lodevoli,  ò biafimevoli  : della  quale  opi- 
nione fono  Cicerone,  Quintiliano,  Ermogene,  e poi  con  elio  loro 
tutti i Retori ,i  quali  hannoinfegnato,  chelaRettorica  fiaparte  del- 
la civile,  e della  inorale  facoltà.  Noi  abbiamo  giudicato  di  far  pre- 
cedere quella  notizia,  affinchè  fi  fappia,  di  quanta  neceìfità  fia  l’avere 
la  cognizione  degli  (lati  oratori,  dalla  cognizione  de’ quali  fi  ha  tutta 
quella  notizia,  eh’ è neceiraria,  perdifeorrere  nelle  civili  quillioni; 
non  efquifitamente,  come  fanno  iGiureconfulti  ; miinun  .n>do  co- 
mune, e popolare, comeappuntodebbonofaregli  Oratori  : e poiché 
l’ordine  delle  cole  porta,  che  prima  fia  la  qu.llione  de  re:  di  poi  de^». 
nomine:  indi  de  qu  alitate  y comincieremo  dallo  fiato  conghierturalc.,, 
che  nafte  appunto  dalla  prima  controversa , clic  è , de  re  *. 
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DISPUT AZIONE  IV*  ’ 

! DELLO  STATO  CONGHIETTURALE.: 

I 

Efiderando  noi  di  renderci , quanto  più  è poflibile,giore- 
voli:  e,  conofccndo,  che  la  cognizione  dello  flato  con- 
ghietturale  è quella , che  Copra  tutte  può  giovare  all’Ora- 
tore; abbiamo  giudicato  di  non  pretermettere  cofa  alcu- 
na, la  quale  polla  in  qualche  modo  fervire  a tale  notizia. 
DiTcorreremo  pertanto  in  primo  luogo  di  tutte  quelle  cofe,  che  appar- 
tengono alle  conghietture  : dipoi  tratteremo  della  difinizione,  e del- 
la divilionc  dello  flato:  indi  esporremo  i luoghi , c gli  artifizj  di  con- 
ghietturare  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone  : a cui  ridurremo  la  dop- 
trina  di  Comificio,  di  Quintiliano,  di  Ermogene,  e dello  ftelToAri- 
ftotele:  daremo  finalmente  una  cognizione  delle  pruove  piene,  ul- 
timanti le  controverfie  conghietturali  ; e delle  femipiene,  affinchè 
l’Oratore  venga  a Capere  perfettamente,  come  difeorrere  Copra  una 
propofizione  , che  abbia  flato  conghietturale;  dipendendo  quindi 
V acume  dell’  ingegno , l’ invenzione , c la  facondia  dell’  Oratore . 

CAP.  I. 

In  cui  fi  dà  una  notìzia  generale  delle  cofe , che 
concorrono  allo  fiato  conghietturale . 

Rima  d’ efporre  la  dottrina  di  Cicerone,  di  Cornificìo , di  Quin- 
tiliano, di  Ermogene,  eoi  Ariflotele  Copra  lo  flato  conghiet- 
_ turale,  giudichiamo  di  fare  precedere  una  notizia  gene- 
rale di  quelle  cofe,  onde  fi  traggono  le  conghietture,  cioè:  del- 
le pruove;  delle  conghietture:  delle  prefonziom  : degl’indizi: 
de’ freni:  degli  amminicoli:  dell’opinione:  della  fufpizione:  della 
finzione:  e ddl’ argomento:  pofeia  in  fine  della  Difput.  tratteremo 
delle  pruove,  le  quali  danno  fine  a tutte  le  controverfie,  non  fola- 
s.cntc conghicttuiali , eprefontive;  niaJegitime,  olia, legali. 
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SOMMARIO . 

I.  5/  affermi  F etimologia , e la  di  finizione  della  pruova . 

IL  Come  Ji divida  la  f ruova  nell'  artificiale , e nella  inartifiiiale  ; e 
fer  quale  ragione  F una  fi  dica  artificiale , e f altra  inarti - 
filiale, 

III,  Si  ajfiegna  la  fuidivifione  delle  fruove  nelle  piene  > e nelle  fimipie « 

ne:  eia difiniiione loro . 

IV,  Si  e/pongono  le  fette fipeiie  di  pruovey  che  fi  contengono  fiotto  la. » 

fruova  piena , 

V,  Si  efpongono  le  quattro  fipeiie  di  pruove  t che  fi  contengono  fiotto  la 

truova  fiemipiena . 

VI,  Si  ad  la  ragione , per  cui  fiafi  ripofila  la  fama  nelle  fipeiie  delle-, 

fruove  fiemip  tene . 

VII,  Si  riflette,  come  le  prua  ve  ricevono  anche  tutte  quelle  divifioni , che 

ricevono  le  congloietture , eie prefiomioni - 
Vili.  Si  dima  fi  r a , che  da  tre  luoghi  fi  cavano  tutti  gli  argomenti  con- 
ghictturali  : cioè , à perfona , à faèlo , à re  , ma  che  il  fiatto  eft 
quid  medium  t il  quale  partecipa  e della  perfona  y e della-, 
cofia.  . .... 

IX.  Come  propiamente  dite  foli  fieno  i luoghi  delle  cenghietture , à per- 
fona, eà  re. 

I.  A pruova,  quanto  aJla  Tua  etimologia,  alcuni  vogliono,  dice 
il  Mafcardi  ( i ) , che  dirivi  dall’  avverbio  probi , malli  da_» 
JL_i  quella  ragione;  perche  dalla  pruova  fi  manifella  la  cofu- 
dubbia,  e tn  tal  guida , chi  pruova  probi  agit  ; in  quanto  che  vince  l’ a v- 
verfario,  efuogclepcne  dovute  a coloro,  che  non  pruovuno: alcu- 
ni altri , che  dirivi  a proba  attiene  ; perchè  non  puòelfere  pruova,^ 
none  Iegitima;eTc  in  ciò,  che  riguarda  l’ illazione,  non  conchiu- 
dc  neccffà riamente.  Suole  adunque  dinnìrfi  la  pruova  , c/.vr  , quul 
trai  dubium  ,per  argomenta  mani f e fi  ano  : cioè  , la  pruova  cuna  ma  ni- 
fe Ha- 


( i ) Ma  fi  ari.  ii  prtb.  3 . 1.1.6-j. 
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/l-dazione  della  cofa  dubbia  per  mezzo  della  certa . Perefcmpìo  .*  Da« 
vidcèPadre;  non  vorrà  dunque,  che  A flaloncfuo  figli  volo  fia  ucci» 
fo:  quella  è unapruova  ; perchè  la  cofa  dubbia,  cioè,  fe  Davide-* 
voglia,  che  Aliatane  rubellofia,  ò non fia  uccifo,  fi  raanifcfta  dalla 
certa,  cioè,  dall’ cflèrc Padre. 

II.  La  jpruova,  fecondo  AriftotcIe(  2 ),  fi  divide  nell’artifiziale;  c 
nella  inartinziale . L‘ arti filiale  è pruova  conghietturale , che  diriva-, 
dalle  conghictture  ; e fi  dice  arti  fatai  e precifamente,  perchè  la  con- 
chiufione  diriva  affatto  dall’ invenzione  dell’Oratore.  Per  efempioi 
V’ècontrovcrfia,  fe  un  figliuolo  fia  (lato  uccifo  da  fuo  Padre  ; con  un* 
pruova  artifiziale  fi  potrebbe  provare  la  parte  negativa  cosi:  foglio- 
no  i figliuoli  amarli  da’Genitori  loro  ; dunque  non  è verifimilc,  che-, 
da  quello  Genitore  fia  fiato  uccifo  il  figliuolo . Si  potrebbe  provare  1* 
parte  negati  va  così  : quello  figliuolo  era  tenuto  lontano  dagli  occhi 
del  Genitore,  il  quale  non  mai  lo  ammetteva  alla  fila  menf3,  non  mai 
Io  riceveva  in  cafa  ; ma  lo  faceva  vivere  nella  campagna  ; dunque  è 
vcril'miile,  che  l’abbia  uccifo:  qoefte  pruove  fi  dicono  artifìziali, 
perchè  le  conchiufioni  dipendono  olfatto  dall’ invenzione  dell’Ora- 
tore ; c non  nafeono  dal  fatto  medefimo.  L’ tnartt  fatale  è pruova  le*- 
gitima,  che  dirivadal  fatto;  c fi  dice  inartifizialeprecifamentc,  per- 
chè la  conchiufione  non  diriva  dall’ invenzione  dell’ Oratore,  ma  na- 
fte appunto  dal  fatto  medefimo:  come  farebbe, la  pruova  da'  tejlimonj, 
dalle ferii  ture , dalla  confejfìone  del  Reo , dall’  evidenza  del  fatto , dal- 
la fama  fono  tutte  pruove  , che  fenza  invenzione  dell’Oratore  fi 
truovano  nella  caufa:  vero  è,  che  quelle  pruove  debbono  anche  trat- 
tarfi  con  arte,  echenonfidiconoinartifiziali;  perchè  non  faccia  me- 
flicre  di  ufare  l'arte  nel  fervirfene  ; ma  folamcrrte  perchè  non  dipen- 
dono dall’ invenzione  dell’ Oratore.  Perefempio:  i Tertimonj  fenza 
invenzione  dell’Oratore  depongono  il  fatto:  le  feriti /tre  fenza  inven- 
zione dell’ Oratore  contengono  il  fatto:  la  confejfìone  del  Reo  fenza-» 
invenzione  dell’  Oratore  manifefta  il  farro:  l'evidenza  del  fatto  fenza 
invenzione  dell’Oratore  fa  vedere  il  fatto:  la  fumate  nza  invenzione 
dell'Oratore  rapporta  ii  fatto:onde  quelle  pruove  fono  connelle  con  la 
caufa,  nafeono  con  la  caufa,  e fono  infeparabili  dalla  caufa:  non  co- 
sì adiviene  nelle  pruove  arttfizialty  ò fia  prefonttveì  congbietturali , 
verijtmtli ; perchè  in  quelle  oipende  affatto  dall’  invenzione  dell’Ora- 
tore il  dedurre  da  un’antecedente  il  verifimilc  de!  confegucnte;  dal- 
P antecedente,  perefempio,  diun fegno,  di  un’indizio  la  vcrifimi- 
litudinc  del  fatto. 

III.  Le 

( 1 J Anjìttehs  Ut.  z.  Jt hit.  t.  1. 1.  JO. 
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III.  Le  pruove  tanto  attifiziali , quanto  inartifiziali  fi  dividono 
nelle  pruove  piene  , e nelle  pruove  femipiene.  La  pruova  piena  è 
quellaf  3)  ,che  fa  tanta  fede  in  giudizio,  cheperelìa  può  terminarli 
la  controverfia  della  caufa.  La  pruova  Ccmipiena  è quella,  per  cui  fi 
fa  qualche  fede  in  giudizio;  ma  non  tanta,  che  badi  a terminarli  per 
effa  la  controversa . 

IV.  Lzprnovapienah a fette  fpezìe  di  pruove  fotto  di  fe,  allo 
quali  tutte  le  altre  fi  potfono  ridurre,  e fono  ; 

1.  PiùTellimonj , tcjlet. 

2.  Iftrumenti,  òlla  Scritture,  infìrumeuta. 

3.  Confezione , confe/fio . 

4.  Evidenza  del  fatto,  evidenti# fatti. 

5.  Giuramento  y juramentum. 

6.  Prefonzione  giuda , prafumptio  jurit , & de  jure. 

7»  Fama , fama. 

V.  La  pruova  femip  iena  ha  quattro  fpezìe  fotto  di  fc , c fono; 

1.  Un  Teltimonio  devi  fu  degnodifede,  te  fin  de  vi  fu. 

2.  Comparazione  di  lettere,  etmparatio  Utterarum • 

3.  Scrittura  privata,  f cri f tura  privata. 

4.  Prefonzione  non  urgente, ò Ila  la  fama,  prxfumptio  non  urgenr , 

vel  fama . 

VI.  Si  noti,  che  abbiamo  riposala  fama  tra  le  prciove  femipiene; 
e anche  frale  pruove  piene;  perchè  iGiurcconfuld  di,  linguonomol- 
ticafi,  ne’ quali,  avvegnaené ordinariamente  non  faccia,  chepruo. 
va  femipiena;  a ogni  mo  io  può  fervire  di  pruova  piena,  come  di-* 
inoltreremo  nell’  ultima  quiftione  di  quella  Deputazione. 

VII.  Si  deeancne  notare,  che  le  pruove,  le  quili  dirivano  dalle 
prefonzioni,  ricevono  tutte  quelle  divilìoni,  che  ricevono  le  ftclle 
prefonzioni;  quindi,  ficcome  vi  fono  prefonzioni  leggere, pravi  ,?»<»- 
lente , vcrijimtli , credibili , necejfarie  : prefonzioni  dei l U omo , pre- 
fonzioni della  legge,  fopra  le  quali  lale^ge  n in  ha  difpollo:  prefon* 
zioni  della  legge,  fopra  le  quali  la  legge  ludi  fp  ilio;  firn  Intintevi  fo- 
no pruove  leggere , gravi  ^violente , e,  per  dir  b'eve,  pruove  prefon- 
tive,  lequaliricevono  quella  divilione,  e quella  denominaziono, 
che  ricevono  le  prefonzioni. 

Vili.  Da  tre  attributi,  diceQuintiliano(4) , fi  cavano  le  pruo- 
ve delle  controverfie  conghietturali , e fono  : i.  da  quelle  cofo, 
cheliattribuifconoalla  perfona,  ab  attributi t perfonx:  2.  da  quelle, 

Q.  ‘ chc 


( 3 ) Mafrtri.it  f tei.  q.  4. 

( 4 ) Opjiuttltétun  hb.  y inft'  «rat.  u io.  De  argomenti  j. 
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che,  fi  attribuifcono  al  fatto,  ab  tu , qua  attribuuntur  fattit  : 3. 
daquelle,  che  fi  attribuifcono  alla  cofa , ab attributi*  rei.  Perefem- 
pio:  chi  vuole  provare  , che  Godio  fia  fiato  uccifo  da  Milone,  dee 
confiderare  la  perfona,  che  é chiamata  in  giudizio,  cioè,  Mtlont 
dipoi  confiderarer/ /info,  cioè  l'omicidio:  e finalmente  la  co  fa,  cioè , 
lo  fteffò  omicidio  di  Clodio,  che  ejlre*,  qua  cnnjideratnr  ; quindi  il 
fatto  partecipa  e della  perfona , e della  cofa:  della  per  fona  ; perchè 
ha  origine  da  qualche  perfona:  partecipa  della  cofa,  perchè  lo  dello 
fatto  è la  cofa,  che  fi  confiderà  in  giudizio» 

IX»  Per  quello  motivo  Quintiliano,  avvegnaché  abbia  detto,  che 
le  pruove  de.lecontroverfie  conghietturali,  òfia,  artitìziali  ficavi- 
ro  da  tre  fonti,  cioè,  ò da  quelle  cofe,che  fi  attribuifcono  alle  per- 
fone,  oda  quelle,  che  fi  attribuifcono  a’ fatti,  òda  quelle,  che  fi  at- 
tribuifcono alle  cofcy.  ab  attributi * perfona , ab  attributi*  fatti , 
ab  attri  bufi*  rei  ; ha  poi  infegnato  ( 5 ) , che  tutte  le  pruove  conghiet- 
turali, eprefontive  fi  cavano  da  due  fonti  foli,  cioè,  ab  itr , quxat- 
Irtbuuntur  perfbnte:  c abiis,  qua  attribuuntur  rei;  perché  il  fatto  è 
appunto  la  cofa,  che  fi  porta  in  giudizio,  e per  cui  fi  agitano  le  con- 
troverlìe  conguietturali  ; ma  perché,  quando  fi  pruova  il  fatto,  fi 
ha  riguardo  principalmente  allecagioni,  epoi  al  luogo,  e al  tempo; 

{>er ò , provandoci) fatto  dalle  cagioni  y che  modero  la  perfona  a far- 
o,  fi  pruova  ab  attributi*  perfine  ; perchè  le  cagioni  fono  circoftan- 
z e della  perfona:  provandoli  dal  luogo , dal  tempo , dagli  frumenti , 
da'  fegni , fi  pruova  ab  attributi!  rei  ; perché  luogo,  tempo,  linimen- 
ti , fegni  fonocircollanze  della  cofa  ; e in  quello  modo  pare,  che  il 
fatto  porta  confiderarfi  , come  difttnto  dalla  perfona,  e dalla  cofi_.; 
non  pei  che  fia  d i Ili nto;  ma  perchè  ejlqutd  medium , che  partecipa  e 
dell’ una  , e dell’altra  , provami ’ojì  il  fatto  dalle  circojianzic , e della, 
perfona , e della  cofa. 


) Nam  nei-  u Ila  tjutflio  ejl  , fu.  non  fi , aut  in  re , nut  in  perfona  , nec  tflt  ar~ 
1-in-ntort’n  ha,  nifi  in  Ut , fut  nut  rtbui,  aul  pcrjonu  tucuunt  .Quia-. 
ùlian.  lib.  5.  Inft,  orator.  c.  10. 
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S.  II. 

Delle  Conghictture . 

SOMMARIO. 

T.  Si  dichiara  l' etimologia  della  voce , conjeflura . 

II.  Si  difintfee  la  conghiettura  , e fi  dichiarano  tutte  le  parli  della  defi- 

nizione. 

III.  Si  efpone  la  divifione  della  conghiettura  nella  non  ripugnante , ncl- 

lacredibile , e nella  necejj'aria  , ajjegnatada  Quintiliano  ; e fi 
dimojlra  , come  fia  la  ftejj'a , che  la  divifione  de'  Giurecon  fulti , 
in  conje&urani  hominis , in  conjcèluram  juris , & in  conje&u- 
ram  juris, & de  iure» 

IfT.  Come  la  divifione  della  conghiettura  nella  non  ripugnante , nelht_. 

credibile , e nella  necejjaria  comprenda  tutte  le  di  vifioni  delle 
congbietture , ajfegnate  da'  Ciureconfulti  . 

I.  y A conghiettura,  conjeftura , fecondo  Quintiliano  ( i ) , di  ri  va 
dalla  voce conjeftut  , che  vuol  dire,  diredio:  la  quale  dire- 
P-  d zioneeflendo  dell’ intelletto,  anche  la  conghiettura  è del- 
l’ intelletto , e tanto  c dire , conjeftura,  come conjeftus  rationu , ò fia, 
direftio  rationir:  ma  perchè  la  direzione  debb’  edere  a qualche  ogget- 
to, e l’oggetto  della  ragione  è la  verità  ; cosi  la  conghiettura  e/leonje- 
ftus , òlla,  direftio  rattonti  ad  veritatem . Si  può  anche  dire,  che  1* 
conghiettura  dirivi  dal  verbo  conjefto , cioè,  di  vino  : della  qual  voce  fi 
ferve  Terenzio,  dove  dice(  2 ) ; ne  feto  quid  die  ani , aut  quidconjeftem. 

II.  Si  difinifee  la  conghiettura  -.opinione  del  vere  dedotta  da  un  fe- 
gno  probabile  : opinio  veri  ex  figno  probabili  dedufta  ( 3 ) : li 'dice  opi- 
tiio  veri  ; perche  il  concetto  cagionato  da  un  legno  probabile  non., 
può  edere, «è  fcieutifico , nè  fofijltco:  non  reietti  1 fico;  perchè  allora  il 
fegno  farebbe  certo,  ed  evidente:  non  fofijltco  ; perchè  allora  il  fegno 
farebbe  falfo:  quindi,  feilfegno,  da  cui  nafee  il  concetto  nella  mente 
delGiudice,  nonè.  nè  certo,  nè  falfo,  ma  probabile;  fegue,  che_» 
quel  concetto  debba  ciirfi  cpinativo ; e che  la  conghiettura,  la., 
quale  fi  cliouceda  un  legno  probabile,  debba  dirfi , non  feienza , non 
folifma  ; ma  opinione  ,abhorrens  però  ab  inver  finali . 

2 . • III.  La  ' 

( x ) Ctntefl  ut»  dirttur  i etmjtdu  , ftu  direi} ione  qu»d»m  r ditoni t »d  veritatem. 
Quinti!,  lib.  j.  inftit.  orat.  cap.  7. 

( x ) Terenttui  in  iuuucbt . ( $ ) fi.  Mafcard.  dtfrib.  q.  io.  n.  U. 
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III.  La  conghiettura,  fecondo  Quintiliano  (4),  fi  divide  nella-. 
non  ripugnante,  nella  credibile , e nella necejfarta  : quelle  conghicttu- 
re  polf  >no  ditinirlì  nel  modo  lidio , che  fono  difinite  da’  Giurcconful- 
ti.  La  conghiettura  non  ripugnante  è un'opinione  del  vero , cagiona- 
la  nella  niente  del  Giudice  daun  fegno  probabile,  non  inventato  dalla 
legge  ; ma  non  contrario  , e non  ripugnante  alla  legge:  fi  dice,  opinione 
del  vero , cagionata  da  un  Legno  probabile  ; perché  quello  è il  genero» 
che  conviene  a tutte  le  conghietture:  fi  dice , non  inventato  dalla  leg- 
ge; ma  non  contrario , e non  ripugnante  alla  legge , per  dillinguere  1.0 
conghiettura  non  ripugnante  dalle  conghietture  credibili,  c necella« 
rie,comeapparifce  dalle  difinizioni  loro.  La  conghiettura  credibile^, 
è un'  optatone  del  vero , cagionata  nella  niente  del  Giudice  da  qualche  Le- 
gno probabile , inventato  kalla  legge  ; l'opra  cui  però  la  legge  non  ba  di « 
fpojìo,  e non  ha  determinato  cofa  alcuna  : lì  dice,  opinione  &c.,  perchè 
'in  ciò  conviene  con  tutre  le  altre  conghietture  : fi  dice  inventato  dalla 
legge,  nel  che  fi  dillingiie  la  conghiettura  credibile  dalla  conghietto- 
ra  non  ripugnante;  perché  il  fegno,  da  cui  fi  tragge  la  conghiettura 
non  ripugnante,  benché  non  fia  contrario  alla  legge;  non  è però  in- 
ventato dalla  legge  ; e il  fegno,  da  cui  fi  tragge  la  conghiettura  crc- 
' dibile,  èfegno  inventato,  e difpofto  dalla  legge:  fi  dice,  /opra  cui 
però  la  legge  non  ha  difpofl  0 , e non  ha  determinato  co  La  alcuna:  nello 
quali  parole  fi  dillinguela  conghiettura  credibile  dalla  conghiettura 
neceflaria  ; perché  il  fegno,  da  cui  fi  diduce  la  conghiettura  neceflaria, 
non folanienteéinventatodalla legge;  ma  è un  légno, fopra  cui  la-, 
legge  ha  difpofto,  c determinato  qualche  cofa;  là  dove  il  legno,  da_» 
cui  lì  diduce  la  conghiettura  credibile,  è inventato  (blamente  dalla 
legge  ; ma  fopra  elio  la  legge  non  ha  difpofto  cofa  alcuna  . La  con - 
gh/ettura necejjdria è un'opinione  del  vero , cagionata  nella  mente  del 
Giudice  da  qualche  fegno  probabile , inventato  dalla  legge , fopra  cui  ha 
leggeha  diLpoJlo , e determinato  : fi  dice  opinione  &c.  le  quali  parolo 
fervono  di  genere  alla  difinizione:  fi  dice  inventato  dalla  legge , nelle 
quali  parole!)  dillinguela  conghiettura  neceflaria  dalla  conghiettura 
non  ripugnante  ; pcrchèil  fegno,  da  cui  fi  diduce  la  conghiettura  non 
ripugnante,  non  è inventato  dalla  legge:  fi- di  ce,  (òpra  cui  la  Legger 
ba  dtfpojlo , e determinato  ; per  le  quali  parole  fi  dillingue  la  conghiec- 
tura  neceflaria  dalla  conghiettura  credibile;  perché  il  fegno,  da  cui 
lì  diduce  la  conghiettura  credibile,  è folamente  inventato  dalla  leg- 
ge; ma 'opra  elio  la  legge  non  ha  difpofto  cofa  alcuna  ; e il  fegno, do-, 
cui  fi  diduce  la  conghiettura  neceflaria,  non  folamente  é inventato 

dalla 


f 4 ) Qrinltl.  hb.  j.  infi.  tini.  t.  £.  (jr  c.  ic.. 
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dalla  legge;  ma  fopra  elfo  la  legge  ha  difpoflo,  e determinato.  Pon- 
ghiamo,  che  fi  agiti  in  giudizio  quello  fatto;  che  Clodia  Ita  (lato  uc- 
cifo da  Milone  : fe fi  conghiettura  il  fatto  da  qualche  fegno  non  inven- 
tato dalla  legge , come  farebbe  , dalfefferfi  Milane  ritrovato  nel  luo- 
go, dove  Clodio  fu  uccifo , la  conghiettura  lidicc  non  ripugnante  ; per- 
chè è probabile,  che  uno,  il  quale  fi  ritruova  nel  luogo,  dov’è  dato 
uccifo  un’altro,  polla  dTere  l’uccifore:  ma  la  legge  non  ha  inventa- 
to, che  quello  fegno  fia  fegno  d’omicidio;  equindi,  non  elTendo  que- 
llo fogno  inventato  dalla  legge  per  fegno  d’omicidio;  e nè  meno  ef- 
fendo  riprovato  ; perchè  laTegge  non  ha  difapprovato,  che  quello  fe- 
gno polla  fervire  a’  indizio  dell’  omicidio;  fegue,  chelia  piccifamen- 
te  un  fegno  probabile,  e non  ripugnante  ; e quindi  che  la  conghiettu- 
ra, la  quale  nafee  da  quello  fegno,  debba  dirli  non  ripugnante. 
poi  fi  conghiettura  il  fatto  da  qualche  fegno , inventato  dalla  legge , co- 
me farebbe;  dall’  ejferfi ritrovato  Milone  nel  luogo,  dove  Ctonio  fu  uc- 
cifo1,  con  un  coltello  mf anguinato  nelle  mani  ; la  conghiettura  è credi- 
bile; perchè  il  fegno,  donde  ella  nafee,  è inventato  dalla  leggo, 
cioè,  la  legge  ha  inventato,  che,  feun’Uomo  è uccifo  in  un  luogo, 
e in  quel  luogo  li  truova  un’ altro  Uomo  con  un  coltello  infanguinato 
nelle  mani , quel  coltello  infanguinato  ferva  per  fegno  dell’  omicidio  : 
onde  la  conghiettura,  che  nafee  da  un  fogno,  inventato  dalla  legge 
per  fegno  del  fatto,  fi  dice  conghiettura  credibile.  Se  finalmente  fi 
fruova  il  fatto  da  altaiche  fegnoprobabtle , inventato  dallalegge , fopra 
cui  la  legge  abbia  di  fpo  fio , e determinato , che  fi  diduca  la  venta  da  af- 
fa: come  farebb  c, dall'  ejferfi  ritrovato  Miime  nel  luogo,  dove  Clodio  fu 
uccifo,  con  un  coltello  infanguinato  nelle  mani  ; e pacavano  tra  loro  due 
ninucizie  implacabili  : e Milane  uvea  detto  pochi  giorni  prima  y che  av- 
rebbe uccifo  Clodio  fio  nemico  : la  conghiettura  fi  direbbe  nccdfaria-. , 

fio  (lo  chèli  fegno,  dond’  ella  nafee,  non  folamente  fu  fio  inventato  dal- 
ma  la  legge  avelfe  determinato,  che,  pollo  il  tale  fegno, 
con  i tali  amminicoli,  il  Reo  non  potefle  provare  in  contrario,  e_» 
che  il  Giudice  dovette  venireallafentenza:  onde  la  conghiettura^., 
che  nafee  da  un  fegno  inventato  dalla  legge-,  fopra  cui  la  legge  di(- 
pone,  edetermina,  che  fi  raccolga  la  verità  del  fatto,  e che  da  elio 
il  Giudice  venga  alla  fentenza,  fi  dice  conghiettura  neccia  ria.  La^ 
conghiettura  non  ripugnante  non  trasferisce  ordinariamente  il  pefo 
di  provare  incontrario;  ma,  fe  il  Reo  vuole,  può  provare  il  contra- 
rio. Laconghiettura  credibile  trasferire  il  pefo  di  provare  il  contra- 
rio nella  parte  contraria.  La  conghiettura  «et non  ammetto 
pruove  in  contrario;  perche,  avendo  la  legge  difpoflo,  e determina- 
to fopra  tale  conghiettura,  dee  il  Giudice,  fecondo  la  difpofiziono 

della 
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della  legge,  venire  alla  fentcnza . Quella  diviGone  della  conghiettura 
nella  non  ripugnante , nella  credibile , e nella  necejjaria , è la  11  ella  co- 
fa,  che  la  aivifione  de’Giureconfulti  della  conghiettura,  nella  con - 
gbiettttra  dell'  Uomo  , nella  conghiettura  della  legge  ; e nella  congbiet- 
tura  della  legge , /opra  cui  la  legge  di  (pone , e determina  : le  eguali  con- 
ghietture  fi  dicono  appunto,  confettura  h omini?, confettura  furi? , 
conjetturajuri? , & de  iure . Confettura  h omini  s ejl  ili  a , qux  in  fudi- 
ctonon  e/l  exprefìa , /W Jttdici  committitur , «f  infpiciat , quid  J ibi  vi- 
deatur , CS*  aliquam  fidem faciat  ( 5 ) : quella,  come  fi  vede,  è la  llelfa 

cola , che  la  conghiettura  non  ripugnante , infegnatada  Quintiliano, 
(ó)  Confettura  furi?  e fi , quee  abtpfale ge  inventa , ó*  apprtbata  etti 
quella  è la  defili  cofa,  che  la  conghiettura  credibile.  Confettura  ju- 
ris , (è-  de  juree/l  difpnjttio  legtt  aliquid  prx  Tinnenti?  , Or  ///per  prx- 
JhiHpto  tamquamfibi comperto  flatuentis  (7  } : quella  è la  lidia  cola-., 
chela  conghiettura  necefiaria. 

IV.  La  divifione  della  conghiettura  nella  wa«  ripugnante  , we//^ 
credibile , e we/Lr  necejjaria, è la  (Iella  cofa,  che  l’altra  dividono 
de’Giureconfulti  nella  conghiettura  leggera , nella  veemente , enella 
violenta , òCi3.tveementtJJìina  : le  quali  conghietture  fi  dicono,  confe- 
ttura levi f , confettura  gravi: , /é/i  vehemens , <é*  confettura  vebemen - 
ti/fìma , /eii  violenta . Confettura  levit  è quafi  la  (Iella  cofa , che  la  con- 
ghiettura nonripugnante,  e dell’ Uomo.  Confettura  gravi?  è la  della 
cofa,  che  la  conghiettura  credibile,  e della  legge.  Confettura  vio- 
lenta , /è«  vebementt/Jhna  è la  llelfa  cofa,  che  la  conghiettura  necef- 
faria,  e della  legge,  fopra  cui  la  legge  difpone,  e determina.  Ab- 
biamo detto , che  la  conghiettura  leggera  è quafi  la  dclfa  cofa , cho 
la  conghiettura  non  ripugnante,  e dell’Uomo;  perchè  non  fempre 
la  conghiettura  dell’ Uomo  è leggera  ; anzi , dando  in  potere  del  Giu- 
dice il  confiderai,  fe  quella  conghiettura  faccia,  ò gran  fede,  ò 
poca  fede  in  giudizio,  può  fuccedere,  che  il  Giudice  giudichi , che 
faccia  molta  fede,  e in  un  tal  cafo  la  conghiettura  deli’  Uomo  fa- 
rebbe grave. 


§.  IN. 


( 5 ) Manti?»  in  frali-  de  eonjtH.  ult.  volunt.  IH.  1. 

( 6 ) Huiutil.  hb.  5.  lnjl-  Orai.  r.  ».  de privarti. 

( j ; Manne»  in  traci,  de  evnjell.  & Hit.  vi.  IH. I.  tit.  ». 
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§.  ili. 

Delle  Prefonzioni . 

SOMMARIO . 

I.  Quanti fignificati  abbia  quefia  voce  praefu  mere  « 

II.  Quale fia  /*  etimologia  della  voce  prxfumere;  e come  dall etimologi a 

Ji ricavi , che  m ogni  argomentazione , e in  ogni  conghiettura  fi 
debba  pre  funere  qualche  propofivione  : t fi  dichiara^  in  quatta 
fen'ò fi  prenda  in  tutta  la  Deputazione . 

III.  Si  di  fin  Tee  la  prefanzione  ; e fi  dichiarano  tutte  le  parti  di  ejfa__. . 

Slmilmente , come  fiala  fiejjd  co  fa  che  la  conghiettura , e co- 
me riceva  le fiejf  ; d i vifioni , 

I.  Ucfta  voce  pree  funere  ha  molti  lignificati  : fi  prende  a lame 

§ 1 volte  per  audere,  eternare,  nelquale  modo  fi  prende  da’ 

V,  J Sommi  Pontefici  (i),i  quali»  quando  dicono,  per  efem- 

tio,  cne  i Secolari  non  prefumano  di  entrare  nella  giurifdb.ione  degli 
ccldiaftici , vogliono  dire,  che  non  ardtfeano , che  non  tentino.  Al- 
cune volte  pree  fùnere  vuol  dire  ante  funere , nel  quale  fenfo,  dice  Pli- 
nio farina  cujufdam  lapidi:  in  ceri  amine  bibendi  adverfus  ebrietà - 
lem  a potatoribu:  preefumenda , cioè,  ante  fumenda . Appretto  gli  Ora- 
tori quella  voce  pretfumere  vuol  dire  preeocupare  : nelquale  lignificato 
parla  Quintiliano,  ( 3 ) dove  dice,  mire  vero  in  cauju  valet  preefum- 
ptio , qua  prolypfi:  dicitur  , cum  id , quodobijci  potè  fi , occupatimi  t 
quod  pritcipuè  protettilo  convenit.  Alcune  volte  prefumere  vuol  dire  pu~ 
tare  : cosi  la  legge,  in  dicendo» vulgò pree/iiniitur,v uol  aire,  vulgòpu- 
tatur.  Alcune  volte  prefumere  vuol  dire  prafagire,  cotiiicere,  divina- 
re: nel  quale  lignificato  Valerio  Maflimo(4  ) dice,  pree  fùtnpfit  animo 
ea  re  fignific ari  viatnfuam  : preefùmpfit  ,cioe » divinavi!.  Da’  Giure- 
confulti  fi  prende  alcune  volte  pr.e  funere  per  conte  fi  are , ò fia  divina- 
re: alcune  volte  per  impudeutèr,  ac  temer  arti  cantra  veluntatem 
Superiori!  agere:  e alcune  volte  per  extjtimare  (5). 

II.  La 


( I ) AìtXitni.  III.  in  Concilio  Lateranrnfi  c.  ftJ  me  neCler.vel  Monne  b.  fu  ulto. 

neg.  fc  im>nt fiere  prtfum.it  . 

(l)  Pi  ini  ul  lib.  36.  huinnt  T beophrtjl  urta  . 

( i l Quintil.  lib.  9.  injlit.  orni.  c.  x.  defig.fent, 

( 4 ) Valerius  Mix  intuì  lib.  *.  e.  j. 
ì J ) bUfitrd.  ieprob.  q.  io.  n.  j.  «.  <jr  7.. 
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li.  I.a voce  pretfwnere,  quanto  alla  fua  etimologia,  diriva  da,» 
prx,  c fumare , e lignifica  ante  fumerei  nel  quale  lignificato  prafion- 
ptin  vuol  aire  ante  fumptto  : di  qui  fi  vede,  che  nefluna  pruova  può 
futlìftere , fe  prima  non  fi  riceve  qualcne  propofizione , ò per  vera , ò 
pcrverifimile,  ò per  probabile  ; perchè,  fe  fi  nrovatle  la  cofa  ofeu- 
ra,  e dubbia  per  mezzo  di  un’altra  ofeura,  e dubbia,  fi  proverebbe 
lofielToperlolletfo  idemper  idem,  e fi  prolungherebbe  la  pruova  in 
infinito;  quindi  è,  che,  per  provare,  (idee  prefumere  gualche  cofa, 
cioè,prefupporre  qualche  cofa,  ò per  vera,  6 per  veriiimile,  ò per 
probabile:  e della  prefonzione  appunto  nel  (tonificato , in  cui  fi  prende 
la  fu  etimologia , noi  parliamo  tn  tutta  quefia  Deputazione  ; perchè 
la  prefonzione  necelfariameive  dee  precedere  le  pruove  legitime. 

III.  La  prefonzione  fi  difimfee  così:  è una  conghiettura , ò fitt , 
una  divinazione,  che  fi  deduce  da  piùfegni,  da  più  indizi,  e da  più 
circofian/c,  ejl  (<5)  confettura , feù  divinano  in  rebut  dubitr  ^colletta 
ex  argumentit , ve  l indù  Ut  per  rerum  circunjlantiar  frequenter  evc- 
tùtnttbut  : fi  dice  conjettura  ; perchè  fuole  prenuerfi  la  prefonziono 
per  una  cofa  (lelfa  con  la  conghiettura  (7);  ma  in  fufianza  la  prefon- 
zione riceveil  nome  d\ confettura  ; perchè  nafee  dalla  conghiettura: 
fi  dice  tnrebur  dubiit  ; perchè  nelle  cofe  certe  non  v’é  prefonzione, 
ma  feienza , evidenza , c certezza  : fi  dice , colletta  ex  argumentit , voi 
indiciit , per  rerum  circunjlantiat  frequenter  evenientibut  ; perchè  la 
prefonzione  nafee  dalla  conghiettura,  la  quale  rifulta  appunto  dagl’ 
indizi,  i quali  fogliono  in  quelle,  e in  quelle  circoftanze  fpeflfe  volte 
accadere:  di  modo  che , fecondo  la  qualità  degl’indizj,  rimirano  lo 
conghietture  ; e,  fecondo  la  qualità  delle  conghietture,  rifultano  le 
prefonzioni:  di  qui  fi  può  inferire,  che  tante  fono  le  prefonzioni, 
quante  le  conghietture  : e che  nel  modo  dello , con  cui  fono  fiate  difi- 
nite tutte  le  conghietture,  polfono  difinirfi  tutte  le  prefonzioni. 

fi.  IV. 

Degl * Indiz]  . 

SOMMARIO. 

\ 

T.  In  quanti lignificati pojft  prenderfi qutjla  voce , indltium . 

IL  Quale  fiat  etimologia  della  vose  t inditium.  ^ 


( <5  ) Manina  de  cvnjcB.  ull.  V*l.  Ut.  Z. 
( 7 ; LtiJieJ ?»  ivi  • 
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III.  Si  difini fie  l’ indizilo , efidichiarano  tutte  le  parti  delUdifinizh- 

ne:  fi  dimofira  , come  la  divisone  delle  cougbictture  dipenda 
dalla  di vifione  degl'  indili  i . 

IV.  Si  muove  la  difficoltà  ? come  l' indino  ve  rifimi!:  pofiA  dir  fi  ne  af- 

fario ; e fi  fcioglte , 

I.  TP  A voce  inditium  fi  prende  alcune  volte  ut  argnmentum^'i 
come  appunto  fi  prende  da  Ulpiano(  i ),  ad  tormenta. , 
JLJ  die’  egli , fervorum  ita  dentimi  ‘venire  oportet  , quumfuf- 
pefìut  e fi  reut  y & aliti  armamenti  t ita  probationi  admovetur , ut  folti 
confejjìo  fervorum deejfe  vtdeatur  ; dove  la  voce  ctrgumentit  vuol  dire 
inditiit  : e Cicerone  nell’ orazione  terza  contro  Catilina  chiama  gl* 
indizj  urgumenta  feelerii.  Alcune  volte  utfufpicio:  e in  quello  mo- 
do fi  prende  da  Paolo  Giureconfulto(  2 ),  qui  fine  accufatoribur , di- 
ce, in  cuflodtam  recepii  funt , qticcflio  de  en  babendx  non  ejl , nifi  ali - 
quibut fufpicionibut  urgeantur  : dove  la  \,oc.eìqu<ejlioìvuól  óhe^tormen- 
tum  ; e la  voce,  fufpicionibut)  vuol  dire,  inditi  ti  : e i n quello  modo  e an- 
che prefa  da  U!piano(  3 ).  Alcune  volte  ut  prob.itio , come  apparifee 
nella  legge  prima  al  capo,  codoni.  Alcune  volte  fi  prende  ut  prxfum- 
ptio , mammamente  quando  il  fegno  è approvato  dalla  legge. 

II.  L’etimologia  della  voce  inditium  fi  prende  da,!  verbo  , indico 
indicai , in  quanto  che  l’ Indizio  indica  l’argomento , che  fi  dee  ave- 
re della  verità:  e fecondo  la  lignificazione  di  quella  etimologia  li 
prende  da’ Latini , i quali  prendono  V indizio  per  fegnoy  e per  vejligio 
della  verità:  cosi  Tullio  nell’orazione  prò  Clueniio  dice:  omnia , quee 
folent  effe  inditia , & veftipia  veneni , in  tlliut  morta*  corpore  reperi- 
tafunt ; dove  inditia , e veffigia  fi  prendono  per  voci  Anonime , e figni- 
fican ti  la  llella  cofa . 

III.  L’indizio  fi  difinifee:  conghietrura,  che  nafee  da’  fegni  pro- 
babili , c.verifimili  : Inditium  efi  conjefluracxprobabilibut , & non  ne- 
cefiarijt  orta , d quibut poteft  abejje  ventai , [ed non  verifimilitudove - 
ri  (4):  fi  dice  conjeflura,  non  perchè  l’ indizio  fia  conghietrura;  ma 
perchè  dall’indizio  nafee  la  conghiettura:  nel  modoappunto  che  la 
prefonzione, che  nafee  dalla  conghiettura,  fi  dice  conghietrura;  e la 
conghiettura,  da  cui  nafee  la  prefonzione,  fi  dice  prefonzione,  come 
abbiamo  infegnato  nel  paragrafo  precedente;  cosi  la  conghiettura, che 

R . nafee 

( I ) Utpianui  in  l.  l.  in  princip.ff.  de  quattionibut  . 

( i ) Paului  de  Eternar,  in  l.  finali  i.  co  dei»  de  quaftionibus  : (tf  Vlpinnut  in  I.  ab- 
fieni em  in  princip.  ff.  de  pan. 

(3  ) Ulpianui  ubi  fiupr a . 

( 4 ) Bsld.  in  l.  non  hoc  , col.  uh.  C od.  unde  legit. 
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nafee  dall'indizio,  fi  dice  indizio  ; e l’indizio,  da  cui  nafee  la  con- 
ghiettura, fi  dice  conghiettura . L’indizio  adunque  in  quello  fenfo 
tjl  cortjtfhira  : fi  aggiugne  ex  probabilibufì& non  necejfarijs  or  tu  ; per- 
chè dall’indizio  necelfario  nafee  l’evidenza,  e la  certezza;  non  ia 
conghiettura;  fe  una  Donna,  perefempio,  ha  latte , non  fi  conghiet- 
tura, che  fia  (lata  viziata;  ma  fi  ha  certezza:  diciamo,  fefia  fiata  vi- 
ziata ; non  fe  abbia  partorito,  perchè  I pprocate  dice  ( 5 che  non  fe- 
guenecelfariamente,  che,  avendo  una  Donna  il  latte,  abbia  parto- 
rito: di  qui  fi  vede,  che  fecondo  la  qualità  degl’ indizj  verilimili  fono 
leconghietture;  echeladivifionedelleconghietture  dipende  dalla-, 
divifionedegl’indizj  verifimili  : quindi,  che  intanto  le  conghietture, 
cleprefonzioni  fi  dicono  non  ripugnanti,  credibili,  enccefi'arie;  in 
quanto  che  i fegni,  da  cui  dirivano,  lono  non  ripugnanti,  credibili,  e 
necelTarj;  perlaquale  motivo  convengono  a’ legni  tutte  le  diviftoni 
delle  conghietture. 

IV.  La  dillìcoltà  potrebb’  elfere:  come  l’indizio  verifimile,  o 
probabile  polfa  dirli  necelfario;  mentre  già  abbiamo  detto,  che  aal- 
l’ indizio  necelfario  non  fi  conghiettura  ; ma  fi  ha  evidenza , c certez- 
za . R ifpondiamo,  che  l’ indizio  verifimile , e probabile  fi  dice  necelTa- 
rio;  non  perchè  l’indizio  verifimile,  e probabile,  da  cui  diriva  la_. 
conghiettura,  polfa  clfere  di  fua  natura  neceflario;  e che  da  elfo  polfa 
trarli  una  conchiufionc  certa,  ed  evidente,  di  certezza,  ed’ evidenza 
feientifica  ; tantoché  l’abito  di  quella  conchiufione  polfa  dirli  abito 
di  feienza,  habitat  fetenti*  ; ma  precifamente  l’indizio  verifimile,  o 
prob.  bile,  da  cui  dirivano  le  conghietture,  e le  prefonzioni , fi  dice 
talvolta neceflario;  perchè  la  legge  ha  difpofio,  e determinato,  che 
da  tali  indizj  verilimili,  e probabili  debba  conchiuderfi  la  verità  del 
latto;  e debba  il  Giudice,  fecondo  tali  indizi,  dare  la  fentenza:  di 
modo  che  dagl’ indizi,  dacuidirivano  le  conghietture,  e le  prefon- 
zioni  non  nafee  giammai  un*  abito  di  feienza;  ma  fempre  ua’  abito  di 
opinione;  e fola  mente  volendo  la  legge,  che  fopra  tali  indizi  il 
Giudice  debba  quietarli,  e dare  la  fentenza  ; per  cagione  della  difpo- 
lizione  della  legge,  quegl’indizi,  che  di  fua  natura  fono  verifimili,  e 
probabili,  fi  dicono  necelfarj  ; e da  tali  indizj  diriva  la  conghiettura 
necellària,  che  fi  dice  conje&uru , 6 fia  pr*fumptio  jurir , ér  de  jure . 
A quella  difficoltà  rifponderemo anche  nel  paragralo  deli’  opinioneal 
0.  j.,  e nel  paragrafo  della  fofpezioiìe  al  n*  d. 


§.  V. 
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I j ) HìppurnH/  in  v.  Jfber.  quei  n rcùrt  A Um*b.  defrtj'umft.  q-  3.  n-  3. 


Digitized  by  Cora, 


le 


Dello  S tato  Ccnghiett  tirale . X 3 1 

§.  V.- 

De'  Segni  . 

SOMMARIO. 

I . Quanti lignificati  abbia  quefìavoce  fignum  ; e in  quale  mdniertL^ 

fidi  (lingua  dall'  argomento  : in  quale  altra fia  una  co  fa  fiefftu, 
con  è argomento . 

IT.  Quale fia  /’  etimologia  della  voce  fignum  : e come  dijferifcail  fegno 
dal  vertfimile . 

Ili . Si  dt fini  Jce  il  fegno  daS.  Agofiino  , e fi  dichiarano  tutte  le  farti 
della  difinizione . 

IV . Si  difini Jce  da  Cicerone  , e fi  dichiara  la  di  finizione , 

V.  Si  dtmoflra , come  il fegno  riceva  tutte  le  divifioni  delle  congbiet - 

ture , delle  p re finzioni , e degl'  indizj  ; e quale  fia  il  fegno  non 
ripugnante  : quale  il  credibile  ; quale  il  neceJJ'ario . 

VI.  Quale fia  il fegno  continente:  e quale  il  fegno  grave  nato  dal  fe- 

gno leggero? 

I.  Uefla  voce  fignum  fi  prende  tal  volta  per  argomento  , iru» 

m 1 quanto  che,  ficcome  l’argomento  manifefta  la  cofa  dub- 
V-  J bia , e ofeura  ; cosi  anche  il  fegno  manifefta  la  cofa  dubbia  , 
e ofeura.  Quintiliano  ( i ) però  non  vuole,  che  il  fegno 
porta  dirli  argomento  ; perchè  il  fegno  fi  prende  per  una  cofa  certa  , e 
determinata,  e non  fi. diduce  ; là  dove  l’argomento  t*  una  conchiulio- 
ne,  che  non  è certa,  e non  è chiara,  fe  non  fi  diduce.  Perefempio:  fc 
un’ Uomo  ha  un  coltello  nella  mano  , quelcoltelloè  fegno  di  qualche 
cofa  ; e quello  fegno  è certo,  determinato  ; ma  da  quello  fegno  del  col- 
tello fi  può  didujrre , che  quell’ Uomo  voglia,  ò airalire  il  nemico,  ò 
che  l’ abbia  alfalito  : che  voglia,  òdifenderfi  dal  nemico,  ò che  fi  fia 
difefo:  che  voglia  fcrvirfene,  ò per  un’  ufo,  ò per  un’altro,-  quindi  la 
conchiufione,  che  fi  tragge  dal  fegno,  dice  Quintiliano,  dee  dirli  ar- 
gomento: e la  cofa  fenfibile,  da  cui  fi  tragge  la  conclulìone,  dee  dirli 
fegno:  in  quello  fenCotlfegno  non  può  dirli  argomento-,  ma  liccome  la 
’conghiettura,  che nafee dall’ indizio,  edal  fegno,  fi  dice  indizio,  c 
fegno;  e tantoj’indizio,  quanto  il  fegno,  da  cui  nafee  la  conghiettu- 
xa,  fi  dicono  conghiettura ; così  anche  l’argomento,  che  fi  cliduco 

R 2 dal 


( i ) Quintil.  hb.  J.  infi-  «rat.  c.  9.  definì/  . 
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dal  fegno,  può  dirfi  fegno:  e il  fegno  ^ da  cui  fi  diduce  l’argomento, 
può  dirti  argomento  . Alcune  volte  fi  prende  ut  conte  dura  , e utpre- 
Jumptio  ; e allora  tanto  è dire  fegno , quanto  conghiettura,e  prefazio- 
ne . Alcune  volte  fi  prende  come  pruova  ut  probatio:  in  fullanza  però  il 
fegno  non  è , nè  argomento,  nè  conghiettura,  nè  prefonzione , nè  pruo- 
va; ma  è quello,  da  cui  può  nafccrcl’ argomento , la  conghiettura-., 
la  prefonzione,  e I3  pruova;  e in  quello  fanfa  può  avere  il  lignificato 
dell’argomento,  della  conghiettura,  deila  prefanzione,  e delli_. 
pruova.  Ultimamente puòprenderfi  ut  etreunfiantia ; e viencaellere 
la  lidia  cofa  il  dire  fegno , che  il  dire  circofi  anza . 

II.  L’etimologia  di  quella  voce  fignum  fi  prende  dal  verbo  figlia- 
re ^ che  denota  lafciare  qualche  cofa  fattoi  fenfi;  perché  le  cofe  in- 
fenfibili,  che  non  polfono  cadere  fatto  i fenfi,  non  lì  fegnano:  chi  è, 
che  polla  fegnare  un’ atto,  ù dell’ intelletto,  ò della  volontà  ? chi  è, 
chepolfa  fegnare,  ò l’Angelo,  ò l’Anima  ragionevole  ? Quelle  cofo 
non  polfono  fegnarfi,  cioè,  non  polfono  cadere  fatto  ifenlì:  per  que- 
lla ragione  il  Majoragiof  2 ) diltinguc  il  fegno  fenfibile  dal  legno  in- 
fenlibile,  in  quanto  che  il  fegno  fenlibile  è propriamente  fegno;  ma  il 
fegno  infenhbile  propriamente  dee  chiamarli  verifimile  : la  palli- 
dezza, perefempio,  che  cade  fatto  l’occhio,  fi  dice  fegno : il  timo- 
re , che  non  cade  fatto  alcun  fenfo  , fi  dice  verifimile  : il  fegno  ti 
prende  per  una  cofa  materiale,  fpetrantc  al  corpo:  e il  verifimile  fi 
prende  per  una  cofa  f pirituale , fpettanteall’  animo. 

III.  Il  legno  lì  difinifcedaS.  Ago!ìino(  3 ) così  : è una  cofa, la  qua- 
le, cadendo  fattoi  fenfi,  fa  , che  l’ intelletto  ne  inferifea  un’altra,  e 
che  venga  per  mezzo  dell’illazione  in  cognizione  di  elfa:  fignum  tfi  rei, 
qua , prati er fpeciem,  quam  tngerit  ftnfibui , facit  ventre  tn  cogntttonem 
alteriu s rei:  fi  dice,  ree  quee  preeterfpeciem  quam  ingerii finjibut , per 
dinotare,  che  il  fegno  è mai  tempre  una  cofa  fenfibile,  a differenza  del 
ve  itimi  le, il  quale  Umilmente  propollo  all’intelletto  fa, ch’egli  infcri- 
fca  un’ altra  cofa,  e che  venga  in  cognizione  di  efia,  come  farebbe,*/ 
timore  propollo  all’  intelletto  fa , ch’egli  inferifca,ù  la  reità,  ò qualche 
altro  effetto  dell’ Uomo  ; ma  il  timore  fi  dice  cofa  verifimile;  non  fi 
dice  fegno,  perchè  non  è fenlibile:  aggiugncS.  Agollino,  6-  pneter 
Jpeciem  , quam  ingerii  fenjibut  , facit  venire  in  cogntttomm  altenut 
rei  ; perché  il  fegno  none  una  cofa  alfoluta  ; ma  è una  cofa  relativa  ; 
e,  liccomejf/*«/c,cheèunavoce  relativa, fa,  che  l’intelletto  inferi- 
fea un’altra  cofa,  c venga  in  cognizione  del  Padre,  cosi  anche  fi- 

gnum  , 


( 1 ) Major  a*  hit  in  e.  n.  Uh.  i.  Rbet.  Ari/l.  t.  103, 
< 3 ) J?.  Jugujl'  hb.x.  de  Drtinna  CjbnjLaiu  • 
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gntim , che  è una  voce  relativa,  dee  fare,  che  l’ intelletto  inferifca 
un’ altra  cofa,  c che  venga  in  cognizione  di  ella.  Qui  può  nafcere*/ 
una  difficoltà, edè, che  la  relazione  non  è fenfibile;  quindi,  fe  il  fé-, 
gno  è una  voce  relativa,  non  potrà  cifcre  fenfibile  : al  che  fi  rifpondc  ; 
che,  quantunque  la  relazione  non  fia  fenfibile  , è però  fenfibile  il  rela- 
tivo: per  lo  quale  motivo  Gesù  Crifto  dille  a Filippo  Appofiolo,  qui 
vtdet  me , videi  & rat  rem» 

I V.  Cicerone  ( 4 ) dà  una  difinizione  del  fegno , la  quale  fa  anche 
più  chiaramente  conofcere, 'come  ferva  il  fogno  nelle  controverfie_> 
conghietturali  : figulini ejl , quod fubfenfum altqtiem  cadit , & quiddam 
figmfìcat , quod  ex  tpfo  profefium  videtur , quod  aut  ante  fuerit , a ut 
tu  ipfo  uegotto , aut pofi confequutum  : dice, quodfub fenfum  aliquetn  ca- 
di t,  per  dinotare,  che  il  fegno  è mai  fempre  fenfibile;  e che, fe  non  fullc 
fenfibile , non  farebbe  fegno  : di  poi  foggiugnc , & quiddam figntficat, 
quod  ex tpfo profeftumvtdetur  : con  le  quali  parole  egli  fa  vedero  , 
che  non  parla  del  fegno  necelfario  ; ma  del  fegno  probabile,  e verilì- 
mile , da  cui  fi  genera  l’ opinione  , non  la  fcienza  ; perchè , in  dicendo, 
che fignificat  quiddam , quod  ex  tpfo profcélum  videtur ; egli  vuol  di- 
re, che  la  cofa  lignificata  dal  fegno  non  è lignificata  naturalmente, 
enecelì'ariamente ; ma  videtur , cioè,  è lignificata  probabilmente  ^ 
e verifimilinente:  finalmente  foggiugne,  quod  aut  ante  fuerit , aut  in 
ipfonegotio , autpojl  confequutum  : con  le  quali  parole  egli  viene  .-u. 
infignare,  che  la  cofa  fignificata dal  fegno  riebbe  parere:  ò d’eflere 
tiara  precedentemente  cagione  di  quel  legno:  ò d’eilere  attualmente 
cagione  di  quel  fegno:  òo’elfere  cagione  di  ciò,  ch’è  feguito  dopo 
quel  fegno;  quod  ante,  quod  in , quod  pofi:  nel  modo  appunto  che_* 
li  difcorre  de’  fegni  naturali  ; così  a proporzione  fi  dee  riifcorrerede’ 
fegni  probabili  : il  fumo , per  efempio , è fegno , che  lignifica  il  fuoco  ; 
ora  il  fumo  può  lignificare,  òche  poc’anzi  vi  fia  fiato  fuoco , òche  at- 
tualmente vi  fia  fuoco,  ò che  poco  dopo  debba  sfavillare  il  fuoco  : nel 
modo  Hello,  fieli  ode  uno  firepito  nel  foro,  quello  firepito  può  ligni- 
ficare qualche  fedizione:  e lo  firepito  può  fiervire  di  fegno,  per  ligni- 
ficare, che,  ò poc’anzi  vi  fia  fiata  fedizione,  ò che  attualmente  fi 
muova  fedizione,  òche  poco  dopo  debba  feguirc  una  feciizione:  tri- 
mente  che,  fe  in  fatti  fegue una  fedizione,  li  cerca  il  pi  imo,  da  cui  è 
provenuto  lo  firepito;  e lo  firepito  li  prende  per  fegno  della  fedizio- 
ne feguita:  dee  adunque  il  fegnoelìère  cola  fenfibile,  atta  a far  ve- 
nire in  cognizione  d’un’  altra  cofa  : ò che  prima  fia  fiata  : ù che  allora 
vi  ila  ; ò clic  dopo  fia  feguita , quod  ante , quod  in , quod poji . 


< 4 ) duro  Itb.  i»  de  Jnvent» 


i$4  DiJ put azione  IP. 

V.  Il  fegno  riceve  tutte  le  divifioni  della  conghiettura , della-* 
prefonzione , e dell’ indizio;  perché  il  fegno  è appunto  un’indizio, 
che  indica  auaIchecofa,òfia,  che  fa  venire  in  cognizione  di  qualche 
fofa  ; quindi , fe  l’ indizio , da  cui  diriva  la  conghiettura , e la  prefon- 
zione,  fi  dice  conghiettura,  e prefonzione  ; così  anche  il  fegno  può 
dirli  conghiettura,  e prefonzione , in  quanto  che  dal  fegno  nafce  la 
conghiettura,  e la  prefonzione  : e in  quello  modo  riceve  tutte  le  di- 
vilioni  delle  conghietture,  e delle  prefonzioni. 

VI.  Il  fegno  può  elfere,  ò continente,  ò grave  nato  dal  fegno 
leggero:  il  legno  continente  è infeparabile  dalla  caufa  conghiettu- 
ralc(  5)  : fi  dice  coti  ti  tieni , perchè  appunto  contiene  tutta  la  cau- 
fa; e provato  queflo  fegno  con  altri  fegni,  con  altri  amminicoli,  con 
altri indizj,  ò con  le  pruove  piene,  cioè,  ò con  teftimonj,  ò con- 
ifcritture,  ò con  la  confelììonc  &c, , la  caufa  è terminata.  Ponghia- 
mo,  che  uno  fia  accufato  di  avere  rubato  nella  cafa  di  Tizio  ; per- 
chè egli  ha  sforzata  la  ferratura  della  Porta  : la  ferratura  tf orzata  in- 
quello cafo fi  dice  fegno  continente,  Jignum  conti nent  ; perchè,  pro- 
vato quello  fegno,  l’ accufato  rella  convinto  d’avere  rubato  nella— 
Cafa  : quindi  è , che  tutte  le  controverfie  conghietturali  dipendo- 
no da  un  fegno,  che  fi  dice  continente  -,  perchè  contiene  tutta  la  cau- 
fa; e dalia  pruova  di  quel  fegno  dipende  il  dare  fine  alla  contro- 
verfia.//  fegno  grave^  nato  dal  fegno  dubbio  è quello,  che,  dall’  elfere 
fegno  folamente  non  ripugnante,  può  diventare  fegno  credibile  ; 
dall’  elfere  credibile,  può  diventare  necelfario  (6) . Perefempio  : uno 
parta  per  iftrada,dov’  è ritrovato  un’Uomo  uccifo;  egli  è accufato 
d’avere  parte  in  quell’  omicidio;  perchè  è paflato  in  quel  luogo, 
dove  fi  è ritrovato  l’ Uomo  uccifo:  quellofegno  del  partire,  dove  u 
ritrueva  un  corpo  morto, non  è fegno  grave,  e veemente  dell’omicidio  ; 
ma  è un  fegno  Ieggerirtìmo;  a ogni  modo,  fe  P Accufato  nega  d’ ertcrc— 

J lattato  in  quel  luogo  ; allora,  provato,  che  egli  fia  pattato  in  quel 
uogo , il  fegno  leggero , cioè , l’elfere  pattato  in  quel  luogo , diventa— 
fegnograve;  perchè  ogni  fegno, portato  ingiudizio  per  fegno  proffimo 
delmalefizio,  fe  viene  negato  dal  Reo;  el’Accufatore  pruova  il  fo- 
gno, ò con  pruove  piene,  ò con  teftimonj,  ò coni  tormenti , ò con- 
fina moltitudine  dami  fegni,  e d’altri  amminicoli  ; allora  il  fegno  del 
nialefizio,  che,  conceduto,  farebbe  llato  un  fegno  leggero;  dall’elfe- 
Te  flato  negato,  fenza  che  il  Reo  abbia  potuto  (ottenere  la  negazione, 
di  venta  fegno  grave , e veemente . 


1 3)  Cicero  ho.  i.  de  invent.  (6)  lllud  hoc  lece  monete  mter  necejfaria  tfi  , bulla  ejfe 
firmiertt,quam  qua  ex  dubiti  fatta  funi  certa.  Quint.  lib.j.  inihc.ii. 
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§.  Vi. 

Degli  Amminicoli . 
SOMMARIO. 

I.  Si  difìnifce  V amminicolo  ; e fi  dinnflra , come  non  tocchi  direi  to- 

rnente tl  fatto  ; mti  indirettamente  ; e come  da  ejfo  il  f e gnu 
continente  etquijìi  credibilità , e vertfì oùlitudine . 

II.  L' amminicolo  fi  divide  nel  leggero  , enei  veemente  ; e quale fia  leu, 

di  finizione  loro . 

III.  Si  dichiara  l' artifizio  di  fare , che  un'  amminicolo  leggero fi  conce - 

ptfia  per  amminicolo  veemente  . 

I.  TT  '% mai mcolo^adminiculum,  è una  nuova  circoftama,  che  fi  a g- 
I giugneal  fegno  continente,  la  quale  circoilunza  fa,  che  quel 
i fegno aquilli  una  maggiore  probabilità,  e verifimilitudine. 
Perclempio:  fe  Tizio  è accufato  d’omicidio;  e l’Accufatore  prende 
per  fegno  continente  il  fatto,  1’erterfi  veduto  con  un  coltello  infan- 
gò nato  nelle  mani  : quello  fegno  può  acquillare  probabilità , e verifi- 
militudine  dagli  amminicoli;  come  farebbe:  fe  Tizio  averte  fatto 
cenno  con  la  mano  verfo  il  luogo  dell’ uccifo:  fe  averte  mollò  con  oc- 
chiotorvo, e con  faccia  turbata  più  volte  il  capo;  fe  in  quel  momen- 
to , crtendo  partito  per  quel  luogo  un’amico  fuocarilfimo,  non  l’avcf- 
fefalutato;  quelli  farebbono  amminicoli , che  renderebbono  più  ve- 
rifiinile , e più  probabile  il  fegno  del  coltello  infanguinato,  come  fe- 
gno dell’  omicidio  ; perchè  a quulfine  con  un  coltello  infanguinato  iar 
cenno  verfo  illuogo,  dove  giace  l’uccifo?  a che  fine  muovei  e il  capo? 
per  qual  cagione  trovarli  in  quel  momento  con  occhio  torbido,  e con 
faccia  adirata?  perchè  non  falutare  l’amico?  il  cenno  della  mano:  il 
muovimento  del  capo:  la  faccia  turbata:  l’amiconon  falutato,  fono 
tutti  amminicoli , che  rendono  più  verifimile  il  fegno  del  malefizio; 
i quali  per  felleifi  non  pruovano;  ma  aggiorni  alle  altre  conghietture 
le  rendono  vieppiù  verifimili:  di  qut  fi  vede,  che  l' amminicolo  non  tocca 
direttamente  il  fatto  ; tua  indirettamente  ; cioè  l’ amminicolo 'erve  per 
dare  verifimilitudine  al  fegno  del  fatto;  non  ferve  direttamente,  o 
per  fe  llelfo  per  provare  il  fatto. 

II.  L’amminicolo  fi  divide  nel  leggero,  e nel  veemente  (i)  • ?.am~ 

mini - 
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vinicolo  leggero  è quello,  che  poco  fi  connette  col  legno  del  fatto  ; e dà 
poca  probabilità,  epoca  verilìmilitudine  al  fegno  continente  il  fatto  • 
Perel empio:  Tizio,  cheaveva  un  coltello  inìanguinato  nelle  mani, 
non  falutò  l’amico  : quello  è un’  amminicolo  leggero,  che  dà  poca  veri- 
fimilitudine alfegno:  perchè  il  non  avere  falutato  l’amico  non  fi  con- 
nette molto  col  fegno  dell’ omicidio  , e gli  dà  poca  verifimilitudine. 
L'amininicolo  veemente  è quello y che  molto  fi  connette  col  fegno  del 
fatto,  e gli  dà  molta  probabilità  , e verifimilitudine:  come  farcbbo 
l’ accennare  con  Umano,  il  muovere  più  volte  il  capo,  guardare  con 
occhio  torbido , e con  ciglio  adirato  ; quelli  fono  amminicoli  veemen- 
ti; perche  lì  connettono  molto  col  fegno  del  coltello  infanguinato  ; e 
gii  a ^giungono  una  probabilità  maggiore. 

III.  L’artifiziodifare,  che  un’  amminicolo  leggero  fi  concepifca-. 
per  amminicolo  veemente, confille  nel  conghietturare  dell’  amminico- 
Jo  nel  modo  Hello,  che  fi  conghiettura  del  fegno  del  fatto.  Per  ren- 
dere probabile  il  fegno,  da  cui  fi  contiene  un  fatto,  fi cercano  le  cagioni 
tanto  d' impulfoy  quanto  dir aziocinamento  : e fi  cerca,  da  qual’ empito 
fi  fia  molto  ilReo,  feda  ira,  feda  odio,  feda  invidia,  fe  da  difpera- 
zione:  da  quale  fperanza,  fe  ha  potuto  fperare  da  quel  fatto  qualche 
dignità,  qualche  eredità,  qualche,  come  fuol  dirli,  fortuna  : in  ol- 
tre, quali  fieno  le  qualità  perfonali,  quali  fieno  ifuoi  genitori,  i fuoi 
maggiori:  fe  fieno,  ò fieno  fiati  armigeri,  fanguinarj:  quale  fia  fiato 
lofiudio:  quali  le  compagnie,  quali  le  converfazioni , quale  la  ma- 
niera del  vivere:  e da  tutte  quelle  circofianze  fi  rende  veemente  la-, 
conghiettura,  la  quale  fi  tragge  dal  fegno  infeparabile  dal  fatto,  che  fia 
légno  dell’ omicidio:  cosìancorafi  deeeonghietturare  fopra  un’ am- 
minicolo, che  di  fua  natura  non  fi  connettdTe  col  fegno  del  fatto  : fi  dee 
conghietturare  dalle  circofianze  perfonali  ; e dalle  cagioni  tanto 
d’impulfo,  quanto  di  raziocinamehto,  di  cui  fi  tratterà  nel  primo 
luogo  affegnato  da  Cicerone  allo  fiato  conghietturale . 


§.  VII. 

Dell ’ Opinione. 

SOMMARIO. 

I.  Sì  di  fini  fi  e V Opinione  ; fi  dichiarano  le  parti  della  d ignizione  : e 

Jidimoftra  iu  quale  maniera  da' fignt  neceJJ'arj  pojja  dirtvarcj 
V Opinione. 

II.  Si 
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TI.  Si  diinofìraìche  /’  opinione  riceve  la  di  vi  Lì  'ite  delle  conghtetture  , 
delle  prefazioni , degl'  indizi  e de'  Legni. 

III.  Si  dichiara  il  motivo  % per  cui  dalUcongbtettura  jurls,  Se  de  jurc 

non  fi generi  un'abito  fcientifico  ; tua  opinativo . 

IV.  Come  (i  dijl inguano  da'  Teologi  te  opini  om . 

V.  Si  dichiaratola  difficolta , quale  debba  dtrfil'  opinione  piti  vera. 

VI.  Si  dichiara  un' altra  difficolta  , quale  debba  dtrfi  /’  opinione  più 

ficura . 

VII.  Sì  dichiara  una  terza  difficoltà , quale  debba  dirfi  l' opinione-, 

megliore. 

VIII. Per  quale  motivo fi  abbracci  ordinariamente  l' opinione  più  vera  in 

confronto  della  più  tuta , ò fi  a , della  più  ficuruj  e in  qual  fen- 
fo  fi prenda  il  vero . 

1.  V 'Opinione  è un’abito  dell’intelletto,  con  cui  F intelletto  fìcfi. 
foaderifee  a una  parte;  ma  dubita,  che  anche  l’altra  parte 
A -J  fi  a vera  ; opinio  ejl  adbx/ìi  ( i ) untar  partir  cum  formuline-, 
alteriur:  fi  dice  adbxfiounius  partir  ; perchè,  fe  l'intelletto  non  ade- 
rire a una  parte,  non  ha  opinione  della  cofa  ; ma  fidamente  dubbio  : 
fi  dice  cumformidine  alteriur;  perché,  fé  l’intelletto  non  dubita, 
che  P altra  parte  fia  vera , ma  la  tiene  par  cofa  certa,e  indubitata,  che 
la  parte , cui  aderifee , fia  vera , e l’altra  parte  non  fia  ; allora  non  ha 
opinione  della  cofa,  mafeienra:  rii  qui  lì  vene,  che,  fé  la  conghict- 
tura  è opinione  del  vero,  non  può  dirivare  da’ legni  di  natura  necef- 
farj;  perchè  da’ Pegni  di  natura  neteflàrj  nafee  la  fcicnz.a,  non  l’opi- 
nione: e,  avvegnacchè  le  conghienure  pollino  elfere  necellirio, 
le  quali  (i  dicono  da’Giureconfuit  conieéhtrx , /c«  prxfumptioner  ju- 
riry  &de  juref  non  fi  dicono  necellirie , perchè  dirivino  da  Pegni  na- 
turali neccllirj ; ma  perchè  la  legge  difpone,  e determina,  che  da_« 
certi  Pegni  verifimili , renduti  vieppiù  verifimili  da  altri  Pegni , da  al- 
tri indizj,  da  altri  amminicoli  ( quando  la  verna  non pofa  rie avarfi  fe 
non  per  via  di  congbiettura  ) debba  darli  fine  alla  caula,  e averli  la  ve- 
ri ci  del  fattoria  que’  Pegni , da  cui  ella  ria  difpofto,  e determinato, 
che  fi  raccolga  la  verità  : che,  Pe  la  verità  fi  tragge  da  Pegni  naturali , e 
necelfarj,  nafee  certamente  la  conghieitura  jurtt , & de  jure  ; ma_- 
quelto  addiviene;  non  perchè  da  tapi  Pegni  diri  vino  le  conghietture  ; t 
ina  perche’ le conghietturey«m,  & de  jure  fono  di  tale  vigore,  e di 
tale  certezza,  ed  evidenza  morale , che  fi  agguagliano  in  qualche mo- 

S do 

{ X ) Stquidem  fi fil  cum  dubit  urtane , & form  idtne  attenui  partii , e vii  ap  inio  , fi 
aule,» /il  rum  rettitudine  alfine  tali  ftrmidine  , tri! fdrs  • D-  Thom.  1.J— 
q.  1.  a.  4.  Rejpvndco  , dicendum. 
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do  alleconchiufioni,  che  li  traggono  da’  fegni  infallibili  di  natura;  e 
l’opinione,  che  diriva  dalle  conghie t tu re  /w  &dejurcì  quali  fi  ag- 

guaglia all’abito fcientifico:  il  fatto  però  e,  che  da’ fogni  di  natura  li 
trae  la  pruova  , che  fi  dice  evidentia  fatti , non  confettura . Per  efem- 
pio:  fcv’èfumo,  non  nafce  la  conghiettura , che  vi  fia  fuoco,  ma_» 
evidenza  di  fatto;  fe  una  Donna  ha  partorito  t non  nafce  la  conghiet- 
tura, che  fia  fiata  viziata;  ma  evidenza  di  fatto-:  fe  un’Uomo  ha  il 
capo  tronco  , non  nafce  la  conghiettura  , che  fia  morto;  ma  evidenza 
di  farro:  così  da’ fegni  naturali  diriva  l’evidenza  del  fatto,  non  la_» 
conghiet:ura;  quindi  è,  che  le  conghietturey«r/V,  &dejureì  le  qua- 
li fono  di  taleevidenza  morale,  di  cui  moralmente  non  può  darfene-» 
una  maggiore,  dirivanoda  tali  fegni,  a quali  la  legge  ha  uifpollo,  che 
debba  predarli  tutta  la  fede  ; c da  cui  debba  conchiuderfi  la  verità  del 
fatto;  di  modo  che  la  conghiettura  juris , & de  jure  è abito  opinati- 
vo,  non  fcientifico  ; perchè  non  diriva  da’ fegni  di  natura  loro  certi, 
ed  evidenti  ; ma  da’  fegni , che  fono  folamente  certi  ; perchè  la-», 
legge  ha  guidamente  difpofio,  e determinato,  che  il  Giudice  debba 
quietarli  fopra.  tali  fegni;  e, fenza ammettere  pruove  in  contrario, 
veni  re  al  la  lentcnza . 

II.  L’opinione  li  diftingue  fecondo  la  d Minzione  delle  conghicttu- 
rerora,  liccomevi  fono  conghietture  leggere, che  nafcono  da’  fegni 
. leggeri  ; cosi  l’opinione,  che  fi  fonda  lopra  limili  conghietture,  è 

leggera:  ficcome  vi  fono  conghietture  gravi,  e veementi, che  rafco- 
no  oa’ fegni  gravi , e veementi;  cosi  l’opinione,. che  fi  fonda  fopra 

?uefte  conghietture,  fi  dice  grave,  e veemente  : finalmente  ficcome  vi 
bno  coi  ghietture  violente,  e vecmentilfime ; così  l’opinione,  che 
fi  fonda  fopra  tali  conghietture,  è violenta,  veementifiìma. 

III.  In  qualunque  modo  pelò  fucceda,  che  l’intelletto  abbia-»  , 
opinione  d’ima  ccfa,  dee  dubitare  dell’ altra;  e per  quello  motivo 
la  conghiettura  anche  veementifiìma  non  è un’ abito  fcientifico,  ma 
opinacivo;  perchè,  quantunque l’intellettocon una  tale  conghiet- 
tura collantemente  aderifea  a una  parte;  a ogni  modo  dee  potere-» 

■ dubitare  dell’  altra  : infatti  pollone  darfi  due  pruove  contro  la  con- 
ghiettura veementifluna  : l’unae  la  confelìione  della  parte  contra- 
lia: l’altra  è l’evidenza  del  fatto;  come  duerno  nell’ultima  quillio- 
\ ne  di  quella  Deputazione,  dove-tvatreremo  del  le  pruove  piene,  le-» 
quali  oanno  fine  alia  ccntroverfia  conghietturale  : per  la  quale  ragio- 
f ne  deedirfi,  che  dalla  conghiettura  veementifiìma  non  diriva  un..’ 

-,  abito  fcientifico,  ma  opinativ.o:  e che  ella  non  è feienza;  ma  opi- 
nione. 

IV.  I Teologi,  e i Giureconfultì  difiinguono  anche  l’ opinione, 

in. 

i ; 

i ' 
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in  dicendo  ; che  l’ una  opinione  è vera , l’ altra  è più  vera  :1’  una  buo- 
na , l’ altra megliore:  1*  una ficura, l’altra  più  ficura,  e vi  fonofopra 
ciò  gravi  controverfie,  perla  rifoluzione  delle  quali,  muoviamo  le  fe- 
guenti  difficoltà. 

Friina  difficoltà^  quale  Jìa  V opinione  più  vera. 

V.  Dicono*  comunemente  i Dottori , che  I*  opinione  può  dirli 
più  vera  in  quattro  maniere  ; 

1.  facendo  confronto  tra  le  perfone  di  un’opinione,  e le  ragioni  , 
che  fiadducono  dell'  opinione  contraria . 

2.  facendo  confronto  tra  le  fole  perfone,  che  tengono,  ò quella, 
ò quella  opinione  ; e non  tra  le  ragioni , che  adducono  dell’  opinione 
loro-. 

3.  facendo  confronto  tra  le  ragioni,  e le  ragioni,  fopra  cui  fi  fon- 
dano le  opinioni , fenza  rifpetto  alla  cofcienza  particolare  del  Giu- 
dice, che  dee  dare  giudizio  fecondo  l’opinione  . 

4.  facendo  confronto  tra  le  ragioni  , e le  ragioni  delle  diverfeopi- 
nioni,  col  rifpetto  alla  cofcienza  del  Giudice,  che  dee  giudicare  fe- 
condo  l’opinione. 

1.  Se  fi  fa  confronto  tra  le  perfone,  che  tengono  un’  opinione , e le 
ragioni,  con  cui  altre  perfone  foflengono  l’opinione  contraria,  convie- 
ne feguirare  l’opinione  comune  delle  perfone . Le  perfone  s’ intendo- 
no quelle , che  fono , ò d’ un  Senato , ò d’ un  Conlìglio , ò d' una  Ruo- 
ta, òd’ un  Parlamento:  òquelle,  che  fannoautofità  nelle  Scuole,  e 
che  foflengono l’opinione  loro  in  iure ; perchì  coloro , che  non  fanno 
altra cofa,  che  feguitarel’opinionedcglialcri,  non  fono  Autori,  di- 
ce l’ Alciati  ( 2 ) ; ma  ò quali  Augelli , che  volano  tutti  al  volare  del 
primo  ;ò  quali  Pecorelle,  che  fi  muovono  verfo  dove  fi  muove  la_» 
prima  : le  perfone  adunque, che  fannoopinione,  fi  confi derano  fecon- 
do la  qualità  de’ Confefli.  Nella  Ruota,  per  efempio,  vi  fono  Uomini 
dottiffimi,fapientiffimi  ,eruditiffinv,  l’opinione  de’  quali  può  fcrvire 
di  regola  alle  opinioni  altrui  ; e per  confeguenza  1 opinione  della 
Ruota  fi  dee  preferire  alle  ragioni,  che  potelfero  addurfi  da  perfone 
di  contraria  opinione.  Ne’ Parlamenti  fimilmente  feggono  Giure- 
confultidottithmi,  e Uomini  di  fomma  integrità  : onde  fi  dee  giudi- 
care più  fecondo  l’opinione  d’ un  Parlamento,  che  fecondo  le  ragio- 
ni , da  cui  altre  perfone  anche  in  maggior  numero  fi  poflono  muo- 
vere. 

S 2 Se 

( a ) AUiat.  in  traif.  ite  prtfumpt.  rff»/.  i.  prufuìnft.  ji.  n.  l.  qutm  refert  Jtff- 
noch.  hb.  x.prtf.  71.  ».  jj. 
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2.  Se  fi  fa  confronto  tra  le  fole  perlbne,  che  tengono  di verte  opinio- 
ni, e non  tra  le  ragioni,  con  cui  le  foftengono;  allora  dee  prevalere 
l’opinione  di  quelle  perfone  , il  giudizio  delle  quali  è già  in  pomello 
d’ edere  feguiato.  Perefcmpio:  fe  fuccedeUe,  che  ò un  Senato,  ò 
un  Parlamento  fuiTè  di  opinione  diverfa  da  quella  deila  Ruota,  do- 
vrebbe il  giudizio  di  quella  prevalere;  perca*  è già  polo  in  coftume  , 
che  il  Tuo  giudizio  ervadi  regola  all’  altrui  ; e la  lidia,  cofa  diciamo 
deg'i  Autori,  che  fanno  autorità,  e che  fullengono  l'opinione  loro 
injure  . 

3.  Se  fi  fa  confronto  tra  ragioni , e ragioni , lenza  rifperto  alla  co- 
fcieiiz.i  particolare  dei  Giudice , che  dee  dar  giudizio,  quell’ opinio- 
ne è più  vera , che  li  traeda  conghietture  più  veementi,  e maggiori  in 
numero;  anzi  il  numero  delle  congnietture  fuoie  fare,  che,  le  una_» 
cong  lietiura  per  fe  Ile  ila  falle  leggera, aggiunta  a un’aluraconghiettu- 
ra, diventi  veemente  ; pache,  liccome  un  fegno  ferve  all’altro  d’ ant- 
minicolo  ; e un  fegno  fa,  che  l’altro  fi  renda  più  verifimile,  e più  pro- 
babile ; cesila  cónghiettura,  che  nafee  da’ fogni,  fe  li  aggiugne  a_. 
un’altra  conghiettura,  fa,  cheli  renda  più  verifimile,  più  probabile,, 
e confeguememente  più  vera  . 

4.  Se  fi  fa  confronto  tra  ragioni,  e ragioni,  eli  ha  rifpetto  alla  co- 
feien/a  particolare  del  Giudice  ; allora  il  Giudice  nell’ egualità  del- 
le ragioni,  ò (ia,  delie  conghictture  può  feguitare  quella,  che  più 
gli  piace,  e che  alla  fuacofcienza  pare  più  preponderante  . 

Di  qui  fi  vede,  che  un’opin  one può  dirli  più  vera:  primieramen- 
te , ò perchè  piu  Autori  la  feguit-mo,  ò perchè  in  ella  vi  fono  gli  Au- 
tori più  gravi:  e co! nome d’Autori  piùgravi  s’intendono  i piu  anti- 
chi, l’autorità  de’ quali  è fiata  da  più  lungo  ( 3 ) tempo,  e in  più  luo- 
ghi (4  Approvata:  e in  quello  capo  la  gravità  in  confronto  alla  plu- 
ralità negli  Auti  ri  dee  prevalere  ; perchè  l’opinione  comune  s’ inten- 
de quella  > eh’  è tenuta  , non  da  molti , ma  da’  più  approvati . Secon- 
dariamente , che  un'  opinione  può  dir  fi  più  vera  ; perchè  fondata  fopr.i_. 
più  veementi  conghictture:  e in  quello  cafo,  fe  non  fi  fa  confronto 
agli  Autori  graviilìmi,  i quali  tengono  l’altra  opinione  fondata  lò- 
pra  veementi  conghietture,  s’intende  più  veia  quella,  eh’ è fondata 
l'opra  più  veementi  conghietture;  ma,  fe  fi  fu  confronto  agli  Autori, 
gravi,  che  tengono  l'altra  opinione,  fondata  l'opra  meno  veementi  con- 
ghietture ; allora  la  più  vera  non  è quella , ch’è  fondata  fopra  più  vee- 
menti conghietture,  ma  quella , eh’ è tenuta  dagli  Autori  piu  gravi;, 

per- 
ii) Vtrt.  Miv.  in  m*n.  eotffijf.  C.  17. 11.  ilsp, 

(44  Utm-c.  vj.  n.  jS  j- 
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perchè  Tempre  fi  prefume,  che  gli  Autori  più  gravi  abbiano  avuti  moti- 
vi veemennllìmi,  per  illabilirfi  in  quella  opinione  ; i’  ignoranza  dell^ 
quali  ragioni  loro  non  dee  fare,  che  le  noli  re  più  veementi  congmet- 
ture  facciano  preponderare  la  noftra  opinione  alla  loro:  e,  le  un  - 
Giudice  giudicane  contro  l’opinione  de’ più  gravi  Autori,  è tenuto 
ad  allignare  la  cagione  precifa,  perchè  fi  lia  allontanato  dall’opinio- 
ne , ò comune,  ò de’  più  gravi  Autori  ( 5 ) . In  terzo  luogo  un  opinione 
può  dir  fi più  vera , perche,  non  eflèndovi  alcuni  gravi  Autori  di  con- 
traria opinione,  ella  è Toltemi  ra  da  veementi  conghietture:  nei  qual 
calo  un  Giudiceè  tenuto  ad  abbracciare  una  tale  opinione.  In  quarto 
luogo  un'opinione  può  dir  fi  più  vera,  precifamenre  perchè,  ftance_> 
l’egualità  delle  ragioni,  il  Giudice  più  fi  quieta  in  una  parte,  che 
nell’altra,  e giudica  fecondo  la  propia  cofcien/a,  come  fuccede  maf- 
lìmamcnte  nelle  conghietture,  che  fi  prendono  ab  brinine,  nellequal» 
il  Giudice  ha  l’arbitrio  di  giudicare,  le  facciano,  6 fe  non  facciano 
fede. 

Seconda  difficolti} , quale  fin  V opinione  più  /taira  . 

VI.  Benché  Cembri  la  (Iella  cofa  il  dire  opinione  più  vera , e opinio- 
ne più  //cura , a ogni  modo  v’  e'  divario  ; perchè  /’  opinione  più  vera  fi  ri- 
ferifce  precilamente , ò alle  pcrfone  gravi , che  la  foflengono,  calle 
conghietture  veementi,  con  cui  la  follengono  ; e non  fi  rifcrifcealla  li- 
cu  rezza  mora  le,  con  cui  viene follenuta  : per  lo  contrario  l’opinione 
più  (ìcurafi  riferifcealla  licurezza  morale  : quindi  l’opinione  più  li  cura, 
può  non  edere  la  più  vera.  Perfapere,  quale  fia  l’opinione  più  ficura,, 
lì  deeconfiderare , quale  fia  l’opinione  continente:  e quale  non  iìa_» 
l’opinione  continènte;  e quindi  apparirà  , quale  fia  l’ opinione  più 
ficura, e fi  vedrà  edere  la  opinione  continente  a confronto  dell’ opinio- 
ne non  continente.  Per  d'empio:  v’ò(6)  chi  dubita,  fe  le  parole^ 
precedenti  quelle  della  confecrazione  pollano  edere  cella  oecdTirà. 
di  ella  confecrazione  ; comunemente  però  fi  tiene,  che  le  parole.^ 
recedane  fieno  fidamente  quelle,  Hoc  ejl  drc.  Hic  ejl&c.  ora  1’  opi- 
nione, che  dice  edere  le  parole,  che  precedono , recedane,  inchiudev 
quella  feconda  opinione:  quella  prima  opinione  adunque  contiene.», 
quella  feconda  : e quella  feconda  non  contiene  quella  prima  ; quindi 
la  prima,  ch’è  continente , è più  ficura  della  feconda,  che  none  conti- 
nente : ma  non  per  quello  è la  più  vera  : anzi  la  più  vera  è la  feconda-- 
opinione,  lia  perchè  èfodenutada  più  gravi  Autori;  e fia,  perché  li 
appoggia  a’  più  veementi  conghietture.  Ter- 

{ 5 ) Tiraquel.  in  trai},  depauii  Itgum  &c.  in  prtf.  ».  54. 

( 6 ) Cara.  de  Laura*  d/fp.  19.de  canf cerai.  a rt.  x.  oh.  io.  refercns  fent.  Seni  i tu 

4.  i.  8.  q.  ».  i-  dt  i. 
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Terza  difficoltà , quale Jìa  /’  opinione  megliore . 

VII.  L’opinione  megli  ore  può  riferirli,  ò alla  più  vera,  ò alla-» 
p'ù  ficura  ; fecondo  i quali  diverfi  rifpetti  fi  dice  ora  megliore  una  opi- 
nione, perche  più  vera:  ora  megliore,  perchè  più  ficura.  Perefempio: 
l'opinione,  chefoilienela  neceifità  della  Contrizione,  può  dirli  la  più 
ficura:  l’opinione,  che  folliene  giovare  l’Attrizione  per  la  faluto, 
quando  fi  congiugne  al  Sacramento  della  Penitenza,  è la  più  vera..; 
qualeadunquedelledueopinioni  è la  megliore?  l’unaé  l’altra  può 
dirli  megliore  fecondo  diverfi  rifpetti;  col  rifpetto  all’opinione  più 
vera  è megliore  l’opinione  deU'Attrizione  : col  rifpetto  all’opinione 
più  ficura  è megliore  l’opinione  della  Contrizione. 

Vili.  Qui  fi  potrebbe  cercare,  per  quale  motivo  ordinariamente^» 
fiabbracci  l’opinione  più  vera  in  confronto  dell’opinione  più  ficura? 
Si  rifponde,  perchè  ordinariamente  l’opinione  più  ficura  è anche  più 
rigorofa  : e l’opinione  più  vera  èanchepiùequa,  e più  benigna  .‘quin- 
di v’  è una  regola  in  legge  ( 7 ) che , fe  v’  è un’  opinione  rigorofa , in-, 
confronto  d’ un’altra  equa , e benigna,  debba  feguirfi  quella , enonL. 
quella:  il  che  può  intenderli  in  tutti  que’cafi , e in  tutte  quelle  mate- 
rie, in  cui  non  v’ è una  difinizione  Pontifizia,  che  preferiva  di  fegui- 
tare  la  più  ficura  in  confronto  della  più  vera , ò fia,  della  più  verifirai- 
Ie  : nel  qual  fenfc  abbiamo  fin  qui  prefo  il  vero  ; poiché  , difeorrend 0 
noi  dell'opinione , parliamo  del  vero  , chela  genera  ; e quejlo  non  è il  ve. 
ro;  matlverijimile  ; dirivando  dal  vero  la  fetenza,  e dal  veriiimilo 
l’opinione. 

§.  Vili. 

Della  Selezione. 

SOMMARIO. 

I.  Si  di fini fee  la  fofpezione,  e fi  dimojlra , come  diffierifea  dalla  du- 

bitazione. 

II.  Si  difeioglie  una  difficoltà , che  v'  è in  quefle  parole  della  difintzio- 

ne,  cioè,  fufpiciocftexlcvibusinditijsprocedens. 

III.  Si 


( 7 ) L.  quatti  Ut  reg.  jur.  L.  Arinnuiff.  dt  ai l.  & obligat.  quas  refert  Jicnccb. 
lib.  t.prtf.  71.  ».  3».  C 'rgrifump . 7».  ».  13. 
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ITT.  Si  afiegnano  tre  gradi  alla  fifpezione  ; e fi dinioflr  arconte  dal  primo 
grado  della  fofpezione  fi  forma  la  dubitazione . 
jyi  Che  divario  pafiì tra  7 concetto  della  fo fpezione  veementifiìnut , e 7 
concetto  della  fetenza  ; e come  il  concetto  della  fofpezione  vee- 
menti filma  , quanto  alla  fujlanza  y pofi  'a  dirfi  fcient  tfico  \ ma 
quanto  al  modo  , fia  opinativo . 

L TT  A (ofpe7i'one,fecondoS.Tomrnafo  (i),è  un’opinione  del  male, 
che  diriva  da  indizj  leggeri , ejl  opinio  mah  ex  levibus  inditi  ir 
A J procedetti  : fi  dice  opinione  opinio  a ditferen7.a  della  dubi- 
tazione, che  non  è opinione,  maprecifamente  ritubazione;  perché, 
quando  l’ intelletto  dubita,  non  aderifee  nè  a quefta  , nè  a quella-, 
parte;  ma,  quandoha  opinione,  aderifee  a una  parte,  e dubita  del- 
l’altra; quindi,  fe  la  fofpezione  è un’opinione,  l’intelletto  con  e!la_. 
dee  aderire  a una  parte;  altramente,  (è  non  aderifle,  dubiterebbe 
folamente  , ma  non  fofpetrerebbe  : e cosi  appunto  infegna  Barrolo 
( 2 ),  dove  dice,  chela  fofpezione  è quella,  che  inclina  Tanimo  del 
Giudice  a una  parte  per  via  di  qualche  leggero  argomento;  ma  non 
efeiude  ogni  dubitazione:  fu  rptcio  f/?,  qux  animimi  judicis , ali  quo 
levi  argomento , inaliquam  partem  in c linai , tir  fi  non  omnem  excludit 
dtibitationem , la  quale  difinizione  pare  al  Menochio  (3)  mcgliore  di 
quelladi  S.Tommafo,  ma  è la  fteffa  ; perchè  tanto  e dire,  che  la  fofps- 
zione  liaun’  opinione,  quanto  dire,  che  inclinai’ animo  del  Giudice  3 
una  parte  ; imperocché conl’opinioncl’inrelletroaderilce  auna  par- 
te,quantunque  dubiti  anche  dell’altra:  ha  dunque  S.  Tomnufo  det- 
to , che  la  fofpczione  è un’opinione  opinio  ; e ha  aggiunto  del  male , opi- 
nio mali:  con  le  quali  parole  infegna,  che  l’opinione  del  bene  non  fi 
dice fofpezione  ; ma  ritiene  il  nome  di  opinione  : così , fe  uno  penfa  bene 
d’altrui  fu  ’1  fondamento  di  qualche  buono  indizio,  opinatur  : fe  penfà 
malefopra  il  fondamento  di  qualche  cattivo  indizio,  fufpicatur . 

II.  Ha  detto  finalmente  ex  levibus  inditiisprocedcus:  con  le  quali 
parole  fa  vedere , che  non  difinifcerigorofamcntc  la  fofpezione  in  ge- 
nere; perché  la  cofa  difinita  in  genere  non  dee  contenere  alcuna  diffe- 
renza delle  parti,  in  cui  fi  divide:  onde,  fe  la  fofpezione,  fecondo 
S.Tommafof4),  fi  divide  nella  leggera,  nella  grave, e nella  gravilfima; 
fegno  è , che  la  fofpezione  in  genere  non  fia  quella , che  ex  levibus  indi- 
tiis  procedit  ; perchè  in  quefta  difinizione  v’entra  una  differenza  con- 

vene- 

( 1 ) D.  Thomat  ».  ».  ».  60.  ari.  3. 

( t ) Bari,  in  /.  admonvid.  n.n.ff.  de  jurejur. 

( 3)  Menoebius  lib.  1.  de  pr  tfumpt.  q.  7,  ».  43.. 

{4  )S.  Tbcm.il  ubi  fuprx . 
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venevole  alla  fbrpe7ronc  lederà,  la  quale  fa,  che  la  difinizione  della 
fofpezione  non  polla  dirli  dihnizione  della  fofpezione  in  genere:  fia_. 
però  conveller  li  voglia , può  a ir  lì,  chi:  quejla  di  finizione  di  S.  Tornimi- 
Jo,  che  egli  ha  prefa  da  Cicerone  , e più  difìnizione  da  Giureconfulto, 
che  da  f-ilofofo  ; perchè  i G.ureconl'ulti  nelle  difinizioni  coniiderano  ; 
non  che  cofa  lìeno  in  fe  llelle,  ma  il  fine , a cui  tendono  f 5 ) , ch’è  quan- 
to c.ire,  giudicano,  che  non  fi  fpediente  cavillare  ( 6)  (òpra  le  pa- 
role; ma  che  fi  debba  attendere  alfine,  a cui  tutte  le  difinizioni  fono 
indirizzate  : ora,  poiché  la  difinizione  della  fofpezione , aflegnata  d.u. 
S.  Ton  mafo,  è indirizzata  a quello  fine,  cioè,  di  fare  comprendere , 
quale  fi  a il  primo  concetto  della  fofpezione , ha  detto,  ch’è  un’ opinio- 
ne del  male,  la  quale  diriva  da  motivi  leggeri  ; perchè  appuntati  primo 
concetto  , che  fi forma  dalla fofpezione , è,  ch’ella  dirivi  da’motivi  leg- 
geri : che  poi  fulìeguenti  mente  la  fofpezione  s’ingrandifca  da’  motivi 
piu  gravi  ; e che  diventi  veementifiima  da’  motivi  veeii  entiihmi, 
quello  non  fa  , che  il  primo  concetto,  fotto  cui  fi  concepifce  la  fofpe- 
zicne,  nonfia,  ch’ella  dirivi da’motivi  leggeri:  per  queftomotivo, 
quando  fi  dice fufpicio , fenza  aggiugnere , ò veemente , ò veemer.tifii- 
ma,  fubiro  la  mente  confiderà,  che  dirivi  da  motivo  leggero:  quindi 
è,  che,  fi  rmanoofi  fubiro  il  concetto  delia  fofpezione,  chefia  quel- 
la, che  diri  va  da’  motivi  leggeri,  è Hata  difinita  in  genere  \opiniomali 
ex  levibus  inditiis proceder. s , non  perchè  quella  Ila  difinizione  efatta , 
efilofofica;  ma  perchè  ella  è indirizzata  al  fine  rii  farci  fubito  com- 
prendere, quale  (ìa  il  primo  concetto  del  la  fofpezione. 

III.  S.Tommafo  (7)alfegna  tre  gridi  allafolpezione.  TI  primo  è, 
quandoI’Uomo,  da’ leggeri  indi  zj  mollò,  comincia  dubitare,  cunu. 
homo  ex  levtbus  inditiis  dubitare  incipit  : da  quello  primo  grado  di  fo- 
fpezione fi  forma  la  dubitazione,  ò ila  il  dubbio,  dubitatio  ; perchè 
dubitare  vuol  dire (8 J,noninclinarepiùaunaparte,che  all’altra; 
edere  fefrefo  qual  parte  eleggere  : che  fe  in  quello  mentre , in  cui  uno 
dubita,  fopravviene  qualche  leggero  indizio,  per  lo  quale  l’animo 
inclini  più  a una  parte,  che  all’altra;  allora  fi  forma  il  primo  gra- 
do di  fofpezione.  Il  fecondo  p rado  di  fofpezione  è,  quando  fopragiun- 
gonopiù  gravi  motivi;  c l’animo  aderìlce  realmente  a una  parto; 

'Jl 

{ 5 ) Lesimi  conditura  non  dialcClicant  in  verbi/  , fed  verum  fonder  ant  exitus  L 
fare  tega  jp.  de  legibuf . 

( 6 ) Vcrlo/urn  apice/  ad  miglici»  non  debent  obferz’ari  ; quia  lega  infunt  fenjtlu:  , 
noi  vacai  uh  t 1. 1.  in  pi.  C.  C oir.mu.  de  lega. 

( 7 ) D.  Tbum.  i.  t.  q.  fio.  art.  }.  . 

( K ) C um  nulla  ttdefl  ratio  , miti  aque  eaufa  , qua  Judrx  magi:  in  unam  parta»  , 
quam  in  alterniti  inclina  , ami  dubitare  dteimus.  gioì,  in  1.  de  ùatu  ff.  de 
Tiltaia.  & in  rubr.  ff.  dc;ur.  & fatti  ignor. 
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eJtyCum  JutUci  fortiora  argumenta  upparent , & incipit  opinar i ; dall’ 
aderire  dell’ intelletto  del  Giudice  a una  parte,  fi  forma  il  fecon- 
do grado  di  fofpezione,  da  cuifigenera  l’opinione;  perche*  avero 
opinione  vuol  dire  aderire  a una  parte;  c avere  qualche  dubbio  > 

dell’altra:  il  terzo grado  di  fofpezione  è,  quando  fopragiungono  an- 
che motivi  più  veementi , e PinTellettodd  Giudice  coilantemento 

aderifee  a una  parte  ; e da  quello  terrò  grado  di  fofpezione  fi  formo  ' •, 

la  conjghiettura  veementiiTìnu , della  quale  abbiamo  trattato  nel  pa- 
ragrafo delle  conghietture.  « 

I'/.  L’aderire  dell’  intelletto  a una  parte  per  mezzo  detta  torpe- 
done veementiflìma  è la  (leda  cofa , non  quanto  al  modo,  ma  quan- 
to alla  fidanza,  chef  aderirle^)  per  mezzo  della  feienza;  perchè 
chi  ha  fofpezione vcemcntilfima,  amantemente  crede,  quanto  alla 
fidanza  del  credere,  come  fene  avelie  feienza;  onde,  quanto  alla 
fullanza  del  la  credulità,  la  fofpezione  veementillima  cagiona  quella 
creduli  tà , e quella  fede , eh’  è cagionata  dalla  feienza . V’  è fola  men- 
te divario  nel  modo  di  aderire  ; perchè  conia  fofpezione  veementif- 
fimul’inte  letrocodantementeaderifceauna  parte;  ma  è poflìbile, 
che  l’altra  parte  fia  vera:  perl’oppofito  con  la  feienza  l’intelletto 
coll  mtetnente  aderifee  a una  parte  ; ma  none  pofiìbile,  che  la  parte 
contraria  fia  vera . Perefempio:  fe  uno  pubblicamente  facelfe  le  cc- 
remonie  degli  Ebrei  ; e aircrifse  pubblicamente  le  propofizioni  degli 
Eretici;  il  Giudice  Ecclefialtico avrebbe  una  fofpezione  veementif- 
lì.na,  che  codili  fuire  un’Eretico,  cioè,  tanto  collantemente  aderì-  , 

rebbe  a quella  parte,  come  fene  avelie  feienza;  ma  con  quella  opi- 
nione farebbe  pofiìbile  la  verità  della  parte  contraria,  cioè,  che  co- 
lini peccatile  per  ignormzad’intelletto,  e non  per  m ilizia  di  volon- 
tà , e che  non  fulfe  Eretico:  diverfa  è adunque  la  feienza  dalla-» 
fofpezione  veementiflìma  ; inquanto  che  con  la  feienza  fi  crede  co- 
llantemente la  cofa  ; c la cofa ItclTa non  può  edere  altramente:  cou^ 
la  fofpezione  veementiflìma  fi  crede  co  lantemente  la  cofa  ; ma  la  co- 

fa  in  le  lldfa  può  edere  di  veramente  : Perfetto  dell’  aderire  collant*.  • 

mente  a una  parte , quanto  alla  fuflanza,  deriva  egualmente  dalli.» 
feienza,  c dalla  fofpezione,  ma,  quanto  al  modo,  P aderire  a una-, 
parte  perviadi  feienza  vuol  dire,  che  la  cofa,  cui  fi  aderifee,  noi-, 
pofla  in  fé  fletta  edere  diverto  mente:  l’aderire  per  via  rii  fofpezione 
veementillima  vuol  dire,  che  fia  podibile  la  verità  della  c >fu  con- 
traria ; quindi  la  feienza, e lafofpezione  veementillima  fono  la  (Iella 
cofa  quanto  alla  fullanza,  e divertili  :anoq  unto  al  modo. 

T §•  IX. 


( 9 ) Mcntcb.  itpnfuvtpt.  li*.  7-  ».  s ti 
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S.  IX. 

Della  Finzione. 

SOMMARIO. 

I.  Si  difinifie  la  finzione)  e fi  dichiarano  tutte  le  parti  della  difini- 

zione. 

IL  Che  cofa  intendano  i R efori  fitto  nome  di  finzione  : e per  quale  fine 
/ introduca  ne'  di  fior  fi  : con  due  efimpj  del  P.  Segnerifi  dichia- 
ra quefla  Dottrina  . 

ITT.  Quanto  fia  necejfaria  agli  O ratori , e a'  Ciureconfulti  la  finzione. 
II".  Cometa  pr  e finzione  fi poJJ'a  cangiare  in  finzione  ; ma  non  la  finzio- 
ne tn  pre finzione. 

I.  IT  Afin7Ìone,/F<7/0,fidifinilce(i)così:èunapropofi7.ionecer- 
® tamentefalfa,laqualeIiairumecomevera  nel  cafo  politile, 
1.J  e come  vera,  pergiufta  cagione,  fi  riceve  dalla  legge,  affine 
che  per  efla  s’incluca  qualche  effetto  g uridico,  non  ripugnante^ 
all’ equità  naturale  : fiftto  eft  indubitata  fal/ttatit  cantra  ventatemi 
prò  ventate  ajjumptio  tn  cafu  pojjìbih , & ex  tufi  a caufa  ad  inducendum 
ctliquenijurts effettuai , ecquttatt  naturali  non  ripugnante»!  : fi  dico, 
e/l  afiumptio  indubitata  Jalfitatif  conira  ventate m prò  ventale  in _ 
e afu  pojfìbili  ; perchè  la  finzione  non  è vera,fe  non  che  nel  cafo  pollite- 
le,cioè,  la  cofa  attualmente  none;  ma  li  finge,  che  lia,  ò perchè 
poteva e(Tere,ò  perchè potrebb’dfere  diverfamente : cosi  la  finzio- 
reèd’una  cofa  indubitatamente  falfa  ; perchè  la  cofa  non  è in  fo 
ftelfa,  quale  fi  finge;  ma  perchè  poteva  ellère  vera,  ò potrebb’  efl'ere 
vera  in  un’ altro  modo;  però  fi  allume  come  vera  nel  cafo  politilo 
contro  la  verità  del  cafo  attuale.  Per  efempio:  uno,  che  da  dieci  an- 
ni è naro  da’ Parenti , che  in  quel  tempo  erano  liberi;  e che  ora  fono 
ligati  nel  matrimonio,  fi  finge  figliuolo  legit  imo;  non  perchè  nel  ca- 
foattuale,  e fecondo  la  verità  egli  fia  legitimo  ; ma  perchè,  fe  irò 
quel  tempo  i Genitori  fullero  fiati  ligati  nel  matrimonio,  egli  fareb- 
be fiato  legirimo , fi  finge,  eh’  egli  lia  legitimo  ; e la  propofizione,  che 
none  vera.,  fe  non  nel  calo  politile , li  allume  come  indubitatamen- 
te vera  contro  la  verità  del  cafo  at  uale:  fi  aggiugne,  ex  nifi  a cau- 
fa ad induc cndum altquetn  furia  effettuai)  cequitatt  naturali  non  repu- 
gnante m: 

( i ) Menadi.  deprtfumpt.  q.  S.  hb.  i.  ».  j. 


Digltized  by  Goodle 


r c* 


Dello  S tato  Congbictturale . 1 47 

gntntem : con  le  quali  parole  fi  dimoftra,  che,  quantunque  tafinzione 
non fia inventata  dalla  legge,  fi  riceve  però  giurtamente  dalla  Icg- 
gè;  perché  per  mezzo  della  finzione  fi  viene  molte  volte  a indurre-» 
quaich’ effetto  giuridico,  non  ripugnante  all’equità  naturale;  ch’d 
quanto  dire,  fi  viene  a indurre  un’ effetto  d’epicheja,  ò fiad’  equità, 
come  apparifce  nell’  cfempio  addotto. 

..  II.  I Retori  fiotto  il  nome  di  finzione  intendono  le  propofizioni 

diTefi:  onde  Quintiliano  chiama  la  finzione  Thejtt  : e tuttelefiuddi- 
vifionid’Ermogene,concuifidividelacofia,  invertigando  il  poffibi- 
- le,  fi  dicono  finzioni;  le  quali  s’introducono  ne’ dificorfi  dagli  Orato- 

> li , ò per  illurtrare , e per  rendere  fenfibili  le  propofizioni  loro  : ò an- 
che per  far’ apparire  un’ effetto  d’equità,  die  lenza  la  finzione  non., 
apparirebbe.  I!  Padre Segneri  (3  ) per  fad  apparire,  quale  (ìa  l’ef- 

> fetto  dell’  ira  divina  contro  quegli , che  non  perdonano  a’  nimici  loro  , 
fi  ferve  della  finzione,  e dice  così:  „ Figuratevi  trovarli  un  Principe 
„ potente  al  pari,  epictofio,  il  quale,  perdimoftrare  l’affezion  fiua_. 

f „ verfo  di  qualche  fiuo  Suddito,  gli  dicelfe:  Amico,  io  voglio  ftabi- 

i „ lirteco  un  patto,  però  tu  aCcoltami  : Io  voglio  promulgare  in  tur- 

* ,,  to  ilmioStato  un’ Editto  pubblico,  che  chiunque  ardi  ramai  di  ol- 

'j  „ traggìare  la  tua  perfona , ha  torto  reo  di  violata  maeftà , non  altri— 

0 „ menti,  che  s’ egli  avelie  oltraggiato  non  te,  ma  me:  riputerò 

„ miei  tutti  gli  aggravi,  miei  tutti  gli  affronti , mie  tutte  le  villanie, 

01  „ cheti  fiaranfarte;  ma  ricerco  da  te  vicendevolmente  una  condi- 
li. „ zione,  ed  e' quella,  che  tu  ceda  a me  la  vendetta  di  talioffcfie:  per 

ih  ,,  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle,  ma  come  miele  voglio  ancor  ven- 

•i  3,  dicare.  Ditemi,  fevifuffeunPrincipeilqualeparlaffeinralforma 

1#  ,,  adunfiuovalfj|Iovile,enegletto,  non  fi  filmerebbe  quelli  elalta- 

(t  ,,  toad  ungrand’onore?  e s’ egli  ripugnale  a tal  condizione,  qua- 
rti „ figravofia,  non  fiirebbe  tacciato  come  un  ficioccojanzi  rimprove- 

i(J  ,,  rato , come  un  villano  ? credete  però  voi , che  un  tal  Principe , per 

j*  ,,  benigno  ch’egli  forte,  potrebbe  guardarpiù  con  buon  vifio  quel 

mi  „ fervo  audace?  s’inrerefferebbe  più  ne'luoi  commodi  ? fi  cure- 

3.  ,,  rebbe  più  della  fiua  perfona  ?anzi  cred’io,  cheil  rigetterebbe  da 

,,  fe , e in  cambio  di  voler  più  proteggerlo  conrra  ogni  altro,  lo  pren- 
„ derebbeegliilprimoaperfeguiture.  Or’  immaginatevi  quello  per 
b:  3»  appunto elfere il  cafonoftro:  fii  protertatoDiochiarilfimamente, 

e-  3»  Ch’egli  riputerà  come  fatti  afe  quanti  torti  fien  fatti  a noi  ! que- 

5.  ,,  lloè  certiilìmo;  bentgi::JJÌ>nnr , ac pu/fìmus Dominus cum  Jervis  f*it 

v ,,  comunmjtbi honoremjhuul , & coatumelum  facit , cosi  lo  dille 

T 2 „ SaL. 


( 3 ) Padre  Squeri  Predirà  4.  nel  Venerdì  dofo  le  Ceneri  . 
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0,  Sai  viario  ; h?  quìi  cùm  Dei  fcrvumlxdit , hominem  fantùm  i fe  ì*iì 
„ arbttrctur:  e però  niuno  offende,  òdifgulla  voi,  che  non  offenda, 
»j  e non  difgufti  ancor’  elio  ; mentre  non  vi  ha  peccato  rifpetto  al 
„ proffimo,  che  non  fia  pure  in  egual  forma  rifpetto  a Dio,  qui  vor 
„ fpernit , ntcfpcrnit  : es’ècosì,  qual’amorepiù  fvifeerato  di  que» 
,,  lloeglicipotcadimollrare?  ma  che?  com’egli  fi  è protcllato,  che 
„ fue faranno  le  noftre  olfefe;  così  dall’altra  parte  fi  è dichiarato, 
„ chefiriferbinoalui  le  nollrc  vendette,  mihi  vindifta,  & ego  re- 
„ trtbuum.  Or  non  ha  egli  pertanto  una  cagione  giulìilììma  di  adi* 
„ rarfi, quando  noi  non  fiamo  contenti  di  quella  legge  ? ci  ha  egli  forfè 
„ con  quella  legge  aggravati?  ci  ha  pregiudicati?  ci  ha  oppiai?  che 
„ mal  ci  ha  fatto? 

Dalla  finzione , come  fi  vede , ha  egli  fatto  apparire,  quanto  giuda 
fia  l’ ira  di  Dio  contro  coloro , che  non  perdonano,  il  qual’  effetto  non 
può  renderli  più  chiaro,  quanto  con  quella  finzione . Lo  Hello  Padre-» 
Scgncri(4),  per  rendere  fenfibile  quella  pvopofizione:  quanto  fiamo 
noi  miferi  in  quella  terra,  fi  ferve  della  finzione  d’un  Bambino  nell*ute- 
io  materno,  e dice  così:  „ Figuratevi  quello  cafo,  che  vi  propongo* 

,,  Un  Bambino  figliuolo  di  gran  Monarca  fi  trattiene  tuttavia-* 
„ nell’utero  della  Regina  fua  madre:  fate  però,  che  la  madre,  co- 
,,  mefedlailfentiflc  dentro  di  fc,  capace  già  di  ragionare  con  clfay 
„ edi replicare,  fiponeflcun  di  di  propolito  ad  efortarlo,  che  cica 
,,  pur  volentieri  da  quelle  anguille,  incui  fi  ritruova,  condire  a lui: 
„ Allegramentente,  Figliuoi  mio,  allegramente,  di  quia  poco,. 
„ dalpiccol  feno,  dove  fei  trattenuto  nelle  mie  vifeere,  patterai  in 

un  Mondo  così  fpaziofo,  che  vincerà  a mLliioni  sii  volte  quella-* 
„ danza  a te  nota,  ove  orafoggiorni  : alprefente  tu  ti  ritraevi  in-* 
„ una  Uretra  prigione,  fenza  poterti  muovere  a modo  tuo,  lenza  li- 
„ bertà,  fenzalumc,  fenza  conofcere  i tuoi  Parenti  , anzi  nè  pure  il 
,,  niedefimo  Re  tuo  Padre  ; ma  di  qui  a poco  tu  godrai  giorno  l'plcn- 
„ dido;  vedrai  un  Cielosi  bello,  che  innamora  di  fe  chiunque  lo  ri- 
„ mira,  unSolelumlnofifiimo,  Monti,  Mari;  vedrai  Campagne  fio- 
r>  fife,  vedrai  Prati , vedrai  Palazzi,  vedrai  Città , e ne  favai  di  più 
» polfclTòreaugullo  : ora  fei  folo,  e non  godi  della  compagnia  della 
yy  gente,  deli’amicizic,  degli  accompagnamenti,  della  fervi tù  pi& 
yy  olfcquiofa  ; di  qui  a poco  avrai  per  compagni  i Principi  tuoi  con- 
yy  giunti  , avrai  perPadreil  Remio  Spofo,  avrai  per  fudditi  Popoli 
f,  dicopiofonumero,  Perlonaggi  di  chiaro  nome.  Capitani  di  valor 
•>  già  fperi mcntato;  cd  a tua  guardia  avrai  gli  Efcrciti  pronti  a la- 

„ feiarfi 

( 4 ) TtJre  Seiarri  CrifltM  limito  Kgg.  ig.ftrt.  ».  mrm.  J. 
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« fciarfi  ancora  fvenare  per  tua  falvezza:  che  merchi  no  piacere  é 
„ quello,  cheora  ti  apprettano le  mie  vifeere ! main  breve  non  farà 
,,  piu  cosi:  ti  affettano  nautiche,  cacce,  conviti,  teatri  ,gioftre_y» 
»,  giardini,  ville  magnifiche;  e tieni  per  mani  fello,  che  un’ora  fola 
»,  di  quella  vita  megliore,  che  tu  vivrai  dato  in  luce,fupera  di  graiu» 
»,  lunga  cent’  anni  di  quel  diletto  dentato,  che  or  da  me  prendi . Se 
„ la  Madre  difeorrefle  così,  penfate  voi,  che  quel  Pargoletto  capirete 
»,  be nulla  di  quello fuo favellare?  apprenderebbe  tutto  ciò  come  un 
»,  fogno:  (limerebbe,  che  il  Mondo  forte  un’ utero  più  fpaziofo;  che 
»,  il  Cielo  folfe  un’albergo  poco  più  ampio  del  fen  materno  ; e che  rut- 
„ ta  l’ampiezza  della  Terra  forte  una  Madre  poco  maggiorarti  quella 
„ Donna,  chetanto  il  conforta  a nafeere  ;.e  però,  quando  bene  s’ indu» 
,,  certe  a dar  credito  al  le  perfuafioni  di  lei,  tutravia  ftenderebbe  tre- 
»,  mando  il  pie, nell’ulcire  da  quel  carcere  tcnebrofo  : piangerebbe  la 
»,  feiando  quell’ involto  si  vile,  di  cui  fta  cinto:  chiamerebbe  morte 
,,  quel  giorno  ch’efce  alla  vita;  ma  non  s’ingannerebbe  tanto  nelle  fua 
»,  apprenfioni  quel  femplice  Bambinelio,quanto  c’inganniamo  noi  nel» 
,,  le  nolhe,  allorachè  la  Santa  Chiefa , qual  Madreamante,  fvelando» 
»,  ci  le  grandezze  de!  Paradifo  ,cidicc  al  cuore,  chequeflo  Mondo  e? 
„ una  prigione  ftrettiflima,  inparagonedi  quel  Cielo,  ove  abbiamo 
»,  la  vera  Patria:  che  ivi  conofceremo  il  nollro  Padre,  che  c Dio.* 
,,  convelleremo  co’ noftri  fratelli»  chefono gli  Angeli , i Patriarchi» 
,,  i Profeti , i Martiri , e quanti  Cori  rvi  regnano  degli  eletti  : che  fa» 
»,  remo  ferviti  da  tutte  le  Creature:  che  godremo  di  quel  Sole , che_> 
„ mai  non  tramonta  : che  polfederem  quel  Signore  , che  vale  il  tut» 
„ ro;  e,perdrrbreve,cliefarcmbeatiineterno* 

Con  quella  finzione  fi  rende  lenii  bile  la  picciolezza  del  Mondo  a 
paragone  della  grandezza  del  Cielo;  lamiferia,  la  viltà,  l’orridezza 
di  quello,  a paragone  della  felicità,  della  prezioGtà,  e della  bellez- 
*a  di  quello  : c qui  fi  noti  ,che,  fuppofla  per  vera  lT  Ipotelì  ,.ò  fia , la_. 
finzione,  cioè , conceduto  che , fé  fi  poterti  fare  un  difeorfo  a un  Bam- 
bino, ilqualefi  ri  trovarti:  nell’  utero  materno,  tutte  le  altre  cofefa» 
tebbono  verifimili  ; verilimile,,  chegli  fi  doverti  dire,  eh’ egli  fi  ritmo- 
va  in  una  Gretta  prigione,  fenza  libertà,  fenza  lume&c.;  verilimile». 
che  gli  fi  dovertono  proporre  gli  oggetti  del  Mondo,  quali  appunto  fo- 
no , cioè , giorno  fplendido , Sole  luminofo , Cielo  bel  iiflìnio , Monti 
Mari,  Campagne  fiorite.  Prati,  Palazzi,  Città  ; verilimile,  eheglifi 
doverti:  rapprelentarcciò,  ch’egli  è-,e  ciòcche  farà;  ed  è infomma  veiiG- 
mile,che,fe  fi  difeorrefle  così  a un  Bambino  nell’utero  matemo,appren- 
derebbe  tutto  ciò  come  in  fogno  ; e Rimerebbe,  che  il  Mondo  filile  un.*' 
fitero  piò  fpaiiclb;  c che  il  Cielo  falle  un’albergo  poco  più  ampia 
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del  Peno  materno  : quindi,  figurandoci  noi  nel  Mondo  come  Bambini 
nell’ utero  materno;  quando  a noi  fi  propongono  i beni  dell’altro 
Mondo,  gli  apprendiamo  come  fogni  ; e giudichiamo,  come  giudichi 
rebbeun  Bambino,  cui  fi  proponete  d’ufciredal  feno materno,  pet 
entrare  in  quello  Mondo:  onde  la  finzione  ferve  per  illuftrare  la  pro- 
polmone ; e per  far’ apparire  quell’ effetto  d’  equità,  che  fenza  la_. 
finzione  non  appariva,  cioè , per  fare,  che  molto  più  fi  (limi  il  Cielo 
di’ quello,  che  luole  (limarli  ; mentre  non  dobbiamo  giudicare  noi  del 
Paradifo,  come  giudicherebbe  del  Mondo  un  Bambino  rinchiufo 
nell’  utero  materno - 

III.  La  finzione  adunque  e' grandemente  necclfaria  all’ Oratore,  e 
a'chea’GiureccnfuIti;  perche  conia  finzione  fi  rende  fenfibile  quel- 
l’etfetto  d’equità,  che  lenza  la  finzione  rimarrebbe  afeofo . Da  Quinti- 
liano (5)  fi  dice  anche  Hypothejìt , in  quanto  che,  fe  da  un  difcorlo  par- 
ticolare, e pratico  , fi  palla  a difeorrere  in  univerfale  ; tutta  la-, 
verità  di  elfo  fi  confiderà  appunto  in  univerfale,  e nel  cafo  potàbile, 
che  ha  virtù  di  rendere  fenfibi  e,  ed  equa  la  propofizione.  Se,  di- 
feorrendo  del  valore,  per  efempio,  di  Achille,  fi  difeorre  del  valo- 
re in  univerfale,  il  difeorfo  del  valore  in  univerfale  é una  finzione;  ma 
ferve  per  rendere  fenfibili  gli  effetti  del  valore  d’Achille.  La  finzione  fi  ' 
dice  anche  da  Hxmcgert:  ftiddrvifione  y fubdivifioy  in  quanto  che,  con- 
fiderando  la  cofa  in  altri  tempi,  in  altre  circollunze,  la  conlidenmo- 
ne  nel  cafo  attuale  è falfa;  ma  è vera  nel  cafo  poilibile:  quindi,  in 
dicendo:  fe  Achille  fi  fulfe  ritrovato  a’ tempi  di  Alelfandro,  avrebbe 
tolta  la  gloria  a quello  Eroe  : fe  Achille  fi  fu]] e ritrovato  a' tempi  di 
Alejjandro  è una  finzione;  ma  ferve  per  fare,  che  fi  renda  fenfibile 
il  valore  dello  Beffò  Achille:  e in  quello  modo  fi  fuol  dire:  fe  Giu- 
lio Cefare  ora  vivelfe,  non  farebbe  maggiore  de’nollri  Imperadori» 
S.  Agollino,  per  rendere  fenfibile  l' amore  fommo,  ch'egli  portava  a 
Dio,  fi  fervi  va  della  finzione , e diceva  : s' io  fulli  Dio , e Dio  Agollino, 
vorrei,  per  l’amore,  che  porto  a Dio,  fare,  che  Agollino  tornalfc  a 
dfere  Agollino,  e Dio  Dio. 

IV.  Si  noti  con  la  dottrina  del  Menochio  Giureconfulto,che  la  pre- 

fonzione fi  può  mutare  in  finzione;  ma  la  finzione  non  può  cangiarli  in 
prefonzione.:  laragione  è quella;  perchè  la  prefonzione  rguarda  co- 
le vere;  quindi  può  unofignere,chelecofe  vere  non  fieno  vere.  Pet 
efempio:  è vero,  che  Cefare  ha  conquillate  molte  Provincie  alla  Re- 
pubblica Romana,  e che  perciò  era  et  egno  del  Confidato;  fi  può  fin- 
4 gere 

( 5 ) lllud  adjiciendum  videtur  duci  argumenta  non  à confejfis  tantum , f ed  ettari» 
d fiùione , quod  Cnci  ebati  Hypotbejim  vocant  Quinti  1*  lib*  y iaft» 
©rat.  c.  io. 
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gere,  che  quefto  vero  non  fia  vero,  e dire:  PcCefareavefPe,  non  con- 
quiltate,  ma  perdute  molte  Provincie,  voi  giudicherete,  che  furto 
indegno  di  falire  alla  prima  dignità  della  Repubblica:  in  quello  calo 
la  prefonzione  palperebbe  in  finzione  ; perche*  fopra  quefto  vero,  che 
Celare  abbia  aquiftate  molte  Provincie,  fi  prefume,  che  fia  degno  di 
Confoluto:  quindi, fingendoli, cheil veronon  fia  vero;  e che  Celare 
non  abbia  conquiftate,  ma  perdute  molte  Provincie,  la  prefonziono 
parta  in  finzione;  e dalla  finzione  ^rivolgendo  la  confeguenza  à con - 
tr ariti)  fi  trae  la  ftefta  conchiufione , che  li  traeva  dalla  prefonzione. 
Ponghiamo  un  altro  efempio:  Tizio  ha  due  figliuoli  vi  vi,  e ne  ha  dife- 
redatouno,  perlochefiprefume,  che  più  noncipenfi:  quella  è pre- 
fonzione  fondata  fui  vero:  fi  può  fingere,  e dire:  fe  il  figliuolo  difere- 
dato  fufle  morto , Tizio  non  penerebbe  più  al  figliuolo;  la  ftelfa  cofa 
deeadunque  egli  fare,  avendolo  difereciato;  perchè  un  figliuolo  di- 
feredatou  tiene  come  morto:  in  quefto  cafo  la  prefonzione  parta  in 
finzione;  e dalla  finzione  fi  rende  più  fenfibile  lo  fteft'o  effetto,  che  fi 
traeva  dalla  prefonzione.  Che  Tela  prefonzione  può  palpare  in  finzio- 
ne; non  per  lo  contrario  la  finzione  può  palpare  in  prefonzione;  per- 
chè la  finzionee'di  cofa  certa  ; e la  prefonzione  è di  cola  dubbia  ; e pe- 
rò, non  potendo  la  cofa  certa  palpare  nella  dubbia,  non  può  la  finzio- 
ne paflare  in  prefonzione  • 

« X. 

Dell’  Argomento. 

SOMMARIO . 

7»  Si  tUfinifce  V argomento , e fi  dimofira^  come  col  nome  di  argo- 
mento fi  comprendano  tutte  le  pruovtr  congbietturah , e prefon- 
tive. 

II.  Si  dimofira , che  le  pruove  initrtifiziali  non  debbono  dirfi  argo- 

menti . 

III.  In  quale  maniera  differifea  lr argomento  da'  fegni , e dagl'  indizi . 

I.  T ’Argomentoè  una  pruova,  con  cui  da  un  fattocerto  s’ in  fe- 
nice un  fatto  dubbio:  argumentum  efi  , quo  fa  fin  ut  dubtum 
JLJ  ex  fallo  certo  manifeflum  reddttur  . Quintiliano  (i ) dimo- 
stra , cne  il  Pegno  fi  diftingue  dall’argomento , perchè  il  Pegno  è di  cofa 

certa  ; 

fi)  Quintili*»*!  lib.  J.  inj}.  orai'  r.  9. 
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certa  ; e l’argomento  è una  diduzionc  della  cofa  dubbia:  cioè,  è una  il- 
lazione , per  mezzo  della  quale  la  cofa  dubbia  fi  rende  certa  ; c l’ofcur» 
fi  rende  chiara . Pcrefempio:  è certo,  che  uno  aveva  un  coltello  in- 
fanguinato  nelle  inani  ; è dubbio,  fe  abbia  uccifo  un’  Uomo  : il  coltello 
infanguinato  è un  fegno  certo:  il  dubbio  è,  che  abbia  uccifo  un’Uomo: 
l’argomento  confitte  nell’illazione,  che  fi  trae  dal  fegno  certo;  o 
con  cui  s’ inferifee  la  cofa  dubbia , cioè , che  colui , che  a vea  quel  col- 
tello, fia  l’uccifore.  Di  qui  fi  vede,  che  col  nome  d’ argomento  s’ in- 
tendono tuttcle  pruove conghietturali  ; perchè  conghietturare  non-. 
Vuol  dire  altro,  le  non  che  da  una  cofa  certa  inferire  la  dubbia. 

H.  Dalla  difinizione  dell’argomento  è manifetto,  che  le  pruove 
inartifiziali  non  pofl'ono  dirli  argomenti  ; perchè  con  quelle  pruove  non 
s’ inferifee  da  una  cola  un’  altra  cofa  diverfa;  ma  s’ inferifee  idem  ex 
eodem . Se  un  Tettimonio,  per  efempio,  depone, che  Tizio  abbia  ferir— 
ta  una  lettera,  non  s’ inferifee  altra  cofa,  fe  non  che  Tizio  ha  fcrit- 
ta  la  lettera  : fe  per  via  di  qualche  fcrittura  fi  diir.ottra , che  uno  abbia 
venduta  la  Cafa  ; per  la  fcrittura  non  s’ inferifee  altra  cofa , fe  non  che 
la  Cafa  fu  venduta:  e cosi  diciamo  di  tutte  le  pruove  inartifiziali,  delle 
quali  tratteremo  nell’  ultima  quiftione  della  Deputazione  : per  quello 
le  pruove  inartifiziali  non  poflono  dirli  argomenti  ; perchè  dalle  pruo- 
ve inartifiziali  non  s' inferifee  da  una  cofa  un’altra  ,nu  s’ inferiice  lo 
Hello  dallo  (ledo  idem  ex  eodem  : per  lo  contrario , con  gli  argomenti , 
da  una  cofa  fe  ne  inferifee  un’  altra  : e quindi  gli  argomenti , cioè , le 
con: hierture fono  le  pruove  più  propie  dell’Oratore;  perche  l'in- 
gegno, la  mente,  l*  arteconlìtte  nell’  inferire  una  cofa  dall’altra;  e 
non  nel  conchiudere  loftelfo  dallo  Hello. 

III.  Benché  i fecni,egl’  indizj  realmente  G diftinguano  dagli  argo- 
menti , come  dimoftra  Quintiliano  ( 2 ) ; a ogni  modo  col  nome  di  fo- 
gni, ed’ indizj,  anzi  col  nome  delle  conehietture  vengono  gli  argo- 
menti: eintalmodoil  fegno  fi  dice  indizio,  conghiectura  , e argo- 
mento: loftelfo  diciamo  dell’ indizio,  della  conahiertma  &c.  noru, 
perche  non  vi  lia  diftinzione  ; ma  pcrcnè  i Giureconfulti  fogliono 
prendere fotto quello,  equelnome  tutte  le  cofe  fpettanri  alle  con- 
ghietture.  Quale  poi  fiala  differenza  tra  i fegni , e le  conghietturo, 
veggafi  nel  paragrafo  de’fegni,  c degl’  indizj  &c.  Palliamo  a dimo- 
ftrare,  che  cola  fia  pregiudizio. 


§.  XT. 

( * ) Oy-ntrl.  lib.  j.  infi.  trst.t.  p. 
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§.  xr. 

De'  ? regìa  di  zj  • 

SOMMARIO . 

7.  Che  eofafia  pregiudizio  : e in  quante  maniere  pojpt  l' Oratore  e fiere 
pregiudicato . 

II.  In  quante  maniere  unacdu  fa  pojflt  ejjere  pregiudicati . 

III.  Che  pregiudizio  fin  quello  circa  pareri! , fimilemque  cr.u  farti  ; cy 

quitte  artifizio  vtfit  per  toglierlo , tanto  per  gli  Oratori  facri  , 
quanto  per  i profani . 

IV.  Che  pregiudizio fia  quello  circa  eandem  caufam:  e quale  artifizio 

vi  Jiaper  toglierlo . 

V.  Che  pregiudizio  Jìa  quello  de  eacjem  caufa  : e quale  artifizio  vi  fio. 

per  toglierlo . 

VI.  Come  l'Oratore  filerò  pojfa  nel  difeorfo  introdurre  pregiudizi  do 

eadem  caufa  contro  i peccatori , 

I.  TT  L pregiudizio , fecondo  che  fi  raccoglie  anche  dalla  Tua  etimolo- 
| già,  dice  Quintiliano  ( i ) , è un’  antecedente  giudizio  ^da  prie, 
X cioè,  anteì  e judicare.  L’Oratore  può  avere  molti  preghidizj, 
de’quali  abbiamo  già  trattato  nell’Arte  Oratoria  (2),  cioé,ò  per  parte 
fua,  òper  parte  della  caufa  , ò per  parte  degli  Uditori:  per  parte  fua 
può elière pregiudicato , òpercagionc  dell’età,  ò della  capacità,  ò 
della  condizione  di  fua  perfona  ; e quello  pregiudizio  vuol  dire,  clic 
gli  Uditori , prima  eh’ egli  parli  della  caufa,  hanno  opinione,  che,  ò 
per  l’età,  òper  la  capacità,  per  la  condizione  della  fua  perfona,  non 
gli  convenga,  ò fare  quel  difeorfo,  ò agitare  quella  caufa:  per  parte 
della  caufa  può  effe  re  pregiudicato , fe  la  caufa  fulfe  difficile,  fe  fu  He 
già  lungo  tempo  agitata,  fe  fulfe  ooiofa  a’ Giudici,  e quello  pregiu- 
dizio vuol  dire , che  i Giudici,  prima  d’unire  l'Oratore,  nanne  già 
opinione,  che  una  caufa  difficile,  lunga,  e otliofa  non  debba  , ò trat- 
taci mai,  ò non  in  quella  circollanza  di  tempo:  per  parte  degli  Udito - 
r<  può  clfere  pre°iunicato,  fefullero  nemici  , fe  favorilfl.no,  ò aper- 
tamente , ò afonamente  la  parte  contraria,  fe  fuflero  fianchi,  per  ave- 
re già  uditi  antecedentemente  molti  difeorfi;  e quello  pregiudizio 

U "vuol 


( X ) Quint.  tib.  5.  infi.  orai.  c.  1. 

( » ) Tom*  primo  delta  noftra  Arte  Oratori»  Difp.  io.  e.  4. 
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vuol  «ire , che  I Giudici , prima  di  udire  l’Oratore , hannoglà  un’opi- 
ciione  contraria  alla  caufa , ò perchè  la  paffione  di  nemicizia  fa , cht-* 
già  penfino,  come  dare  la  fentenza  contraria , ò perchè  la  benevolen- 
za, che  hanno  alla  parte  contraria,  fa,  che  non  fieno  perafcoltaro 
volentieri  le  ragioni  contrarie,  ò perchè,  emendo  fianchi,  non  at- 
tenderanno all’  orazione . Quelli  pregiudizi , dice  Quintiliano , deb- 
bono prevederli  ; perchè  in  ciò  condite  la  forza  dell’eloquenza , nel 
prevedere  tutti  i pregiudizi,  affine  di  fuperarli  ; e funerari,  che  fie- 
no, ncU'inlinuare  le  ragioni,  con  cui  faccia,  che  i Giudici  abbiano 
un’ opinione diverfa  da  quella,  chegià  avevano;  la  qual  cofa  fuolo 
farli  nell’ elordio,  come  già  abbiamo  infegnato.  (g) 

II.  Il  pregiudizio  lenza  rifpetto,  ò alla  perfona  di  colui,  che  di- 
feorre,  ò degli  Uditori,  ò ila  de’ Giudici,  che  odono;  ma  col  foto 
rifpettoalla  caufa,  può  feguire,  dice  Quintiliano  ( 4 ),  in  tre  maniere: 
circa  la  caufa  pari,  e limile,  circa  parali  fimilanque  caufam:  circa,, 
la  caufa  fielìa  circa  sanie m caufa  qi  : e della  fieli»  caufa,  ie  cadem-e 
caufa . 

III.  ìl  pregiudizio  circa  parerti , Jìmìlemque  caufam , non  è altra  co- 
fa,  che  l’ efcmpio,  olia,  come  dicono  i Veneziani,  cafo  feguio.  L’arti- 
fìzio,  pertogliere  quello  pregiudizio,  conlìllenel  confiderai,  qua- 
li fieno  fiati  i Giudici , i quali  hannogiudicato  in  una  limile  materia: 
fe  fono  Itati  Giudici  inferiori,  fi  può  dire  apertamente,  clic  hanno  pre- 
foerrore,  chcl’errore  loro  non  dee  dare  occafione  agli  altri  Giudi- 
ci di  errare  ; e che  non  fpcdandumejl  quid  aduni  fuertt  Rance , fed  quod 
agi,  fi.  rique  debet  : fi  può  dire,  che,  ò per  inganno,  ò per  malizia,  ò 
per  ignoranza  hannogiudicaro:  che  limili  Giudici  inferiori  fogliono 
della  lidia  cofa  giudicare  diverfamente,  e abbracciare  quella  fenten- 
za , che  più  a loro  piace  ; cosi , che  da  Publio  Mudo  fu  condannato  un 
Comedianre,  per  avere  nominatamente  in  Teatro  ingiuriato  Lelio 
Aceto  Poeta:  per  lo  contrario  cheCajo  Celio  Giudice  allòlvette  un’ 
altro  Comedianre,  il  quale  aveva  nominatamente  ingiuriato  nella  fee- 
na  Lucilio  Poeta  ( 5 ).  Nelle  materie  morali  un  facro  Oratore,  che 
vuole  fare  la  Predica , per  d'empio,  della  dilezione  de’ nemici,  ha  il 
pregiudizio  di  molti,  che  hannogiudicato,  egiudicano,  che  ronfia 
onorevole  ; prima  adunque  d entrare  a decorrere  della  materia  , può 
l’Oratore  toglierli  quello  pregiudizio,  efponendo  la  qualità  de’Giu- 

dici , 


( 3 ) Tomo  primo  dell'  Arte  orai.  difp.  io.  c.  4. 
( 4 J Quintilianuf  lib.  5.  infi.  orai.  c.  1. 

( 5 ) Auflor  Rùtt.  ed  C.  Hertnninm  lib.  t. 
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dici,  cioè,  di  coloro,  i quali  fono  flati, e fono  di  quella  opinione:  del 
quale  artifizio  fi  ferve  il  Pad  re  Giugulari  ( 6 ) . 

IV.  Il  pregiudizio  circa  eandemcaufam  può  fucccdere  in  due  ma- 
niere, ò perchè  la  (Iella  caufa  fia  già  fiata  fommarjamcnte  confidcra- 
ta , cioè , con  una  leggera  confiderazione  : ò perchè  con  pieno , e ma- 
turo giudiziogià  fia  fiata  riveduta  : la  quale  cola  fa,  che  i Giudici, 
preoccupati  dal  giudizio,  che  hanno  fatto  della  ftefla  caufa,  fieno 
più  in  favore  d’una  parte,  che  dell’altra:  e quello  pregiudizio  può 
toglierli , ò con  promettere  di  efporre  nuove  circoftanzc , per  le  quali 
fi  Ipera , che  il  giudizio , che  prima  fu  favorevole  a una  parte , debba-. 
cfTere  favorevole  alla  contraria:  ò veramente,  in  efponendogli  (ledi 
motivi,  efporre  la  cofa  prccifa , chedebbe  confederarli,  la  quale  poti 
fu  pel  primo  giudizio  confiderata, 

V.  //  pregiudizio  de  eademeaufa  fuccede , quando  non  fi  confide- 
rà la  cofa  giudicata , ma  la  cofa  da  giudicarli . Per  efempio  : uno , ri- 
tornato da  lontano  paefe,  chiede  l’eredità  del  Padre  : prima  di  met- 
tere in  giudizio,  fc  gli  pervenga,  lì  da  l’eccezione,  ch’egli  non  è fi- 
gliuolo: quella  caula  ha  un  pregiudizio,  non  d’una  cofa  giudicata  ;nu 
della  cofa  da  giudicarli  ; perchè, fe  fi  giudica,  eh’  egli  non  fia  figliuolo , 
rimane  terminata  l’ altra  controverfia,  cioè,  fe  gli  pervenga  l’erediti 
Paterna:  quindi  il  giudizio,  chedcedarfi  precedentemente  d’ un’ al- 
tra quilìione , prima  di  entrare  nella  controverfia  della  caufa , fi  dice 
frajudicium  de  cadetti  caufa  ; e da  quello  pregiudizio  fi  coftituifco  , 
fecondo  Ermogenef  7 ) , lo  fiato  con^bietturàle  preparato  ^ in  quanto 
che  prima  fi  deegiudicare  una  cofa,  dal  giudizio  deila  quale  rimane 
preparatolollatodclla  controverfia  per  l'altro  giudizio,  come  nell* 
addotto  efempio,  dal  giudizio,  che  dee  darli  : fe  colui  fia,  ò non  fia  fi- 
gliuolo,fi  prepara  lo  fiato  a quella  controverfia,fe  gli  pervenga,  ò non 
gli  pervenga  l’ eredità  : e fuccede  molte  volte,  che,  prima  d’efaminare 
una  caufa,  faccia  meltiere  controvertere  molte  altre  cofej  dalla  de- 
cifione  delle  quali  fi  prepara  la  controverfia  della  caufa  principale, 

VI.  Nella  materia  lucrale  può  anche  un  facro  Oratore  intro- 
durrenelle  caufe  centro  i peccatori  quella  forta  di  pregiudizi.  Per 
efempio:  il  peccatore  rifponde , cheli  convertirà  nel  punto  di  mor- 
te: prima  di  controvertere  per  via  pi  conghietture , fe  nel  punto  di 
morteli  convertirà , ò fe  n n fi  convertirà;  fi  può  introdurre  una.- 
controverfia  preparata , cioè  un  pregiudizio  de  eadem  caufa , e cerca- 
re: fc  fia  egli  per  fapere  il  punto  ai  l'uà  morte:  da  quello  giudizio  ri- 

li  2 Parrebbe 


( 6 ) Giugulari!  Prci.  nel  frano  Venerdì  delta  Dilezione  de"  nemici  . 
( 7 ) Herm.  de  fart.Jlatuum  feti.  io. 
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marrebbe  terminata  l’altra  controversa,  fe  fi  convertirà,  ò non  fi 
convertirà  in  punto  di  morte:  perchè,  fe  non  può  Sapere  il  puntoni 
morte,  nè  meno  può  fapere  di  convertirti  in  quel  punto:  nia,  fe  li 
concedette,  ch’egli  ghignerà  a fapere  il  punto  di  fua morte;  allora  poi 
fi  dee  controvertere,  che  ciò  non  ottante  non  farà  per  Sapere,  fe  allora 
fi  convertirà. 


CAP.  II. 

In  cui  fi  dimoflra , cerne  lo  S tato  C 'ongbictturalc  fa 
il  proprio  dell’  Oratore  : e quali  bemfizj  fi  rilavi - 
no  dalla  cognizione  di  quella  contrwtrfi a. 

SOMMARIO. 

T.  Ter  quale  motivo  prima  di  tutte  le  cognizioni  debba  aver  fi  cogni- 
zione dello  fiato  conghietturale . 

II.  Come  la  controversa  conghietturale  Jìa  nccejfaria  nelle  caufe  ci- 

vili , e criminali. 

III.  Come  ferva  nelle  orazioni  della  caufa  e (ornativa . 

IV.  Come  dalla  cognizione  dello  fiato  conghietturale  dipenda  quell* 

delT  amplificare . 

V.  In  qual  maniera  la  qualità  riceva  i fonimi  artifizj dell'arte  per  ca. 

gtone  della  controverjia  conghietturale  . 

I.  A Vendo  noi  già  dichiarate  tutte  quelle  cofe,  che  fi  ricercano 
per  cor.ghietturare  ; prima  di  entrare  a difcorreredello  fla- 
gri, to  conghietturale,  giudichiamo  eli  efporrc,  quale  fia  lo 
flato  di  controversa  propio  cicli’  Oratore;  e,  quantunque  ai  quelli-, 
fletta  materia  abbiamogià  trattato nellaTerza  Deputazione  nel  Ca- 
po Sello  al  nu.  ottavo  ; sogni  modo,  ccnofcendo  noi  l’utilità,  che  può 
apportare  quella  notizia,  replicheremo  qualche  cofa  delle  già  dette  in 
quel  Capo;  e aggiugneremo  alcune  altre  riflefiìoni , per  le  quali  fi  co- 
nofcerà,di  quanta  neceflità  fia  principalmente  lo  flato  conghietturale. 
Diciamo  adunque,  che  lo  flato  conghietturale  è il  propio  dell’  Orato- 
re; perchè  quindi  ha  origine  l’ acume,  l’ eloquenza,  e la  facondia  del- 
l’Oratore : non  è già  che  nellolìatodiqualità  non  richieggali Telo, 
quenza,  e la  facondia  dell’ Oratore  : anzi,  fecondo  la  dottrina  di 

Quin- 
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Quintiliano  ( i ) , oualitas  fumna  fh  f.tptt  Oratori s opera  ; ma  perchè  , 
confideranno  la  fulianza  delle  controverlìe , nella  controverlia  con- 
ghietturaienon  fi  tratta  d altra  cola,  che  del  fatto  ; e quivi  ha  l'Ora- 
tore tu  to  il  campo  di  dedurre  una  cofa  dall  altra,  da  un’  indizio,  per 
efempio,da  cui  fa  parte  contraria  diduce  una  cofa,  dedurne  una  con- 
traria : come,  le  un  giovane, guardando  la  Rocca, piagnette  ; e la  parte 
contraria  conghietturaile , che  quel  pianto  è fegno  di  affettata  tiran- 
nide; P Oratore  può  dedurre  una  conghiettura  contraria,  e dire-», 
cheque!  pianto  e legno  di  compalfione  verfo  coloro,  che  Hanno  in  ella 
racchiufi.  Se  un  peccatore  dice,  che  Dio  ha  perdonato  al  buon  La- 
drone, e conghiettura,  che  perdonerà  anche  a lui;  il  facro  Oratore 
può  conghietturareil  contrario,  e dire  : perdonò  al  buon  Ladrone, che 
fi  convertì  fubitoalla  prima  chiamata , dunque  forfè  non  perdonerà  a 
te,  clie  già  da  tanto  tempo  refilli  alla  fua  grazia . Se  uno  ha  un  coltello 
nelle  mani  ; e una  parte  conghiettura  , che  abbia  uccifo  il  nemico; 
l’altra  parte  conghiettura  dall’ animo,  dall’indole,  dallo  linci  io,  <•_> 
dall’altre  circolianze  pcrfonali , che  quel  col  cello  eri  pec  dtfefa,  non 
perolfcfa.  Infomma,  ficcome  nelle  conghietture  da  una  cofa  fi  ar- 
gomenta l’altra  ; così  l’intelletto  ha  campo  di  trovare  molte  circo- 
itanze  ; eda  una  circoftanza inferire  una  cofa , dall’altra circoftanza-* 
un’  altra. 

II.  Quella  e' quella  controverfia,  eh’ è necelfaria  nelle  caufe  civi- 
li, e criminali;  perchè,  prima  di  controvertere  le  qualità  delle  cofe, 
femore  mai  fa  mdliere,  che  il  fatto  fia  fpianato,  chiaro,  e manife- 
llo: la  qual  cofa,  dovendoli  fare  per  via  di  conghietture,  ricerca  una 
felicità  d’ingegno,  una  prontezza , unafacondia,  per  cui  fubito  uno 
fappiaritrovaretuttelecircoliunze,  chefannoapropolito,  per  infe- 
rire quella  conchiulione , e non  quella . 

I I I.  Serve,  come  abbiamo  dettola  controverlia  conghietturale  ne’ 
Panegirici,  ne’ quali,  ò periodare , ò per  bialìmare,  lì  conghiettura  dal 
fatto,  che  cofa  più  avrebbe  fatto  un' Eroe,  fé  più  avelie  vilfuto;  die 
opere  avrebbe  fatte,  le  fi  tulle  ritrovato  in  altro  luogo,  inaltro  tem- 
po, in  altra  età,  in  altra  compagnia,  con  altre  forze,  con  altri  beni  di 
fortuna;  perchè,  fe  uno,  per  efempio,  in  Atene  ha  confuti,  e Filofon, 
e Oratori  ; che  avrebbe  fatto  in  Roma,  che  cofa  in  altre  Provincie, 
in  altri  Regni,  in  altri  Imperi  ? Se  uno  in  tempo  di  guerra,  di  dificor- 
die,  di  tirannie  ha  piantata  la  Croce  in  tanti  luoghi,  e ha  convertici 
tanti  peccatori  ; che  avrebbe  fatto,  fe  non  l’ avertono  impedito  le_» 
guerre,  e le  tirannie;  fe  in  dieci  Anni,  diire  un’  Oratore  facro,  il  Sa- 
verio 


^ 1 ) Qumlih  ho.  j.iojh  ir*t.  (.  6. 
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verio  convertì  un  mezzo  Mondo  ; fé  vivea  altri  dicci  Anni , ora  ve- 
drette, dille,  la  Croce  in  tutti  i vottri  recinti,  o Sciti,  o Barbari,  o 
Infedeli.  Con quello artifizio  fi  conghkttura,  che  un’azione  d’un^’ 
Erre  non  potcafeguirein  altro  modo,  fenon  in  quello  precifo,  che 
fu  fatta  dall’Eroe  lodato;  e di  qui  dirivano  i mirabili,  che  fi  traggo- 
no; perchè,  conghietturando  (opra  tutti  i modi,  con  cui  poteva  riu- 
scire un’opera  ; edimoftrando,  che  in  niun  modo  poteva  leguire;  fi- 
nalmente, quando  fi  efponeil  modo , con  cui  è feguita  , ognuno  con- 
ghieftura,  che  per  quefloè  mirabile  ; perchè  non  poteva  farfi , fe  non 
eli?  in  quel  modo  precifo , con  cui  fu  fatta . 

IV.  Dalla  controversa  conghietturale  dipendono  tutti  i difeorfi 
accademici,  tutti i difeorfi , che  fi  fanno  a’ Principi;  perchè,  fe  un’ 
Oratore  non  efponelfe  altra  cofa,  che  i fatti,  ò lodevoli,  ò biafime- 
voli , farebbe /uffizio  più  da  Storico,  che  da  Oratore:  onde  /artifi- 
cio dell’ eloquenza  confitte  nel  conghietturare,  che  è quanto  diro, 
nell* inferire  da  una  cofa  chiara,  e certa,  la  cofa  dubbia,  cofeura: 
nè  v’  è intelletto  così  mifero,  che,  facendo  uno  ttudio  fopra  due  for- 
te di  circofianze , cioè , fopra  le  ctrcojl urne  per fonali , e fopra  le  circo- 
flanze  della  cofa , non  polla , òingrandire,ò  impicciolire  qualunque 
cofa  egli  prenda  per  All'unto:  quindi  anche  fartifizio  d’ amplificato 
dipende  dalla  controverfia  conghietturale  : e quella  è quella  contro- 
verfia,  fenza  la  quale  preftofi  darebbe  finea  ognidifeorfo:  intanto, 
per  efempio, una  controverfia  dello  fiato  difinitivo  può  prolungai  ; 
in  quanto,  fatta  la  difinizione,  fi  fa  il  raziocinamene  fopra  elfi , come 
dichiareremo  nella  propia  Difput,:e  tutto  il  raziocinamene  dipende 
dal  conghietturare  : intanto  una  controverfia  di  qualità,  ò giudiziale, 
ò legale  fi  prolunga , in  quanto  fopra  qualche  punto  conviene  razioci- 
nare; e il  raziocinamene  dipende  mai  femprc  dalle  conghietture:  fe 
non  fi  conghictturafle  fopra  la  difinizione,  data  ladilinizionc,  fareb- 
be terminata  la  controverfia:  fenon  fi  raziocinane  fopia  la  leggo, 
efpolta  la  legge,  farebbe  terminata  la  controverfia  : e per  quella  ragio- 
ne Io  fiato  cc-nghietturale  è propio  dell’Oratore;  perchè  il  raziocina- 
mene ni  nè  al  tra  cofa,  che  un  conghietturare  indubbio  per  mezzo 
delcerto,!  ofeuro  per  mezzo  nel  manifefio:  e quinci  uiiiva  la  pron- 
tezza nel  dire,  la  felicità  dell’ ingegno,  eia  facondia  dell’  Oratore. 

V.  Lo  fiato  oi  qualità  quali  è più  da  Giurcconfultof  2 ),  che  da_» 
Oratore;  e in  tanto  Quintiliano  ho  detto,  che  quahtat  fummo.  fufei- 
fit  Oratorie  opera,  in  quanto  che,  per  efporre  una  qualità , fi  ricerca 
tutto  l’ artifizio  di  conghietturare,  come  dimoftieiemo  negli  art.fizj 

di 


1 1 ) Bottini  in  top.  Ci*,  quem  refert  Menocb.  de  prof.  lib.  j.  tj.  1.  n.  io. 
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di  cfporre  le  qualità  nella  propia  Difp.  per  la  qual  cofa  conchiudiamo, 
che,  quantunque  tutti  gli  (lati  fieno  neceflarj  all'Oratore,  il  quale 
dee  faperc,  quale  fiato  ha  la  fua  propofizione,  per  intendere  le  pruove 
precile,  cheli  ricercano  nel  difeorfo;  a ogni  modo  dee  fopra  tutte  le 
cofe intenderceli  artitìzj  di  conghietturare ; perchè  in  ogni  contio- 
verfia  v’entra  tempre,  ò in  una,  ò in  un'altra  propofizione  da  efaini- 
narfi  lacontroverfiaconghietturale,  dalla  chiarezza  della  quale  di- 
pende poi  il  dare  la  chiarezza  alle  altre  controverfie,  ò di  difinizio- 
ne, òdi  qualità,  come  già  abbiamo  dimoltrato  nell’altro  Capo  fo- 
pracitato  con  la  dottrina  d’ Arinotele . Palliamo  adunque  al  Capo 
delio  Stato  Conghietturale . 

CAP.  III. 

Della  difinizione , e divifione  dello  S tato 
Conghietturale . 

sommario . 

T.  SI  affettiti  la  di  finizione  dello  flato  conghietturale , 

If.  Il  ni  'tt  un,  per  cut  lo  flato  conghietturale fi  dica  Inficiale . 

III.  La  divifime  dello  flato  conghietturale  nel  perfetto  , e nell' impera 

/etto. 

IV.  Lafuddtvifione  dello  fiato  tanto  perfetto , quanto  imperfetto , nel 

(empi tee , e nel  doppio . 

V.  La  fud  divifione  dello  fiato  conghietturale  doppio  nell'  incidenti. ^ , 

nel  preparato , e nel  comprovato . 

VI.  Si  ajfegna  I e Tempio  dello fiato  incidente  . 

VII.  L' efempio  dello  flato  preparato. 

VIII. L  efempio  dello  flato  comprovato . 

IX.  Si  eTponeltt  differenza  dt  quefit  tre  ultimi  fiati  . 

X.  Che  lutti  gli  ffati  perfetti  cong  ‘ji  et  turali  fi  trattano  con  gli  fiefiì 

lunghi  ; e gl'  imperfetti  non  fi  trattano  con  le  circoflanze  per - 
fonali . 

XI.  Quale fiato finto  ycbe  dii  Greci fi  dice  gnome. 

XII.  St  propone  T intenzione  di  trattare  della  fola  controverfin  conghiet - 

turale  perfetta. 


I.  Io 


Digitized  by  Googl 


1 6o  Dijputazhme  IV» 

I.  » O flato  conghierturale  da’Greci  fi  dice Jlochtifmòt , da’  Latini 
con:eflura , ed  è quello , che  nafce  dal  precedente  contratto 
jL_J  fopraqualche  fatto.  Per  efempio  : l'Attore  d\cet  fecifii: 
il  Reo  rifponde  non  feci  : nafce  lo  ftato,  an  fecerir , e fi  dice  fiato 
conghletturale,  perchè  il  precedente  contratto  e'  fopra  il  fatto;  co- 
me farebbe  fecifii , quefioè  il  fatto  : non  feci , quella  è negazione  del 
fatto:  an  fece  rie , quello  c lo  ftato,  che  nafce  dal  precedente  con- 
tratto fopra  ’1  fatto. 

II.  buolelo  fiato  conghietturale  chiamarli  da’  Retori  ( i ) infi- 
ciale , perchè  nafcedalla  rifpofta  del  R.eo,  il  quale  nega  tutto:  e in  una 
controverfia,  in  cui  colui, di  cui  li  determina  lo  ftato, nega  tutto;  lo  fia- 
to,che  forge  dalla  negazione,  fi  dice  /w/faa/e,cioé?queuo,in  cui  il  Reo 
nega  tutto;  come  farebbe,  non  fidamente  fé  juftè  fecifie  ; ma  fe  non 
feafie:  e in  quella  controverfia,  ò l’Accufatore,  dice  Ariftotele,  ò 
il  Reo  improbut  efi . l’Accufatore,  fe  non  folliene  l’Accufa,  è maligno  ; 
perchè  egli  è convintod’ellere  calunniatore  : il  Reo,  fe  non  folliene  la 
negazione,  è bugiardo;  perchè  allora  è convinto  d’avere  mentito. 

ìli.  Lo  fiato  congbictturale , fecondo  Ermogene  ( 2 ) , fi  divide  nel 
perfetto , e ueW  imperfetto  : Lo  fiato  perfetto  riguarda  la  perfona  cer- 
ta, e il  fatto  certo:  come  farebbe,  an  Brutus  Cxfarem  occiderit:  cjul 
lo  flato  è perfetto,  perchè  v’ è la  perfona  certa,  cioè,  Bruto:  v1  e il 
fatto  certo , cioè , t ucc: [tono,  dt  Ce  far  e , Lo  fiato  imperfetto  riguarda  , 
ò la  perfona  certa,  e non  il  fattocerto  : ò la  perfona  dubbia , e il  fatto 
certo  : ù infiamma  la  perfona  dubbia , e il  fatto  dubbio  ; ma  quando  la 
perfona  è dubbia,  e il  fatto  è dubbio,  dee  non  (blamente  lo  ftato  dir- 
li imperfetto;  ma  dee  dirli,  che  in  niun  modo  v’ è ftato.  Per  efem- 
pio , fe  fi  dicefic : aliqnis  occidit  Capire»!,  farebbe  ftato  imperfetto, 
per  cagione,  che  la  perfona,  aliquis,  non  farebbe  certa:  fe  li  dicelfe: 
Brutuc  aiiquid  maltfecit , farebbe  imperfetto  ; perchè  il  fatto,  cioè, 
aliqutd , non  farebbe  certo  : fe  finalmente  fi  dicelfe:  quidam  aiiquid 
maltfecit , nafeerebbe  uno  (lato  in  tutte  le  fue  parti  imperfetto;  per- 
chè la  perfona  fai  ebbe  dubbia,  e il  fatto  dubbio , aiiquid . 

IV.  Lo  fiato  tanto  imperfetto  , quanto  perfetto  può  edere,  ò 
/empiiceli)  doppio.  Lo  fiato femplice  riguarda  una  perfona  fola , e un 
l'attofiolo.  Lojtatodovpio  riguarda,  òdueperfone,  e un  fatto  folo: 
ò due  fatti , e una  perfona  fola:  ò due  perfone  infierite,  e due  fatti* 
Perefctnpio:  tuMtloClodium  occidtfiiy  lo  fiato,  che  nafce,  è fempli- 
ce; 


( 1 ) Dicitur  inficiali t , quia  fola  uegatione  ft  Rìui  Aefendit . Gerard.  VolEuS  lib* 
1.  infl.orat.c.  7. 

( *.)  tìermogcnci  ite  partii,  fiatimi»  feci.  io. 
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ce  ; perchè  v’  è una  perfona  fola , cioè , A filone,  e un  fatto  folo , cioè',' 
V uccifione  di  Clodi « : fe  poi  fi  dice , Efcbine  ac  cu  fu  Demoflene  di  tradì - 
mento : c Demo fi  e ne  ac  cu fa  Efchine  di  tradimento  ; lo  ltato  è doppio, 
perchè  vi  fono  due  perfone , cioè , Erebine , e Demo  fieno , e due  fatti  ; 
cioè,  il  tradimento  di  Demo  fi  e ne , e il  tradimento  d' E/chine  : e quella 
fpezie  dello  (lato  conghìetccirale  fi  dice  ài’Grecìanticatigoria  ( 3 ); 
perchè  tuttequellecofe,  che  fi  portano  da  una  parte,  (5  polfono  ri- 
torcere contro  la  (Iella  dall’altra.  Tanto  lo  ltato  conghietturale  fem- 
plice,  quanto  il  doppio  fono  perfetti,  e imperfetti,  fecondo  che  fi 
propongono,  ò perfone  certe,  efatti  certi:  ò perfone  incerte,  e fat- 
ti dubbj,  nel  modo  che  abbiamo  dichiarato  nella  divifionc  dello  fta- 
toconghietturalc  nel  perfetto,  e nell’ imperfetto. 

V.  Lo  flato  conghietturale  doppio  può  effe  re  fuggetto  a tre  nuovi 
cali,  ò Zìa,  a tre  nuovi  accidenti,  cioè , a’  cafi  incidenti,  a’ cali  prepa- 
rati ,c  a’  cali  comprovati:  da’  qual  i nuovi  cafi  Io  (tato  conghietturale 
doppio  può  elfere,  ò incidente ,ù preparato , ò comprovato . Lo  fiato 
conghietturale  incidente  è quello,  che  nafee  da  un  nuovo  accidente 
nel  tempo  Itelfo,  che  fiagica  lacaufa.  Lo  fiato  conghietturale  prepa- 
rato è quello,  che  nafee  da  un  nuovo  accidente,  che  inforge,  prima 
cheli  agiti  la  caufa.  Lo  fiato  conghietturale  comprovato  è quello, 
che  nafee  da  un  nuovo  accidente,  per  mezzo  di  cui  fi  compruova  una 
caufa  dall’altra. 

VT.  L’efempio  dello  fiato  doppio  incìdente  è quello:  UnSolda - 
to  traditore fu  fatto  prigioniero , e dato  incuflodia  del  Capitano,  infi- 
nattantoché mani  fefl.tjj'e  i compiici  del  tradimento  : in  queflo  mentre  ac- 
cadette, che  fnjje  uccifo  dal  Capitano  per  cagione  di  adulterio  com - 
meflo  con  la  moglie:  quello  nuovo  accidente,  che  un  Soldato  prigio- 
niero commetta  un’ adulterio,  e perciò  fia  uccifo,  fa, che  fi  muova-, 
una  controverfia  dalla  quale  diri  va  lo  fiato  incidente,  che  è 

quello:  fe fla  veriflmile , che  un  Soldato  prigioniero  commetta  adulterio 
con  la  moglie  del  Capitano  : ò veramente  fefla  verifimile , che  una  Don- 
naflproflituifea  anno  [chiavo:  lacaufa  polla  in  giudizio  era  del  tra- 
dimento del  Soldato;  ma. dal  nuovo  accidente  (deceduto,  forge  uno 
fiato  nuovo  conghietturale,  chefidicellato/w«We«re,  in  quanto  che 
l’accidente  fuccede  in  tempo , che  già  fi  agitava  la  caufa  principale  del 
tradimento  del  Soldato. 

VII.  L’efempio  dello  dato  preparato  è queflo:  Tre  figliuoli  d'un 
Padre  povero  furono  prefl  da  un  Capitano  potente , come  traditori  ; o 
due  ne' tormenti  morirono:  il  terzo  , che  aveva  confejfato  il  delitto , 

X fra 
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era  ritenuto  in  Carcere  infinattantoché  per  fentenza  del  Padre  mede  fimo 
\ fecondo  le  leggi  fujje  ucci  fi  : il  Padre  non  volle  fentenziare  alla  morte  il 

figliuolo fiopr  avvi fiuto  ; e fu  accu  fiato  come  complice  dello  fiejjo  tradimen- 
i to.  Certamente,  fecondo  le  leggi,  un  Patire  coftituito  Giudice  deo 

condannare  il  figliuolo  traditore  alla  morte,  altrimenti  fi  dichiara-, 
complicedellolìelfo  tradimento,  ma  qui  v’cun  nuovo  accidente,  cd 
è la  povertà  del  Padre,  la  quale  fa,  che  il  Padre  polla  controvertero 
di  non  edere  obbligato  a condannare  il  figliuolo  traditore  alla  morte  : 
prima dunquedi  decorrere,  fopru  la  caufa  principale,  conviene  en- 
trare in  una  controverfia  preparata  : fe  un  Padre  povero  Jìa  tenuto  CL. 
fentenziare  alla  morte  un  figliuolo , che  non  è traditore  del  Padre  po- 
vero , ma  del  Capitano  potente  : il  quale  fiato  fi  dice  preparato  ; perchè 
calce  da  un  nuovo  accidente,  clic  debbeefaminarli  prima  di  entrare 
\ nella  caufa  principale.. 

Vili..  Lo  fiato  conghietturflc comprovato  è quello,  chenafce  do 
1 un  nuovo  accidente , per  mezzo  del  quale  fi  compruova  la  caufa  prin- 

cipale, ecco  l’efempio:  v è legge , che  nel  giorno  di  Cerere  fi  debbano 
liberare  gli  /chiavi:  fiuccede , che  un  marito  , avendo  ffpetto , che  il 
fervidore  abbia  adulterato  con  la  moglie , lo  fa  mettere  in  prigione , e 
parte  per  altronde:  frattanto  fopr avviene  il  giorno  di  Cerere;  e la  moglie 
fa  liberare  il  fervidore  dalla  prigione:  indi  a poco  fi  ode , che  quel  ma- 
rito è fiato  uccifii  ; e la  moglie  viene,  acculata  in  giudizio  come  com- 
plice dell'omicidio . Qui  fi  vede,  che  l’adulterio  della  moglie  fi  può 
pruovare  con  la  morte  del  marito , uccifo  per  mano  del  fervidore  libe- 
rato nel  giorno  di  Cerere;  e che  L’omicidio  del  marito  fi  può  provare 
con  l’adulterio  del  fervidore:  il  nuovo  accidente  della  morte  del  ma- 
rito compruova  l’adulterio  ; e l’adulterio  compruova  l’omicidio:  per 
Io  quale  motivo  fi  dice  fiato  comprovato  ; perchè  dal  nuovo  accidente 
fi  compruova  il  primo  delitto  ; e dal  primo  delitto  fi.  compruova  il 
nuovo  accidente* 

IX.  La  differenza , che  v’è  tra  Io  fiato  incidente , preparato , o 
comprovato  , ò fia , confermato , è quella , che  il  primo  nafte  da  un  nuo- 
vo accidente , che  inforge,  dopo  eh’  è principiata  la  caufa  ; il  fecondo 
riafce  da  un  nuovo  accidente , che  inforge,  prima  che  fia  principiata  la 
caufa:  i7/erzonafcedaunnuovoaccuiente,  cheinforge,  il  quale  fa, 
che  dall’accidente  fi  compruovi  il  delitto  ; c dal  delitto  il  nuovoacci- 
dente.  Da’Greci  lodato  conghiet  turale  incidente  fi  dice  Empiptòn- 

i,  fiocafmoi  : il  preparato,  Procaiafcevazomenot:  il  comprovato  Sjif 

tata/ceviizomenot  * 

X.  Tutti  gli  fiati  conghietturali,  abbiano  che  nome  vogliono  ave- 
re, fi  trattano  con  gli  fieli)  luoghi  di  ccnghicrture,  toltigli  fiati  im- 

perfet- 
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perfetti,  ne’ quali  non  fi  efaminano  le  conghietture  prete  dalla  perfo- 
ra; perchè  nello  fiato  impecetto  la  perfonanonè  certa,  ma  dubbia; 
cd,eil'endo  dubbia,  non  fi  poflbno prendere  le  conghietture  dalla  per- 
ii ìnti  m • 

XI.  Oltreìgià  dichiarati  flati  conghìetturaIi,v’è  un’altro,  che 
da’  Greci  fi  dice  gnòme;  ed  è uno  fiato,  in  cui  non  fi  cerca  del  fatto  y 
modella  volontà  ,.  il  quale  da’  Latini  fi  dice  fi  ut  ut  ex  fintemi  a , ex  ani- 
moyexfine , eda’Giureconfulti7?«f«r Www/tft// ; ma  in  tutti  gli  fiati 
conghietturali  fi  può  cercare,  quo  animo  y qua  voi  untate , quo  fine  alt - 
quid j a(lutn fit , che  però  lo  fiato  ex  fine  s’ inchiude  in  tutti  gli  fiati 
conghietturali  ; enondebbeconfiderarfi  feparatodaefiì. 

XII.  Noi  qui  tratteremo  cella  controverfia  conghietturale  per- 
fetta; perchè  da  quefia  dipendono  tutti  gli  fiati  conghietturali;  ed  è 
quella,  chericeve  le  pruove  da  tutti  i luoghi . I generi  delle  contro- 
verfie  conghietturali  imperfette  fi  dicono  da’ Greci  ahjlatay  cioè, 
che  nonfufiifionoin  giudizio.  I generi  delle  perfette  fi  cicono  Jjnc- 
ììùta , de’  quali  tratteremo diffufamente  nel  Capo ieguente . 

CAP.  IV. 

Delle  perfette , e de' fatti , che  pojfono 
jufftUere  in  giudizio . 

SOMMARIO. 

t.  Si  e pongono  le  qualità  delle  fitte  perfine , che  pojfono  efiere  eh  té» 
mate  in  giudizio , ed  ejjerefiiggetti  dt  controverfie . 

IT.  Si  ripongono  le  qualità  de' tre  fatti  , che  pofiono  fuffi fiere  in l# 
giudizio. 

ìli.  Si  r ipongono  le  qualità  delle  perfine , le  quali  non  pojfono  fare , che 
la  controverfia fuffifiain  giudizio . 

IV.  Si  ripongono  i fatti , che  non  poJJ ono  venire  in  giudizio . 

V.  Si  dim  ojlra  con  la  dottrina  dt  S.  Agojimo , come  tutte  le  tontrovcr- 

//eafyfiate,  pojjotto  ridurjì  a quattro  • 
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I.  E perfone,  che  pollono elfcre  chiamate  in  giudizio,  ch’è 
quanto  dire,  che  poll'ono  venire  in  contro verlìa,  fecondo 

-*  à Écmogene , fono  fette  ( 1 ) . 

1.  Le  perfone finite  , cioè , determinate , come  Pericle  , Demoflent : 
delle  quali  li  fa  il  nome , la  patria , lì  fanno  gli  antenati , i coltumi , gli 
ftudj,  le  fortune,  gli  abiti,  le  indi  nazioni,  e,  per  dir  breve,  tutte  le 
Circo  danze  pedonali . 

2.  Le  perfone  relative , che  dicono  relazione  a qualche  altra  perfo- 
ra , come  Padre , Figlio , Padrone , Servidore  : delle  quali  può  lucce- 
dere,che  non  li  fappia  ne  patria,  nè  antenati,  nè  ftudj,  nè  fortune, 
Uè  altra  individuale  circoftanza  pedonale  , polìono  fuflillere  in_ 
^indizio,  c venire  in  controversa  ; perchè  li  può  controvertere, quale 
lia  il  coli  urne,  l’ inclinazione,  lo  ftudio,  l aiiezione,  l’amore  per  efem- 
pio  de’  Padri  ; e da  quelle  circoftanze  pedonali , convenevoli  alle  {Or- 
ione d’ una  tale  relazione , fi  può  conghiet  turare , fc  que.io  Padre  ab- 
bia, ò non  abbia  commelìb un  delitto.  Quando  adunque  di  una  per- 
ioda non  fi  fapelìealtracofa,  fenoli  che  dice  relazione  a un’altra  ,fi 
potrebbe  conghietturare  dalla  perfona  ; perchè, feunoè  Padrone,  fi 
può  conghietturare  oa  coftumi , dalle  inclinazioni , dall’  opinione./  , 
che  hanno  1 Padroni  di  fellcflì,  e ce’fervidori  ; dall’amore,  dall’au- 
torità; fecoftui,  ch’è  Padrone,  abbia,  ò non  abbia  commetto  il  fat- 
to , per  cui  è chiamato  in  giudizio. 

3.  Le  perfone  infami,  come  coloro,  che  fono  Falliti  decoflorer , For- 
nicatori feortatores , Auulatori  ajkntatores  , de’qualì  , quando  al- 
tra cofa  non  fi  fappia  d’elfo  loro,  cioè,  rè  della  patria,  nè  de’geni- 
tori  loic&c.  mal  oh  niente,  che  fono  infami,  cioè,  chefono,  ò talli- 
ti , ò fornicatori, ò fanguinarj , ò adulatori  &c. , fi  può  conghietturate 
dalle  perfone  loro;  perchè  li  può  cceghietturarè  da’coftum’r,  d gli 
itud j , dalle  compagnie,  dalle  inclinazioni.,  dalle  azioni  di  limilo 
gente  infame:  fe  l’infame  chiamato  in  giudizio  abbia  eounnelfo,ò 
non  commelfo  il  delitto , di  cui  è actufato. 

4.  Le  perfone  notare  per  colti]  me , mortbns  notata,  come  gli  Agricol- 
tori, i Vivandieri,  agrtcolee , cnpedinarit , da  cu  1 li  polibno  Umilmen- 
te prendere  le  conglnettuie  ; lapendofi  mi  quali  coftumi,  di  quale-» 
inclinazione , di  quali  fttutj  fienosi  fatte  perfone. 

*>.  Le  perfone  di  due  appellazioni  peonie  farebbe  Giovane  R icco,Wp- 
IcfLcnt  dives  : Potente  Crudele,  pbtens  crudeltr,  dalle  quali  li  pollone 
prenderegravi  conghiettnre,  quando  li  confiderano  quelle  appella- 
tioni  Congiunte  ; perchè  lì  può  conghietturare  con  gravi  congmettu- 

re: 
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re:  di  quale  cofiume,  di  quale  delìderio , di  quali  azioni  ,di  quali  Au- 
dj , di  quali  compagnie  ita  un  giovane  ricco  , tot  potente  crudele:  ma_» 
roncoli  le  delle  veementi  conghietturc  fi  può  conghietturare,  fé  fi 
feparalfono,  cioè,  fe  fi  confili  e ralle  il  giovane,  feparato  dall’ edere 
ricco,  e il  potente,  feparato  dall’ edere  crudele:  fenza  dubbio  p.ifi 
fonoanche  trarli  le  congliiet  ture  da’ giovani,  da’ ricchi,  da’ potenti , 
da’ crudeli;  perchè  fono  pe  rione  notate,  òdall’età,  ò dalla  fortuna, 
ò dal  collusile;  e quindi  fi  polfono  prendere  le  conghietture,  fe  un-, 
giovane,  perefempio,  abbia,  ò non  abbia  comruellò  un  delitto;  ma 
diciamo  folamentecon  Ermogene  ( 2 J,  che  più  gravi  conghietture  fi 
traggono  dalle  perfone,  che  Hanno  due  appellazioni , come  farebbe.» 
dal  giovane  ricco , dal  potente  crudele , dal  vecchio  a varo  &c.  che  da 
quelle , che  hanno  un  nome  fido . 

6.  Le  perfone,  che  abbracciano,  e perfuna , e ccfa  , qua:  compic- 
ci uni  tir  , & per  fonimi , dr  rem,  come  farebbe:  ungiovane  imbellettato 
è acculato  di  fornicazione,  adolefcens  fucatus  accnf.it  ur  de  fcort.it urne  , 
qui  li  connette  la  perfona  con  la  cofa , cioè  il  giovane  col  belletto  ; « 
cadmili  perfone  polfono  trarfi  le  conghietture;  perchè  tira  ferve-» 
d’indizio  all’  altra  ; l’elfere  giovane  può  ferviredi  conghietiura,p'.*r 
inferire  la  fornicazione  : ma  l’eflere  imbellettato,  che  potrebbe  fiv- 
vircdiconghiettura,  per  inferire  la  fornicazione  anche  in  un’Uomo 
Vecchio, molto  più  la  inferifee  nel  giovane. 

7.  Le  perfone,  che  hanno  un  femplicc  cognome,  qua  b.tlcnt  fini pli- 
cia  cognomina , come  farebbe,  Imperarìorc , Oratore,  Imperatore  Ora- 
ror,  Ai//c/,  ALv//f«r,  delle  quali  finiilmenre  fi  può  conghietturare  da* 
coAumi,  dall’arte,  dallo  Audio,  dall’  inclinazione  ; perchè  altro  d, 
per  efempio,  lo  Audio  d’un’  Impcradore,  altro  quello  d’  un’Ora- 
tore &c. 

Ora  può  fuccedere , che  una  perfona  certa  , e difinita  , per  efem- 
pio, Dimoitene  abbia  molte  cofe  frettanti  alle  perfone;  come  fareb- 
be , l’eifcredi Padre, lefìeredi Oratore, 1*  edere di  Ambafciatore  &c. 
onde  le  perfone  certe , diiìnite , nobili , ragguardevoli  danno  un  gran 
campo  di  conghietturare;  e fono  quelle,  ciré  polfono  più  delle  altre  ' 
venire  incontroverfia,  e fuAiAerc ingiutlizio. 

ILI  fatti , che  polfono  venire  in  controversa , e fuflìAere  in  giudi- 
zio, fecondo  Ermogene  ( 3 ) , fono  tre . 

1. 1 fatti  propi  di  colui , ch'.è  chiamato  In  giudizio , ea  fatta,  prnpter 
qu<c  aliquir  quaji fecent , i quali  fi  prendono  per  fegni  continenti  il 
delit- 
ti) Perfori*,  qu*  compleflunlur  du.tr  affé!  taf  toner , fi  fepxriwtur,  exigujm  , .i:tt 
nulla»!  vini  babent  ; fri  conjttiiilim  fi  fnrnantur  in  ìuiitium  ‘venne  paf- 
futi t . Hexmog.  de  part.  lUtuura  ùil.  u ( j ) Ùew  feci.  3. 
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delitto.  Per  efempio:  Uliife  feppelifce  un  cadavere»  nella  fe!va,e 
per  camene  di  avere  data  fepoìtura  a quel  cadavere»,  è chiamato  ire. 
gudizio,  come  reo  ded’omicid  o:  li  controverte  adunque,  fé  dal 
fatte  di  avere  data  fepoìtura  nella  felva  al  morto,  fi  raccolga  fuffi- 
cientemente,che  colui, il  quale  gli  diede  fepoìtura,  fia  l’uccif.  re:  onde 
il  fatto  dell*  onucidio,  che  dipende  da  un  fatto,  dicuiilReo  é l’au- 
tore, è fatto,  che  può  venire  in  controverfia  , e fufiiftere  in  giudizio. 

2.  I fatti  altrui , che  fi  prendono  per  fegni  continenti  il  Uelittod’ un 
Reo  , fa  fi  a alioruiK,  qua  opponimi  ur  ei , qui  accufatur . Per  efempio  : i 
remici  alzano  una  fiatua  a un  Capitano, ed  egli  è chiamato  in  giudizio, 
c<  me  traditore . Qui  il  fatto  del  tradimento  dipende  dal  fattoaltrui, 
cioè,  dalla  fiatua  alzata  da’ nemici;  ma,  perchè  la  fiatuaalzata  fi 
prende  per  fegno  continente  il  tracimento  del  Capitano  ; però  quello 
fattopuò  venire  in  controverfia:  e il  Capitano  per  quello  fatto  può 
efière  chiamato  in  giudizio  : come  appunto  Pericle  fu  accurato  di  tra- 
dimento ; perchè  i Lacedemoni,  che  davano  il  guado  a’  Campi  d’Atc- 
ne,  perdonarono  a’ fuoi  poderi:  e babio  M^llimo  poteva  chiamarli 
in  giudizio;  perchè  Annibaie  , che  rovinava  i Campi  de’ Romani, 
non  toccava  quelli  di  L'abio  M albino. 

3.I  fatti  parte  propi,  e parte  d’ altrui , che  fi  prendono  per  fegni 
continenti  un  dc\\itoxfafia,qua  funt  interjefla  illts . Per  efempio:  Pe- 
ricle, nel  dare  conto  delle  fpefe  fritte  per  la  Repubblica  d’Ateno, 
fcrillè,  che  aveva  fpefi  cinquanta  talenti,  fenza  lignificare  la  perfona,a 
cuiavefs’egli  confegnato  quel  denaro  : Archidamo  intanto  Re  de’  La- 
cedemoni fu  accufato  d eli  ere  fiato  corrotto  per  denari  da  Pericle:  qui 
il  fatto,  che  Archidamo  fia  fiatocorrotto  per  denari, dipendeda  que- 
llo fatto  proprio,  eh’ egli  abbia  ricevuti  i denari  da  Pericle;  e dipen- 
de anche  dal  fatto  altrui,  cioè,  dall’avere  Pericle,  nel  dare  conto 
dellefptfe  fatte  per  la  Repubblica  d’Arene,  efpofto,  ch’egli  aveo 
fpefi  50.  talenti  per  la  Repubblica , fenza  nominare  la  perfora . I fat- 
ti adunque,  che  pedono  venire  in  controverfia,  fono  i fatti  propri  : * 
fitti  altrui:  e i patti  mtjli , cioè,  propri , e iC  altrui  ; perchè  di  limili 
fatti  fi  può  dare  lalentenza,  ò perunaparre,  ò per  l’altra,  fecon- 
co  lecircoftanze,  che  li  rendono  veri  limili,  e probabili. 

III.  Le  perfone,  che  non  polfono  venire  in  giudizio,  fecondo  Er- 
mogene  ( 4 ),  fono  di  due  forre  ,cioè,  le  iati e finite  yaparempbatiy  corno 
alcuno,  ali  qui  t , e quelle  , che  fono  in  ogni  parte  eguali,  tfojlbc* 
ra , qua  ex  ornai  parte  aquantur . Le  indefinite  non  polfono  veni- 
re in  giudizio;  perchè  a elle  non  può  applicarli  alcuna  circoftan- 

za 


( 4 ) Herm*i . depart.faluutn  feti.  j. 
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za  perforiate  : di  qual  collume,  per  d'empio,  può  dirfi  quid  mi ? di 
quale  inclinazione,  di  quale  Audio?  così  unaperfona  va?a,  e ind  fini- 
ta non  può  elfere  fuggerto  di  controverfia,  e venire  in  giudizio.  Quel- 
le, chefono  da  ogni  parte  eguali,  quee  ex  orniti  parte  equantury  come  due 
giovani  pari  di  età , pari  di  bellezza,  pari  di  ricchezza , pari  nell’aver 
moglie,  (i  accufano  l’ un  l’ altro  d’ adu.terio:  la  lèntenza  non  può  dar- 
li in  favore  d’ alcuno  ; perchè  tutto  ciò,  che  può  dirfi  in  favore  del- 
l’uno, milita  in  favore  dell’ altro;  e tutto  ciò , che  fi  prefume  contro 
l’uno,  fi  prefume  contro  l’altro:  cosi  le  perfone,  che  fono  in  ogni 
parte  eguali , non  poffono  venire  in  giudizio  . 

IV.  I fatti,  che  non  polfono  venire  in  giudizio,  che  da’ Greci  fi 
dicono  Anexetajla,  òA/'yJlata  fono,  fecondo  Ermogene(  5 ),otto. 

1. Que’  fatti,  de’ quali  una  parte  produce  le  fue  ragioni , e l’altra 
non  le  produce  .-il  qual  genere  fi  dice  da’ Greci  Mvtoidet , da  Ulpiano 
Mononieret ; perchè  una  caufa  non  può  coflituirfi  in  giudizio,  fenza  che 
dall’/w/ewz/OMe  dell’ A ccufatore, e dalla  depuljtone  del  Reo  nonforga  lo 
flato  ; quindi , dove  non  precede  la  controverfia , non  fi  forma  flato  ; 
e per  quello  motivo  S.  Agostino,  efponendo,  cornei  Greci ciiiamino 
un  tal  genere  dì  caufa , dice , che  la  chiamano  catà  eteromerian  ► 

2.  I fatti  fecondo  ogni  parte  eguali  catà  itoti  ut  \faffu  ex  orniti  parte 
ecqualia  : onde  ficcome  abbiamo  già  detto, che  le  perfone  da  ogni  parte 
eguali, non  poflono  venire  in  giudizio;  così  diciamo  de’fatti:  veroè  pe- 
rò,che, fe  i fatti  fu  (fero  in  ogni  parte  eguali, e le  perfone  fuflerodiflìmi- 
li  ; allora  per  cagione  della  difuguaglianza  delle  perfone,  i fatti  eguali 
potrebbono  venire  in  giudizio , e diverfitìcarfi  con  le  circoilanze  delle 
perfone:  così  Augufto,  il  quale diflegià  a un  foreftiero  Ateniefe li- 
mile ne’ lineamenti  del  volto,  enellaftatura  del  Corpo  alla  fua  per- 
fona,  fe  la  fua  Madre  era  per  avventura  Hata  a Roma;  il  forefliero 
rifpofe,  che  v’ era  flato  il  l’adre:  quìilf.ittoè  in  ogni  parte  eguale; 
perchè,  liccome  da  A uguflo  fu  tacciato  il  foreftiero  d’illegitimo,  in- 
terrogandolo, fe  la  Madre  era  Hata  a Roma;  così  dal  foreftiero  fu 
tacciato  Augufto  d’illcgitimo,  in  rifpondendo,  che  v’ era  flato  il  Pa- 
dre: ma  quello  fatto  può  venire  in  giudizio,  e per  eflb  condannarli  il 
foreftiero:  perchè  le  perfone  non  fono  eguali,  cioè,  unaperfona  pri- 
vata, e un’  Imperadore.  In  quello  modo  fi  difefe  colui,  che  appref- 
fo  Terenzio  fu  ingiuriato,  tamquam  letto  : io,  dille,  fono  ben  degno  dì 
ricevere  l’ ingiuria  ; ma  tu  non  lei  degno  di  farla  . 

3. 1 fatti , che  facilmente  polfono  ritorcerli  l’uno  con  l’altro;  que- 
flo  genere  di  fatti  fi  dice  da  Ariftotele  catabixon , e drimyt logon  : e an- 
che 


* (i  ) Hermo^.  ie  Ittt.JtattiumfeU.  (4  ) S.  Ang.  de  prAccpl.  h (• 
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che  bujlrophtdon  dalla  metafora  prefa  da’ Bovi , che,  in  arando, 
voltano , e rivoltano  il  terreno.  I Greci  ,dice  S.  Agoftino  (7  ), chia- 
ma no  anche  quefto  genere  Aporon.  Per  efempio:  uno  imprcft.i  denari, 
e chiede , che  il  Debitore  reftituifea  il  credito  con  futura:  il  Debi- 
tore rifponde,  che  ha  ricevuto  il  denaro  in  depofiro:  frattanto  (ì  ri- 
nuova la  legge  contro  i creditori  ufuraj,  che  debbano  perdere  anche 
il  capitale;  e il  creditore  chiede  il  denaro  come  dato  in  depoti  to  ; il 
debitore  rifponde  d’ averlo  ricevuto  a ufura,  che  però  non  è tenutoa 
rellituirlo  per  cagione  della  legge  contra  gli  ufuraj,  eh’ è porta  in^. 
elocuzione:  qui  il  fatto,  orafi  elponcdal  creditore  in  una  maniera, 
e dal  debitore  in  un’altra:  eora  il  debitore  lo  efpone,come  prima-, 
era  cfporto  dal  creditore  : e il  creditore  lo  efpcne,  come  prima  fi  efpo- 
ne  va  dal  debitore  : cosi , que’  fatti,  che  potfono ritorcerti  l’ uno  contro 
ì’ altro,  non  fuflirtono  in  giudizio.  S.  Agoftino  (8  ) fcrivendo  centro 
F F. pillola  di  Fondamento  dice:  nihil  alititi elegtjlt  nifi  laudari  quoti 
credit , & irridere  quod  credo  : quinti  ipitur  ego  vicijjìm  lauti  aver» 
qttod  credo  ; & quod  credit  ir  ri fero , quid  gufar  nobit  effe  judicundum  ? 

4. 1 fatti , che  non  portono  nè  comprovarti , nè  confutarli  ; e cho 
dopo  una  lunga  controverlìa  non  fifa,  non  liquet,  qual  giudizio  dar- 
ne. Per  efempio:  Aleflàndrovidein  infogno,  che  non  doveva  darli 
fedea’fogni;  econfulta,  che  cofa  debba  Itabilirtì,  cioè,  òdi  dare, ò 
di  non  dare  loro  fede  : fe  li  determina , che  debba  darti  fede , fi  deter- 
mina un  ripugnante  al  fatto,  in  cui  fi  dice,  che  Aletrandro  ha  veduto 
in  infogno, che  non  debba  darli  fedea’fogni:fe  fi  determina,  che  debba 
darfi  loro  fede,  fi  determina  un  ripugnante  ; perchè  li  darebbe  fedo 
all’ infogno  d’Alelfandro,  il  quale  fi  fognò,  che  non  dovcrte  darli 
fedea’fogni:  cosi  dopo  una  lunga controverfia,  il  fatto  non  liquet: 
e quello  genere  di  fatti , i!  quale  dopo  una  lunga , e interminabile  con- 
troverlia  non  liquet , non  può  venire  in  giudizio. 

5. 1 fatti  incredibili  incredibili  a : come  feliaccufafle,  ò Socrate  d’ 
incontinenza,  ò Ariftide  d’ empierà  : la  vita  di  Socrate  fu  mai  fempro 
aliena  da  tale  vizio:  iJcollume,lortudio,  la  virtù  fua  era  tale,  che  il 
fatto  d’ edere  incontinente  è incredibile  ; e Umilmente  Ariftide  fopra 
tutte  lefuc  qualità  lodevoli  ebbe  quella  della  giuftizia,  e della  religio-  « 
ne; che  però  il  fatto  d’elfere  empioè  incredibile; e per  quefto  mo- 
tivo non  può  fulliftere  in  giudizio . 

6. 1 fatti  nnpoffìbili  : come  fe  i Sifniti  fuftbno  acculati  d’avere  fat- 
to contìglio  d’invadere  l’Impero  de’ Greci:  ò fe  li  dicelle , cho 

l’ Ora- 


(7  ) 5.  Attg.  de pr. crepi  ir  Rbet. 

( 8 ) Idem  centra  Fp'Jìelam  Fondamenti  r.  14» 
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l’oracolo  d’ Apolline  è fallo:  l’ efcmpio.è  d’Ermogenc,che  non  fi  adat- 
ta alla  noftra  fede  ; imperciocché  non  folamente  non  è impoffibilo, 
che  glieli’  oracolo  dicellè  falfo  j ma  non  era  pollìbJle , che  dicetìe  vero 
con  intenzione  di  dirlo. 

7.I fatti,  che  feguono  contro  la  buona  opinione  Paradoxa , (9) 
come,  fe  uno  avelie  prollituita  per  mercede  la  fua  Donna;  e thia- 
mafleingiudiziocolui,  elicgli  ha  promelfa  la  mercede:  quello  fattoè 
contro  l’opinione  buona,  c non  fullilte  in  giudizio. 

8.1  fatti,  che  fi  portano  fenza  conghietture,  c fenza  circofìanzo, 
apert  fiata,  cioè,  qua  dejittuuntur  conjeflurir , & circunjlantitt:  come 
fe  uno  privali’e  d’eredità  il  figliuolo  fenza  cagione  alcuna  : quello  fatto 
non  fullilferebbein  giudizio . 

Oltre  quelli  otto,  vi  fono  altri  tre  fatti,  dice  Ermogene,  i qual» 
né  meno  fullillono  per  fuggetti  di  caufe  precifamente  oratorie , e fono: 

1 .1  fatti  inclinati , ettrocltnì ,cioè,  quelli, nella  cor.troverfia  ciequa- 
li  già  i Giudici  fono  inclinati  a una  parte.  Per  efempio:  proponendo^ 
feCritia  uno  de’ dieci  Tiranni  debba  difcacciarfi  da  Atene,  quello  1» 
direbbe  fatto  inclinato, eterodine!  \ perché  i Giudici  inclinano,  e pie- 
gano a una  parte  , cioè,  che  lìa  difcacciato  ; e però  il  fatto  non., 
luffifte;  perché  ne’ fatti , che  luiliftono,  i Giudici  non  debbono  pen- 
dere più  da  una  parte,  che  dall’altra;  e folamente  dopo  le  pruovo 
debbono  rifolvere  : onde,  quando  i Giudici  fono  inclinati  a una  pa  rte  , 
prima  che  fi  producano  le  pruovc  della  controverfia,  allora  il  fatto  li 
dice  inclinato  eteròclinet, cioè, inclinatimi , propendane , c non fullìlle * 

2. 1 fi,  tti,  che  malamente  Jì fingono,  cacoplajia , cioè,  male  fida:  come, 
fe  fi  proponefiè  l’ orazjone  ri’  Ortenfio  a Ccfare  Augullo,  affine  di  riila* 
bilire  la  Repubblica,  farebbe  una  finzione  inverilimile,  perchè  Octen- 
fio  prima  di  que’  cempi  era  morto . 

3 . 1 fatti  preoccupatt,l’roilmmena  ti  cri  fi , cioè , preoccupata  judicio  2 
come,fe,  ò fi  proponete  in  giudizio  una  cofa  già  giudicata,  ò da_« 
deliberarli  una  cofa  già  pallata . 

V.  S.Agollino(  io)  riduce  tutte  le  queftioni  affilati , cioè , cho 
nonpoflbnofuflillere,  a quattro,  cfono; 

1.  Quelle,  cheli  producono  fenza  circollanze , «log* , cioè  ,qu<tde« 
fiituuntur  circunjlantitt  :onde,  quando  le  quillioni  li  efpongono  fen- 
za circollanze,  cioè  quando  manca  loro,  ò cagione, ò perfona,  ò luo- 
go , ò tempo , ò modo  <src.  non  polfono  avere  fiato . 

2.  QucL e , che  fono  in  ogni  parte  eguali , catd  isòtiti  ifoftxafi,  cioè, 

Y <equa- 


( 9 ) Paradax  t»  , quid  rjl  tontr*  opinionem  banani . D*  Aug.  de  priceptis  Rhet. 
( xo  ) Ibidem  . 
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atquales : nel  modoappunto  che  abbiamo  dichiarato  il  fecondo  Capo 
de’  fatti  afy fiati , ò (la,  infuflìftenti  con  la  dottrina  d’ Ermogene . 

g.  Quelle  quid  ioni,  cui  non  lì  lafcia  al  Reo  alcuna  difefa,  eterome- 
ri* ; quando  adunque  fi  cerca  lungamente  il  colore  d’ una  caufa  ; per 
la  mancanza  del  colore,  cioè,  perchè,  noncllcndopropofto  al  Reo 
il  colore  del  fatto  , per  cui  egli  èchiamato  in  giudizio;  e non  potendo 
perciò  rifpondere,  perchè  non  gli  è manifefto  a qual  colore  ila  appo- 
ppata l’accufa;  allora  la  quilìione  non  fuflìlle. 

4.  Quelle  quillioni,  che  non  lafciano  al  Giudice  la  maniera  di  ri- 
trovare ia  verità,  edivenirealiafentenza;  ed  è la  ileffa  cofa  col  ter- 
zo genere  de’ fatti  afy fiati , che  abbiamo  dichiarati  con  l’efenipio 
portato  da  Ermogene  • 

CAP.  V. 

in  cui  fi  cerca , da  quale  de' fetori  po/fa  ricavarfi 
una  dottrina  piena , e metodica  yper  trattare 
le  controverfie  Oratorie , che  hanno 
S tato  Coogbiett tirale • 

SOMMARIO . 

I.  Quali  fieno  i Retori  , i quali  hanno  dijfiifanienle  trattato  degli 
artifici  di  congbietturare  . 

IT.  Sìefpoue  il  fine  di  volere  ridurre  tutta  la  dottrina  degli  altri  Re- 
tori  , fpettante  allo  fiato  conghietturalc  , a'  luoghi  di  conghiet- 
turare  adeguati  da  Cicerone  . 

III.  Qigale  benefizio  /acceda  al  Leggitore  dalla  riduzione  della  dottri- 

na degli  altri  Retori  a quella  dt  Cicerone . 

IV , Si  efpunr  il  metodo , che fi  terrà  nell'  efporre  la  dottrina  di  Cictri- 

ne  , fpettante  al!  artifizio  di  conghieltur are  . 

I.  A Risotele, Cicerone, l’AutoredcIIa  Rettorica  a Cajo  Eren- 
nio,Quintiliano,ed  Ermogenefono  que’ Retori,  che  hai>- 
Z \ no  riitfufamente  trattato  degli  artifizj  di  corghicttoraro; 
ma,  poi  che  gli  artifizi  di  conghietturare,  che  fi  truovano  nell’uno, 
polfono  ridurli  agli  artifizj , che  fi  ri  truovano  nell’altro  ,abb»amo  pen- 
nato diri  durre  tutti  i luoghi  delle  conghietturc  infegnati  da’Rerori 
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a quelli  di  Cicerone  ; non  perdiè  Cicerone  fia  piùdiffufo,  òdi  Arino- 
tele, ò d’ Ermogene  ; ma  perchè  a (l  egna  tre  luoghi  foli  per  conghiettu- 
va  re,  cioè,  à caufa , a 'per fona , ed  fatto;  a’ quali  potìòno  ridurli  tuo- 
ti  gli  altri  • Noi  nell’claminarclecircoftanze,  attribuite  da  Cicerone 
alla  perfona,  le  arricchiremo  con  molte  proprietà  degli  Uomini,  cava- 
te dalla  dottrina  d’Ariftotele  ; infegneremo  gli  artifizj  di  conghict- 
turare  d caufa , i perfona^  e à fatto  ; e faremo  vedere  , come , per 
conghietturareil  fatto,  il  poflibile,  il  futuro,  per  conghietturare^» 
l’opinione,  ed  eziandio  per  formare  le  finzioni,  fervono  quelli  fo- 
li tre  luoghi  à caufa , d perlina , e a fatto . 

II.  Ilfine,  per  cui  efporremo  il  metodo,  e la  dottrina  dell’Au. 
tore  della  RcttoricaaCaioErennioperconghietturarerilmetodo  ,e 
la  dottrina  di  Quintiliano:il  metodo, e la  dottrina  d’  Ermogene:il  me- 
todo finalmente,  e la  dottrina  d’ Aridotele:  e in  fomma  di  ridurre  i 
luoghi  d’ognuno  di  quelli  Retori  a’  tre  luoghi  di  Cicerone,  non  è altro, 
fe  non  per  dare  maggiore  facilità  a coloro,  che  vogliono  efcrcitarfi  ne’ 
difcorlì  oratorj,i  quali, adatto  dipendono  dalle  conghietture;  non  già 
che  ogni  difeorfo  abbia  (latoconghietturalc  ; ma  perchè  non  è quali 
potàbile,  che  in  ogni  qualunque difcoifo,  il  quale  abbia  anche  (lato 
di  qualità,  non  s’introduca  qualche  fatto  ofeuro , c perciò  non  fac- 
cia mcfticre  di  fervidi  delle  conghietture , per  dilucidarlo. 

III.  Il  vedere,  che  ogni  artifizio  di  conghietturare  fi  riduce  agli 
artifizi  infegnati  da  Cicerr  ne,  può  diminuire  la  fatica  di  leggere  gli 
altri  Retori  fopra  quello  punto  di  dottrina  ; e quella,  che  in  quello 
Libro  pare  lunghezza,  in  etfettoè  abbreviamento;  perchè,  feil  Leg- 
gitore non  vorrà  conlìoerare  i metodi  tenuti  dagli  altri  Retori,  per 
iapereconghietturare,  avendoli  noi  ridotti  a’ capi  di  M. Tullio;  con 
la  notizia  di  quelli  confidiamo  nel  Signore,  che  polla  avere  tutto  ciò, 
che  fa  meltierc  per  una  perfetta , ed  eiat  ta  notizia . 

IV.  Comincieremo  noi  adunque  efporre  nel  Capo  feguente  la  ca- 
gione , eh’ è il  primo  luogo,  aflegnatona  Cicerone,  per  conghicttura- 
rc:  dipoi  tratteremo  della  perfona  : finalmente  del  fatto:  pofeia  ef- 
porremo  gli  artifizi  di  rendere  verfimtli  tutte  le  conghietture  ; dalli-, 
quale  notizia  dipende  la  cognizione  a’accufare,  di  difendere, 

di  fare  qualunque  compofizione  oratoria;  ma  poiché  abbiamo  per  fi- 
ne di  giovare  matàmamente  a coloro , che  s’ inftradano  nella  via  della 
fanta  predicazione,  illuftreremo  la  dottrina  con  molti  efempj  preli 
dal  Padre  Scgncri,  da  cui  fi  renderà  fenfibilela  manieradi  conghiet- 
rurare  ; e del  rendere  verifimili  le  conghietture  : finalmente  infognere- 
mo £//  artifizj  dell'  introdurre  le  quattro  quijliom  CQngbiettura.lt  di 
Cicerone  in  ogni  difeorfo. 

a • Y z CAP. 


j / 


S 


Digitized  by  Googli 


17*  Deputazione  IP, 

c a p:  yii 

Della  cagione  ] primo  luogo  affegnato  da  Cicerone , 
allo  S tato  ConghietturaU  • 
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7.  Per  qual  motivo  la  cagione  debba  confiderarfi  in  primo  luogo , c per 
quale  motivo fi  dica  circofianza  continente» 
il.  Che  co  fa fiala  cag  ione . 

III.  Come  fi  divida  nella  cagione  d' impulfo  y e nella  cagione  di  ritzio « 

c inameni  o . 

IV.  Che  cofa  fia  la  cagione  d' impulfo , e come  la  cagione  fi  impulfofi  di • 

vtda  nell  interna , e nell’  efìerna . 

V.  Che  co  fa fia  la  cagione  di  raziocinamento . 

VI.  Che  differenza  vi  fia  tra  ’l  congbietturare  da’  motivi  fi  impulfo , e 

da’ motivi  dt  raziocinamento , e fé  le  cagioni  fi  impulfo , e di 
raziocinamento  poJJ'ano  confiderarfi congiunte . 

VII.  Che  la  potenza  fi  conghiettura  con  più  verifimtle  congbiettvrtL. 

da’  motivi  d' impulfo:  e la  volontà  con  più  verifimtle  congbiet’» 
tura  da'  motivi  dt  raziocinamento . 

Vili. Si  dimnjlra , come  tutte  le  etreofianze  per  fonali  pofiono  fervire  di 
conghiettura , per  argomentare  nuotivi  d' impulfo , e di  ratto - 
ornamento. 

Vi.  Si  ajjegna  una  differenza  tra  i motivi  d' impulfo  , e di  raziocina * 
mento , che  i motivi  d' impul  fo fi poffono  ritorcere  dal  DifenforCy 
per  ifeufa  del  Reo  ; non  con  t motivi  dt  raziocinamento . 

X.  Si  d imo /Ir  a , come  tutte  le  etreofianze  del  fatto,  ò fia  della  cofa  y 
farti , vcl  rei , poffono  fervire  per  motivi  fi  impulfo , e dt  ri - 
ziocinamento . 

1.  V"  A circofianza  della  cagione  è quella,  da  cui  principalmente 
fi  conghiettura  la  potenza,  la  volontà  , e il  fatto  : ed  è tan- 
JLi  toconfiderata,  che  ì Retori  ( i ),  i Criminalifti, e i Giure- 
coni  ulti  (2)  la  fogliono  confiderare  prima  di  tutte  le  altre  circoftanze  : 
e più 

( l ) Cicert  !ib.  1.  & z.  de  iuvent.  Quinti!,  lib.  7.  infi.  0 rat.  c.  6. 

( i ) farinai.  lib.  1.  de  ind.  & tort.  q.  fi.  ».  14J.  iq(,  147. 

Mtnecb  deprtfumft.  lib.  1.  j.  *7.  ».  ». 
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c più  volte  prefcrifcono  la  confiderazione  della  cagione  alla  confide- 
razione del  fatto:  la  ragione  è quella  ; perchè,  quantunque  il  Reo  fia 
chiamato  in  giudizio  pel  fatto;  a ogni  modo  la  conghiettura  del  fatto 
fi  trae  dalla  cagione  ( 3 ) : di  modo  tale  che , non  provata  la  cagione  , 
mallìmainente  nel!ecaulecriminali,nonéprovatoil  fatto  (4);eprova- 
ta  la  cagione,  comincia  provarli  il  fatto  ; dovendo  necelTariamente  la 
cagione  edere  con  la  cofa , di  cui  è cagione  ; e la  cofa  edere  neceffaria- 
mente  con  la  cagione:  di  cui  è effetto:  ferve  quella  cognizione  tanto 

Ster  accufare  , quanto  per  difendere  , per  accufare  , fe  fi  pruova_» 
a cagione:  per  difendere,  fe  fi  dimoftra,  che  non  vi  fu  cagione:  dal- 
l’effervi  la  cagione  fi  pruova  il  fatto:  dal  non  effervi,  fi  nega_.j 
quindi  è, che  Cicerone  (5)  infegna  la  circollanza della  cagione; edere 
continente , cioè,  tnfepar  abile  ; perchè  quindi  dipende  tutto  il  giu- 
dizio fondato  nelle  conghietture:  infatti  nell’orazione  per  Rofcio 
Anierino  vuole  dimoilrare  , che  Rofcio  non  è poturo  edere  l’ue- 
ciforedel  fuo  Padre;  e lo  dimoftra  dal  non  effervi  fiata  alcuna  ca- 
gione : nam , die’  egli , ut  illud incredibile  ejl  nurtem  oblatam  efie  Pa- 
tri d filio  fine  plurimi: , & maximi : caufis  ; fic  hoc  verifimile  non  ejì 
odio  fuijj'e  Parenti filium  fine  caufis  multis , & tnagnis , & ntcejfariis  : 
e nella  lleffa  orazione  dice  : fic  vita  bonunum  efi , ut  ad  maleficium  ne- 
nia conetur , fine  fpe , atque  emolumento  accedere.  Nell’orazione  per 
Marco  Celio  dice  : quee  fuit  cctufa , quamobrem  ifiimulieri  vellet  dare 
Calme  ; e poco  appretti)  foggiugne  : credibile  efi  igiiury  tantum  facinur 
nuli  am  ob  caufam  ejie  comnnffum  ? Per  lo  contrario  nell’orazione  per 
Milone,  volendo  dimoilrare,  che  Clodio  era  colui,  che  aveva  infi- 
diata  la  vita  a Milone,  lo  dimoftra  dalle  cagioni  ; perchè  fi  opponeva 
alla  sfrenata  cupidigia,  cheavevaClodio  di  dominare:  quella  fenza 
dubbio  è una  cagione , con  cui  fi  può  conghietturare , che  Clodio  infi- 
dialfela  vita  di  Milone.  Nella  lidia  orazione  dimoftra,  che  Clodio 
aveva  grande  fperanza  con  la  morte  di  Milone  di  a vantaggiare  le  fue 
fortune,  cioè,  di  diventare  Confalo la  fperanza  è una  cagione,  da 
cui  fi  può  conghietturare  il  fatto  dell’edere  fiato  Clodio  l’ inlidiatore 


< 3 ) Qui  caufam  del  inquini  i babuit  , il  deliqui/te  profumi  tur  ; & fic  quando  de- 
linque» s ignorai ur  , Juiex  illuni  per  caufam  quarti . Firtruc.  llb.  x.  de 
inJ.  & tort. q.  51.  n.  14.  (4)  idem  n.  iji. 

( jj  Continenti»  eum  ipfo  negotio  funi  ex  , qua  femper  xjfixx  tfie  viientur  ad  rem  ; 
ncque  ab  ea  pofjunt  feparari  : ex  bit  prima  ejl  brevir  complexio  toliut  nego - 
tii  , qua  fummam  eontinet  fatti  : de  inde  e a ufa  ejui  fumma  ,per  quam , <4*  , 
quamobrem  , eujui  pii  (gufa  f attuiti  fit  juariiur . Ciccio  lib»  x-  de  m- 
vene. 
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dì  Milonc,  enonMilonediCIodio;  perchè  Clodio  aveva  molte  ca- 
gioni di  uccidere  Mìlone  : non  cosi  Milone  di  uccidere  Clodio, il  quale 
anzi  era  feges  gloria  fua  ; perchè  tanto  più  appariva  gloriofo  Milo- 
ne ; quanto  più odiofo era  Clodio:  pi  vizjdi  cortui  facevano  maggior- 
mente rifaltare le  virtù  di  quello.  Dal  non eflervi  adunque  cagione  li 
conghiettura,cheil  fatto  non  è ; dall’ elfervi  cagione  fi  conghiertura, 
che  il  fatto  è:  e per  quello  motivo  la  cagione  è mai  Tempre  la  prima-, 
circoftanza,  che  fi  confiderà  nelle  controverfie  conghiettyrali  : anzi, 
fe  un  Reo  confettate  il  fatto, e non  adducete  la  cagione;  la  (tetta., 
confelìionedel  Reononfervirebbedipruova  piena,  che  obbligate  il 
G iudice  a proferire  la  Temenza  ( 6 ) . 

II.  La  cagione  fi  difinifee  da  Ariftotele  (7):  quella, chenon  pu$ 
non  elfere  fenza  la  cofa  di  cui  è cagione;  c Lenza  cui  niuna  cofa  può 
edere:  caufa  ejl  cum  eo , cuius  ejl  cauj'a , & fine  ea  rubri  ejl:  da-, 
quella  difinizione  anche  meglio  fi  comprende  la  ragione,  per  cui  la  cir- 
codanza della  cagione  fiala  prima,  cheli  confiderà  nelle  controver- 
fie conghietturali;  perche,  quantunque  uno  fia  chiamato  in  giudizio 
pel  fatto  ; a ogni  modo  il  fattonon  può  fufliftere  fenza  la  cagione-.: 
quindi  con  la  cagione faftum  ejl . fenza  la  cagione  nibit  e fi  : e di  qui  n 
vede  ancora,  che , quando  un  fatto  è mantello;  e non  è manifelta  la 
cagione  ; non  fi  riflette  ad  ajtra  cofa , che  a ricercare  la  cagione.  Vir- 
gilio confiderando  un  fatto  certo,  qual’pra  l’ira  di  Giunone  contro 
Enea;  citanti  Urani  accidenti,  ne’ quali  l’ira  di  quella  Dea  faceva, 
eh’ Enea  incorrete:  e fapendo  da  una  parte,  cne  fenza  cagiono 
non  operano  gli  Dii  : dall’altra,  non  potendo  penetrare  la  cagio- 
ne ; non  va  cercando  altra  cofa  , fe  non  che  la  cagione , in  di- 
cendo; 

Mufa  mibi  caufat  memora , quo  ttumine  Ufo 
Qutdw  dolens  Regina  Deutn  tot  vulverc  cafus  , 
lnfignem pietale  vtrum , tot  adire  labore t 
Impulerit , tanta  ne animit  coclefiibut  tra  (8): 
cosi  la cagionec quella  circoftanza,  con  cui  fi  cercano  tutte  le  veri- 
fimilitudini  dpi  fatto.  Che  poi  la  cagione  fia  giufta  , ùingiufta,  quello 
ni  nfa,  per  conghietturare  il  fatto:  balla  ritrovatela  cagione,  per- 
chè, fc  v’è  la  cagione,  fi  conghiertura  l’effetto:  fc  non  v’è,  fi  con- 
ghiettura,  che  l’effetto  non  fegui. 

III.  La 


C 6 ) F ar  tritici  ut  Jib.  t.  de  irti.  & tort.  tf.  51.  n.  1 50.  tir  : 5 1. 
i 7 ) Affi.  lib.  ».  Rbet.  quem  refert  Mtnttb.de  prefttmpt.  lib.  1.  q.  17.  ».  x. 
( 8 ) Vtrgihut  t.  JEnetd. 
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III.  La  cagione,  fecondoTullio(9),  fi  divide  nella  cagione  d’im- 
pu!fo , e nella  cagione  di  raziocinamento . 

1^.  La  cagione  ri’iinpulfo  è quella,  che  muove  a un  fatto  fenza 
pien  i precedente  rifleilione,  e diliberazione  ; c può  edere  di  due  for- 
te, ù interna , ò ejlerna:  la  cagione  d' tmpulfo  interna  c quella,  ch’i 
dentro  noi , come  l' ira,  l’ odio,  il  dcliderio,  l’amore , P invidia , ò,  per 
dirbreve,  qual’è  ogni  patfione,  e perturbazione  delPanimo,  ciré  è 
dentro  noi,  e ci  muove  a intraprendere  qualche  fatto.  La  cagione 
d' impulfo  cfìerna  è quella,  eh’  è fuori  di  noi , qual’è  la  potenz,i_» 
de’ Grandi,  la  forza,  il  comando,  il  dominio  altrui,  che  ci  violenta 
a efeguire qualche  fatto# 

V.  La  cagione  di  raziocinamento  è quella,  che  muove  a un  fatto 
in  virtù  d’ una  piena  precedente  cognizione,  rifìellìone,  e delibera- 
zione : e quella  condite  nella  fperanza , òdi  confi  giure  qualche  bene , ò 
d'accrefcerlo  , ò di  con  fir  vario , òdi  fuggire  qualche  male,  ò qualche 
maggior  male:  onde  l’utile  , e il  danno  lonoordinariamentegli  ogget- 
ti , da  cui  fi  colti  tu  ifee  la  cagione  di  raziocinamento . 

VI.  La  di.fe.enza  , che  v’  è tra  ’l  conghietturare  il  fatto  da’  moti- 
vi d’impulfo,  e da’ moti  vi  di  raziocinamento , è ; che  il  conghiettu- 
rarlo  da’ motivi  d’impulfo  vuoldire,  conghietturarlo  da  quelle  co- 
fe,  ò interne , ò ejlerne , che  ci  muovono,  fenza  che  fperiamo,  ò di 
confeguire,  ò d'accrefeere , ò di  confervare  qualche  bene,  ò di  fuggi- 
re qualche  male,  ò da  qualche  maggior  male:  per  lo  contrario,  fe  fi 
conghiertura  da’ motivi  di  raziocinamento,  lì  dee  conghietturare  di 
que’beni,  che /pmzvM , òdi configutre  y ò di  accrescere , ò di  conser- 
vare: ò da  qite'  mali , che /'periamo  di  poter  fuggire  : di  modo  die  t mo- 
tivi d' impulfo  polfono  conliderarlì  da per fe fili , come  fcparati  du’nio- 
tivi  di  raziocinamento;  e polfono  anche  conliderarlì  come  congiunti  ; 
perchè  polliamo  intraprendere  un  fatto , molli , e portati  da  qualche 
palfione;  eneltempomedelìmopenfare,  ò a qualche  bene  daconie- 
guirlì,  òa  qualche  male,  da  cui  liberarci. 

VII.  Quelli  due  motivi,  l’uno  d’impulfo,  e l’altro  di  raziocini- 
merito  fono  atti  a far  conghietturare  la  potenza , e la  volitiva , con  que- 
lli) divario,  che  i motivi  d' impulfo  fono  piu  atti  a far  conghietturare  U 
potenza , cheli  volontà:  e / motivi  di  raziocinamento  fono  più  arti  a far 
conghietturare  la  volontà  , che  la  potenza  : perchè  chi,  per  efem- 
pio,  è trafportato,  ò dall’ira,  odali’ odio,  ò da  alcun’alcra  pilìio- 

ne,  é 

( j ) Carila  difinbuitur  in  impt/ffiboem  ; & in  ratioemationem  , impulito  eli  , <Jua 
fine  cogitai  ione  per  quandxm  ajfctUonem  animi  facete  aliifuid  boriai  ter  , 
ut  amor , iracundia  : ratioeinatio  autem  tjl  diligerti  , Cjr  con/idee  al  afa- 
dtoii  ali  quid , aut  non  fot  tendi  excogitati» . Ciccio  lib.  i.  deiavenr- 
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re,  è verifimile,  che  abbia  potuto  intraprendere  qualunque  azione 
difficile  ; e cesi  i motivi  d' impulfo  fervono  per  far  conghictturare  più 
h potenza  y che  la  volontà  : per  lo  contrario,  chi  fi  muove  a intrapren- 
dere un  fatto  per  motivo  di  raziocinamento , cioè , perchè  fperava , ò 
di  confeguire  qualche  bene  di  accrefcerlo,  ò di  confervarlo:  ò di 

liberarfi  da  qualche  male , e verifimile,  che  abbia  voluto  intraprende- 
re quel  fatto  : così  i motivi  di  raziocinamento  fervono  per  far  con- 
gniettuiare  più  la  volontà , che  la  potenza  : da’  motivi  d’ impulfo  s’ar- 
gomenta il  potuit  : da’  motivi  di  raziocinamento  il  voluit : 

V 1 II.l  motivi  d'impulfoyH  di  raziocinamentoficc  Quintiliano  (io), 
poilono  argomentarli  da  tutte,  e dieci  le  circoftanze  perfonali  ; perchè 
dalla  circolìanza , perefempio,  della  natura , che  è circolìanza  per- 
fonale  , fotfocui  li  comprendono  nazione , patria  , genitori , antena- 
ti ye  tutte  le  perfezioni  yò  del  corpo , d dell’  animo  y che  non  fono  acqui- 
Jlate  con  V ejerctzioy  ma  che provvengono  dalla  natura , fi  può  congliiet- 
turare,  fe  una  perfonaabbia  avuto  motivi,  ò d' impulfo  , ò di  razio- 
cinamento , per  intraprendere  un  qualche  fatto,  diverfamente  muo- 
vendoli a fare  un  fatto  uno  di  una  nazione  da  un’altro  d’altra  nazio- 
ne,uno  d’una  patria  da  un’  altro  d’ un’ altra  Patria:  diverfamente, 
perefempio,  gli  Ateniefi  dagli  Spartani  ; un  Macedone  da  un  Corin- 
tio; perchè  fono  molli  da  altre  paftìoni;  e fogliono  operare  gli  uni 
cofediverfe  dagli  altri:  quindi  è , che,  per  conghictturare,  fe  uno 
abbia  avuto  motivo,  òd’ impulfo,  òdi  raziocinamento,  può  fervire 
di  conghiettura  la  ctrco/lanza  della  natura.  Nel  modo  dello  potrà 
fervire  la  circojlanza  del  vitto , la  circolìanza  dell'  abito,  la  circoftan- 
z&  della fortunay  lacircolìanza  dello  JludiOy  dell’  affezione , dell’ora - 
none  y e,  per  dir  breve,  ogni  circolìanza  perfonale  ; perchè  diverfa- 
mente  fi  muovono,  e per  impulfo , cper  raziocinamento  quelli , che  fono 
educati  in  una  maniera,  da  quegli , che  fono  educati  in  un’ altra:  di- 
verfamente i Ricchi  da’  Poveri , i Padroni  da’  Servidori  ,i  filofofi 
da  Soldati  : onde  dalle  circoftanze  perfonali  poifono  conghietturarfi 
le  cagioni , ò d’ impulfo , ò di  raziocinamento . 

IX.  V’ è divano,  dice  Marco  Tullio  ( n ) , tra  i motivi  d’ impul- 
fo, e ci  raziocinamento,  cdèqucfto:  che  i motivi  d' impulfo , i quali 
fervono  per  far  conghictturare  un  fatto  contro  il  Reo,  fervono  an- 
che 


( io  ) lib.  5.  injl.  orai.  c. io. 

(li  )Curanium  tfl  , ut  non  mirum  videaturfi  tjuod  adfacinut  tali  pcrlurbationt 
corr.motur  , animiti  aeccffertt  . Ciccio  li b.  t.  de  invent. 

Poliremo  , tfucu  ad  dcfcnjionem  rationcr  reo  dabtmur  , ti  accufator  ad  atior  « 
culpa  tuimtndoc  abutelur  . verum  id  brevi  faci  end  um  cjl , (jr  tu  ununu 
multa  flint  eenducenda  . Ivi . 
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che  per  ifcufarlo,  perla  quale  ragione,!'*  l’Accufatore  dimoftralìe,  per 
efempio,  cheClodioèftatoucc.foda  Milone,  mollo  da  una  pallione 
veementiflìma , ò d’ira,  òd’ odio,  òd’empitodi  vendetta,  ò di  ne- 
micizia;  il  Difenforc  col  mezzo  delio  dello  morivo  d’impuifo,  cioè, 
di  quella  veementillima  pallione,  d’ ira , d’odio &c.  potrebbe  follare 
il  Reo  ; non effóndo  mirabile,  che  un’  Uomo,  agitato  da  una  pallione 
vcementiilima,  fi  muova  a ucciderei’ inimico.  Per  lo  contrario  i mo- 
tivi di  raziocinamento  non  pofl'onoconla  ftefla  facilità  ritorcerjì  dal 
Difenfore contro  l’Attore;  perchè,  fe  l’Attore  avelie  detto,  ch“^ 
MilonefièmofToauccidereClodioper  cagione,  che  fpcrava  di  ccn- 
feguireconlamortediluiil  Confolato  ; il  Difenfore  non  potrebbe 
fcufarlocon  lo  fteflb  motivo  di  raziocinamento;  ma  dovrebbe,  ò ne- 
garlo, ò almeno cfporre  qualche  motivo  maggiore,  quale  farebbe, 
l’amore  della  Patria,  la  quiete  della  Repubblica,  la  confervaziono 
de’  Cittadini  ; e non  certamente  il  motivo  d’ edere  Confolo:  e ancor- 
ché Milonc  dopo  la  morte  di  Godio  a vede  ottenuto  il  Confolato;  il 
Difenfore  dovrebbe  fempre  mai  attribuire  l’omicidio  a un’altro  mo- 
tivo di  raziocinamento,  e non  a quello  portato  dall’Attore  . In_. 
qual  maniera  poi  debba  l’ Accufarorefervirfi  de’ luoghi  di  Cicerone^, 
per  conghietturare  contro  il  Reo:  e in  qual  maniera  il  Difenfore  per 
difenderlo , fi  potrà  ricavare  facilmente  dal  Capo  ix.,  in  cui  dimo- 
flreremo  gli  artilìzj  di  rendere  vieppiù  verilìmili  tutte  le  conghiet- 
ture. 

X.  V’èancheun’altra  riflellìone  fopra  i motivi  d’impuifo,  e di 
raziocinamento;  ed  e,  che  tutte  le  circolhnze  attribuite  a’ fatti, 
quali  fono  le  circoflanze  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  pollo- 
no  anche  confiderarfi  come  motivi , òd'impulfo,  ò di  raziocinamen- 
to; perchè  una  ingiuria  feguita , per  efempio,  in  un  luogo  pubblico , 
può  elfere  motivo  d’ira, d’odio,  òdi  vendetta  jelacircoftanza  del  luo- 
go fi  confiderà  come  motivo  d’ impulfo  : la  iìelfa  circoftanza  del  luogo 
può  anche  edere  motivo  di  raziocinamento  ; perchè  l’ingiuriato  può 
riflettere  all’onore  , all’utile,  che  gli  avverrebbe  dal  vendicarti 
un’ ingiuria  fatta  in  luogo  pubblico;  e in  quello  cafo  la  circoftanza 
del  luogo  ferve  anche  per  motivo  di  raziocinamento . Nel  modo  lìdio 
il  tempo , in  cui  una  cola  non  dovea  farli , può  muovere  a ira , ò ad  al- 
tra pallione  ; ed  elfere  motivo  d' impulfo  : valeanche  la  ftefla  circoftan- 
za del  tempo, per  eflere  motivo  dt  raziocinamento  ; perchè  uno  può  con- 
siderare, che,  fe  farà  l’azione  in  quefto  tempo,  ò gli  avverrà  qualche 
bene , ò fi  libererà  da  qualche  male . Similmente  il  modo  può  eflere  mo- 
tivo d' impul foy  e dt  raziocinamento  : perchè  , fe  da  un’  ingiuria  fatta  in 
prefenta  altrui  fi  può  uno  muovere  a ira,  a odio,  a vendetta;  il  modo 
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«Teli’ ingiuria  è il  motivo  d’impulfo:  ferve  anche  lo  (ledo  modo  per 
motivo  di  raziocinamento,  in  quanto  che  uno  ingiuriato  in  prefenzn 
altrui  può  penfare , che  qualunque  vendetta  gli  convenga,  ò per  libe- 
rarli da  limili  infulti,  òper  fodciisfareal  fuo onore.  Infomma  tutto 
le  circofianze pollbnoconliiierarfi1  come  motivi  d’impulfo,  e di  ra- 
ziocin;.mento;  anzi,  confiderate  come  moti  vi  ò d’impulfo,  ò di  ra- 
riocinamento,.  ricevono  verifimilitudine  maggiore,  c rendono  più 
verilimilela  conghiettura.. 

Quantunque  la  circoftanza  della  cagione  (ìa  la  prima  , e prin- 
cipale eircoftanza  da  confiderarfi,  per  conghietturare,  che  un  fatto 
fia  di  quellaperfona  ,.enond’alcun’altra  ; a ogni  modo,  dice  Tullio,  a 
nulla  fcrvirebbe  il  dimolltare là  cagione  , le  non  li  dimoltratfenel  tem- 
po medelìnio  l’animo  ,.ò  lia la  volontà.;  e non  fedamente  la  volontà , 
ma  la  potenza:  chepcròfanicfticredopo  la  conlidcrazione  della  ca- 
gione conghietturare  la  volontà  , eia  potenza  : le  quali  conghietture  li 
prendono  dalle circoftànzeperfonali, cioè,  quelle  nella  volontà da'det- 
ti , dtC fatti,  di' configli,  occ.c  quelle  della  potenza  dulie  circofianze 
della  naturale  dellajortuna:  per  lo  quale  motivo  palliamo  al  fecon- 
do luogo,  allignato  da  Tullioallo  flato  congnietturale,  cioi,  allo-, 
dìchiaraziònedellacircollanza  della perfona,  in  cui  li  dichiareranno 
tutte  le-circollanze,dacuiliconghie(tureràtanto  l’animo,  òlla,  la 
volontà , quanto* la  potenza.. 

capì  vie. 

Del  Fa  Terfonay  e delle  cofeattrìduite  alla  Y'erfonar 
jfeondo  luogo  ajfegnato  da  C icerone  allo 
S tato  Congbietturalc .. 

SOMMARI  O.. 

S'tdifinijce  la  per  fona  ». 

IL.  Si  afiegnano  dieci  circofianze , attribuite  allltperfnn.i:  e fi  confi- 
derà , come  pojfono  ridurfi  alle  circofianze  del  corpo,  dell' ani- 
mo, e della  fortuna . 

JL  Si  apre  il,  fine , per  cui  fi  tiene  il  metodo  delle  dieci , e non.  delle  tre. 
circofianze  della  perfona  ~ 
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A pedona  è quella,  dice  Quintiliano  ( i ),  di  cui  (ì  cerca  in  giu- 
dizio: anpotuerit : anvóluerit:  anfecer.it . Le  conghiettu- 
rc,  per  inferire,  chepor«en>,  fi  cavano  dalle  circoftanza 


perfona  li  manifcftanti  la  potenza-  Le  conghierture,  per  inferire , che 
voluerit , dalle  circofianze  manifcftanti  l’animo.  Le  conghietture,  per 
inferire,  eh efecerit,  da  tutte  le  crrcoftanze  inficine , cioè , dalle  cir- 
coftanze  della  cagione,  dalle  circofianze  attribuite  alla  perfona,  o 
dalle  circofianze  attribuite  a negozi,  ò fia , a’ fatti  : delle  quali  trat- 
teremo dififufamente;  edimofireremo,  come  fi.rendano  verifimili  lo 
•conghietture,  per  conghietturare  il  fatto. 

II.  Le  circofianze  della  perfona  fono  dieci,  delle  quali  abbiamo 
trattato  nel  primo Tomo  ( 2);  dovej>olTbno  vederli  le  divifioni,  c le 
fuddivifioniili  ognuna , e fono  : 

6.  Affezione. 

Studj. 


1. 

2. 
3* 
4* 
5 


Nome- 
Natura. 
Vitto- 
Fortuna. 
Abito. 


.Fatti  . 


.9.  Cali- 
go. Orazioni;  ò fia,  Detti. 


Óra  tutte  quelle  circofianze  poffemo  ridurli  a tre;  e confiderarfi,  6 
•come  circofianze  del  corpo,  6 come  circofianze  dell’animo,  ò come 
circofianze  della  fortuna.  Le  circofianze  del  corpo  fono  età  , fello, 
fanità,  figura,  forza,  nazione  :&c.  : le  circofianze  dell'animo  fono 
virtudi,  vizj,  ftudj,  educazione,  arte,  inerzia  &c.:  le  circojlanze 
della  fortuna  fono.:  genere,  affinità,  patria,  amicizie,  ricchezza  , 
onori  &c.  A quelle  circofianze  fi  riducono  tutte  le  dieci,  affegnateal- 
la  perfona.  Il  nome , perefempio,  che  ognuno  riceve  ; ò -è  nome  im- 
porto da  altrui  nella  nafeita , ed  è circoftunza  di  fortuna  : ò è merita- 
to da’ fatti,  edècircoftanza  dell’animo:  così  il  monte  di  'Grande  in- 
Alelfandro,  il  nome  di  Giulio  in  Ariitide.,  il  nome  a’Africano  in  Sci- 
pione fi  riducono  alla  circoftanza  dell’animo,  mcui  fi  confiderano  le 
virtù,  per  le  quali  hanno  meritati  que’  nomi.  La  natura  è circoftan- 
za, cheli  riduce  alle  circofianze  del  corpo.  Il  vitto  è circoftanza , che 
parte  fi  riduce  allccircoftanze  del  corpo,  e parte  alle  circofianze  dell’ 
animo;  perchè,  in  confiderando  la  circoftanza  del  l’educazione,  fi  con- 
fiderano  le  perfone,da  cui  uno  è fiato  educato, con  quali  coflumi,  fotto 
quale  dominio:  fi  confiderano  i Maeftri  delle  arti  liberali,  e del  vivere: 
gli  amici  di  cui  uno  fi  ferve:  i negozi,  in  cui  uno  fi  occupa  : le  maniere, 
con  cui  li  animiniltranolecofedimelìiche.-con  cui  uno  vive  con  i dimc- 

:z  2 ilici, 


( i ) Quinti!.  Uh.  7.  infi-  cr*t.  t. 
( % ) Tom.  1.  Dìfp-  J».r.  3. 
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Ilici  : le  quali  cote  fi  confiderano  fotto  la  circoftanz.a  del  vitto  ; e Tenta 
dubbio  fi  riducono  alla  circoftanza  dell’animo.  L'  abito, e /’  affezione, 
funodue  circoftanz.e  del  corpo,  e parte  dell’animo;  perché  vi  fono 
abiti , e affezioni  del  corpo:  le  auali  parte  pollano  dirli  abiti,  e atì'e- 
7.ioni  dell’animo.  Glijludj  fi  riducono  alle  circoftanz.e  dell’animo,  f 
fatti , egli  accidenti  fi  riducono  alle  ci  rcofìanze  del  corpo , I detti,  che 
fono  immagini  dell’ animo  ( 3 ),fi  riducono  alle  circoftanz.e  dell’animo 
Hello;  quindi  le  circoftanzcperfonali  fono  tre,  cioè, del  corpo,  dell’ 
animo,  e della  fortuna;  alle  quali  tutte  le  altre  fi  riducono. 

III.  Noi,  feguitandoCicerone,  e Quintiliano,  infogneremo, co- 
me fi  traggano  le  conghietture  dalle  dieci  circoftanz.e  perfonali:  e fo- 
iamente  abbiamo  fatto  precedere,  che  polfono  tutte  ridurli  a tre, 
cioè,  a quelle  corpo,  dell’animo,  e della  fortuna  ; perchè  poitut- 

te le  circoftanz.e  fi  rendono  verifimili , fe  fi  riferifeono  a quelle  tre  ; e 
niaftìmamentealla  circoftanza  dell’animo,  coniedimoftreremo.  _ 

g.  I. 

Cotti:  Jt  conghie  (turi  dal  Nome , prima  circojlanza 
attribuita  alla  per  fona. 

SOMMARIO. 

J.  Si  confiderà , come  dal  nome  non  cagionato , ù dalle  virtù,  0 da’ 
vtzj , la  congiuntura  /infredda . 

77.  Come  per  ijlberzo  fervala congbietturadal nenie . 

III.  Che  conghiettura  Jt  cavi  dal  nome  cagionato  , ò dalle  virtù , 5 
da'  vizj . 

I.  T'V  Al  nome,  dice  Quintiliano(  1 ) , rade  volte  avviene,  che 
1 fi  conghictturi  la  potenza,  la  volontà , e il  fatto : an  quis 
potuerit , an  voluerit , an  fecerit  ; e quella  conghiettura.., 
die'  egli  ( 2 ) , d’Emipide , con  cui  dal  nome  di  Dolictne  argomentò  i 
coftumi  del  fratello,  è fredda:  nani  & tllud  apud Euripidei»  frigidum 
fané  -,  quod  nomai  Dolycinir , ut  argumentum  mortoti frater  incejfìt  : tut- 
to ciò  addiviene,  perché  il  nome  non  cagionato,  ò dalle  virtù  , ò 
da’ vizj  non  può  fervire  di  conghiettura,  per  inferire  i fatti;  i quali 

hanno 


( 3 ) Cicero  in  part.  cratoritt  . 

< 1 ) tonunt  in  per  fona  , & nemen  ,quei  qui  iene  ti  accèdere  neee/fi  eft  , fed  in  ar’tt- 
wentum  tarò  (aia . Quint.  lib.  j.  irai.  orat.  c.  jo.  J ( 1 ) Ivi . 
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hanno  maifempre  qualche  relazione,  ò alle  virtù  ,'ù  a’vizj,  come  fi 
dimoftrerà  nel  Capo  ix.,  dove  efamineremo,  come  ricevano  vertfimi- 
Illudine  le  conghietture  de' fatti, 

II.  Serve*  ogni  modo  la  circoftanza  del  nome  per  le  conghiettu- 
re  dello  fcherzo,  come  fi  fervepiù  volte  Cicerone  del  nome  di  Verve  , 
per  conghietturare  l’infame,  e fporca  vita  dello  ftefTo  Vérre:  non^ 
ferve  però  queftaconghiettura  in  giudizio,  per  argomentare,  nè  la  po- 
tènza, né  la  volontà,  nè  ’l  fatto. 

III.  Se  polii  nome  diri  valle  d3  qualche  cagione,  allora  potrebbe 
fervile  di  conghiettura  verifimile,  per  argomentatela  potenza,  lo_. 
volontà,  e ’l  fatto:  così,  chi  ha  ottenuto  il  nomedi  grande,  di  fag- 
gio, dimanfueto,  di  pio, dibenefico, è verifimile, che  abbia  potu- 
to, e voluto  fare;  e cheabbia  fatta  qualche  cofa  da  grande,  da  fag- 
gio, da  manfueto,  da  pio,  da  benefico. 


§.  II. 

Come  Jt  conghie t turi  dalla  Natura  , feconda 
circojlanza  della  perfona . 

SOMMARIO. 

I.  Si  affigliano  cinque  circoflanze  della  natura , cioè , età , Ceffo , for- 

za, figura,  nazione. 

II.  Si  dichiarano  le  proprietà , e icofìumi  dell'età  giovanile. 

JU.  Le  proprietà , e i co  (lumi  dell'  età  fenile . 

IV.  Leproprietd , e i co/lumi  dell'età  virile  . 

V.  Come Jicnngbietturi  dall'età. 

VI.  Che  cong hiettura fi t ragpa  dal fejfo . 

Vii.  Che  conghiettura  fi prenda  dalla  forza. 

VIII. Che  conghiettura  dalla  figura . 

IX.  Che  congbiettura  dalla  nazione . 

I.  T“*  Difficile,  diceM.Tullio(  i ),  difinire  la  natura  ; fi  può  a_> 
§— 1 ogni  modo  conoscere  dalle  fue  parti.  N ella  natura  fi  con- 
fiderai,  l’età,  2. il  fedo,  3. la  forza,  4.  la  figura,  5. la  na- 
zione. L’età , da  cui  fi  cavano  le  conghietture,  per  argomentare  //i_, 

poten - 


( I ) Naturimi  ipfam  definire  difficile  ejl  : partei  autem  ejut  enumerare  ear  , qua- 
rum  iniigemus  ai  htne praceptienem , facilini  ejl  . Cicero  lib.  1.  de  ia- 
vent. 
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potenza,  lavolontd , e tifano , fi  diftingue:  i.  in  giovinezza,  2.  la- 
viri  liti  , e 3.  in  vecchiezza.. 

II.  L’ età  giovanile,  dice  Arinotele  ( 2 ),fuole  avere  pacioni  pro- 
pie, eaffczioni  propie . I Giovani, dic’egli, fono  dominati  : i.  da'  dcjtde- 
rj  veementi  per  t piaceri  del  corpo  ; quindi  fono  mafiimamcnte  inconti- 
nenti: i.  da’  dejiderj  facili  a mutarfi;  onde  l’ardore  loro  è qualo 
fuol’efrere,  ò la  fete  ,ò  la  fame  degl’ infermi:  7t.  dall' ira,  per  cui  fono 
infofferenti  d’ingiurie:  4.  d illaglorta ^e  dall'ambizione^  per  cui  fono 
rìefiderofi  d’eflere  vittoriofi,  di  lùperaregli.altri  ; e fi  muovono  più 
daU’onelto,  che  dall’ utile,  come  dice  Orazio,  del  Giovane  (3): 

•Utihum  turdut  provi  Cor , prodigur  <erit . 

5.  dalla  [per  anza,  la  quale,  aggiugnendolì  all’  ira , gli  rende  Forti, 
■jfpes addita fufcitat  irai , dice  Virgilio  ; perchè  l’ira  fa , eh;  non  tema- 
no, e la  fperanzafa,  che  confidino;  quindi,  non  temendo,  e con- 
fidando, penfano di  potere,  e intraprendono  qualfivoglia  aziono: 

6.  dalla  vergogna  ; perchè  non  penfano, che  vi  fia  altra  cofa  onefta , fe 
r.on  quella,  che  hanno  imparata,  ò dall’irtituzione , ò dalla  leggo  t 
per  lo  quale  motivo,  avendo  Diogene  Cinico  veduto  un  giovane, 
cheli  vergognava,  gli  ditte,  confide  adotefeens , talit  ejl cairn  virtutit 
color  : 7.  dalla  magnanimità  : perchè  non  hanno  provate  ancora  le  mi- 
ferie  della  vita:  X.dall' eccejfb  dell’ amore,  e dell’odio;  perchè,  fo 
amano , amano  in  eccello  ; fe  odiano , odiano  in  eccetto. 

III.  La  vecchiezza,  fecondo  lo  detto  Ariftotele(  4),fuoleavero 
paflìoni  propie,  e affezioni  propie,  contrarie  a quelle  de’Giovani- 
I Vecchi  fogliono  .ettere:  i.fempre  mai  dubbio/t , e parlano  di  molte 
cofe,  ma  col  forfè  forfan,  e col  per  avven:ura  forfitan  aggiorno-- 
2 .fo  fpettofi,  la  qual  cofa  fa , che  credano  a pochi,  c che  interpretino 
ognicofainfenfofmiitrojilche  da’Grcc'  fi  dice  cacoetbia:  %.nètrop» 
po  amanti , nè  troppo  odiatori  ; onde  praticano  il  precetto  di  Biante 
d’amare, tamjuamo/ìiri,  e diodiare,  tamjuam  amaturi  : 4 . poco anmoJ\\ 
percnèlalungaetàhafnervatigli  fpiririloro;  quindi  non  deliberano 
fenonquellecofe,chefononeceff"ariealla  vita  : 5.  illiberali  , eavari ; 
perchè,  non  confideranno  fe  non  quelle  cofe,  che  fono  necettarie  per 
vivere,  vanno  fempre  mai  numerando i denari , come  quelli,  che  fo- 
no neceflarj  alla  vita,  e non  ardifeono,  dice  Orazio ( 5 ),  ufarne  per 

timo* 


( » 1 AriJhteler  lib.  i.  Rhet.  r.  19. 

( 3 ) Horatiui  in  arte  poetica  • 

{4)  Artfl.  tib.  1.  Rbet.r.  31. 

( J } Multa  fi  netti  circumvemunt  incomoda  , vel  quoti  qutrit , (jf  inviati t mi/ff 
akjiinct , ac  timet  uti . Orai.  in  arte . 
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timore  di  maggiore  bifogno  : 6.  timidi , il  che  uiriva  dagli  fpinti  quali 
gelidi,  onde  dice  il  Poeta(6): 

Gelidui  tardante  feneffa 

Sanguir  hebet , frigentque  e fatue  Cangurne  Viret’. 
f.dejìdemjì  di  vivere  ; perche  quella  è quella  cola , di  cui  hanno  bifo- 
gno  ; e ognuno  adulerà  ciò, che  gli  manca  : non  v’ è però  V ecchio  tale, 
aiceM.Tull'OjChenonifperìdi  viverealmeno un’  Anno;  nemoejltam 
fine* , qui  Ce  non  attnumputet  vivere  : 8.  difficili  pienti  , e queruli  : il  che 
nafcedall’  angultia , in  cui  fono;  quindi  non  fono  faceti , come  fog  ‘to- 
ro elferei  Giovani  g.  amatori  più  dell'utile  , che  dell'onejlo  : il  che  di- 
riva dal  difiderio  veemente,  che  hanno  di  vivere:  xo-anverecondi  : la 
qual  cofa  fuccede  ; perché preferifeono l’utile  all’one'lo:  n. Cerna  Cpe- 
r anzm  ilchenafcedall’ifpericnza,  e dalla  timidità:  come  del  Vec- 
chio parla  Orazio  (7  ). 

Dilatar  ,fpe  longur , inerì , aviduCque futuri  : 

1 2. loquaci , e amatori  di  narrare  le  cofe pajj'ate 

Laudator  tempori  atti 

Sepuero  : 1 3 . poco  defiderofi d’ ogni  cofa,  tolto  che  del  denaro: 
il  che  fa , che  pajano  temperati  M4 .amatori più  del  difeor  fo , che  del  co - 
fiume  ; perchè  il  difcorlo  riguarda  l’utile,  il  collume  l’onelto  : e i vec- 
chi amano  più  l’ utile  ,.che  l’onefto:  15. ingiuri atort , folamente  per 
foddisfare  alla  propria  malizia  : 16. facili  a muoverfi  amifericordta  \ 
non  per  umanità, cornei  giovani  ; ma  per  debolezza,  conlìderandoli  di 
poter’ edere  fiiggetti  agli  llelfi  incomodi  : onde  Cremete  appo  Te- 
renzio, avendo  udito  la  tortezza  di  Menedemo , dille  d’avere  pian- 
to, e d’avere  avuta  mifericordiaj  magerchéfi  conlìderavafuggetto 
alla  fletta  difgrazia  .• 

I V.  L età  virile  ha  Umilmente  le  lue  pafliòni , e le  fue  atfezìoni  ; e 
poiché  gli  Uomini  nella  virile  età  partecipano,  e del  vigore  de' gio- 
vani, e della  fperienza  de’ vecchi  ; però  le  palfìoni , e le  affezioni  lo- 
ro partecipano  un  mezzo;  quindi  fono;  1.  nè  troppo  confidenti , e 
audaci , come  i giovani  ; nè  troppo  timidi , come  Svecchi:  2.  nècre- 
donn  a tutti , come  i giovani  ; nè  difìdano  di  tutti  ,come  i vecchi:  3.  nè 
fìprejtggono  perfine  la  fola  utilità  , cornei  vecchi;  nè  la  folacncjtd, 
come  i giovani  ; 4.  nè  fono  illiberali , come  i vecchi , nè  prodighi,  co- 
me i giovani  : 5.  nè  forti  fenza  temperanza , come  i giovani  ; nè  tempe- 
ranti , e timidi , corne  i vecchi .. 

V.  Sipolfono  adunque  trarre  le  conghietture  dal?  età-,  perché 

altri- 


( 6)  Virgìliui  lik.  JCntid.t r.  E/Ueilumjìc  Uqucntcm  irritici t. 
( 7 ) Hot *tiut  inatte •• 
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altrimenti  opera  un  giovane  da  un  vecchio  ; c diverfumente  uno 
d’età  virile  da’ vecchi, eda’giovanl:  e da  quella  circolìanza  è facile 
conghietturare , fe  colui , eh’  è chiamaro  in  giudizio  per  un  fatto,  p fi- 
tu:rit yVoluerit , cfecerit.  Dalia  circodanza  dell’età  Cicerone  (8) 
dimoftra  non  edere  veri  lìmi  le , che  Rofcio,  il  quale  aveva  fopraqua- 
rant’  Anni,  abbia  uccifo  fuo  Padre  ; perchè  in  quella  età  virile,  nella., 
quale  era  difficile,  che  potefs’ edere  nè  fedotto,  nè  indotto,  conio 
fi glionoi giovani;  none verifimilc,  ch’egli  potefs’ ellere  indotto  a 
uccidere  il  Genitore. 

VI.  Dal  fijjb,  ch’è clrcodanza di  natura, li  confiderà,  fe  la  per- 
fetta, di  cui  li  tratta  in  giudizio,  fia  ò Vuiho , ò Donna:  quindi  da_. 
quella  circodanza  fi  conghiettura , che  la  Donna  fia  più  incoflante 
celi’  Uomo  ( 9)  : e che  facilmente  muti  opinione. 

VII.  Dalla  forza  fi  conghiettura,  che  il  forte  non  fia  dato  a (l'a- 
lito dal  debole,  ma  per  l’oppolito,  clic  il  debole  fia  ftatoallàlito  dal 
robufto. 

Vili.  Dalla  fi > ara  fi  conghiettura , che  uno  di  peflìmafifonomia 
abbia  commellb  ii  delitto,  di  cui  è accufato;  onde  Cicerone  nell’ 
ovazione  per  Quinto  Rofcio  Comediante , conghiettura  così  dalla  li. 
fonomia:  oro,  atque  obficro  voi , qui  nnjtir , vitam  inter  fi  ut  r tifine 
conferre  : qui  noni:  flit , faeton  utrnfiue  con  filler  aie  ; ed  ecco  in  qual 
ncdocava  pofeia  le  conghietture  dalla  figura,  ò fia,  dalla  fifono- 
mia  nonne ipfum , dice  , caput , & fupercilta  tlla penitus  abrafit  alerte 
ntalitiam , ir  clami  tare  calliditatemvidentur  ? nonne  ab  imts  ungutbus 
ufque  ad  veri tcemjummum  (fi qua  conjefìura  affert  bomtmbus  tacita 
corports figura)  ex  /rande,  fallacia , mendaci!  fque con/lare  totut  vi- 
dei ur:  quod  idctrcò  capite , fipercilus fimper  ejl  rafis , ne  ullum  pilurn 
viri  boni  babere  dteatur . 

IX.  Dalla  nazione  fi  conghiettura,  che  un  Servidore  fia  buo- 
no, il  quale  non  è di  nazione  infamata:  per  l’oppofiro,  cheum. 
Servidore  non  fia  buono;  perchè  è di  nazione,  la  quale  ha  nome 
infame.  Senza  dubbio,  dice  Platone  (io),  non  è mirabile  il  con- 
ghictturare  dalla  nazione  la  diverfità  de’  coftumi  ; perché  i luoghi 
poflono  in  qualche  modo  fervire  per  conghietturare  le  affezioni 
del  corpo:  Qtfippe,  die’ egli  , alti  varietale  ventorum,  & turbini 
difficile s , & protervi  funt  : alii  propter  aquar , alti  propter  cibot , 
qui  ex  terra  non  filum  corporibus  commodi  , aut  incomodi  oriuit- 
tur , verum  animi s quoque  non  niiuus  ; perché,  avendo  diverfe  affe- 
zioni 

( 8 ) Cicero  orar,  prò  Rofcio  Amorino . 

( 9 ) Vlcnocb.  de  prsfumpt.  q.  I 5.  ».  4. 

( io  ) Plato  in  Dialogo  J.  de  lefibm . 
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zioni  dì  corpo,  fi  può  conghietturarc  pofcia  la  divertiti  delie  affe- 
zioni dell’animo:  ma  quelle conghietture , quali  fieno,  fecondo  Ia_, 
dottrina  di  Plinio , fono  generali , e comuni , e non  gravi , e veementi 

« •«  *>  C • * 

§.  III. 

Come  fi  congbierturi  dal  ‘ vitto  , terza  circtjlan^a 
della  fe'rfona 

SOMMARIO. 

. • . . l 

T.  Si efpone , chele  cìrcoflanze  del  vitto  fono  tre , educazione  t uJoìc 

co  fiume  ; e come ''jficonghietturi  dall'  educazione. 

II.  Come  fi conghtettun  dall'  ufo . 

IH.  Come  fi  conghietturt  dal  còjlume « 

I.  Air  educazione  fi  conghiettura , chequale  uno  è flato  edn- 

1 c.ttoda  fanciullo,  tale  pei  Teveri  finoal  fine,  come  infegna 
Orazio.  ( l )Qj_>  teme'  e,l  monta recenr  Jervabtt  odorent 
■ • Tefia  diti  : 

edi  qui  v*  è la  conghiettura,  che  tia  Tempre  malvagio  chitina  volta  è 
malvagio:  femel  malut , femper  malut  : che  fia  Tempre  buono  chi  è (la- 
to educato  Tottobooni  Genitori , e buoni  Maeltri , che  fia  malvagio 
chi  è (lato  educato  fiotto  malvagi  : nam  fimtlet  ^ dice  Quintiliano  ( 2 ), 
Tarentibuì,  ac  mai or t bus  fitte , filti  plerumque  traduntur , & nonttun - 
quamad bonefiè  , turpitèrque  vtvendim inde cattfie  fuerunt. 

I I.  Dall'ufo  fi  congniettura , che  delìderi  d’operare  con  giu(lizia_. 
chi  fi  fervedibuoni  configlieri,  che  delìderi  giudizi  ingiulli  chi  fi  ferve 
di  conliglicri  perverti  : che  colui,  il  quale  é ben’  efercitato  nell’arte  del 
combattere,  tia  (lato  l’jggretTore  ; eper  lo  contrariochi  non  fi  e'  eferci- 
tato nelle  armi,  tia  flato Taflalito:  che  colui,  il  quale  non  ha  cura  nelle 
cole  dimettiche(  3 J,nonavràcuradellecofieEcclcfia(liche.-' 

III.  DA  cattarne,  dice  Tullio  (4),  fi  conghiettura,  ò il  fatto,  ò il 
non  fatto  ; perchè , ficcoine  fi  dà  un’opinione  de’  coftumi  ; cosi  da’co- 
flumi  fi  dà  una  conghiettura  de’  farti  : per  lo  quale  motivo  egli  vuole  , 
che  i Giudici  conghietturino  da’ coftumi  degli  accufati,fc  fia  verifimilc 

A a ■ ■ ■ ilfat- 


( 1 ) fiorai.  ie  aet<'  Ptet.  ( 1 ) Quinti!,  lì  h.  7.  in  fi.  ora:,  e.  io. 

( 3 ) Si  ftìr  donni  fu*  prtefe  nrfrit  , quomoio  F.rcl.-fx  Dtr  iiU^intiam  ha  .riti  . 

Panili*  ApoMolus  Epiit.  1.  ad  Timotluum  c.  }.  v.  $. 

( 4 p darò  h»-  ».  de 
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il  fatto;  ò fenonfia  verifimile:  ut  opimo  e fi  de  eujufque  moribut  iti 

Sutd  ab  co fattum , & non  fottio* fit,  e xt filmare  oportct  ; e quindi  da’  co- 
limi fi  congh  iettura  t che  uno  operi  bene  m vecchiezza  > fc  in  gioven- 
tù operò  bene  » 

5-  IV. 

Comi Jì conghictturi  dall*  fortuna , quarta  circojlamt 
della  per  fona . 

SOMMARIO* 

•* 

f.  Siefpone,  chele  circofianze  della  fortuna Cono fette  :r.  Genere:  2. 

Affinità  : 3.  Patria  : 4.  Amicizie  : 5»  Ricchezze  : 6* Potenza'. 
7.  Onori  ; e come  fi  cong  h telluri  da  oguuno  di  ejie  * 

IL  Si  dichiarano  le  proprietà , eicojiumt  de  nobili. 

III.  Si  dichiarano  le  proprietà , e i cojlumt  de'  ricchi , e quale  differenzi 
vi  filtra  quelita  che  fino  nubi  da  lungo  tempo ; et  nuovamen- 
te divenuti  ricchi. 

IV.  Si  dichiarano  le  proprietà , e i coflumi  de'  potenti . 

V..  Si  dichiarano  i cojlumt  di  coloro , che  fi  truovano  in  profpera  for- 
tuna . 

VI.  Come  dalla  cogniz  ione  de'  coflumi , /"  quali  fi  attribuì [cono  a' nobi- 
li j a'  ricchi  1 a'  potenti , e al  fortunati  ,/j  pojjàno  congbiettnr fi- 
re  t coftumt  de'  plebei  ,dc'  poveri  ^ degli  abbietti , e de'  miferi  }e 
come  fi  congbietturt  dalle  diguttd , e dagli  onori . 

I.  T“"V,  Alla  fortuna,  fi  confiderà  r.  il  Genere  ; 2. l’ Affinità  ; 3.  U-r 
1 Patria  , 4J’ Amicizia  ; 5-lc  Ricchezze  ; 6.  la  Potenza  ; 7» 
J|t  gli  Onori  ; e da  ognuna  di  quelle  ii  ricavano  le  congniettu- 
re;  perchè,  (iccomc  dal  l’età  fi  cangiano!  cortami  ; cosi  anche  (i  can- 
giano dal  la  fortuna  : che,  fe  altri  fono  i collii  mi  de'  giovani,  altri  de] 
vecchi,  caitri  deli’ età  virile  ; cosi  diverti  fono  i coflumi  oc' nobili 
da’  coitumi  de’  plebei  : diverfi  i coflumi  de’  ricchi  da  quelli  de’ pove- 
ri: diverti  icoitumi  di  coloro,  che  hanno  profpera  fortuna,  da  quelli, 
che  P hanno  contraria  ; ora , quantunque  il  Cenere  ha  circollanza  dì 
fortuna  , noi  già  l’ abbiamo  conliderato  nella  circoftanza  dii  Vitto,  e 
nella  (Iella  circoftanza  abbiamo  confideraro  /’  Affinità , e r Amicizia  ; 
perchè  tale  uno  li  prefume , quali  fono  coloro , con  cui  egli  convive  ; 
edìqui  fi  conghiettural’  ind-  >le  de-’  Figliuoli  dall’indole  de’ Genitori; 
bi-vitru  degli  Scolari  daUaviuù-dc’Macihipcne-  gli- Amici  abbiano- 
le 


Digitized  by  Gooble 


iati/ 

ii'o 


i 


«r'.'l 

[Xf 


x a 

•ifr 

i* 

fi 

'Di? 


'.5/ 

ìi» 

*3» 

C2> 

itf 

fi 

#> 

i 

ih 

,{ 

<; 

ci 

i 


Dello  Stato  Congbietturale . 187 

le  inclinazioni  -degl»  Amici,  e de’ Compagni.  .Lz  circofianza delitti 
Patria , benché  lì  a per  una  pare  c circofianza  di  Fortuna , l’ abbiamo 
confi  derata  per  l’altra  parte,  come  circoftanzadclla  nazione,  che  é 
circofianza  della  natura  : e già  quivi  abbiamo  detto,  che  dalla  dtver- 
Jttd  de' luoghi  ficonghietrura  la  diverfità  delle  affezioni , edc’coftu- 
mi  : efiendo  di  coftume  diverto  un’  Ateniefe  , per  efempio , da  uno 
Spartano;  nel  modo,  che  fono  di  coftume  diverfo  i Greci  da’ Ro- 
mani ; refla  ora,  che  confideriamo  i coftumi  i*  de' nobili;  2. de’ ric- 
chi ; a.  de’ potenti  ; 4.  di  coloro,  chebanno  profpera  fortuna. 

II.  Si  dichiarano!  coftumi  de’nobili, affiochì  dalla  circofianza  della 
nobiltà,  che  fecondo  Ariftotcle  (1)  è circofianza  di  fortuna,  fi  tappi* 
come  conghietrurare  la  volontà , la  potenza , e i fatti  d’una  perfona  no-  * 
bile.  Sonoadunquei  nobili:  i.De/tderoficV  onori  ; perchè  ognuno  ha 
queftodi  propio,  lo  ftudiared’accrefcerc  quel  bene,  che  fi  poffiede  ;e, 
poiché  la  nobiltà  è una  dignità,  che  fi  rraeda’Parenti,  e da’ maggio- 
ri , nobilitar  parentum , & majorum  diguitas  e fi , però,  po  (ledendo  dal- 
la nafeita,  eavendodal  fangue  ladignità,  egli  è defiderofo  d’accre- 
fcerla:  e di  qui  fipoflonotrarreconghietture:  fe  un  fattoinfame  lì.u# 
verilimile,  che  poifa  attribuirli  a una  perfona,  che  difeende  da’ pa- 
renti, e da’ maggiori  nobili:  z.F arili  a d 'tfprezzare ^anzt  dtfpregia- 
tori  : -onde  di  prezzano  colui,  chenuovamentehaconfcguira  qualche 
dignità , confiderando , che  da  lungo  tempo  i maggiori  loro  l’ aveva- 
nogià  occupata  ; eparc,chedaldÌfprcgioaltruidiriviaefToloroutu 
fpe/.ie  di  gloria. 

, y' è perù  divario  (ì)traV  nobile , eVgenero/ò  : cheli  nòbile  fi  dico 
Tempre  nobile, infinattantoché  difeende  da  fangue  nobile;  cnril  genero- 
fo  fi  dice  quegli,  che, difeendendo  da  fangue  nobile, imita  le  azioni  glo- 
.riofede’  maggiori:  e poiché  molti difecndonoda fangue  nobile;  ma 
non  imitano  le  azioni  gloriofe  de’ maggiori  ; però  molti  fouo  i nobili , 
pochi  igenerojt  ; e quindi  il  nome  di  nobile  può  prenderli  anche  in  ma- 
la  parre  : non  così  il  nomedi  generofo;  per  quello  Cicerone  ( 3 ) chia- 
ma Clodia  donna  proftituu,  donna  nobile,  c nelle  partizioni  dico: 
Qutnequaquam  funt  tam genere  injtgnct , qudm  vitti  t nobile s . 

III.  Si  dichiarano  i coftumi  de* ricchi,  affinché' dalla  ricchezza, 
eh’ è circoftanzadclla  fortuna,  fi  fappiacongiiìctturaie , anejuir  po- 
meri t , voluertt , Crfecent.  I ricchi  foglionoeil'ere:  1.  Difpregiatori 
e fuperbi  ; perchè  con  le  ricchezze  penfano  di  poifede  re  tutta  lecofe  , 

A a 2 eoi  . 

( 1 ) Jrìjl.lib.  i.Jtbct.e.  14. 

{t)  Nobile  àtei  tur  iJ,  tjuoi  infamili a vie  tute  confìjlit  : jj curro fum  , quod  i ù- 
rum  fuvrutn  natura  non  degeneriti . Arift.  lib.  ».  RllCt.  C.  33.  t.  4»$. 

( 3 ) Cicero  prò  Marco  Ceho. 
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e di  potere  comprare,  e ottenere  quanto  può  loro  mancare:  2 .Bili- 
etti  y e (diaconi:  dilicati , fia  per  cagione  delle  delizie,  in  cui  fono  ; e 
fui , perche  godono  di  ollentate  la  feliciti  ioro nella  foggia  di  vcftire, 
vivere,  d abitare,  di  mangiare,  ri’eRere  ferviti:  falaconi  poi;  per-* 
che  arfettanod’  apparire  anche  più  ricchi  di  quello  , che  fono  ; e per- 
ciò fono  arroganti , e opra  modo  vani  ; e quella  /diaconia  , cioè , af- 
fettazione , e vana  o {tentazione  di  ricchezza  li  accrefce  loro  dal  pre- 
fumere  d’ellere  degni  di  comando:  e la  prclonzione  fi  accrefce  vieppiù 
dal  vedere  Uomini  dotti, che  fono  bifognofi  d’elfo  loro:  l’opra  la  quale 
cola,  eflendo  interrogato  Ariiìippo  CirenaicodaDionilioTitanno: 
per  quulcn;otivoiSapientiandafleroallaCafa  de’ ricchi  ;cnon  i ric- 
chi’ alla Cafa  de’Sapicnti,  rifpofe:  quutfapientet  intelhgunt , quibui  re- 
imi  cpeunt , divi  tei  attieni  non  rntelligunt  : 3. 1 ricchi  hanno  i co  fiumi 
Mi  tutti  gli  ignoranti  fortunati  : S tuli  tt  rum  , dice  Orazio,  p ut  tini  tur 
uper  : c nel  modo  dello  fortumi  , cut  u i mi  tini  fave  t , finitimi  facili 
V’è  però  divario, dice  Arinotele,  tra  coloro,  che  già  da  lungo  tem- 
po fono  ricchi  ; e coloro,  che  fono  di  frefeo  ; che  i fecondi  fono  mol- 
to peggiori  de’ primi,  come  diraoltra  Cicerone  nell’ orazione  con- 
ira Kullum delege agrari* : la  ragione  e quella  ; perché  quafi  tgnoruK- 
tta  divittarttm  e (/  ,nuper  ejfe  dilatimi:  colui,cheerjccoda  poco  tempo, 
non  fa  ancora,  come  lervi  rii  delle  ricchezze:  per  quello  la  nuova  ric- 
chezza fi  dice  ignoranti » divitiarum  , dalla  quale  fogliono  diriva- 
re difprezzi,  ftupri  y omicid  j , come  dice  Ovidio  (4J: 

F.Jfodiuntur  » pel  irri  lamenta  malorunt . 

IVr  Si  dichiarano  i coltami  de’ Potenti,  affinchè  dalla  potenza, 
eh’  è circoftanza  di  fortuna,  fi fappiaconghiec tui are,//» quispotuerit, 
<uo!uerit  refecerrt . I potenti  fono:  ì.fuptrhi  ,dtltcatt,  /diaconi , cin- 
to/er  ahi  ti  , come  i ricchi  ignoranti , i quali  lì  giudicano  degni  d’im- 
perio, e di  dominio:  2.  in  parte  migliori  de'  ricchi , e d'animo  più  vi- 
rile ; perche  fono  più  defiderofi-cf  onore,  e di  gloria , che  non  fono  i 
ricchi , e ftudiano  di  conservare  quei  la  potenza,  che  hanno,  la  quale 
è invidiata  da  molti;  per  quello  gli  Egizi  dipingevano  nello  Scettro 
un’occhio  aperto,  per  dimoftrare,  chef  potenti  lludiano  di  conservare 
la  potenza  loro , e fono  perciò  vigilanti:  j,  d' animo  più  eccelfò , più 
placido,*:  più  grane, ebe  non  è /animo  de’  ricchi:  1 mie  Cicerone,  in  lo- 
dando Pompeo,  «lice  : ti(  <>  ),  qui dtgnitate princtptbns  excelltt,/dctll~ 
tate  par  infimi  s ejje  xndetur:  Y eccehità  ,6  per  dir  meglio,  l' elevateti 
iudell'  animo , clic  tìa’Greci  fi  À\cc  y femnotit , confitte  appunto in-i 

- una 


( 4 j OviAuu  1.  Metani, 

( 5 ) Cntro  prò  lege  Umiltà  . 
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una  certa  manfuetudine,  egravità,  cne  feco  porta  lamaertà:  ejlau - 
temfenmotis  excalfitas  animi  qmedamlenis , ó*  honefia gravitai  (6). 

V.  Si  dichiarano  icoftumi  di  coloro,  che  lì  truovuno  in  profper.L». 
fortuna , i quali  facilmente  polTòno  faperfi,  in  raccogliendo, quali  fie- 
no i cortunii de' nobili, de’ ricchi-,  ede*  potenti;  perchè  la  profpera 
fortuna  abbraccia  tuttequeflecofeinfieme  nobiltà,  ricchezza,  e po- 
tenza; e oltrequerte,  anche  la  coppia  de’ figliuoli , e filtri  i bani  del 
corpo.  Sogliono  adunque  coloro,  i quali  fi  truovanoefaltati  dalla.», 
profpera  fortuna,  edere  : r.  arroganti , come  i nobili,  fuperbi , come, 
i ricchi,  e potenti:  l.  imprudenti,  c inconfid  arati , onde  Virgilio  di- 
ce (T>-‘  Kefciamens bominumfati , forti fque fecundee , 

Et  larvare  modani  rebus  fubl.it  a fecuudit . e Ovidio  ( 8 ) 

L uxori ant  animi  rebus  pi erumqtte  fé  cundt  s , . 

Hec  facile  e fi  a qua  commoda  mente  pati, 

VI.  Da’ collumide’ nobili, de’ ricchi, de’ potenti,  cdc'fórtuna- 
fi , fi  poifono  conofcere  i cortami  de’  plebei , de’  poveri , degli  abbiet- 
ti, e de’  mi  Ieri:  dallaqualecoenizionefenradubbiofegue  quella  deh 
eonghietturare;  perche,  diverfamente  operando  un  ricco,  per  efem- 
pio , da  un  povero,  fi  conghiertura  , che  un  fatto  , il  quale  può 
elfere  d’ un  povero,  non  fiad’  un  ricco  : per  la  qual  ragione  la  legger 
f 9 ) prefume,  che  un  ricco  non  fia  flato  corrotto  dal  denaro , per  atte- 
diare il  falfo,  come  in  qualche  modo  può  prefumerfi  di  un  povero:  la 
qual  cofa  è infegnata  dall’Ecciefialtico  (io)  : divas  locirtus  afly  &> 
omne s tacitar uuty  & verbum  ejus  ttfque  ad  nubes  perducunt  : partper  lo - 
qua  tur  ejl  ; dr  dtcunfqatf  e fi  btc  ? Per  lo  contrario, a’  un  ricco  lì  prefu- 
me,  che  viva  lulfuriofanienre , che  fia  arrogante,  ingiuriofo,  dis- 
pregiatore: le  quali  conghietture,  ellèndo  ragionevoli , fono  fonda- 
te appunto  ne’ cortumi , che fogliono averei  ricchi.  Nel  modo  fteflb 
fi  prefume, cheuno potente  coflituitoindignità,  fia  Uomo  ci’  integri- 
tà, e di  fede(  n ):  la  qual  conghiettura,oprefon7.ione  fi  fonda  nella 
eccelli tà  d’animo, che  hanno  quelli,  i quali  fi  truovanoefaltati  a gran- 
di onori  : per  lo  che  fi  predirne  in  favore  della  integrità , e delia  giudi- 
zia  del  Principe  ( 1 2 ).  Secondo  i fatti,  adunque  de’ quali  li  contvo-- 

verte, . 


( 6 ) Arijl.  lii.  té  R btt.  e.  jj.  t.  440. 

( 7 )•  Vèrgei.  I.  io.  MneuL 
( 8 ) Oved.  hi.  1.  de  arte  «mandi . 

( 9 ) l.  5.  de  tejhm.  ( io  ) EeeltfiaJL  c.  ijì. 

(Il)  Sarti  duerteus  eumeni  p ubi  tei s honoribur  funeri ur.pt. ' ifumi  virimi  irnttmjfr 
flemma  integri  talee  , ot  e a , qua  agii , fumm  a fide  ngat . M«noclu  rie  pr.U- 
iuinpt.  q.  i j.  ».  34.  (it)  Ih id.  n.  33. 
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verte,  può  prenderti  la  conghiettura  dalla  circoftanza,  ò della  fortu- 
na , ò della  difgrazia , confideranno,  quali  fieno  i collumi  de’  fortuna- 
ti) edc’miferi. 

5.  V. 

Come  fi  conghìetturì  dall'abito , quinta  rircojlanti 
della  ptrfona  . 

SOMMARIO . 

I.  Quali  fieno  gli  abiti  del  corpo , e quali  quelli  dell'  animo  . 

IL  Come  fi  congbietturi  dalla  Gtujhzia  : dallaFortezza  : dalla  Tem- 
peranza: dalla  Sapienza  : dalla  Prudenza  : dalla  Scienza : 
dalla  Liberalità:  comeficongbietturi  dall'abito  buonore  dall' 
abito  malvagio. 

III.  Sidtmnjlra , conte  le  congbietture , t le  pr  e finzioni  della  legge  fth 
nOy  come  i luoghi  nfolutt  de  Geometri  . 

J.  All'abito  fi  confiderano  tutte  le  virtù  , e tutti  i vfrj  ac- 
j quiilati , che  difficilmente  pollono  fepararfi.  ò dall’ani- 

JLS  ilio,  ò dal  corpo.  Gli  abiti  dell' animo  fono  le  arti  , lo 
faenze,  le  virtù,  quali  fono  Giullizia , Fortezza,  Temperanza , Sa- 
pienza, Prudenza,  Scienza;  e da  quelli  fi  argomenta,  òficongiettu- 
ra  ( i )raaflimaraente  la  Volontà.  Gli  abiti  del  corpo  fono  quelli,  che  con 
un  aifiduo  eli'crcizio  fi  acquillano,  quali  fono  l’arte  di  correre,  di  ca- 
valcarceli portare  peG,  di  nuotare,  di  battere,  di  lottare:  e daque- 
{ii  6 conghiettura  principalmente  la  Potenza. 

11.  i.  Dall'  abito  della  G tufi  t zi  a lì  conghiettura , che  un  Giudice, 
per  efempio,  fiagiullo  , e che  colui,  il  quale  per  lo  paflatohagiu- 
llamenteamminillrata  lagiullizia,  anche  oggi  grullamente  l’amnii- 
niltri:  ì.da/laFortezza  li  conghiettura,  che  colui,  il  quale  ha  opera- 
to valorolamente , e fortemente  in  una  battaglia , operi  fortemento 
nell’altra;  che  un  figliuolo  forte  fia  generato  da  un’altro  forte,  co- 
me dice  Orazio  :fortes  creanlurforttbut , nec  imbcllem procreata  Aqui- 
la columbam:  j. dalla  Temperanza  ,liconghiettura,  che  un  Monaco, 
per  efempiO)  fia  continente  ; 4.  dalla  Sapienza  t che  un  Giureconful- 

to 


( t ) Perini'  ut  cpinie  efi  de  uniufque  moribut , iti  quid  ab  e.  fa  Bum , (£•  nuifi- 
(Uintjtr  ,exijiim»ri potejl . Cicero  proCluentio . 
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to  non  excidat  è cau fa  ignorantemente  : 5 .dalla  Prudenza,  chei  Mi- 
niflri  de’ Principi  non  parlino  a cafo:  6*  dall*  Scienza,  che  fappia-. 
il  fatto,  chi  P hà  veduto  con  gli  occhi  fuoi;  7.  dalla  LiberaTitd , che 
non  rubi  l’altrui,  chi  dona  il  fuo  . rnqucflomodo  li  conghiettura.» 
da  tutti  gli  abiti , òdi  virtù,  òdi  vizio,  checolur,  it  quale  ha  avuto 
un’abito  lo  abbia,  c fia  per  durare  lino  .di*  morte:  chei!  buono  (la 
-per  elfere  buono  fino- alla  morte:  che  it  malvagio  (ia  perclfere  mal- 
vagio: fenici  bonur , (emper  bonur  : fernet malur,  femper  inalar , che  il 
fallarlo,  fia  per  clfcre  falfario:.  iL  calunniatorc-,calunniatore,ecosl 
degli  altri  - 

III-  Le  conghictture  delle  leggi  fono,  come  i luoghi  rifoluti  de* 

Geometri-,  i quali  abbreviano  la  via  , che  lunga  farebbe,  fe  ogni  di- 
moitrazionedoveirerifòrverfi  fino  a’ primi  principi  elementari  : di  qui 
inferiamo,  che  dà  tutte  le conghiettirre della  leg:elì-poilòno  ritro- 
varci fondamenti  di  ragione  , e col  rifolverlelìno  ne’ primi  principi  ; 
qu5ndi,fè  con  la  legge  li  conghiettura,  che femel'bomsjìi  femperbonuty. 
quella  conghiettura  ha  fondamento  nella  ragione;  percnH’ abito 

difficilmente  può- fepararfi  dai  fuggetto ; quirvdi , congìiietturandofl  , 

Patto  dall’ abito,  feun’  Uomo  èabituat&,ò  in  una  virtù,  ò in  unvi- 

210,  fi  conghìetrura  ragionevolmente,  che  quell’  I/o, no,  ò-abbia_» 

voluto,  ò voglia,  òfia  per  continuare  negli  arti  dell’ abito  ; c queda 

conghiettura  è una;  prcfónzionc , che  dura,,  infinattantoché  non  lì 

pruova  il  contrario  : gli  abiti  poi  lì  conghicttUTano  da.  fegni  : dalle_^- 

cicatrici,  per  e (èmpio,  ò ■ dall*  elicerli  uno  ritrovato  nel  pollo  feiiza-»- 

fuggire,  fi  conghiettura  la  fortezza  : cosi  anche  la  liberalità  da’  fegni ,, 

cioè,  dagli  atti  prccedentideldonare&c*. 

s.  vr~ 

Come  Jì conghiettitri  dall’  affezione',  fefla  circojlan^a 
della  per  fona  .. 

S O M M A R T O- 

fi-  In  quante  maniere  poffaconjìderarjìt  affezione  r e come  da  r fra  pre- 
tti tna  la  legge  ~ 

II.  Si dimojlra  , che  fatte  le  affezioni  dinvano  dall’  ira , e dal <lefì- 
derio . 

Ufi.  Come fi conghietturi dall' ira,  dalla  mantnetudine-,  dall’ aud uia ,, 

dal  umore,  dalla fperanza,  tdalladij pernione.  i 

iV+Qual 
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JTr.  Qual  metodo  tenga  Arijlotele  nel  trattare  delle  a ffezioni » 

V.  Come  le  congbietture  delle  affezioni  fieno  equivoche , 

Vi.  Che  la  circojlanza  dell'  affezione Ji chiama  dall'  Autore  della  Xet* 
tanca  a C.  Erennio  confecuzione ; e da  Ermogene  qualità  comu- 
.ne  : conte  da  un'  affezione Ji  pojj'a  congljiet  turare  più  una  puffo* 
ne  deir  altra.  , 

VII.  Quale  artifizio  debba  ufarfi  per  fare , che  le  congbietture  dellc^t 
affezioni  non  fieno  uè  comuni  , nè  equivoche • 

* % » * • 

I.  ▼ ’ Affezione  fi  diftingue  dal!'  abito  per  la  minore  durarono; 

in  quanto  che  /’ aizzo  di  dici  1 mente  (ì  rimuove,  ò dal  corpo, 
ò dall’  animo:  e/’  affezione  facilmente.  L' affezione  l i può 
colluderà  re  iivdue  maniere:  i.  per  quella  mutazione,  la  qu^le  nafcc 
da  qualche  puflione  : 2.  per  la  paflìone  ftelfà . Per  efe'mpio:  da  una.» 
cofia,  chelucceda  impenfata,  nafte  la  pallidezza,  la  quale  fa,  eh* 
il  volto  fi  vegga  cangiato:  la  pallidezza  in  quello  calo  èia  mutazio- 
ne  ; ma  diriva  dal  timore;  e tanto  la  pallidezza  li  dice  affeziono, 

3u.into  il  timore  ; perché  dalla  cofa  impenfata  poco  dura  la  palli- 
czza , e [reco  il  timore:  da  undifprczr.o  nafce  /’  iracondia,  la  quale 
è una  mutazione,  concui  la  perfona , ò fi  accende,  ò impallidifce,  ò 
trema;  ma  l’iracondia  nafce  dall’>ira;  e tanto  / iracondia  fi  dice  af- 
fezione, quanto l'àra  ; perchè  fono  ambedue  muovimenti  poco  du- 
revoli. I Giudici  delle caufe  criminali  dall’ affezione  conghiettura- 
no  tal  volta  il  facto:  onde,  fe  i teilimonj  li  cangiano  di  colore,  fe  im- 
pallidifcono,fe  tremano, conghiet-turano, che  abbiano  deporto  il  falfo. 

li.  Tutte  le  affezioni,  rii’  è quanto  dire,  tutte  le  mutazioni,  O 
tutte  le  perturbazioni  fono  cagionate,  o dalla  cupidità' , odali’ ira, 
perchè  non  fono  volontarie;  e quindi,  nonefièndo  volontarie,  non-, 
pollbno  avere  origine,  fe  non  che  da  que’due  appettiti;  appetitili , 
dice  Ariftotele,  ( r ).  rat  inni  r esperte!  duo funi,  tra , & cupidità?:  dal* 
l’ ira  diri  vano  fei  affezioni  : l’ una  ri  tiene  j|  nome  del  genere,  e fi  dice 
ira:  l’altra  è la  manfuetudine  : la  terza  audacia:  la  quarta  timore:  la 
quinta  fperanza:  laferta  dtfper  azione . Daldefiderto  dirivano  fei  af- 
fezioni,  l’una  il' amore  : d’altra  ritieneilnome  del  genere,  e fi  dice  de* 
fiderio:  la  terza//  diletto:  la  quarta  zi'  odio  : la  quinta  è la  fuga:  la-* 
fella  è la  trifiezta . 

III.  Da  quelle  affezioni  fi  traggono  conghietrure  : x.dafi  ira  “ 
congluettura  la  vendetta:  2.  dalla  manfuetudine  il, perdono:  dal • 

l' audacia  l'alfalire:  a^daltimore l’eliere  aliai  ito:  5.  A alla  fperanza 
d:'  intraprendere:  dalla  disperazione  ogni  fatto  precipitofo:  fi  noti, 

, . che 

( ! ) if'ìjl.  hi.  1.  Ri  ti.  cjp.  jtf.  f.  43.}. 
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che  leaffezioni  del  timore,  della  manfuetudine,  e dèlia  fperanzanon 
fono  affezioni,  che  fi  allontanino  tanto  dalla  ragione.,  quanto  fono 
l’ira,  l’audacia,  c la  difperazionc  : e di  qui  addiviene,  che  non  fola- 
mente  poffono  fervire  permotivi  d’impulfo,  ma  anche  per  metivi  di 
raziocinamento;  de’ quali  abbiamo  trattato.  In  dichiarando  il  Capo 
della  cagione. 

IV.  Ariftotele  dà  una  cognizione  efatta  di  alcuneaffèzioni,  da_» 

cui  fi  può  conghietturare , un  quts potuerit , voluerit , drfecerit  ; dis- 
corre egli  ( 2 J 1.  dell' ira  : 2.  dell’  odio  : 3.  del  timore  : 4.  della coujtden- 
zi  : dell  a vergogna  f e della  impudenza:  6 . della  grazia:  7.  delitti, 

mifericordia : 8.  dell'  indignazione  : g.  dell'  invidia  : e ne  difeorre  con 
quello  metodo:  quali  fieno  quegli.,  che  fi  adirano:  contro  quali  fi 
adirino  ; per  qual  motivo  fi  adirino:  qui  trafeantur , qutbus , & ob 
quasres:  quali  fieno  quegli , ch’odiano:  quali  gli  odiati:  e per  qual 
motivo  : qua  oderint  , qutbus  , & ob  quas  re s:  quali  coloro,  cne_y 
temono;  quali  leperfone,  e le  cofe,  che  fi  temono:  per  qual  mo- 
tivo fi  muovano  a temere:  cosi  di  ogni  perturbazione  egli  cerca-.: 
I.  qui  : 2.  qutbus  : 3.  quas  ob  res  moveantur  ; dalla  quale  notizia  fi 
polfono  trarre  le  conghictture  fpettanti  alla  circoflanza  dell’affe- 
zione ; perchè  da  ogni  paflìonc  diriva  qualche  mutazione , cioè , qual- 
che affezione  : e,  poiché  lapallìoocnonè  tanto  fenfibile,  quanto  I tifi» 
fczione  ; però  dalle  affezioni  fi  conghietturano  le  paflioni,  e dalle-» 
paffioni  fi  conghiettura il  fatto, il  poihbile,il  futuro. 

V.  Si  noti,  che  le  mutazioni  diri  vanti  dalle  paffioni  fono  equi- 
voche; perchè  la  mutazione  di  colore, il  tremore,  il  palpitamcn- 
to,  l’affanno,  il  pianto,  il  rifo,  il  battere  le  palme,  lo  ltrapparfi 
i capegli , e certi  altri  legni,  ò fia,  affezioni,  che  dirivano  dalle 
pafiìoni,  non  fono  talmente  d’ una  paffione,  che  non  portano  edere-» 
dell’altra  , martìmamente  quelle  mutazioni,  che precifamente  naf- 
conodalfangue:  cosi,  cangiandoli  il  volto  di  colore,  può  quella  mu- 
taz/ione  dirivare  dall’amore,  e anche  dall’odio:  dall’ira,  e anche-» 
dalla  mifericordia,  dall’invidia,  daltimorc&c» 

VI.  Ermogene  (3)  chiama  le  conghictture  ab  affezione,  con - 
ghìettmc  d quali  tate  comuni  : e 1’  Aut<  are  (iella  Rettorica  a C.  Eren- 
nio^) le  cniania  conghictture  d con/equutione  ; perché  appunto  le 
affezioni  fono  confecuzioni , ò fia  accidenti,  che  feguono  Uopo  ’l 
fatto;  e fi  mi  li  confecuzioni  pollano  fervire , -tanto  di  cdngniettnrc  in 
favore  del  Reo,  quanto  contro’!  Reo:  non  neghiamo  però,  che  vi 

B b fieno 

( 1 ) Jnjl.  Itb.  ».  Rbtt.  à ttp.  a.  ufo.  ai  »<>. 

( 3 ) Herniog.  de  far.  flatuum  fe&.  5.  & tU-  anjtfl.  flxtufttt.  io. 

( 4 ; RbcL.  ai.  C . Httenntum  hb,  ».  in  tauf»  ceajUlurah . 
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fieno  affezioni , le  quali  non  portano  ertere  più  propie  d’ una  partìone , 
che  dell’altra  e p ù atte  a farcconghictturare  una  cola,  che  l’ altra  : il 
battere,  perefempio,  le  palme  : lo  llrapparfi  i capeglifono  più  legni  di 
difperazione,  diedi  mifericordia , e d’amore;  ma  polfono  ertere  an- 
che fegni  di  mifericordia,  ed’ amore:  ilpiantoèpiu  fegno  di  tortez- 
za, che  d’allegrezza;  ma  può  aneli’ eirere  legno  d’allegrezza:  una_» 
mutazione  di  pallidezza  può  ertere  legno,  e di  cofcienza  rea , e dico- 
fcienzadilicata:  una  mutazione  d’allegrezza  può  ertere  legno,  e di 
temerità,edicofdenza  confidente;  quindi  è,  che  le  affezioni  11  di- 
cono qualità  commi  ; perchè  le  conghietture , che  fi  traggono  d.tllc_, 
affezioni,  polfono  ritorcerli  dall’  Acculatole  contro  il  Difenfore;  o 
dai  Difenfore  contro  1*  Accufatore.. 

VII.  Pertrarre  dalla  circortanza  dell’ affezione  le  conghietture, 
che  non  fieno  equivoche  , conviene  cercare  i motivi,  da  cui  airi- 
vano..  Perefempio:  chi  vuol  fapere,fe  una  mutazione  nafea,  ò dall’ 
ira,  ò dall’amore,  dee  conliderarei  motivi;  motivo  dell’ira  £ il  de- 
prezzo: motivo  d’amore  il  benefizio:  da’ motivi  adunque,  che  pre- 
cedono, li  conghiettura  P affezione,  chefegue;  e perciò  la  cagiono 
diedi circoilanza  continente , cioè,  infèp arabile  dalle  conghietture; 
perche  fenzale  cagioni  tutti  i fegni  fono  equivoci;  e poiiono pren- 
derli , per  conghictturare  la  cofa , che  pi  ù ci  torna  .. 

§.  VII. 

Come Jì "conffbìettttri  dalla  ci  renda  nza  dello  Badia  y 
/ectima  circojlanza  della  per  fotta  * 

S O M M A RIO . 

I.  Oliali  cofe  /s  conjìderino  folto  la  circojlanz  a dello  Jludio 

II.  Quali  cofe  debbano  conjider.xr fi , per  conpbielttirarc  dallo  Jltidin. 

III.  In  qual  modo  la  circojlanza  dello  J, Indio Jià la Jlefla  cofa , che  la  c ir - 

cojlanza  dell'  abito . 

11’.  Da  che  cofa Jì p offa  anche  conffhietturare , quale  Jìa  lo  Jludio  d'o- 
gnuno m. 

J.  Otto  la  circoftanza  dello  fhidio  fi  enrfìderano  tutte  le  occu- 
pazioni  nelle  arti,  nelle  feienze,  ne’ giuochi , [re’ piaceri  : e 
non  folamente  le  occupazioni  reali;  ma  quelle,  che  fono  di 
fola  immaginazione,  eòi  fola  opinione. 

li..  Per  conghictturare.  dalla  circoli, vira  dello  Jludio  convier.o 

COJl- 
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confiderare,  quali  fieno  ì collumi,  che  fi  ricevono  dalle  arti,  dal!?-» 
feienze,  da’giuochi,  da’ piaceri:  quali,  per  efempio,  fieno  i coflu- 
mi  de’ Poeti,  de’  Pittori,  de’Filofofi,  degli  Oratori  &c.  perchè  al- 
rroèloftudiodegliuni,  altro  Io  ftudio  degli  altri:  ma  non  /blamen- 
te fi  dee  cercare  l’ occupazione  reale  ; conviene  ancora  cercare  l’ oc- 
cupazióne d’immaginazione,  e di  opinione:  e confiderare,  fecondo 
che  infegnanoQuintiliano  (i),  e Cicerone (2):  fe uno, che  noné, 
per  efempio,  Poeta,  voglia  parere,  ed  edere  tenuto  per  Poeta:  fo 
uno,  che  non  è Filofofo,  abbia  opinione d’ edere,  e voglia  eflere  te- 
nuto perFilofofo  ; e così  di  tutte  le  arti,  e di  tutte  le  feienze,  cheli  ac- 
quattano con  lo  /Indio.  Ritrovata  l’occupazione  della  perfona,  di 
cui  fi  tratta  in  giudizio,  è facile  dalla  circoflanza  di  e/Ta  il  conghiettu- 
rare : an potuerit , anvolverit , an  fecerit  ; perchè  un  fatto,  verifimile 
in  un  Contadino,  nonfarà  verifimiiein  un  Filofofo  :e  per  lo  contra- 
rio un  fatto, verifimiiein  unFilofofo, nonfarà  verifimile  in  un  Con- 
tadino: unfatto,  verifimiiein  un  Soldato,  non  farà  verifimile  in  un— 
Monaco  : e un  fatto,  verifimile  in  un  Monaco,  non  farà  verifimile  in  un 
Soldato. 

III.  Quella  circoflanza  viene  a effere  la  /leda  cofa,  che  lacirco- 
fhnzadell’tf/vfo  ; perchè  l’abito  fi  genera  dagli  atti  frequentati; 
l’abito  fa  conofcere  lo  fludio,  in  cui  fi  occupa  la  perfona  : unendo 
adunque  la  circoflanza  della  cagione , ch’è  circoflanza  infeparabile  da 
ogni  tatto,  alla  circoflanza  dello  (ludio,  fi  può  conghietturare  , che 
uno,  per  efempio,  occupato,  e applicato  nell’ arte  militare,  fe  rice- 
ve ingiuria,  pofi'a,  e voglia  affai  ire  apertamente  ringinriatore:  fe,  per 
locontrario,  un  Filofofo  riceve  un’ ingiuria,  è verifimile,  che  polfa, 
e voglia  vendicarli  afeofamente,  e per  viad’infidie:  un  Soldato  è ve- 
rifimile, che  fi  muova  da  empito:  un  Sapiente,  cheli  muova  da  ra- 
ziocinamento:  cosi  dalla  circoflanza  dello  lludio  fi  poffono  ricavare 
molte  conghietture , per  inferire,  che  un’azione  fia  polhbile  in  una 
.perfona,  e non  nell’altra  ; che  fia  per  elfere  dell’ una,  e non  dell’altra. 

IV.  Per  conofcere,  quale  fia  lo  lludio  d'uno  , e quale  lo  lludio 
d’un’altro,  fi  può  conghietturare  anche  dalla  foggia  del  veflire.  Per 
efempio:  dall’infcgna,  a Jhgmate^  fi  conofce  il  Soldato  : dall  abito  il 
Monaco  : dalla  Jlola  il  Sacerdote  ; e quindi  fi  difeuopre  lo  fludio 
d’ognunoanche  rìallafoggia  del  veflire, perchè  la  foggia  di  velliieèun 
fegno  dell'occupazione  : oalla  foggia  nel  vellirefì  conofce  1 eflèmmi- 
nato,  il  forte,  il  virile, il  Filofofo:  ein  legge  fi  congaiertura  , etou  ta- 
lentiIl  e.  altaleni  habitus  demunfirat. 

E b 2 §.  Vili. 

(li  Quinti!.  Ì'A.  7-  infl.  orai.  e.  IO, 

( 1 ) Citerò  Idi.  1.  tic  invent. 
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§.  VIIIv 

Come  Jì cortghi ettari  eia' fatti  , da'  detti , e dagli  accidenti , che 
fono  le  tre  ultime  circolarne  attribuite  alla  perfona. 

SOMMARIO . 

I.  Che  co  fa  debba  con/tdcrarjt , per  congbietturare  da' fatti,  e daJ 
detti. 

JI.  Che  co fa  s' intenda  fotta  il  nome  d'accidente . 

1.  X1  Fatti,  i detti,  egli  accidenti  fervono  per  conghietturare  la  vo- 
lontà: da  un  fatto  paffuto,  diceQnintiìiano(  i ),Jì  conghiettura 
A.  il  fatto  prefente , e tl  fatto , che  può  avvenire  : chi , per  efeni- 
pio,  ha vifluto empiamente,  ficonghiettura,  cheviva,  e che  fia  per 
vivere  empiamente:  da  un  detto  paffuto,  fi con?  hietttira  un  detto  prefen- 
te, e un  detto  in  avvenire  ; chi , perefempio,  na  altre  volte  calunnia- 
to, fi  conghiettura,  che  calunni  , e che  (ia  per  calunniare:  chi  ha 
dettoli  falfo,  fi  conghiettura, che  dica  il  fa!fo,echefiaperdireil  fallo. 

IL  Gli  accidenti  qui  non  fi  prendono  per  gli  effetti  cafuali,  o 
fortuiti,  che  non  hanno  origine  dalle  paflioni  dell’animo  ; perchè 
quelli  non  fi confiderano  in  giudizio;  e non  fervono  che  ad  efaggera- 
tc.  Seuna  Vergine,  per  efempio,accufafTe  colui , chele  rapì  violen- 
temente l’onore;  e in  quel  mentre  cadette  un  fulmine,  potrebbe^ 
l’ Oratore , che  prendette  le  parti  della  Donna  violentata,  efaggerarc 
fopra l’accidente  feguito,  e trarne  molte  illazioni  contro  ’l  Reo;  ma 
qui  gli  accidenti  fi  prendono  per  quelli,  che  fopraffanno,  ò’I  corpo, 
ò l’animo  della  perfona,  di  cui  fi  parla  in  giudizio:  e in  quello  figr.iii- 
' caia  gli  accidenti  fono  la  fletta  cofa  ,chc  le  affezioni , ò fia,  mutazioni , 
cheli  veggono  nella  perfona,  ò prima  del  fatto,  ò nello  flante  del 
fatto,  ò dopo  ’hfatro.  Se  perefempio,  uno  è chiamato  in  giudizio  per 
\in  furto;  gli  accidenti , cheli  confederano,  fono  tutte  le  mutazioni,. 
é del  corpo,  ò dell’animo:  fe  prima  del  fatto  fu  veduto  turbato,  o 
contrafatto  di  volto:  fe,  dopo  feguito  il  furro,  fu  veduto  mutato  fi- 
miimentetli  colore:  fc,  quando  fu  chiamaro  ingiudizio,  ò tremò,  ò 
impallidì , òdiede  altri  fegni  di  timore.  Ch  accidenti  adunque  fono  le 
affezioni,  ò fia,  le  mutazioni , che,  ò precedono,  òfeguono  il  fatto, 

dalle 


i x ) ìittrm  ffr  <ji<*  fiunt , (r  qua  futura  funi  ty  pr+teritis  colliguntnr  . Quinti!. 
l:b . 7.  mft.  orat.  c.  1- 
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dalle  quali  mutazioni  perfonali  fi  prendono  indizi  >•  e cong  ìettur 
ttel  fatto , del  potàbile , e del  futuro . 

CAP.  Vili. 

Del  fatto,  e delle  cofe,cbe  f,  attribuirono  al fatto  , 
terzo  luogo  a fognato  da  Cicerone  allo 
Stato  Conghietturale . 

SOMMARIO- 

ì": 

v'!r  *£Ex£2S 2 tv- 

Vili  Cbécoh  fi  honfidtri  nella  circoj  ama de l tempo. 
jx[  Che  cofajt  conjideri  nella  circofi  anza  dell  occafione. 

skssksm-*.  ,;/ 

_ <■ minata  la  cartone,  e ledivifionidella  cagio»- 

I.  |^0p0,aVCrC£t  eie  cofe  attribuite  alla  perfona;  rimane, 
1 ne:  la  per  fon  > delle  c tàe  attribuite  al  fatto  ; 

JL/  che  trattiamo  del  tatto , c e di„. 

pcìchedalla  confidcrazioiw 

pende  tutta  la  cognizione  dello  J j.  n fatto  coni- 

,jsìL*»ì^  fteder3*-**' 

L.iltradin^odeUaWn^a^^ 


è jil  tradimenw  dellaPatria  ; ma  rutte^ie  coi^fajtc^tutte^p^ 

^gSaS’SdSSSi , tinto  ptiìna  * uccidete,  e di  -dice 
( 1 Cicero  Ub.  ».  de  invent. 
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quanto  nc Ilo  dante  dell’  uccidere,  e del  tradire  ;e  quanto  finalmen- 
te  dopo  l’ uccidane , e dopo  ’1  tradimento.  La  fomma  del  fatto  noru 
comprcndealtracofa , die  il  fatto  dello,  come  farebbe  l’uccifiono 
del  Padre,  e il  tradimento  della  Patria» 

TU.  La  circoft.in/a  lei  fatto  non  è altra  cofa,  fe  non  che  il  fegno, 
ò l’indizio,  il  quale  ferve  di  conghiettura,  per  argomentare  il  fatto; 
ciré , la  ci  renda  nza  del  fatto  é un  colore,  cioè,  un’  altro  fatto , ò detto 
certo,  da  cui  li  congliiettura  il  fatto  dubbio:  come  farebbe,  dalla 
frattura,  eh’ e fitto  certo,  il  furto,  eh’ è fatto  dubbio:  ondeladrco 
fìanza  del  fatto  è quel  colore , a cui  fi  appoggia  lacontroverfia  : el’ar- 
tifiziorìi  vincere  nella controvevfia  confide  nel  dare  veri lìmilitudine 
al  colore  prefo per  eircoftanza  del  fatto  : del  quale  artifizio  tratte- 
remo nel  Capo  feguente. 

IV.  I.ecircofLnze  del  fatto,  cioè,  lecofe,  che  fi  atrrihiiftono 
al  fatto,  fono,  feci  ndo  Cicerone  fa  ) , quattro,  i.  quelle  cof la, 
che  li  ccntengonocon  lo  Hello  fatto  ycontinentia  cui»  ipfouegotio,  òfia, 
cum  ipfo  fatto:  2.  quelle  cofe,  che  fi  confiderano  nell’  efecuzlone  at- 
tuale del  fatto,  qux  ut  gejltoue  ne  putii  y veri  fatti  conftder  anturi  3. 
le  cofe  aggiunte  al  fatto,  adfuntta  negotio , ò (in,  fatto  : 4.  le  cofo, 
chefeguonoil  fitto,  qux  fattimi  confcquuntur , delle  quali  trattere- 
mo ne  feguenti  numeri  5.6.  e 7. 

V'.  I.e  cofe,  che  lì  ccntengonocon  lo  fteflb  fatto,  cioè,  che  fono 
fempre  affile  al  fatto  , e in  niun  conto  pollbno  da  elio  fepararfi, 
cont  mentiti  in  ipfo  negati  n , ò fia , tnfeparabilia  à ne  gotto , fecondo  la.» 
dottrina  di  Tullio  ( 3 ),foro  tre  .La  prima  è la  fomma  del  fatto  mede- 
fimo,  fumata  fitti . La  feconda  è la  cagione  tanto  d’impulfo,  quanto 
di  raziocina  mento  , per  cui  è feguito  il  fatto , c.utfiper  qu.11» , quamob- 
rem , & ctfttr  rei  caufafatt unt  èjl . La  terza  c la  congionzime  ( 4 ) , col 
qual  nome  iGiurecontulti  intendono  la  congionzione  di  tre  tempi, 
dei  prefente,del  pallato,  e del  futuro:  fotte  la  quale  circofianza  fi 
confiderano  i fatri , i detti , gli  accidenti  feguiti  prima  del  fatto,  nel 
fatto,  e dopo  del  fatto:  ante  rem  gejlant , qme  fatta  funt  continnt- 
ter,  tifane  ad  if  funi  nego t timi  : m ipfo  negato  quid  attimi  Jìt  : quid 
pojtea  fattimi  fìt . 

VI.  Quelle  cofe,  che  fi  confiderano  nell’attuale  efecuzionc  del 
fatto  , qux  ut  ge filone  negata  confideranno- , le  quali  fi  uicono  infe- 
par.ib  li  tiall’azione, fono  cinque:  1. luogo:  2. tempo:  3.  occalione: 
4. modo:  5. facolta. 

* VII. 


( r ) Cicero  hb.  i.  de  inveir.  ( 5 ) Ivi . 

( 4 ; Malpeli.  de  prtjitrr.pt.  q.  11.  & 14. 
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VII.  Delluogo  lì  confiderà  l’opportunità , toci  opportunità! , cioè, 

(è  fufle  opportuno, per  fax  ivi  il  farro:  e 1’ opportunità  dei  luogo  lì 
considera  dalla  grandezza,  dall’ intervallo,  dalla  lunghezza,  culla 
vicinanza  alla  Città,  dalla  folitudine,  dalla  celebrità , dalla  natu- 
ra nello  fteflfo  luogo,  òmontuofo,  ò piano,  ò difficile,  ò facile:  in- 
oltre  del  luogo  fi  confiderà,  fefacro,  feprofano,  fepubblico,  fepri- 
vato,  fe  d’altrui,  òdi  colui  medefimo,  cui  è attribuito  il  fatto. 

Vili.  Del  timpo  fi  confiderà  la  lunghezza:  fe  vi  (la  (lato  tanto 
tempo,  per  effettuare  il  fatto,  quanto  era  neceffiario  per  la  grandez- 
za del  fatto medefiino,  dovendoli  il fattopiù  volte mifurare,  ò dalla 
lunghezza,  ò dalla  brevità  del  tempo:  perchè  un  fatto  grande,  a cui 
intervengono  molte  cofe,  non  è veriiimile,  che  fiafi  effettuato  in-, 
breve  tempo . 

IX.  Dell' occa/totte  fi  confiderà  l’opportunità  : e l’opportunità 
dell’occafionenonèaltracofa,  fenon  che  uno  fpazio  di  tempo,  in,. 

cui  lì  polfa  efeguireii  fatto:  quindi  /’  occajìone  non  differì fie  dal  tempo,  i 

fenon  in  quello  punto;  che  il  tempo  fi  prende  per  lo  i’pazio,  cioè  , per 
l’Anno,  Mefe,  Giorno  &c.,  l’ occalìone  fi  prende  per  la  facoltà  di 
poter  fare  nello  fpazio  dell’Anno,  del  Mefe  del  Giorno,  e dell’ora: 

quindi  la  circofianza  dell'  occafFoue  aggtugne  alla  circostanza  del  tem-  i 

po  la  facoltà;  perchè  il  tempo  denota  lo  fpazio;  e l’ occalìone  deno- 
ta la  facoltà  di  poter  fare  il  negozio  in  quello  fpazio . 

X.  Del  motto  fi  confiderà,  ò la  prudenza , ò l’imprudenza,  con,. 

cui  è feguito  il  fatto:  e tanto  la  prudenza,  quanto  l’imprudenza  fi  ' 

conghiertura  da’  motivi,  òdi  raziocinamenco,  6 d’impuifo:  fe  un— 
fatto  è feguito  con  prudenza , il  modo  del  fatto  è fiato  prefo  Ha’  moti- 
vi di  raziocinamento:  s’ è feguito  con  imprudenza  ; ilmododel  fatto 
è fiato  da’ motivi  d’ impililo:  la  prudenza  difeorre  fopra  l’efito,  e_» 
prevede  le  cofe  future;  confiderà,  fe  il  fatto  debba  effettuarli,  ò afeo- 
Jamente , b apertamente:  fe  debba  effettuarli,  fottometteiuiolì , ò alla 
forza , ò alla  perfuaftone  altrui:  quindi , per  conghietturare,  fe  il 
wWofìa  fiato  prudenziale,  (idee  cercare,  (e  fia  fiato  fpe.iiente,  che 
fi  facefie,  ò di nafcojlo , ò apertamente , anteluni,  aut  palam:  ne’ qua- 
li due  modi , cioè' , aut  ciani , aut  palam , dice  Chirio  Fortiinaziano , , ’ 

( > ) confifte  tutta  la  confiderazione  del  modo:  ma  Tullio  vi  fa— 

fu- 


(j)  Medut  ornili!  bipartitili , ciani  , aut  palam;  nam  quacumque  alia  afferri 
pvjfunt , ad  ijla  rcditcìiulur  , ut  violentar  , impotente r , aniacitcr  : quoi 
cairn  ila  faclum  cjl  , id  palam  fa  cium  effe  m.tnifejlnm  cjl  : at  vero 

qu  id  captisiè,  injìdioii  , fraudulenler  , dolati  , ehm  faclum  tfic  ctgnofci-  , 

unti . Chirius  Eorturmianus  Rhetoricor.  lib.  t. 
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fopia  nove  cònfiderazioni  ( 6)  : /’  imprudenza  non  difcorre,  e non.* 
prevede  le  colie  future:  onde,  per  conghietturare  l’imprudenza,  con 
cui  è feguito  un  fatto,  ft  debbono  cavare  le  conghietture  da’ motivi 
principalmente  d’impulfo:  fe  lia  feguito,  ò per  empito  d’ira,  6 
d’amore , ò d’alcun’altra  perturbazione  d’animo . 

XI.  Della  facoltà  fi  confiderà  tutto  ciò,  che  può  concorrere  a fa- 
re il  fatto,  ò aleutamente,  òpiù  facilmente:  in  quella  circoilanza 
fi  comprende  la  cagione  efficiente,  aufiliaria,  iftrumentalc:  fi  com- 
prende tutta  l’attività  del  Reo,  cioè, fi  comprendono  eli  amici,  ifiervU 
dori,  le  ricchezze  ; e,  per  dir  breve,  tutti  i beni  di  fortuna,  i quali 
fervono  anche  di  facoltà.,  òdi  fare  aflolutamente,  òdi  fare  più  facil- 
mente. 

XI  r.  Le  cojè  aggiunte  al  fatto , a il  j un  fi  a fa  fio , [cu  ne?  otto , fono 
otto:  x.  il  più,  wajut:  2.  il  meno,  mt-nur  : 3.  il  fimile,yf«;//e:  a*,  il  con- 
trario, contrarium:  5.  il  difparato,  difaar  attori'.  6.  il  genere,  gemtsl 
7.  la  parte, pare  : 8. l’ dito,  eventur, 

XIII.  Il  più , almeno , majur , & minar , eh’  è quanto  dire,  la-» 
grandezza,  ò la  piccolezza  del  fatto;  la  maggiore,  e la  minoro 
grandezza  fi  conghiettura,  dice  Tullio  ( 7 ),  da  quelle  tre  circoftanze, 
ex  vi , ex  numero , & ex figura  negotti  : il  limile  lì  conghiettura  dal  fi* 
inile;  il  contrario  dal  contrario,  come  il  bianco  dal  nero:  il  difpa- 
rato dall’oppofizione  compatibile  nello  Hello  fuggetto,  come  il  bian- 
co dal  dolce  : il  genere  dalle  parti,  che  ha  fotto  di  fe , come  il  defiderio 
dall’amore,  e dall’  avarizia:  lepartificonghietturano  dal  genero, 
lòtto  cui  foggiacioro , come  l’amore , e l’avarizia  dal  defiderio:  l’ di- 
to fi  conghiettura  dalla  confuetuciine,  come  farebbe , dall’  arroganza 
lì  conghiettura,  che  l’ dito  farà  l’ooio:  dall’infolenza,  che  l’elìto 
farà  l’arroganza:  dall’amore,  che  l’ dito  farà  il  benefizio:  dalla  mi- 
fcvicordia  , che  Telilo  farà  il  foccorfo:  e cosi  da  tutti  i fatti  precedu- 
ti, ò felicemente,  ò infelicemente,  fi  conghiettura l’efito,  ò felice, 
ò linifiro. 

XIV.  Le  crfey  che  feguouo  il  fatto  , qux  fafltm  fequuntur  y fono 
due,  nome , e qualità  ; e fonoappunto  quelle  due,  che  li  confiderano 
nello  flato  di  dilinizione,  enello  fiato  di  qualità;  perchè  la  contro- 
verfia  fiopra ’l  nome  del  fatto  e dello  fiato  difìnitivo:  la  controverfia-. 
fopra  la  qualità  del  fatto,  cioè,  feil  fattofìa,  ògiufto,  òingiufto:  fe 
del  fatto  fi  dia  feierza:  quali  fieno  gl’ inventori , ò gli  approvato- 
ri,  ècontroverfia  frettante  allo  fiato  di  qualirà  ; quindi , qu*  feqttun- 
tur  faflum  , fono  de  nomine , e de  quahtai  e fa  flt  ; eappartengono  allo 

fiato 


( 6 ) Cicero  lib.  1.  de  inveir.  (7J  Idei»  ibidem,. 
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flato  difinitivo,  e al  qualitativo;  de’ quali  due  flati  tratteremo  nelle 
•proprie  loroPifputazioni.  Ora  palliamo  a efporrc  gli  artifiaj,  con  cui 
rendere  vcriflmili  le  conghietture . 

CAP.  IX. 

Come  fi  rendano  verifimili  le  conghietture. j , 
Jecondo  la  dottrina  di  Cicerone . 

s o MM  a r io . 


ria- 
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•j* 

■a 

.. 

Jt 

y 


« 
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I.  Che  cofajì  confideri  nello  flato  congbietturalc  perfetto . 

II.  Quale  Jia  la  etreoftanza principale  nelle  conghietture  del  fatto  • 

III.  Come  il  fatto  debba  efporfi  con  qualche  fegno  , da  cut  Jia  con- 

tenuto . 

IV.  Si  dimojlrHy  che  la  conghiet  tur  a del  fatto  debbe  renderjì  princi- 

palmente verifimile  colla  ctrcojlanza  della  cagione . 

V.  Si  dmofìra  l' artifizio  di  rendere  verifimile  la  ctrcojlanza  del- 

la cagione. 

VI.  Da  quali  cinoflanze  fi  conghietturi  la  circoftanza  dell’animo,1 

ojùiy  della  volontà» 

VII.  Come  le  circojlanze  della  cagione , e dell ‘ animo  Jt  debbano  unire 

alla  circoli  anza  della  potenza , acciocché  la  conghiet  fura JÌ4 
credibile . 

Vili.  Da  quali  circo  fìanzejì  conghietturi  la  potenza. 

JX.  Si  aimojlra  ? che  tper  rendere  verijìmili  tutte  le  circo flanze  , noo 
debbe  dijgiugnerji  da  tutte  la  ctrcojlanza  del  modo  . 

X.  Si  d imo  fini , come  rendere  verijìmili  le  conghietture , che  il  fat- 

toJia  di  una  perfona , e non  dell  altra . 

XI.  Si  dichiara  /’  artifizio , in  mancanza  delle  conghietture  reali , 

di  conghiet  tur  are  con  le  conghietture  prefe  dall'  opinione  ; an- 
ziché la  conpbietturu  dalla  opinione  debba  ejfere  la  f tà  ri • 
cercata  dall'  Oratore . 

XH.  Donde  Jì cavino  le  conghietture , per  argomentare  V opinione . 

XIII.  Come  fi rendano  ver  ifimili  le  conghietture  anche  con  la  finzione  : 

fi  dichiara  quejl  a dottrina  con  un'efempio  prefo  dal  Pa/rc* 
Segneri . 

XIV,  Si  tfpongono  nove  luoghi  di  Cicerone  y con  i quali  maggiormen- 

te fi  dichiara  l' artifizio  di  rendere  verijìmili  le  conghiet • 

C c ture  , 
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ture,  maffimamente  quelle  , che  fi  trigone  Aulii  tigio- 
*o> 

XV.  Come , per  rendere  verifimili  te  conghietture , fi  debba  foprattutlt 

te  co  fi  rendere  verifimile  la  narrazione . 

XVI.  Siefponecon  un' efimpio  prefi  dal  Padre  Segneri  l1 artifizio  di 

conghietturare,  e di  rendere  verifimili  le  conghietture  del  fu- 
turo  pojjìbile  . 

XVII.  Si  dichiara  ! artifizio  di  conghiettarare  , e di  rendere  verijì- 

nuli  le  conghietture  per  mez  zo  della  comparazione , eh'  è cir- 
cojlanza  aggiunta  al  fatto  . 

XVIII.  Si  e fio  ne  con  un  efimpio  prefi  dal  Padre  SegNeri  P artifizio 
di  conghtetturarc  l'opra  un  fatto  certo , quando  il  fatto  certo, 
per  r elider  fi  finjibtle , fi  mette  in  controverfia . 

XIX.  Si  dichiara  con  lo  JleJJo  efimpio  del  Padre  Segneri , come , oltre 

la  verifimiltiudme , che  può  ricavarfi da  tutte  le  congbiettu - 
re , /t  pofia  reudere  verifimile  un  fatto  con  ! artifizio  della, . 
finzione. 

XX.  Si  dimojira , come  tutti  gli  artifizi  di  conghietturare , chefiufi. 

no  nelle  caufi  criminali , poffono  firvire  a’ Predicatori,  i 
ter  aau  fare , ò per  difendere  nelle  caufi  morali  . 

XXL  Ss  dichiara  la  dottrina  infignata  per  conghietturare  con  an'  al- 
tro efimpio  prefo  dalla  Predica  della  Predejl inazione  del 
Padre  Segneri . 

XXII.  Si  d imo/ira,  come  la  fleffa  propofizione  del  Padre  Segneri  po- 
trebbe dilatarfi per  via  et  altre  conghietture . 

XXIII.  Si fciolgono  due  difficoltà , cioè,  che , dagli  JleJfì  luoghi  di  con- 
ghietturare  confiderai!  in  ogni  di  fior  lo,  non  fegua  la  meie- 
fimtzza delle pruove  : e,  che  dalla  confiderazione  di  tulli  i 
luoghi  per  conghietturare , non  nafta  il  pregiudizio  , che  il 
dtjcorfi  troppo  fi prolunghi . 

I.  * Bbianiogià  internato,  che  nello  Rato  conghierrurale  per- 
A fetto,  nel  quale  difeorrìamo,  lì  conlideranodue  cole  cer- 
ÌjL  te,  cioè, per  fina  certa,  e fatto  certo  ; celie  tutta  la  difficol- 
tà del  conghietturare  confifte  nell’ argomentare,  che  quel  fatto  cer- 
to fia  di  quella  determinata,  e certa  perfona  chiamata  in  giudizio. 
E ' certo , per  efempio , l ’ orni  cid  io  d’ A j ice  ; e U I ille , che  e per  fona-» 
determinata,  viene  chiamato  in  giudizio:  qui  fi  controverte,  fe  ha-» 
verifimile,  che  quello  fatto  fia  di  quella  perfona,  cioè,  fc  Ulifle  fia^ 
l’uccilored’  Ajace. 

• li.  Per  conghietturare,  òche  fia,  ò che  non  fia  un  fatto,  abbia- 
mo 
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mogli  detto  con  la  dottrina  di  Cicerone(  i ),  che  le  conghictturc  $ 
debbono  prendere  dalle  circoftanzc  della  perfona,  della  cagione,  e_y 
■ dello Jleffo  fatto:  eche  la  ci  rcoftunza  della  cagione  è quella , che  fo- 
pra  tutte  le  altre  dà  verifimilitudine  al  fatto. 

III.  Aggiunghiamo  prefentemente  con  la  dottrina  d’Ermogene 
( 2 ) , che  ilutto  debbe  cfoorli  con  qualche  legno,  i 1 quale  dia  moti  vo 
di  fare,  che  una  perfona  ha  chiamata  in  giudizio.  Perefempio:  fi  ac- 
cufa  UIiife,  che  abbia  uccifo  Ajace;  perchè  lo  ha  feppelito  nella  fclva , 
di  notte.*  il  fatto  di  avere  data fepoltura  all' uccifo  ; e di  avergliela  dit- 
ta in  una  felva',  e in  tempo  di  notte,  fi  dicono  fegni,colori,ò  fia,inaiz  j,per 
mezzodc’quali  Uliflepuò  eflere  chiamato  in  giudizio;  qui  adunque^» 
cerchiamo,  come  debba  darli  verilimilitudinca  tutte  le  conghietru- 
re,ch’è  quanto  dire,  a tutti  i fegni,  da  cui  Je conghietture dipen- 
dono. 

IV.  Diciamo  in  primo  luogo,  che  ogni  qualunque  conghiettura_» 
fi  rende verifimtle dalla  circojl anza  della  cagione:  e che,  per  comin- 
ciare a conghietturare  , che  una  perfona  Ha  rea  d’un  fatto,  conviene 
fubito  cercare  , fc  aveva cagionedi  farlo.  E'feguito,  perefempio, 
l’omicidio  d’  Ajacc  : fi  cerca,  fe  Ulifìe  fia  l’uccifove,  perchè  lo  ha 
feppelito  nella  felva  di  nottetempo:  fi  dee  fubito  cercare,  fe  Ulilfo 
aveva,  ò motivi  d’ impulfo , per  uccidere , cioè , fe  ira , fe  odio , &c. 
contro  A jace:  ò motivi  di  raviocinamento , cioè,  fe  fperava  di  confe- 
guire  qualche  onore,  qualche  eredità,  òdi  favorire  qualche  .unico, 
òdifervire  qualche  grande  con  la  morte  dell’uccifo:  quindi  la  cir- 
coftanza  della  cagione  è quella,  fenza  cui  non  puorenderfi  verifimilc 
alcuna  conghiertura  , non  folamente  del  fatto , ma  del  pofiibile,  e del 
futuro  • dovendofi  cercare  di  qualunquecofa,  ò fatta,  ò poflibile,  ò 
futura:  fc  vi  fia  fiata,  fevifia,  fe  vi  ha  per  eflere  la  cagione,  fenza., 
la  quale  non  fi  può  argomentare  alcun’etfetto , fine  caufanibil ejl . 

V.  Per  dare  verifimilitudine  alla  cagione,  dice  Tullio  ( 3 ),  con- 
viene confiderare/Wwo  della  perfona  ; perchè  può  fuccedere,  ch’al- 
cuno  riceva  una  ingiuria,  la  quale  farebbe  un  motivo  di  vendetta^; 
ma  che  l’ingiuriato  non  abbia  l’animo  di  vendicarli  » 

VI.  L 'animo,  òlla,  la  volontà,  fi  argomenta  dalle  ciren/lanze  per- 
fonali  i e mafiìnumcnte  da' fatti  pafiati , e da  'detti-,  fe  l’ingiuriato 

C c 1 altre 


( t } Ciceri  tib.  t.  6»  ».  de  invtnt. 

< » ) Hcrntog.  ie  part.flatuum  feO.  5.  Inflitti  confili  unii . 

( 3 ) Ciuf  a falli  farum  firmitudinit  inbet , nifi  animar  fjur  , f hi  infìmultttur  , 
tu  tim  fufpmontm  adducami  , ut  » tali  tulpa  non  vidcatur  abborruijjc* . 
Ciccrolib.  ».  de  invent. 
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altre  volte  fi  è vendicato  degl’  ingiuriatori , è verifimile , che  ancho 
adeifoabbia  avuto  animo  di  vendicarli  ; equi  fi  dee  cercare,  com’egli 
fi  fia  portato,  ò in  un  fatto  maggiore,  ò in  un  fatto  minore,  ò in  uiu 
fatto  eguale,  ò in  un  fatto  contrario,  ò in  un  fatto  dif parato  &c.  fiuùU 
mente  da'  detti:  fe  ha  detto  di  volerli  vendicare  ; dal  detto  fi  argo- 
menta l’animo  : per  dir  breve,  V animo  può  dtdurfi dalle  altre  circojlun- 
zey  come  farebbe,  dalle  cncoflanz*  della  natura  : s’ egli  fia  figliuolo 
di  Genitori , i quali  fieno  fiati  foliri  di  vendicarli  delle  ingiurie  : dulie 
tirenjianze  del  vitto  y fe  egli  abbia  avuti,  ò Maellri  , ó Compagni,  i 
quali  dicellero,  che  non  li  debbono  fofterire  le  ingiurie:  le  gli  ami- 
ci, fe  i fratelli  fono  di  penfiero,  che  le  ingiurie  non  debbano  foffe- 
rirfi,  da  quella  circoftanzafi  argomenta,  che  l’ingiuriato  abbiaavu- 
to  animo  di  vendicarli:  dalla  circojlanza  dell' abito , s’egli  lia  vizio- 
fo  , empio,  crudele,  è verifimile,  che  abbia  avuto  animo  di  vendetta: 
dalla  ctrcojlanza  dello Jludio , s’ egli  fia  Soldato  , ò fi  occupi  nell’  efer- 
cizio  delle  armi,  è verifimile,  che  abbiuavuto  animo  di  vendicarli: 
in  quella  gui fa , unendo/ì la  circojlanza  della  cagione  con  la  ctrcojlun- 
%a  dell’ animo  y fi  rende  verifimile  ilfatto  della  vendetta:  ma  foprat- 
tuttoinfvgnanoCicerone(4),eQuintiliano  ( 5),  che  fi  dee  proem- 
iare di  mani  feda  re  le  circolianze  perfonali  , in  modo  che  abbiano  affi- 
nità col  fatto  ; perchè  non  è verifimile , che  un  liberale , il  quale  dona 
il  fuo,  rubi  l’altrui:  cosi  nel  fatto  d’ un  furto,  per  argomentare  l’ani- 
mo del  Reo  , fi  dee  cfporre  qualche  circofianza  ptrfonale  affine  al 
furtùy  quale  farebbe,  /’  avarizia  : in  un fatto  atroce  lacircoftanza  del- 
la crudeltà  : in  un  fatto  d’ adulterio  la  ctrcojlanza  dell ’ età  giovanile  : 
Infomma,  fuppolìa  la  cagione  del  latto,  per  argomentare  l’animo, 
fervono  le  circoftanze  de’ fatti,  de’ detti,  e degli  accidenti  feguiti 
prima  del  fatto,  nei  fatto, e dopo ’l  fatto  : fervono  anche  le  circoftanze 
perfonali  della  natura  , del  vitto  ydell'  abito , dello  Jludioy  inquelfenfo 
die  fono  affini , c proporzionate  al  fatto  : exiù,  die  diciamo  del  fatto, 
diciamo  ancora  riel  potàbile,  e del  futuro. 

I VII.  Non  folainente  fi  dee  confulerare  P animo  , ù fia,  la  volontà, 

perconghietturare  un  farro  -,  ma  conviene  conlìderare  anche  la  po- 
tenza ; perchè  può  fuccederc,  die  unoabbia  avuta  cagione  , e amino 

, di- 


( 4 ) f.x  difpari  quoque  genere  eulparum  ,Jt  ex  pari  funundt  facilitai  nonerit.im- 
f retare  animum  ad  ver  farti  oportebit  : fi  avari!  ia  inducine»  argute  fe*ife» 
fa  avarum  tum,  quem  atcufei  dtmonfirart  non  pojjìi , ahi!  epe  affine*  vi- 
tiit  dettai . Cicero  lib.  2.  de  invent. 

( J ) hit  ut  od  ut»  ante  omnia  , quali!  fit  de  quo  agi  tue  : A ecufatorit  autem  tfl  ‘piet- 
re , ut  fi  quid  objeeerit  , non  fiotum  turpe  fit , fitd  titani  tritanti  , dtquttf 
indi  cium , quam  maxime  torneata! . Quint.  lrb.  idi.  tini-  (•  »• 
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di  vendicarli  ; e che  a ogni  modo  non  fiali  vendicato , perabè  non  abbia 
avuta  potenza. 

Vili.  Per  conghietturarc  la  potenza  ferve  la  circo flanza  iella 
fortuna , e dell' età,  delle  quali  abbiamo  diifufamente  trattato  nel 
Capo  vii.  della  Perfona,  e delle  circoftanze  attribuite  alla  perfona 
§.  2.  e 4.  : e non  (blamente  dalle  circoftanze  pcrfonali  della  fortuna,  e 
dell’  età  fi  può  rendere  verilimile  la  circoftanza  della  potenza  ; ma  dal- 
le circoftanze  del  fatto  medefimo,  cioè,  dal  luogo,  dal  tempo,  c dal- 
r occajtone,  che  fono  cofe attribuite a’fatti  ; perché  può  fuccedere , che 
uno  jfa  robujlo  di  forze , e che  abbia  denari , amici , e tutto  ciò,  che  fa 
meftiere,  perefeguire  un  fatto,  cioè,  tutte  le  circoftanze  della  natu- 
ra, e della  fortuna;  e a ogni  modo  il  fatto  non  polla  efeguirfi  nel 
taleluogo,  neltaletempo,  end  tale  fpazio;  che  però,  per  renderti 
verifinule  la  circojlanza  della  potenza , fi  dee  confiderare  anche  il  luo- 
go-, e vedere,  feil  luogoera  proporzionato  alla  grandezza  del  fatto: 
anche  il  tempo,  fe  era  di  giorno,  fedi  notte,  fe  di  giorno  folenne,  fe 
di  feriale;  perché  in  certi  tempi  meglio  riefeono  i fatti,  che  in  certi 
altri  : anche  l'occafione,  fe  in  quello  fpazio  di  tempo  potelTe  effettuar- 
li il  fatto;  quindi  dal  luogo,  daltempo , t dall'  occajìtne  fi  rende  anche 
verilimile  la  conghiettura  della  potenza . 

IX.  In  tutte  le  conghietture,  da  cui  fi  argomenta  la  cagiono  , 
la  volontà,  e la  potenza;  anquisvoluertt:  anpotuerit:  an  fecerit , ti 
dee  confiderare  il  modo  ; ed  efaminare , fe  il  modo , con  cui  é feguito 
unfatto,  corrifpondeallealtre  circoftanze  della  perfona:  le  il  fatto, 
perefempio,  èfeguito  con  prudenza,  con  precauzione,  con  razio- 
cinamento;  e la  perfona  accufata  è rozza , ignorante,  ruftica  ; non  è 
verifimile,  che  da  una  tale  perfona  fiali  effettuata  un’ azione  con  tan- 
ta prudenza:  e,  quantunque  vi  concorrelTono  le  circoftanze  della  ca- 
gione, della  volontà,  e anche  della  potenza  ; a ogni  modo,  fe  la_* 
vendetta  è'  feguira  con  fomma  prudenza , di  nafcojlo,  in  occa/ione  op- 
portuna, in  luogo,  e in  tempo  apropojùo  ■;  e che  tutto  il  fatto  (ia  fegui- 
to con  fomtnafaviczza , la  circoftanza  del  modo  toglierebbe  molta  ve- 
rifimilirudinc  alle  altre  circoftanze  del  la  cagione,  dell’animo,  e del- 
la potenza;  perchè  non  è verilimile,  che  una  perfona  rozza,  e igno- 
rante fiafi  vendicata  con  un  modo  cosi  prudenziale  ; quindi , per  dare 
fempre  maggiore  verifimilitudine  alla  conghiettura,  conviene  proc- 
urare di  congiugnere  la  circoftanza  della  cagione  alla  circoftanza-. 
dell’animo,  la  circoftanza  dell’animo  alla  circoftanza  della  potenza, 
c tutte  le  circoftanze  alla  circoftanza  del  modo,  il  quale  fia  propor- 
zionato a tutte. 

X.  bimilmente,fe  due  perfonc  aveftbno  avuta  eagione  di  vendica- 

re 


Digitized  by  Googl 


20 6 Deputazione  IV. 

re  un’ ingiuria  : e uno  volelfe  conghietturare,  che  la  vendetta  c di 
quella  perfona,  c non  di  quella  ; allora,  per  rendere  verificilili le con- 
ghietture,  fipuòdimoftrare;  che  y quantunque  tutte  e due  le  perfine^, 
abbiano  avuto  lo  Jlejfo  motivo  y non  però  hanno  avuto  lo  Jlefio  animo  :ò 
perchè  uno  ba  un’abito  di  virtù.  ; /’  altro  un’  abito  di  vizio  : l’uno  è occu- 
pato inunojludioy  l’ altro  in  un'  altro  y la  quale  cola  fa,  ch’uno  abbia-, 
potutoavere  l’animo  di  vendicarli,  e non  l’altro:  così,  perefempio, 
che  colui,  il  quale  è occupato  nello  Audio  delle  armi,  fi  fi  a vendicato, 
c abbia  commelfo  il  fatto  ; non  l’altro,  ch’è  occupato  nello  Audio  della 
filofofia  : ò veramente  cbty  quantunque  tutte  e due  le  perfine  abbiano 
avuta  lajlejfa  cagione  y e lo  Jlefio  animo  ; non  hanno  però  avuta  la  Jlefia 
potenza  ; perchè  l’uno  è ricco,  l’altro  povero,  l’unoè  potente,  l’al- 
tro è abietto  ;c  il  fatto,  che  è fiato  commetto  in  quel  luogo,  in  quel 
tempo, e in  quell’occalione,  poteva  fidamente  provvenire  da  una  per- 
fona  potente,  e non  da  una  perfona  plebea:  ò veramente  che,  quan- 
tunque tutte  e due  le  perfine  abbiano  a vuta  la  JleJìa  cagione , lo  Jlefio 
annuo  y e la  Jlefia  potenza  , per  vendicare  l'ingiuria  ; contuttocià 
che  la  vendetta  è fiata  di  quella,  e non  di  quel  la;  perchè  il  modo , con., 
cui  è feguita,  fa  conofcere , che  il  fatto  fiadcU’una  perfona, e non  del- 
l’altra; l’ una  perfona , perefempio,  è prudente,  c opera  con  difeor- 
fo,  con  precauzione  : l’altra  è imprudente,  eoperaacafo,  cper  em- 
pito di  paffionc;  quindi  è verifimile,  che  un  fatto  feguito  con  fomma 
precauzione,  per  cagione  del  modo,  con  cui  è feguito,  fiapiù  collo 
di  quefia  perfona , che  di  quella. 

XI.  Se  per  foftencrei  legni,  e gl’ indizi  di  un  fatto,  non  fi  potef- 
fono  ritrovare  le circoftanze  reali  della  cagione,  e de!  modo;  allora 
fi  dovranno  confiderare,  dice  M.Tullio(o),le  cagioni,  e i modi  fe- 
condo 1 ’ immaginazione  y e /’  opinione  dell' Accu  fato  ; anzi  l’ opinione 
dell' Accujato  debb'  e fiere  la  più  ricercata , affinchè  la  circoftanza  della 
cagione,  c del  modo  fieno  verificilili:  onde  la  cagione  dee  conjtderarjt- 
soTrifpetto  all'opinione  : le  circoftanze  della  perfona  colrifpetto  all'opi- 
nione: lecircollanze  delluogo,  del  modo,  degliajuti,  cccl  temporol 
fi fpetto  all’opinione  ; perchè,  fe  uno  dirà,  che  Mi  ione  fi  è morto  a uc- 
cidere Clodio per  invidia  ; glifi  potrà  rifpondere , che  non  v’era  in-. 
Clodioalcuna  qualità  lorievolcda  invidiarli  ; inun  tal  cafofi  debbo 
ricorrere  all'opinione  ;edire,  cheparevaa  Milone,  clic  Clodio  a vef- 
. fe 

( 6 ) Hoc  AXcufatorem  magnoperì  conjidernre  cportebit  , ho»  quid  in  vtTÌtntt* 
tnodo  , verum  etiamvebementiur  , quid  in  opinione  ejur  , quem  uguet , 
fuerit  : mbi!  tnim  reperì  non  fui  fi  , aut  non  ejje  aliquii  reminoci  i , out 
incommodi , fi  qj lindi  fofil  ti  Vifum  effe.,  qui  nrgutlur  • CÌCClO  lib-  *• 
de  invent. 
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fe maggiore  potenza,  maggiori  amicizie,  maggiori  aderenze,  mag- 
giori ri.  chezze:  e pareva  a lui , che  furti  quell'  unico,  che  gli  foppra- 
lurte:  feunodirà,  cheMilonefièmofloauccidereGodio  per  moti- 
vo di  gloria,  gli  fi  potrà  rifpondere,  che  nefTbna  gloriagli  è feguita 
ddl’averiouccifo;  in  un  tal  cafo  fi  dee  ricorrere  all' opinione  \ e dire, 
che  così  ha  partito  a lui  ; perchè  gli  pareva,  che  Godio  fufle  tradi- 
tore della  Patria,  infìdiatorede’buoni,  opprellore di  molti;  c chi,» 
però  penfava , che  daU’ucciderlo  fufle  per  leguire  gloria  all’  uccifore. 
Se  poi  fi  dicerte,  che  ; quando  Milone  averti  voluto  tentare  d’ uccidere 
Godio,  avrebbe  dovuto  fceg  li  ere  luogo  più  adatto,  tempo  più  op- 
portuno, ajuti  più  validi,  e fare  tentativo  con  maggiori  precauzio- 
ni, fenza  guidare  la  moglie  in  compagnia,  e le  donne  di  fua  cafx.-; 
fi  può  rifpondere , che  a Milone  è parato  quel  luogo  adatto,  quel 
tempo  opportuno , quegli  ajuti  edere  baftevoli  ; e che,  fc  ha  condotta 
infieme  la  moglie,  e le  donne  di  cafa,  ha  parato  a lui , che  in  tal 
do  avrebbe  potuta  afcondere  l’ infidia , e la  violenza . 

XII.  L’opinione  poi  dee conghietturarfi  dalle  circortanze  della_« 
perfona:  cosi,  nell’  efe  mpio  addotto  di  Milone;  che  tale  falle  la  fua 
opinione , fi  deeconghietturareifa//er  circojhvne  della  per  fona , cioè, 
dagli  altri  fatti,  ne’ quali  àbbiaavuta  Iafterta  opinione:  da' fatti  con - 
trarjy  ne’ quali  abbia  avuta  opinione  contraria:  da'  fio  i detti, Ce  ab- 
biadettoconi  Tuoi  amici, conifuoidimeftici,  àcori  altre  perfona, 
che  Godio  forte  l’unico  oliacelo,  eh’  egli  avelie,  per  fa  li  re  alla  prima 
dignità  della  Repubblica;  perchè,  fé  ha  detto  così,  avvegnaché  Go- 
dio non fulfeodacoloa Milone;  a ognimodo  fi  raccoglie,  che  così  a 
Milone  pareva.  Non  v’è  cofa  più  facile,  quanto  il  ritrovare  l’ opi- 
nione , le  fi  confiderano  le  circoftatrze  della  perfona:  fe  la  per  fona  ì 
avara,  fi  può  dire,  che bapenfat odi  poter confeguire utile  dal  fatto; 
eche,fedalfattononhaconfcguito  utile,  non  è perchè  così  non  iia 
furw/oaun’Uoinoavarodi  poterloconfcguire:  feèambiziofo,  fi  può 
dire,  che,  quantunque  dal  fatto  non  abbia  confegulta  alcuna  gloria  ; 
gli  pareva  però  di  poterla  confeguire.  Nel  modo  Ifolfoè  facile  il  di- 
molìrare,  che  un’  Uomo,  ilqu-ilenonhafcclto  ne  luogo,  nè  tempo 
opportuno,  che  non  ha  avuta  maniera  per  commettere  un  delitto;  e 
che  dal  delitto  non  ha  ricevutoalcun  bene;  a ogni  modo  abbia  avita 
opinione,  che  il  luogo , e il  tempo  fulfono  opportuni,  che  il  modo  filile 
prudenziale;  in  confiderandoi  Tuoi  fatti , e i Tuoi  detti  prima,  e do- 
po del  fatto  . La  ftefla  cofa  fi  dee  dire , fc  fufle  iracondo , odiatore^ , 
invidiofo;  perche  tutte  le  ctrcoflunxe  perfonali  rendono  verifimtle , che 
un  ’ Homo  abbia  operato,  mojfo , non  dalla  cofa  fecondo  fe  JleJfa  ; ma  dalla 
tofa  ^fecondo  quell*  opinione , cb'  egli  ni  aveva  : nongia,  che  coloro,  i 
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quali  fi  muovono  da'motivi  d’impulfo,  abbiano  opinione;  perchèalì- 
niili  muovimenti  non  precede  la  ragione;  contuttociò,  fc  uno  ira- 
to, fé  uno  infuriato,  (e  uno  portato  dall’ amore  può  avere  opinione, 
avrà  quella,  e non  quella;  quindi  anche  da  limili  muovimenti  fi 
può  in  qualche  modo  conghietturare  l’opinione. 

XI II.  Si  poffono  rendere  verifimili  le  conghietture  con  la  Jìniio. 
tir , confiderando  ilpoffìbile  ; dividendo,  cfuddividcndo  il  fatto; e 
paifando  dall’ ipotefi  alla  tefi  : c quello  e*  uno  de’ più  Angolari  artifizi 
dell’arte;  perchè,  fe  una  cofa fatta  non  era  poflìbile,  che  poteflo 
farfi inaltro  luogo,  in  altro  tempo,  con  minore  precauzione,  coil. 
minori  ajuti,  con  minore  denaro,  con  minore  potenza,  con  minore 
autorità  ; farà  verifimile,  che  così  appunto  fia  fiata  fatta;  e fe  cosi 
non  farà  fiata  fatta,  fi  dirà  cofa  affatto  mirabile.  II  PadreSegneri,(7) 
il  quale  vuole  dimofirare  la  fomma  ingratitudine  di  Bafiiio  Imperado- 
re  d’Oriente,  dice,  eh’  ejfendo  un  giorno  quejlo  hreperadore  andatoper 
gli  orrori  de'  bofehi  a caccia  di  Fiere , awenutojt  in  un  Cervo  di  fmifu - 
rata  grandezza , l'ajfaltò , /’  arrejlò , e già  con  V afta  fi  adoperava  di 
ucciderlo  ; quando  il  Cervo , fi hermendojì  bravamente , avanzoljì  tan- 
to, che  fallandogli  addofio  gli  ficcò  un  ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle 
reni , e co//,  levandolo  in  alto , era  già  per  torgli  la  vita  : un  Centiluomot 
che  fol  trovavafi per  avventura  vicino , accorrendo  con  fomma  celeritdt 
con  fonano  coraggio , sfoderò  la  fpada , tagliò  il  cingolo , e falvò  /’  Impc- 
radure  di  morte.  Quello  è il  fatto  certo,  da  cuiT  Oratore  dee  con. 
ghietturare  ragionevolmente  il  futuro  : conghietturando  i confeguen- 
ti,  che  dir iveranno  da  quello  fatto  ,s’infcrifce,  che  rutti I Sudditi, 
congratulandofi  della  forte  del  Cavaliero , cui  toccò  di  poter  liberare 
l’Imperadoredal  pericolo  cftremo,  in  cui  era  incorfo,  penferannot 
che  debba  egli  el/ere  fublimato  la  fìejja  fera  al  carico  fupremo  di  favori- 
to ; ò almeno  aferitto  al  ruolo  principale  de'  grandi:  chi  gli  augurerà  do- 
nativi fuperbi  , chi  parentele  fplendide , chi  titoli  fpeciofi:  fpno  quelle 
quelle  conghietture,  che  verifimilmente  s’inferifcono  da  tale  fatto; 
e pare , che  non  fia  poffibile  conghietturare  in  altro  modo  : ora,  fc  non 
fegueno  quelli  effetti;  ma  l’effetto  contrario,  cioè,  che  Bahlio in- 
gratamente corrifponda , e faccia  uccidere  il  Cortigiano,  per  avere 
mòla  maro  alla  fpada  alla  prefenza  Imperiale;  quello  effetto,  cho 
non  fucceoe  fecondo  quelle  conghietture  , le  quali  giuftamenre  fi 
traggono  dal  fatto , è mirabile  ; ed  è un  paradoffo , che  fuccede  con- 
tro l’ opinione  di  tutti  : eque  fio  appunto  è V artifizio  di  e f porr  e i mira- 
bili, rendere  verifimili  tutte  lp  conghietture,  da  cui  s’inferifcc  un’ 

effetto; 

(.7  .)  taire  Segumtrtd’  17.  nel  Lunedì  dogo  la  terza  Domenica  , 
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effetto  ; e poi  efporre  1*  effetto  contrario  fegui  co . Se,  mentre  Giu  Teppe 
Ebreo  portava  il  pranzo  a’ fratelli,  fi  può  conghietturare  un’effetto, 
farà  quello,  che  lo  accoglieranno  con  amore,  cheli  rallegreranno  della 
fua  venuta , che  lo  faranno  federe  a menfa  con  elfo  loro  ; perchè  veri- 
fi  mi  1 mente,  dal  fatto  del  portare  loro  il  pranzo, fi  congbiecturano  que- 
lli effetti:  che,  fe  in  vece d’ accarezzarlo,  il  vendono , quello  effettoè 
mirabile,  paradofiìco;  perchè  fuccede contro  la  verilimilitudine  del- 
le conghietture,  che  giuftamente  li  traggono  da  tale  fatto  : e in  que- 
lla gui fa  li  poffono  efporre  le  azioni  mirabili  de’  Santi  ,conghietturan- 
dogli effetti  naturali,  everifimili,  che  pedono  dirivare  da  qualche 
fatto  ; e poi  efporre  l’effetto  mirabile  feguito  contro  i'afpetta- 
zione  di  tutti.  L’invelligareil  polfibile  delle  cofe  è mai  Tempre  un_’ 
artifizio  applaudito;  perchè  quindi  li  conofce  l’acume,  la  fottigliez- 
za , e P eloquenza  dell’  Oratore  : qnel  riflettere  alla  cola  coni’  è ; e di 
poi  riflettere , che  cofa  farebbe  fiata , fe  non  vi  fuffe  concorfo , ò quel 
luogo , ò quel  tempo , ò quello  fpazio , ò quegli  amici , ò quegli  ajuti, 
ò quell’  animo , ò quella  virtù  &c. , rende  tempre  più  verifimile,  che  lia 
com’è  ; e che  non  potefs’ edere  altramente;  poiché  le  cofe  , chenotu. 
feguono  fecondo  la  ragionevole  verilimilitudine  delle  conghiettu- 
re, fono  mirabili,  e Angolari:  infegna  pertanto  Cicerone  nove  luo- 
ghi, da  cui  li  poflòno  vieppiù  rendere  verilimili  le  conghietture; 
Tono  i feguenti  : 

XIV.  I Luoghi , da  cui  fi  poffono  vieppiù  rendere  verilimili  tutte 
le  conghietture,  fono  nove,  cioè: 
x.  Con  qual  configlio,  e con  quale  fperanza  di  compiere  il  fatto, 
fi  lia  intraprefa  l’azione. 

2.  Per  quale  moti  vo  lia  feguito  il  fatto  : ò fenza  I’ajuto  d’alcuno: 
ò perchè  con  l’ajuro  altrui:  ò perchè  con  quello  ajuto,  e non  con., 
quello. 

3.  Per  quale  motivo,  ò neffuno  lia  flato  confapevole:  ò perché 
altri  lia  flato  consapevole  : ò perchè  quelli  lia  flato  confapevole,  e_» 
non  quegli. 

4.  Per  qual  motivo  lia  feguito  in  quello  tempo,  cin  quello  luogo  ; 
C non  in  altro  tempo , e non  in  altro  luogo. 

j.  Che  cofa  lia  Hata  fatta  con  induftria , acciocché  il  fatto  feguiffe  : 
ò qual  cofa  lia  ilatapretermeffa:  ò che  cofa  avrebbefi  dovuta  fare, 
acciocché  il  fatto  feguiffe. 

6.  Che  cofa  lialeguita  dopo’l  fatto,  la  quale  dovette  feguire,  ò 
non  dovelfe  leguire  ; e qual  cofa  foglia  fegui  re  a limili  fatti . 

7.  SeturtaTa  narrazione  dell’  A vverfario  concordi  colfatto,  òfc 
non  concordi  ; fc  concordi,  ò non  concordi  con  fe  lteila . 

D 6 S.  Se 
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8.  Se  quella  cofafiafegno  di  quella,  òd’un’altra,  òd’ambcduc* 

9.  Che  cola  fi  a data  fatta , che  non  dovelfe  farli , ò qual  cola  è Ha- 
ta pretcrmeUa , che  non  dovelì'e  pretermetterli . 

XV.  Quelli  e nove  luoghi  alìegnati  da  Cicerone, da  cui  fi  poflbno 
rendere  verilìmili  tutte  le  conghie  mi  re,  fervono  maflìmamente  per 
rendere  verilimile  la  narrazione  ; perchè  dalla  narrazione  li  traggono 
pofeia  le  conghietture;  e, fecondo  ch’è  verifimile  la  narrazione,  riefeo- 
no  verilìmili  tutte  le  conghietture,  le  quali  s’ inferirono  nel  corpo  del 
difeorfo;  ellendo  la  narrazione  bafe,  e fondamento  di  tutte  le  con- 
ghietture ; quindi  foprattutte  le  cofe  dee  1*  Oratore  riflettere  alla  nar- 
razione , e proccuraredr  renderla  in  tutte  le  fue  parti  verilimile:  il  che 
gli  riufeirà  facile,  fe  rifletterà  a tutti  gli  artili/.j  dichiarati,  con  cui  li 
rendono  verilìmili  le  conghietture,  cioè,  nell’ unire  più  circoliamo 
inlieme,  più  cagioni,  più  amminict/li,  più  legni:  nelconfiderare  at- 
tentamente tutte  le  circo  danze,  che  li  attvibuilcono  alle  perfone,  o 
a’ fatti  : nel  fapere  ritrovare  anche  l’opinione  del  Reo:  nel  fapero 
fingere  qualche  fatto,  dalla  finzione  del  quale  lì  renda  verilimile  il 
fatto  vero,  e reale;  perchè  la  finzione  ferve  per  illullrare  l’orazio- 
ne, per  renderla  veri  Amile  e per  indurre  quell’effetto  d’equità, 
che  fenzala  finzione  difficilmente  s’indurrebbe*  Da  quelli  artilizj  di- 
pende quello  dell’ amplificare;  perchè  l’amplificare  non  e altra  co- 
fa,  checonliderare  molte  circoltanzc,  d caute,  et  ferinità,  et  fatto: 
e quante  maggiori  faranno  le  circollanze  , che  fervono  di  fegni , 
d’indizi  d’un  fatto;  tanto  più  s’aggrandirà  la  reità  del  fatto:  o 
per  lo  contrarioquanto  più  fi  diminuiranno  le  circollanze,  tanto  più 
li  diminuirà  la  reità  dello  lìdio  fatto  ; e quelli  artifizj  non  fidamente 
fervono  nelle  caule  cr' minali  ;,ma  in  tutte  le  caufe  anche  morali  ; di  che 
efporremo  qualche  efempio  prefo  dal  Padre  Segneri  * 

XVI.  Nella  Predica  della  impenitenza  finale  il  Padre  Segneri 
vuole dimolìrare, che i peccatori,  i quali rilpondono  di  volerli  con- 
vertire nell’ora  della  morte,  non  polfono  primieramente  avere  con- 
ghietture, da  cui  s’ in  feri  Ica  , che  lì  convertiranno  in  quel  momento; 
anzi  fa  vedere,  che  le  conghietture  verifimilifono,  che  in  un  tale  mo- 
mento non  avranno  per  avventura  la  poffibilità  di  convertirli  : fecon - 
dariamente, che, quantunqueavellono  conghietture  verilìmili  di  poter- 
li convertire  in  quell’ora, non  fi  convertiranno:  qui  lacofa  dubbiati, le 

i peccatori  pojfano  fapere  dt  convertir  fi  nell' ora  di  morte  : per  conghiet- 
turare,  che  pofloho  fapere,  vi  vogliono  fegni  certi , da  cui  s’ inferilca  la 
propolìzione  conghietturabile  dubbia  ; perchè  il  conghietturare_> 
non  èaltva  ccfa,  che  inferire,  e manifeitare  lacofa  dubbia  per  mezzo 
deila  certa:  ora  quanto  maggiori  faranno  le  circollanze  certe,  > fe* 
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gni,  gl’indizj,  gli  amminicoli,  le  cagioni,  le  circostanze  perfonali , 
le  circoftanze della cofa  futura  manifcltanti,  chci  peccatori  potranno 
fapere  di  convertirli  nell’ora  eftrema,  tanto  più  li  manifefterà,  che_* 
allora  li  convertiranno:  e quanto  maggiori  faranno  le  circoftanze  cer- 
te, i Pegni,  gl’ indizigli  amminicoli,  le  circoftanze  perfonali , le  cagio- 
ni, le  circoftanze  della  cofa  futura  manifcltanti  , che  i peccatori  non 
potranno  fapere  di  convertirli  nell’ ora  eftrema,  tanto  più  fi  manife- 
lterà, che  non  li  convertiranno:  conghiettura  adunque  il  Padre  Se- 
gnerà#), chei  peccatori  non  polfono  fapere  di  convertirli  nell’ora 
di  morte  ; e dice  così  : 

,,  Già  che  alla  morte  difegnate  voi  di  operare  cosi  gran  cofe,  ave- 
„ te  prima  proccu rato  altresì  deformarvi  bene, di  qual  morbo  abbia- 
„ re  amorire?  voi  fenza  dubbio  convien,  che  vi  figuriate,  che  la  vo- 
„ lira  ultima  infermità  debba  edere  come  quella  de’  Cigni,  cioè  , 
„ tutta  mite,  tutra  giuliva,  tutta  gioconda,  sì  che  non  abbiate  mai 
„ nèglifpìriti  più  vivaci,  nè  i Pentimenti  più  vegeti,  che  a quell’ora! 
„ O voi  delufi!  dicequì  l’Eccleliafle,  equal  Medico  avete  così  valen- 
,,  te,  il  qual  di  tanto  vi  affidi  ? ne fett  homo  finem fuum  : non  potrebbe 
,,  anzi  il  voftro  morbo  coniìfterc  in  una  febbre,  la  qual  vi  tragga  impe- 
„ tuofadifenno,  e faccia  darvi  in  vacillamenti,  in  vertigini,  e in_. 
,,  frenelìe?  non  potrebbe  confiftereiu  un  letargo,  cheprofondamen- 
„ te  vi  opprima?  non  potrebbe  conliftere  in  uno  fpalìmo?  non  po- 
„ trebbe  conliftere  in  una  fincope?  non  potrebbe  conliftere  in  un’ac- 
„ ridente  fuxiofo  di  appplefia  ? 6 fe  non  altro  non  potrebbe  conliftere 
„ in  un  doloresi  violento  di  capo,  chenon  vilafci  né  pur  difporre  di 
„ un  ^enfierò breviffimo  a piacere  voftro  ? certo  è , che  voi , per  quan- 
„ tolìace  di  coftituzione  ancheatlctica,  nonavete  veruna  probabi- 
„ lità  di  non  incappare  in  alcuno  di  tali  morbi;  anzi,  fe  crédete  ad 
„ Ippocrate,  a ftrane  malattie  più  foggiacciono  i più  robufti,  che  i 
„ più  maturi  ; avvenendo  negli  umori  del  corpo,  come  nelle  corde  di 
„ un Muficale ftrumento,  in  cui  le  piùftirate,  eie  più  fonanti  cor- 
,,  ronorifehiodi  frattura  più  grave.  Torno  a dimandarvi  io  però: 
„ con  qual  prudenza  voi  rigettate  alla  voftra  ultima  infermità 
„ fperanze  di  convertirvi , mentre  nè  pur  fapcte , qual  fia  per  elfer  la 
,,  voftra  ultima  infermità  ? che  fe  pur’ella  farà  tale , che  vi  lafci  un  fttf- 
,,  ficicntedominiodi  voimedefimi;  eccovi  caduti  in  pericolo  ancor 
„ maggiore,  ed  è , che  voi,  prefuppollo  ciò,  non  crediate,  ch’una 
,,  tal  torta  d’infermità  debba  elfere  per  voi  l’ultima;  che  vi  adulia- 
„ te,  che  vi  aggiriate,  e che  facciate  ancora  voi,  come  fa  quel  pigro 

D d 2 „ vian- 
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„ viandante,  il  qual,  veduto  il  torrente  ne’ fuoi  principi,  va  Tempro 
,,  irrefolutotra  le  dicendo,  lo  pafterò  più  giù , lo  patterò  più  giù , lln- 
„ che  va  poi  tanto  giù , che  quando  al  fine  ei  defidera  di  pattarlo , non 
„ v’èpiù  varco.  E quando  finalmente  siefeavi  con  rara  felicità  di 
„ operare  in  quell’ora;  quali  ordini , quali  mezzi , quali  maniere  di- 
,,  vifatemai  di  tenere  a ri  porvi  in  fulvo?  quello  d’una  confcfiìonelegi- 
,,  tinta, non  d vero?ma  vi  dà  l’animo  in  un  tempo  sì  lubrico, e quel  ch’d 
„ peggio, sì  turbolento,  esi tetro,  qual’ è l’ultimo  della  vita,  ap- 
,,  parecchiarviconefamediftintoatalconfelTìone,  e dipoi  farla  con 
„ piena  foddisfazione;  e rinvenir  tutto  il  numero  delle  colpe,  ripar* 
„ tirnelefpezie,  e ridirne  le  circoftanze? 

Dalla  ultima  infermità  incerta  egli  inferifee  , che  non  polposo  i 

{>eccatori  effe  re  certi  di  poterli  convertire  nell’ora  cltrema:  cheppì 
'ultima  infermità  fia  incerta,  quella  è cofacertiflìma;  e da  quello  le- 
gno certiffimo  fi  può  conghietturare  con  verifimilitudine , che  nè  me- 
no poflonoi  peccatori  fapere  di  poterfi  convertire  in  morte;  perchè 
l’ultima  infermità  può  confiftere  in  una  febbre,  che  tolga  il  fenno,  O 
fecciadare  in  vacillamenti,  in  vertigini , e in  frenefie;  e quello  pof- 
fibile,  ch’è  unfegno  di  conghiettura  , è una  cote  certiflima,  da  cui 
6’  inferifee  con  verifimilitudine , che  fia  anche  poiììbile  a’  peccatori  di 
non  poterfi  convertire  in  Quell’ora:  nel  modo  fteffo  l'ultima  infermità 
potrebbe  confillere  in  un  letargo , che  profondamente  opprima  : in-, 
unofpafimo:  in  una  fincopc:  in  un’accidente  furiofodi  apoplelìa,  ò 
in  un  dolore  sì  violento  di  capo,  che  non  lafci  difporrc  d’un  penderò 
brcviffmio  a proprio  talento  . Tutti  quelli  fono  pcflibili  certiflimi,i 
quali  fervono  di  fegni,  per  conghietturare  il  poiììbile  ofeuro,  cioè, 
chei  peccatori  polfono  nell’ora  etlrema  non  avere  poflìbilità  di  con- 
vertirli: con  quelle  medefimeconghietture,  con  cui  il  Padre  Segnerà 
haconghietcurato  il  futuro,  fi  potrebbeconghictturare  il  fatto:  leun 
peccatore  abituato  nel  peccato , e olìinato  luffe  fiato  affalito  da  una^ 
febbre,  che fubito gli  avelie  toltoil  fenfo,  e-  che  dalle  fu b ite frenelìe 
folte  paffatoa  fpirare  l’ anima  ; fi  potrebbe  conghietturare  con-  verifi- 
militudine,  che  quell’anima  fuffe  dannata;  te  dal  peccato,  in  cui  lì  vi- 
trovava,fuffe  fubito  fiato  affalito  da  una  febbre  tale, per  cui  aveffedato 
in  un  letargo  profondiamo, dal  quale  folte  paffatoa  morire:  fe  da  qual- 
che fpalimo,  fe  da  qualche  fincopc , fe  da  qualche  accadente  furiolo  di 
apoplelìa,  (i  potrebbe  conghietturare  con  verifimilitudine,  chequell’ 
anima  fi  fuffe  dannata  : così  gli  artifizi,  con  cui  fi  conghietrura  il  pof- 
fibile , fervono  anche  per  conghietturare  il  fatto  ; egli  artifuj , con  cui 
fi  conghiettura  il  fatto , fervono  anche  per  conghietturare  il  poiììbile,. 
e il  futuro  ^ L’ artifizio  di  conghietturare  confitte  nel  ricercare  le  ca- 
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gìoni  del  fatto,  fe  iacontroverfiaèdel  fatto  ; le  cagioni  poliibili,  fe 
li  conghiettura  il  potàbile;  e le  cagioni,  che  faranno  per  edere,  fe  (1 
conghiettura  il  futuro:  e tutte  le  circollanze  della  pcrfona,  e del  fat- 
to, che  fervono,  per  conghietturare  un  fatto  dubbio,  fervono  per  con- 

fhietturare il  potàbile, e’1  futuro  dubbio:  infatti , dopo  che  il  Padre 
egneri  ha  conghietturato,  che  i peccatori  non  poflono  fa  pere  di  po- 
terli convertire  in  morte,  dalle  cagioni  podìbili , le  quali  polfono  fa- 
re, che  loro  non  fia  potàbile  una  tale  converfionc;  li  apre  un’altro 
canrpodi conghietturare,  che,  quantunque  venilfonoa  cadere  in  una 
tale  infermità,  che  loro  lafcialle  libero  l’ufo  della  ragione,  e l’efer- 
cizio  libero  della  volontà  ; a ogni  modo  è verifimile , che  non  fi  conver- 
tiranno: quella  conchìufione  ,Xiie , fe  i peccatori  avranno  libero  l'ufà 
di  ragione , e della  volanti) , forfè  non  fi  convertiranno  in  morte , è quel- 
la, eh’ è dubbia,  la  quale  dee  conghietturarfi  con  altre  propolizioni 
certe  , che  fervano  di  legni , e d’ indizi  per  inferirla  ; e il  Padro 
Segneri  appunto  dice:  che fe  pure  V ejìrema  infermità  fard  tale , cbt_* 
lafii  a’  peccatori  un  /ufficiente  dominio  di  loro  medefimt , cadranno  in  utt 
pericolo  maggiore , cioè , crederanno , che  una  tale forta  d infermità  non 
debba  ejfere  /’ ejìrema:  fe  i peccatori  crederanno,  che  quella  infer- 
mità non  fia  l’ultima,  èverilimile,  che  non  fi  convertiranno  : ora  il 
Padre  Segneri  proccnra  di  rendere  vcrifimile,  che  i peccatori  non  cre- 
deranno, che  quella  infermità  Ila  l’ultima,  con  le  congbietture  ca- 
vate d circunflantiaperjonne  , cioè,  da  quelle  d fifttr , e ab  habitu; 
perchè  fempre,  in  vivendo,  fi  fono  adulaci  di  poter  vivere  lungamen- 
te, fi  fono  mai  fempre  aggirati  intorno  alle  Iperanze  di  lungamente 
vivere:  hanno  fatto,  come  que’ pigri  viandanti,  i quali  fono  fempre 
irrefoluti  di  pattare  ne’ fuoi  principi  un  torrente,  e vanno  dicendo 
fempTe,  lo  paneremo  più  giù,  lopafferemo  più  giù  : d fa  flit  adunque  , 
e ab  habitu  fi  conghiettura , che , fe  i peccatori  cadranno  ir.  una  tale_> 
infermità , che  li  lafci  liberi  di  loro  medefimi,  fi  aduleranno , che  non.* 
fia  l’ultima,  fi  aggireranno  intorno  agli  antichi  penfieri,  c alle^ 
antiche fperanze , e non  fi  convertiranno.  Nei  numero  quarto  deila 
ftelfa  Predica  vuole  dimoftrare  quella  conchìufione,  che  i peccatori 
difficilmente  faranno  una  valida  confezione  in  morte:  quella  è una  con- 
chiufione  dubbia , che  dee  manifeilarfi  per  mezzo  d’ altre  propolizioni 
più  chiare,  e più  certe:  il  Padre  Segneri  comincia  manifdlarla  con  la 
comparazione  delle  perfine,  c dice  cosi  : una  confezione  fatta  in  mortai 
per  cenni  è bufante  aricevere  V AQ'oluvtone  ? 

„ S’ è così,  troppo  nel  vero  or  compatilco  un’  Ottone  Imperado- 
„ reilTerzo  diquellonome,  il  quale,  affine  «li  rimanere  alfoluto  di 
„ una  privata ingiuilrzia  da  lui  cominella , nd  levare  un’ U omo  di  vita, 

ateet- 
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,,  accetto  da  S.  Romualdo  l’afpriiìima  penitenza  di  pellegrinare  a-. 
,,  pii  nudi  al  Monte  Gargano,  ed  ivi  una  quarefima  intera  veftirdi 
,,  lacco,  digiunar  con  rigore,  dormire  interra:  fempiicetto,  ch’ei 
„ fu,  non  poteva  egli,  come  voi,  contentarli  diafpettare  fino  agli 
,,  ultimi  aliti  di  fua  vita,  ed  allora  ottenere  con  un  fol  cenno  quello, 
„ che  prim  i gli  coftò  tanto  di  viaggi , e di  ftrazj , di  mendicità  , e di 
,,  fquallore  ? che  dirò  di  Potando  gran  Vefcovo  Hracarenfe,  il  quale, 
,,  caduto  in  un graveecceifo carnale,  volle  con  fornaio  fuorolloro 
„ palefarloinunode’ Concili  più  nobili  di  Toledo?  non  fu  egliffol- 
„ to  a pigliarli  tanta  anfieta?  che  dirò  di  Fabiola,  gran  Princi- 
„ pelfa  Romina,  la  quale,  violata  una  famofa  ordinazione  eccle- 
,,  lia’lica , volle  con  fomma  fua  confufione  accufarfene  fu  le  porte  più 
„ frequentate  del  Laterano?  non  fu  elia  licita  a prenderli  tanto  af- 
„ fanno? 

Quella  è conghietrura  cavata  dalla  comparazione  delle  perfonta  ; 
perché  è più  verilìmile,  che  Uomini  di  quella  fantità,  e di  quella  dot- 
trina non  li  fieno  ingannati  ; e che  abbiano  penfato  al  proprio  mezzo 
deila  falute,  che  non  gii  Udii  peccatori:  eie  perfone  di  quell’ alta-, 
dottrina  non  hanno  confidato  in  una  confezione , chejpuò  farli  in  mor- 
te per  cenni,  fegnoc,  che  hanno  giudicato  elfere  difficile  una  valida 
confcllione  in  quel  punto:  di  modo  che  i peccatori,  i quali  fperano  di 
fare  una  valida  confefiìone nell’ora  direma,  anche  per  via  di  cenni, 
fono  pregiudicati  dall’opinione,  e dalla  fentenza  contraria  di  tanti 
Uomini  illullri,  dotti,  e fanti,  i quali  hanno  penfato  diverfamente. 
Qiiando una conchiufione  dee  inferirli  per  via  di  conghietture,  fe  fi 
può  dimoftrare,  che  la  conchiufione  contraria  abbia  pregiudizio,  fi 
dee  dimoltrare;  come  qui  il  Padre  Segneri,  che  può  dimoftrare  il 
pregiudizio,  che  ha  la  propofizione  de’  peccatori , loefpcme,  in  addu- 
cendoTefempio altrui;  e l’efempioappunto,  fecondo  la  dottrina  di 
Quintiliano,  c un  pregiudizio.  Oltre  l’ avere  portato  i’  efempio,  o 
pregiudicata  la  conchiufione  de’ peccatori,  portale  conghietture  in- 
trinfeche,  cavate à circunjlantia perfoua:,c ioè,  quelle  oabìtu : e di- 

ce così  ; 

„ Non  liete  voi  per  lunga  età  abituati  a bere  l’iniquità  con- 
„ quel  gran  diletto,  col  quale  un’ arfo  Lifimaco  trangugiò  quel- 
„ ia  coppa  d’acqua  follatagli  un  regno  intero?  non  liete  avvez- 
„ zi  a chiamare  le  voftre  colpe  opere  cii  onorata  cavalleria?  a com- 
„ piacervene?  a efaggerarle?  a efaltarle  co’ voilri  pari  ? ecomo 
„ dunque  fperare  poi  di  cambiare  ad  un  tratto  affetti  , e detta- 
„ mi  ; e di  avere  in  orrore  fopra  ogni  male  ciò , che  or  (opra  ogni  be- 
ne  tenete  in  pregio  ? a chi  prefumete  di  pervadere  voi  mifen 
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»,  quelle  cofe?  a fanciulli  credo  inefperti,  i quali  non  Tappano  ciò, 
„ che  fia  vero  fenfo  di  compunzione,  ma  conviene  anzi  perfuaderlo  a 
„ un  Girolamo,  il  quale  fi  ride  di  qualfìvoglia  penitenza  ferbata  im. 
„ morte , e dice  così  : Qtue  e fi  t/la  peemtentia , quatti  Coltoti  quii  acci- 
,,  pit , quia  Je  vivere  non  poffie  ampi  tur  cermt  ? convien  perfuaderlo 
„ ad  un’Agoftino,  il  quale  la  chiama  inferma  ; convien  perfuaderlo 
,,  ad  un  Bernardo  , il  quale  la  chiama  prefuntuofa  ; convien  per- 
»,  fuadcrloadun’ Ifidoro,  il  quale  la  chiama  fofpetta  ; ad  un  Ccfareo 
„ convien  perfuaderlo, ad  un’Ugone,adun’Ambrogio,  a unGrego- 
„ rio,  aunGrifoflomo,  adunTommafo,  & ad  altri  tali,  i quali  tut- 
„ ti  con  difpregio  apertitlimo  fc  ne  beffano  ► 

Quelle  fono  tutte circollunze  certe,  e manifelle,  da  cui  fi  rendo 
manifella la concliiufione dubbia,  cioè,  chei  peccatori  difficilmente _» 
faranno  in  morte  una  valida  confejfìone  , e anche  per  vii  di  cenni,  per- 
che, abbabitu,  è verifimile,  cheUomini,  per  lunga  età  abituati  a bere 
l’ iniquità  con  fommo  diletto , non  fieno  per  avere  nel  momento  olire- 
mo un’orrore  alla  colpa,  e un  dolore  (incero  d’averla  commelfa:  d 
di  flit , Uomini  avezzi  a chiamare  le  colpe,  opere  di  onorata  cavalle- 
ria, non  è verifimile,  cheinquelpuntogiudichinocliverfamente,  e-* 
che  condannino  per  cole  infami,  difonorate,  orrende,  fchitfofifiimc 
quelle  colpe,  che,  in  vivendo,  hanno  giudicate  cosi  onorevoli  ;econ- 
feguentemente  none  verifimile,  che  una  confezione  in  morte  fatta 
percennifia  valida  \ ah  affé  (itone , Ucmini,che  hanno  fempre  avuta 
un’atfezionealla  colpa  ,cne  non  fi  fono  rallegrati , fe  non  quando  han- 
no avuta  occafione  di  peccare  : à jludio , Uomini , che  non  fi  fono  oc- 
cupati, fenonin  penlàre,  come  peccare,  come  foddisfare  alle  pro- 
prie voglie:  ddittir , Uomini,  che  hanno  fempre  mai  efaggerare  le-» 
colpe,  edefultate,inpar!andocon  i pari  loro,  nonè  veriumile , che 
in  morte  con  una  llretta  di  roano  facciano  una  valida  confdTione-. , 
echeinun  momento  cangino  affezione,  perdano  la  memoria  de-»’ 
piaceri  , degli  ftudj  , de’  detti  , e di  quanti  diletti  hanno  avuto 
peccando,  che  ne  abbiano  orrore,  che  li  attriflino,  che  fi  dolgano 
dal  profondo  del  cuore.  Si  vede  di  qui,  che,  per  conghietturare,  fi 
debbono  congiugnere  più  circoftanze,  più  fegni , più  indizi  ; perchè 
una  circoftanza,  aggiunta  all’altra,  fa , che  una  riceva  verilimilitudine 
maggiore  dall’ altra. 

XVII.  Nella ftelfa Predica  al  numero  v.  il  Padre  Segneri  dimo- 
ftra  quella  conchiufione:  quanto farà  facile , che  nell'ora  ejlrema  i pec- 
catori ajfahti  dagli  fptritt  infernali  foccombano  alla  tentazione  ; e_* 
prende  le  conghictture  dagli  aggiunti  a' fatti  , cioè  , d comvara- 
tione  major  uni , minorimi , parium , la  quale  non  è intrinfeca  al  Tatto  ; 
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ma  è un’aggiunto,  da  cui  il  fatto  acquifta  verifimUitudlne , dice  dun- 
que così  : 

„ Ad  un  Monaco  Tanto  chiamato  Stefano,  il  quale  avea  tutta  Tua 
,,  vita  menata  in  umile  romitaggio,  orando,  falmeggiando,  fudan- 
,,  do,  e facendo  un  governo  aulterifiìmo  del  fuo  corpo,  rapprefenta- 
„ ronoi  Demoni  fu V ultimo  tanto  al  vivoogni  minuto  difetto  da  lui 
„ conimelfo , che  Io  concìurtero  fino  all’orlo  di  un’altadifperazione: 
„ lo  ftertò  fecero  ad  una  Vergine  Tanta  nominata  Aldegonda:  loftef- 
„ fo  fecero  ad  un  Vefcovo  Tanto  chiamato  Uberto,  e lofteflb  ad  al- 
,,  tri moltiflimi,  ch’è  foverchiodi  riferire:  orche  faranno  dunque 
„ eglino  contro  voi  ? Te  a voi  potranno  con  verità  rinfacciare  tanto 
„ confeflìoni bugiarde,  tante  comunioni  Tacrileghe,  tante  lafcivio 
„ sfacciate,  tante  detrazioni  temerarie,  e, quali  fui  per  dire, ogni 
,,  genered’empietà:  fìenterannofors’ ellì  molto, per  darvi  a crede- 
„ re , che  voi  già  fiate  fpediti  ? già  impotenti  a più  fperarc  ? già  ina- 
„ bilia  più  lalvarvi? 

Dalla  comparazione  degli  altri  tentati  in  quell’ora  eftreniafi 
rende  verifimile,  che i peccatori  faranno  in  quell’ora  alTaliti;  e dal 
pericolo,in  cui  fi  fono  ritrovati  altri  di  foccombere  agli  aflfalti  de’  De- 
moni, fi  rende  verifimile,  che  i peccatori  foccomberanno  ; malfima- 
men  te  che  la  coni  parazione  fi  fa  a minori  ad  majury  cioè , fe  coloro , de’ 
quali  v’era  minore  apparenza,  che  potelfono  foccombere,  fi  Tono 
veduti  in  tanto  pericolo  di  dannarfi,  molto  più  farà  verifimilo, 
che  ciò  Tegua  a’  peccatori,  de’ quali  d etreunjlantia  perforut, cioè t 
dagli  abiti  malvagi  loro,  e dalla  vita  partita,  v’  è una  molto  mag- 
giore apparenza.  Dopo  che  ha  egli  conghietturato  con  gli  aggiun- 
tia' fatti , cioè,  con  la  comparazione,  quanto Jta facile , che  t pec- 
catari  nell’  ora  ejirnnaaf  'aliti  dagli  fpirtti  infernali  fieno  per  foccom- 
bere , conghietrura  la  ftelìa  conchiufione  dalle  circoftanzc  intrinfc- 
che , maflimamente  dalla  circojlanza  dell'  abito  , eh’  è una  circoflanza 
perfonale,  e dice; 

„ Siete  pur  voi  fiati  ufati  a parlare  fpefTo  con  grande  audacia  in-* 
„ materia  di  religione  : qual  cofa  dunque  più  Facile  , che  allor  vi 
,,  artalga  lo  fpirito  d’ infedeltà , e che  vi  faccia  elìtare  nella  credenza 
,,  di  qualche  impercettibile  arcano?  più:  fietepur  voi  fiati  avvezzi 
„ ad  abufare  con  grande  irriverenza  il  nome  di  Dio;  qual  cofa  dun- 
„ que  più  agevole , che  vi  aflàlga  allora  lo  fpirito  di  beftemmia,  e cho 
,,  vi  faccia  acconfentire  con  l’animo  ad  alcuna  facrilega  maldi- 
,,  cenza  ? più  ancora,  più  &-C.. 

Dall  abito,  che  hanno  fattoi  peccatori  di  parlare  conaudacia  in-* 

materia  di  Religione, fi  rer.de  verifimile,  che  alTaliti  dallo  fpirito  dell’ 
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Infedeltà  , fieno  in  quel  punto  per  cllere  infedeli  : e che  avvezzi  ad 
abufare  con  grande  irreverenza  il  nome  di  Dio;  non  fieno  per  invo- 
carlo n quell'  ora  col  ri  fpetto  dovuto  , econ  1 umiltà  ricercata. 

X /I  IT.  Nella  Predica  della  Predeftinazione  egli  vuole  dimollrarc 
quella  conchiu  Itone:  che  Iddio,  quanto  afe  è difi’OjtiJJìmo  dijutvxr  tut- 
ti. quella  concaiufione,  eh’  è di  feoe,  fe,  a Colo  fine  di  renderla  più  fen- 
libile , fi  inette  in  contrpverlia , diventa  conchiufione  dello  fiato  con- 
gliietturale  ,e  può  manifefiarfi  per  via  di  conghietture,cioè,lì  pofibno 
efporre  fegn:  certi  f indizi  mamfefii,  prefonzioni  certe,  e circoftan- 
ze  evidentilUme,  da  cui  la  conchiufione  ofeura  fi  renda  chiara.  Il 
Padre Segneri  adunque  fi  ferve  in  primo  luogo  delle  conghietture— , 
che  fi  traggono  d perfona,  e dice,  che  Dio  è verace  : Do  verace— 
può  elfere  legno,  da  cui  li  renda  verifimile  , ch’eglifia  nifpofiiflìmo 
di  falvar  tutti,  ogni  qual  volta  eh’  egli  li  fia  dichiarato  di  volerò 
làlvare  tutti;  e appunto  egli  li  è dichiarato  di  volere  falvar  tutti  in- 
molti  luoghi  della  Scrittura:  rolla  oca  di  rendere  verifimile,  chi— 
Dio  fia  verace;  perchè  ft  potrebbe  dire,  che  tanto  è ofeura  quella— 
conchiufione:  Dio  è difpojlijlìmodi falvar  tutti ; quanto  quell’ altra; 
Dioè  var  ice  ; e il  Padre  Segneri  rende  verifimile  quella  conchiufio- 
nc , Du>  è verace , con  le  circoflanze  della  cagione;  dimofirando,  che, 
feavefie  cagionedi  dir  bugia  ,una  tale  cagione  porrebb'  edere  precifa- 
menteil  timore;ma  Dio  non  ha  timore  d’alcuno.perchèegli  è onnipo- 
tente ; e però,  non  avendo  ,e  non  potendo  avere  alcuna  cagione  di  dir 
bugia,  non  cagione  d’ impulfo,  non  cagione  di  raziocinamento  ; fegue, 
che  quella  conchiufione, Dio  è verace , (ia  certa  ; ora  da  quella  conchiu- 
fione certa, come  da  un  fcgno,e  da  un’indizio  evidente, li  rende  eviden- 
te i’  altra  conchiufione , che  iddio  fia  dtfpofltffimo  di  falvar  tutti  ; per- 
che egli  fi  è efprelTo  in  molti  luoghi  della  Scrittura , che  la  fua  volon- 
tà non  è,  che  il  peccatore  muoja,  e perilca;  ma  cheviva,  e fi  lalvi. 
Tutta  ladiflìcoltà  di  quella  conghiettura  confifteva  nel  rendere  veri- 
fimile, chiaro,  e manifello,  che  Dio  fia  veracitlimo.  la  qual  cofa— 
non  può  renderli  per  via  di  conghietture  più  verifimile,  quanto  in— 
cfponendo,  ch’egli  non  ha  Gigione  alcuna  d’eilcre  menzognero,  e— 
ubi  non  ejl  caufa , non  ejl  effettus  ; nel  rimanente,  elfendo  rcnduta  fui. 
libile  la  feconda  propolizione  , fi  rende  affatto  verifimile  dalia- 
feconda  anche  la  prima,  cioè , dall’  elTcre  Dio  verace , P edere  difpo. 
llilììmo  a falvar  tutti . 

Non  folamentc  daU’elfere  Dio  verace , fi  può  inferire  ,.che  fia  difi 
po fi  finto  di Jalvar  tutti  ; ma  dalle  altre  circollanze  perfonali.  Dall’ 
eli’ere  L’adre , come  da  indizio  , e da  fogno  certo  fi  può  inferire  la— 
ftdTa  conchiufione;  perchéipadri  foglionociTereelifpoliianon  deli- 

fi  e dexare. 
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dcrare,  fe  non  che  la  feliciti , e la  profperità  de’ figliuoli  loro:  «_> 
tanto  più  crefce  la  vcrilìmilitudine;  quanto  che  Iddio,  chefolocon- 
ccrrealla  creazione  deU’aniina,  è più  Padreanoi  dique’.lo,  che  (ie- 
ne i noli  ri  Genitori. 

Nè  fidamente  è Padre;  ma  è Padre  giu  fio’,  quella  è una  nuova.» 
circoftanzaaggiuntaailacircoftanzadelia  natura,  la  quale  fa,  che, 
fe  ancora  furti  pofiìbile,  che  in  qualità  di  Padre  potell'e  non  crtlro 
difpo'.lo di  faivare  tutti  ; in  qualità  di  Vadre  giallo  non  potrebbe  non 
avere  una  tale  difpolizione,  e una  tale  volontà. 

Inoltre  a fa  flit , ò (ia , ab  effe  eli  bui,  Iddio  mette  tutti  i mezzi , per 
falvnrci:  qui  per  rendere  inverilìmile,  che  Iddio,  mettendo  tutti  i 
mezzi  della  nollra  fallite,  nonfta  a ogni  modo  difpollo  di  falvarci; 
conviene,  che  l’A  vverfario  dica,  clic  Iddio  fi  ferve  per  falvarci  di  mez- 
zi , i q*i.ili  fecondo  il  luo  giudizio  fono  mezzi  di  perdizione:  e in  que- 
llo calo,  per  rendere  in  verifimilc  laconglvettura , non  ha  altro  argo- 
mento, fe  non  che  Talleri  re,  che  Iddio  abbia  opinione  di  poter  con- 
feguirc  il  fine  della  perdizione  coni  mezzi  di  falute:  la  qual  cofa,  av- 
vegnaché fciocc.iitlirna , fi  ribatte  dal  Padre  Scgneri,  in  unendo  la 
congliicttura  prefa  dagli  effetti , alla  conghiettura  prefa  dal  modo ; 
perche , die’ egli , Iddio  è pmdentiilìmo,  e non  può  voler’ adoperare 
tanti  mezzi  per falvar  tutti,  e infieme  volere,  che  qualch’un  non  lì 
fulvi  contali  mezzi  : ertemi  o Iddìo  prudenttfimo  da  una  parte,  e dall’ 
altra  elfeodo verace, attendo  Padre , elTendo giujlo-,  e mettendotan- 
ti  mezzi  per  falvarci,  linee  conghietturare,  che  non  abbia  nè  altro 
penderò,  nè  altra  fpcranza,  fenonche  l’ diro  felice  di  noftra  falvez- 
7.a:  per  lo  quale  moti  voi  mezzi  di  noftra  falute,  alcuni  fono  aperti  per 
via  di  Prediche, di  correzioni  fatte  da’Confeftori, da’ Dimettici, da’Su- 
periori  : alcuni  altri  fono  afeofi , fatti  per  via  d’ ispirazioni  interne  ; el 
fe  non  volerti-  Dio  la  noftra  falute, confeguentemente  potrebbe  fervidi 
di  quelli,  e non  di  quelli  ; darli  inuntempo,enon  nell’altro;  conferirci 
aiuti  meno  atti , e meno  giovevoli; potrebbe  non  impiegare  tanti  mini- 
llri,  non  cuftodirci  coni  Tuoi  Angeli,  non  afpcttarci  a penitenza  dopo 
il  primo  peccato  : fe  non  aveffe  ima  volontà  prontiffìma  di  falvar  tutti , 
con  quale  prudenza  fi  efporrebb’egli  al  giudizio  noftromedefinio,  in 
dicendo,  quid  pomi  facere , & non  feci?  la  qual  cofa  fa  conofecre, 
che  non  fola  niente  egli  ci  dà  i mezzi  per  falvarci  ; ma  che  non  nclafcia 
alcuno,  clic  polla  conferite  alla  llclla  noftra  fallire , non  promette,  non 
minacce,  non  allettamenti,  nonterrori,  nonefempj,  da  cuiabbiamo 
vedutoli  fine  profpcro  de’ giudi,  e l’infelice  de’ peccatori:  quejti  fo- 
no  tutti  fegnt,  indizi , conghietture , pre  funzioni , argomenti,  da  cui  Jt 
rende  vcriJÌMileJtno  all’  evidenza , chela  volontà  di  Dio  è pronti  fi»'* 
fi  falvar  lutti  • Il 
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Il  P.Segneri  (9) , per  renciere.inci.tr  più  veiifimilelacongniettura, 
fi  ferve  porcia  dellafinzione , la  quale  fu  duegrandi  effetti  : il  primo  è, 
che  con  la  finzione  lì  rende  fenlibile  la  propo/ìzione , che  dee  inferirli 
pervia  di  conghietture:  il  fecondo,  che  da  ella  ne  viene  quell’ effetto 
d.’  equità ,,  che  li  dcfidera  : dice  adunque  cosi  : 

„ Kapprefentatevi  un  Cacciatore,  il  quale  corra  anelante  dietro 
,,  una  Fiera,  ch’or  la  tracci  per  balze,  ora  la  fegua  per  piani,  or  la-. 

,,  cerchi  per  le  caverne  : che  le  abbia  da  una  parte  tele  le  ceti,  che  dall’ 

„ altra  le  abbia  lafciatii  cani  ; eh’ ora  gridi  per  atterrirla,  ora  taccia 
„ perafficurarla,  ora  mirila  per  colpirla  ; e che  però  fi  difciolga  tut- 
toinfudori,  enol  cari  ; s’ infanguini tra’ pruni,  enon  fi  rimanga-.: 

„ potrà  mai  cadervi  in  fofpetto,  ch’egli  non  fia  vago  di  prendere  una  1 

tal  Fiera  ? nell'uno  dirà , eh’  egli  ufi  tante  fatiche,  non  a fine  di  aver- 
„ la  nelle  fue  inani . ma  a fine  di  non  averla  ; perchè  , fe  non  volev’  al- 
,,  tro  che  queffo,non  accadeva,  ch’egli  fi  moveffe  di  cafa  : p >tea  rima- 
„ nerfi  tra  le  fue  piume , potea  domi:  re  i fuoi  fonni , fenza  ufeir  fu  l’al* 

„ bapiùcrudaagelar  tra’ ghiacci  ,.ed  a perderli  tra  i dirupi  : orbene. 

„ Iddio, per  averci  nel  Paradifo,fa  comeque’CacciaxorÌ,i  quali,  quan- 
,,  dononpoffono  raggiungere  la  Fiera  per  una  ffrada,  la  tracciano 
„ per  cent’ altre:  ld  faci t Deus , quoti  Venatores  folent  fucere , fono 
,,  parole  di  San  Giovanni  Grifoftomo  , qui y quando fugacijìnna  captu- 
„ que  dijfìcillma  infed  antur  ttiiimalia , non  una  via , feti  dtverfis , 'ir 
„ per  contraria  pleruwque  appredtutaur , ut  fi  allerum  elfugerint , ir z— 

,,  ai  ter  uni  incielata:  anzi  egli  li  è confumato,  fi  è infanguinato  , fii 
,,  impiagato  , fi  è lacerato,  per  averci:  che  fegno  è dunque  ? non  è 
,,  nunifeitilfimo  fegno,  ch’egli  ci  vuole  ?fe  non  ci  avelie  curati,  potea 
,,  reftarfenein  Cielo,  non  accadeva  feendere  in  terra:  a che  fine  tol- 
„ lerare  tanti difagi , di  fame , difcte,-di  freddo,  di  arfure,  di  nu- 
„ dita,  di  viaggi,  difpine,  di  flagelli,  di  chiodi?  non  potea  rifpar- 
,,  miarfi  tanti  dolori  ? 

Qiiella  finzione,  la  quale  da  Quintiliano  ora  fi  chiama  col  nome  di 
tefi,  e ora  d’ ipotefi',  c da  Erinogene  divifioue , e fuddivifime  , in- 
quanto che  con  la  finzione  ì’  intelletto  non  confiderà  la  cofa  foiamente 
corn’è,  ma  come  potrebb’eflere  ; ha  virtù  di  rendere  fenfibile  il  pof- 
libiledi  eHa,edi  ottenerequell’effettod’equità,  che  fi  rapprefent.i— 
per  mezzo  nella  finzione..  Se  un  Principe  comanda  a un  Capitano  di 
non  muoverli  dal  pollo  , dove  li  truova  di  guardia;  e il  Capitano,  in 
veggendo  il  Principe  affaldo  da’  nemici , abbandona  il  pollo , e accor- 
re per  difenderlo,  li  dee  inferire,  che  non  ha  difubbidiro:  ma  quella 

E e 2 illa- 


(9;,  Pi  Sentieri  Eredita  trenttjìrnaprim*  ne!  Metter  A)  dopo  !»  perrtentea  di  Enfiate. 
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illazione,  che  è I*  effetto  d' equità  da  indurli,  fi  renderà  fenfibile  con 
la  finzione , fingendo , che  il  Principe  averte  preveduto  quell’  acciden- 
te; edefponendo,cheil  Principe,  fé  a vertè  preveduto  d’ edere  alfali- 
to,nonavrebbecomandatoalCapitanodi  non  muoverli  in  modo  al- 
cuno dal  pollo;  anzi  gli  avrebbe  ordinato,  che  fteflè  pronto,per  accor- 
rere alla  difefa,  quando  lovedeflèaffalito:  così  con  la  finzione  fi  rende 
fènlìbi  I e l’effetto  d’ eq  ui  tà . Ora  i l Pad  re  Segneri,  che  ha  finto  un  Cac- 
ciatore , il  quale  corre  anelante  dietro  una  fiera  &c.  con  tale  finzione 
inette  rottogli  occhi  quanto  fiainverifimile,  che  Iddio  non  voglia,, 
fai  vi  quelli , per  cui  adopera  tanti  mezzi , ordinati  alla  Calvezza  loro: 
equi,  per  rendere  vieppiù  verifimile  la  conghiettura,  vi  aggiugno 
i confeguenti  : nel  modo  appunto  che  nelle  caule  criminali , oltre  li-, 
confiderazione  di  tutte  le  circoftanze,  fi  confidevanoi  confeguenti  del 
fatto , eia  cui  fi  rende  ogni  volta  più  verifimile  il  fatto  medefimo  ; cosi 
in  questa  caufa,  oltre  la  confiderazione  delle  altre  circoftanze,  da  cui 
fi  è renduta  più  che  verifimile  la  conghiettura,  che  Iddioabbia  lavo- 
Iontàprontirtìmadifalvarci,  il  Segneri  ha  confiderati  i confeguenti 
dei  fatto , da’  quali  fi  rende  Tempre  più  verifimile  la  fua  conghiettura  : 
ficcome  adunque  i confeguenti  del  fatto  d’ andare  a caccia  Cono  le  fa- 
tiche, e ifudori  del  Cacciatore;  cosi i conseguenti  dell’andare  Gefu 
Criftoin  traccia  d’anime  fono  i fuoi  fuaori,  le  fue  pene,  il  fangue  fpar- 
fo  &c.:  e ficcome  da’ confeguenti  fi  fuole  nelle  caufe  criminalicon- 
ghietturareja  volontà  di  colui,  eh’ è chiamato  in  giudizio;  cosi,  ef- 
fondo Gefu  Crifto  quegli,  di  cui  fi  cerca  la  volontà  nel  giudizio,  che 
dee  farli  da  noi  ; da’ confeguenti  del  fatto  fi  conghiettura  la  fua  vo- 
lontà, cioè,  da’ fudori , da’ patimenti , da’ laceramenti,  dallo  fpar- 
gimento intero  del  fuo fangue,  che  fono  i confeguenti  dell’ effer’ egli 
andato  a caccia  d’anime , fi  conghiettura  la  fua  volontà  di  falvarle . 

XIX.  Tutti  quegli  arrifizj,  che  fi  ufano  nelle  caufe  criminali, 
ò per  accufare,  ò per  difendere  un  Reo,  portono  introdurfi  da-.’ 
Predicatori  nelle  Prediche,  quando,  òaccufano,  ò difendono i pec- 
catori ; e in  qHello  modo  tutti  gli  artifizj  di  conghietturare  in  quaiun- 
quecaufa  polfono  fervire  in  ogni  Predica:  e di  qui  fi  può  vedere, 
quanto  irragionevolmente  penrtno  coloro,  i quali  non  vogliono, che 

Sfli  ftari  oratorj  fieno  cosi  neceftarj  a’  noftri  Oratori,  coni’  eranonecef- 
arj  a’ tempi  di  Cicerone,  di  Dcmoftene,  e degli  altri  Oratori  anti- 
chi: eficnuocofa  manifefta,che.dcbbono  anche i noftri  Oratori  più 
volte  conghietturare  un  fatto.  Certamente S.  Agoftino ( io ) dice, 

che 

{ ltt)Judicentur  in  confpiSu  t no  , hoc  enim  f alluni  efl,  cum  impii  od  e am,  qua  vide - 
tur  bommibue  , felicitatati  pervenerunt . S-  Agoiimo  riferito  dii  Padre 
Nicola*  Caf uccido  Franzcfc  nelle  Prediche  deil’A v vento . 
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Dello  S tato  C ongbìetturale . ni 

chei  peccatori  fortunati  fono  condannati  da  Dio  a effere  felici:  po- 
irebbe  adunque  un’  Oratore  facro  conghietturare , in  qual  modolìa_. 
già  feguito  il  giudizio  invifibile  di  Dio  ; e dimoftrare,  che  la  felicità 
ù’ un  peccatore  è un  fegno  evidente,  eh’ egli  fi  allontana  dalla  Patria 
beata  ; nel  modo  appuntoche,  fe  un  figliuolo  fuggitivo  falifse  fopra 
una  Nave,  che,  facendo  vela,  averte  il  vento  in  favore , il  favore  del 
vento  non  fervirebbe,  che  ad  allontanarlo  da’ Genitori;  e farebbe  un 
fegnonon  d’un  corfo  fortunato,  mad’un  bene  ereditario  perduto. 
Partiamo  a un'altro  efempio:  ponghiamo , che  un’Oratore  facro  volertc 
conghietturare, che  i peccatori  ottinati  già  fono  dannati  : come  farebbe 
a conghietturare  quello  fatto  ? lenza  dubbio  nel  modo, che  farebbe  Ci- 
cerone per  conghietturare  un  fatto  criminale  prendendo  le  congliiet- 
ture  à c/tu fa,  d perfona,  i fa  fio.  Conghiettorando  àcau  fa,  egl  i cerche- 
rebbe,qual’  è la  cagione , per  cui  i dannati  fono  dannati , e troverebbe, 
che  non  è altra,  fe  non  che  l’elìere  morti  oftinati  nel  peccato  : non  fono 
dannati  per  eflerc  (lati  ricchi  ; ma  per  avere  mal’  ufato  delle  ricchezze, 
cioè,  per  averle  fatte  fervire,  ò a qualche  prepotenza , ò a qualche  op- 
prelììone  di  pupillo,  ò a qualche  violamento  d’onellà  : nè  meno  fono 
dannati, peravereavutogradoonorevoleinqueftoMondo;  non  per 
effere  (lati  nè  Confoli,nè  Senatori,  nè  Principi,  nè  Re,  nè  Imperatori , 
nè  Pontefici;  ma  pera  ver  fatto  fervire  il  grado  loro,  6 alla  vanità,  ò 
allafuperbia,  òall’ingiuftizia,  bali’ incontinenza,  ò alla  rapacità, 
ò ad  altro  vizio  anche  più  enorme  • anzi  nè  meno  perciò  fi  fono  final- 
mente dannati  ; ma  bensì  per  Pollinazione  di  non  avere  fatta  peni- 
tenza delle  colpe  loro:  Pollinazione  è la  cagione  della  finale  danna- 
zione , quindi,  fe  Iddio  reflituirte  Giuda  in  quello  Mondo,  egli  torne- 
rebbe a tradire , e adoperarli:  fe  richiamane  Antioco  in  vita,  egli  di 
bel  nuovo  contaminerebbe  ifacri  Altari,  e farebbe  crudelmente  mo- 
rirei fette  Fratelli  Macabei  ; non  perchè , fe  fulfero  come  noi  viatori, 
non  potelfono  pentirli  ; ma  perche5,  elfendo  oftinati  nella  colpa  loro  , 
nondarebbonocanipoalla  divina  mifcricordia  di  fcanceilarli  dal  li- 
bro della  dannazione  : ora,  fe  i peccatori  vivono  oftinati , che  cagione 
manca , per  cui  non  fienogià  dannati  ? non  la  volontà , eh’  è rifoluca  di 
non  volerli  pentire  ; non  il  peccato , che  già  fono  immerli  nel  profon- 
do dell’ iniquità  ; non  Pollinazione,  chegià  non  fi  rendono,  nè  alle 
attrattive  della  grazia,  n:  alleperfuahoni  d’ alcun  fedele  minillro  di 
Dio.  Potrebbe  inoltre  conghietturare  lo  llelfo  fatto  à per  fona,  e cer- 
care, quali  fieno  coloro,  che  già  fono  dannati:  dannati  potrebbe^ 
dire  fono  tanti  Grandi,  tanti  Re, tanti  Monarchi,  ne  quali  Iddio 
non  ha  confiderato  nè  la  Grandezza,  nè  la  Corona,  nè  la  Potenza-.; 
ma’l  foio  peccato;  non  fono  nell’  Interno,  ò per  infamia  degli  Ante- 
nati 
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n:  ti  loro,  ò per  colpa  della  Patria,  ò per  iftigazione  di  perfone  nemi- 
cl.e  ; ma  vi  lino  perchè  ru  belli  a D;o,  perchè  accecati  negli  errori, 
e indurati  nel  peccato.  Potrei  beconghietturare  à fatto,  c cercare, 
in  qual  luogo,  inqiial  tempo,  in  qual  modo,  ci  n qual’  ajuto  hanno  pec- 
cato i peccatori  dannati,  e dire,  che  in  quella  oltirazicne  ftelfa,  fi 
truovanoi  peccati  ri,  eie’ q ali  difeorre , frequentano  aneli'  di'ti  luo- 
ghi medefimi  o’iniquità  , impiegano  tutte  le  ore,  e tutti  i momenti 
ne’ pensieri  di  fod  distare  alle  voglie  loro  ; non  li  fervono,  che  di  perfo. 
ne,  le  quali  aoulano,  e Infingano  Doro  deliderj,  e feconuano  leloro 
voglie.  Potrebbe  conghietturarc  dupli  aggiunti  a'  fatti , cioè,  dalla 
compar-zi  ne  de’ maggiori , de’ minori ,. eie’ centrar),  e degli  eguali,, 
e cercare:  fei  peccatori  già  dannati  fieno  peli’ Inferno  per  colpe  di- 
verte da  quelle,  in  cui  li  truovano  i peccatori  prefenti  ; fe  quelli  fi 
fruovino  per  maggiore  numero  di  colpe  ; fe  quivi  li  truovino  perfone 
della  llella  profellione,.  della  flefs’ arte,  deiio  llcllb  grado.  Potreb- 
be congnietturare  da'  conJèguentiyc  cercare,  quali  legni  feguilfero,  do- 
po che  i dannati  peccarono,  mentre  vivevano  ; e dire, che  peccavano, 
pufeia  ridevano , pofeia  lì  compiacevano  della  colpa,  fe  ne  invaghi- 
vano , la  riponevano  tra  le  azioni  d’ onore  &c..  Potrebbe  conghiettu- 
jore  dalla  finzione fingendo,  che  que’  dannati  non  fuiì'ero  anchty 
dannati , e ueiilferolevocide’  Predicatori,  ede'  Direttori  d’anime;, 
e dire , che  fi  belferebbono  della  parola  di  Dio,  e delle  ammonizioni 
in  quel  modo ,.  che  ora  li  beffano  i pece  : tori  oilinati . Potrebbe  con- 
ghietturare  da  tutti  e nove  i luoghi  infegnati  da  Cicerone  , dichiarati 
ai  numero  14. , ne’  quali  li  cercano  le  cagioni ,.  per  cui  un  fatto  lia  fe- 
guitoin  quello  modo,  e non  in  quello  , con  quelli  ajuti,  e non  con-, 
quelli  &c.  Infomma  lì  potrebbe  conghietturare  quello  fatto,  citi 
peccatori  ijhr.au fieno  dannati , nel  mono  che  da  Cicerone  lì  conghiet- 
tura,  che  un  fatto  lia,  e non  lia  : dopo  le  quali  conghietture  il  facto- 
Oratore  potrebbe  dire,  che , fe  ditferifcono  i peccatori  dannan  do-.- 
quelli,  che  ora  vivono,  la  differenza  non  li  dee  prendere  dalla  parte 
de’peccarori  ; perchè  oftinati  fono  quegli,  oilinati  fono  quelli;  ma 
dalla  parte  di  Dio .,  che  agli  uni  non  dà  più  campo  di  far  penitenza  ; c 
agli  altri  dà  anche  e tempo,  e luogo,  e grazie  per  convertirli  : e fe  i 
peccatori  della  terra,  i quali  potrebbono  convertirli,  vogliono  vivere 
oilinati , non  dilferilcono  da  coloro , chegià  fono  dannati , per  propia 
elezione  ; ma  per  l’elezione  divina,,  che  non  gli  lu  finalmente  an- 
cora condannati. 

XX.  I l Padre Segneri  nella  ftelfa  Predica  della  Predertinaziòno- 
v.uol’ appunto  conghietturarequefto  farro , cioè-,  ebei peccatori  hanno- 
du.Dio  grazile  coptofijftme , con  cui  fulvarjì:  quella  propofizione  po- 
lla 
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Ila  in  controverfia  ha  fiato  conghietturale  ; perdi; , quando  li  con- 
troverte una  cola  certa,  la  cofa  certa,  come  controverfa,  diven- 
ta dubbia;  fe,  per  efempio , fi  controverte  , che  Iddio  Jìa  buono  ; 
quella  propofizione  di  fatto  , Iddio  è buono  , è certifiìma  , ed  è 
eli  fede:  ma,  fe  per  renderla  in  qualche  modo  chiara  anche  con  le_> 
conghietture,  l’ Oratore facro  vuole  metterla  in  controverfia,  fog- 
giace  alla  controverfia  conghietturale:  e cosi  ogni  conchiufione  di 
fattocerto,  certifiìma,  e di  fede;  fe,  perfare,  che  fi  renda  in  qual— 
chemodo  evidente  per  via  di  conghiettura,  fi  mette  in  controverfia  , 
ella  foggiace alla  controverfia  conghietturale,  e fi  rende  in  qualche-» 
modo  evidente  d’evidenza  morale  per  via  di  conghietture.  li  Pa- 
dre Segneri  (11)  adunque,  controvertendo  quella  conchiufione-» 
manifefta,  e certa,  che  i peccatori  hanno  da  Dio  grazie  coptojijjìme  , 
con  cui  falvarjty  dee  fupporla  dubbia,  e renderla  manifella  per  via 
di  conghietture;  eappuntola inferifcejierviadi  conghietture  in  di- 
cendo: 

,,  Vi  dolete  dunque  di  avere  penuria  grande  di  ajuti,  voi,  chefic- 
„ tenuti  nel  cuore  del  Cri  llianelì  mo,  in  una  Città  sì  eletta,  inunfe- 
,,  colo  sì  erudito,  e molti  ancor  di  famiglia  cosi  cofpicua?  e quanta 
„ notizia  vi  ha  Iddio  donata  di  fe  con  tanti  oracoli  di  Scritturo? 
,,  quanta  con  tante  dichiarazioni  di  Concili  ? non  pafl'afte  la  maggior 
„ parte  di  voi  P età  più  pericolofa  fotto  la  tutela  di  parenti  fingolar- 
„ mente gelofi del  vofiro  bene;  dì  maeftri  tutti  applicati  al  vofiro 
„ profitto?  crefciutipoiadetàpiùmatura,  quanta  comodità  vi  lì  è 
„ offerta  di  ben’ operare  in  tanta  abbondanza  di  Padri  fpirituali  atta 
,,  ad  indirizzar  la  cofcienza  ? in  tanta  coppia  di  Predicatori  divoti, 
„ acconcia  ad  infervorar  la  voilra  freddezza  ? in  tanta  dovizia  di  libri 
„ pii,  opportuna  ad  allattarla  voilra  pietà?  in  tanta  moltitudine  di 
„ Uomini  religioli , avida  d’ impiegarli  in  vofiro fervizio?  Vimanca- 
„ no  forfè,  ò tribunali  d’ alìoluzione  , fe  volete  fcaricar  la  vollr* 
„ anima  dal  pefo delle  colpe;  6 Chiollridi  folitudine  , fe  volet<*-» 
,,  rimuovere  il  vollro  cuore  da’ tumulti  del  Mondo  ? e che  fan-. 
„ del  continuo  quegli  Angeli  tutelari,  cheavete  a lato,  fe  non  rn- 
,,  citarvi,  or’a  fchivare  quel  vizio,  or’ ad  efercitare  quella  virtù, 
„ or’afuperar  quella  tentazione,  or’ ad  imitar  quell’dempio ? Id— 
,,  dio  medefimo  con  le  Tue  illuff  razioni  interiori  quanto  fi  adopera-» , 
,,  affine  di  agevolarvi  la  fai  vazionc?  lafciaegii,  per  cosi  dire,  mez- 
„ zo  intentato?  ora  vi  alletta  con  gl’  inviti , ora  vi  fgotncnta  con  le 
,,  minacce,  ora  vi  follccita  co’ rimproveri,  or  vi  lulìngacon  le  pro- 
li fpi- 
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,,  fperità , or  vi  (limola  co’ flagelli.  Vocat  undique  ad  compirne* , 
,,  così  dille  S.  A golìino,  vocat  undtque  ad  peoni  tenti,  m , vocat  bene- 
„ fiJit  Creatura , vocat  per  leftoremf  vocat  per  traclatorem , vocat 
„ per  immuni  cogitationem , kom/  per  flagellum  corrept tonar , werff 
„ per  miCencordumconfalattoMS  . Évoi  vi  lamenterete  di  Dio? 

Quelle  fono  conghietrure  cavate  a circunf lamia  per  fona , cioè', 
dall?  fola  ciicoftinza  perfonale  eie’  fatti , d fittit  : e già  fi  fa,  che  il 
fetto  dubbio  li  manifella  per  mezzo  del  fatto  ctrto;  il  fatto  ofeuro 
per  mezzo  del  fatto  chiaro:  eche  il  fatto  certo,  e chiaro  ferve  d’in- 
di'io,  di  Pegno,  di  conghiettura,  ed  eziandio  di  prefonzione,  pet 
inferire  il  fatto  dubbio,  e ofeuro:  s’è  dubbio,  per  efempio,  cho 
ClodiolialLtouccifoda  Milone,  quello  fatto- dubbio  fi  conghiettu- 
ra col  mezzo  d’altri  fatti  certi,  i quali  fervono  d’indizio,  e di  fegno,. 
per  inferire  il  fatoo  dubbio.:  fe  dijje  di  volerlo  uccidere,  la.  ctrcojlan - 
za  del  detto  ferve  d’indizio,  per  inferire,  chef  abbia  uccifo:  fe  fu  ve- 
duto con  armi , con  gente  armata , con  amici  nel  luogo,  dov’è  feguito 
l’ omicidio  ; queftlfatti  certi  fervono  di  fegni , e d’ indizi-,  per  inferire 
il  fatto  ofeuro.  Non  folamente  ab  Ut , qu<t  gefia  funi , fi  puòcon- 
ghietturare  il  fatto  ofeuro;  ma  la  conghiettura  fi  rende  anche  più 
veemente,  fe  fi  unifceallecircoflanzedeila  cagione;  perchè  farà  più 
verifimile,  che i fegni  d’ ellerfi  veduto  Milone con  gente  armata , e-» 
con  un  ferro  infanguinato  nel  luogo,  dove  fu  uccifoClodio,.  fieno  fe- 
gni, ch’egli  tia  L’uccifore;  quando  i fatti  fi  unificano  alia  cagione,  e 
ndiniodri  ,che  traCiodio,  e T4i  Ione  palla  va  no  nimicizie  implacabi- 
li: ne  fempre,dice  Cicerone,  fi  debbe  ufarc  ogni  luogo  delle  conghiet- 
ture,per  conghietturare un  fatto;  ma 6 quello,  ò quello, che  l’Ora, 
tore  giudica  più  fpedicnte  ; così  il  Padre  Scgneri,  il  quale  vuole/ 
inferire  per  via  di  cenghietture , che  i peccatori  hanno  da  Dao  gra- 
zie copiojìjlhne  per  falvarfi , fi  ferve  in  quello  luogo  della  fola  cir- 
ccllanza  perfonale , prefa  à ftflit  : e ficcome  i fatti  fi  confiderano  ne* 
tre  tempi,  cioè , fi  confiderano  i fatti  palfati , i fatti  prefenti , e i fu- 
turi ; così  il  Padre  Segneri  conghiettura , che  i peccatori  hanno  da  Dio 
grazie copiojìfsimc per falvarjiy  conliderandole  grazie  date  da  Dio 
in  tutti  i tempi  appunto  per  falvare  peccatori.  Certamente  dalle  gra- 
ziegià  date,  a jacitsì  fi  dee  conghietturare,  che  i peccatori  hanno- 
grazie copiolìlhme  da  Dio:  ora  , dice  il  Segneri , ecco  legvazie  certe,, 
chi  re,  innegabili  , che  Iddio  vi  ha  date,  o peccatori:  vi  ha  fatto • 
nafeere nel  cuore  del Crtjìianejtmo , quella  è una  grazia  certa,  che  ri- 
guarda il  luogo  in  generale  : in  una  Citta  c Ittta , q ucfla  è grazia  certa, 
che  riguarda  illuogo  particolare:  tn  un  Secolo  erudito , quella  è gra- 
zia , che  riguarda  U tempo  : e molti  di  famiglia  cofpicua , quella  è gra- 
zia» 
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zia,  che  riguarda,  ò i beni  ellrinfeei  di  fortuna  fecondo  alcuni,  ò 
i beni  intrinfeci  di  natura  fecondo  altri  : vi  ha  donata  notizia  di  fe 
con  tanti  oracoli  di  Scritture , e tante  dichiarazioni  di  Concilj , quella  è 
grazia , che  riguarda  gli  abiti  : vi  ha  dati  parenti  gelofi  del  vojlrobene  , 
che  vi  hanno  cujloditi  nell'  età  più  pencolo  fa , quella  d grazia,  che  ri- 
guardai beni  di  natura;  vi  ha  dati  Maehrt  tutti  applicati  al  vofiro 
profitto,  quella  è grazia,  che  riguarda  la  circollanza  del  vitto:  vi  bit 
dati  nell'  età  più  matura  Padri  Cpirituali  atti  a indirizzare  la  vojlraj 
cofcienza , rjudla  ègrazia,  che  riguardai  beni  mezzani,  che  foglio- 
no  dirli  beni  di  fortuna,  tra’ quali  fi  ripongono  gli  amici,  cerne  ap- 
punto delle  anime  fono  i Padri  f iriruali:  vi  ha  dati  Predicatori  ac- 
conci a infervorare  la  v^jlra freddezza , quella  è grazia,  cheriguar- 
da  gli  deiìi  beni  di  fortuna:  vi  ha  dati  libri  opportuni  ad  allattare  li t 
vojira  pietà , quella  è grazia,  die  riguarda  la  circollanza  dello  Hu- 
dio,  e dell’applicazione;  vi  badati  tribunali  per  ajj  ol  vervi  dalle  col- 
pe, quellaègrazia , che  riguarda  la  circoli  mza  del  conliglio;  vi  bei 
dati  Lbtojlri  per  rimuovere  i vtjln  cuori  dal  tumulto  del  Mondo , quella 
è grazia , che  riguarda  la  della  circodanza  del  conliglio:  vi  ha  dati 
Angeli  tutelari , quella  e grazia,  che  riguardala  circollanza  di  fortu- 
na, fotte  la  quale  fono  comprelì  gli  amici , erutti  coloro,  che  fervo- 
no, ò a cagionare  la  nodra  felicità,  òaconfervarla:  Iddio  me  de  fimo 
vi  ha  date  ìllufir azioni  interiori  : Iddio  mede/imo  ora  vi  alletta  con  gl' 
inviti , oravi  (gnmenta  con  le  minacce  &c.  que  le  fono  tutte  grazio, 
che  riguardano  la  circodanza  del  fitto;  così  da  quella  circodanza  di 
perfona,  che  li  dice,  a fatta,  dimoftrando  lecofefatre  da  Dio  col 
mezzodi  tutte lealt  ecircolljnze,s’infcrifce,che  i peccatori  abbiano 
da  Dio  grazie  copiofiCsime per falvarfi ; perche' tutte  le  fopranomina- 
tc  grazie  fono  certe,  manifede,  innegabili,  palpabili,  le  quali  pof- 
fono fcrviredi fegno,  d’indizio,  di  conghiettura,  di  prefonzione,  e 
d’ argomento,  per  inferire  la  conchiufione  dui  bia  : le  quali  quanto  fo- 
no in  maggior  nume.o,  altrettanto  rendono  la  congniettura  più  ve- 
r ili  mi  le,  e più  veemente.  Si  vede  adunque , che  gli  Oratori  /acri  più 
volte  congbicttur  ano  i fatti , nei  modo  che  nellecaufecriminali  li  c>.n- 
ghietturano anche i fatti  ; e che,  fe  Cicerone,  il  quale  doveva  con- 
gnietturareunfatto,aveva  necellìtà  difervirli  de’ luoghi  dello  dato 
conghietturale  ; anche  gli  Oratori  facri  hanno  quella  necellìtà. 

XXI.  Che  fe  i luoghi  dello  dato  conghietturale  fervono  per  con- 
ghi  etturare  i fatti  ; fervono  anche  per  conghictturare  il  pollibile  , e 
per  conghicttuvarc  il  futuro;  perchè,  fe  il  fatto  lì  conghiettura  «alle 
circoltan7e  della  cagione,  della  pedona , e dei  futto  flelfo , anche  il 
polli  bile  li  conghiettura  dalla  cagione  pcflibile,  dalla  perfona  poflibi- 

F f W, 


zi 6 Deputazione  IV. 

le,  e dal  fatto  poffibile  : ancne  il  futuro  fi  conghlettura  dalla  cagione, 
che  farà  per  edere,  dalla  perfona,  che  farà  pereflere,  e dal  fatto, 
clic  farà  pereffere. 

XXII.  Ma  fermianci  nella  (leda  propofizione  del  Padre  Segneri, 
che  / peccatori  hanno  da  Dio  grazie  copio fifsime , per  falvarfi.  Quella 
conchiulionc  non  fidamente  può  provarti  ab  effe  (libai , eh’ è una  cir- 
codanza della  perfona,  che  riguarda  le  cofe  fatte  dalla  perfona;  ma 
può  provarli  a caufa , in  cercando  la  cagione  precifa,  che  muovo 
Dio  a dare  legrazie  a’peccatori.  Iddio  certamente  fi  muove  dalla  flef- 
fa  lua  bontà:  quella  è la  cagione,  per  cui  egli  fi  muove  a darri  lo 
fuegrazie:  ora  li  può  dimoi!  rare,  chela  divina  bontà  è un  fonte  pe- 
renne, da  cui  incellàntemente  diri  vano  legrazie;  cche,fenelPordi- 
re  deila  natura  fanafcerc  il  fuo  Sole  con  tutta  la  fua  luce  tantofopra 
i giudi , quanto  fopra  i peccatori , Sileni  fuum  oriri  facit  fifper jujlor , 
& inalo:  ; Umilmente  nell’ ordine  della  grazia  dee  inferirli,  cho 
faccia  nafeere  il  Sole  dalla  fua  grande mifericordia  tanto  fopra  gli  uni, 
quanto  fopra  gii  altri  ; perche  l’amore  fuo  c infinito,  incomprenlibi- 
Ic,  ed  egli  dà  legrazie,  mollo  dal  fuo  amore,  e non  da  alcuno  merito 
noltro:  cosi  ,aggiugnendoli  la  circodanza  della  cagione  aila  circo- 
ftanza  degli  eftetti,  ch’è  l’ottava  circodanza  perfonale;  l’uniono 
dell’ una  circodanza  all’altra  rende  più  veri  li  mi  le  la  conghiettura-.. 
Può  anche  provarli  ti  fatto  , cioè,  dalle  circodanze  femprc  affille  al 
fatto,  einfeparabili  da  elfo,  quali  fono  primieramente  le  cagioni', 
c poi  quelle,  che  fervono  per  legno  nianifedativo del  fatto;  ondo 
tutte  le  cofe  fatte  da  Dio  (delle  quali  abbiamo  parlato,  egià  lo 
abbiamo  confidente  come  circodanze  della  perfona,  inqunntoche 
1* effetto,  il  quale  diriva  da  una  perfona  , fi  confiderà  come  circo- 
danza  di  ella  ) debbono  dirli  circodanze  del  fatto  medelimo;  per- 
chè tutti  i fatti,  che  li  prendono  per  fegni  , e per  indizi  d’ un’al- 
tro fatto,  fi  dicono  anche  circodanze  dei  fatto,  come  abbiamogli 
infegnaro  ( 12  ).  Tutte  le  grazie  adunque  date  da  Dio  a’ peccatori 
fervono  per  circodanze  di  quello  furto,  cioè  , che  abbiano  eglino 
grazie  abbondantilfime  per  falvarfi.  Tutte  le  colè  , che  fi  conlidc- 
rano  nell’attuale  donazione  delle  fue  grazie,  fono  circodanze  del 
fitto  ( 1 3 ) , cioè , luogo, tempo , occasione,  modo , facoltà;  quindi,  per 
congfiietturarc  , fe  i peccatori  abbiano  grazie  abbondantilfime  da 
Dio,  fi  debbe  con  fiderare  il  Ino  9 0,  in  cui  le  ricevono;  cioè, Cile  non  le  ri- 
cevono fidamente,  quando  entrano  nelle  Chicle  a piè  dc’luoi  Altari  ; 

ma  in  ogni  luogo,  ò fi  truovinonellaCafaloro,ònellaPiazza,  ónci 

Foro, 


( li  ) Al  C.tf  • Situino  f.S.  ( 13  ) Si  vegga  il  Capo  Ottavo  n-  6» 
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Foro,ò  in  Villa,  ò in  Campagna,  ù ne’  Bofchi,in  ogni  luogo  ricevono  le 
fuc  grazie.  Si  dee  conjiderare  il  tempo , in  cui  le  ricevono : non  le  ricevo- 
no (olamente,  ò ne’ giorni  delle  folennità  , ò ne’ tempi,  in  cui  con- 
corrono tutti  a implorare  la  fua  mifericordia  ; ma  in  ogni  giorno,  in 
ogni  ora,  in  ogni  momento  ; e non  le  ricevono  folamente,  quando  (i 
unifeono  a pregare  con  molti  ; ma  quando  pregano  foli;  ma  quando 
eziandio  non  preg  ino  ; ma  quando  non  penfano;  ma  quando  anche_» 
l’ offendono . Si  debbe  conjiderare  V occajione , in  cui  le  ricevono  ; per- 
che non  folamente  Iddiodà  le  fue  grazie  in  quello  giorno  ,ein  quello, 
in  quella  ,e  quell’ ora,  in  quello,  equel  momento;  ma  in  ogni  gior- 
no , in  ogni  ora , e in  ogni  momento  ha  la  llelfa  facoltà , e la  llclfa  vo- 
lontàdi  conferirle.  Stdebbe  conjiderare i occafione , in  cui  le  ricevo- 
no; perchè  le  ricevono,  quando  Iddio  prevede,  che  neuferanno  be- 
ne; e quandoanche  prevede,  che  fc  ne  abuferanno,  e che  faranno  ru- 
belli.  Stdebbe  conjiderare  la  facoltà  ; perchè  Iddio  dà  le  grazie^, 
fenza  che  alcuno  polla  attravcrfargli  il  difegno,  e impedirne  l’cfe- 
cuzione  : muove  Profeti,  che  rapprefentino  i fecoli  futuri,  Appo- 
soli , che  predichino  , Direttori,  che  corregano  , Angeli  , cho 
cullodifcano , e ha  in  fuo  potere  tutti  i mezzi,  per  effettuare  le  opere.* 
del  fuo  amore.  Oltre  quelle  confiderazioni  lì  dee  riflettere  alle  circo- 
ftanze  aggiunte  a' fatti , cioè,  al  più  , al  meno,  al  limile, al  contra- 
rio, al  difparato  ,al genere,  alla  parre,  all’ dito:  al  più;  perchè  Id- 
dio, che  ha  fatto  il  più  , cioè,  che  ha  mandato  il  fuo  figliuolo  iru. 
quello  Mondo,  perfare,  che  la  nollra  Redenzione  fu  11  e abbondan- 
te , non  può  non  darci  grazie  abbondanti  : a!  meno , fe  Iddio  provvede 
tutte  le  creatureirragionevoli;  anz  il’ erbe,  e fiori,  chefono  creatu- 
re folamente  vegetabili  ; enon/afeia,  che  manchi  loro  cos’alcuna; 
molto  più  dee  dirli , eh’  egli  fomminillra  abbondanti  grazie  alle  crea- 
ture ragionevoli  ; tanto  più  che  le  altre  creature  non  fono  create,  per 
goderlo,  e noi  (iamo  creati  per  la  beatitudine  eterna:  al  fintile  ; per- 
chè tutte  leanime,  che  lì  fono  falvate  dal  principio  del  Mondo  fino  a 
quell’ora,  hanno  avute  le  (lelfegrazie,  che  noi  abbiamo  ; diciamole 
lidie , non  dalla  fpecifica  identità  delle  grazie;  ma  dalla  medelìmezza 
dello  (pirico  , divtjìones grattarum,  dice  l’ A ppollolo,  idem  autem  fpt - 
ritur;  e fc  tutte  le  altre  anime  hanno  confeliàto,  chelegrazie  di  Dio 
non  fi  lamente  fono  loro  abbondate,  ma  foprabbondate;  conviene^ 
dire,  che  a noi  legraz.iedi  Dio  non  folamenteabbondano,  ma  foprab- 
bondano:  c in  quello  modo  lì  può  profeguire  con  la  tonfi  delazione^ 
degli  altri  aggiunti  al  fatto , cioè , de’ contrar j , de’  dif parati &c. 

XXIII.  Alcuni  diranno,  che,  facendo  tutte  quelle  confinerà? io- 
si  fopra  un  fuggetto , ò il  difeorfo  non  finirebbegianmiai,  ò avrebbo 
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Tempre  le  (Ielle  pruove.  A quella  difficoltà  rifponde  Cicerone  fri. 
vtierjmtHte , che,  quantunque  l’Oratore  debba  conficierarc  tutti i 
luoghi,  non  però deefervirh  di  tutti , perchè  i luoghi  delie  conghict- 
ture  fono  tali,  per  comporre  un  di  Icorfo  oratorio,  quali  le  lettere/ 
dell’ Alfabetto,  per  comporre  una  dizione:  onde,  ficcome  fi  debbo- 
no fapere  tuttelelettererieli’AKàbetto, quantunque  non  tutte  con- 
corrano in  ogni  dizione;  cosi  ancora  fi  debbono  fapere  i luoghi  dello 
flato  conghietturale,  quantunque  non  tutti  concorrano  in  ogni  dif- 
corfo.  Dal  giudizio  dell*  Oratore  dipende  il  faperli  fervire  di  quello 
luogo,  e non  di  quello  ; di  quella , e non  di  quella  conghiettura:  e il 
fapere,  quali  fieno  le  conghietturegravi,  e veementi,  per  inferire  la.» 
concluiione  pio  polla,  equali  le  deboli,  e leggere.  Rifponde/fro»- 
dariamente,  che,  fervendoli  l’Oratore  degli  tlcili  luoghi  [>cr  corv- 
ghietturare,  non  in  ogni  difeorfo  le  pruove  ri  u Tei  ranno  finali;  perchè 
nonfegue,  che,  per  eifervi  le  IlefTe  lettere  dell’  Aifaretto,  tutte  ledi» 
rioni  fi  formino  in  un  modo  ; quindi , fe  con  le  (Ielle  lettere  dell’ Alfa- 
betto fi  formano  tanti  volumi  in  materie  diveife,  perchè,  dovendofi 
lelettere  combinare  fecondo  la  natura  del  concetto , da  cui  fi  efprime 
la  materia,  fono fempre le  lidie , e per  cagione  delia  diverfa  combi- 
nazione fono Tempre  diverfe  ; ciiverlàmente  rapprefentanuo  i concet- 
ti degli  Allrologi  da’ cornetti  dc’Teologi;  i concerti  de’ filici  da’ 
concetti  de’  Matematici  &c.  ; nella  (Iella  maniera  decorriamo  de’ luo- 
ghipercongnietturare,  i quali  fono  Tempre  gli  itdfi  , ma  fecondo  II- 
divertirà  de  fatti,  e delle  materie  fono  le  congnietture  fempredi- 
verfe , perchè  gli  Udii  luoghi , che,  ufati  in  un  modo,  fervono  all’ 
Accufatore  per accufare  ; difpoili  dal  Difcnfore  in  altro  modo, fervo- 
no per  difendere  : eintalguifa  fecondo  la  diverfità  delle  cofe,  che-» 
debbono  infcrirfi  , dagli  fteffi  luognidi  conghietturare,  ora  fi  arso- 
menta  una  cofa,  ora  un’altra  : feil  fatto,chedee  rapprefentarfi,  è d’ in- 
gratitudine, da’  luoghi  delle  conghiettu  re  s’ inferi  lice  l' ingratitudine: 
ic  il  fatto  è di  provvidenza,  da’  luoghi  delleconghietrure  s’ inferito  la 
provvidenza,  e cosi  cla’medcfimi  luoghi,  fecondo  i divelli  completò  de’ 
fatti , derivano  Tempre  uiverfeconghietture  . 
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CAP.  X. 

ltt  cui  fi  dimojlra , come  fi  poffano  ne*  difcorfi  entro * 
durre  le  quattro  quìUtoni  congbietturali , 
ingegnate  da  Cicerone . 

SOMMARIO. 


L Si  efipongono  le  quattro  controverse  congbietturali , f gli  arti fi- 
z>j  y che  debbono  tener fiy  per  conghietturare  in  ognun  t li  ejje . 

IL  Si  dimojlra  yCome  nella  prima  qui  fi ione  congbietturale , an  - 

fa  l’Oratore  fiero  [èrvirfi di  quegli  Jctfjì  artifizi , per  con - 
gbietturare  nelle  caitfie  morali , dt  etti  fi  fervono  t criminalifli 
nelle  caule  criminali . 

III.  Con  quale  artifizio  propiamente  debbano  ritrovar/!  le  conghiet- 

ture  . 

IV.  Conquale  artifizio  fi pofia  introdurre  nel  difcorfb  la  feconda  qui- 

Jtìone  congbietturale , urici  e fa&iim , linde  res  oriatur  : e fi  di- 
mofira , quanto  po/la  giovare  nelle  orazioni  efornativs  tanto- 
fiacre , quanto  prò  fune,  il  conghietturare  daquefia  feconda  con- 
troverfi.t, 

V.  Si  dimojlra  più  particolarmente , quale  campo  di  conghietturare  fi 

apranogli  Oratori  fiacri , con  introdurre  ne’  difcorfi  loro  la  fe- 
conda controverfia  congbietturale , un  de  res  oriatur:  e fidi - 
chiara  vieppiù  l' artifizio  dt  rendere  vertfimlt  le  conghiettu- 


re-.. 


VL  Con  quale  arti  fizio  poff  a introdurli  nel  di  fcorfò  la  quarta qnifiione 
congbietturale , ciò} , an  res  unitari  poifit:  e in  quale  maniera 
fi  rendano  veri  finii  t le  congbietture  in  quefia  controverfia . 

VU.  Come  dall’ artifizio  della  quarta  controverfia  congbietturale  di- 
penda quella  della  deprecazione , in  cut  fidi fendonoi  Rei . 

VJII.Si  dimojlra  y che , dilli’  artifizio  dt  conghietturare  nella  qui/ione 
congbietturale , an  res  in  alterarli  mutar!  poflìt,  dipende  la 
deprecazione , che  fuole  far  fi  dagli  Oratori  fieri  . 

IX.  Siefpone  con  un'  efiempio  prefò  dal  Padre  Segneri  P artifizio  d' in* 
tradurre  la  quijl ione  congbietturale , an  res  in  alreram  polii t: 
e fi  dimojlra  in  qual  maniera  Jenipnt  mai fi rendano  verifimtli  le 
• conjrb  letture- 

I.  Quat*» 
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Uattro,  fecondo  la  dottrina  di  M.TuIlio(  1 ),  fono  le  qui- 
fiioni  conghictturali  di  Te/» , e di  propnfito,  che  pollono 
riferirli  all’  Ifotcfi , e alla  cauja , cioè , la  prima  , an  fit  : la 
■*'  feconda,  unde oriatur:  la  terza,  ante  cauja  id  e ficcc- 
rit  : la  quarta,  an  rei  ab  eo , quod  efi,  mutari  pojfit  in  al'tud.  Tutto 
quelle  controverfie  fi  trattano  con  1 luoghi  delle  conghietture:  e lo 
congnietture  fi  rendono  verifimili  con  gli  artifizjgià  dichiarati  nel  Ca- 
po precedente  ; perchè  ogni  qualunque  controverfia  conghietturale 
fi  fonda  mai  Tempre  fopra  un  fatto  ofeuro;  e il  fatto  ofeuro  non  può 
renderli  manifeito,  fe  non  con  gliartifizj  del  conghietturare,  i quali 
dirivanodalla  cognizione  de’ luoghi  delle  conghietture  già  difnifa- 
jnente  fpiegati  : ora  qui  altra  cofa  non  intendiamo  d’aggiugnere,  fe 
nonché  l’ artifizio  d’introdurre  ne’ difeorfi  le  quilìioni  conghiet- 
turali, 

II.  La  prima  quiflione  conghietturale,  anjìt,  non  riguarda  fola- 
mente  il pallato,  ma ’l  prefente, il  futuro,  e’I poilìbile:  dimodoché 
quegli  artitìzj, che  li  uf.no da’ Criminalifli  per  conghietturare  il  paf- 
futo, li  pollono  dall’  Oratore  facro  ufare,  non  fidamente  per  conghiet- 
turare il  paffuto  ; ma ’l  prefente,  il  futuro,  e anche  il  poilìbile.  Ne’ 
giudizi  confinali , per  conghietturare  un  fatro,  le  conghietture  li  cava- 
no d perfona , à caufa , ab  adii  : come  farebbe,  per  conghietturaro 
un  furto,  fi  cerca d perfona , fella  povera,  fe  fìa  folita  a rubare,  fei 
parenti  ,i  fratelli,  i Genitori  fieno  di  quella  cond  izione,  fe  abbia  que- 
llo nome,  fe  frequenti  la  compagnia  di  limile  Torta  diperfone,  come 
viva,  come  lì  regoli , chearte  faccia,  che  cofa  dovrebbe  fare  per  vi* 
vere&c.  d caufa,  fe  abbia  potuto  muoverli  per  neceflìtà,  per  mife- 
ria,  6 per  altra  cagione:  ab  adir , fe  fìa  Hata  veduta  ufeire  dal  luo- 
go, dov’è  fegnito  il  furto,  in  qual  tempo,  in  qual’occafione;  che 
mutazione  fece,  quando  fu  interrogata  ; fe  mun’altro  abbia  potuto 
rubare  in  quel  luogo  ,in  quel  tempo, tolra  la  perfona  Accufita:  fe  niun’ 
altro  poteva  fapere  , dov’erano  afeofe  le  monete  , fe  niun’  altro 
avere  quella  comodità  ; e,  per  dir  breve, da  tutti  i luoghi  dello  fiato 
conghietturalcfi  cavano  le  conghietture,  per  argomentare  un  fatro: 
e,  ficcome  quivi  abbiamo  detto,  che,  per  conghietturare , lì  dee  anche 
riflettere  all’ opinione  del  Reo,  e non  tanto  confiderai  la  cagione, 
per  cui  fi  è mollo  ; ma  l’opinione,  ch’egli  poteva  avere  per  muover- 
ci ; e introdurre  la  finzione , per  rendere  fenfibili  le  conghierturej 
così  parimente  eliciamo,  che  il  facro  Oratore  dee  fervirfi  degl i Hefli 
luoghi , quando  introduce  le  quilìioni  conghietturali  nel  flifeorfo; 
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ma  l’ artifizio  confi fte  appunto  nel  falere  introdurre  le  quilìioni  con» 
ghietturali.  Ponghiamo  adunque,  cn’egli  voglia  congnierturaro, 
cheunpeccatore , in  peccando, hapaifato  di  fuggire  i ga  flight  della 
divina  giufiizia,  anfit:  ogni  qualunque  proporzione,  fubito  che_* 
foggiacea  conrroveriìa,  fi  prende  come  dubbia:  onde  quella,  che  lì 
controverte, fi  concepifce  come  dubbia , e rimane  cola  dubbia,  c ofeu- 
ra,  fe  un  peccatore,  in  peccando,  penfidi  fuggire  i gafligbi  della  divina 
giufiizia  : dee  pertanto  mani  tettarli  per  mezzo  di  qualcheaitra  pro- 
porzione certa,evidente,chiara,e  conceduta . Ora  qual’è  quella  cofa, 
che  può  eflere chiara,  ed  evidente  nel pcnlìerod’ un  peccatore?  po- 
trebb’  elfere,  ò la  fperanza d' aver  tempo  di  pcntirfi : ò lafperanzO- * 
nella  divina  mifericordia  &c.  Conofciuta  la  cofa  certa;dalla  cofa  certa 
fi  pofiòno  trarre  le  conghictture  à perfona , à confa,  d fallo , per  inferi- 
re la  dubbia  ; così  da  quella  cofa  certa , che  t peccatori  Jberano  d' aver 
tempo  di  pcntirfi , fi  può  inferire,  eh  c , inpeccando , penfino  di  fuggire 
igafiigbi  della  divina  giufiizia.  Cheli  deeadunque  fare,  per  ritro- 
vare leconghietture?  fi deeeonghietturare  à perfona,  cioè,  dalle^- 
clrcollanzeperfonali  di  coloro,  che  fperano, quali  fieno  i coltumi  lo- 
ro: d confa,  per  qual  cagione  fi  muovano:  dfaéìo , quali  fieno  i det- 
ti , quali  fogliono  edere  i fatti , gli  accidenti  di  coloro , che  fperano  ► 
Coloro,  che  fperano,  entrano  nel  pericolo,  e non  hanno  altro  pen- 
fiero,  fe  non  quello  di  potei  lo  fuperarc:  tal’ è,  per  efempio , il  co- 
rtame de’ Soldati,  i quali  fperano  la  vittoria;  vanno  incontro  al 
fuoco,  e nel  fuoco  nemico:  tal’ è il  coftume  de’ Mercadanti,  i quali 
fperano  uno  ftraordinario  guadagno , s’ ingolfano  ne’  Mari , e intra- 
prendono lunghe,e  pericolofe  navigazionùche  può  adunque  fperare  il 
peccatore  , quando  va  incontro  al  ferro, e al  fuocodcH’ira  di  Dio? 
che  può  fperare,  quando  s’immerge  in  un’  Oceano  d’iniquità , dove 
tanti  fono  gli  fcogll,edi  morte, e d* infamia, e d’ inferno,  incili  può  in- 
felicemente urtare?  non  altra  vittoria  certamente,  non  al  ero  guada- 
gno può  egli  fperare, fe  non  che  d’aver  tempo  di  pentirli, e di  fuggi  re,  <Y 
dall’incendio,  ò dal  naufragio  ; perchè  coloro,  che  intraprendono 
az.ioni  d’evidente  pericolo,  e non  polfono  Iperare  alcun- beno, 
fperano  di  .fuggire  dal  nule.  In  quello  modo,  aveadoli  una  propo- 
fizione  certa,  ed  evidente,  cioè,  che  i peccatori  fperano  d' averta 
tempo  di  pentirfi,  s’ inferifee  l’altra,  che,  tu  peccando  ,pen  fono  di  fug- 
gire igajligi  della  divina  giufiizia  : ma,  fe  tante  conghierture  fi  pol- 
fono cavare, argomentando d perfino , fi  potranno  limilmcntc cava- 
re , argomentando  d confi  ; fi  cerchi  no  adunque  le  cagioni  tanto  dun- 
pulfo  , quanto  di  razioemamento,  per  cui  fi  muovono  coloro, 
fperano  d' aver  tempo  di  pcntirfi.  Certamente  coloro  , che  (per.  ino 
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d’avere  tempo  di  poterfi  pentire,  li  muovono,  ò da  cagioni  interne, ò 
da  cagioni  ellerne  : da  cagioni  interne  fi  muovono  a fperare,ò  per  ca- 
gione dell’  età,  di’ è anche  florida,  ò per  cagione  della  robuftez/a  del 
corpo,  che  loro  alficura  molti  anni  di  vita,  ò perchè  confidano  nella 
divina  mifericordia:  da  cagioni  e/l  e r ne , ò perchè  hanno  l’ d'empio, 
chealtriabbianoavuto  tempodi  farpenitenza,  ò perchè  vivono  lon- 
tani da’ pericoli  di  una  morte  mai  Tempre  imminente,  ò perchè  fi 
prefìggono,  che  le  orazioni  de’Santi  debbano  loro  giovare,  affin- 
chè non  manchi  loro  il  tempo  di  pentirli  ; quindi,  muovendoli  i pec- 
catori da  molte  cagioni  a l'perare  d’ aver  tempo  di  correggere  la  vira 
pallata,  di  emendarli , e di  poter’ odiare  quelle  cofe,  cne  ora  fono 
motivi  di  quel  diletto,  che  li  trafporta  a peccare,  penfano  di  fug- 
g rei  gattigli!  della  divina  gimlizia . 

III.  Quello  è r artifizio  di  ritrovare  le  conghietture,  ricercaro 
prima  la  propolìzione  certa , da  cui  s’ inferifee  la  dubbia , e poi,  ritro- 
vata la  propolìzione  certa,  la  quale  ferve  di  fegno,  d’indizio, di 
conghietrura,  d’argomento,  di  prefon/ione,  per  inferire  la  dubbia; 
allora  cercare  ai  dare  alla  propolìzione  certa  tutta  la  verifimilitudine 
con  leconghietture,  che  li  traggono  à per  fona , à c.iu  fa , dfalìo:  co- 
me nell’ efempio addotto, per  inferire,  che  i peccatori , in  peccando^ 
fen  fatto  di  fuggire  t ga/iigbt  della  divina  gii/Jltzia , eh’ è la  propoli* 
zione  dubbia , e controverfa  ; lì  è ritrovata  la  propolìzione  certa,  c 
mani  fella , cioè , che  / peccatori  fperauo  di  aver  tempo  di  pentirji , U-« 

?uale  ferve  per  fegnod’ inferire  la  dubbia  ; e fi  è cercato  di  fare,  che 
a propoli?.»  ne  certa  fi  rena  effe  tempre  più  verifimile.  conghiettu* 
rando primieramente d perfuna,  cioè,  invdligandoi  collumi,  le  qualità, 
le  condizioni , gli  abiti,  le  inclinazioni  di  coloro,  che  fperano;  per- 
chè con  la  conliderazionedi  quelle  ci rcoltanze  fi  e renduto  più  verilì- 
mile,  che  i peccatori  fperino  di  a vere  tempo  di  pentirli , econfeguerv 
temente di  fuggire igaftighi  delia  aivina  giullizia:  tecondariamentei 
caufa,àoèy  invdligandoi  motivi,  per  cui  fi  muovono  coloro , che  fpe- 
vano  d’aver  tempo  di  far  penitenza:  e con  la  confìderazicne  della-» 
cagione  li  è renouto  vieppiù  veriiimile , che i peccatori  Ipcrino d’aver 
tempo  di  far  peni  tenza  ; e dalla  verifimilitudine  d i quella  propofizio- 
ne  certa,  la  verifimilitudine  dell’ a tra, eh’  era  anfibia , c oè, che  / enfi- 
no di fuggire  &c.  Rimanendo  nello  Hello  efempio,  li  può  dare  anco- 
ra maggiore  verifimilitudine  alla  propolìzione  certa  prefa  per  legno 
d’inferire  la  propolìzione  dubbia,  e controverla  ;ed  è,conghiefturarc 
ab  ip  fi  furto,  cioè,  dal  Iuogo,dal  tempo,  dal  modo, dagli  aggiu-ui,  co- 
me fai  ebbe,  dal  più , dal  meno,  da’ contrarj&c..  li  può  adunque  -on- 
ghietturare,  che  / peccatori  fperino  d’ avere  tempo  di  far  penitenza; 
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perchè  quella  è la  proporzione,  la  quale  debbc  renderli  verinmile, 

Ìzer  ertere  quella,  da  cui  s’ inferircela  propofizione  d’ Allumo,  òlla, 
a propofizione  controverfa:  fi  può  adunque  cercare dfattoy  in  quale 
luogo,  inqualetempo,  in  quale  modo  fperiqo  d’avere  tempo  di  far 
penitenza:  equi  fi  dee  notare,  che  luogo,  tempo,  modo, materia, 
aggiunti  &c.  fono  ci rcoftanze  attribuite  a’ fatti,  le  quali  rendono 
verifimile  la  propofizione  prefa  per  fegno  d’inferire  la  dubbia^., 
quando  vertono  la  natura  delle  cagioni  : onde  i peccatori  , pererterc_» 
invia,  cioè,  in  luogo,  dove  polìbno  prevalerli  de’ meriti  della  paf- 
fione  di  Gefu  Grillo  ; per  ertere  nel  tempo  della  grazia  ; per  avere  an- 
chelibera la  volontà;  pernon  edere  anche  confermati  nella  colpa; 
per  vedere,  che,  ò altri  ,ò  più,  ò egualmente  peccatori  hanno  avuto 
tempo  di  pentirli,  fperano  anch’ erti  d’aver  tempo  di  far  penitenza; 
e quindi,  in  peccando,  penfano  di  poter  fuggirei  gatlighi  della  divina 
giuftizia.  Da  querta dottrina  fi  vede,  che  l’ artifizio  d’introdurre  la 
prima  quiftione  conghietturale,  an  Jìt , confido  nel  controvertere, 
òche  qualche  cofafia  fatta,  ò che  lia  per  oliere  , ò che  attualmente^» 
fia;  perchè  nella  quiftione  an  Jìt : v’entra  il  quefito,  an  fa  (Inni  Jìt^ 
anfìat , an  fmitrum  Jìt  ; efubito  che  l’Oratore  lì  prefigge  una  cofa-. 
controvertibile,  an (ìt ; fe  vuole  conghietturare  , che/»>,  dee  ritro- 
vare qualche  propofizione  chiara,  conceduta,  emaniferta,  la  quale 
ferva  di  fegno,  per  provare  la  dubbia;  e quella  propofizione,  che  fi 

E rende  per  fegno,  da  cui  debbo  inferirli  la  propofizione  dubbia,  deb- 
e renderli  verifimile  con  le  conghietture  prefo  à perfona , à caufa% 
k fatto , come  fin  qui  abbiamo  dimollrato.  Palliamo  all’  artifizio 
d’introdurre  la  feconda  quiftione  conghietturale. 

IV.  Funghiamo,  che  un  fatto  (ia  certo,  e non  foggiacela  alla-, 
quiftione  prima  conghietturale,  anjìt  ; li  può  introdurre  l’altraqui- 
liioneconghietturale,«Weor/a/«r;  perchè  il  fatto  può  ertere  certo; 
ma  incerta  (a  fila  origine:  certo  per  efempio,  è il  Nilo;  fi  può  cer- 
care l’origine  incerta  : certo  il  tradimentodi Giuda  ; fi  può  cercare, 
da  qual  cofa  abbia  avuta  l’origine:  certa  la  fuga  degli  Appoftoli  nel 
tempo  della  Pallionc  di  Gefu  Grillo,  perchè  omner  relitto  eo  fuge- 
ruut;  incerta,  dond’ ella  originarti::  così,  quando  un  fatto  è certo, 
e l’Oratore  vuole  conghietiurarefopra  ’l  fatto  certo  ; dee  proccurare 
d’introdurre  l’ altra  quiftione  conghietturale , nude  ortatur  ; e da  que- 
lla introduzione  di  controvcrfiaavra  il  comodo  d'inferire  quella  ca- 
gione, che  più  gli  piace:  la  qual  cofa  ferve,  ranto  per  introdurre  Ia_» 
lode  precifa  d’una  virtù,  quanto  per  introdurre  il  biafimo  predfo 
d’un  vizio.  Se , per  efempio,  un’ Oratore  facro  propone  di  voler  lo- 
dare S.  Kilippo  Neri  nella  grandma  dello  fpirito  di  Dio;  e propone 
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il  fatto  oel  bere  nelle  ftrade  pubbliche  di  Roma;  potrà  conghicttu- 
rare,  umiefaftumoriatur ; equi  glifi  aprirà  un  campo  valli  flimo  di 
conghietturare  ; perchè-potrà  cercare  le  origini , onde  quello  fatto  di- 
riva , e andar’ e.ponendo  l’origine,  che  può  avere:  potrebbe,  per 
efempio,  dire,.chedalla  fua  profóndifiìma  umiltà  proveniva  una  sì 
flrana  abbiezione  ; poiché , volendo  ellere  umile  , fenza  che  il  Móndo 
il  potette  lodare  nella  virtù  dell’umiltà,,  egli  ritrovò  la  maniera,  che 
l’ umiltà  fua  premielfe nomedi  pazzia;  potrebbe  dire ; che  proveni- 
va da  un  zelo  ardentittìmo  di  lalvar'anime  ; e che,  per  comunicarli  più 
facilmente  alle  perfonedel  fecolo , egli  proccuravadi  comparire  gio- 
condo, e allegro;  affinchè,  unendolra  lui,  fullbno pofeia indirizzate 
nella  via  della  falute:  ecosì,dopo  avereintrodotte  variecagioni,po- 
trebb’ erporre quella  ,.incui  egli  fi  era  prefitto  di  voler  lodare  S.  Fi- 
lippo ; e conchiudere*,  che  un’ arto  così  nuovo,  e così  mirabile  pro- 
veniva dalla  grandezza  dello  fpirito  divino,  la  quale  faceva, cho 
l’umiltà  fua  fulfellraordinaria,  cheilzelo  fuo  fulfe  (ingoiare,  che  la 
carità  fiia  fulVe  incomprenfibile  ; e che  ottenere  con  un  mezzo  così  di- 
fufato  ilfine  defiderato  di  umiliare  fe  ftetfo,  e di  guadagnar’ animea 
Dio:  che  poi  quella  fulfe  la  cagione,  dee  l’ Oratore  rendere  verilìmile 
l’alferitocon  lecircoftanzerf/'eryów.z;./;  caufa,  A : fatto;  perchè  dall' 
unione,  edal  numero  di  queftecircoftanze.fi  rende. verilimile  ogni 
eonghiettura.» 

Se  un’ Oratore  profano  propone  dì  voler  lodare  un  Principe  in., 
una  virtù  ; e propone;»  fatto  certo,  può  conghietturare,  dondeab- 
bia  avuto  origine  quel  fatto;  e dalle  conghietture  inferire,  che  abbia 
avuto  origine  da  quella  virtù , in  cui  egli  fi  è prefilfo  di  lodarlo.  Per 
efempio:  fe  il  Principe  ha  ottenuta  una  prodigiofa  vittoria  contro! 
nemici;  e l’Oratore  vuole  conghietturare  fopra  quello  fatto  certo,, 
ezion  potrà  introdurre  la  prima  qiiiftìone  conghietturale,./t«  fit , in- 
trodurrà la  feconda;  undvovtxtur  ; c cercherà,  da  quale  cagione  abbia 
avuta  origine  unacotanto  infigne  vittoria  : c qui  porrà  efporre  quelle 
cagioni,  che  fono  più  aperte;,  e piumoni  fede  ; e riferbare  in  fine  quella 
cagione precifà,  da  cui  egli  vuole  prendere  argomento  di  lodare  il 
Puncipe;  potvàaìunque.dire,  che  una  così  grande  vittoria  è dirivata 
dal  valore  della  nazione,  laqualeèavvezza  à riportare  limili  vittorie: 
che  è proceduta  dal  coraggio  mvinoibiie.del  Soldati,  i quali  folamentc 
per  qucfto  non  lono  fiati  sbaragliati ,.  e trucidati  da’ nemici,  perchè 
non  hanno  temuta  la  morte:  chcfoprattutto  è ftata  cagionata  dalla, 
prudenza , dallà  condotta , e dall’ arte  del  Capitano  generale;  il  qya- 
le  ha  prefa  quella  unica  circoftànza  rii  tempo,  in  cui  poteva  vincere; 
ha.conofciuto.il  vantaggio tìelluogo„<Scc.e  dopo  che  avrà  cipolle  le 
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cagioni  più  verifimili,  da  cui  potrà  avere  avuta  origine  la  vittoria; 
dovrà  efporre  quella,  in  cui  egli  fièprefifladUodare  il  Principe  ; «*.-» 
dire,  che  in  vano  fi  cercano. le  .altre  cagioni  idi  quel  fatto;  perchè 
è provenuto  dal  folo  amore,  che  ha  il  Principe  a’ Tuoi  Sudditi:  quello 
amore conofciuto.da  tutta  la  nazione,  provato  dalle  Milizie,  eòa* 

Capitani,  ha  raddoppiato  loro  il  coraggio,  e ha  fatto , che  non  temef- 
ferodi  fagrificare  la  vitapergloria delSovranoloro  ,&c.:  che  quella 
poi  fia  la  cagione  precifa,  fi  potrà  rendere  verifimilecon  lecircollanze 
prefe  à Ver  fona , a caufa , d fatto  ; perchè  da  quelle  circòllanze  fi  ren- 
de vcrifimilc quella cofa , che  fi  prende  per  legno,  per  indizio,  per 
argomentod’ inferire  la  dubbia^  Nello  llclTo  modo,  fe  un’Oratore 
fi  prefigge  un  vizio  da  biafiniare , puòefporre  un  fatto,  fopra  del  qua- 
le, non  potendo  muovere  la  prima  quillione  conghierturale,  an Jù , 
muoverà  la  feconda,  unde  oriatur-,  Per  éfempio:  fe  uno  volelfe  bialima- 
re  Giuda, come  intcnfifiìmo  odiatore  di  Gefu  Grillo,  potrebb’  efporre 
il  fatto  d’ averlo. tradito;  e cercare,  unde originem  duxerit  il  tradi- 
mento: qui  potrà  efporre moltecagioni  verifimili , da  cui  Giuda-» 
fiali  potuto  muovere  a tradire:  e riferirne  in  fine  quella,  che  fa_» 
a propofitadell’  Alfunto,  cioè , che  fi  è niofi'o  dall’  odio  intcnfifiìmo , 
che  portava  aGefu.Crillo:  non  fi  è ,dirà  perefempio , mollo  Giuda-, 
a tradire  pel  fologuadagnodi  trenta  denari  ; perchè  molto  più  egli 
traeva  dall’  denudine  de’. benefattori,  che  (occorrevano  la  coni pa- 

fnia  Appollolica:  non  per  incontrare  l’amore,  e la  benivolenza  de’ 
arifei  ; perch’  egli  fapeva,che,  fe  defideravano  il  tradimento,  avreb- 
bonoodiatoil  traditore:  non  per  vendicare  qualche  ingiuria,  cho 
avefs’  egli  ricevuto  dal  Media  ; perché  anzi  fu  dillinto  con  (ingoUri 
favori:  e finalmente  conchiudere,  che  l’origine  del  tradimento  diri- 
va dall’ odio  mtenfiliimo , ch’egli  portava  al  Redentore:  e fe  volelfe 
l’Oratoreconghietturare, donde  traclferorigine  quell’odio,  potrebbe 
conghietturare,  c argomentare  dalle  circòllanze  pcrfonali  di  Giuda  , 

•'dall’indole,  dalla  natura,  dal  collume,  dall’abito,  &c.  e quello  è 
l’ artifizio,  eon.cui  un’  Oratore  troverà  fempre  mai  come  dilatarli  ; 
confillendo  ogni  artifizio  dell’ Oratore  nel  Capere  farli  campo  per 
profeguire,c  per  .terminare  felicemente  il  diTcorfo:  e poiché,  quan- 
doil  ratto  è certo,  e manifello,  non  è più  fuggetto  alla  primaqui- 
llione di.conghiettura,  anjìt\  però,  fe  1’ .Oratore  vuole  conghiettu- 
rare fopra  ’l  farto.certo , . dee  introdurre  le  altre  quillioni  conguiettu- 
rali , c cacare  y'undeoriaiur,qux(au fa  id  ejfeccrit , un  maturi  p’jfit . 

Quintiliano dice( a),  che  la  feconda  quillione  conghictturale  pa- 
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re  la  cola  ftefla  ,che  la  prima  ; perché  tanto  è cercare , donde  un  fat- 
to abbia  1’  origine,  tinde  nrtatur  ; quanto  cercare,  quale  fiaftata  la_» 
fua  cagione,  qux  coti  fatti  ejfecerit  ;e  infatti  non  Apremmo  ritrovare 
alcun  divario:  ha  però  coni’ edere  lì  vogl  ia,  certa  mente, fel’  Oratore 
di  un  fatto  certo,  e manifefto,  fopra  cui  non  polla  conghietturare , an 
fi G introdurrà  un’altra  quillione  conghietturale,  unde  oriatur ,ò 
qua  c.tufU  td  ejfecerit , fi  aprirà  un  nuovo  campo  per  conghietturare, 
in  cui  potrà  tar  comparire  l’ingegno,  lo  fpirito,  la  facondia,  o 
l’ eloquenza . 

V.  Con  queflo  artifizio  gli  Oratori  facri  poflono  conghietturare, 
donde  abbiano  avuto  principio,  ò le  convezioni  de’  Santi , ò gl’  indu- 
ramenti de’  peccatori  : conghietturare,  donde  abbiano  avuta  origi- 
ne, ò i benefizi , ò i ga'digni  ; prefiggendoli  per  fine  quella  cagiona 
verifimile,  la  quale  egli  voglia  efporre,  che  iia  fiata  cagione,  ò rii 
que’ benefizi,  od;  que’ galfighi , &di  quelle  convezioni , ò di  quegl’ 
induramenti  ► Si  sa,  per  efempio , che  Paolo  fi  convertì  alle  voci  di 
Gefu  Crilo,i  1 quale  gli  dille:  Panie,  ctir  me  perfequerit?  quindi,  noni 
potendoli  introdurre  la  primaquiltione  conghietturale,  anjìt , s’in- 
trodurrà la  feconda , quei  caufa  td  ejfecerit  ; e lì  cercherà,  quale  fulfe 
lacagionedi  cosi  fubita  convezione»  Qui  fupponghiamo,  che  l’Ora- 
tore voglia  oimoftra  re,  che  Paolo  Apposolo  li  convertì  fubito  per 
cagionedell’ abito,  eh’  egli  aveva  di  ubbidire  alla  voce  di  Dio,  il  qual’ 
abito  collo  Iopiegò  a ubbidire  alla  voce  di  Gefu  Ct  ilio:  potrà  dunque 
efporre  molte  cagioni , da  cui  Paolo  (iafi  immantinente  convcrtito, c 
riferbare  quella  in  ultimo  luogo,  come  quella,  da  cui  dee  il  difeorfo 
ricevere  la  confermazione:  potrà  dire , che  forfè  Paolo  fi  conver- 
tì per  cagione  della  voce  feribile  della  perfona  non  veduta,  di- 
cui, a vendo  udi  to,  cur  me perfequeris  ? fi  atterrì , e rifpofe,Dow/«e 
tne  vis  fai  ere  ? e poi  confutare  quella  cagione^  dire, che  la  lidia  voce 
fi  ode  per  bocca  de’  Predicatori  ,econtuctociò  molti  fono,  che  non  le 
ubbidifeonoi  anzi  che  pofirivamente  le  rclìtìono;  quindi  che  la  fubita 
converfione  di  Paolo  non  può  attribuirlia  quella  loia  voce,  quali  che 
non  poteife,ò  non  ubbidire, ò non  refifterejperchè  poteva  ofiinarfi  nel- 
la ideata  imprefa , poteva  non  volere  ubbidire  a quella  voce,  poteva 
indura  rfi  ne’  fuoi  penfieri  : onde  l’ eflerfifubito  convertito  diriva,  non 
da  quel  la  fola  voce,  che  lo  chiamò,  ma  da  altra  cagione  : qual  fu  quella 
cagione?  fi  converti  forfè  dalla  novità  del  portento,  cioè,  dall’ udire 
una  voce  per  aria  ,.ò  dalla  caduca  improvvifa , eh’ egli  fece , ò dalli-* 
cecità,  cheglifopragiunfe?  ma  quante  fono  le  vocidi  Dio  irato,  che 
fi  odono  da’ peccatori?  a quante  cadute,  cioè, a quante  difgtazie,  » 
quante  perditela. quanti  mali  non  foggiacciono?  quale  cecità  non-* 
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incontrano  ? c a ogni  modo  non  ir  con  vertono  ; quindi  la  con  verdone 
di  Paolo  non  può  attribuirli  alla  fola  novità  de’ portenti  fegui- 
ti . In  quella  maniera  può  l' O ratore  andar  cercando,  da  quale  cagio* 
neabbiaavuta  origine  Uconverfionedi  Paolo  Apposolo , e,  dopo’i 
non  effe  rii  quietato  in  alcuna , può  finalmente  efporre  quella , eh’  egli 
fi  era  preffiffo,  e dire , che  Paolo  Appo(lolontó/^/  Cubito per  cagione  di 
quell'  abito , eh'  egli  aveva  di  ubbidire  alle  voci  di  Dio.  Che  p ù un- 
tal’ abito  lo  piegali»  a rifpon.lere  fubitocun  umiliazione,  ad  offerire 
fubitofeftelfoinfervigiodi  Dio,  e a non  opinarli  nella  malvagità  di 
perfeguitarei  feguaci  di  Gefu  Grido,  malvagità, ch’egli  non  aveva  ap- 
prefa  pertale;ma  per  zelo  della  fua  Leggere  chequeda  fulfc  la  cagione, 
ti  potrà  conghietturare  da  qualche  fegnonunifeilo,  come  farebbe,  da 
qualche  detto,  da  qualche  fatto,  da  qualche  affer.ione . I nfomma,  per 
rendere  verifimile  il  fegno,l’  indizio,  da  cui  s’ inferifee  la  cofa  dubbia , 
fervono  gli  ftelfiartiiuj  dichiarati,  ciò  ì,  conviene  ricorrere  a’iuoghi 
adeguati  da  Cicerone,  per  conghietturare  ci  caufa , à perfino,  d fatto  ; 
perche  da  quelti  luoghi  li  prendono  le  conghietture,  per  rendere  ve- 
rifimile il  fegno conceduto,  da  cui  pofeias' inferifee  la  propofizionc 
controverfa  ; come  abbiamo  già  diinodrato  al  numero  terzo.  Nel 
modo  delio  , fe  un’  Oratore  vuole  conghietturare  fopra  l’indura- 
mento di  Faraone,  e non  può  introdurre  tu  prima  quidione  conghiec- 
turale,  , perchè  il  fatto  è certo,  e manifedo;  può  introdurre 
le  altre  quidioni  conghietturali:  unde  orla  fuerit  obduratio:  qua 
fuerit  caufa  obdurationis  : e,  podo  eh’  egli  voglia  fodenere  una  ca- 
gione, per  efempio,  che  l' iodurazione  dt  Faraone  (3)  fia  diri  vaici-, 
dalla  clemenza  di  Dio  ; potrà  efporre  altre  cagioni  in  primo  luogo;  e 
riferbarfi  qued’ ultima  in  ultimo  luogo;  affinchè  ferva  di  conferma- 
zione a quella  propofizionc , ch’egli  avrà  prefa  per  Alfiinto:  potrà 
dunque  dire,  che  forfè  l’indurazione  di  Faraone  farà  dirivara  da-, 
quella  indomabile  fuperbia  di  non  temere  alcuna  mano  fuperiore_>  , 
che  poteffeopporfi  alla  Tirannia  delle  fue  leggi:  e poi  confutare  que- 
fta  cagione,  e dire,  che  Faraone,  benché  fuperbo,  fi  umiliò,  e pregò 
Mosèa  offerire  vittime  alla  Divinità  d’ifraello,  acciocché  fofpen- 
deffe  l’ ira  de’  fuoi  flagelli  ; quindi , che  la  fuperbia  di  quello  Re  non 
potè  effere  quella  fola,  che  concorreffe  a indurarlo:  dipoi  potrà  fog- 
giugnere  un’ altra  cagione,  cioè,  che  forfè  l’induramento  di  Farao- 
ne farà  provvenuto  da  un’  appetito  infaziabile  di  accrcfcere  l’ entrate 
all’  Erario  regio  ; per  lo  quale  motivo  aggravava  gli  Ebrei  d’ui-. 
pefodi  fatica  ingiuda,  e intollerabile  ; c poi  confutare  queda  ca- 
gione,. 


( 5 ) D.  Attgujì.  tonu  4.  lii.  filX*  cxoium  >j.i8.ér  ««.io.  dcJidur.  £b,ir.. 
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g’one,  e dire , che  Faraone , bencnè  avido  deirutile , che  ritraevi* 
dalle  opere  degli  Ebrei;a  ogni  modo  gli  (gravò  dalpefodel  lavoro  ad- 
doflato,c  pcrmife,che  ognuno  de’  (ubiditi delle  loro  in  inipreftito  le  co- 
ffe più  preziofe;  e eh'  eziandio  pattiffero  verfodove  li  chiamava, per 
fagrilicare,lavoced!Diovivo;  quindi.,  chel’  avidità  d’accrefcero 
l’entrate  Regie  non  fuquclla  fola  cagione , da  cui  Faraone  s’ inau- 
rane. Finalmente,  dopo  avere  cipolla  quella,  e quella  cagione,  da 
.cui  potale  avere  origine  quello  si  llrano  induramento^  dovrà  efporre 
quella.,  chefervirà  per  confermazione  del  fuo  Affunro  ; c conclude- 
re, chél’induramento  di  Faraone  ha  avuto  origine  dalla  clemenza  ili 
Dio;  non  perchè  la  clemenza  di  Dio  dovefle  inaurarlo;  anzi  per  fc 
lidia  doveva  converti  rio  ; ma  perchè  Faraone  dal  motivo  della  divi- 
na clemenza,  inveggendoiì  libero  da’ flagelli,  pensò  di  poter’ orti- 
narlì  nella tiiacrudeltà  ; perchè  appunto  il  Dio  d’Ifraello.era  facile 
al  perdona. 

Con  queftoiarfifizio  fi  pofTonoconghietturarele  cagioni  di  ogni 
benefizio, edi  ognigalligo  . E’.certol  incendio, pcrefempio,  dibo- 
doma,  e non  può  introdurli  La  prima  controverlia  ccrghictturalo 
a u Jit  ; fi  potrà  introdurre  la  feconda , unii  e ortumfucrit  : è certo  il  Di- 
luvio univerfale,  nè  può  controverterli , an  Jìt  ; fi  può  introdurrò 
l’altra  quillicne  , unde ortumfucrit:  c.certa  la  converfione  del  buon 
Ladrone , non  fi  può  controvertere,  an  Jit  ; fi  controverta , qua  tanfi 
fuent  illiut con verfionit  ; in  que.tomoaonon  potrà  giammai  mancare 
all' Oratore  materia  da  difcorrere;  perchè,  potendo  .egli  introdurre 
foprai  fatti  certi , e manifelli , ò la  prima , ó la  feconda , ò la  terza,  ò 
la  quarta  quiftione  conghietturale;  egli  lì  apre  un  campo  vaftillrmo, 
perdite,  per  confermare,  per  auupimcare  qualunque  All’unto:  la-> 
ragione  è quella;  perché , quantunque  ancora  fi  Capale.,  che  un’ ef- 
fetto fu  fieni  ri  va  to  da  una  cagione;  a ogni  modo,,  concorrendo  a un* 
effetto  ordinariamente  più  cole,  più  circoffanze,  le  quali  poffono 
avere  nome  rii  cagione,  òdi  cagione  illrumentalc , ò ai  cagione  au- 
filiaria,  òdi  cagione  materiale,  òdi  cagione  finale,  ò di  condizione 
infcparab:Ie,laquale  lì  aiceda  M.  Tullio  cagione  fciocca,effolidaper 
fe  della, qual  e il  iuogo,quarèil  tempo,quali fono i ferramenti. perché 
le  vere  cagioni  fenza  quelle  c rcoilanze  non  operano;  concorrendo, 
come  abbiamo  cetre,  ordinariamente  a un’  effetto  piu  circollanze,  le 
quali  ricevono  anch’cilè, almeno  retto ricamen te  parlanao,nome  di  ca- 
gione; e Tempre  in  libertà  deh  Oratore a’-attribuire l’effetto  a que- 
lla cagione,  cnonaquella;  e cosi  cg.i  ha  ordinariamente  la  libertà 
a introdurre  nel  difeorfo,  àia  prima,  òiafeccnua,  òiaterza,òla 
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quarta  quietone  conghietturale , cioè , anftt , unite  re t orlatur , o qttx 
cuiifi  fuertt  tlltut  rei , qua:  mutiti  io  fieri  pnffit  .■  Per  d'empio:  M clda- 
Icna  li  converti , il  fatto  è certo,  ne'  può  controverterli  ,‘tnjif,  mad- 
ia , prima  di  con  vertirfi,  vide  il  cadavere  d’ un  luo  amante:  prima  udì 
Gefu  Crilto  predicare  : prima  fu  corretta  da  Marta fua  Sorella,  c Hi— 
molata  a ricorrere  a pie  de!  Media  per  la  remilfione  de’fuoi  peccati.. 
Qui  l’ Oratore può-attribuire la  converlione  di  Maddalena,  dalla-, 
veduta  dell’ amante  defontot  ò alla  predicazione  di  Gefu  : ò alle  di- 
rezioni,eaIle  correzioni  di  Marta  ; perchè  la  grazia  interna  ha  potu- 
to operare,  òperP  uno',  ò per  l’altro  mezzo,  òper  tutti  inlieme:  ei 
mezzi',  che  concorrono  a un  fine,  Cogliono  ricevere  il  nome  di  cagio- 
ne: per  quello  motivo,  potendo  concorrere  a un’ effetto  molti  mez- 
zi, molti  ajuti,  molti  linimenti,  molte  ci  rcollanze  di  luogo,  di  tem- 
po, di  lpaziojd’occafione,  di  facoltà,  di  modo;  non  può  l’Orato- 
re non  avere Tempre  un  campo  aperto,  per  introdurre  fo  ira  i fatti 
certi  qualcheduna  delle  quiilioni  conghietturali  ; i.  Aa Jii  : i.lht- 
deoriatur : 3.  Qux  cau fafuerit  : 4.  /ti  maturi  pojjìi . . 

VI.  Che  fed’  una  cola  non  lì  potelfe  controvertere  , aitfii  -,  per- 
chè filile  manifella,  quanto  al  fuoelfere:  nè  li  potelfe  controvertere, 
unde  ori.it  ur  ; perché  fulfe  mani  feda  la  fua  origine  : nè  qac  cuti  Cu  eiitf- 
dem fuertt;.  perchè  fulfe  certa , e determinatala  fua  cagione;  fi  po- 
trà introdurre,  la  quarta  quidione  conghietturale,  un  maturi  pnjfit. 
Percfempio:  écerto,  che  Maddalena  è peccatrice,  certa  l’origine 
de’  Tuoi  peccati , certa  la  cagione;  non  lì  può  dun  pie  introdurre,  nè 
la  prima  quiftione  conghietturale , un  fit  ; nè  la  feconda  yuude oriutur  ; 
nè  la  terza,  quxcuufa  fuertt  peccatorum\  s’introducala  quarta,  <t«_. 
maturi poffit  : e qui  dalle  circollanze  della  perfona  lì  potrà  conghiet- 
turare,  feda  pollìbile,  eh’ diali  cangi  di  peccatrice  in  penitente-»: 
dulia  circoJlunz.it  del  vitto  fi  può  conghietturare  , che  lì  cangerà  ; 
perch’ella  vive,  e abita  con  Marta  fua  Sorella,  eh’ è di  eminente-», 
fantità  ; ella  ha  per  fratello  Lazaro,  eh’  è di  fàntiifimi  collumi  ; dulie 
circojlanze  della  fortuna , e del  confi  gito  ; perchè  ella  è nobile,  illu- 
ftre,enon potrà  non  penfare un  giorno  alla  fua  riputazione,  al  fuo 
onore,  alla  Tua  fama;  e allora  dìa  cercherà  di  fare,  che  il  fine  d’ una 
vita  penitente  onori  i giorni  della  età  fua  giovanile  : dalle  circo flanzs 
de'  fatti , de'  detti , degli  accidenti  ; confideranno,  fe  Maddalena-, 
abbia  fatta  qualche  azione  pia  : fe  dette  parole,  con  cui  abbia  fatto 
conofccrc,  che  fi  ricordadi  Dio:  fe  nell’ udireadifeorrere  de’ buoni, 
goda:  feami  tal  volta  di  ritrovarli  nella  compagnia  loro:  quale  mu- 
tazione li  vegga  in  elfo  lei,  ogni  qual  volta  fi  parla,  ò diParadifo,  ò 
d'. Inferno;  perchéda  quelle  circollanze  perfonali  fi  può  inferire,  che 
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fìs  polìibilc  !a  fu  3 mutazione  di  peccatrice  in  penitente!  Oltre  ti  con- 
ghiett  urare  la  poflìMiità  della  mutazione  dailecircoftanze  perdonali , 
fi  pu  ')  conghietturare  dulie  circojianae  della  cagione , e cercare:  quale 
impulfo  potrà  dia  avere,  per  convertirli  > che  cofa  le  li  rapprefenterà , 
per  convertirla?  che  timore  nafcerà  in  lei  dalle  minacce  deli’ eterne 
pene?  che  fperanza  dalle  promeflTe  del  perdono?  che  grazie  interne  la 
muoveranno?, quali  ’fpirazioni, quali  penlì eri, quali  rifletlioni  ? come  co- 
nofcerà  l’ importanza  di  falvare  l’ anima  ? qual  grazia  farà  quella  della 
fua  cognizione?  che  cofa  le  fi  inanifcfterà,a  cui  prima  non  riflettelfe?  e 
da  tutte  le  cagioni , che  potranno  concorrere  alla  fua converfionc,  in- 
feri re , che  Ila  polTibile  la  fua  converfione  ; c pronofticare , che  Mad- 
dalena non  femore  farà  qual’ è.  Finalmente  dal  fatto  Jlejjo  fi  può  con- 
ghietcurare  la  poflìbilità  della  converfione,  e mutazione  di  Madda- 
lena ; perch’ella , eh’  ealluefatta  ad  amare , potrà,  continuando  nell’ 
efercizio  dell’  amore,  cangiare  oggetto;  e,  dall’ amare  le  creature.*, 
amare  il  fuoCreatore;  dalla  tenerezza,  che  ha  per  ifuoi  amanti,  paf- 
fute a un’amore  tenero  verfoGefu  Crifto:  e qui  fi  polfono  introdur- 
re lecircoftanze,  che  fi  attribuifeono,  come  aggiunti  al  fatto;  con- 
fideranno il  più,  il  meno,  il  contrario,  il  difparato  &c.;  e etimo- 
Arando,  che  altre  creature  più  immerfe  negli  amori  del  Mondo,  più 
date  a’ piaceri  del  Senfo,  meno  amanti  d’udire  la  voce  divina,  1<L> 
quali  non  avevano  la  forte  di  vivere  con  fratelli , e con  forellc  di  vi- 
ta morigerata , onella , e fatua , ò fpaventate dagli  orrori  dell’eterni- 
tà penale,  ò invaghite  dalle  fperanzedell’  eternità  beata,  molle  dal- 
le interne ifpirazioni,al  primo  udire  della  voce  di  Dio,  fi  fono  conver- 
tite; e quindi  che  farà  polTibile  la  converfione  di  Maddalena.  Con 
l’ artifizio  adunque  d’introdurre  lequillioni  ccnghietturali  ne’difcor* 
fi , non  potrà  giammai  mancare  la  materia  agli  Oratori  : e con  l’ efem- 
pio  dato  per  gli  Oratori  facri  fi  vede , che  l’ artifizio  ferve  in  ogni  ora- 
zione,cioè,  nelleorazioni  di  congratulazione, di  ringraziamento, epi- 
talamiche, funebri  ;e,  per  dir  breve,  in  ogni  qualunque  orazione, in  cui 
l’Oratore  voglia  introdurre  un  fatto,  da  cui  fi  compruovi  l’ Allumo, 
potrà  fervirli, ora  dell’ una,  ora  dell’  altra quiftione  conghietturale; 
non  elìèndopollibile  il  difeorrere,  lènza  che  non  vi  fi  polla  introdur- 
re nel  difcorlb  una  qualche  controverlìa  della  cofa:  ò an  Jtt:  ò vera- 
mente nude  oriatur:  ù qux  caufa  ejus  fuertt  : ù finalmente  an  mtitrt 
fnjjìt , celie,  per  trovare  le  conghietture^on  fervano  i luoghi  dferfo- 
nay  de  un  fu,  ed  fa  flit . 

VII.  L’artiiÌMod’introdurrenel  difeorfo  la  controverlìa  della.* 
mutazione  può  lervirealDifenfored’unReo,  quando,  non  poten- 
do difendere  la  caufa,  fi  appiglia  alla  deprecazione:  in  un  tale  cafo 
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$uò  egli  fare,  che  i Giudici  riflettano  a’  fogni,  che  il  Reo  ha  dati,  eli 
mutarli  ; al  pentimento,  al  pianto , alle  proteflazioni  : c,  fé  il  Reo  fuffe 
eccellente  in  qualche  profetaone,  efporre  le  cofe,  ch’egli  farà  pei 
fare,  utilial  pubblico:  le  fpcranze  , ch’egli  dadi  fua  perfona:  qual* 
Uomo  farà  per  edere  inavvenire,  in  cui  unirà  le  ottime  qualità  «elio 
Spirito  a quelle  de’  coftuini  ; e qui  l’ Oratore  potrà  dimoltrare;  qualo 
<ia  l’afpettazionc  del  popolo  : quale  onore  fieno  per  averci  Giudici, 
fe  perdoneranno  a un  Reo,  che  dà  sì  buoni  indizj  d’una  mutazione, 
Ja  quale  ridonderà  in  benefizio  della  Repubblica.  Si noti  ora,  che, 
per introdurrequella controvcrfia  de mutatione^  conviene  ricorrer^ 
agli  Udii  fonti  delle  conghietture;  e conghietturare,  dcaufa,  i per- 
fona , a fatto;  perchè  fi  debbono  portare  legni,  e indizj  manifelti,d* 
cui  fi  potfainferirclamutazione potabile:  e i fegni,  e gl’indizj,  pe» 
clferc  verifimiii , debbono  veftire  la  natura  della  cagione,  come  già, 
abbiamo  infegn ito  nel  Capo  ix.  precedente,  num.  quarto.  Tutte  le 
firco  fi  anze  per  fonali  pofifonoferviredi  fegni:  la  vita  pallata  del  Reo; 
le  compagnie  frequenti  : gli  itadj  : le  inclinazioni:  gli  antenati  :» 
genitori:  i parente  gli  amici:  le  parole,  ch’egli  ha  dette:  le  affli* 
zioni,  cioè,  i pianti,  i lamenti,  il  dolore,  il  pentimento  &c.  fonq 
tutte  cofe,  che  poffonofervire  di  fegni,  e d’ indizj,  per  manifellare 
la  potabile  mutazione.  Le  circoltanze  anche  del  fatto  polìono  fet» 
vire  d’ indizj  della  ftelfa  mutazione,  confidcrando  in  qual  luogo,  in_# 
qual  tempo,  in  quale  circoftanza  fia  feguito  il  fattoi  dimoftrando, 
che  al  delitto  e concordi  piu  la  neceihtà,  che  l’ elezione  j c quin- 
di , che,  avendo  il  Reo  da  una  parte  provati  sì  gravi  danni;  e dall* 
altra  non  cflendo  egli  inclinato  per  fua  natura  a limili  mancamen- 
ti, la  mutazione  vien’  a clferc  quali  evidente.  Gli  aggiunti  al  fat- 
to ^ cioè,  le  comparazioni  polfono  anche  fervire  d’ indizj  della  pota- 
bile mutazione,  dimoftrando,  che  altri  caduti  nello  ftelfo  crroro, 
avendo  ottenuto  il  perdono,  hanno  murata  vita,  c fono  flati  giovevo- 
li alla  Patria , e al  pubblico:  e in  quello  cafo  potrà  l’Oratore  dimo- 
ftrare  dalle  circoftanze  perfonali , che  divario  palli  tra  ’I  Reo,  per  cui 
egli  dimanda  il  perdono:  e iRei,  chef  hanno  ottenuto;  perchè,  fe_/ 
quelli  dalle  circoltanze  fue  perfonali  delle  maggiore  fperanza  di 
mutazione,  che  non  davano  coloro,  cui  fu  rimeflà  la  colpa  ; ò fe  la  col» 

fra  di  quello,  non  fulfc  cosi  grave  : ò fe  i motivi , per  commettere  il  de- 
irto,  tallono  Itati  più  veementi  ; fi  dee  conghietturare,  che,  fe  quel  li, 
avendo  ottenuto  il  perdono,  fecero  così  laudevole  mutazione;  mol- 
to più  quella  mutazione  dee  fperarfid' un  Reo,  che  dà  fegni  maggio- 
ri di  pentimento;  cchcacommctrereildeiitto fu  mollo  da  cosi  vc«- 
ruenti  motivi. 
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Vili.  Qucfto  artiti  aio  ferve  agli  Oratori  facri,  quando  chieggo- 
no a Dio,  clic  perdoni  a’ peccatori,  ed  entrano  nella  deprecazione; 
perchè  allora  necelTariamente  debbono  introdurre  la  controversa-. 
demutatione  ; e conghietturare  da’  fegni , che  danno  i peccatori:  qua- 
le debba  elfere  la  mutazione, che  farà  per  Succedere;  e potranno  intro- 
durre la  finzione,  con  cui  fi  renderà  fenfibilc  la  mutazione.  Perefem- 
pio:  Davide  peccò,  adulterando;  ripeccò,  ordinando  Succhione 
d’Uria  : poteva  Iddio  punire  leduecolpe  col  fuocoeterno.  Funghia- 
mo adunque,  che  lo  avelie  così  punito;  ora  mancherebbe  al  Mondo 
il  raro,  e Singolare  efempio , ch’egli  diede  d’una  perpetua  peniten- 
za ; ora  non  Ir  Saprebbe,  a quale  digiuno,  a quali  vigilie,  a quali  lagri- 
me, a quali  meditazioni,  a quali  flagelli  polla  abbandonarti  un  Re  pe- 
nitente, ora  non  Si  Saprebbe , come  Sopportane  gl’  invidiatoti  delta-» 
Sua  dignità , come  riceverle  i calunniatori  de’  Suoi  coftumi , comeper- 
rìonafl'e  agl’ingiuriatori  di  Sua  perSona:  quindi, Se  potè  Davide  pentir- 
fi, anche  potranno!  peccatori  mutar  vita:perchè,  (e  prima  che  il  nomi- 
nato Re  fi  fulle  perito  degli  enormi,  e notorj  Suoi  delitti,fifuflè  detto: 
quello  Re  immerfo  nelle  iniquità  fi  pentirà , e Sarà  Uomo  diverfo  af- 
fatto da  quello,  ch’egli  e , SorSe  non  fi  Sarebbe  creduto:  e chi  mai 
avrebbe  penl'ato , che  un  Re  dovefle  fare  una  tale  penitenza , concui 
giugnelleamangiarecomepanclacenere,  ad  aflorbire  per  bevanda 
le  lagrime , a infermarli,  a conlumarlì  per  l’ attinenze  ? e pure  così  egli 
fece  , mangiò  cenere,  beve  lagrime,  fi  confumò  da’  digiuni:  chi 
avrebbe  penfato  , che  un’  Uomo  oggetto  dell’  ira , e dell’odio  divino 
per  le  colpe  commefle,  diventane  poi  l’Uomo  del  Suo  cuore, d’og- 
getto delle  Sue  compiacenze  per  cagione  del  dolore  dimoftrato,  o 
dell’amarezza  perpetua,  eh’ egli  nudriva  d’ averlo  olfeSo  ? e pure  cer- 
tamente  così  Seguì  : onde  la  ftellà  mutazione  può  preSagirfi  ne’  pecca- 
tori : anzi  con  la  Sola  verifimilitudine  cavata  dalle  tre  circoftan2e  fi 
può  dire  a Dio,  che  fi  pentiranno:  à circunftantia  perfetta  ; perchè  fo- 
no della  ftirpe  degli  jeletti,  della  nazione  da  lui  favorita,  di  Patria 
a lui  cara:  hanno  per  genitori  quelli, chegli  hanno  educati  nelfuoti- 
more;  e Se  ora  Sono  traviati  dalla  Salute,  fi,  rimetteranno,  nella  ret- 
ta via  , e fi  convertiranno  a lui  : à circunftantia  caufit  ; perche 
non  Sono  come  coloro,  che  vivono  lontani  dalla  Sua  légge,  i qua- 
li non  ifperano  nelle  Sue  promeflc,  e non  temono  le  Sue  minacce^: 
conosceranno  la  piccola  felicità,  che  fi prendono,  inpcccando,o 
il  gran  bene,  che  perdono,  perdendo  lui  ; e farà  il  confronto  del- 
la Terra  col  Cielo,  farà  il  penherodella  eterna  beatitudine,  lari  l’in- 
comprenfibile  afpetcata  felicità,  Sarà  la  quietudine  Sperata  eter- 
na , che  li  Solleciterà  a emendare  la  vita  panata,  e a convertirti  *-* 
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lui:  c fe  non  rifktterannoa  quelli  ben;  ; li  atterriranno  da’ mali,  che 
loro  fopraftano,c  fi  convertiianrc:  à circunjlantia  fatti  ; perche  cono- 
feeranno,  che  quello  Mondo  non  è Patria,  ma  ò pellegrinaggio,  ò 
cfiglio:  che  quella  vita  non  è durevole:  che  tutte  le  delizie  non  fono 
altra  cofa,  che  vaniti:  che  in  niunmcdo  farà  loro  poflibile  di  fuggi- 
re dalle  mani  fue;  che  diverranno  per  tutti  i Secoli  vittime  del  fuo 
furore;  quindi  non  faranno  per  l’avvenire  qtie’ peccatori,  cho 
ota  fono;  fi  cangcranno  in  oggetti  del  fuo  amore  quelli,  che  cra_» 
fono  gli  oggetti  dell’ odio  fuoV  In  quefta  guifa  fi  polfono  introdur- 
re le  controverfie  ite  mutai  ione , cioè',  an  re s in  alter  am  trattari  $o/fìt9 
le  quali  eziandio  apronoalla  mente  il  campo  di  efporre  molte  ianta- 
fie,  ed’ introdurre  nel  difeorfo  molte  finzioni,  che  fempre  piaccio- 
no ; c fempre  rendono  le  propcfizicni  più  fenfibili , oltre  l’altro  bene- 
fizio di  far’  apparire  l’equità  loro, 

IX.  Il Padre  Segneri (4) introduce  la  controverfia  de  mutaiione 
fopra’l  fatto  certo  della  converfione  di  S.  Maria  Egiziaca;  e,  figu- 
randofi,  ch’ellanon  anchefi  fia  convertita,  lepredìce  tutta  la  muta- 
zione,che  le  farà  polììbile  con  l’aiuto  della  divina  grazia , e die?  cesi  : 
„ Chi  con  profetico  fpirito  tulle  andato  a trovar  Maria  T Egizia- 
,,  ca,  allora  ch'ella  più  vezzola,  e più  vana  era  in  Aleflànriria  il 
,,  grand’ Idolo  degli  Amanti,  e le  avelie  detto  : o donna , afcoltami . 
„ Verrà  tempo,  in  cui  tu,  non  foiamente  darai  fpontaneo  rifiuto  ad 
„ ogni  agio,  e ad  ogni  traftullo  , ma,  ritirata  entro  gli  orrori  diunbo- 
„ feo,  menerai  quella  vita,  ch'io  ti  dirò.  Per  quaranta  fette  anni 
„ tu  non  vedrai  mai  volto  di  Uomo  vivente,  ma  cinta  d’ogniintor- 
,,  nodaLupi,  edaOrfi,  da  Leoni,  eda  Tigri,  non  però  punto  invi- 
„ dierai  tra  di  elfi  alla  compagnia  di  que’ Giovani,  ch’or  ti  godi. 
„ Tre  foli  pani  porterai  tecoal  deferto;  e quelli  curi.  e ammuffirti 
„ ti  ferviranno  di  provvifione  ballevole  fediti  anni  : mancati  que- 
„ Ili,  ti follerrai  qual  fiera  all’erba  del  campo,  co  all’ acqua  delle  pa- 
,,  ludi,  finché  tu  giunga  a viver  fenza  cibo  di  alcuna  Torta:  indi,fen- 
,,  za  aver  ne'  irien  tetto,  che  ti  difenda,  ò velie,  che  ti  ricucpra,  tre- 
,,  merai  nuda  nell’inverno  a’ rigori  della  notte  gelata  , brucierai 
„ nuda  nella  fiate  alle  vampe  del  dì  cocente:  sfortunati  occhi  tuoi! 
„ fas  ai  tu  veifo  di  elfi  cosi  fpietata,  che,  per  concedere  loro  un’ora_. 
„ di  Tonno,  gli  obbligherai  a piangere  la  mattina , a piangere  la  fera 
„ ogni  tua  prefente follia:  e poi  qual  Tonno  lor’ufcrai  di  concedere? 
„ quello,  chepuòfperarli,  òsu  balzealpdìri , òsu  virgulti  fpinofi. 

Peflarti  il  petto,  or  con  pugni,  ea  ora  con  fallì , lacerarti  il  dolio  or 

H b 2 „ con 


( 4 ) Padre  Scontri  Predica  31.  nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Pacione  . 
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jf  con  triboli , ed  or  con  pruni  l’avrai  per  vezzo.  Tanto  ioti  afinuif* 
„ zio,  e credi  a me:  lo  farai. 

Con  quello  artifizio  egli  fi  è aperto  il  campo  di  dire  tutta  la  vita  di 
S.  Maria  Egiziaca  ; cper  cagione  della  controverfia  canghietturale, 
in  cui  egli  conghicttura  la  mutazione  polfibile,  tutto  il  fatto  certo  di- 
venta un  vaticinio:  c quella  è un’  arte  non  mediocre,  con  cui  fi  pof. 
fono  lodare,  non  folamente  i Santi,  ma  i Principi , e i Grandi  della  ter- 
ra ; conliderandociò,  cTie hanno  fatto;  e,  prefìggendoli , che  noin. 
anche  fia  fitto,  vaticinare  tutte  le  mutazioni,  che  l'eguiranno:  onde, 
col  prefiggerli , che  un  gran  Monarca,  il  quale  abbia  ottenute  molte 
infigni  vittorie  ; coltivato  lo  Audio  delle  armi,c  delle  lettere  ; man- 
tenuta nel  fuodominio  una  giuftizia  invio!abile;pr  epurata  l’utilità, la 
quiete,  e la  felicità  de’ fudoiti;  introdotte  neilo  fato  le  arti  liberali; 
col  prefiggerli  adunque  un  tale  Monarca  ancora  in  fafee , ancora  nel- 
r utero  materno  , fi  poflono  introdurre  tutte  le  mutazioni,  che  fe< 
guiranno  ; c vaticinare,  che  feguirà  ciò  appur.to,  cn  è già  feguito: 
conqueftoartifizios’introduconolevirtù  de’ genitori,  quando  fi  lo- 
dano i figliuoli  loro.  Ma ritorniamo  alP  artifizio  tifato  dal  Padre  St~ 

«neri : egli,  dopo  che  ha  vaticinata  tutta  la  vita  , che  farà  per  faro 
.Maria  Egiziaca,  fi  prefigge  la  n fpofa  vcrifimile,  che  gli  farebbe^ 
iiatadata  , ogni  qual  volta  aveflero  profettizzatc  limili  cofc;  e dice, 
che  cosi  appunto  1 Egiziaca  gli  avrebbe  rifpofto  ; perchè  „ leunofufle 
„ ito  a ragionare  a Maria  oi  fimil  tenore,  qual  credito  pare  a voi,  che 
„ trovaroavrebbepredouna  giovane  si  ciiilòiuta,  si  difcola?  non  lì 
,,  farebb’ ella  rifu  di  chiunque  le  avelie  ve  luto  ciò  periuadcre  quali 
„ probabile?  come?  io  chiudermi  tra’ deferti,  che  fegli  amanti  non 
»,  wg go,  fvengod’ affanno?  rodarmi  tanti  tormenti,  chele  un’ago 
9,  mi  pugne,, muoio  rii  fpalimo?  io  non  mangiare?  io  non  bere?  io 
»,  non  dormire?  io  non  parlare?  io  non  ridere  per  tanti  anni?non.» 
r può  ciré  re , non  può  edere  : ne  e forti  ludo  laptdum , fortiiudo  mttu } 
,,  nec  caro  mto  etnea  c il  ; prima  morire  die  eleggermi  ima  tal  vita:o 
„ pur’è  certo,  Uditori,  chefc  la  elette,  cinerei  la  grazia  Divina, 
„ noti  folamentepoi  non  le  parve  impedibile,  ò faticofa,  ma  facile, 
»,  ma  gioconda,  com’ella  confefsò  di  fua  bocca  all’Abate  Zofimo, 
„ cui , d Scoprendo  vicina  a morte  il  fuo  coore,  potè  con  Giobbe  an- 
„ corolla  mutar  linguaggio,  e tornare  a dire;  tute  mtbt  fit  tonfai*- 
„ r/o,  at  afflile Ht me  dolore  non  panai.  Che  mi  fate  dunque  a dit 
„ voi,  chenoir  vi  par  d'edere  abili  a tanta  imprefa,qual’è  unaeccclf- 
,,  fiflìma fantità  > v’ingannate  affai,  v’ingannate. 

Quando  adunque  s’ introduce  la  controverfia  conghiefturalc  del- 
la «lutazione  pojhbiic  fopra  una  mutazione  certa,  e già  feguira-» 

l’ Ora- 
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POfaforefiapreia  via  di  narrare  tutte  le  cofe  fatte  datla  perfona, 
cui  predice  la  mutazione;  e poi  fi  apre  la  via  d’introdurre  le  rifpofte 
verifimili , chegli  fi farebbono potute  dare,  fe  averte  predette  limili 
cofe:  etuttoqucftograndeartifiziodipcndcdall’introdurreuna  del- 
le circoftanzeattribuitea’fatti,  cioè,  l’efempio,  che  fi  comprende, 
ónci  più,  ò nel  meno,  ò nel  contrario , ò nell’  eguale  6cc»  ai  cui  abbia- 
mo trattato  nel  Capo  viri.  num.  1 2.  e 1 3.  ; perchè , fenza  introaurre 
la  controverfia  fopra  la  mutazione  polfibiled’ una  cola  già  feguita  , 6 

fjoteva  dire,  che,  fe  J’ Egiziaca  fi  convertì,  benché fommamente  ditlb- 
uta  , anche  ogni  peccatore  potrà  convertirfi;  erendere  vcrifimile  la 
conghietrura  a per fona , à c.uifa , à fatto . A'  per  fona , dimostrando  , 
chenond’altra  carne,  non  d’altra  robufìezza  di  corpo,  non  d'altra-, 
libertà,  nond’altro  intelletto,  non  d’altredotrriue  fu  S.  Maria  Egi- 
ziaca di  quello,  che  ora  fieno  i peccatori:  ch’ella  era  Donna  tenera, 
edificata,  d’una  volontà  incollante,  d’ una  mente  pietra  delle  vani- 
tà terrene:  eh’ era  ifiruita  nell’ arte  di  piaccicagli  Amatori  del  Mon- 
do; epuro  lièconvertitua  l'egnodi  farequella  vita,  cn’ellafecc.  A 
cauft , dimoftrando,  che  concorrono  le  itelTe  cagioni  per  la  conver- 
sione de’ peccatori , le  quali  già  concorrevo  per  la  converfionc  del- 
l’Egiziaca: che  Iddio  rtelfo  è quegli,  che  batte  al  cuore  di  quelli, 
come  battè  al  cuoredi  quella:  die  Dio  lidio  dà  la  grazia,  Iddio  ifpi. 
ra,  Iddioil.ultra  lofpiriro , Iddio follecita  la  volontà:  la  Iteflfa  è la 
gloria  promellà,  lorteflo  è l’inferno  minacciato,  la  llelfa  è l’eterni- 
tà , la  lidia  è la  vanità,  e mutabilità  de’ piaceri  terreni:  e,fe  da  fì- 
mili  motivi  fi  converti  l’Egiziaca , potranno  anche  convertirli  i pecca- 
tori ♦ A fatto,d\ moltrando,che  in  quello  Iuogo,in  quella  terra,in  que- 
llo pellegrinaggio,  in  quello  tempo  dato  per  far  penitenza,  lenza  te-  ' 
mere lediceriedel  Mondo,  fenza penfarca’conleguenti  della  umana 
prudenza,  ma  confidata  nella  provvidenza  divina  ,fece  l’Egiziaca-, 
qucll’alta  rifoluzione  d’abbandonarli  tuttaal  dolore  dellecolpe  paf- 
fatc;  e che  tutte  quelle  circollanze  concorrono  per  la  fortunata  mu- 
tazione de’ peccatori . Infomma  qualunque  Oratore  vorrà  fare  un_/ 
orazione  propia  di  quell7  arte,  neccliàriamcnte  ha  da  intendere  l’arti- 
fiziodi  conghictturare,  il  quale dipendcdalla  con  liberazione  delle-* 
circoltanz  caper  fona , à catifa , c à fatto,  quando  la  propofizione  è par- 
ticolare : e dipende  dalla  conliderazione  rie'  luoghi  comuni, quando  la 
propofizione  è uni  verfale;  perchè  nelle  propofizioni  umvcrfali,non  ri- 
trovandoli efprcrta  alcuna  perfonu , non  fi  può  conglùetturare  è per - 
fona:  e,  non  ritrovandoli  cfprerto  alcun  fatto,  non  lì  può  congniettn- 
ntsà  fatto:  a ogni  modo  non  poirono  giammai  all’  Oratore  mancare 
ìccooghictturci  perche  le  propolìzioai  ucuverfali,  che  fi  controver- 
tono 
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no,  fi  rendono  verifimili  con  i luoghi  comuni,  da  cui  anche  poflonoien- 
derfi  verifimili  le  propofizioni  particolari  : c di  qui  Tempre  piu  appari- 
Tee,  quanto  maggiore  campo  abbia  l’Oratore  nelle  propofizioni  par- 
ticolari, edicaufa;  che  non  nelle  propofizioni  univerlali,  e di  prò- 
polito  mallìmamente  che,  al  dire  di  M.  Tullio,  il  propofito  è Tempre 
mai  parte  della  cauTa . Sia  però  com’  elTer  fi  voglia , balli  Tapere,  che 
nelle  caute  Tervono  tutte  le  conghietture,cioè,  tanto  quelle,  che  To- 
no propie  delle  caufe,  quali  Tono  à caufa  à per fona , e à fa  fio , quanto 
quelle , che  fi  cavano  eia’  luoghi  comuni  già  dichiarati  nel  primo  noilro 
Tomo  dell’Arte  Oratoria  ; ma  ne' propositi  Tervono  le  l'ole  conghiettu- 
repreTedaTuoghicomuni.  Orapa/lìamoa  eTporre  il  metodo,  e li-, 
dottrina  degli  altri  Retori , appartenente  allo  fiato  conghictturale , c 
a dimoftrare,  come  ogni  metodo,  e ogni  dottrina  polla  ridurli  al  me- 
todo, e alla  dottrina  di  Cicerone. 

CAP.  XI. 

S i dichiara  ìa  dottrina , e il  metodo  deir  Autore  della 
\ Retorica  a C.  Erennio , per  conghietturare  * 
e fi  dimoftra , come  fi  riduca  alla  dottrina } 
e al  metodo  di  Cicerone, 

SOMMARIO. 

J.  Si  affé  matto  i fei  luoghi  dell'Autore  della  Retorica  a C.  Erennio, 
per  conghietturare . 

JI.  Si dfimjce  il  probabile . 

III.  Si  difimjce  la  comparazione. 

IV.  Sidfiuifce  il  Tcgno. 

V.  Si  dtfintfce  l’argomento. 

VI.  Si dfimjce  la  confecuzione . 

VII.  Si  dtfintfce  l’ approvazione . 

VIU.  Si  dimoftra,  come  tutti  i luoghi , ajjegnuti  dall  Autore  della  Re. 

tanca  a C.,  Erennto,  per  conghietturare , fi  riducono  alli  tre  di 
• Cicerone . 


I.  Cor- 
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I.  Orniiìzio,  ò qualunque  fia  l'Autore  della  Retorica  a Cajo 
f Erennio,  infegna  ( i ),cht  ogni  conghiettura  dee  ricavarli 
\^J  da  quelli  fei  luoghi  .* 

1.  Dal  probabile.  4.  Dall’argomento. 

2.  Dalla  comparazione.  5.  Dalla confecuzione. 

3.  Dal  fogno.  6.  Dall’approvazione. 

II.  Il  probabile, probabile,  è quello,  con  cui  lì  dimottra,  eh’  è {lato 
fpediente  al  reo  di  commettere  il  delitto,  da  cui  non  mai  li  è attenuto  : 
probabile  eji , per  quoti  prob.ttur  expedijfe  reo  peccare : & à fintili  tur - 
pi  t udine  bmtnem  nunqnam  abjltnuijfe.  Per  conghietturare  da  quello 
luogo,  baia  Papere  quelli  a (legnati  da  Cicerone  alle  circottanze  della 
cagione,  e della  perfona;  perchè  in  altra  maniera  pare,  che  tan- 
to farebbe  il  dire,  che  Je  conghietture  li  prendano  dal  probabile^  , 
quanto,  ò dir  niente , ò dir  tutto  in  una  parola  : fi  direbbe  primiera* 
mente  niente  ; perchè  dopo  converrebbe  cercare  i luoghi,  onde  una 
conghiettura  lì  renda  probabile:  e fecond ariamente  fi  direbbe  tutto  j 
perche  nientepiù  fi  delibererebbe,  per  conghietturare. 

Ili,  La  comparazione,  collutto^  è quella , per  cui  li  dimottra,  che-» 
niun’altra  perfona  ha  avuta  la  cagione , e la  potenza  di  commettere  il 
fatto,  fe  non  colui,  eh’ è chiamato  in  giudizio:  collutto  ejì,cum  accu- 
fatory  id  quod  adverfarium fecij/'e  criminaitir , ahi  neuùni  ufi  reo  , bo- 
tto feci  jfe  demonjlrat  ; aut  alium  itemi  nem  potuijjè  perficere  , nifi  ad  ver- 
fari ton , aut  non  eequè  commodè  -7  quello  luogo  non  ferve  a conghiettu- 
rare, fenon  precifamente  quando,  ò qualche  altra  perfona  è chia- 
mata in  giudizioper  lo  fletto  fatto , ò almeno  quando  v’  è fofpezione , 
che  qualche  altra  perfona  polla  averlo  commetto . 

IV.  Il  iegno.fignum,  e quello,  per  cui  lì  dimottra , che  il  reo  ha 

conofeiuto  il  moao  adatto,  per  compiere  il  fatto  : fignum  ejl , per  quod- 
ofienditur  idonea  per ficiendtf acuita!  effe  quafit  a ; e dice  quello  Auto- 
re, cheilfegno  ha  fei  parti,  cioè:  1.  luogo  : 2.  tempo:  lapazio  : q. oc- 
casione: Speranza  dt  fare:  6. Speranza  d* afeondere, cioè,  per  ren- 

dere veritìmileun  fatto:  lì  dee  cercare;  in  qua!  luogo  (ia  feguito:  in  qu  ii 
tempo  : in  quanto  fpazio  di  tempo  : in  qual  modo , eh’  è quanto  di  re,  ic  la 
prudenza  potelfc  dettare,  che  in  quel  luogo,  inquel  tempo,  in  quel- 
lo fpazio,  in  quell’occafione  feguirebbe  il  fatto:  ò veramente  fe  la 
prudenza  no ’l  potelTe  dettare  : fe  la  fletta  prudenza  potette  dettare, 
che  vi  fu  Ile  fperanza  d’ afconderlo  : ò chenon  vi  fulie  fperanza  . 

V.  L’argomento,  argnmentum  ,è  quello,  che  lì  trae  da  più  con- 
ghietture : argnmentum  ejly per  quod  re!  coarguitur  certioribur  a'-gu - 

mentis  , 


( 1 ) Sjnt.ad  c.  Ottenni  unt  ltb>  *.  Miei.  i.  ut  Confa  , 
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mentir , & magit  firma  Jn /pacione . Per  fare  un’  argomento  di  COfl- 
ghiettura,  dice  quello  Autore,  fi  debbono  confiderete  rum i fatti, 
tutti  i detti  , etutttgli  accidenti  feguttt  prima  del  delitto,  nello  flante 
del  delitto,  e dopo  feguito  il  delitto : quefte  fenza  dubbio  fono  le  cir- 
coftanzc , che  rendono  veemente  una  conghicttura , eh’  è quanto  dire, 
da  cui  fi  rende  verifimile  l’ argomento . 

VI.  La  confccuzione,  confèquutio,  è quel  fegno,  che  addiviene, ò 
prima  del  fatto , ò dopo  ’I  fatto  ; il  quale  dall’Accufatore  fi  prendo 
per  fegno  di  reità , c dal  Difenfore  per  fegno  d’ innocenza:  confèquutio 
efì,  cum  quxritur,  quxfigna  nocentts , & innocenti s con  (equi  foleant  : da 
quello  luogo  fi  trae  la  fletta  conghiettura , che  dall’  alfe/ ione;  perché, 
conghietturando  dall’  affezione,  fi  confili  erano  tutte  le  mutazioni,  co- 
jnegià  abbiamo  dimottrato  nel  primo  Capo  affienato  da  Cicerone 
allottato  conghietturale  al  paragrafo  n.  dove  li  cerca:  come  fi  coir 
ghictturi  dall  affezione. 

VII.  L’approvazione,  approbat io,  è quella,  di  cui  ufal’ Orato, 
toreinfincdeldifcorfo,  dopoché  hagià  portate  le  conghicttnre,  ò 
centra  ’l  reo , ò in  favore  del  reo , fecondo  la  parte,  ò o’Accufatore, 
òdi  Difenfore,  che  attuine:  approbat  io  efi , quautinmr  ad  extremm^ 
§ on firmata  fufptcione.  Confermate  le  conghicttnre,  rimane,  che  i 
Giudici  fi  muovano,  ò in  favore,  ò contro  del  reo:  che  però  ^quello 
luogo  li  fuddivide  nel  luogo  propto , enei  luogo  comune:  il  prop  o dd- 
l’ Accufatore,  con_firin.it a fufptcione , è dimoftvare,  che  il  reo  non  i 
degno  di  mifericordia  : il  propio  del  Difenfore  è di  moli  rare,  che  il 
reo,  ò è degno  di  perdono,  ò non  èdegnodi  tanto  gaftigo:  il  coma • 
ur  tantoall’  Accufatore,  quanto  al  Difenfore,  è d’ argomentare  à te » 
Jltbus contratefler  : à quxjliontbus  conira  quxjltonet  : ab  argiimentit 
cantra argumenta  : a rumor  t bus  conira  rumores . Quello  luogo  non*, 
ferve,  dice  il  Callelvetro  (2),  per  conghictturare  il  fatto,  ma  per 
jn  rovere  gli  affetti . 

Vili.  Tutti  quelli  fei  luoghi  fi  riduconoalli  tre  allignati  da  Cice- 
rone, e s’ inchiudono  in  etti  ; perchè,  fe  uno  vuole  congnietturare  dd 
primo  luogo  di  quello  Autore , cioè , dal  probabile , conviene,  che  con* 
ghietturi  d caufa,  c d vita,  come  infegna quello medefimo Autore: 
oline  il  probabile  fi  argomenta  con  le  circoltanzc  della  cagione,  o 
della  perfona:  (e dalla  comparazione  fi  fervira  delle  circoitanze  alli- 
gnate a’  fatti , cioè,  degli  aggiunti  a’ fatti,  i quali  confittomi  nelle* 
comparazione,  e dimollrerà,  ò che  altri  ha  potuto  commettere  il 

de- 

ì I ) 1 lucidi  proprj  dellcgato  cenaci  turale  non  fono  ni  fdefnt  contro  i malfa* 
tori,  nèmoffadimiftricordia.  CaSclvet.  «laro.  fopra  la Rii.  à C. 

«io  f • /pprobttio  . 
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delitto, òche  non  ha  potuto  commetterlo,  fe  non  che  il  Reo  ; e le  con- 
ghietture  della  potenza  fi  ricavano  dalle  circoitanzedellaperfon.L* 
Cap.  vin.§.4.,eCap.ix.num.8.  Sedai  fiotto , fi  ferviti  del  le  cir- 
Ccftanze  attribuite  a’ fatti,  le  quali  appunto  fervono  difegno  a’ fat- 
ti medefimi ; e dellecagioni,  che  fono anch’ diè  fegni  del  fatto.  Se 
dalla  confecuzione , fi  ferviri  delleconghietture,che  li  prendono  dalli 
circoftanzadell’aftèzione,cioè,  da’ detti,  da' fatti , dagli  accidenti,  e 
da  tutte  le  circoftanze  attribuite  a*  fateti  S e.  dall' argomento , fi  ferviri 
degli  artifizj  di  congiugnere  più  circolante,  dalla  unione  delle  qua- 
li fi  forma  appunto  l’argomento.  Se  dall'  approvazione , cercherà  di 
muovere,  òa  mifericordia,  ò a irai  Giudici,  fecondo  che  farà  la  par- 
te, ò d’Accufatore,òdi  Difenfore:  la  qual  cofa  dipende  anche  dall’ 
artifizio  dell’  efporre  nell’epilogo  le  conghietture  porrate  nel  difeor- 
fo:  ondei  luoghi  dell’Autore dellaRetorica  a C. Erennio poflonori- 
durfi  aUitre  adeguati  da  Cicerone  per  conghietturare  ; e da  noi  gii 
diffufamente  fpiegati. 

S.  I. 

Si  dichiara  la  dottrina  , c il  metodo  di  Quintiliano  fer 
conghietturare  : e fi  dimoftra , tome  convenga  col 
metodo , e con  la  dottrina  dii  Cicerone. 

SOMMAR  I O. 

T.  Si  efpongono  i due  luoghi , onde , fecondo  Quintiliano , fi  cavano 
tutte  le  conghietture. 

TI.  Si  a/legnano  t tre  luoghi  per  conghietturare  ! animo. 

III.  Si  ajl'egnauo  i luoghi  per  conghietturare  la  cofa. 

IV.  Si  dmiojira , che  i luoghi  di  Quintiliano , per  conghietturare  tanto 

V animo , quanto  lacofa}fono  t medefimi , che  t luoghi  di  Cìce* 
rotte. 


I.  Uintiliano  infegna  ( i ) , che  non  può  darli  qu'ftione,  lu* 

ff  ■ qualenon  fu^aut  de  re ^aut  deperjòna  : e chenon  pofluno 
\s^^itrovarfi  altri  luoghi  per  argomentare , fe  non  quelli , che 
fi  traggono,  ò dalle  cofe,ò  dalle perfone,Mere/fe,  die’ 
«gli , argumcntarum  loci  pojìunt , nifi  in  ut , qua  rehut , aut  per  foni  r ac- 
cidunt . Per  conghietturare  adunque  conviene  Tape  re , fecondo  Quin- 

1 i tiliano, 

( 1 ) Quintil.  Uh.  j.  infi.  eroe.  eap.  8.  ' 
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tiliano, due cofe:  laprima  tutte  le  circollanze,  che  li  attribuifcono> 
alle  cofe  , qua  rebus  accidunt  : la  feconda  tutte  le  circollanze,  cheli, 
attribuifconoalleperfone,  qua  perfunis  accidunt  : ..tale  circollanze, 
che  fiattribuifeono  alla  cofa  rei : primieramente  aflegna  la  cagione; 
(2)e  divide  la.  cagione  nella  cagione  di  raziocinamento,  e nella... 
cag|one.d  impulfo , non  (otto  quelle  medefime  voci  ,.come  fa  Cice- 
rone, ma  fotto  una  lignificazione  univoca;  perche  dice,  che  ferì 
ver  fatar  ratto  faciendt  circa  honorum  adepttonem  , incre  mentina  , 
corifei vattonemyjufum'..  aut  malorum  evitai tonem  inani nuttonem  &c,. 
ora  gli  argomenti òlla,  le  conghietture,  che  fi  traggono  da  quelle 
cagi-  ni,  per  cui  unopenfa,  ò d’ acauiltareunbene,òa’accrefcerlo,  ò 
di  conferirlo,  òdi  fuggi  re  un  male,  òdi  diminuirlo,  fidicono  con- 
ghietture  inferite  da’ motivi  di  raziocinamento •:  fecondariamente 
infegna  ,.che  vi  fono  altre  cagioni  , da  cui  dirivano  le  faife  opi- 
nioni , egli  errori  ; e quelle  fono  gli  affetti,  come  farebbe;  irayodium , 
invidia , cupidi  tar  , fpes , ambititi , audacia , metus  , cateraque genera 
eju  fieni:  e le  conghietture , che  li,  traggono  dagli  affetti , fi  dicono 
congnietture  inferite  da’ motivi  d’impulfó:  quindi  è-,  che, fecondo 
Quintiliano, leconghietturefono/f re,  d confi  y edperfona;  perdi; 
nella  circoftanza.della cofa.egli  v’  inchiude  anche,  la  circoltanza  del- 
la cagione.. 

II. .Per  conghietturare  dalle,  circollanze  della  perfona,  alTegna. 
tre  luoghi,  cioè:. 

1.  Ah  potuerit . . 3;  Ahfecerit . . 

a..  An  volue ri t — 

III-  Per  conghietturare  a re , alTegna  Tèi  luoghi , e fono  : 

J.  Cagione,. caufa,.  4.  Occafione,  occafìo.. 

2.  Tempo ytemput..  5.  Strumento,  ,'tnflrumentum.. 

gì  Luogo,  locar..  o-Mbdo;  modus .. 

IV..  Tuttala  dottrina  di  Quintiliano,  per  conghietturare  l’ànimo,, 
fi  riduce  a quella  di  Cicerone  ; perchè-,. infognando- Tullio  , co- 
nre conghietturare  è perfona , infegna,  in  qual  maniera  ,.c da  quali  cir- 
coltanze  perfonali fi  argomenti lavolont d:  da, quali  circollanze  per- 
fonali  fi  argomenti  la  potenza-,  edaquali  circollanze  fi  conghietturi 
il  fatto:  quindii  tre  luoghi  alTegna y da  Quintiliano,  per  cunghict- 
turare  V animoy  chefono,  an. potuerit y,amvolnerity  un  fecerit , li  ri- 
ducono alli  tre.di  Cicerone,  cioè,  a’  luoghi  di  conghietturare. à per- 
fona , d caufa , e d fa(ìo . Similmente  i luoghi  di  Quintiliano,  per  a n- 
ghietturareai  re , li  riducono  a.’  luoghi  di  Cicerone.;  perchè  conghiet- 

turando 


i V. ; Qaanlil.Jib.  5.  ivjf.MM t.  lU-ar£umc»iii.caf.  io.. 
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turando,  dice  Quintiliano,  fi  deeconliderare  la  cagione,  ii  tempo, 
il  luogo,  l’occalione,  lo  (frumento,  e il  modo:  ora  la  cagione  è il 
primo  luogo  infognato  da  Cicerone  per  conghierturare  : e le  cirto- 
ftanzedel  tempo,  del  luogo,  dell’ occafione,  dello  frumento,  e del 
modofonolecircollanzeattribuitc  a’futti;  quindi  tutta  la  dottrina 
di  Quintiliano  per  conghietturare  fi. riduce  alla  dottrina  di  Cice- 
rone. 

§.  IT. 

Beila  dottrina  , e del  metodo  tenuto  da  Ermogene 
nello  fiato  conghietturale . 

SOMMARIO . 

I.  Si  dimofira , a quale  cofa  fervano  i capi  <T  Ermogene,  ajfegnati  allo 

fiato  conghietturale . 

II.  Si  ajjegnano  t dieci  capi  afiegnati  da  Ermogene  allo  fiato  conghie  t- 

turale:  e che fiatopropiamente  dirivi  dall' eccezione , eh' è tl pri- 
mo capo . 

III.  Quale  prova  fitragga  da'  te  flimon  j , fecondo  capo  d’  Ermogene_,t 

ajj  egnato  allo fato  conghietturale.. 

IV.  Si  dimofira,  che  il  capo  della  volontà, terzo  ajfegnato  da  Ermogene 

allo  flatacongbietturale  ,fi  riduce  al  capo  delle  etreofianze. 
della  perfona,  qjjegnato  da  Cicerone , e anche  al  capo  della.» 
cagione. 

V.  Si  dimofira , che  il  Capo  della  facoltà,  quarto  ajfegnato  allo  flato 

conghietturale , fi  riduce  a'  luoghi  di  Cicerone  : e fi dichiara^. 
/’  artifizio , che  dee  avere  l'Accufatore , quando  fi Jerve  di  que- 
llo capo  yper  conghietturare  . 

Vi.  Si  ajlegna  la  differenza  ,-che  v' 'è  trala  potenza , elafacoltd  intec 
dinamin,&  cxutian. 

VII.  Si  dimofira,  come  il  capo  degli  aggiunti,  quinto  d'  Ermogene , con- 

tenga tutti  t capi  delle  conghietture  : e come  fi  riduca  a'  luoghi 
di  Cicerone . 

VIII. SÌ  dimofira,  che  la  qualità  affoluta,  fello  luogo  d' Ermogene  afie- 

gnato  allo  fiato  conghietturale , appar  tiene  allo  fiato  di  qua- 
lità. 


IX.  Si  di fctoglie  la  difficoltà , come  la  qualità  affoluta  t'introduca 
da  Ermogene  m" 
icbiara , che  coj 
conghietturale  * 


J o OJ  7 J -* 

da  Ermogene  nello  Jiato  conghietturale . 

X.  Sidubtara,  che  cofafiala  qualità  afonia, fettimo  capo  dello  fiato 


lì  1 


XJ.  Si 
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XI.  St  dt  fi  io  gli  e la  difficoltà , con, e tanto  la  qualità  afioluta,  quinti 

I ajj unta  /’  introducano  da  Ermogene  nello  fiato  conghiet  tn - 
rale. 

XII.  Si  e/pone,  e fi  di  fc  toghe  la  difficoltà ,fe  giovi  al  Reo  : ò prima  nega * 

re  il  fogno,  portato  dall'  Accu fiitore, per fegno  del  fatto',  ò _/o 
gli  giovi  ricorrere  perla  dtj'efa  di  ejjo , o alla  qualità  ajj'oluta  , 
ò alla  qualità afiunt iva . 

XIII. Si  dichiara  , che  co  fa  fiala  traduzione , ottavo  capo  d’ Errnoge « 

ne  ajfegnato  allo  fiato  con  ghie  ttur ale',  e quale  fiato  propia- 
mente  fi  cafiitui fica  dalla  traduzione . 

XlF.Si  dichiara , che  enfia fia  V inverfione  , nono  capo  ajfegnato  da  Er- 
mogene  allo fiato  conghretturule  : e come  fi  riduca  al  luogo  della 
cagione , infognato  da  Cicerone. 

XV.  Che  co  fa  fia  la  qualità  comune , decimo  capo  ajfegnato  da  Ermogene 

allo  fiato  conghiettur  ale  : e fi  dimofi  ratto  glt  arttfi zj  di  fervn- 
fidi  atte  fio  capo,  per  conghietturare . 

XVI. Si  dtnmfira , che  t luoghi , ajj  agnati  da  Ermogene  per  conghiet  tu- 

rare , fervono  maffmamente per  ifiabilire  la  controverfia  , n in 
qttefio  , ò in  quel  modo  : e che  perciò  fono  necefiarj  da  Caper  fi ; 
ma  che , per  conghietturare, fer  vono  itre  dt  Marco  Tullio . 

I.  TT~^  R mogene  indigna  a difinbnire  lo  flato  conghietturale  per  die* 
l-H  ci  luoghi  ,ò  fia,  come  vuole  Gafparo  Lorenzo  ( i ),  per  ilie- 
JL  1 ci  capi:  ma  certamente  non  fervono  tutti  per  conghiettu- 
rare, anzi  alcuni  fervono  precijamente , ò per  togliere  la  cattfa , ò per. 
prolungarla  : alcuni  altri  fono  tnartifiziali , e non  appartenenti  all<L_, 
pruove  conghiet  turali,  e prefontive  : alcuni  altri  fono  luoghi  dello  fi it- 
lo  dt  qualità , e non  dello fiato  conghietturale  \ quindi  la  dottrina,  e il 
metodo  tenuto  da  Ermogene  nello  fiato  conghietturale  ferve,  non 
folamente  per  provare  un’ afìunto  conghietturale  con  le  pruove  con- 
ghictturali,  e artificiali  ; ma  per  provarlo  con  tutte  le  pruove,  con 
cui,  ò può  toglier/!  la  caufa,  ò può  prolUngarfi , ò può  xlifputarfi per  via 
de' diritti  dt  giufiizia.:  infiamma  Ermogene  infogna  a diltribuirc  i 
capi  dello  fiato  conghietturale,  non  folamente  per  i capi  delle  con- 
ghietture;  ma  per  tutti  icapi,  per  i quali  la  controversa  può  dilkn- 
cierfi.  Noiefporremo  i dieci  capi d’ Ermogene,  e andremorifletten- 
do,  quali  fieno  propj  dello  liato  conghietturale,  e quali  non  fieno,  o 

conte 

( I ) Magnani  diferimen  cjl  intcr  capita  flatuum , & luce  : nani  capita  flint  rccc- 
pt acuta- hcorurn  : loci  auicm  flint  prolationct  capitana  . Gafpar  Lauren- 
tius  coiti,  in  iib.  Erm.  de  pari,  (fatui', in  ad  feftionem  j.  de  ltam 
durali  ì.  j.  cap.  conjeduralis  flatus . 
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come  icapi  propj  delio  fkto  conghietturale  fi  riducano  a quelli  di 
Cicerone* 

II.  Dieci,  fecondo  Erniogene  (2),  fonoiCapi  dallo  fiato  con- 
ghietturale,  cioè:  j,  l' eccezione , paragrupbi , olia ,exceptio,  pra- 
fcriptio : l’eccezione  è quella,  con  cui  il  Reorifponde,  òdi  non  clle- 
reobbligatoarifpondere in  giudizio  del  fatto,  di  cui  è accufato;  ò 
di  non  effere  obbligato  a rifpondere  in  quelle  circoftanze , cioè , ò di- 
nanzi a quel  Giudice,  ò in  quel  luogo,  ò in  quel  tempo,  òcon  quella 
legge  : nel  qual  modo,  dice  fimilmente  Quintiliano  (3),fuolc  farli 
ogni  qualunque  eccezione,  in  omnibus  ferè  cuufts  bx  funt  quttjiio- 
net,  un  buie , un  cimi  hoc , un  bue  lege , un  apud  biute , un  hoc  tempore 
hceat  agere  : quando  il  Reo  rifponcie  d i non  elfere  obbligato  a rifpon- 
dere in  giudizio,  e fi  fonda  in  qualche  legge;  l’eccezione  fi  dice  per- 
fetta , e toglie  il  giudizio:  quando  il  Reo  rifponde  di  non  e Aero- 
obbligatoa  rifpondere  in  quelle  circoftanze , ò di  luogo,  òdi  tempo, 
ò dinanzia  quel  Giudice,  ò da  quel  tribunale,  &C.  ; P eccezione  li  di- 
ce imperfettu , e prolunga  il  giudizio:  quello  primo  Capo  adunque^ 
d’Ermogenec  comune  a ogni  controverlia ; perchè  in  ogni  contro- 
verfia  è Tempre  cofa  giovevole  al  Reo  il  dare  aualche  eccezione,  ò 
perfetta,  ò imperfetta,  per  cui,  ò tolga  il  giudizio , d lo  prolunghi'. 
di  qui  fi  vede,  che  il  Capo  dell’eccezióne  ferve  per  collituire,  nóru 
una  controverfia  conghietturale  fopra  ’I  fatto  ; ma  una  controverfia_. 
legitima,  cioè,  feilReofia,  ò non  Ila  obbligato  a rifpondere  in  vi- 
gore di  qualche  legge. 

III.  Il  fecondocapo  delloftato  conghietturale , fecondo  Ermo- 
gene, c la  dimanda  de’  teftimonj , Apetejts  elencbon , ò fia  pojlulutio 
probutionum , & teflimoniorum : e quello  non  è capo,  che  ferva  per 

conghietturare  il  fatto  ; perchè  appartiene  a’  luoghi  inartifiziali , che  £ 

non  dipendono  dall’invenzione  dell’Oratore,  come  diremo  nel 
capo  ultimo.  Vero  è , eh’ un  tellimonio  aggiunto  alle  conghiet- 
turedà  loro  verifimilitudine  maggiore  : e da  due  teftimonj  degni 
di  fede  fipruova  pienamente  il  fatto;  ma  qui  noi  parliamo  de’  fatti 
ofeuri , che  non  polfono  provarli  per  altra  via,  che  per  quella.» 
delle  conghietture , nelle  quali  conrroverlie  non  fi  adducono  teilimo- 
nj.  Inoltre,  fe  il  Reo  di  eccezione  a’teilimonj,  egli  è obbligato  ap- 
provare l’eccezione  ; c le  pruove  dovranno  ricavarli  dalle  conghist- 
ture,  cioè  dulie  cagioni , dalle  circoftanze  per  fonali  de'  teft  intoni . e „ 

da  altri  fatti-,  e confeguentementc  reftanoo  nella  dottrina,  enei  r.c* 

tOÙO 


( * ) i/ti'mrj.  de  pxrtit.  j!  attenni  fett.  j. 

C } ) li amili,  hit.  j.  injf.  er.it.  e.  6. 

I 
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todo  ptecifodi  conghietturare,  ilcapode’teftimonj  non  è conghiet- 
turaie,  perchè  le  congnietture  fono  illazioni  d’un  fatto,  che  s’infe- 
rifeono  da  altri  fatti,  come  farebbe:  dall’ elfere  uno  crudele,  e nemi- 
co, s'inferifce,  che  abbia  attrocementeuccifo  l’inimico:  quella  illa- 
zione fi  dice  conghietturalc  ; perché  da  un  fatto  chiaro,  e certo  s’infc- 
rifee  il  fatto  ofeuro,  e dubbio:  per  lo  contrario  i teflimonj  depongono 
51  fatto,  qual’è  : ò d’averlo  veduto,  efi  dicono  telìimonj  de  viju , ò 
d’averlo  udito,  e fono  telìimonj  deauditu  ; e non  inferifeono  una  co- 
fa  dall’altra:  perla  mancanza  della  quale  illazione,  in  cui  confitte  la 
natura  del  conghietturare  , la  pruova  à tejhbus. non  è conghiettu- 
rale.. 

IV.  1 1 terzo  capo  è la  volontà,  Bulejtr,  cioè,  voluntas,  quello  co- 
mincia edere  il  primo  capo  prppio  dello  flato  conghietturalc  ; per- 
chè, cercando , fcilReo voluerit , li  conghiettura  l’ animo.  Qui  Er- 
mogene non  inlegnai  luoghi,  da  cui  fi  polla  conghietturare  la  volon- 
tà , o lia  1 animo  j e noi  gii  gli  abbiamo  infegnati  con  la  dottrina  di 
Cicerone.  (4) 

V.  Il  quarto  capo  d’ Ermogene  é la  facoltà,  Dynamis , cioè , facul- 
tar:  quello  è anche  propio  dello  llato  conghietturale;  perchè,  cer- 
candoli , fe  il  Reo  potuerit , fi  cerca  una  circollanza,  fenza  la  quale  il 
fatto  non  può  eflere;  quindi,  fe  il  Difenfore  pruova,  che  il  Reo  non 
potuit,  è terminata  la  controverfia.  V’ è però  divario  tra  l’Accufato- 
re , e ’l  Difenfore  nel  conghietturare , fe  un  Reo voluerit , e pctucrit  ; 
inquantochéPAccufatore,fe  non  congiugne  la  volontà  alla  potenza, e 
la  potenza  alla  volontà  ; efenon  fa  vedere,  che  il  ileo  potuit .,  e vo~ 
lutt,  col  Colo  potuit,  fa  una  conghiettura  leggera,  ecolfolo  volutt  an- 
che una  conghiettura  leggera:  per  l’oppolito  il  Difenfore,  quando 
hadimollrato,cheil  Rcomom  potuit , ha  portata  quella  pruova,  da_. 
cui  i Giudici  fono  arretri  ad  alfolvere  il  Reo.  Ermogene  (5  ) aditta, 
che,  per  provare  quelli  due  capi  della  volontà,  e della  potenza.., 
conviene  ricorrere  a’ luoghi  del  genere  dimodrativo,  ne’ quali  fi  di- 
chiarano tutte  le  circoflanze della  perfona:  fe  cosi  è,  per  conghiet- 
turare la  volontà, e la  potenza,  conviene  ricorrere  a’iuoghi  di  Cicero- 
ne, agognati  alle  circoftanze  della  perfona,  ne’qualili  dichiarano  le 
circollanzeper.conghietturarela  volontà,  c le  circollanze  per  con- 
ghiett urare  la  potenza . 

VI.  V’c  una  rifleflìonedafarfi  nella  voceGrecaDy/Mfm/r,  la  qua- 
le è quella:  che  la  voce  Dyuamts  fignificajzotenza , e la  facoltà  fi  dice 

Exu- 

( 4 ) Capo  S.  (.  i.  e 4 , e capo  9.  n*m.  6.  7.,  e 8. 

( 5 J l'tituitat,&  facultat  fumuntur  a ronfetjuentUnr  perfonarum  , ut  tu  Itdt 
ferit  dcmonJlTtttvi . Hcrmog.  de  conjcft.  ftatu  fedi.  j. 
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Exurìa,  onde  v’è  differenza  ( <5  ) tra  la />9f e la  facoltà:  che  Ia_. 
potenza  riguarda  il  potere  intrinfeco,  cioè,  la  forza  del  corpo,  e dell’ 
animo:  per  locontrario  la  facoltà  riguarda  il  folo  potere  eftrinfeco, 
cioè,  luogo,  tempo,  fpazio,  occafione,  dignità,  amici,  ricchezze  &c.. 
contuttociò  fotto  la  voce  di  facoltà  fuole  comprenderli  la  potenza  ; 
efottola  voce  di  potenza,  quella  deila  facoltà  : ò pure  fi  dee  dir^», 
che  dovunque  v’è  il  potere,  ma  l’ azione  è diffìcile  ; quel  potere  li  di- 
ce potenza,  dynamtr  : dovunque  v’è  il  potere,  e l’azione  è facile; 
quel  potere  fi  dice  facoltà,  cioè,  quali  facilitar  , Eucberia.  D.l- 
la volontà,  cdella potenza  ne difeorre anche  difufamente  Piatone 
inYhxdro .. 

VII.  Ilquintocapo  d’ Ermogene  confido  negli  aggiunti,  ò fit_. 
ne’ frequentati,  e da’ Greci  fi  dice,à  parche:  mecbrt  telar  : cioè,  /'«/«/,. 
qtt.e  confiderantur  à principio  ttfque  adfinemS\ uelio  folo  capo  contiene 
tutti  i luoghi  dello  fiato  conghietturale  ; perchè  contiene  iutte  le  cir— 
coftànze, qua , quid , ubi , quibur  auxiltis , cur , quotando,  quandi  ; e 
confeguentemente  comprende  tutte  le  cagioni,  tutte  le  cofe  attribuite 
allaper fona , e tutte  le  cofe  attribuite  a'  fatti.  La  circoftanza  cur  com- 
prende le  cagioni  : la  circoftanza  quir  comprende  tutte  le  cole,  che  fi 
attribuifconoalleperfone:.  le  circoftanze  ubi , quibur  auxilur , quo- 
modo , quando  fono  circoftanze,  cheli  attribuilcono  a’ fatti:  quindi, 
conquefto  capo,  fi  comprende  tutta  la  dottrina  di  Cicerone,  d’Afi- 
ftotele,  e di  tutti  i Retori  : ma  Ermogene  qui  non  infegna  le  cofo, 
cheli  attribuirono  a ogni  circoftanza  ; e non  infegna,  in  qual  modo  fi 
debbano  trarre  le  conghietture  dalle  circoftanze:  onde,  per  fapcre 
conghietturare  appunto  dalle  circoftanze,  cioè,  da  quelle  cofe,  che 
fi  conliderano  d parchi!  mecbrt  telur , à principio  ufque  ad  fineni , con* 
viene  ricorrere  a quanto  è flato  infegnato  da  Cicerone,  per  conghiet- 
turare acaufa , à perfona,  cà  fatto:  caquanto  hainfegnato  lo  ftelfo 
Ermogene  in  altri  libri.  (7) 

Vili.  Il  fello  capo  dello  flato  conghietturale  , fecondo  Ermoge- 
ne, è la  qualità  allbluta,  Antìlepjtr , cioè,  abfoluta  quali tar  : della., 
quale  parleremo  difufamente  nella  Difputazìone  della  qualità.  Ora 
baffi  fapere,  che  difendere  un  fatto  con  la  qualità  a Jf biuta  , vuol  dire , 
difendere, che  il  fatto  fecondo  fe Jlejfo JìagiuJlo  : fe,  per  efempio , uno  è 
accufato  d’avere  uccifo  un’Uomo;  eilReo  rifponde , cecidi  jurt_,  ; 
perchè  il  Reo  vuole  controvertere,  che  il  fatto  fia  g\\ìl\o,jure  fa- 
ttuali 


{6  ),Ga]par.  L««r.  com.  in  lib.  Hèrm.  ile  pan.  flatuum  ai  taf.  t-jlatw  etnjeti.. 
{ y)  Hirri tt>i.  Idi.  3.  dt  mvtnt.  taf.  9.  QT t »p.  il*  ■ 
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flutti . però  la  ditela  fidicedifefa  dt  qualità  affo  luta  ; in  quanto  che, 
provato  il  fatto  gioito,  egli  farà  affioluto  : qui  fi  vede, clic  il  capo  della 
qualità  affolota  non  appartiene  allo  flato  conghictturale;  perche  nel- 
lo Ur  to  conghictturale la  cor.troverfia  è del  fatto,  an  Jìt  ; non  è della 
qualità  del  fatto,  Attjurc  fìt  : e appunto, fé  il  Reo  vorrà  provare  fé  ju- 
refecijfe  , dovrà  ricorrere  a’ luoghi  delio  flato  giuridiziale  afloluto, 
di  cut  tratteremo  nella  fopracitata  Deputazione  j e non  a’ luoghi  del- 
lo flato  conghietturalc. 

IX.  La  difficoltà  ora  confifle  in  fapere,  come  Ermogene  intro- 
duca un  capo  de  qualitate  fafli  y an  iure  Jìt  nello  flato  ccnghiettura- 
le,  dove  fi  controverte  il  farro,  an  Jìt : alla  quale  difficoltà  rifponde- 
remonel  numero  decimo  Tegnente  della  qualità  alluma,  la  qualo 
vicn’a  elfere  un’altro  Gipo  introdotto  nello  flato  conghictturale, 
che patifee  la  fteffia  difficoltà . 

X II  fettimo  capo  dello  flato  conghie tturale  è la  qualità  affiunta, 
nielalep/tty  cioè  , qualttas  ajiumpta.  Quello  è un’altro  capo,  per 
cui  non  li  controverte  il  fatto,  a»  Jìt  ; mala  qualità  del  fatto,  quale 
Jìt  ; confeguentemente  quello  capo  non  appartiene  allo  flato  con- 
ghietturalo,  ma  allottato  di  qualità:  e noi  dello  flato  afluntivo,  ò 
lia, della  qualità  affiunta  parleremo  diffufamente  nella  Difputaziono 
dello  flato  di  qualità  . Baiti  perora  fapere,  che  cofafia  qualità  affiun- 
ta: la  qualità  affittita  éun’ajutoeftrinfeco,  per  mezzo  del  quale  um. 

‘ fdtto,i'econdo  fe  fteflo  ingiufto,  fi  difende,  e fi  feufa.  Ter  efempio; 
feunoaccufato  d’avere  uccifo  un’  Uomo  non  può  rifpondere,/«re  oc- 
cuii , (i  ferve  d’ un’  aju  to  eftrinfeco , e dice,  occidiyfed  prodi  totem:  i n_. 
q!icttocafol’;ijutoeArinfeco,  con  cui  il  Ileo  vuole  leufare  l’ omici- 
dio, confifle  nella  circoflanza  perfonalc  cieli’ uccifo, cioè,  nell’aver’ 
uccifo  un  traditore. 

XI.  Qui.torna  la  difficoltà  moffia  nel  numero  ottavo:  come  El- 
mi-gene introduca  nello  flato  conghictturale  due  capi  di  qualità  ; 
mentre  ha  egli  fletto  infognato  (8),  che,  controvertendoli  il  fatto, 
aujity  lo  flato  è conghictturale;  c,  controvertendoli  la  qualità  del 
fatto,  qualejìty  lo  flato  non  è conghictturale,  Iliadi  qualità. 

A quella  difficoltà  ridondiamo  con  Gafparo  Lorenzo  (9) , che  Er- 

iiiogene 

_ _ , — - 

(S  ) hi  erutti  eenjetlura  rei  obfcur a , & incompert»  probatio  ab  ipfa  re  defnmpltu 
ex  aliano  Jigno  mantfejlo  , vel  ex  fujptctene  aliqua  de  perfori»  . Hermog. 
de  pirt.  ftatuum  . 

.(  ) Al  iqututdo  emm  efljlatus,  qui  vacxtur  ab  fot  ut  ut  in  quaìittte  flatuum  ge- 
nerati i htc  vero  efl  caput , quo  Jìmplieiter  adonti  intuì , ac  recipimus  Jìg»i-  , 
qut  dicuntur  , clr  rcfelluntur  à Reo , fek  Defenftre . Gafpar.  Laur.  de 
liat.  conjefl.  ad  fedi.  j.  f . 6. 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  C onghiett arale . 257 

nogene  ha  introdotte  le  due  qualità,  ajjoluta , e affittita  nello  italo 
. conghierturale, precifamente per  foftcncrc  no ’i  fatto;  ma  che  il  le- 
gno portato  dalt’Accufatore  per  legno  del  maleficio,  ò fia  giuridi- 
co, ò almeno  fia  tale,  che  da  elfo  retti  Icufato  lo  licitò  maleficio.  Per 
efempio:  Ulifle  è accufato  d’avere  uccifo  Ajace;  perchè  lo  ha  feppe- 
iito  ai  notte  tempo  nella  felva  : il  fatto  è /’  omicidio  : il  ferito  del  fatto  i 
la  fepoltura  data  di  notte  : fc  ncll'accufa  Uiifle  nega  il  fatto,  ci  od, 
diavcrc  uccifo;  e confelfa  il  fegno  portato  dall’Accufatore,  cioè', 
d’avere fcppelito il  morto  nella  felva, di  notte;  ma  controverte  , eh» 
il fegnod’^vere  data  fepoltura  a un’Uomo  uccifo  non  e conghict- 
turaballevole,  per  fare  inferire,  ch’egli  fia  l’uccifore;  perchè  jun 
ha  potuto  fcppclire  un  morto:  in  quello  cafo  la  controversa,  per  or- 
dineal  fatto,farebbcconghictturale;  perchè  Ulifle  nega  il  fatto,  rte- 
gat fe occidijje  UliJJ'em;  ma,  per  ordine  al  fegno  prefo  call’Accufa- 
tore  per  indizio  del  farto,  farebbe  controverlìa  eli  qualità  ; perché 
Ulifle  non  nega  quello  fatto , fe  non  fepeltvtfe  occifum  , ma  rifpondo 
fejure fepelivijje  ; e confeguentemente  la  controverlìa , per  ordine  al 
{ep,no,è  de  quahtate  fatti . S’ introduce  adunqueda  Ermogene  la  qua - 
litd  ajjoluta  nello  flato  conghietturale  , non  per  controvertere  il  fat- 
to; ma  per  controvertere  il  fegno  del  fatto;  ed  è Capo  propio  del 
Difenforc.  Introduce  poi  oltre  la  qualità  ajhluta  , anche  la  qualità 
ajjunta , precifamente  perinlegnare  al  D,fenfore , comepofla  oppor- 
. fi  alla  rifpofta,  chedelfe  l’Accufatore  nella  controverlìa  della  quali- 
tàafl'oluta.  Perefempio:  Ulifle  ha rifpoftoin  giudizio,  ch’egli  non 
è l’ ucciforc  d’ Ajace , avvegnaché  abbialo  fcppclito  ; perchè  jure  po- 
tutifepelire  ; elfendoattodi  religione  il  darcfepoltura  a un  morto# 
L’Accufatore  rifponde,  che,  quantunque  fia  atto  di  religione  il  da- 
re fepoltura  a un  morto;  nonèperògiulto  il  dargliela,  s’egli  fia  fe- 
rito, fenza  darne  parte  a’ Giudici  ; non  perù  di  notte  tempo,  eafeo- 
famente:  e in  quello  modo  la  controverlìa,  per  ordine  al  fatto,  è 
conghietturale,  an/ìt  ; perchè  il  Reonegail  fatto:  e per  ordine  al  fe- 
gnonclfatto,  è di  qualità;  perchè  il  Reo  controverte  la  qualità  del 
legno,  c dice  : ò jure  J'epelivi  , c ricorre  alla  qualità  afiolura  del 
fatto  : ò td  feci  ignoranter , c ricorre  alla  qualità  alluma  . Per 
quello  motivo  fcrmogene  ha  introdotti  i due  capi  ai  qualità  alfo- 
luta , e di  qualità  alluma  nello  (tato  conghietturale  ; affinché  il 
Reo,  che  nega  il  fatto,  fappia,fe debba  conuovertere  il  fegno  por- 
tato dall’ Accufatore  per  fegno  del  u aleficio,  c rifpondere:  ò che_/ 
quel  fegno  none  fcgnoriinuleficio, anzi, per  eflcregiuflo,è  fogno  di 
Beneficio:  ò che 'quel  fegno,  che  è di  maleficio,  non  è flato  cono- 
fciutodal  Reo,  come  fegno  di  maleficio,  rifondendo  la  malizia  in# 
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qualche  altra  cola;  di  clic  tratteremo  nella  Deputazione  dello  flato 
di  qualità , nel  capo  della  qualità  aflunta  » 

XI f.  Sorge  dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  quella  difficoltà, 
cioè  : fe  torni  al  Reo  negare  prima  ilfegnOy  da  cui  dipende  il  fatto  : e poi, 
fe  non  può  fojlenere  la  negazione , ricorrere  alla  qualità  ajf'oluta , indi 
alla  qualità  ajjhnta  : ù veramente , fe  torni  alcune  volte  al  R co  conce- 
dere ilfegno  del  fatto  ; e ricorrere Jiibito  perdifefa  alla  qualità  ajj'olu- 
ta y e poi  alla  qualità  ajjùnta  . 

Qnintiliano(  io)dice,che,quandoilReo  nega  una  cofa,  avve- 
gnaché leggera,  e poi  callretro  dalle  pruove  dell’ Accufatore  a con- 
cederla, diventa  l’ubito  grave:  e,  dall’eflère,  per  efempio,  legno 
non  ri pugnante,di venta  legno  credibile:  c in  un  tal  cafo  V a JJ'olut  a di- 
fejdy  che  fegue,  non  ha  quel  vigore,  che  avrebbe  avuto.  Teli  futfe_/ 
conceduto  il  legno  del  tatto.  Per  efempio:  fe  l’ Accufatore  dico: 
tu  bai  rubato  ; perchè  Jet J lato  veàuto  nel  luogo  del  furto  : qui , fe  il  Reo 
nega  d’ellèrli  ritrovato  nel  luogo  del  furto;  e quella  circoltanza  li 
pruova  dall’ Accufatore;  quantunque  per  fe  della  Ila  leggera  circo- 
ilanza,ò(ìa,fegno,  e indizio  leggero  ; a ogni  modo  la  negazionedi 
elfo,  la  quale  non  li  è potuta  foltenere  dal  Reo,  fa,  che  diventi  circo- 
danza,  ò pure  fegno,  e indiziograve  ; onde,  fe  dopo  ricorre  all’  alio— 
luta  ditela,  e dice:  l’ elTernii  ritrovatone!  luogo  del  furto  non  è con- 
traine; perché  non  v’  era,  nè  alcuna  legge,  ne  alcuno  datuto,  che  mi 
victulfe  dal  potermi  ritrovare  in  quei  luogo:  ò veramente;  tramtoco- 
Jlume  il  ritrovarmi  in  quel  luogo  : qtieda  ditela  non  ha  più  quel  vigore 
dopo  la  negazione,  che  avrebbe  avuto,  fe  il  Reo  avelie  conceduto 
«Lederli  ritrovato  in  quel  luogo . Si  dee  adunque  confederare , fe  fi  fui 
fojlenere  la  negazione  del  fegno , ù fe  non  fi può  fojlenere  : potendoli  fo- 
llenere,  meglio  è negare  il  legno  del  maleficio,  e non  potendoli  fo- 
denere  la  negazione,  meglio  è concederei!  fegno;  perchè  quella  co- 
la leggera,  la  quale  lì  concede  , non  fa  grave  conghiettura  in  giudi- 
zio: ma , fe  lì  nega  una  cofa  leggera  , e dall’ Accufatore  li  pruova  la 
cofa  negata,  avvegnaché  leggeia,  uiventa,  dice  Quintiliano  ( n ), 
conghiettura  grave. 

XIII.  L’ottavo  luogodello  ftatoconghietturale,  adeguato  da_» 
Ermogene,  c la  traslazione,  metatbejir , cioè , translatto , la  quale , di- 
ce 


( io  ) Quintili  anni  lit.  j.  tufi.  orai,  de  ufu  argumrntorum  . 

( ii  ) Non  ejl  l.im  grave  argumentumfi  fatetur  , qnam  fi  con-viacitur  ; nam  fi  fa - 
teine  multi!  ex  caufit  potuit  effe  : fi  negai  bic  caufx  cardinnn  attor  fini  , 
in  quo  fi  vili  hi  fuil , etiam  in  [equini,  chi  ruil . Ibid. 
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ce  Quintiliano  ( 12  ), eh’ e fiata  prima  di  tutti  ritrovata  da  Ermago- 
ta:  efidifinifcecosì:  la  traslazione  è quella,  per  mezzo  di  cui  uni-, 
parte  de’ litiganti  pretende  di  collituire  diverfamente  lo  fiato  dell.i_. 
controverfia,  da  quello,  che  fi  coftitulfca  dalla  parte  contraria:  e fi 
qua,  altter  rem  no  f conjlituimus , quam faci  at  ad  verfarius . In  quello 
capo , dice  Ermogenc , fi  debbono  conli  derare  tre  cole , fatta , ditta  , 
& ajfcttioncs . Perefenipio:  fe  i’Accufatore  accufa  il  Reo  per  cagio- 
ne d’ un  fatto;  il  Reo  può  trasferire  la  caufa,  e dire,  che  non  fi  dee 
controvertere fopra’l fatto;  nufopra  la  mente,  ò fia  fopra’l  fino 
dello fiefio fatto:  fe  l’Accufatore accufa  per  cagione  d’un  detto;  il 
Reo  può  trasferire  la  caufa,  e dire,  che  non  fi  dee  controvertere  fo- 

fira’l  detto;  ma  fopra  la  mente,  con  cui  è fiato  proferito  il  detto:  le 
’Accufatore  accufa  per  cagione  qualche  mutazione  vedutafi  nel 
Reo,  ò prima,  ò dopo ’l  fatto:  il  Reo  può  trasferire  la  caufa,  e dire, 
che  non  fi  dee  controvertere  il  fatto  dalle  conghietture  comuni  ; ma 
dalleconghiettureindividuali.  Infornimi  la  traslazione  e' un  capo, che 
non  ferve  per  conghietturare  il  fatto;  ma  per  far  collituire  lo  fiato 
della  controverfia  in  quello  modo,  e non  in  quello:  onde  dalla  trasla- 
zione fi  coftituifcc  più  torto  lino  fiato  legale,  che  uno  fiato corgniet  tu- 
rale; perche  quella  parte,  la  quale  vuole  fare,  che  lo  fiato  di  contro- 
verfia fi  coftituifca  in  quello  modo,  e non  in  quello,  dee  fondarli,  ò 
fopra  qualche  legge  fcritta  ,ò  fopra  la  merte  nel  Legislatore  ; equin- 
di,controvertendotì  nella  traslazione:  fe  lodato  della  controverfia 
debba  coftituirfi,  ò in  quello  ,ò  in  quell’ altro  modo  ; ncctlìariainen- 
tefidee  controvertere:  ò percagionedelìofcrittodi  qualcheleggc: 
òpercagione dell  equità;  e ccnieguentemente  la  traslazione  cofii- 
tuifee  più  tolto  uno  fiato  legittimo , che  congie ttura  le  ; quindi  è , che 
quello  capo  apre  la  mente,  come  debba  collituirli  uno  (lato  di  con- 
troverfia ; ma  non  è fonte,  da  cui  ti  cavino  le  conghietture  ; e per 
quello  motivo  abbiamo  detto,  che,  per  conghietturare,  fi  dee  ri- 
correre a’tre  luoghi  di  Cicerone,  da'  quali  fi  pc  ifono  ricavare  tutto 
le  conghietture  defiderabili  ; ò per  inferire  il  fatto,  ò per  intente  la 
negazione  del  fatto . Nel  capo  della  traslazione,  dice  E rmogenc,deb- 
bcli  mafiimamcnteconfiderare  «ciò»,  cioè,  td , qttud  ctnvauat  ;con- 
ciofiìache',fe  dallo fiabilimento  dello  fiato  della  controverfia  dipende 
la  vittoria  ; fegue.chc  la  caufa  coftiiuita  in  nn  monofarà  favorevoleal 
Reo  ;e  cofiituita  in  un'aitro  modo  farà  favorevole  all’  Accufatore; 
e così  nella  traslazione  fi  dee  ccnliderare  td.  qiwd  c^sediat, 

K k 2 XIV. 

( 11  ) Tram lutionem  Hcrmagorat  primut  tmniitm  traiiiit , quamquam  {tmina* 
ejui  nutiam  atra  ncmtn  ijfum  apud  AriJU/ttlnu  rtferiantur  . Qoint.  Ub. 
3.  inno.  orat.  cap.  é. 
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XIV.  TI  nono  capo  dello  (lato  conghietturale  a Regnato  da  Ermo» 
gene  è la  difefa  probabile , Pitbane  apologia , cioè , verijtmilis  caupt , 
iuverjìo , e fi  ditìnifee  cosi  : la  difefa  probabile  è quella, per  cui  fi  ritorce 
la ragionedclPAvverfariocontrololìeflò Avverlario:  cftyper  quanta, 
retorquentur  in  caput  adverfarit  ipjtur  ratiocinationet  : qucfto  è capo 

{nropio  del  Difenlore;  perche  non  fi  può  invitar  y cioè,  ritorcere., 
'argomento  contro  il  fine  dell’Accufnrore,  ferirà  che  preceda  l'ar- 
gomento dello  lleilò  Accufatore;  quindi  e',  che  il  ritorcere  l’ argo- 
mento è luogo  più  propio  del  Difenlore,  che  dell’Attore  ; e dee  trat- 
tarli, ricorrendo  alla  circollanra  della  cagione  ; perche  ordinariamen- 
te non  fi  ritorce , fc  non  la  cagione,  facendo,  che,  fe  l’Attorepruova, 
che  il  Reo  con  un  tale  tatto  ha  avuta  un’ intenzione,  fi  vegga,  cho 
anzi  da  quel  fatto medefìmos’  inferifee  un’altra  cagione , òtia  un’ al- 
tro fine,  un’altra  intenzione.  Perefcmpio:  un  giovane,  in  veggen- 
do  una  Rocca  forte,  vi  ha  fidati  gli  occhi,  e ha  pianto;  l’Attore  di- 
ce, che  quel  giovane,  in  avendo  fidati  gli  occhiin  quella  Rocca,  o 
pianto , non  ha  avuto  altro  fine , ni  altra  intenzione  yfe  non  che  di  occu- 
parne il  dominio , e di  diventare  Tiranno  : il  Difenfore  per  lo  contra- 
rio dice,  che,  dall’avere  quel  giovane  fidati  gli  occhi  nella  Rocca, 
c pianto  ; s’ inferilce  più  tolto , che  abbia  avuta  compaffione  a coloro , 
che  fono  quivi  ritenuti . Di  qui  fi  vede,  che  P inverfione  fi  tratta  col  pri- 
mo luogo  di  T ullio , cioè,  conia  ctrctjl  ama  della  cagione  ; ritorcen- 
do il  motivo  portato  dall’Accufatore  per  motivo  d’uti  fatto,  in  uil. 
motivo  contrario* 

Xt/.  La  qualità  comune  Cocne  Pxotet , àoi  yquafitar  comunità  de- 
cimo luogo  dello  fiato  conghictturale  : quello  è un  feguo  per  fonale , da 
cut  pojlono  trarjì congbietture  yò  contro  , òiu  favore  del  Rao . Alla  qua- 
lità comune  fpettano  tutte  le  mutazioni , quali  farebbonoParrolfire, 
l’impallidire,  il  turbarti  de!  Reo, e tutte  le  cole  proprie  della  per- 
fidia; la  Spada, s'è  Soldato;  l’Aratro, s’è  Agricoltore;  gli  Armenti, sV 
Paltore;  anzi  le  prefentazicni  tic’  Rei  dinanzi  agli  occhi  de’ Giudici 
appartengonoal  capo  deila  qualità  comune;  quindi  tal  volta  è cesi 
opportuna,  che  per  ella  fiafiolvonoiRei  : infatti  un  certo  Crefino, 
(l3)iIqualefuaccufuto,  che  avvelenatiti  frutti  più  beili  degli  altrui 
poderi  con  aifatturamenti:  egli  fi  giufiificò  con  portare  in  giudizio 
tutti  gli  Strumenti  R uditali,  cioè , Zappe,  Vomeri,  Vanghe , Aratri, 
« Bovi  &c. , e quejli , dille , fono  i miei  affatturamene  i ; cosi  fu  a doluto  . 

In  fullanza  alla  qualità  comune  fi  riducono  tutte  quelle  conghiectu- 
ie,  che  potìono  dall’Attore  portarli,  per  aggravare  il  delitto;  e dal 

Di- 

13  ) HtrtiMieatt  t,  je.  fiat  tu  cvnjcRurtlit {tei.  j. 
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Difenforc  per  diminuirlo:  onde  iTegni  feguiti  dopo’l  fatto, la  pallidez- 
za, il  roflore,  il  tremore  della  voce,  i gelli , le  promelfe  fervono  mallì- 
marnentc  nel  fine  del  difeorfo,  ò per  aggravare  il  delitto,  ò per  di- 
minuirlo; e perciò  fi  dicono  congbtetture di  qualità  comune  -,  perchè, 
unite  inficine  dall’Attore  in  un  modo,  fervono  per  aggravarlo;  e_», 
unite  dal  Difenforc  in  uà’  altro  modo,  fervono  per  diminuirlo:  e qui 
è,  dove  ferve  il  capo  precedente  della  difefa  probabile  , inverfiontt , 
imperciocché  le  conghietturc  di  qualità  comune,  liccome  polfono  fer- 
vire  per  l’una,  cper  l’altra  parte;  così  polfono  da  una  parte  ritorcer - 
^contro l’altra  ; edaquellaconghiettura,  da  cui  una  parte  tragga 
un’illazione;  l’altra  parte,  ritorcendola , trarne  l’illazione  contra- 
ria: come  farebbe,  dall’ avere  un  Reo  parlato  incollante,  l’Attore-» 
trae  l’illazione  di  reità,  il  Difenfored’  innocenza. 

XVI.  Ermogene adunque infegnai capi,  con  cui  diftendere  una 
controverfia  conghietturale,  i quali  polfono  fcrvirc,  quale  all’Accu- 
fatore  fidamente , quale  folamente  al  Difenfore:  e da’ capi  d’ Ermo- 
gene fi  conofce , come  fi  debba  ftabilire  la  controverfia:  come  fi  debba 
concedere  un  fatto  : come  fi  debba  negare:  come  ricorrere  agli  altri 
fiati,  òrti  qualità afioluta,  ò di  qualità  alfunta  ; e per  quella  ragione 
fono  necelfarj,  per  fapere,come  agitare  una  controverfia  ; ma , ferman- 
doti uno  negli  artifizj  di  conghietturare,  fervono  i tre  luoghi  di  Cice- 
rone ; perché  da  etli  traggonfi  tutte  le  conghietturc,  ò per  conferma- 
re, ò per  negare  un  fatto;  quindi,  perfaperegli  artifizj  di  congh  et- 
turare,  conviene  ricorrere  a quanto  infegna  Tullio  ne’ tre  dichiarati 
luoghi  della  cagione,  della perfona,  e del  fatto. 

CAP.  XI I.' 

Si  dichiara , quale  fia  la  dottrina , e il  metodo 
d' driftotcle , per  conghietturare:  e come 
pojja  ridur/ì  alla  dottrina , e al 
metodo  di  Cicerone . 

SOMMARIO. 

T.  Quale  fia  il  metodo  tenuto  da  Arinotele  per  conghietturare  . 

IT.  Si  dichiara , che  co  fa  fia  il  fare  ingiuria . 

III.  Si  afegnano  le  fette  cagioni , per  cut  gli  Uomini  fi  muovano  a farp 
ingiuria  » IV 1 Si 
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IV.  Si  dimofira , quali  fono  quelle  cofc , che  fi  attribuirono  alla  fortu- 

na : 2. quali  alla  natura  : 3.  quali  alla  forza:  4.  quali  alltu, 
confuetudine:  5.  quali  alla  r a? iene  : 6.  quali  ale  ira.  e quali 
alla  cupidità , 

V.  Si  dmojlra^come  la  divi fione  delle  cagioni  fatte  da  Ari  fìat  eie  pojfa 

ridurfi  alla  divi  [ione  delle  cagioni  fatte  da  Cicerone . 

VI.  Si  efpongono  i co  fi  unii  di  coloro , che  Sogliono  fare  digiuna  ; l.i  co- 

fiumi  di  coloro , che  fanno  ingiuria,  mofjì  da  qualche  Speranza  : 
l.i  co  fiumi  di  coloro , che  fanno  ingiuria , muffì  dall' utile:  3.  t 
cefi  unii  de'  Superbi;  4.  i co  fiumi  degl'  infelici  : 5.  / cofiumi  deco- 
loro , che  hanno  buona  fama  : 6.  t cofiumi  degli  sfacciati : 7.  i 
co  fiumi  de'  ricchi  : 8./ cofiumi  de' poveri  : da' quali  cofiumi  fi 
conofee , come fi  muovanogli  uni,  egli  altri  a fare  ingiuria . 

VII.  Si  dimofir  adorne  tuttala  dottrina  per  conghietturare  da  i cofiumi 

di  coloro , che  fogliano  fare  ingiuria  ,Ji  riduca  alla  dottrina  di 
Cicerone  di  conghietturare  àcaufa,  àperfona,  àfaflo. 

VIII. Si  dimofira , quali  fieno  le  perfuiie  fuggette  a ricevere  ingiuria  • 

IX.  Quali fieno  le  cofefugg  ette  a ricevere  ingiurie . 

X.  Quali  le  ingiurie  più Jolite  a farfi. 

X I.  Si  dimofira,  come  la  notti  ia  delle  cofe  fuggette  a ricevere  ingiuria 

fi  ricavi  dalla  dottrina  di  Cicerone , tnfeguatu  per  congbietm 
turare . 

XII.  Si  dimofira  con  una  Ipotefi,  come  conia  dottrinadi  Cicerone  fi  ab- 

bia la  notizia  di  conghietturare , infognata  da  Arifiotele. 
Xin.Qtiali  fieno  1 luoghi , fecondo  Arifiotele  , per  conghietturare  il 
pnfjìbtle. 

X TV.  Quali  i luoghi  per  conghietturare  il  fatto . 

XV.  Quali  i luoghi  per  conghietturare  il futuro . 

XVI.  Come  tutti  i luoghi  Anfiotehct  per  conghietturare  fi  riducano  al- 

li  tre  di  Cicerone. 

I«  A Riftotc'e  tiene  quello  metodo,  per  conghietturare. 

A Primieramente  cerca:  checofalia  fare  ingiuria;  quidfit 
J-  A injuriamfacere , ( 1 ) 

Secondariamente:  per  quali  cagioni  gli  Uomini  fi  muovanoa  fare 
ingiuria  : qutbus  caufis  impellanturhomiues  adfacieudam  miurtam . (2) 
In  terzo  luogo:  quali  fieno  i cofiumi  di  coloro,  che  fanno  ingiu- 
ria: quibus  mori  bus  fin  t , qui  tnjuriamjactuut . (3) 

In 


t 1 ) jtrift.  Uh.  1.  khet.  c.  j j.  (u  ) Idem  e.  3 6.  37.  3S. 
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Ih  quarto  luogo:  quali  fieno  gli  Uomini  fuggetti  a ricevere  in- 
giuria: qui homines fint  injuriis obnoxit . (4) 

Da  quella  difpolizione  fi  vede,  clic  Aratotele  infegna  i precetti 
di  conghietturare  nelle  caule  criminali:  il  che  fimilmente  viene  pra- 
ticato da  Cicerone,  daCornifizio,  da  Quintiliano,  eda  Ermogene; 
non  perchè  non  vi  fieno  caute  civili  puramente  conghiefturali;  anzi 
le  caute  civili,  in  cui  fi  cerca  de  annuo , fono  tutte  conghietturali , 
come  farebbe  : quale  fia  la  niente  del  Legislatore:  qualela  mente  del 
Teftatore:  quale  la  mente  di  colui,  che  ha  fatta  la  donazione;  quale 
la  mente  del  venditore:  quale  la  mente  del  compratore:  e,  per  dir 
breve,  ogni  caufa civile,  in  cui  fi  controverte,  6 l’animo,  ò il  fat- 
to, èfenzadubbioconghietturale:  intantoadunque  Aratotele,  Ci- 
cerone, Cornifizio,  Quintiliano,  ed  Ermogene  hanno  principal- 
mente infegnato,  come  conghietturare  nelle  caute  criminali;  per- 
chè dalla  notizia  di  conghietturare  in  quelte  caute  dipende  la  no- 
tizia di  conghietturare  in  ogni  altra  caufa  ; non  putendoli  , qua- 
lunque fia  la  caufa,  conghietturare  in  altro  modo,  che  traendo 
conghietture  dalla  qualità,  ò della  perfona,  ò delle  cagioni,  cho 
hanno  poruto muovere,  ò del  fatto ItelTò. 

II.  Il  fare  ingiuria  è nuocere  altrui  fpontaneaniente  contro  Io 
leggi:  injurìam  facere  e fi  Jpoutè  contra  legts  alieni  nocere  (5  ).  Nella 
ditinizionc  dell’ ingiuria  fi  debbono  confiderare  tre  cote:  la  prima  , 
che  il  fare  ingiuria  è nuocere  altrui,  e/l  nocere  : In  feconda,  che  il 
nuocere  fia  fpoutaneo, perchè,  dice  Tullio,  ( (5)  quelle  cote, 
cheli  fanno  lenza  elezione,  in  purgattonem  tranfeunt , cioè,  fono  de- 
gne della  feufa , e non  fono  ingiuriofe  ; e Aditotele  ( 7 ) inlegna , che, 
liccome  il  nuocere  altrui  per  diletto  di  colui,  che  nuoce,  è cagio- 
ne, la  quale  muove  a indegnare  : cosi  il  nuocere  altrui , non  fo- 
lamente  lenza  diletto;  ma  lenza  elezione,  e motivo  di  piacevoleg- 
giare: Interza,  che  fia  contro  la  legge,  fo«rr.z/eger;  la  quale  cofa  li 
raccoglie  dalla  lidia  etimologia  dell’ingiuria  ,ciie  àfaauminjus , ò 
fia ycontrajur  : ondei  Magiftrati , da  cui  fi  ga  ligano  i colpevoli , non 
fi  dicono  ingiuriatoti;  perdi*  il  gaftigo  non  è ingiuriofo,cioè,  non 
t/l  contrai  us . 

III.  Sette,  dice  Ariltorele,  (8  ) fono  le  cagioni , da  cui  fi  muo- 
vono gli  Uomini  a fare  ingiuria,  e fono:  1.  Fortuna:  2.  Forza..: 

g.Natu- 


f 4 ) Arift.  « • Rbet.  e.  40. 
( 5 ) Idem  e.  $J.  t.  4:4* 

( t ) Cieer»  ito.  ».  de  invent. 


( 7 ) Ari/I.  tilt.  1.  Rhrt.  f.  8.  f.  6l. 

( 8 ) Ari/i.  Ito.  i,  Rb't.  f.j 6.  t.  4»J*J 
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^.Natura:  4.  Confuetudinc,  abito;  5.  Ragione:  6.  Ira:  7.  Cupi- 
dità. 

La  ragione  di  tale  divifionce’ quella  ; perchè  gli  Uomini  in  duo 
maniero  lì  muovono  a fare  una  cofa , ò non  per  fe  Udii , ò per  fe  Udii  ; 
i. fe  non  fi  muovono  per  fe  fi  effi , ò fi  muovono  a cafo,  ò per  neceflìtà; 
eie  iì  muovono  per  necelfità , ò dalla  forza  altrui,  ò dall’ empito  del- 
la propria  natura;  quindi,  fe  gli  Uomini  fi  muovono  a fare  un  fatto, 
e non  iimuovonoperfefhjjì,  legue,  che  la  cagione  di  fare  fia  da  una 
di  quelle  trecofe,  d dalla  j trtuna , ò dalla  natura,  ò dalla  forza  cjlc- 
¥i»rc  : 2. fe fi  muovono  per  ftjlcjjt , ò fi  muovono  per  confuetudinc,  ò 
per  appetito:  c fe  per  appetito,  ò per  un’appetito  ragionevole,  ò 
per  un’ appetito  irragionevole:  fe  per  appetito  irragionevole,  ò per 
Ira, ò per  riefiderio:  quamobrem , conchiude  Arinotele,  omnia, qux  fa - 
tiunt  bowine r , necejjeejt,  ut  feptemeaufarum  ortantur  ab  alt  qua ; hoc 
éjl,  vcl  à fortuna , ve!  d vi , vel  d natura , vel à confuetudinc , ve!  à ra- 
gione, ini  ab  ira  j veld  cupi  dita  te:  ora  Spiegheremo  tutte  quelle  ca- 
gioni. 

IV.  Alla  fortuna  fi  attribuifeonoque’  fatti,  de’quali,  ùnon  può 
fa  perii  alcun’ altra  cagione,  ò non  può  penetrarfi  alcun  fine,  per  cui 
fieno  flati  fatti:  e,  ò non  Tempre,  ò rade  volte,  ò non  ordinata- 
mente fogliono  accadere,  come  farebbe:  di  due  fratelli  l’uno  è 
"bello  ; l’altro  è diforme  ; qual’  è la  cagione  ? non  fapcndofi,fi  attribu?- 
fee  alla  fortuna. 

Allanaturati  attribuifeonoque’  fatti , che  feguono  , ò Tempre,  ò 
fpefl'e  volte:  od  ordinatamente  ; quali  fono  tutte  quelle  cofe,  ch«-» 
dirivano,  ò dalla  generazione,  ò dalla  nazione,  ò dall’età,  ò dalla-, 
materia,  dalla  forma,  e dall’ elfenza  della  cofa.  (9) 

^//a/orz.rffiattribuifconotuttique’fatti,  che  feguono  contro  la 
volontà,  e contro  il  difiderio , c per  neceflìtà. 

Alla  confuetudinc  fi  attribuirono  que’  fatti , chegià  più  volte  fo- 
no (lati  fatti . 

Alla  ragione,  òfia,  fi  attribuiscono  que’ fatti , che  fe- 

guono oa  motivi  dell’ utilità  : veioè,  che  gl’  intemperanti , c vizio- 
li  fpeiie  volte  Lnno  cofe  utili  ; non  però  li  muovono  eia’  motivi  utili  ; 
ma  bensì  da’ motivi  dilettevoli  ; perchè  iviziofi  operano  per  empito 
della  paflione , e non  per  motivo  di  ragione . 

All’  tra  fi  attribuilcono  tutti  que’  fatti , che  feguono  non  per  ga- 
ftigo,  ma  per  vendetta;  e in  ciò  aifferifee  iì  gailigo  dalla  vendetta; 
che  tl&ajugo  l'egue  per  beneficio  dei  gaftigato:  la  vendetta  legue  pel 

fod- 


5 ) M*jvrti£.  in  hb.  i.  Rkct.  jinji.  c.  433. 
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foddisfazione  di  colui,  che  fi  vendica:  dijjferunt  (nitri , dice  Arino- 
tele ( io  ) , inter  fi  ultio , & ca(lt gatto  : cajltgatio  enim  ejur  gratta  t Jì , 
(iti  dolor  meutitur  : ultio  Iterò  ejut , qut  fu  ani  infuriavi  ulcifiitur , irt 
animum  expleat . 

Alla  cupidità  fi  attribuifeono  tutti  que’  fatti , che  feguono  da’ mo- 
tivi utili,  e giocondi;  de’  quali  motivi  egli  tratta  diffufamentc,  di- 
moflrando  con  ogni  diligenza,  quali  fieno  i beni  utili,  e quali  i beni 
giocondi. 

V.  Tuttequefte  cagioni  fi  riducono  alla  divifione  fatta  da  Tullio, 
cioè,  che  altrefono  cagioni d’ impulfo , e altre  cagioni  di  raziocina - 
mento:  echel e cagioni  d'impulfi  fono,  ò ejlerne , ò interne  ; perchè 
alle  cagioni  d‘  impulfo  ejlerne  fi  riducono  la  fortuna,  c la  forra  altrui: 
alle  cagioni  </’  impulfo  interne  fi  riducono  la  natura,  la  confuetudine, 
l’ira,  è la  cupidigia:  alle  cagioni  di  raziocinamento  fi  riduce  il  con- 
figlio;  quindi  fiotto  la  divifione  di  Cicerone,  che  altre  fieno  cagioni 
d’impulfio,  e altre  di  raziocinamento;  e che  le  cagioni  d’impulfio 
fieno  interne,  ed  eflcrne,  fi  comprendono  tutte  le  cagioni  allignate 
da  Arinotele, con  quello  divario,  che  Aridotele  afl'egna  tutte  le  ca- 
gioni, da cuigli  Uomini  fi  muovonoa  farcunfatto;  enoninfiegna  di 
poi,  come  fervirfene,  per  conghietturare  ; là  dove  Cicerone  infegna  , 
come  debba  l’Accufatore  fcrvirfi  delle  cagioni,  come  il  DifcnCorcr 
come  le  cagioni  d’impulfio  fervano  tanto  per  provare  il  delitto, 
quanto  per  ifcufarlo:  come  le  cagioni  di  raziocinamento  fieno  più  dif- 
ficili a ritorcerli  dall’Avverfario  : infegna,  come  la  circollanza  della_# 
cagione  debba  congiugnerli  alla  circollanza  dell’animo:  che  vigore^/ 
abbia  la  circollanza  della  cagione  fenza  l’unione  dell’altre  circo- 
llanze.  Arillotcle  ha  individuate  più  le  cagioni;  e Cicerone  leha^ 
comprcfc  nella  fua  divifione  generica  , ma  poi  Cicerone  ha  indivi- 
duato più  l’ufo  di  conghietturare  dalle  cagioni  ; onde,  per  fape* 
conghietturare,  feiubraanoi,  chedia  maggior’ ajuto  la  dottrina  di 
Cicerone;  non  per  quello  però  preferiamo  Cicerone  ad  Arinotelo; 
perchè  Cicerone  ha  fondata  tutta  la  fua  dottrina  fopra  la  dottrina 
d’Arillotcle;  e iia prefi  da  lui  tutti  i precetti,  con  elTcrfegli  appro- 
priati, riducendo  le  cofe  individuali  d’ Arinotele  fotto  certi  ge- 
neri . 

VI.  Molti  fono  coloro,  che  foglionofare  ingiuria. 

1.  Alcuni  foglionofare  ingiuria,  perchè  iranno  molte  fperanzo  : 
onde  fpcrano:  i.  di  potere  ridurre  a fine  il  latro:  2.  di  afconderlo,  ò 
per  fc  llclfi , ò per  mezzo  d’ amici , di  compagni , ò de’  miniltn  loro , ò 

L 1 per- 


( re  ) Arijl.  hb.  i.  K bct.  taf.  57.  t.  49  g. 
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perché  altre  volte  l’hanno  occultato;  j.  che,  mani  feftandofi,  non  fi» 
ranno  puniti , ò perchè  fono  facondi  , òperché  fono  pratici  dì  ridur- 
re a fine  i nego7j  , ò perchè  hanno  perizia  delle  liti  , e penlano,  che_> 
con  la  facondia,  con  la  pratica , e con  la  perìzia  loro  fi  efimeranno 
dalgaltgo:  4»  che,fe  faranno  puniti  yò  chela  pena  farà  minore  di 
quel  premio,  checonfegui  ranno  dal  fatto,  ò che  farà  lontana , òche 
faràdubbia:  ^.cheil  fatto  farà  attribuito,  ò alla  fortuna,  ò alla  ne- 
ceihtà  , dalla  forza,  dall’ empito  della  pafiìone,  e non  alla  piena.» 
deliberazione» 

2.  Altri  fogliono  fare  Ingiuria;  perchè  fonoviliy  epenfano,  che  il 
frutto  dell’ingiuria  farà  l’utile,  eia  pena  farà  l’infamia;  onci’ è, 
che, non  apprezzando  la  pena  dell’infamia,  fono  inginriofi  per  ca- 
gione dell’  utile,  che  ricavano  dall’  ingiuria. 

3»  Altri,  perché/òno fuperht , epenfano  di  confeguire,  ò una  gran 
laude,  ò un  gran  premio  dall’ ingiuria:  cosi  Zenone,  dice  Ariftotcle, 
fu  ingiuriofoa  Falaride,  peracquiftarelaudedal  Popolo:  e Celare  fu 
ingiuriofoalla  Repubblica  , per cagionedi  regnare  ; onde  fpefie  vol- 
te replicava  que’verfi  d’ Euripide  tradotti  daCicerone  (ir)» 

Si  vtulundum  ejljur , confa  rvgnandt  tnolandum  e il  . 

4.  Altri,  perchè  infelici y che  già  più  volte  fono  fiati  defraudati 
dal  fine  loro,  echeleinrraprefe  loro  hanno  mai  fempre  avuto  efito 
infelice  : quella  fpecie  di  peifonc  fuolc  fare  ingiuria  ; perchè  cerca  di 
fere  nuovi  tentativi,  per  riufeire  una  volta  nella  intiaprefa. 

5.  Altri , pcrchèdi  tuona  fuma  y i quali  penfar.o  di  poter  fare  in- 
giuria, e che  nefii;no  giudicherà,  ch’elli  fieno  gli  Autori. 

ri.  Alrri,  perchè  sj acetati r \ quali , avenoogià  perdura  la  vergo- 
gna , e la  riputazione,  non  temono  ilgafhgo,che  può  loro  venire> 
«tali’ ingiuria» 

7»  Altri,  perche  troppo  ricchi , i quali  fogliono  edere  ingrurioff 
per  la  cupidigia  di  volere  foprabbondare  »;i  tuttele  cofe. 

8.  Altri,,  perche  troppo  poveri y i quali  fogliono  edere  ingiuriof* 
per  cagione  della  povertà  , la  quale  cogitar  turpta  » 

VIL  r cofiumidi  coloro,  che  fogliono  fare  ingiuria,  fi  ricavano, 
parte  dalle  cagioni  di  raziocinamenro,  e parte  da  alcune  ci reofianze 
pedonali . Primieramente  tutti  coloro,  che  fogliono  fare  ingiuria-*, 
perchèfperano,  òd’afccndcreildclittOyò  che  non  farà  punito,  & 
non  con  tutto  rigore,  òche  faranno  cofa  grata  agli  amici,  ò checon- 
feguiranno  laude,  c premio  &c.,  di  ventano  inguriofi  dalle  cagioni  di 
rat  ioti  tram  eneo  ; perché  , le  non  raziocinafiero , eh’ è quanto  dire,  fe 

non 


t ir  > Cietrt  j.  te  tjfnut. 
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non  penfafleroa  quel  bene,  chepoflòno  confcguire  dall’ingiuria  : fe 
non  io  fperaffono,  non  farebbono  ingiuriosi  ; quindi  fono  ingiurio!! 
per  cagione  del  raziocinamento.  Secondariamente  quelli,  che  fono 
ingiurio!!,  perchè»///',  perchè  fuperbi , fono  tali  dalle  circoltanzo 
dell’abito  della  viltà,  della  Superbia.  Quelli,  che  fono  ingiuriofi, 
perchè  sfacciatifano  tali  dalla  circoftanza  dell’  affezione.  Quelli,chc 
fonoingiuriofl,  perchè  infelici , perchè  di  buona  fama , perche*  ricchi  9 
perchèpo»//-./,  fono  tali  dalla  circoftanza  della  fortuna  ; quindi,  com- 
prefe  le  ci  rcoftanze  della  cagione , c le  circoltanzc  attribuite  alle  per- 
fone,  fi  comprendono  i coltumi  di  coloro,  che  Sogliono  fare  ingiuria: 
onde  Cicerone  genericamente  ; e Ariftotelcindividualmenteinfegna- 
no,  quali  fieno icoftumi  di  coloro,  che  Sanno  ingiuria  ; maAriftorele 
non  paflapiù  oltre  a inSegna  re, come  conghiettu rare  da’coftumi  di  co- 
loro, che  Sannoingiuria  ; eCiceroneinSegna:  quando  fia , chedaKco- 
flurae  fi  tragga  conghiettura  verifimile  del  Satto  ; e come  debba  l’Ora- 
tore Servirli  delle  circoftanze,  per  renderle  verifimili.  Certamente, 
fe  uno  è accuSato  in  giudiziod’ avere  fatta  ingiuria  ; con  i precetti  di 
Tullio  Sa,  che,  per  conghietturareil  fatto,  fideein  primo  luogocon- 
fiderare  la  cagione:  onde  Subito  l’Oratore  con  que’  precetti  cercherà, 
quali  cagioni  d' impulfoy  e quali  cagioni  di  raziocinamelo  hanno  po- 
tuto  muovere  colui  à fare  ingiuria:  e da  quello  ricercamenro  ricave- 
rà, Se  il  RcoSperava  di  afcondereil  fatto:  Se  Sperava  di  fare  cofa  gra- 
ta agliamici:  Se  Sperava  di  conseguire  qualche  bene,  d’ accrescerlo, 
di  conservarlo,  ò di  liberarli  da  qualche  male.  Dopo  confidereri 
con  i precetti  di  Cicerone  : quali  fieno  le  circojlanze  p er fonali  di  colui  , 
ch’èchiamatoingiudizio:  quali  fienoi  Suoi  Antenati  .-quale  fia  la  Sua 
Nazione,  quale  la  Patria;  quali  i Compagni:  quali  i Maeftri:  in  qua- 
le ftudio  fi  occupi:  quale  abito  viziofo  egli  abbia:  Se  fia  ricco:  Se  po- 
vero: Se  potente;  fefortunato;  equindi,  confiderando  tutte  le  cir- 
coftanze  perfonali, conoScerà,  5’ egli  fiadi  quegli  Uomini,  che  So- 
gliono fare  ingiù  ria:  per  quello  motivo,  quantunque!  luoghi  Arifto- 
telici  fervano,  per  Sapere  in  individuo  icoitumi  degl’  ingiuriatoti;  a 
ogni  modo  l’ufo  di  Servirsene,  perconghietturare,ii  ritruova  pili  esat- 
tamente Spiegato  in  Cicerone  , comeabbiamogiàdimoftrato. 

Vili.  Molte  forte  di  perfone  Sono  Suggettealle  ingiurie. 

I.  Le  ricche , fe  poifeggono  quelle  cofe,  che  Sono  defiderate  da* 
malvaggi , ò perchè  ne  abbiano  necefiità,  ò perchè  le  vogliano  per 
esuberanza,  ùperchèle  bramino  per  diletto.  Sallufiio  opprelfo  da* 
debiti, per  pagarei  creditori,  fpogliò  la  Provincia  dell’Africa.  Verro, 
per  Soprabbondare,  Spogliò  la  Sicilia:  e per  diletto  rapì  la  bella  figli- 
uola di  fiioaamo. 

Lia  2.  Quel- 
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2.  Quelle  di  lontano  paefe , perchè  loro  non  è,  nè  così  facile,  nè  co» 
si  prelìa  la  vendetta.  Se  un  Greco  (i  truova  in  Cartagine,  c fa  ingiu- 
tia  a un  Cartaginefe  ; fuggendoceli  in  Grecia  ,fa  , che  al  Cartaginese 
non  farà , nè  cosi  facile , né  così  preda  la  vendetta . 

3.  Le  vicine  ; perché  facilmente  pedono  elì'ere  fpogliate. 

4.  Le  credule  le  incaute:  on<lc(  1 2 ) Cicerone  dice,  hac  in  f abulie 
fluii  tffìma  per  fona  ejl , improvidorum , & credulorum . 

5.  Le  inette , cnegbittufe , perchè  rincrcfce  loro  di  chiamare  in  giu- 
dizio gl’  ingiuriatoti . 

6.  Le  vereconde  ,e  le  infami:  quefìe  due  forte  di  perfone  fono  fug- 
hette alle  ingiurie  ; perché  non  ardiftono  di  chiamare  gl’  ingiuriatoli 
in  giudizio. 

7.  Le  amiche*  perché  incaute,  onde  Teogni  dice: 

Difficile  e fi  bojiem , atipie  tnimicutujnlltre  Cjrne , 

At  facile  ejl , qui fitjunttus  annettili . 

8.  Leinimiche  ; perchè,  dice  Arinotele  ( 13  ), quanto  è facile  faro 
ingiuria  alTamico,  altrettanto  è foave  farla  ali’  inimico:  amteos  Lede- 
re facile  ejl , inimico s autem  /nave . 

9.  Quelle  perfone  fono  anche  fungete  alP  ingiurie , l' ingiuria  delle.» 
quali  ferve  per  vendicare  le  ojfcje  , ò de' parenti , ò degli  amici , ù de’ 
compagni:  così  Ettore  fu  efpollo all’ ingiurie  d’Achille;  perchè  collo 
rtralciViurlo  tre  volrcintornoallc  mura  di  Troja,  fi  vendicava  della-» 
morte  di  Patroclo. 

10.  Le  prive  d'amici  ; perchè  non  facilmente  pofl'ono  dire  le  ragio- 
ni loro  in  giudizio.  I Pellegrini,  gli  Artefici,  gli  Agricoltori,  fono 
perfone  fuggette  alle  ingiurie  ; perchè  non  potì'onoconfunimarcmol- 
to  tempo  in  muovendo  querele  ne’ Tribunali. 

ir.  Quelle,  che  hanno  fatta  ingiuria  ad  altrui  ; e che  fono  /olite  e fic- 
ee le  prime  a fare  ingiuria:  onde  Enea,  che  avea  deftinato  di  peroo- 
ii, ire  a Turno,  giàdidei'oatcrra;  in  vergendolo  con  1E. tuo  ui  PaJu 
iante:  (14) 

Furti f accen  fut , & ira 

Terribili!  ( dille  ) tu  ne  hifcefpoliis  inda  te  meorum 
Eripiare  inibii  Pallai  te  hoc  vuluere , Pallai 
Immolat , Or  p oc  n mi  feltrato  ex  f inguine  Jiimit . 

IX.  Le  colè  fuggette  all’  ingiurie  fono . 

1.  Le  pubblichi,  delle  quali  non  v' è chi  le  cutodifca, 

1.  Quelle,  che  poffono,  òconfumarlì , ò variarti. 

3-  Quel-  f 

( li  ) Cictrt  ir  Jmiciti » . 

( 1 5 ) Ariji.  lib.  t • Rbet.  e.  40*  t>  p() 

t 14  ) Viri-  Uniti . J»k.  1». 
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3.  Quelle,  che  poflbuo  afeonderfi  in  molti  luoghi,  ed  effcrc  facil- 
ncntetrafportatc. 

4.  QuellCjChe,  fe  fono  rapite,  non  fi  conofcono  per  edere  fintili,  clic 
già  fono  polfedute  da  colui , che  vuole  rubarle. 

X.  Leingiurie  più  folitca  farli  fono  quelle,  che,  manifedando- 
fì,  fono  vergognofe  agl’ ingiuriati  ; quali  fono  le  ingiurie,  che  fi  fan- 
no alla  moglie,  a’ figliuoli,  e alla  propia  perfona. 

Quelle,  che,  controvertendoli  in  giudizio,  fanno  parere,  cho 
l’ingiuriato  fia  Uomo  inquieto  ; e che  faccia,  cerne  fuole  dirli,  di 
ogni  paglia  unTrave. 

XI.  Le  perfone,  e le  cofe  fughette  a ricevere  ingiuria,  fi  com- 
prendono fotto  le  circodanze  attribuite  a’ fatti , ò fia,  a’ncgozj; 
perchè  fono  la  cofa  confiderata  nel  fatto  ingiurtofo.  E’  dato,  per 
efempio,  uccifoSicheoda  Pignulionc:  fi  cerca  fubit»  delle  cagioni) 
che  modero  all’omicidio;  e delle  qualità  perfunalt  dell'  ucctfòre  : 
poi  fi  cerca  del  fitto  (fello,  cioè,  di  Sic  heo  ucci  lo:  qual’ Uomo  filile, 
dove  fu  (le,  in  qual  tempo  fia  dato  uccifo,  in  quanto  fpazio  di  tempo, 
con  che  arma  &c.  : equi  fi  ricava  dalle  circodanze  dell  uccifo,  eh’ egli 
era  incauto  ; perchè  fi  trovava  in  un  luogo  Gero , e ch’era  Uomo  ricco  : 
così,  in  qualunque  fatto  d’ingiuria  a qualche  perfona,  fi  cerca  bibita 
delia  qualità  della  perfona  ingiuriata,  e fi  confiderà  : fe  fia  ricca  ; fe  di 
lontano  Paefe,  fe  amica,  fe  inimica  di  colui,  ch’è  accufato d’avet 
fatta  ingiuria  : fe  l’ingiuria  ha  potuto  clfere  grata  agli  amici,  a’ pa- 
renti , a compagni  dell’ingiuriatore  ; quindi  con  i luoghi  di  Cicerone, 
concui  fi  [uno  dichiarate  le  ctrcofiante  delle  cagioni , delle  per  finita  , 
r de' fatti,  li  può  avere  la  mede-lima  notizia,  clic  da’ luoghi  Aridote- 
lici.  Vero  e,  che  qui  Aridotelc  individua  molti  cali;  ma  queda,  di- 
ce Quintiliano  (15  ),  è una  fatica  poco  meno  che  infinita;  anzi  lo 
fieflb  A ridetele  dice , che  appunto  per  cjucfta  ragione  ferve  l’ equità  ; 
p-rchè  i Legislatori  non  pollbno  prevedere  tutti  i cali  particolari. 
Certamente  in  un  calo  particolare  vi  fono  molte  cofe  particolari; 
cndefarebbecofa  immenfa  il  volere  ritrovare  tutte  le  cofe  particola- 
ri ; ma,concfanrnarele  circodan/.e delle  cagioni,  le  circodanze  at- 
tr.buite  alle  pcrlone,  e a’ fatti,  fi  ricaveranno  tutte  le  congnietture 
vcrifimili,  perinferirei!  fatto.  Giova  nondimeno  la  fatica  fatta  da_, 
Aiidote  e,  il  quale  ha  dichiarato  minutamente:  quali  fieno  le  cagio- 
ni, che  muovonoa  fare  ingiuria:  quali  i colhimi  di  coloro,  che  fanno 
ingiuria:  e quali  le  perfone,  eie  cofe  fuggette  a ricevere  ingiuria-,  j 

per- 

{ ) Quid  inique  rei  , & quid  tuiqut  homi  ni  [ole ut  nttider*  ntn  tuHXum  t**luip, 

frd  etiam  imfojìbil* , ai  peli  hi  lapnitum  efi  . Qui  IH-  lib.  f-  illlllt.  Of^t. 
cap.  io. 
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perché  nella  controversa  particolare  fi  può  fubito  vedere:  quale  ca- 
gione fiaconcorfa  per  quel  fatto:  quale fìa  il  collume  di  colui,  che  è 
accufato:  quale  fiala  qualità,  òdella  perfona,  ò della  cofa,  che  ha 
ricevuta  l’ ingiuria  : e da  limili  rifleffioni  fi  ricaveranno  conghietture 
vcrifljnili,  per  inferire  il  fatto. 

XII.  Supponghiamo,  che  Ariftotele  non  averte  individuatelo 
perfone,  che  fono  fuggette  a ricevere  irgiuria;  e che  venifle  una-, 
caufa ingiudÌ7Ìo,  incuifiaccufalfc  Rofcio  AmerinoccmeParricida: 
fupponghiamo,  che  non  vi  fuffe  l’orazione  di  Cicerone  per  Rofcio 
A merino,  e che  non  vi  fuffero,  fe  nonché  i fuoi  precetti , per  con- 
ghietturareun  fatto  dalle  cagioni , dalle  etreejianze  della  perfona , t 
dalle  circo/lame  del  fatto . Qual'  è quell'  Oratore , che  non  conJìderaf]'ey 
P rtmieramente  dalle  cagioni  d ' impililo  interne , fe  R oftio  era  i ra  t o con- 
tro fuo  Padre?  fe  l’odiava?  e dalle  cagioni  d' tmpulfo  ejierne , fe  Ro- 
feio  fu  «forzato  da  alcuno  a uccidere  il  Padre?  di  poi  dalle  cagioni  di 
raziocinamento  : fe  Rofcio  fperava  con  la  morte  del  Padre , ò d ’ acqui- 
fìare  qualche  eredità  ? che  già  a lui  non  appartenerti:;  ù d’accrefcerc 
le  fue  fuftanze , ò di  vivere  vita  più  tranquilla  ? Secondariamente  dalle 
tircoflanze  dellaperfona  ,che  non  confidcralìe  : quali  erano  i c diurni 
di  Rofcio?  in  quale  cofa  s’applicava  egli  per  fuo  diletto?  qual’ era  lo 
ftudiofuo?  fe  amava , ò la  compagnia , ò la  folitudine,  la  Città,  ò 
la  Campagna?  qual’ era  il  fuocollume  ai  vivere?  qual’ era  la  fua  men- 
fa?  Tutte  quelle  conliderazioninaftono  dalla  conliderazione  dello 
circollanze  perfonali  infegnare  da  Cicerone:  efenzadubbio,  inefa- 
minando  le  circollanze  perfonali  di  Rofcio,  verranno  molte  con- 
ghietture,  le  quali  non  verrebbono,  in  conliderando  i foli  luoghi 
Ariilotelici , con  cui  A rillorele  dichiara , quali  fieno  le  perfone  folite 
a fare  ingiuria.  In  terzo  luogo , qual' è quell' Oratore , che  dalle  cir - 
codiarne  del  fatto  non  confiderajfe:  quali  erano  i collumi  dell’  uccifo? 
fe  odiava  il  figliuolo?  fc  l’amava  meno  degli  altri?  in  quale  luogo  è 
fucccdutal’uccilione?in  qual  tempo?  in  quanto  fpazio  di  tempo  è 
feguitoil  fatto  ? con  quale  precauzione  ? con  qualiarmi  ? con  quali  aju- 
ti  ? che  mutazione  fi  vide  in  Rofcio,  udita  la  morte  del  Padre?  Con- 
fiderate/f  cagioni , le  circojtanze  perfonali  di  Rofcio,  e le  circojlanze 
del fatto , cioè  yàeW  ucci/ione  del  Padre  di  Ro  fcio,  Scaveranno  tutte 
le  conghietture  uefiderabili , ò in  favore , ò contro  del  Reo  ; perchè, 
fe  Rofcio  non  eraacùratocontrodel  Padre:  fenonl’odiava:  fe  non 
JfperavaconlamorteadPadredifarevitapiùtranquilla:  fe  nonera 
di  tale  natura,  che potefs’ edere  morto  da  altriacommetterel’eccef- 
lb  ; fe  i fuoi  coflumi  morigerati  ; fe  la  fua  vita  parca  : fe  l’ occupazio- 
ne fua  nelle  cofe della  campagna;  fe  l’ellere  amante  della  folirudi- 
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ne,  portono effere conghietture vcrilnnili , per  cui  s’inferifca,  ch?_* 
nn figliuolo  none Puccifore del  Padre  ; da  quelle  circoftan7.c  s’ infe- 
rirà, che  Rofcio  non  e’  Parricida»  Finalmente  dalle  etreoftanze  del 
fatto : fe  P ucciderne  fegui  in  un  luogo,  c Rofcio  era  in  un’altro  ?fe_* 
fègur  in  un  tempo,  in  cui  nonerapolfibile,  che  Rofcio  commettere 
quel  fatto?  fe  le  precauzioni  prede  per  ucciderlo  non  fono  quelle 

{uecauzioni  ,cheavrebbe  prefe  un  figliuolo  di  quella  indole,  di  quel-  , 

a inclinazione,  di  quella  occupazione,  di  quella  vita  foìitaria,  di 
quella  morigeratezza  ? confeguentemente  non  farà  verilitnile,  chc_^ 
quel  fatto  fia  ftaro  commeiro  da  Rofcio. 

Si  vede  adunque,  che  coni  luoghi  di  Cicerone,  prefeindendo  dia 
quegli d’ Arinotele,  fi  cavano  tutte  le  conghietture  defiderabili  per 
infcrireTò  un  fatto  ,ò  la  negazionedi  elio.  Nonnegniamo con  ciòcche- 
la  dottrina  d’ Arinotele  nonfia  utile  ; e che  non  fiali  diftefo  più  indivi- 
dualmente, neU’alfegn  ireil  numero  dellecagioni , e nell’ adeguare  i- 
collumi  di  coloro,  ciré  fanno  ingiuria , e delie  perfone  fuggetre  alle 
ingiurie  ; ma  diciamo,  che  Cicerone  Ira  infegnato  più  fpeditamente^ 
eanche  più  metodicamente,  nonin  individuo, come  Arinocele,  ma  in 

tenere,  i luoghi  per  conghietturare:  e che  ha  infegnato  con  mefo- 
o,econ  chiarezza  tutto  ciò,  eh’ e necelfario,  per  trarre  le  con— 
ghietture  d’un  fatto;  dovendo  necefluriamente  ognuno,  per  con- 
ghietturare un  fàtto,confidetare  le  cagioni:  di  poi  la  perfona , e I<*_^ 
circortanze  attribuite  alla  perfona:  ultimamente  il  fatto,  e le  cofe 
attribuite  a’ fatti:  il  che  fi  vede  chiaramente  infegnato  ne’ precetti 
Ciceroniani-  Ora  parteremoad  adeguare  i luoghi  d’  Arirtotelerda_» 
cui  fi  può  conghietturare  il  fatto  in  genere,  il  poilibiie,  eil  futuro. 

XIII-  I luoghi,  dacui,. fecondo  Ariftorelc, fi  puòconghietturanr  I 

il  poilibiie,  fono  quattordici  ( i<5),  i quali  nullìma  mente  fi  adatta- 
no alle  caule  diliberati  ve  euttrir fimbuhrs  - 

1-  Da'  contrarii  : s’èpoilibile,  dice  il  Segneri  nella  prima  Predi- 
ca , a’pcccatori  il  vivere  ; c anche  podi  bile  il  morire:  eCicerone  nel- 
la Topica  a C.  Trebazio  dice,  fervare pntuiy  perdere  an pijjìm  rogar  ? 

2-  Da’/iinHi:  fe  altri  dell'età  voftra,  della  vortra  robuftez.za  è- 
morto  improvvifamenre  ; èanchc  poflibile,  che  voi  moriate  di.  morte 
iniprowila  .•  feCajo  Mario  Uomo  di  balli  natali  harpotuto  confeguine  , 

il  Confolaro;  farà  anche  polfibi le,,  che  Cicerone  di  baili. natali  i U 
confeguifca-  _ 

g-  Dalprit  difficile  al  più  facile  : Tea’  grandi  peccatori.  Tea  Madda- 
lena , fé  al  buon  Ladrone , fe  a Paolo  fu  poilibiie  il  convertirli  a Dtò> 

anche 


i 
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anche  a noi  farà  poffibile  : s’è  poffibile,  che  i fccolari  in  metto  al 
Mondo  fi  confcrvino innocenti  ; farà  anche  poffibile  a coloro , che-» 
vivono  nc’ Chioftri : fc fu  poffibil c,  dice  Virgilio (17), che fotìerifle,  o 
Trojani  cofe  più  gravi  ; farà  anche  poffibile,chefofferiatecofc  più  leg- 
gere : e fe  fu  poflibile , che  le  prime  più  aveffono  fine  ; farà  anche  pof- 
fibile, che  abbiano  fine  le  feconde:  s’ è poffibile,  dice  Ariftotele-», 
T edilìzio  d’unacafa  bella;  farà  anche  aflolutamente  poffibile  l’ edi- 
lizio della  cafa. 

4.  Da  quelle  cofi , il  cui  principio  è poffibile  ; fi  congbiettura  anche 
pojjìbile  il fine  : s’ è poffibile  il  principio  dell’  accecamento , e dell’  in- 
duramento del  peccatore;  farà  anche  poffibile  il  fine:  s’ è poflibile-»  , 
che  Annibaie  cominci  a eflere  vinto  da  Marcello:  farà  anche  poffibi- 
!c,  che  polla efTcrc  rotto,  e disfatto.  S’è  poffibile,  che  Mitridate 
comincia  eflere  fupc  rato  daL.  Lucullo;  farà  poffibile,  che fia  disfat- 
to da  Pompeo . 

Incipe  (Unità tuoi  falli  efi  c.tpijfe , fuperfit 
Dnmàium ; ritr/hiboc incipe,  Grejficies. 

5.  Daquellecofe  , il  cui  fine  è poffibile , fi  congbiettura  anche  peffìbi- 
Itti  principio  : feà  molti  è flato  poffibile  il  diventare  fanti;  farà  an- 
che poffibile  il  dare  principio  a una  vita  Santa  : fe  à molti  è flato 
poffibile  P indovinare  il  futuro  ; farà  anche  poffibile  di  cominciarne 
avere  a qualche  prefentimcnto. 

6.  Dalle  cofe , che  finto  dopo , fi  conghiettur ano  le  antecedenti:  s’Ì 
poffibile  la  dannazione;  farà  anche  poflibile  il  peccare:  s’è  poffibile 
il  diventare  Uomo  d’età  matura;  farà  anche  poflibile  PcHere  fan- 
ciullo. 

7.  Dall ' amore,  e dal  dtfilerìo  fi  congbiettura  poffibile  la  cofaj 
amara  ,e  defiderata:  s’è  poffibile  Tatuare,  e il  defiderare  la  gloria 
beata;  farà  anche  poffibile  la  fteflà  gloria  beata:  fe  fi  dà  amore,  c di- 
(ìderio  di  faenza  ; farà  poffibile  avere  la  feienza:  trahtmur  emm,  di- 
ce M. Tullio,  omaei  cogmtionit , & fidenti*  cupiiitate , in  qua  eccel- 
lere piti  ebrum  put  aviti  1 . 

8.  Da  quelle  cofe , ài  cui  puh  dar  fi  fetenza  , fi  congbiettura  puffi* 
bile  l' operazione  : fc  fi  dà  feienza  d’amare  ; farà  anche  poflibile-» 
l’amare;  fe  v’è  feienza  di  navigare;  farà  anche  poffibile  fa  naviga- 
zione: fcv’ e feienza  di  falvarc  l’anima;  farà  anche  poffibile  la  falutc 
dell’anima . 

9.  Dall  avere  in  balìa  una  cofat  da  cui  dipende  un'  altra  , fi  con- 
•biettura  pfiibile  l'altra:  à mediti , quo:  fhnt  tn  nnjìra  potè  fiate 
quo J d medili  dependet  : fc  i peccatori  poflòno  eflere  tormentati  dal 

fuo- 
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fuoco  infernale  ; eda’Dimonj:  e il  fuoco  d’inferno,  e i Dìnionj  ub- 
bidifeono  al  comando  di  Dio  ; fari  poflìbile , che  Iddio  tormenti  i 
peccatori.  Se  tutta  [’  Italia  ha  forza  d’opprimere  M.  Antonio,  dice 
Tullio;  e tutta  l’Italiaubbidifce  al  Senato  Romano;  farà  poflìbile  al 
Senato  Romano  di  opprimere  M.  Antonio. 

10.  Dalle  parti  pòjfìbili  fi  congbiettura  poflìbile  il  tutto : < per  lo  con- 
trario : dal  tutto  poflìbile  fi  congbietturano  le  parti  poflìbili . S’ è poflì- 
bile il  peccare  , l’ accecarli,  l’indurarli,  che  fono  parti  della  dan- 
nazione ; farà  anche  poflìbile  la  dannazione  : efe  la  dannazione  è pofli- 
bile;  è anche  poflìbile  il  peccare,  1*  accecarli,  e l’indurarli.  Se  fono 
poflìbili  i fornati,  i capitani,  le  armi,  e tutti  i preparamenti  della 
guerra  ; farà  anche  poflìbile  la  guerra  : e fe  quella  e poflìbile  ; anche 
faranno  poflìbili  tutte  le  parti,  da  cui  li  corti  tuifee. 

11.  Dal  genere  fi  congbiettura  la  fpezie  : e dalla fpezie  il  ge- 
nere. Se  è poflìbile  l’eflere atto  alla  virtù,  che  è il  genere  ; farà  anche 
poflìbile  l’acquiftare  lagiullizia,  la  fortezza,  laprudenza,  eia  tem- 
peranza, che  fono  lefoezie.  Se  la  nave  e poflìbile,  dice  Arinotelo, 
quella,  i quella  nave  faranno  poflìbili  : e per  lo  contrario , fe  quella , e 
quella  nave  fono  poflìbili,  farà  anche  polìibileilgencredeUcnavi. 

12.  Daquellecofeyle  quali  talmente  fi  connettono , che  l' una  non  pui 
intenierSi  lenza  l'altra  : /e  una  è poflìbile , anche  l' altra  è poflìbile,  Se_* 
due  peccati  fono  poflìbili  ; anche  uno.  Se  cento  grazie  fono  poflìbili  ; 
anche  dieci . Se  i genitori  fono  forti , anche  fia  poflìbile , che  forti  fie- 
no i figliuoli  : eji  w juvencit , dice  Oraziof  l8  ) , ejlineqait  patrum 
virtus  , nrc  imbcllemferocer  progenerant  Aquila  cotumbam  : onde  fi  di- 
ce: qual’ è il  corvo;  tal’è  l’ ovo , mali  corvi , malumovum. 

1 3.  Da  quelle  co  ft , le  quali  avvengono  fenza Jludto , e fenz'  arte  ^ fi 
congbiettura , che  fieno  poflìbili  le  Jleflecofe , ufando  Jludto , e arte.  Se 
acafo,  e a fortuna  lì  può  medicare  una  piaga;  farà  poflìbile  il  medi- 
carla, e il  chiuderla  con  arte:  namque  , dice  Agatone  Poeta  riferito 
da  Ariftotele,  ars  fortunata , fortunaque  dtrigit  artem. 

14.  Da  quelle  cofe , che  paiono  farfi  da'  più  deboli , fi 'congbiettura  , 
thè  pofl'annfarjì  da'  più  forti . Se  vergini,  fe  vedove,  fc  innumerabili 
Donne  hanno  fuperate  le  proprie  pallìoni:  fe  hanno  combattuti  i Di- 
monj:  fe  hanno  vintala  crudeltà  de’Tiranni  ; farà  anche  poflìbile  a 
tutto  il  genere  degli  Uomini:  c così  Virgilio  ( 19)  fa,  che  parli 
Tarconc. 

. M m T temi- 
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F cernititi  palante t agii  ? atque  hxc  agnina  vertit  : 

Quo Jerrum  ! qutdve  hxc  geriti s tela  irrita  dextrit  > 

Iluogui,  perconghtetturare  l’ imponibile,  poflono  cavarti  da-.' 
contrari:  quxverh\  dice  Arinotele,  fieri  non  pojjimt , facile  perci- 
fiuntur  ex  contraria  curata  ,,qux  ditta  funt . 

XI V..  I luoghi , da  cui,  fecondo  Àlifiotelc,  fi  puòconghiettura- 
rc,  òli'  , argomentare,  cheunfattofia,  ònonlia,  fononove. 

r ..  Da  una  cofa  > che  naturalmente  erameno  atta  a farjt,  e fu  fatta t 
%(ì  congh-.e- tura  fatta  anche  quella , che  naturalmente  era  meno  atta  a far - 
fi.  Se  jnpeccatorehadifprez.zatalaChiefa  , e ha  offefo  Dio  nel  luo- 
go dello , dove  converrebbe , che  avelfe  d i mandato  perdono  de’  Tuoi 
peccati:  ni  Ito  più  a vra  otfefo  Dio  ne’ ridotti,  dove  fi  giuoca  ; nel 
foro,  dovefilitiga;  ein<gni  altro  luogo,  in  cui  non  è così  lontana 
l’ occafione  di  peccare.  Se  Godio  ha  inliaiato  agli  amici  p tanto  più 
fa ra  verrfimile , che  abbia  infidiàto  a’  nemici . Se  Catone  fu  coftantillì- 
mo  nella  fua  fanciullezza  ; molto  più  farà  fiato  neU’etàfua  virile. 

2.  Da  una  copi,  la  quale  fuole  far  fi  dopo , ed  è fiata  fatta  \ fi  con — 
ghiettura fatta  quella , che  fuole  far/ì  innanzi.  Se  un  peccatore  è ab- 
bandonatoda  Dio, .dice  S.  Agofiino;  fegno  e,  che  Iddio  prima  fu 
abbandonato  dal  peccatore:  s’  egli  ègafiigato  con  gli  ultimi  orrendi 
gafiighi  delia  cecità  deliamente,  e della  durezza  (tei  cuore;  fegno  è, 
eh1  egli  fteffo  fi  accecò  innanzi,  e s’indurò:  fe  il  Sole  della  miferi- 
cordia  non  e’prefenteagli  occhi  della  mente;  fegno  è,  che  gli  occhi 
della  mente  prima  fifonochiufi  a’ lumi  di  quel  Sole.  Se  un’  Uomo  è ri- 
trovato con  un  coltello  infanguinato  nelle  mani;  fegno  è j.  che  ha,  ò 
ferito,  ò uccifo qualcheduno.. 

g.  Dalla  potenza e dalla  volontà  di  fare  una  cofdy  fi  conghiettura , 
thè  quella  co  fa fi  a fiata  fatta-.  Se  un  peccatore  ha  avuta  volontà  di  ru- 
bare, e iia  potuto;  fegno  è,  che  ha  rubato  . Se  Rofcio  Capitone  aveva 
la  volontà  d’ uccidere  Rofcio  A merino , perchè  era  inimico  ; e ha  po- 
mo, perch’ egli  era  armato,  ei’ altro  lenz’ armi:  fegno  è,  che  Io  ha: 
uccifo. 

4.  Dalla  volontà  di  fare  una  cofd  y enonvifià  impedimento  , per  por- 
teria effettuare  ; fi conghiettura , che fia Hata fatta:  quefto  èlofielIÒ> 
luogo  dell’antecedente . 

5.  Dall a co fa ,.  che  potè  far fi  ; e a colui  ; che  potcf arla-yfo'pr avvenne 
r ira  ; fi  conghiettura, che  /’  abbia  fatta-,  perchèpuù  fuccedere,che  uno 
pofla  fare  un  delitto;  ma  non  abbia  volontà  di  far!o:eche,fegli  foprav- 
vicne  l’ira il  muovi  mento  de  11’  ira  lo  trafportia  farlo..  Per  efempio: 
AlefTandropoteva uccidere  Gito,  ma  non  voleva  , perchè  era  ami-- 
co  ; efiendogl  i pofeia  fopravenuca  J’ ira , 1 ’ uccifc . . 

6.  Dall a 
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6.  Dalla facoltà , e dal  difiderio  di  fare  una  co  (~ajì  conghiettura,  che 
fia  fiata  fatta.  Se  un’Uomo  ha  potuto  commettere  un'incerto,  e lo 
ha defiderato ; fegnoè,  che  l’ha  commeflb.  Seuno  ha  defiderato  di 
convertirli  a Dio,  e ha  avuto  tempo,  e facoltà;  fegnoè , cne  fi  è con- 
vertito .Gii  empì, dice  Ariftotele,fe  dcfiderano  una  cofa,e  polfono  far- 
la ;Ia  fanno  per  incontinenza:  igiulii,fedeGderanouna  cofa,  epof- 
fono  farla  ; la  fanno  per  morivi  di  virtù. 

7.  Da  una  cofa , che  doveva  farfi ; e colui , che  doveva  farla , era 
già  pronto  di farla,  fi.congbiettura , che  1‘  abbi  ifatta.  Se  uno  doveva 
ritrovarli  al  Teatro;  ed  egli  era  già  pronto  d' andarvi;  fegnoè,  che 
vi  fia  andato.  Seuno  doveva  commettere  un’omicidio  ; ed  era  già 
fpedito , e pronto  di  commetterlo  ; fegno  è , che  l ’ ha  commeflb . 

8.  Da  tutte  le  cofe , che  fogliano  farji è prima , ò dopo  per  cagio- 
ne d’un  fatto  , fi  tutte  già  fono  figli  ite  ; fi  conghiettura  fegutto  il 
fatto . Se  uno  ha  più  volte  follicitata  una  donna.,  fe  più  volte  ha  par- 
latofeco,efefonoprecedutc  tutte  quelle  cofe,  che  fcgliono  prece- 
dere il  fatto  peccaminofo;  fegnoè,  che  il  peccato  è [fato  commeflb. 
Si fulguravit , dice  Arilfotele , etiam  tonmt  : et  fi follici iavit,  e ti  am  con - 
fccit.. 

9.  Da  quelle  cofe , le  quali  di  natura  loro  fogliono  ejfire  precedute 
dalle  altre  : fi  quefie  fono  figtntc  ; fi  conghiettura , che  anche  fieno  fi- 
guite  le  altre.  Quefto  luogo  fi  reciproca  coll’antecedente  ; perchè, 
(iccome  dalle  cofe,  che  fogliono  precedere  un  fatto  , fi  conghiettu- 
rano  fatte  quelle , per  cagione  d i cui  fono  le  altre  precedute  ; così  an- 
cora dalle  cofe, .che  fogliono  feguire  un  fatto,  fi  conghietturano  fatte 
quelle,  per cagionedicuiqueftealtrefoglionofeguire:  onde,  rivol- 
gendo I ’ efempio , ferve  la  (fella  illazione  ,fi  fulguravit , tonuit  : fi to- 
nuit , fulguravit  : fifollicitavit , confecit  : fi  conJecit,folltcitavit . 

I luoghi,  perconghiettur.^re,  che  una  cofa  non  (la  (fata  fatta , fo- 
no gli  (fedì  dichiarati  per  conghietturare  il  fatto;  conia  regola  de* 
contrarj:  quod  ver)  non f attuine//  e dici  tur , facili-  prooatur , dice  Ari- 
notele , ex  contrariti  eorum , qua  diti  a fiint . 

XV.  I luoghi,  da  cui,  fecondo  la  dottrina  d’ ArirtoteIc(2o),  lì 
può  conghietturare  il  futuro,  fono  i medefimi  di  quelli,  i ou.ili  fer- 
vono a conghietturare  il  fatto,  de’ quali  abbiamo  pai  lato  nel  nume- 
ro antecedente,  cioè,  fi  conghiettura  il  futu  o da’ (Vguenti  luoghi . 

I.  Daque/le  cofe , ebe fono  in  nojtro potere , e che  abbiamo  volontà  di 
fare ; fi  conghiettura,  chelejlejfe  cofe  faranno.  Se  polliamo  combat- 
tere  le  noli  re  pulitoni , e vogliamo  combatterle,  feguira,che  lecom- 

M m 2 batte- 
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batteremo.  Se  portiamo  allontanarci  dalle  occafionidi  peccare,  o 
vogliamo  allontanarci,  feguirà,  checiallomcnoremo..  Se  Iddio  può 
falìiga  re  gli  empj,  e vuole  gaitigarli,  feguirà  ilgaftigo.  Selddio  può 
fare,  che  una  fornace  non  abbruci,  e vuole,  che  non  abbruci,  non 
abbrucerà  . Due  cofe  , dice  Tullio  (21),  portono  fare  , ch;_* 
una  cofa  non  fegua  : ó la  mancanza  deila  facoltà:  ò la  mancanza  del- 
la volontà  ; quindi,  fe  quelle  duecofe  fi  unifcono,  fideeconghiettu- 
tare,  che  la  cofa,  che  uno  può,  e vuole  fare,  la  faccia. 

2.  Dal  de  fiderio  y dall'  tra , dal  f enfierò , quando  fi  congiungono  al 
potere  ; ficongbiettura  il  futuro  . Seunodefideradi  vendicarli  delfuo- 
inimico  ; non  penfa , che  alla  vendetta,  e in  udire  il  nome  del  fuo  ne- 
mico  fi  adira:  fepuò  vendicarli,  fi  vendicherà.  Se  i Romani,  rìic<L/ 
Tullio,  potfono  dilhuggere  Corinto,  e defiderano,  ch’ella  fia  cti- 
ftrutta,  e non  penfano,  che  a dillruggerla,  e fono  adirati  contrai 
Corinti,  per  cagione  dell’ingiuria  fatta  agli  Ambafciatori  loro;  fi 
vendicheranno .. 

3.  Dallecofey  che  già fiino  attualmente  ferfarfi , e che  dovranno  c fi 
fere  ; ficongbìetlurano  te  cofe  , chef  ir  anno  * Se  già  Iddio  (la  con  l’arco 
telò,  e già  è in  atto  di  colpire  nel  corpo, e nell’anima  il  peccatore  olii- 
nato;  ilcdpirà.  Se  già  i Soldati  fono  in  procinto,  di  combattere,  e 
il  combattimento  dee  fuccedere  ; fuccederà .. 

4.  Da  quelle  cofe , che fogliano  p recedere , fi  conghietturano  le  fitta- 
re.  Se  già  fono  precedute  le  correzioni;  e il  peccatore  le  ha  deprez- 
zate: fegiàfi  fono  fulminate  le  divine  minacce  da’ Predicatori;  e i 
colpevoli  non  hanno  voluto  udirle  : fe  li  fono  abituati  nelle  colpe,  fo 
non  penfano  più,  nè  a Dio,  nè  all’eternità:  fe  quelle  cofe,  che  fo» 
gliono  precedere  la  dannazione,,  già  fono  tutte  precedute;  fi  può. 
conghictturare  la  dannazione:  nclmodoappuntoche,fe  le  nuvolo 
fi  fono  già  addenface;  fi  conghie ttura  la  pioggia  futura» 

5.  Da  quelle  cofe  , che  fàglie  no  far  fi  iti.  grazi  ad'  altre  cofe  '.fe  /o 
prime  gii  fono  fatte  ; fi  congbietturay  che  faranno  le  feconde . Se  fo- 
gliono  commetterti  molti  peccati  per  cagione dellcnialvage  compa- 
gnie: fe  già  uno  pratica  con  perlòne  inique^;  fi  conghiettura,  che 
commetterà  molti  peccati:  nel  modoappunto  che,  fei  fondamenti  li 
fanno  in  grazia  della  cafa  ; quando  fono  fatti  i fondamenti,  fi  conghicr- 
tura,  che  la  cafa  fi  farà  » Con  gli  fteflL luoghi.,  tenendola  regola  de’ 
contrari,  fi  può  conghìet turare , che  una  colà  ncn  farà  » 

XVI.  Tutti  i luoghi,  dà  cui,  fecondo  la  dottrina  di  Arinotele,  fi' 
conglùctrura  il  potàbile,  godono  ridurli  olii  tre  di  Cicerone  , cioè  , 

a’  luo- 
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a’ luoghi  di  conghietturare  à caufa , à perfona , ir  a fu  fio  , perché'  , 
quantunque  i luoghi  Ariftotelici,  per  conghietturare  il  pollibilo, 
portano  fervire  nelle  quiftioni  di  propofito , cioè,  nelle quillioni  uni- 
verfali  ; a ogni  modo,  eflénuo  i propofiri , come  dice  M.  Tullio,  par- 
ti delle  caufe,  eh’ e quanto  dire,  elTendo le  tefi  parti  delle  ipotefi,  c 
le  propofizioni  uni  vertali  parti  delle  propofizioni  particolari;  que’ 
luoghi,  chelèrvono,  per  provare  una  proporzione  univevTale,  fer- 
vono ancora  per  provare  una  propofizione  particolare;  quindi,  ri- 
correndo a’ tre  luoghi  di  conghietturare,  inferrati  da  Cicerone,  il 
potrà  da  erti  conghietturare  il  polfibile,  il  fatto,  e’1  futuro. 

Riflettendoal  luogo  folo  di  conghietturare  d furto,  infognato 
da  Cicerone,  v’  è poco  meno,  che  tutta  la  dottrina  d’ Arinotele,  per 
conghietturare  il  polfibile;  perché,  òcheficonghietturi  il  poffibile  , 
ò’I  fatto,  6 ’l  futuro,  fi  dee  mai  fetnprc  prendere  un  legno  certo,  e 
fnanifefto,  da  cui  fi  argomenti  la  cola  dubbia,  eofeura:  coficche,ftr 
la  cofa  dubbia,  e ofeura  è il  polfibile;  fi  dee  rendere  certo,  e chia- 
ro il  polfibile  in  virtù  di  qualche fegno  certo,  e manifefto.  Confide- 
randoadunqueilluogofolodiconghietturare  a furto , infegnato  da 
Cicerone , li  troveranno, quali  debbano  elfere  i légni  certi , e manife- 
fti,  da  cui conghietturarli  il  polfibile.  Un  fegno  certo,  per  conghiet- 
turare il  poffibile,  dice  Ariftotele,  è il  contrario  ; perchè,  *’è  certo, 
che  fi  dia  amicizia  tra  molti  ; fari  polfibile  il  contrario,  cioè,  che  fia 
poffibile  la  nemicizia  tra  molti  ; un’altro  fegno  certo , da  cui  con- 
ghierturare  il  probabile,  dee  prenderli  dal  fimi  le;  perchè,  feè  certo, 
che  fi  dà  un  limile,  farà  polfibilel’altrofimile;  ma  il  Umile  fi  truova 
anche  ne’  contrari  : onde,  s’ è certo,  clic  fi  dia  Io  fplendido , farà  podi- 
bile,  che  fi  dia  il  tenebrofo:c  in  quello  modo, profeguendo  da  tutte  le 
eircoftanze  attribuite  da  Cicerone  al  fatto;  c mallìmamentc  da  quelle, 
che  fono  aggiunte  al  latto,  dicui  abbiamo  trattato  nel  Capo  ottavo 
al  numero  dodicefimo,  c terzo  decimo,  fi  troveranno  tutti  que’ luo- 
ghi, da  cui,  fecondo  la  dottrina  d’Arillorele,  ficonghiettura  il  pof- 
fibilc.  Che,  fe  Ariftotele  infegna,  chei  fegni  certi,  emanilcfti , da  cui 
polTa  argomentai  il  polfibile , fieno  l’ amore , il  difiderio , la  feienza , 
la  potenza fopra i mezzi;  la  ftelTa  dottrina  fi  ricava  dal  luogo  infe- 
gnato da  Cicerone,  di  conghietturare  à caufa;  perchè  dalle  cagio- 
ni, òd’impulfo,  ò di raziocinamcnto ficonghiettura,  che  la  cofa_», 
ò fia  polfibile,  ò almeno  appaja  polfibile  a colui,  eh’ è inolfo  dalley 
fopradette  cagioni:  onde,  efaminandoi  luoghi  di  Cicerone  per  cun- 
ghietturarc , li  vedrà,  che, cong’nict turando à perfon.t,  à caufa , afa- 
ilo,  cioè,  efaminando  le  eircoftanze  attribuire  alfa  perfona,  alla  Gi- 
gione ,,c  al  fatto,  fi  troveranno  fegni  certi,  c manitefti,da  culargo- 

xnen- 
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montare  il  pcflifci'e:  le  quali,  avvegnacchè  proprie,  per  conghiet- 
turaie  le  propofizioni  particolari  ; a ogni  modo  poflono  anche  fervi- 
rc,  per  congnietturarc  le  propofizioni  univcrfali:  maffiniumente  le_» 
circoflanze  aggiunte  a’  fatti,  e te  circoflanzedcllc  cagioni . 

I luoghi,  da  cui.,  fecondo  la  dottrina  d’Arillqtele,  fi  conghiettu- 
ra  il  fatto,  poflono  ridurfi  alli  tre  di  Cicerone  ; perchè  un  fatto  ofeu- 
ro,  e dubbio  non  può  conghietturariì  in  altra  maniera,  fe  non  che,  ri- 
trovando fegni  certi , e mani  felli , dacuis’infcrifcal’ofcuro,  e’Idub- 
bio:  ora  i fegni  certi,  e manifeftineceflariamcnte  fi  ricavano  dallo 
circoflanze,  ò della  cagione,  ò delia  perfona,  ò del  fatto  fteflo:  ei 
due  primi  luoghi  d’ Aditotele,  per congtiiettu rare  il  fatto,  non  fono 
altra  cofa,  die  circoflanze  attribuite  a’  fatti.  Confideranrlo  adunque 
le  circoflanze  aggiunte  a’ fatti,  fi  poflono  ritrovare  conghietture  ve- 
rilìmili,  per  inerire  il  fatto  dubbio:  anzi,  conlideranrìole  circoflan- 
ze Tempre  affilTe  al  fatto,  e le  circoflanze  affilfe  all’efecuzione  del 
fatto, fi  ritroverann'oque’fegni,  da  cui  fi  potrà  rendere  verifimile  il 
fattodubbio;  perchè,  confiderandoil  più,  il  meno,  il  contrario,  il 
genere,  la  fpezie,  l’ evento,  i confeguenti,  fi  ricaverà  da  quella-, 
confiderazione  un  qualche  legno.certo,  e manifefto,  da  cui  fi  argo- 
menterà l’ofcuro,  e il  dubbio.  Le  altre  circoflanze  infegnate  da  Ari- 
notele, per  conghietturare  il  fatto,  le  quali  fi  prendono  dalla  poten- 
za non  impedita , dalla.volonrà,  dal  defiderio,  fenza dubbio  non  fono 
altra  cofa,  che  circoflanze,  ò della  perfona,  ò della  cagione;  quin- 
.di  è,  che,  avendol’Oratore  nella  mentelecircoftanzeattribuiteal- 
la  cagione,  alla  perfona,  c al  fatto,  troverà  facilmente  qualche  Legno 
certo,  e manifefto,  da  cui  rendere  verifimile  , e veemente  la  con- 
ghicttura  del  fatto. 

Finalmente  i luoghi  infegnati  da  Ariftotcle , per  conghietturare  il 
futuro,  i quali  principalmente  fervono  nelle'caufe  deliberative,  fi 
riduconpfenza  dubbio  alli  tre  di  Cicerone  ; perchè,  fe  per  conghiet- 
turare il  futuro  dubbio,  fi  debbono  confiderare  come  fegni  certi  , «■_> 
manifeflilecofe,  che  fono  in  r.oflro  potere, e che  abbiamo  volontà  di 
fare  ; quelle  fono  circoflanze  della  perfona  : fe  adunque  v’ è quello fe- 
gno  certo,  cioè,  che  una  perfona,  un  Re , una  Repubblica  pofla,  e 
voglia  fare  una  cofa,  fi  potrà  conghietturare,  che  quella  cofa  farà, 
e cialle  circoflanze  per  fonali  della  potenza,  e della  volontà  fi  con- 
ghietturcrà  la  cofa  futura.  Nel  modo  fteflo  dalle  circoflanze  della-, 
cagione,  fe  la  cagione  d’ una  cofa  èncll’ultimo  procinto,  e nell'ul- 
tima fuadifpofizione,fì  conghiettura , che  la  cofa  farà.  Inoltre,  fe  fi 
ccngiungonoallecitLoftanzc  della  potenza,  e deda  volontà  le  circo- 
tfanze  delle  cagioni,  ùd’impuLfo,  òdi  raziocinametito,ficonghict- 

tur» 

» 

I 


• Digitized  by  Googlè 


Dello  Stato  Congbietturale . 279 

tura  con  maggiore  vcrifimilitudine  , eli*  la  cofa  farà  ; confluendo 
mai  femprel’  artifizio  nel  cercare  di  dare  tutta  la  verifimilitudi- 
nc  poflibile  al  fegno,  che  fi  prende  per  fegno  certo  , e manifedo, 
da  cui  s’ inferifee  la  cdfa  dubbia,  e ofeura  , e nel  congiugnere  molte 
circodanze  perdonali  a moltecagioni,  e a molte  circoftanze  attribui- 
te a’ fatti;  perchè  l'unione  di  molte  circodanze  fa,  cheuna  dia  veri- 
fimilitudine  all’altra;  echetutteinfieme  fervano  di  fegno  veemen- 
tilfimo,  per  inferire  con  verifimiiitudine  veemente  la  propofiziom*^ 
dubbia,  e controverfa:  della  qual  cofa  abbiamo  già  diffufamento 
trattato  nel  Capo  nono.  Ora  palliamo  a’  luoghi  inartifiziali,  da  cui 
foglionoavere  line  le  controverfie. 

gap;  xiii.. 


Delle  pruove  dirette , da  cui  dipende  il  dare  fine 
alle  Controverfie  congbietturali . 


SOMMARIO. 


I..  Si  difinificono  le  pruove  propie  dell'  Oratore  : e fi rende  la  ragione  ; 

per  cui  fi  dicano  le  une  artifiliali , e le  altre  inarti  filiali . 

IL  Si afiegna  la  prima  divifione  delle  pruove  nelle  piene , e nelle  fie- 
ni! piene. 

ITI.  Si  afte  guano  le  fette fipeiie  delle  pruove  piene . 

IV.  Si  aimo  fi  ra , come  tutte  le  altre  fipeiie  delle  pruove  piene  pofiano 
ridar  fi  alle  Jette  nominate  . 


I. 


L 


E pruove,  che  fi  traggono  dalle  conghietture,  e dalle  pre- 
fonzioni,dice  Ariftotele(  i ) , fono  arti  filiali  ; perchés’in- 
ventano  dall’ Oratore,  il  quale  da’fegni  manifcfti,  e veri- 


fimili  inferifee  la  cofadubbia  ; e, in  virtù  della  illazione, la  rende  veri- 
fimile.  Quelle  pruove  abbiamo  già  detto(2  ),  che  fono  le  propio 
dell’ Oratore;  rimane  ora,  che  difeorriamo  delle  pruove,  con  cui  fi 
dà  fineallc  controverfie,  le  quali  fi  dicono  inartifiziali;  precifamen- 
te  perchè  l’Oratore  non  ha  da  inventarle,  e non  perchè  non  deb- 
bano trattarli  con  arte:  la  qual  cofa  è già  dimollrata  nel  Capo  pri- 
mo di  quella  Deputazione. 

II.  Le 


( t ) Arifi.lib.  ti  R bet.e.i. 

jij  Difp.  4.  dilli  Si  Mi  ConghiettuTi!e  cep.  j.  num.  *. 
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II.  Le  pruove  ìnartifiziali  fogliono  dividerli  in  due  generi,  cioè, 
nellcpiene;  e nelle  femipienc:  le  prime  fonoquelle,  chedanno  fine 
allecontrovcrfieconghictturali:  le  feconde  fono  quelle,  per  cui  la— 
caufa,  che  fi  agita,  acquiila  qualche  foie  ; ma  non  tanta,  che  per 
ella  la  controverfia  redi  ultimata . 

III.  Le  pruove  piene,  da  cui  dipende  il  dare  fine  alle  controver- 
se conghictturali,  fono  fette  ( j ):  r.  teftimonj  : 2.  inftrumenti:2.con- 
fedione:  4.  evidenza  del  fatto,  òlla  notorio:  5.  giuramento  :6.  pre- 
lezione: 7.  fama. 

IV.  V’ è chi  ha  detto  (4),  che  le  pruove  piene  foao  dodici,  cioè: 
t.  teftimonj;  2.  confeflìonc:  3.  inftrumenti:  4.  evidenza  del  fatto: 
5.  prefonzione:  6. fama:  7.giuramento:  8.  libri  antichi,  e fcritture 
antiche fcritte,  efcolpite nelle  pietre:  9.  lettere  figillate  col  figlilo 
del  Vefcovo  : io.  Dinunziazione  di  perfone  pubbliche  : 1 1.  comune- 
opinione:  12.  indizj  indubitati;  ma  l' otiti  va,  e la  nona  pruova  fi 
contengono  fotto’l  genere  degPiftrumenti:  la  decima,  cl'  undecima 
fi  comprendono  fotto’l  genere  della  fama:  la  dodicefimx  fi  com- 
prende fotto’l  genere  del  le  prefonzioni  ; coficchéalle  fette  foprano- 
minate  fpeziedi  pruove  fi  riducono  tutte  le  altre:  e noi,  tenendo 
quello  numero , infogneremo  con  Ariftotele  f 5 ) gli  artifizj  di  contro- 
vertere le  pruove  dirette,  e piene;  le  quali  foglionoanche  dirli  pruo- 
x e provate, 

§.  I. 

Di  T efl'mtnf  prima  fpczic  delle  prudve  piene:  e dell'  artifizi» 
d’ opporjì  a quejla  prno<va. 

\ 

SOMMARIO. 

Té  Quanti  te  (limoni  vi  vagliano , per  rendere  la  pruova  piena  • 

11.  Si  ajjegna  la  prima  divifione  de'  tejltmonj  in  quelli , che Jono  fuo- 
ri del  pericolo , e in  quelli , che  fi  tritavano  nel  pericolo:  qua- 
le autorità' facciano  t primi  , quale  i fecondi  . 

ITT.  Qiiale  fia  /’  artifizio  dt  toglierà  t pregiudizj , che  dirivano  di  te- 
fl  tmonj  tllujéri  . 

IV.  Sopra  quale  fpezie  de'  tefiìmoni  fi  cofiituifcxno  le  controverficj , 
che  fi  dicono  conrrovcifiae  teltium  • « 

V.  Con 

{ 3 ) Mafcard.  dt  proli,  q.  j.  h.  ti. 

( 4 ) Spenti,  in  ululo  deproltu.  t.videndum,q\\em  refert  tiafeard.  iiid. 

( f I Jrifl.  Uh.  j.  Rket.  e.  4 j.  ufque  ai  49.  * 
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V . Coti  quale  artifizio  debba  opporfi  a'  tefiimonj  chi  ba  le  prefimzi  oni 

in  favore . 

VI.  Con  qual'  artifizio  debba  opporfi alle  prefonzioni  chi  ha  i tefiimonj 

in  favore. 

VII.  Con  quale  artifizio  debba  off  or  fi  a ' tefiimonj  nuovi  chi  ha  in  favo- 

re le fcritture , che  fi  dicono  tefiimonj  antichi . 

VIII. Con  quale  artifizio  debba  opporfi  alle  fcritture  chi  ha  in  favore  i ~- 

tefiimonj . 

IX.  Con  quale  artifizio  debba  opporfi  alla  pruova  de'  tefiimonj  chi 

non  può  fare  la  comparazione  tra  i tefiimonj , e le  prefonzioni . 

X.  Quanto  / ia  diffìcile , che  pofi'a  mancare  a qualunque  parte  la  pruo- 

va de'  tefiimonj  , e per  qual  ragione . 

I.  TT  A pruova,  che  fi  trae  da’due  tefiimonj, viene  detta  pruova  pie- 
na ; perchè  in  ore  duorum  : dice  Paolo  Apportelo  ( i ) , vel 
M-  i trium  tcfhumjlatbit omne verbum\  e quella  pruova,  fecondo 
i Giureconfulti,  ha  qual? quello  ftefi'o  vigore,  che  lu  la  pruova,  thè 
fi  trae  dall’evidenza ael  fatto. 

II.  I te  ftimonj  fono, fecondo  Arifiotelc  ( z),  di  due  generi  ; l’uno  b 
filari  di  pericolo:  l’altro  è partecipe  del  pericolo  : il  primo  genere  può 
edere  ,ò  divine  , ù umani  : il  divino , rifpetro a’ Gentili , comprende 
gii  Oracoli  degli  LM,  le rifpofte degli  Arufpici  &c.:  rifpetto  a noi, 
comprende  le  cole  dette  dagli  Appolloli , da’  Profeti , da  Gefu  Grillo 
&c. , e quelli  fono  tutti  fuori  del  pericolo,  tefiet  extra pertculum  cofii- 
tuti , i quali  fanno  autorità  ; perchè  non  potloro  muoverli  da  palho- 
nealcuna:  l’umano  comprende  due (pczie ai  tefiimonj , cioè , gli an- 
ìtcht , quali  fune  Poeti, Oratori, e Autori  iKullri  ; e i tejumonj nuovi . 

I tefiimonj  antichi  fono  fuori  del  pericolo,  e rendono,  dice  Ari» 
ilo!e(  3 ),  la  pruova  piena;  perchè  infatti  la  controverfia  tra  gli  Ate- 
niefi  , e Megarefi  : a quale  d’ elio  Ioto  appartenelfe  Saiamina  , fi  ter- 
minò col  teilimonio  a’  Omero , il  quale  in  uno  de’  Tuoi  veri!  dirte,  clic 
Ajace  da  Saiamina  aveva  unite  le  fu  e Navi  a quelle  degii  Atenieii:  e 
la  controverfia  de’ Tenedi  contro  i Sigienfili  terminò  col  teilimonio 
di  Periandro:  e quella  di  Clcofone  contro  Criciali  terminò  col  cdli- 
moniodi  Solor.e,  il  quale  cantò  : 

Die  filavo  Critico , ut fìudeat  parere  parenti . 

Quelli,  (lice  Ariftotele,  lono  tefiimonj  antichi  di  cofe  partite;  ma  vi 

N n fono 


( i ) D-  Paul,  epifl.  i . ai  Cor.  c.  13.  n.p. 
( t ) Arijl . lib,  li  Rbct • <*.  46. 

(ì)ik,i.t.  éoi.  603.  <£•  604. 
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fonoancheteflimonjdcilecofefuture;  nel  qual  numero  fi  compren- 
do o parimente  i Proverbi  : onde,  fc  uno  volcflc,  die’  egli,  perfuadere 
altrui  a non  fare  amicizia  con  i vecchi , potrebbe  fervirlì  del  Prover- 
bio: infenemnequod  benefictum  contulcrtt:  e fe  volefle  configliaro  . 
P ucciforca  non lafciare  vivi  i figliuoli,  dopo  che  ha  uccifo  il  Padro 
loro  , potrebbe fervirfi del  Proverbio:  Stultus,  qui  natos , occifo  Ptf- 
tre,  rehnquit • 

Nel  modo  mecfefimo  i teilimonj  nuovi,  fecondo  Ariftotele,  pof- 
fono  conficierarfi  : ò come  già  fuori  del  pericolo  : ò come  partecipi  del 
pencolo.  I tellimonj  nuovi  fuori  del  pericolo  fono  i Giudici  conosciu- 
ti , e ili  ufiri , noti , é‘  Muti  re; , i quali  hanno  già  giudicato  di  qualche 
cofa,  e il  giudizio  de’ quali  faautoritànellecaufe  limili  ; quindi  Cice- 
rone nell  orazione  per  Archia  dimoierà,  che  debba  elitre  ritenuto 
nella  Città  ; per.hè  appunto  i Tarentini,  i Regiani,  i Napolitani 
l’avevano  fatto  Cittadino  loro  ; e tutti  quelli,  i quali  potevano  giu- 
dicare dell’  ingegno  umano,  avevanogiudicato,  che  fu  Ile  degno  d’ef- 
fere  ricevuto  per  ofpite  nelle cafe  loro.  Quella  fortadi  tclhmonjfuol 
dirli  pregiudizio  ; perch’è  un’antigiudilio,  il  quale  fa,  che  la  caufa 
penda  più  per  una  parte,  che  peri’  altra:  per  lo  quale  motivo,  quan- 
do gli  Avverfarj  ui  Milonc  difiero,  che  il  Senato  aveva  giudicato, 
che  f uccifione  di  Clouio  filile  fatta  contro  la  Repubblica  ; Cicerone, 
per  toglierli  il  pregiudizio,  fioppefe,  edifle,  che  il  Senato  aveva., 
be;  si  giudicato,  vimfutjje  faflam  ; ma  non  aveva  giudicato,  che  quel- 
la violenza  fuflfe  contro  la  Repubblica  : della  quaì  cofa  abbiamo  trat- 
tate nel  Capo  r.  di  quella  Deputazione  §.  1 1. 

IH.  L’ artifizio  di  toglierei  pregiudizi,  chenafconoda  teflimonj 
illultri , coniific  nel  conliderare qualche  circoftanza  diverfa,  ò di  luo- 
go, òdi  tempo,  òdiperfene,  òdi  motivi,  per  la  quale  fi  vegga.., 
cne gli itellì Giudici,  Se  fufiono  nella  circolbnza,  òdi  quel  luogo,  ò 
di  quel  tempo,  ò di  quelle  perldne;  òfe  confideralfono  que’n:otivi,  >. 
giu  niellerebbe  no altrimenti . In quello  modo  Cicerone, nell’ eruzione 
per  la  legge  Manilia,fi  toglie i pregiudizi,  conciligli  Avverfarj  dimo- 
ili a vano,  che  non  fi  dove  va  determinare  cos’alcuna  contro  gli  IL  turi, 
e controgii  efenrpj  de’ maggiori  ; anzi,  diceTullio,  i noftri  maggio- 
ri non  hanno  Sempre  giudicato,  che  in  pace  debba  avere  vigore  la 
ccnSuetudine  ; e che  in  guerra  fi  debba  ave!  e confiderazicnc  all’ uti- 
le ; ma  hanno  per.Sato , che  fi  debba  avere  riguardo  alle  circoliamo 
de’  tempi,  e de’  nuovi  accidenti  : non  duo  ma j uree  nojt ros femper  in  pa- 
té confuetiidtni, in  bello  militati  parmjfe,jld  femper  ad  novor  cafus  tene, 
forum,  novorum  confili  or  nm  rat  iene  s accomodale . t in  qui  dc’tefiimo- 
nj  ant  chi,  e nuovi,  che  Sono  fuori  del  peritolo;  ora  de’teitin.onj, 
nuovi,  che  fono  nel  pericolo.  IV.  I 
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IV.  I teilimonj  nuovi  collituiti  nel  pericolo,  intra  perìcuhon  con - 
Jlitutiy  fono  quelli,  che, fé  dicono  falfo,  polfono  edere  condannati, 
non  già  alla  (letta  pena  dovuta  al  Reo,  ma  a qualche  pena  ; c quelli 
fono  quelli,  che  rettificano  in  giudizio  dinanzi  al  Giudice,  de’ qua- 
li fi  formano  le  controverfie  , che  dirivano  dall’  ccezioni  de’  Rei  ; 
perché  fopra  i teilimonj,  ò antichi,  ò nuovi,  che  fono  fuori  del  pe- 
ricolo, cioè,  che  non  teftincano  in  giudizio  dinanzi  al  Giudice  deU 
la  caufa,  che  fi  agita,  non  v’é  coutroverfia;  clTendo  quelli  di  ta- 
le natura,  cui  non  può  darli  eccezione:  el’ autorità  loro,  ò dà  (ino 
alle  controverfie,  ò pregiudica  grandemente  la  parte,  contro  cui  è 
portato  il  giudizio  loro . Le  controverfie  adunque  non  fono  fopra  i te- 
ltimonj,  che  fi  truovano  fuori  del  pericolo  ; ma  fopra  i teilimonj , che 
fono  nel  pericolo,  cioè,  fopra  quelli,  che,  fe  dicono  falfo,  poliòno 
foggiacereallc  pene  (labilite  contro  i falfarj;  quelli  Umilmente  pofifo- 
• no  edere,  ò pedone  illullri,  di  approvati  coftumi;e  fenza  dubbio  la  fe- 
de loro  ( fe  nella  caufa  non  vi  fono  prefonzioni  in  contrario)  può 
fare,  chcfidiafineallaconrroverfia  ; celie  il  Giudice  venga  alla  fen- 
tenza:  ma,  fe  vi  fono,  ò fegni,  ò verifimili , ò prcfonzicni , ò ccn- 
ghìetturc  in  contrario  ; allora  fi  può  controvertere,  a quale  delle  due 
cofe  fi  debba  preilare  fede , ò a’  rellimoni , ò agli  argomenti . 

V,  Ariflotele  infogna  (4),  che , fe  uno  non  ha  i teilimonj;  ma  le 

firefonziani  in  favore,  dee  mettere  in  piedi  una  coutroverfia  di  qna- 
itàaflbluta,  cioè,  che  il  giudicare  fecondo  le  prefonzioni  fia  l’ uni- 
co giudiziogiutto,  il  quale  può  farli  ; e che  la  (ola  fentenza  fondata 
nelle  prefonzioni  fia  giulliflima , juiicium  ex  arpumentis  fieri  debere  , 
& boi  ej]e  tequìffìma  fent enfia  indicare . Come  poi  fi  potili  provare , che 
una  fentenza  fondata  nelle  prefonzioni  fia  giullilfima,  barta  ricor- 
rere alle  leggi,  perchè,  fe  le  prefonzioni  inventate,  e approvato 
dalla  legge  fono  baftevoli  a fare,  che  il  Reo  fia  tormentato  , dovran- 
no per  io  contrario  le  (Ielle  prefonzioni  in  favore  del  Reo  fare,  che 
non  polla  efferc  condannato  : c fe  le  prefonzioni , cne  fono  inventate, 
c approvate  dalla  legge,  fopra  le  quali  la  legge  ha  difpoito,  che  fi 
venga  alla  fentenza , debbono  tare , che  il  Reo  fi  condanni  ; le  Rcffc> 
prefonzioni  in  favore  del  Reo  debbono  fare,  che  lì  aliolva:  quindi, 
le  uno  ha  le  prefonzioni  ; ma  non  hai  teilimonj  in  favore;  dee  confi- 
dcraicla  qualità  delle  prefonzioni,  fe  fono  gravi,  fe  fono  gravili!— 
me,  fc  violente  jcdimollrare,  che  limili  prefonzioni  non  polloni)  : I» 
ùcfleie  depravate  per  via  di  denari:  necjuey  dice  Arillotele,  eaar- 
guvxnui  pecunia  depravantur : 2.  ò accufate,  che  dicano  il  falfo, 

N n 2 che 


( 4 ) Artjl.  Iti.  l.  Rbet.  c.  6. 
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clic  ingannino  : ncque  courgui  Jolent , quid  mentiantur , aaf  fall  ini. 
Per  Io  contrario  i teltimonj  portòno  aver’ eccezione , edelTere:  1.  de- 
pravati per  via  di  denaro:  2.cenfurari,  che  dicanoli  falfo. 

V I.  Chi  ha  i tertimonj  in  favore, e le  prefonzioni  contrarie, dee  dire: 

1.  che  le  prefonzioni  non  foggiacciono  alle  pene,  come  foggiaccio- 
noi  tertimonj:  e che  perciò  lì  debbe  dare  maggiore  fede  a’tclìimonj, 
che  alle  prefonzioni:  2. che,  fei  tertimonj  non  fervi  Hbno  a far  fedo 
in  giudizio,  dovrebbono  Tempre  mai  edere  efcluli  da’ giudizi:  ch.r 

li  dee  dare  fede  a’giuramenti,  a’quaii  non  foggiacciono  le  prelonzio- 
tii  ; mai  foli  tertimonj. 

VII.  Se  uno  ha  in  favore  le  fcritturc  , che  fono  tertimonj 
antichi  : e non  ha  in  favore  i tertimonj  nuovi,  dee  dire  : 1.  elio 
gl’  iftrumenti , ò (ìa,  le  fcritturc  fono  invariabili , e immutabili  ; là  do- 
vei tertimonj  hanno  la  volontà  ambulatola:  2.  che  il  primo  luogo 
fuole  darli  alle  pruove  per  via  delle  fcritture;  e poi  alle  pruove  per 
via  de*  tertimonj  ; 3.  che,  per  invalidare  la  Scurezza  de*  teftimonj, 
balla  produrne  uno  contrario;  ma,  per  invalidare  una  fcrittura,  vi 
vogliono  cinque  tertimonj  giurati . 

Se  poi  uno  ha  in  favore  i tertimonj,  e non  le  fcritture,  dee  di- 
re: 1.  che  dalla  voce  viva  uno  iella  molto  più  articurato,  che  dalle 
lettere,  che  fono  voci  morte  : 2.chenone'mirabileilcrederealla  vo- 
ce vivaci' un’ Uomo;  ina  bensì,  di’ e mirabile  il  credere  alla  pelle./ 
d’ un’Animale  già  morto:  3.  che  molte  cofc  portòno  provarli  con  i 
tertimonj,  le  quali  non  polfono  provarli  con  le  fcritture. 

IX.  Chefennononha,  nè  prefonzioni, nè  fcritture  in  favore,  con 
cui  fare  comparazione  tra  le  prefonzioni,  e i tertimonj,  tra  gl’ iftru- 
menti, e i tertimonj;  allora  può  mettere  in  piedi  una  controverfia-. 
fopra  la  qualità  de’  tertimonj,  e dimolìrare:  1.  che  i tertimonj  fono 
arenari,  infami . Cicerone  ( 5 ) dà  eccezionea  tutti  i tertimonj  Greci: 
e v’è  chi  ha  preferito  Catone  a trecento  Ifocrati:  2.  che  fono  irati: 
3.  che  foro  morti  da  od  j , e da  partìoni  antiche:  4.  che  fperano  dalla-, 
parte  et:  ntraria  qualche  mercede  : 5.  che  temono  la  potenza  della  par- 
tecontraria:  <5.  finalmente  fi  può  difcorreiedc’colìumi  loro,  e trar- 
re le  c4nghietture  da. la  nafeita  , da’ maggiori  loro  , dalla  Patria, 
dalla  nazione,  dalle  compagnie,  dal  vitto,  dallo  Audio,  dall’ affezio- 
ne, eda  tutte  le  circortanzepevfonali  loro,  da  cui  inferire,  che  non 
fon  degni  di  fede.  Colui,  che  hai  tertimonj  in  favore,  può  dimortra- 
xe,  che  non  fono  peifone  da  muoverli,  6 per  ifperanza,  ò per  timo- 
re: 


( 5 ) Konnunquom  loti  nationr  Cicero  finn  odimi t , ut  prò  fiacco  gru  il  orrinibnt, 
fra  foulojo  Collii . Majorag.  in  t.  6 xo.  lib.  j.  Rlict.  Arili* 
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re:  e può  lodarli,  ricavandola  lode  da  tutti»  luoghi  attribuiti  alle 
perfone,  cioè,  da  tutte  le  circollanze  perfonali . 

X.  E’difficile,  dice  Arinotele  (6),  che  pollano  mancare  i tefti- 
monj;  perché  li  pollbno  dare,  òdi  fé,  de  Peyò  dell’avverfario,  de  ad - 
verfario , ò del  fatto,  de  f ado , ò della  vita , e de’  colìumi , de  vita , & 
mori  bus:  di  niodoche,fe  mancano  i tellimonj  rfe  fy  li  producano  i tetti— 
monj de adver Cario:  le  quelli  mancano,  li  producano  i tellimonj  de 
fatto  y e i tellimonj  de  vita , & mortbus  : per  quello  motivo  Arido- 
tele  dice  clTerecofa  difficile,  che  manchino  i teltimonj,  conjcui  dare 
vigore  alla  nollra  caufa. 

§.  IL 

Delle  Scritture , ò'fid,  delle  Tavole)  feconda  pruova  diretta  , 
e pena  : e dell'  artifizio  di  opporfi  a quefla pruova. 

SOMMARIO. 

I.  Che  copi  s' intenda  fatto  7 nome  delle fritture . 

IT.  Quando  fta , che  le  Pcritture pojf.tno  fervtre  di  pruove  piene . 

III.  Quale  /fa  V artifizio  di  fervirji  della  pruova  delle  fritture , quan- 
do fono  in  favore . 

IIP  Con  quale  artifizio  opporfi  alle  fritture  , quando  fono  contra- 
rie, 

J.  ^ Otto  la  pruova  delle  fcritture  lì  contengono  tutti  i patti;  pcr- 

che  quella  voce  Jtntece , la  quale  propiamente  lignifica  pat» 
W-/  to,  pattum , (ìeilende  alle  Tavole,  ò Ha,  agl’illrumcnti,  e 
«Ile  fcritture,  nelle  quali  lì  contengono  elli  patti. 

II.  La  pruova  dellefcritture,fecondoalcuni(r),éanchtfpiù  va- 
lida di  quella,  cheli  trae  da’ tellimonj:  il  fatto  però  è,  che,  qu 
delle  duella  più  robuila,  è anche  in  controversi , fub  Judice,  dice  il 
Mafcardi  (z  )ylisefì  : cada  ora  fapere,  che,fe  l’avverfario  non  ri- 
fpondealla  fcritttira  ; in  un  talecafo  ha  ella  quel  vigore,  che  ha  una 
veementiflìma  prefonzione  ; e da  elfa  può  trarli  una  pruova  piena , « 
perfetta , da  cui  dipende  il  fine  della  controverlìa . 

S« 


( 6 ) jtrifl.  hb.  (•  Rbtt.  t.  So  5. 

( 1 ).  Arifi.  lib.  f.  Rbct.part.  jti.  juxtg  Ctm.  timi  . 
{ 1 ) bUf*ri.  thprib.  f.  6.  n.  6.  refrens  Afsujtuuo  « 
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III.  Se  uno,  dice  Atillotcle(  3 ) , ha  le  fcritturc  in  favore,  dee  fa- 
requattroorfe.  r.  Amplificare  l’ondlà,  Iagiulìizia,  l’utilità  dello 
fc: itture,  e dimoltrarc  ingenere;  come  di  qui  dipenda  il  bene  delle 
Città,  delle  Provincie,  degl’ Imperi  : echc,  tolta  la  fede  alle  fcrit- 
ture,  nulla  più  rimane , ò per  loftabiliroentodel  conforzio  umano, 
ò per  l’ efcrcizio  della  pietà , della  religione , e di  tutte  le  altre  virtù . 
2.  Dimoftrarc, cornei  patii  danno  pefo  alle  leggi:  chelefcritturo 
rendono  legittima  la  ItelTa  legge:  c quanto  fieno  conformevoli  all* 
equità,  calla  legge  naturale.  3»Farvedere,  chela  legge  lidia  è un 
putto  ( 4),  eh’  è contenutane’  patti  ; quindi,  che  il  togliere  la  fedo 
a’ putti,  òfia,allefcritture,  è la  lidia  cofa,  chetogliere la  fedealle 
leggi:  poiché  la  legge  divina  niedefima  fi  nomina  anch’ella  un  patto 
/Wwr,  ferino  nelle  tavole.  4.  Amplificare  principalmentel’utilità, 
Che  diriva  da 'pattiy  e dalle  fcritturc:  e quell’  ultima  cofa  può  farli  nelle 
('cruenti  maniere,  cioè , efponendo , con  quanta  liberili,  e con  quanto  con - 
fentb  fieno  flati  celebrati  t patti  : dimoltrando,  quanto  fia  meglio  da- 
re fedealle  fcritturc  fatte  con  tante  folennità , chealle  cavitazioni, 
e alle  interpretazioni  di  un’  Uomo  indullriofo,  ingegnofo,  e fofi- 
ftico. 

IV.  Che,  fe  le  Tavole,  6 fia , le  fcritturc &c.  ci  fono  contrario, 
dobbiamo,  dice  Arinotele  (5  ),  confiderare  lei  cofe.  r.  Servirli  del- 
lo llelfoartifizio,  con  cui  s’impugnano  le  contrarie  leggi;  e confide- 
rai e,  fe  v’e  un’altra  fcrittura,  un’  altro  patto  contrario  : quale  fexittu- 
ra  fia  prima;  qualedopo;  qualepiù  folenne  dell’altra:  quale  fia  più 
ragionevole,  cioè,  quale  delle  aue  contenga  meglio  l’equità:  quale 
delieduc,  in  quella  circollanza,  debba  annullarli  ; perchè,  fele  leg- 
gi medefime  inchiudono  l’equità;  e,  per  cagione  dell’equità,  in^ 

?|ualche  circollanza  non  fi  efeguifeono;  anzi  in  qualche  circollanza  fi 
a la  cofa  contraria  allofcritto  della  legge  ; molto  più  fi  potranno  an- 
nullare i parti,  le  convenzioni,  e le  obbligazioni  per  cagione  di 
qualche  circollanza , la  quale  può  fare , che  il  contratto , cheìl  patto , 
che  l cbb  igazioneronliagiulla;  e che  fi  debba  Ilare  a quello  patto, 
em  naq  elio;  a quella,  cnon  a quella  fcrittura.  2,  Dimofiraro, 
come  fia  in  potere  oel  Giudice  1 interpretare  quel  la  fcrittura,  quel 
patto,  qucU’obbligazicne:  c il  giudicare,  fe  fia  giufia,òingiufta,  fc 

fia 


(5  ) Jrìfl‘  r.47. 

. 4 ) Lcgii  hun.au*  ortum  baluerunt  ex  mutue  imperantium' , fs"  parentium  con- 
' Jbifu  no  popult  fpontè  patti  funi  fi  Regi  , aut  M.igijlraiui ebtcmpcratu- 

rei  . fuemadmodum  illi  è contrario  fe  juflc  , ac  fecunium  legan  judicatu - 
rm  . Ben  us  in  i.  lib.  Rhct.  Arili.  part.jix.  n.  3. 

( 5)  Anfi.  thid-  f.013. 
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fia  valida  &c.  3.  Infillere , che  non  fi  debbe  Ilare  allo  feri  tto  ; ma  pre. 
cifamente alla giullizia  del  patto;  celie  le  fcritture  poflono  farli  per 
molti  motivi,  ò perifperanza  di  qualche  bene,  ò per  timore  di  qual- 
che male:  per  Io  contrario,  che  la  giullizia  einvariabile  ; quindi  che 
fi  deeeonfiderare  la  giullizia,  e non  lo  fcritto  del  patto.  4.  Sideit_/ 
coulìderare:  fe  quella  frittura  in  qualche  modo  pofia  efìere  contraria. _. 
al  comodo , alt  utilità , e alla  volontà  del  Giudice  ; perchè  ciò  potreb- 
be fare , che  giudicane,  in  riguardando  più  al  comodo  proprio,  che  al 
giudo  della  caufa;  ma  quello  e artifizio  infegnato  da  Arinotele  agli 
Oratori  della  cicca  gentilità,  il  quale  non  è da  praticarli  da«li  Ora- 
tori notlri  : il  precetto  a ogni  modo  può  foltenerfi  in  quello  fenfo,  che, 
ficcome,  giuda  la  dottrina  d’ Arinotele ( (5),  il  Loico  confiderà  le_* 
dimollrazioni  verifimili,  e il  Sodila  le  dimollrazioni  fallaci;  cosi 
l’Oratore  confiderà  le  dimollrazioni,  e verifimili,  c fallaci:  e per 
quello  motivo  ha  egli  detto,  che,  per  muovere  il  Giudice  a decidere, 
che  una  fcrittura  debba  intenderli  in  un  modo,  e non  nell’ altro,  fi 

deeeonfiderare:  fe  quella  frittura  fia  in  qualche  maniera  contraria  al  I 

comodo , all’ utilità,  calla  volontà  del  Giudice-,  perchè  intende  Ari-  , 

Itotele , che  l’ Oratore  polla  perfuadere  con  ogni  dimoltrazionc  tanto 
verifimile,  quanto  fallace;  nè  cangi  nome,  come  fa  il  Loico,  il  qua- 
le, fe  fa  la  dimoilrazione fallace,  non  fi  dice  Loico,  maSofiita;  per- 
chè l’Oratore  ha  fempre  mal  nome  d’ Oratore  : ò che  perfuada  col  ve- 
ri limile:  ò che  perfuada  col  fofifma . 5.S1  debbono  mailimamente  con-  , 

fiderare  le  circojlanze per fonali  di  coloro , che  hanno  fatta  la  fcrittura  ; 
perchè  da  limili  circoltanze  può  renderli  mani  fella  l’ingiulVizia,  con- 
tenuta nella  fcrittura , e nel  patto . 6.  SI  dee  confiderare , quali  fieno  ì 
tefiimnj  fttoferitti  ; e dar  loro  eccezione . 7.  Confiderare, fe  le  paro- 
le fonoofcure,e  fervidi  degli  artifizj,  de’  quali  tratteremo  nella  De- 
putazione dello  Stato  di  qualità,  al  Capo  dello  Stato  legale,  dov-o  », 

tratteremo  dell’ambiguo.  8. Confiderare,  fe  la  fcrittura  lia  fenz* 
efempio;  e non  fi  rruovino  fcritture  limili  ; perchè  quella  circodanza. 

può  fare,  che  (i  prefupponga  l’ inganno  ; e che  vi  fieno  contorfi  ino-  1 

rivi  ingiulti , quando  fu  fatta.  9.  Cercare  appunro,  quali  motivi  d* 

impullo,  e quali  di  raziocinamento  abbiano  potuto  indurre  a far* 

quella  fcrittura,  e quella  obbligazione,  de' quali  motivi  abbiamo 

diifufamente  trattato  nel  Capo  della  cagione . 


§.  nr. 

1 ■ — ■ * »»  in  1 1 1 11 . 

(é)jnji.  lib.  1.  ihtti  ti  7*  f»  4J* 

f 
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S.  ili. 

Della  quifii otte,  òfia , /W/rf  confezione,  terza  pnto’va 
diretta , e piena:  e dell'  artifizio  di  opporfi 
a qtiefia  pruo<va . 

SOMMARIO. 

7.  Quale  pruova Jì.i  quella , che  dirivi  dalla  confezione . 

II.  Le  la  confeffione  fin  frittamente  pruova ; e di  quale  confeJJìone^j 

Aratotele  parli . 

III.  Si  ajiernano  le  nove  condizioni , che  dee  avere  la  confeffione , affin- 

chè da  ejie  dirivi  una  pruova  , che  Jìa  valtd a . 

IV.  Con  qual  artifizio  fipofiafojlenere  la  pruova  della  confezione  : t 

con  quale  opporfi  a ejja . 

V.  Si  efpone  un  accidente  fucceduto  per  cagione  eT una  confeffionCe 

eflorta  al  Reo  in  giudizio . 

I.  TT  A confezione  è una  pruova  provata  ( i ) , proba  fio  probata  ,!a 
quale  è più  vera,  più  valida,  e più  potente  delle  pruovo, 
JL J che  fi  traggono,  oda’  teftimonj,ò  dagPiftrumenti:  quella  è 
quella  fola  pruova , che  li  ammette  contro  le  prefonzioni  veementilfi- 
rne;  perchè,  fuppoflo,  che  già  fia  provata  la  caufa  in  favore  d’una 
patte  con  le  prefon? ioni  veementiflttne,  non  v’è  cofa  , che  poffa  ri- 
trarre il  Giudice  dal  venire  alla  fenten7a  , fe  non  che  la  ltelfa  confef- 
ftonedcH’ Avverfario.  Percfempio:  fe  Tizio  avelie  ricevuti  da  Sem- 
pronio cento  feudi,  e gliene  avelie  fatta  una  ricevuta  legittima  in., 
rfcritto;  nella  quaie  avelie  detto  di  avere  ricevuti  cento  feudi  nume- 
rati; cdopoqualchctemporitrovalìe,  che  gli  feudi  ricevuti  non  fo- 
ro fe  non  che  cinquanta,  egli  avrebbe  contro  fe  una  prel'onzione  vee- 
mentifiima,  per  la  quale  farebbe  condannato  a relttuire  i cento  feu- 
di: ora  contro  quella  prefonzione  non  (ìjammette  alcuna  pruova, 
fe  non  chela  confezione  dell’ avverfario,  cioè  , di  Sempronio,  il 
quale  confeffi,  che  vi  fu  errore,  ò nella  numerata,  ò nella  qualità 
delle  monete;  c che  egli  veramente  ha  sborfati  foli  cinquanta  feudi . 

II.  Propiamente  parlando  , la  confezione  non  è pruova  ; ma  è 
quella,  per  cui  la  parte  contraria  è alleggerita  dal  pelo  di  dover  pro- 
vare , 


( i ) Mciatus  in  irati,  de prtfumyt.  w principio,  in  veri»  videudum  , m fetuui* 
parte , queir)  refert  ÀUjcard.  de proba! . f.  7.  4. 
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vare confejjìo  potu/s  e fi  ab  onere  probandi  relevatio  y qttdmproprtè  prt- 
batio  ; a ogni  modo  da  Ariftotele  (2),  e da’Giureconfulti  ( 3 ) viene  ri- 
porta nel  novero  delle  pruoveinartifiziali,  chefono  pruove  diretto, 
epiene:  veroè, cheArirtoteleparladellafola  confelfione  de’ Rei,  la 
quale  fi  dice  tejii monto  , confejftone , qui  fi  ione , e metaforicamente^/ , 
prendendo  la  cagione  per  l’ effetto,  fi  dice  tormento  ; ma  può  eften- 
derfi  anche  a tutte  le  coutroverjte  ; in  cui  porta  avere  luogo  la  confcf- 
fione. 

III.  La  confelfioneadunque,  affinchè G a pruovapiena,e  perfetta, 
dcbbeaverc  quelle  nove  condizioni  ( 4)  comprefe  in  quelli  due  verfi  : 
Major  , fpontì , feiens , cantra  fé , ubijui  Jìt , & ho  flit , 

Kec  natura , favor  , neclit ; nec  jtifque  repugnet . 

1.  Major , la primacondizione  della  confelfione  è,  che  fia  fatta  da 
uno  di  maggiore  età  ; percuè  le  confelfioni  de’ pupilli  non  pregiudi- 
cano. 

2.  Spontèy  la  feconda  condizione  è,  clic  fia  fpontanea,  cioè,  che 
nonlegua,  ò per  via  di  tormenti,  ò per  motivi  di  timore,  ò per  for- 
za. Di  quella  condizione  parla  Arinotele,  e dimoltra  gli  artifizi  di 
opporli  agli  Accufatori,  i quali  provano  i delitti  con  la  confelfione^/ 
de’  Rei,  fatta; ne’ tormenti , la  quale  ora  fenza  dubbio  nonpregiu- 
ca,  fe  il  Reo  fuori  de’ tormenti,  dopo  lo  fpaziod’ un  giorno,  ed’una 
notte  ( acciocché,  fe  fcguilfe  fabito,  non  s’ intenda  fatta  per  timore  ) 
non  conferma  la  confelfione  fatta  ne’ tormenti. 

3.  Scient , la  terza  condizione  è,  che  colui,  il  quale  fa  la  confelfione, 
fappia,  che  la  cola  confeffata  è appunto  quella,  e non  altrimenti; 
perchè,  fe  la  confelfione  <?  dubbia,  ó fijgue  per  errore,  non  pregiu- 
dicaalRco,  malfimamente  nelle  caule  criminali.  L’errore  feguo, 
quando  la  cofa  in  fe  della  è diverfa  dall’opinione,  che  ne  ha  il  Reo; 
per  quello  motivo  non  foiamentedebbe  il  Reo  confettare  il  fatto;  ma 
dee  aggi u, mere  la  cagione  del  fitto  ; perchè, fenza  aggiugner  la  cagio- 
ne, neliccaufe criminali  fi  fuppone,  che  il  Reo  non  fappia  ciò,  che 
confeffa  : eperqueito  motivo medefimo  non  baita,  che  colui , il  qua- 
le fa  la  confelfione,  efprima  la  cagione ; ma  debb’ esprimere  una  ca- 
gionevera, verifimile,  fpecifica;  altrimenti  non  gli  pregiudica; 

la  confelfione  non  fa  pxuova  piena  in  giudizio* 


O o 


( i ) Àrijl.  Ut.  1.  Rbet.  e.  48. 

( J ) Ma  {cord,  dtpnl  4.  •).  ».  \. 

( 4 ) Tonerei,  in  trottata  de  trdin.judic.  fìt,  de  eonfefj. 
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DIFFICOLTA'  INCIDENTE.. 

Come  y fenza  che  il  Reo  efpr  ima  nella  confejjìone  la  cagione  del 
fatto  , po])a  fottinttnderjì  la.  cagione .. 

t 

VI  fono  molte  confeffipni  fatte,  fenza  che  vi  fia  aggiunta  la  cagio- 
ne,le  quali  vagliono,  e fanno  pruova  in  giudizio  ; ma  ne’  tali  ca- 
fi  fi  fottintende  in  virtù  di  qualche  nuova  circoilanza  la  cagione,  che 
non  fi  efprime  ; e la  nuova  circoftanza  ha  quel.vigore,  che  avrebbe  la 
cagione  efprefla.  Per  efempio:  fe  un  ladro  pubblico  confella  utu. 
furto;  avvegnaché  non  efprima  la  cagione  del  furto,  a ogni  modo 
fi  fottintende  la  cagione,  equivalente  all’  efprefla,  in  virtù  delle  cir- 
coilanze  perfonali ,.cioè-;  perchè  egli  è ladro  pubblico.  Nel  modo* 
fleffo,fe  da  un’Atl'all'ino  viene  confelfato  un’omicidio, fenza  aggiugne- 
re  la'cagi  onc , fi  fottintende  ; perchè  la  circoftanza  perfonalein  quello 
calo  ferve  di  cagione  alla  confellione..  Se  un  Reo  confelfadue  volte,, 
C;  perfide  nella  confezione  d’un  fatto; avvegnaché  non  aggiungalaca- 
gione  , la  circoftanza  della. confellione  iterata  ferve  di  cagione  alla-, 
confezione  , e fa,  che  lia  pruova  perfetta..  Se  uno  nell’ eli  remo  di  fua 
vjta  con  fella  d’averecoftìtuiro  Tizio  erede,  e non  aggi  tigne  la  cagio- 
ne;-la  circollanza  del  tempo  eftremo  ferve  di  cagione:  e così,  ogni 
qual  volta  unaconfellione.fatta , fenza  aggi  ugnere  la  cagione,  ferve 
di  pruova , e pregiudica  a coliti -,  che.confellà  ; , fi  fottintende  mai  fem- 
preuna  cagione  virtuale.inchiufa  in  virtù  di  qualche  nuova  circoftan— 
za , la  quale  fa , che.  la  confcflione  fenza. la  cagione. efprefla  fia  equi- 
valente alla  confellionecon  la.cagione  ., 

4*Contrafty  la  quarta  condizione,  che  là  confellione  fià  contro  fe 
ftelfo  ; perchè  la  confellione  è una  fpezie  diteftimonio;  e il  teftinio- 
nio d i fe.fteftb è nu  1 lo . 5/  tejiimonium , ,d ice i 1 Vangelo  in  perfona  di. 
Gefu  Crilìo , perhtbeode  me  yteJlimontummeumnuUum  ejl .. 

5-L Ibijut  fit  y&bojlts , la  quinta  condizione  è-,  chela  confellione  lì 
fàccia  in  luogo  atto ,, dinanzi  a un  Giudice  comperente , cioè , cho- 
abbiagiurildizione  ,ò  di  affolvere , òdi  condannare,  ubi  jusjìt  : o 
che  vi  fia  prefente  la  parte  contraria  y&hojlir Per  mancanza  della-», 
prima  parte:  fe.la  confcfltonec  fatta  fuori  del  giudizio,  non  pregiudi- 
ca a colui,  che.lia  confettato;  perchè  fuori  di  giudizio./»/  nonejl . Per 
mancanza  dcllafeeonda , fe.la  confellìoncnon  è fatta , , ò alla  prefenza . 
della  parte cpntraria,ò  di  colui,  che  portale  ragioni  della  parte  con-- 
traria, non  pregiudica;  perchè  nonejl  bojlir . Che,fe  tal  volta  fuccede,, 
che  la  confeffione  fatta  in aflenza  della,  parte  faccia  pruova  in  giudi— - 
zio;  quello  addiviene  pei, cagionc.di  qualche  circoftanza  ,Ja  qualo. 
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fa,  che  s’intenda  virtualmente  la  parte  preferite.  Per  efempio: 
•confeflione  favorevole  alle  caule  pie,  in aflenzadclla  parte,  fa  pruo- 
va  in  giudizio  ; perchè  s’ intende , che  Iddio  fia  prefente  a quelle  cau- 
fe,  e che  accetti.  La  confezione  fatta  con  giuramento  in  alfenza  del- 
la parte  fa  pruova;  perchè  il  giuramento  dà  quel  vigore  allacon- 
fdlione,  che  le  darebbe  la  prefenza  della  parte  contraria.  Se  la  con- 
fezione in  alfenza  della  partefi  fa  alla  prefenza  del  Popolo,  e della^» 
Città , fa  pruova  piena  in  giudizio  ; ed  è ballante  per  la  condanna- 
zione ; perchè  s’intende  fatta  dinanzi  alla  parte  ; eflendo  ognuno 
parte  del  Popolo, ■e  della  Città.  Inoltre,  ficcome la confezione./, 
quando  è provata  da’  tellimonj  degni  di  fede,  pregiudica  al  Reoiiu. 
alfenza  della  parte , c fa  pruova  in  giudizio  ; così , quando  è fatta  di- 
nanzi al  Popolo, s’intende  comprovata da’teZimonj.  Nel  modoZef- 
fo , fe  la  confezione  è fatta  dinanzi  al  Principe  in  alfenza  della  parte, 
fa  pruova  in  giudizio;  perchè  la  prefenza  del  Principe  equivale  alla., 
prefenza  della  parte,  c nel  Principe  fono  contenuti  virtualmente  i 
Sudditi . Similmente  ,fc  laconfeZìone,  in  alfenza  della  parte , è itera- 
ta,fa  pruova  in  giudizio;  perche  la circollanza della  iterazione  dà 
quella  fede  alla  confezione,  chele  darebbe  la  prefenza  della  parte  ; 
quindi  la  confezione  fattain  alfenza  della  parte,  fe  fa  pruova  in  giu- 
dizio ; fegno  è , che  fi  fottintende  la  parte  contraria  prefente , per 
cagione  di  qualchecircoftanza,  la  quale  dà  quella  fedealla  confezio- 
ne , che  le  darebbe  la  prefenza  della  parte  contraria. 

6.  Kec natura repugnet , la feZa condizione  è,  che  la  confezione, 
per  fare  pruova  in  giudizio,  fia  di  cofa,  la  quale  naturalmente  poZa  fe- 
guire:  per  mancanza  della  quale  condizione,  fe  una  Vergine  confef- 
falfe,  tolta  Maria,  d’  avere  partorito,  la  confeflione  non  le  pre- 
giudicherebbe.; perchè  naturalmente  quello  cafo  non  può  fucccdc- 
ie. 

7.  7iec favor  repugnet , la  fettima  condizione  è,  chela  confeflione 
fia  fatta  in  favore  della  cofa:  onde,  fe  due  Coniugati  giurarono  di 
non  aver -dato  ileorifenfo  loro  nel  Matrimonio  feguito  con  tutte  le 
folennitàdcfiderate,  la  confezione  non  farebbe  pruova  in  giudizio; 
percnè  nonfarebbe  in  favore  del  Matrimonio:  quindi  la  confezione, 
per  farepruova  in  giudizio,  non  debb’clfere  ceufn*  rem  favorabtlem. 
Se  uno  ingenuo,  inunacaufa,  che  non  fia  della  libertà , confelfa  d’ef- 
ferefervidorc;  laconfelfu  ne  non  pregiudica  all’ingenuità  ,ò  lia_., 
alla  libertà  ; perchè  la  confcifione  è contri  rem  favorabtlem  • 

• 8,  Nec  lis  repugnet , l’ottava  condizione  è,  clic  la  confezione  fia 
di  una  cofa,  che  polla  controverterli  in  giudizio:  per  mancanza  di 
che , la  confezione  del  Padre  contro  ’l  figliuolo,  del  figliuolo  contro’l 
, 0 o ì Pa* 
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Padre;  del  Padrone  contro  ’l  fervidore,  del fervidore contro  il  Pa- 
drone, non  fa  pruovtt  in  giudizio;  perché  tra  quelli  non  vi  può  effe- 
re  alcuna  controversa . 

9.  Hccjurrcpugnety  la  nona  condizione  è,  che  la  confezione  fia_. 
fopraciò,  cheli  riceve  dulia  legge*  juxta  jnt  ( 5 ).  Se  un  Criiliano 
confeflàlfe  d’avere  contratto  Matrimonio  con  un’Ebrea,  la  confef- 
fione non  proverebbe  ii  Matrimonio;  perchè  farebbe  ripugnante^» 
alla  Legge- 

IV.  L’ artifizio  di  opporli  alla  pruova  della  confeffione  confida 
in  dimoftrarla  manchevole  di  qualche  condizione.  Arinotele  non-» 
tratta,  fc  non  di  quella  confeffione,  che  fi  ricava  cal  Reo  ne’ giudizi 
criminali  per  forza  de’  tormenti  : per  lo  quale  motivo  la  pruova , che 
fi  tragge  dalla  confeffione  del  Reo,  ha  nome dt  qutjìiortc , e dt  tormen- 
to ; perchè  quel  la  confeffione  fi  cava  quali  per  forza,  txtorquetur  dal- 
l’ef  ime  del  Giudice,  edal  tormento.  La  confeflione,  per  cagiono 
dell’cf.uiie,  fi  dice  quillione,  qtucjlio:  e per  cagione  de’ tormenti , fi 
dice  tormenta  ; e cosi  coujejfìouet , qua:  fi  toner , tormenta  , non  fono  al- 
tra cofa , che  leconfeflioni,  le  quali  extorquentur  dalla  bocca  del  Reo' 
ne’ giudizi  criminali.  Se  quelle  pruoveadunque  fono  in  nollro  favo- 
re, dice Ariflotele (6), dobbiamo dimollrare, 'che  la  confeffione  del 
Reoè  lamaffimadi  tutte  lepruove;  eamplificare,  che  non  v’  é cola 
cui  maggiormente  fi  debba  credere,  quanto  alla  bocca  fteffa  del 
Reo:  ma,  fenoir  fono  in  nollro  favore,  dobbiamo  dire,  che  in  effe-» 
non  firruova  la  verità  ; perché  gli  Uomini  deboli(7),fe  fono  inno- 
centi, per  liberarli  da’  tormenti , confclfano  i delitti  , che  non  han- 
no commelìì:  gli  Uomini  forti,  le  fono  Rei,  Sopportano  il  tormen- 
to,.e  non  concertano  i delitti  commelfi;  la  qual  cofa  può  compro- 
varli con  gli  efempj. 

V.  Paolo  Beni  ($)  narra,  di' è fucceduto  quello  calò  in  Mode- 
na. Ufcirono , clic’ egli , due infiemcdalla  Città;  ed  ellèndcfi  fepa- 
rati,  l’ uno  perandare  alla  Villa,  e l’altro  per  fare  più  lungo  viag- 
gio ; dopo  quattro  giorni  il  primo  fi  reflituì  alla  Città;  il  fecondo  non 
comparve:  e,  avendo  i Parenti  di  quello  fecondo  latte  tutte  le  dili- 
genze immaginabili , per  averne. nuova, .non  fu  pofii bile  d’averla; 

quindi 

( s ) L.  4-  dt  Epifeopit , & Clerici! , ó*  cap.  1.  & finali  extra  de  Judt.it,  q.  I.  capi 
cave  Cbrifiiane . ( 6 ) Taitlut  Remai  in  hb.  i,  Anfi.  pxrt.  3x4.  »■  ti6t). 

C 7 ) Qutfiianer  itobii  ferverum,  oc  tormenta  accufator  mìnitaturt  in  qutlur  tpuio- 
quarti  tu!  periculi  fufprcamur,  tamii;  illa-tormenr a gubernat  dolor , imdcr #. 
tur  nata* a cujufque  animi  , tùnt  corporii  , rcgit  qutfitor  , fietlit  libidi  t- 
ttrrumpit  fpct,  infirmai  metur , ut  in  tot  remi n un  gufi  Ut  rubli  veritati  It- 
ti Ttltnquntur  . Cicero  prò  P.Sylla  .. 

( 8 ) t aulat  Sconti  io  1.  hb.  Rlcr.  jtrijl.  puri.  3x4,  mnn.  1169.- 
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quindi  fu  accubito  colui, con  cui  era  ufeito  fuori  della  Porta  ; e a for- 
za di  tormenti  confeOò  d’averio  uccifo,con  addurre  le  circollanze  del 
luogo,  del  tempo,  e delia  cagione  ; le  quali  circoftanze  il  Giudice 
nell’  dame  avea  intrufe  ; e fu  condannato  a morte  come  reo  d’ omici- 
dio: dopodue giorni  l’altro  fi  reftitul  in  Modena . L’ artifizio  adun- 
que di  fervirfi  della  confelfione  del  Reo,  per  pruova  del  fatto,  confine 
nell’ amplificare  la  neceilità,  chev’èd’  una  tale  pruova,  per  ricava- 
re^ verità  dalla  bocca  de’ malfattori:  che, fe quella  pruova  ci  farà 
contraria, conviene  dire, che  dov’entra  la  neceilità, non  può  avere  luo- 
go la  verità.  Il  fatto  è,  che  la  confezione  del  Reo,  aggiunta  alle  altre 
prefonzioni  gravi,  e veementi,  li  ammette  per  pruova  piena,  atta 
a far  condannare  il  Reo  ► 


§.  IV. 

Velia  evidenza  del  fatto , quarta  pruova  piena , e perfetta  : 
e dell’  artifizio  di  opporfì  a qnefla  pruova 

SOMMARIO ~ 

T.  Che  cofajùt  evidenza  del  fatto  * 

fi.  Con  quale  artifizio  uno  pojf, a opporft  all  a prua  va  diri  vata  dall' evi* 
danza  del  fatto . 

IIT.  Sotto  qual  nome  trattino  i Retori  dell ’ evidenza  del  fatto . 

T.  ^ 'Evidenza  del  fatto , evidentiafifli , è'quella  pruova,  che  in 
qualunque  tempo  fi  ammette  dalla  legge;  ed  è la  pruova_. 
■-  d maggiore,  chepolfa  dilirierarfi  ; anzi  tutte  le  pruove  non 
fono  dirette  ad  altra  cofa,  che  a rendere  evidente  il  fatto:  onde, 

3uando  v’  è l’ evidenza  del  fatto , cioè,  l’ oculare  ifpezione  ; e il  G iu- 
ice  vede  con  gli  occhi  Tuoi,  che  la  cofa  (la  così  ; allora  non  v’è  pruo- 
va , che  polla  indebolire  il  vigore  di  quella  : ella  è tale , che  mai  Tem- 
pre fi  ammette  anche  contro  il  giuramento  ; ancorché  lo  Statuto  co- 
mandane lo  Ilare  al  giuramento:  anche  contro  la  cenfeilìone;  ancor- 
ché fulle  munita  di  molte  precedenti  prefonzioni:  anche  contro  i te— 
ftimonj  giurati. 

L’artifiziodi  opporli  alla  pruova  fondata  nell’evidenza  del  fat- 
to confille  nel  confiderai,  da  qual  cofail  fatto  abbia  la  fua  eviden- 
za: fe  ha  l’evidenza  da  qualche  cofa,  che  non  fia  individuale  del 
fatto , ma  polla  elìere  comune  ; allora  fi debbe , ò con  le  circoliamo 
pcrfonalidclReodimoftrarc  rinvcrifimilitudine,  che  quello  fia  re- 
gno 
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gno  individuale  del  fatto  : òcon  le  circolarne  medefime  del  Fatto  3i- 
moftrare.-  quanto  quel  fegno  da  ambiguo,  quanto  comune , e quanto 
farebbe  facile  l’ ingannarli  in  virtù  di  quel  fegno.  Per  efempio:  uno  è 
accufatod’avere  rubate leuve nella  vigna  ; e fi  pruova  il  fatto,  con 
far  vedere  al  Giudice  i veftigi  deiforme  de’  piedi  lafciate,  le  quali  ap- 
punto confrontano  con  la  mifura,  e con  la  forma  del  piede  del  ladro: 
qui  v’ e l’evidenza  del  fatto;  perchè  il  Giudice  vede  con  gli  occhi  fuoi 
ivclligi  delle  piante  ae’piedi che  fonodella  mifura  , e della  forma.* 
de’ piedi  dell’  Accufato:  ma  uno  fi  può  opporre,  che  quello  fegno 
non  è individuale,  e non  è (ingoiare  ; perchè  molti  hanno  i piedi  egua- 
li, ed’ una  mifura:  nel  qua  le  cafo,  concedendo,  che  i velligi  ritrova- 
ti nella  Vigna  corrifpondono  alla  pianta  del  piede  del  Reo  ; ancho 
v’è  luogo  di  foftenerejn  favore  del  medefimo  la  caufa;  dicendo, che 
il  fegno,  dacui  il  fatto  ha  la  fua  evidenza,  uon  è fingolare;ma  co- 
mune. 

Se  poi  il  fegno , da  cui  dipende  P evidenza  del  fatto,  fuffe  più  /in- 
goiare, che  comune;  allora  farebbe  più  difficile  di  opporli  all’evi- 
denza del  fatto.  Per  efempio:  fe  uno,  cui  mancalfono  due  denti, 
rubafiei  Melloni  nel  Campo  (9)  ; e non  fi  poteffefapereilIadro:fuc- 
cedefle  dipoi , che  il  ladro  ne  mangiatte  alcuni,  e lafciafle  nel  luogo 
le  fcorze:  fe  un  Contadino  fufleqiiivi  ritrovato,  cui  mancalfono  ap- 
punto due  denti,  e nelle  feorze de’  Melloni  fi  vedette  la  diftanza  de‘ 
due  denti;  potrebbe quetto fegno fervire d’evidenza  del  fatto;  per- 
chè non  è così  comune,  che  agli  Uomini  manchinoduedenti;  e quin- 
di , elfendo  quel  fegno  quali  lingolare , e quafi  individuale , può  ren- 
dere evidente  il  fatto , e fervire  di  pruova  contro ’l  Reo. 

III.  Ariftotele, Cicerone, Quintiliano, ed Ermogcne  difeorrono 
di  quella  pruova , dove  trattano  de'  fegni  neccffarj  ; ma  non  fi  diffon- 
dono ; perchè  ella  è per  .avventura  cosi  chiara , che  fopra  ella  non  fa 
meftieiedaremoltipiecetti:  ella  è però  la  pruova  più  deliderata,e 
la  più  forte , che  polla  addurfi  in  g udirio  : ed  è quella , che  fi  ammette 
prima, cdopodel giudizio, tanto  in  Civile,  quanto  in  CriminaloJ 
nonefiendovi  legge,  che  in  qualunque  circoftanza  efcllida  lapruo- 
ya  fondata  ncU’ evidenza  del  fatto. 


S.  * 

(?  ) M*{rtrd.4cir»lm.t.  S.  /».  *mm*m*— 
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§.  V. 

Del  giuramento,  quinta  pruova  pena , e perfetta:  e dell* 
artificio  di  opporfi a quefia  pruova 

SOMMARIO.. 

I.  Che  pruova  dirivi  dal  giuramento  .. 

II.  Si  ajjègnano  quattro /pezie  di  giuramenti .. 

III. .  Con  quale  artifizio  pojiauno  opporfialla  pruova  del  giuramento . 

r.f  L giuramento  propiàmente  non  è pruova(  r ) ; ma  è quel  la,  per 
I cui,  ò l’Attore,  ò il.Reofi  fottragge  dal  pefo  di  provaro.* 
JL  vero  è però,  che,  in  mancanza  di  tutte  le  altre  pruove,  ferve  di 
pruova  piena,  e perfetta;  e fa  quella  fede  in  giudizio,  che  farebbe  la 
pruova:  per  quella  ragione  fi  dice,  che,  in  mancanza  di  tutte  lo 
pruove,  il  giuramento  è limile  alla  pruova;  perchè  fa  quell’uffizio, 
che  farebbe  la  pruova;  anzi,  in  mancanza  d’una  pruova  piena,  o 
perfetta,  il  giuramento,,  che  le  fi  aggiugne,  la  rende  piena,  e per- 
fetta.. 

II.  Quattro  fono  le  fpezie  de’ giuramenti,  cheli  ammettono  in_. 
giudizio,  ò per illabili re,  ò perifeiorre lecontroverfie  tra  l’Attore, 
c il  Reo:  Il  uno  fi  dice  giuramento  di  verità , juramentum  veritatir : 
l’altrogiuramento  nella  lite,  juramentum  in  litem:  il  terzo  necclfa- 
iio,  juramentum  necejfarium : il  quarto  giuramento  giudiziale,  ju- 
diciate.. 

1.  Il  giuramento  di  verità , juramentumveritatir , èqucllo,che  fi  . 
dà,  òa’teftimonjdidirelavcntà,  ò a colui,  che  dee  rifpondere  alle 
polmoni,  òa’teftimonj,  c alla  parte,  quando  fono  interrogati  dal 
Giudice,  che  vuole  iflruirfi  della caufa:  equefto  giuramento  non  è 
pruova , ma  è un  preambulo  alle  pruove.. 

2.  Ilgiuramentonellalite,y«ram’«/«wn‘«//Vew,èquello, cheli  dà 
in  vigore,  ò della  difpofizione  della  legge,  ò della  dilpofizione  dello 
liatuto:  e queflo  può  fervire  di  pruova  piena.  Perefempio:  fe  vi  fuf- 
feunollatuto,  il  quale  difponelfe,  che,  nella  caufa  del  danno  dato,, 
fi  debba  Ilare  al  giuramento  di  colui,  che  ha  patito  il  danno;  lenza-, 
dubbio  il  giuramento  di  colui,  che  ha;patito  il  danno , ferverebbe  di 
pruova  piena  contro  colui,  che  ha  dato  il  danno;  la  qual  cofa  s’ in- 
tende 


< 1 ) Molari.  tk  prtbts.  q.  9.  n.  1. 
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tende  mai  Tempre  ne!  cafo,  che  mancaffono  le  altre  pruove;  perchè, 
fecolui,  di'eaccuf..tod’averdanneggiato,avetTe,ò  l’evidenza  del 
fattoio  contrario,  ò molte  prefonzioni  gravi , e veementi  contrarie 
in  Tuo  favore;  il  giuramento  di  colui,  eie  ha  patito  il  danno,  non  fa- 
rebbe pruova  ingiudizio  contro  l’evidenza  del  fatto;  e contro  le  pre- 
fonzioni contrarie. 

3.  1 1 giuramento  giudiziale , juramentumjudiciale>  è quello , che  fi 
dà  ingiudizio  dalla  parte  alla  parte  con  l’approvazione  del  Giudi- 
ce: equeftogiuramentopuòferviredi  piena  pruova  ; edèquello,di 
cui s’infegnano da  Ariftotele  gli  artifizi,  ò di  darlo  alla  parte,  ò di 
negarglielo;  ò di  riceverlo,  ò di  fuggirlo. 

1 1 giuramento  neceflario , juramentumnecejfarium , è quello,  che 
fi  dà  dal  Giudice,  ò all’Attore,  ò al  Reo,  coinè  a lui  piace,  in  man- 
canza della  pruova  piena:  quindi  il  giuramento  necelfarlo  li  dà,  af- 
finchè unacofa  femipienamente  provata  retti  pienamente , e perfet- 
tamente provata:  e,  nell’ eguale femipienezza di  pruove,  fi  dee  dal 
Giudice  dare  più  torto  il  giuramento  al  Reo,  che  all’Attore;  perchè 
il  Giudice  dee  pendere  più  alla  clemenza  ( 2 ),  che  al  rigore:  nel  che_» 
viene  lodato  lo  fteifo  Nerone,  che  prima  delle  fue  crudeltà,  doven- 
do fottoferi  vere  una  fentenza  capitale,  dille,  Utinamlitterar  non  di~ 
tliciJJ'em(i). 

III.  Àriftotele (4 )infegna quattro  maniere  di  opporfi  al  giura- 
mento : primieramente , fe  neghiamo  il  giuramento  agli  Avverfarj, 
dobbiamodire,  chegli  Uomini  empi  giurano  facilmente,  il  che  vie- 
ne a effe  re  cagione,  cne  molti  Uomini  fieno  ('pergiuri:  fecondarli *- 
mentey  fe  neghiamodi  ricevere  il  giuramento  dagli  Avverfarj,  dob- 
biamodire, che  confidiamo  nelle  proprie  ragioni  ; e che  le  nottrej 
congnietture  giungono  a tal’ evidenza , che  non  fa  inertiere  di  avva- 
lorarle col  giuramento;  effere  cottume  degli  Uomini  buoni  il  confida- 
re più  nelle  ragioni,  che  ne’ giuramenti  : eu  ellere  coftume  degli  Uo- 
mini nal  vagì  Pavere  la  delia  facilità  digiurare  ( 5 ),  diedi  dire  ilfal- 
fo;  ciiegli  Uomini  buoni  rade  volte  giurano,  come  infegna  Platone 
( 6) ; e quando  giurano,  per  due  fole  cofe(  7 )fogliono  giurare,  ò per 
liberarli  dall’  infamia,  óperliberaje  gli  amici  da’ pericoli.  In  terzo 
luogo,  fe  offeriamo  il  giuramento  all  Avvertano,  dobbiamo  diro» 

che 


{l)C.ex  littcris  extra  de  prob.  I.  Arianus  ff.  de  attim.  (<f  oblivi  (•  inter  diletti» 
in  fin.  extr.  de  fide  inflrumentali . 

( ; ) Marcus  Antonine  Muretus  in  ora!,  xj.  circa  finem . 

( 4 ) Arili.  Uh.  t.  Risei. panie.  314.  juxta  Con.  Ptuli  Beliti. 

( $ )J  uvea  ali t Satira  3.  . (6  , Pialo  lib.  11.  de  leg. 

( 7 ) Murena  ex  DiomJÌ»  Hiliearn.  vsr.  leS , hb.  1.  e.  1. 
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«he  gli  offeriamo  il  giuramento  per  fola  cagione,  che  quello  è un’ at- 
to pio,  con  cui  limette  tutta  la  caufa  nelle  mani  divine:  che  offeria- 
mo il  giuramento,  nonpervincere  la  caufa,  ma  per  raccomandarla  a 
Dio  ; e per  lafciare  la  lite  nelle  mani  dello  dello  A vverfario . In  quar- 
to luogo  y fe  noi  abbiamo  giurato:  ò il  giuramento  è dato  vero,  c non 
y’è  altro  difeorfo:  ò è dato  falfo , e conofciuto  per  falfo  ; nel  qual  ca- 
fo dobbiamo  rifondere  la  malizia  dell’atto,  ò nell’inganno  altrui, 
ò nel  timore,  ò nella  forza  ; e dire , che  per  quedo  motivo  non  fia* 
mofpergiuri  ; perchè  lo fpcrgiurarc  è atto  volontario,  e libero:  o 
colui,  che  giura  violentato,  non  fa  l’atto  fpontaneamenre.  Se  poi 
P A vverfario  ha  giurato  il  falfo,  dobbiamo  aire,  ch'egli  fuole  feon- 
volgere  tutte  le  leggi  : che  quedo  è il  fuo  codume  : e che , dalla  nafei « 
ta , dall'indole , da'  coftumi , e dalle  altre  circojlanze  per  fonali,  non 
fi  poteva  fperare  altra  cofa,  fenon  che  facefle  un  giuramento  ralfo. 
Quedifonogliartifizjinfegnati  da  Aridotele(  8 ):  òdi  offerire:  òdi 
accettare:  òdi  non  offerire,  edinon  accettare  il  giuramento.  Or  a^ 
palliamo  alla  feda  pruova  piena , e perfetta  • 

5.  VI. 

Della  prefoit^lstte , fejla  pruova  piena , e perfetta:  e dell* 
artificio  di  opporjì  a quefla  pruova . 

SOMMARIO . ! 

J.  Che  cofa  Jia  la  pruova  della  prefazione* 

II.  Si  dimojlra , come  la  prefazione  proptamente  non  debba  dir  fi 

pruova. 

III.  Quale Jìa  l' artifizio  d’ opporjì  alla  pruova , che  diriva  dalla  pre . * 

fonzione  veementtjjima . *• 

I.  A prefonzione  è una  conghietrura  , che  nelle  cofe  dub- 
bie fi  trae  da’fegni,  dagl’indizi,  dagli  argomenti,  iqua- 
* d li  provvengono  dalle  circojlanze  delle  cofe.  Per  efempio: 
due  Madri  contradano  dinanzi  a Salomone  fopra  un  figliuolo,  del 
qualel’unadice  d’cITere  madre:  el’alrra  Umilmente  dice d’ cflere_» 
madre.  Salomone  (i  ) giudica,  che  fi  divida  }divtdatur.  L’una  ma- 
dre rifponde:  lo  abbia  intero  la  mia  Avver faria.  L’altra  dice:  Jì  efe* 

P p guife* 


( t ) Jrijl.  Hi.  I.  Riti.  r.  3*. 
(t)  5- 
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gut fta  la fcntenz»  del  Re , e fi  divida  ydwidatar.  Qui  nafce  la  prefon» 
zione  in  favore  di  quella , che  rifpofe  di  volere  più  torto,  che  il  figliuO* 
Jocontroverfofurte tutto  intero  dell’ Avvci [aria  , che  fi  divideUol 
perche  la  prefonzione  favorevole  nafce  dalla  rifporta  renerà  propria 
celiemadri:  c dall’amore  dimoftrato,  con  cui  dille,  di  cedere  più 
tortoallapretenfionc,  che  di  vedere  divifò il  figliuolo:  la  tenerezza 
dimoftrata  fu  un  Pegno  manifeftativod’eflere  madre  ; perche  fi  prefit- 
tile, cheogni  madre  abbia  tenerezza  ,can  ore  peri  fuoi  figliuoli  ; o 
da  quefto  legno  appunto  fi  tratìfe  da  Salomone  uni  prefonzione  in  fa- 
vorediquelta:  per  l’oppofi  fola  crudeltà  di  quella,  che  lovolevadi- 
vifo,  fu  un  fegno  mamfeftativo,  che  non  era  madre  ; e da  tale  Pe- 
gno Salomone  trarteuna  prePonzionein  disfavore  di  ella* 

II*  Propiamentc  però  la  prefonzione  non  e pruova , ma  riPpetto 
* colui,  cui  èin  favore,  e un’alleggerimento  dal  pePo  di  pruovaro, 
e/l  levatili  ab  onere  probandi  ; perche'  , quando  una  parte  ha  la  pre- 
fonzionein  Può  favore,  trasfenfee  il  pela  di  provarenella  parre  con- 
traria; qtindi,  trasferendo  il  pefo  di  provare  in  altrui,  ella  non  è 
propriamente  pruova  ; ma  alleggerimento  dall’  obbligazione  di  pruo- 
vare;  a ogni  modo  nelle  caufc  , in  cui  non  fi  partono  addurre  aJtre_r 
pruovc,  allora  la  prefonzione  «runa  pruova  vera  ; perch’è  filmile  alla 
pruova  vera,  da  cui , ficcomefi  maniferta  la  verità  della  enfia  dubbia, 
c contro  veri  a;  così , in  mancanza  di  tutte  le  altre  pruove,  dall?  pre- 
fonzionefi  maniferta  anche  la  verità  della  cofa  dubbia,  e conrrovcr- 
fa.  Ora,  per  Papere,  quale  fia  quella  prefonzione,  che  può  Perviro 
di  pruova  piena,  e perfetta  in  giudizio,  convieneattendere  alle  fpe- 
lie  delle  prefonzioni,  ò fia, delle  conghietture,  delle  quali  abbiamo 
trattato  nella  Difput.  i v.  cap»  t.  §.  2.  num.  3* 

III.  L’artifizio  di  opporli  alla  prefonzione  veementifiìma  confi- 
* ftc  nel  confiderà  re  le  conghietture  congionte,  da  cui  rifulta,  che  la 
legge  abbia  difportofopra  limili  prefonzioni  ; e vedere,  ò d’invali- 
darequalcheconghiettura  ,ò  di-controvcrrere,  che  quelle  conghict- 
turc  c<ti£ tonte  fi  debbano  confidcrare  (epurate.  Per  efempio ; una-, 
confeilu  neertragiuuizialenonpregindicaacolui , che  ha  confettato: 
ma, Pc  fi  aggiungono rertimonj alla conPellione:  e,  Peallaconfellìoneli 
aggìigoe  il  giuramento  ; adorala  confdlionceftragiudiziale,  che  da 
per  fc  Pula  non  fa  prefonzione  contro ’l  Reo,  aggiunta  a’  tertimonj,  e 
al  giuramento,  fa  pruova  piena,  e perfetta  ; poiché  la  legge  diPpone, 
che  la  confeflione  ertraghiaizialc  aggiunra , ò a’  tertimon) , òal  giura- 
mento faccia  pruova  in  giudizio.  L’ artifizioadunque  d'invalidare-» 

3ucrta  pruova  confirte  nel  cominciare  a controvertere  Copra  la  qualità 
e’tejinaonj ,c,  invalidati i tertimonj,  la confcllione ertragiudizial 

non 
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non  più  pregiudicherebbea  colui  ,che  ha  confettato  . Si  può  ccntro- 
verter  e fopra  la  qualità'  della  perfona  t che  ha  confcfTato  : da  qual’ em- 
pito di pappone  fiali  trafportata  a fare  quella  confeffione  : da  qual fine  fi 
fia  motta.  Si  può  controvertcrefopra  la  qualità  del  giuramento  : fe  fia 
di  quelli, che  la  perfona  fuole  fare  in  ogni  circoftanza:  feabbia  coflume 
di  giurare  in  quel  modo:  feabbia  peniato,  che  il  giuramento  fufle  per 
testimonio  della  verità.  Infiamma  conviene,  òfepararcy  ò invalidare 
quelle  conghietture  , le  quali , effondo  congiùnte  y e rimanendo  ne! 
vigore  loro,  fanno,  chelaprcfonzionefiapruovapiena,  c perfetta: 
J epurare,  per  efem  pio,  la  confejpone  dal  giuramento , e difputare  fopra 
T una,  e l’altra  circoftanza  : /eparare  il  teflimonio  dalla  fama , e difpu- 
tare fopra  I’una , e l’altra  circoftanza  : feparareun  tejlimonto dall’ al* 
trùy  e difputare  fopra  le  qualità  de’ teftimonj:  ilchedebbe  intender- 
li,quandola  cofa èdifficile  da  provarti,  difticiledafaperfi,  eche  la 
parte  non  puòaddurrealrre  prefonzioni  in  contrario;  perchè,  quan- 
do la  verità  può  raccoglierli  da  altre  pruove,  leprcfonzioni  non  fan- 
no pruova  piena  in  giudizio:  perloquale  motivo,  fe  uno  dicefle:  io 
laido,  che  tutti  i miei  Creditori  fieno  foddisfatti,  fe  proveranno  U 
credito  loro:  perchè  il  credito  può  provarli  con  le  fcritture,  coni  te- 
ftimonj&c.;la  prefonzione  non  ferve  di  pruova:  ein  queftocafo  Ia_i 
qualitàdelcreditorc:  fe  fufle  Sacerdote:  fericco,  il  quale  fi  fuppo- 
ne,  che  non  voglia  mentire:  fe  di  ottima  fama,  quantunque  fieno 
prefonzioni  per  inferire  la  verità  del  credito  ; a ogni  modo  non  fervi- 
rebbono  di  pruova  ; perchè  il  credito  può  provarli  con  altre  pruove 
diverfe  dalla  prefonzione.  Ma  ,fe  uno  dicefle;  io  lafcio  l’eredità  a_. 
mio  figliuolo,  purché  pruo  vi  d’eflere  mio  figliuolo;  perchè  la  filia- 
zione è di  pruova  difficile,  e non  può  provarli , fenon  che  per  via  di 
prefonzioni,  in  quello  cafo  la  prefonzione  fervirebbe  di  pruova.  iru. 
qualunque  modo  però  fegua  II  cafo,  fepuòaddurfi  una  prefonzione, 
che  fia  veemcntilfima;  ella  è mai  femprepruova  piena,  e perfetta; 
perchè  in  qualunque  cafo  fiprefuppone,  chela  volontà  dell’Uomo 
fia  conformcvole  alla  legge  comune  (3);  c che  confeguentemente_> 
ogni  condizione  di  pruova  s’ inrenda  inchiufa  in  quella,  che  fi  riceve 
dalla  legge  per  vera , e per  piena  pruova . 

Noi  abbiamo  difeorfo  di  quella  pruova,  che  non  è fpettante  alle 
pruove  inartifiziali,  precifamente  per  dimoftrare,  quali  fieno  lo 
pruove  piene  ; e quando  fia  .che  la  prefonzione polTafervirc  di  pruo» 
va  piena,  per  cui  fi  termini  la  controverfia . 
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J.  VII. 

I itile  ftdtfn  prwvt  femìpiene  : e dell*  Artifici* 
di  opporfi  a ognuna  dì  effe* 

SOMMARIO . 

fé  Che  co  fj.  fi £ pruova femtpien a : e quali  le  fue  fpezie  • 
il.  Che  co  fa  fiala f ma  y prtma  fpezie  delle  pruove  femipiene:  t tome 
fi dtfiingua  dal  rumore . 

III.  Si  ej pongono  alcuni  cafi , ne'  quali  Infama  potrebbe fervire  di  prue* 
va  piena. 

TV.  Si  dichiara  l' artifizio  dì  opporfi  alla  pruova  detta  fama . 

V.  Che  cofit  fin  il  tefitmoniod'  un filo  , feconda  pruova  femip  iena:  O 

quando  fin , che  thè  {limonio  d' un  JòlopojJ'a  fervire  ai  pruo  va— 
piena • 

VI.  Con  qual'  artifizio  pojfauno  opporfi  alla  pruova  dirivatadal  tefli- 

montod' un  foto. 

VJT.  Che  co  fa  fia  la  comparazione  delle  lettere  , terza  pruova  femip  iena . 
VllUConquaf  artifizio po/la  uno  opporfi  alla  pruova  dirivata  dalla— 
comparazione  delle  lettere . 

IX.  Quale  pruova  dirivt  dalle  fritture  private , quarta  fpezie  dellt— 
pruove  femipiene  ; e quale  fia  l' artifizio  d' opporfi  a quefia— 
pruova . 

I . A pruova  femi  piena  è un  concetto,  cagionato  nella  mente 

del  Giudice  in  virtù  di  qualche,  ò indizio,  ò fegno,  ò ar- 
JL  fi  gomento;  ma  nè  tanto  grave,  ne  tanto  violento,  che  pef 
«flfo  il  Giudice  debba  venire  allafentenza:  quindi  da’  Giurcconfulti 
fi  fogliono  aflegnare  quattro  pruove  femipiene,  cioè  £ 

1.  Lafamapabblfca,/j»«u^«W/Vrf. 

2.  Un  teflimoniofolo,  teftimontumuninr . 

g.  La comparazionedelle lettere,  camparatiolitterarum . 

4.  La  prl  vaca  fcrittura , feriptura  privata . 

II.  La  fama,  fecondo  Quintiliano ( 1 ),  non  fi  diftingue  dal  ru- 
more, ma Cicerone  (2),  Temendo  a Calilo,  diltingue  runa  dall’al- 
tra: 


fi  )MJI  fermo»  fine  uìU  Madore  Ai  {per fui , nei  mulina  initium  dedii  , ( rtdulita $ 
inerementum  . Fabtus  lib.  j.  inft.  orai.  cap.3. 

4 » ^ Tulli»!  Uh.  11.  Epiji.fam.  ad  C afiam . 
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tta : N or  , dice , de  Dolabellaì  qua  volumur , audivtmut  ; fed  ad bucjtne 
tapìtejìnt  autborc >rumor enuncio  ; quindi  la  fama  è un  difcorfo  fparfo 
tra  molti,  di  cui  fi  fa  l’origine,  d’autore  primo.  Il  rumore  è un  dif- 
corfo fparfo  tra  molti,  di  cui  non  fi  fa,  da  quale  perfona  abbia  avuto 
principio . 

III.  La  fama  ordinariamente  non  è,  che  pruova  femipiena  : e!n_. 
prefonzione,  che  diriva  dalla  fama,  ordinariamente  non  è urgente, 
non  è violenta,  edadfanonfiterminalacontroverfia;  a ogni  modo 
in  molti  cafi  può  cflere  da  per  fe  fola , ò pruova  piena , ò almeno  tale, 
che  trasferita  il  pefo  di  provareneH’Avverfurio:  e in  molti  altri  ca- 
li può  elfere  pruova  piena,  quando  fia  aggiunta  ad  altre  circoftanze.* 
e ciò  maffimaiiiente  ndlecaufecivili  ; perchè  nelle  criminali  lepruo- 
Ve  vogliono  edere  luce  meridiana  ciarlar  et . La  fanta  adunque  può  fcr- 
vire  di  pruova  in  quelli,  e limili  cafi,  i.  ne’ fatti  antichiilimi , ecce- 
denti la  memoria  degli  Uomini.  2.  ne’fatci  di  gra vidimo  pregiudi- 
cio.  5.  nella  interpretazione  del  comune  ufo  di  parlare.  4.  nello 
cofedi  pruova  difficile.  5.  nelle  pruove della  morted’alcuno. 

IV.  L’ artifizio  di  opporli  alla  pruova  della  fama  pubblica  confi- 
le, ò nel  controvertere,  che  la  calila  ,'la  quale  li  agita  in  giudizio,  con- 
tiene uncifo eccettuato,  incui  la  fama  pubblica  non  può  fervire  di 
pruova:  ò,felacaufacontieneuncaforicevutodalleleggi,  in  cui  la 
fama  pubblica  polla  fervore  di  pruova;  nel  ritrovare  circoftanze» 
per  le  quali  il  cafo  non  s’intenda  comprefo.  Perefcinpio,  fe  fi  tratta 
di  cofa  picciola,  e leggera,  che  per  provarli , balli  la  fama  pubblica» 
fìdeeconilderarequalchecircoitanza,  perla  <juale  la  cofa  picciolo 
infelleflà,  non  Ira  piccioia  nell’opinione  degli  Uomini  : il  che  balla, 
per  fare,  che  la  fola  fama  n >n  polla  fervire  di  pruova . Se  fi  tratta  di 
qualche  cofa  di  prefazione  difficile,  cercare  quelle  circoftanze,  pe» 
cui  fi  dimodri,  che,  quantunque  fia  difficile  a provarli  ; a ogni  modo 
non  è imponibile  il  ritrovarne  prefonzioni  : le  quali  mancando,  non 
debbe  precipitarli  lacaufa,coi  rimetterla  alla  pruova  della  fama  pub- 
blica. lnfomma  controvertere, cne,(ìccome nelle  caufe criminai;, la 
fama  non  fa  nè  piena,  nè  femipiena  pruova;  cosi  non  dee  far  pruova»  v 
in  quella  civile,  che  fi  controverte  ; perchè  fi  agguaglia  alle  criminali  - 

Se  non  può  rigettarli  la  pruova  della  fama  con  la  qualitàdel- 
lacaufa,  tentare  di  rigettarla  con  la  qualità  delle  perfone,  da  cui  ha 
avuta  l’origine;  edire,  che, quantunque  fieno  perfone  degne  di  fe- 
de, fi  fono  ingannate:  che  ogni  Uomo  è capace  d’ ingannarli:  e,  fe  fi 
potrà  dimoftrare  , che  tra  ie  perfone  , dalle  quali  ha  avuta  origi- 
ne  la  fama,  v’era:  ò amicizia:  ò nemicizia:  ò amore:  od  odio:  ò 
alt»  politone,  allora  facilmente  fi  rigetterà  la  pruoya  della  famyg 
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anzi  con  limili  cireoftanze  fi  potrà  inferire  la  malvagità  della  parte. 

Non  decorriamo  dell’artifizio  di  confutare  la  pruova  fondata  nel 
rumore  ; perchè,  eflendoilrwHore  undifeorfo,  che  fi  fpjrge  fcnza_. 
faperfi , quale  fia  il  Capo,  e|  quale  l’ Autore  di  quel  difeorfo , ogni 
qual  volta  non  fi  fa,  nè  l’autore,  ne  il  capo  del  difeorfo;  fi  dee 
<iire,che  quel  rumore  ha  avutoprincipio  dall’  iniquità,e  progrefifo  dal- 
la debolez.zaaltrui  nel  credere  : e che  non  fi  dee  dare  fede , fe  non  che 
■a  quella  fama,  la  quale  ha  origine  da  perfone  certe,  e degne  di  fede. 

V.  Il  teftiinoniod’unfolofuol  dirli  teftimonio  di  nell'uno,  tejli- 
tnonium  untut , teflivionium  nulliur  ; a ogni  modo  un  teftimonio  folo 
degno  di  fede  fauna  pruova  femipicna  in  giudizio/  e,  in  mancanza-, 
di  tutte  le  altre  pruove,  fe  gli  fiaggiugne  il  giuramento  della  parte 
per  comando  del  Giudice  in  Supplemento  della  pruova  piena,  e per- 
fetta, può  dirli  pruova  piena,  e perfetta. 

VL  L’artifiziodi  opporli  alla  pruova d’ un teftimoniofolo  confi- 
fte  primieramente  n el  conjiderare  te  ctrcoflanze  perforali  ; e t vietivi  , 

Jieri  quali  può  uno  muoverli  a deporre  in  giudizio;  e [econdariament • 
a qualità  della  caufa-,  fefia  di  quelle,  che  vogliono  pruove  chiarif- 
fimc:  efe  la  caufa  di  fua  natura  non  fulfe  tale,  li  dee  confideraro 
qualche  c'trcojlanza , per  la  quale  ella  fia  agguagliata  alle  caufe,  ò 
civili  graviilime,  ò al  le  criminali:  e fopratturto  controvertere,  che 
non  fi  debba  congiugnere  il  teftimonio  di  un  folo  al  giuramento  del- 
la parte,  balla  fama;  perchè  la  fama  ha  avuta  la  fua  origine  da  qual- 
che perfona,  òappallionara,  odotfefa,  òinrereflara:  e il  giuramen- 
to della  parte  bali  ftelfa  eccezione,  quale  ha  il  teftimonio  folo:  che 
perciò  fi  debbonoattenderepruovepiù  chiare;  e cercare  prefonzio- 
nip'ùficure.  Infomma  tentare  di  feparare  le  circoftanze,  che  con- 

f;ionteavvaloranolapruova:  edire,  chelecofe,  ognuna  delle  qua- 
ifeparat  amente  ha  la  fua  eccezione,  non  debbono  prendere  vigore , 
quando  fi  confiderano  congiunte  : e quello  è l’ artifizio  da  praticarli 
in  tutte  le  pruove,  che  ricevono  vigore  dall’unione  d’altre  pruove: 
fi  dee  fare  ogni  sforzo,  che  Umili  pruove  fieno  efaminate  f e parata- 
mente ; affinchè,  ritrovandoli  Jèparatamente  manchevoli,  e viziofe, 
non  ricevano  l’integrità,  c perfezione  dall' unione. 

VII.  La  terza  Spezie  delle  pruove  femipienc  è la  comparazione 
delle  lettere,  comparalo  htterarum:  quella  pruova  può  dirli  l’ ulti- 
mo fuflìdio,  che  rimane,  per  ritrovare  la  verità  d’una  icrirrura  ; quan- 
donon  poflono  darli  nè  teftimonj,  nè  Notai , che  la  compruovino. 
Per  compio  ; fe  uno  de’ litiganti  produce  uno  fcritto  contro  l’altro: 
e l’altro  rifponde  di  non  averlo  fcritto,  lacofa  diventa  così  ofeura, 
c così  dubbia,  che  difficilmente  lì  può  ritrovare  la  verità;  quindi  è, 

che. 
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die,  fe  colui , il  quale  ha  prodotto  lo  fcritto,  non  ha  tdtfmon  j,  e non  ha 
il  Notajo , che  attedino  la  verità  dello  fcritto  ; ri  refta  quella  pruova 
fola,  cioè,  che;  ò da  qualche  frumento  pubblico:  ò da  qualche 
lettera;  6 da  qualche  libro  de’ conti  li  faccia  la  comparazione  delle 
lettere  . 

Vili.  L’artifizio  diopporlìa  quella  pruora  confile  nel  dimoia- 
re, quanto  facilmente  pollano  imitarli  i caratteri  ; anzi  quanto  facil- 
mente pollano  variarci  caratteri  da  colui,  che  ferire;  poiché  diver- 
famentefifcrivenellagioventii,  da  quello,  cheti  ieri  va  nell’ età  pii 
avanzata,  e nella  vecchiaia;  e quindi  converrà  far  confrontare  io- 
fcritto  prodotto  dall’ Attore  con  altri  ferirti  dell’  Acculato  , per 
efempio,  con  altre  lettere  fcritto  nella  gioventù , le  quali  fi  trove- 
rannodi  carattercdiverlo.  Che  fe.Ia  comparazione  delle  lettere  fuf- 
feamminicolatada’tcliimonj;  atlora  fi  può  controvertere  fipm  la — 
qualità  de'  te/lhnoHf  : efe  fulle  fatta  con  illrumenti  pubblici;  allora.- 
non  vi  farebbe  altro  artifizio,  fe  non  quello,  cheli  ufa  nelle  leggi  con- 
trarie, cioè,  cercare,  fevi  fono  altri  pubblici  illrumenti,.  da’ quali 
apparifea  la  diverfità  del  carattere:  e quando  non  vi  fia  altro  riparo,, 
controvertere,  che  l’Attore  potrebbe  far  venire  in  chiaro  la  verità, 
conaltrc  pruove:  cene  quella  é pruova  in  mancanza  di  tutte  le  altre. 
Inoltre  «orare  la  data,  e il  giorno  dello  fcritto  ; eprovarecon  pruov» 
più  evidenti,  che  in  quel  tempo  non  era  in  quel  luogo:  òche  in  quel 
giornofitrovava  nella  tale  compagnia,  con  le cali  perfone, dalle  qua- 
li non  li  èfeparatogiammai,fe  non  dopo  la  mezza  notte-,  le  quali  le- 
nificheranno, che  in  quel  giorno  non  ha  pallata  alcuna  fcrittara- 

IX.  La  quarta  fpczie  delle  pruove  femipienc  fi  prende  dallefcrit- 
ture  private,  le  quali,  ò fi  negano,  ò fi  concedono  dalla  parte:  fe  fi 
negano,  l’ artifizio  ultimo  di  provarle  dipende  dalla  comparazione^ 
delle  lettere:  fe  fi  concedono,  e la  parte  contraria  non  fi  oppone  lo- 
ro; fanno  pruova  piena:  fe  la  parte  fi  oppone;  allora  dee  addurre  i 
motivi,  per  cui  non  vuole  rellarealla  pruova  della  icritrura  privata: 
e i motivi  potrebbono  edere , ò perché  fu  fatta  con  Inganno  ; ò per- 
chè fu  fatta  con  pregiudizio  altrui.  Onde  li  vede,  che  l’ artifiziodi  op- 
porli a qualunque  pruova  dipende  mai  ferapre  daile  conghietturc; 
perchè,  quando  in  una  caufa  la  legge è chiara,  è terminata  la  lite:  e 
la  legge,  avvegnaché  da  Arinotele  , e da  Cicerone  fi  riponga  nel 
novero  delle  pruove;  a ogni  modo  ellmoné  pruova;  ma  derilione, 
e ultimazione  delle  pruove-  ... 

Avendo  adunque  terminata  la  controverfia  conghietturale;  par-, 
feremoalla  Dilatazione  delle  controverfic  difinitivc,  ò fia,  della 

flatodifinitivo. 

PISfU- 


^1 


DISPUT AZIONE  V. 

DELLO  STATO  DIFINITIVO; 

Lio  (lato  conghietturale,  dice  Quintilianof  i ),  fegue  il 
difinitivo;  perchè,  quando  la  cofaé  manifefta  , i primi 
dubbi , che  poifono nafccre , fono  quefti  due  ( 2),  cioè: 
1.  Se  te  convenga  quel  nome , che  già  certamente  le  convie- 
ne : ò anche  un ’ altro  nome  : 2.  Se  quel  nome , che  le  conviene^ 
tonvenga  a fin  cofe  : e quefti  due  dubbj  non  poilono  rifolverfi,  fe  non 
pervia  di  difinizione.  Avendo  noiadunque  data  la  notizia  dello  fla- 
to conghietturale  fecondo  le  difinizioni , le  divifioni , i luoghi , e gli 
artifizj  ritrovati  ne’ primi  Retori,  qualifono  Ermagora,  Ariftotcle, 
Ermogene,  Cicerone,  Cornifizio,  Quintiliano;  e anche  negli  altri 
Retori  antichi,  quali  fono  S.  Agoftino,  Chirio  Fortunaziano  antico 
Giureconfulto,  cTrapezuntio  ; ora  tratteremo  dello  flato  difinirivo 
con  lo  fteflo  metodo , e con  la  dottrina  de’  medefimi  primi  Maeftri  di 
quell’ arte. 


CAP.  I. 

Della  difinizione  dello  S tato  Difinitivo . 

sommario. 

I.  Si  dichiara  la  di  finizione  dello fiato  difinitivo . 

II.  Si  cerca  , fe  lo  flato  di  finitivo foggiacela  alle fiejje  leggi  dello  fia- 

to conghietturale . 

IH » Si  dimofìrat  come  differì fica  lofiate  difinitivo  dallo  fiato  congbict* 
turale. 


I.  Lo 


fi)'  tequìlnr  ronjefturem  finiti»  ; asm  qui  no*  potefi  direte  nibil  feeijfe  , froxi- 
mum  btbebit,  ut  ditti , ntn  tdfectffe , quei  sbiicitur  . Quinta  lib.  7.  infi- 
ori!. cip.  j. 

fi)  Htm  tum  efl  certa  m de  no  mine , fed  qu eri  tur , qui  rei  fit  ti  fubijeitnié  t ta0 
* fettfi  mtnifefit)  fed  de  /temine ntn  enfiti . Ibidem. 
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I.  ir  Oliato  difinitivo  è quello,  chenafcedal  precedente  contra- 

I fto  ( 1 ) : ò fopra  fi  altro  nome  convenevole  alla  co  fa  : ò fi 'iprite. 

JLi  /’  cjlenjione  d’ un  nome  fola  a più  co  fé.  Per  intelligenza  di 
che  riflettiamo  con  la  dottrina  di  Quintiliano  (z)  : come  nella 
difinizione  non  fi  contrafta  Tempre  ielV  altro  nome  convenevole  alla-, 
cofa;  ma  il  contrailo  puòanch’eflere  fopra  A' un  nome  foloy  fe  porta 
cllenderfi,econvenirea  più  cofe.  Perelempio:  fi  può  cercare,  fe  ru- 
bareinChiefa  cofe  profane  fi  dica  non  fidamente  furto, ma  facrilegio  ; 
ò veramente,  fe  il  nome  di  furto  porta  ellenderfi  al  rubare  cofe  pro- 
fane, tanto  inChiefa.quantoaltrove.  Tutto  il  contrailo  adunque^» 
nello  flato  difinidvo  fi  fonda:  ò nell' altro  nome , di  cui  fi  cerca,  f«_> 
anche  convenga  alla  cofa,  eh’  è fuggetto  del  difeorfo  : ò nell'  e fi  enfio- 
ne  dello  JieJj'o  nome,  fe  polla  convenire  a più  cofe.  Nell’ demmo 
addotto:  uno  ruba  in  Chic  fa  cofe  profane  : quello  fatto  fenza  dubbio 
ha  un  nome,  e iìdice/«rto:  ora  fopra  quello  nome,/«rfo,  non  v’è 
contrailo;  perchè  ognuna  delle  due  parti  concede,  che  rubare,  in_ 
qualunque  modo  ciò  fegua  , dee  dirfi/«r/o:  il  contrailo  è:  ò fopra_. 
un’altro  nome,  cioè,  fe  il  rubare  in  Chiefa  cofe  profane  debba  anche 
dirli  facrilegio  : ò fopra  lo Jleffo  nome , cioè , fe  il  furto  fia  nome , che_> 
polla  convenire  a più  cofe.  Ponghiamo  un’  altro  efempio:  l’uccidere 
un’  Uomo  ha  il  fuo  nome,  cioè,  omicidio:  l’uccidere  un  Tiranno 
hail  fuo  nome,  cioè  tirannicidio:  i verli  degl’incantatori  hanno  il 
nome  loro,  cioè,  me  ante /imi.  Se  addiviene,  che  uno  uccida,  non  un’ 
altr’Uomo;  ma  fe  fldfo ; fi  cerca  , fe  debba  anche  dirfi  omicidio: 
fe  non  uccida  il  Tiranno,  ma  l’ induca  a deporre  la  tirannide;  fi  cer- 
ca, fe  un  tale  fatto  debba  anche  dirli  tirannicidio:  fe  i verfi  degli 
Amanti  debbanoanchedirfi  ine  ante  (imi  . Di  qui  fi  vede,  che  lo  flato 
difinitivo  nafee  da  un  contrailo  : ò fopra  /’  altro  nome  convenevole  al- 
la cofa  : ò fopra  lo fiejfo  nome , fe  polla  ellenderli  a pi  ù cofe  : e in  que- 
llo modo  rimane  chiara  la  difinizionedi  Cicerone,  il  quale  dice:  de  fi- 
ntilo ejl  de  eodemì& altero  ; perchè  vuol  dire , che  il  contrailo  fopra_» 
la  difinizione  può  edere,  cioè,  fcun  nome  polla  eftenderfi 

a più  cofe  :&de  altero,  cioè,  fe  a una  cola  convenga,  ò il  nome,  che 
già  le  conviene , ò anche  un’  altro  nome . 

II.  Quintiliano  ( g ) dice , che  lo  flato  difinitivo  più  volte  foggia- 
te alle  llelfe  leggi  dello  flato  congnietturale  ; perche,  quando  fi  cerca 
dell’altro  nome,  de  altero , come  farebbe  , fe  un  rubamento  di 

Q_q  cofe 

( t ) Definiticeli  di  eodem , tir  altero . Cicero  in  Topici; . 

I » ) Quindi.  !ib.  7.  injl.  irne.  e.  3. 

( 3 ) Uaque  pterunque  definii  io  legikui  iifdem,  quikut  anjeltura,  ver  fatar  , deftn. 
ficaie  tantum  teneri  mutato.  Ibidem. 
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cofe  orofanein  Chiefa , che  li  dice  furto,  porta  anche  dirfi  [Acrile ito: 
in  difinendo , quid Jtt  [acrilegtum , fi  procede  nel  modo  Hello , conio, 
feil quefitofulfe,  ah /it /.tenie £tu»t  ; perchè,  fe  una  parte difmifee, 
ilfucrtleg  io  effere  quello , per  cut  fifa  oltraggio  a!  [uopo  [acro  ’t  e quin- 
di conciuude,  che  rubare  in  Chicle,  ertemi  o oltraggio  al  luogo  (acro, 
dee  dirli  (acrilegio:  l’altra  parte  dinnirà  il  facrilegio,  e dirà,  eJJ'ere 
quello,  per  cui  fifa  olir  unto  alle  cofe  [acre  ; e quindi  conchiuderà, 
che  rubare  in  Cuiefacofe  profane  non  deedirfi  facriiegio:  in  quello 
cafo  il  contrailo  fi  fonda  fopra  le  conghietture  della  volontà  del  la- 
dro, dal finedicuipuù il furtodirfiper  avventura,  ò precitamento 
furto,  ò anche  facriiegio:  e le  conghietture  della,  volontà  fi  prendo- 
no da’  luoghi  delio  fiato  conghietturale.. 

III.  Per  lodich:arato  motivo,  che  lo  fiato  difinitivo  più  volto 
foggiace  alleitene  leggi  dello  fiato  conghietturale,  v’è^q)  chi  ba- 
lletto, doverli  confondere  uno  fiato  con  I*  altro  ; e che  lo  fiato  difini- 
tivo lìa  la.fiefTa  cofa  , che  lo  fiato  conghietturale:  il  che  è falfo  ; per- 
chè nello  fiato  conghietturale  il  fatto  e lempre  mai  ofeuro:  la  dovo 
nello  fiato  difinitivo  il  fatto  è manifefto:  che  però  tutta  la  contro- 
verfia.nd!oftatadifinitivononèfopra  il  fatto;  mafolamente  fopra— 
il  nome , cioè , fe  convenga  a un  fatto  un’  altranome , 6 fe  lo  fielfo  no- 
me polla  efienderli  a comprendere  più  cofe  : dimodoché,  non  etfen- 
do  il  contralto  del  fatto , ma  del  nome  del  fatto  ; lo  (tato  difinitivo , 
av  vegnachè  foggiacela  alle  fi  elle  leggi  dello  fiato  conghieirurale  ; e il 
quelito  delio  fiato  difinitivo  porta  farli , tantoper  quid  fit , quanto  per 
anjìt  \ aogni  modonondebbe  dirfi,  una  fteira.cofa  con  lo  fiato  con- 
ghietturale. 


C A P;  I E 

Della  divifiont  dello  S tato  Difinitivo . 

s o M m a r i o. 

!..  La.priwadivifionedellofiato  difinitivo  è nel  perfetto e nell'  im- 
perfetto : fi  dichiarano  le  difinizioni  d' ambedue  pii  fiati . 
il..  La  feconda  divi fione  dello  J lato  di  finti  ivo  è nel  [empi  ice , e nel  d op- 
pio :fi  dichiarano  le  di  finizioni  d’ ambedue . 

IIL.  La  dtvtjionedcllo fiato  dtjìniirvo  doppio  è in  cinque  fpeiie , cioè: 

I , nello 

( 4 ) Tbcoitrut , queni  retti  ìQwm/./tfc.  3.. injl . orni.  c.  6. 
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l.  nello fiato  di pronominazione:  2.  nello  JLtto  di  comprendone  : 
3.  nello  jLtto  di  duplicazione  di  perfine  : 4.  nello  fiuto  d' inci- 
denza : 5.  nello  fiuto  dt  di  finizione  :fi  dichiarano  le  dt finizio- 
ni d' ognuno  delti  cinque  fiati . 

IV.  Siefpone^come  gli  artifizj , che fi  adoperano  per  difinire  te  per  con- 
fermare Lidi  finizione  dello  fiato  difinitivo  fimplice , fervano 
in  ogni  flato  difiiitt  ivo  doppio. 

I.  O flato  difinitivo,  fecondo  Ermogene  ( 1 ) , iì  divide  nel 
perfetto , e nell’ /tM/w/ef  f 0 . Lo  fiato  difinitivo  perfetto  na- 
» d fcc da  un  precedente  contrailo  /opra  l'altro  nome  convene- 
vole a un  fatto  certq,  e a una  perfona  certa.  Per  efempio:  Leonida 
Imperadoreafrulifceun’efcrcito  di  gran  lunga  fuperioreal  fuo,  e ot- 
tiene vittoria  : qui  v’ è un  fatto  certo , cioè,  Lalla  li  re  un  efercito  fu - 
periore:  e v’è  una  perfona  certa , ciò-,  Leonida:  la  controverfia  di- 
finitiva  è quella:  qual  nomedebba  darli  a un  tal  fatto:  ò il  nome  di 
fortezza,  chegiàgli  conviene:  ò anche  un’ altro  nome,  cioè,  di  te- 
merità, eh’ è V eccello  della  fortezza . Il  contrailo  fopra  f altro  no- 
me è quello:  fe  al  fatto  d’affalire  un’  efercito  di  gran  lunga  fupe- 
riore  convenga  non  folamente  il  nome  di  fortezza  ; ma  l' altro  nome , 
cioè,  di  temerità;  quindi  una  parte  difinifee  la  temerità  dal  fat- 
to, afa  fio , edice:  è temerità  l' ajj  ali  re  un  nemico  di  gran  lunga  fupe- 
riore: l’ altra  parte  difinifcedallecircollanze  lafciatenella  prinia  di- 
finizione  , à rebus  reli  flit , e dice  : è fortezza  /’  ajjìcurarfi  la  vittoria^, 
con  forza  inferiore.  Lo  (lato  difinitivo  imperfettp  nafte  da  un  prece- 
dente contrailo  fopra  l' altro  nome  convenevole  a un  fitto  certo  , ma 
non  a una  perfona  certa . Perefempio:  c oliti,  che  ha  ajfalito  un  nemi- 
co di  gran  lunga  fuperiore , c temerario  : nella  quale  difinizione  il  fatto 
è certo , cioè , l’ àllàlire  un  nemico  fuperiore  ; ma  la  perfona,  che  non  è 
cfprelfa,  non  è certa;  onde  lo  (lato  è perfetto  quanto  al  fatto  : è im- 
perfetto quanto  alla  perfona . 

II.  Lo  dato  difinitivo  tanfo  perfetto,  quanto  imperfetto,  può  ef- 
fere,  ò fimplice, ò doppio . Lo  flato  di  finii  ivo fimplice  riguarda  un  fat- 
to folo,  e una  perfona  fola . Lo  fiato  difinitivo  doppio  riguarda  due_* 
fatti,  edueperfone. 

III.  Lo tlato doppio , fecondo  E rmogene ( 2 ) , fi  divide i n cinque 
fpezie:  1 .di Pronominazione:  2. di  Compreii/ìone:  3.  di  Duplicazione 
dt  perfine:  4.  tC  Incidenza : 5.  di  doppia  difinizione . 1.  Lo  liuto  di 

Q_q  2 l'ro- 
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Tranominazione  è quello,  che  rufce  dalla  coirtela  fopra  lo  ftetTo,  e 
l’altro  nome,  deeodem , Gir  altero , efirtice  di  pronommazionc  , per- 
chè la  co.utroveriiae  (opra  dee  nomi,  cioè,  fopra  il  nome  propio  del 
fatto;  e fopra  un’altro  nome,  clic  può  convenirgli  per  cagione  di 
qualche  drcollunza.  Per  cfempio;  rubare  in  Chiefa  cofe  profane  è 
furto;  e,  per  cagione  della  circolìanza  del  luogo  facro,  può  dirli  facri- 
legior  la  contioveriia  pronornuuta  confide  nel  contralto  fopra  il  no- 
me precifo:  fella  convenevole  a tale  fatto,  ò folamentc  il  nome  di 
fu  to,  ò anche  di  f.tcr.legio;  quindi  loftatodi  pronomi  nazione  na- 
fte d dia  contefa  fopra  due  nomi . 2.  Lodato  di  Caniprenfione ,chc  da* 
GreJ  fi  i e (yllepfif , da  Rufiniano  correptioy  è quello,  ciienafct-» 
dada  contef  lo()ral’illazione,cioè,fedaunfatfb  fi  debba  inferire, 
ò non  inferire  un’ altro  fatto.  Per  efempio:  un  Capitano,  cui  è (ta- 
ta confegnata  incu  l d a una  fanciulla,  viene  convinto u’ averla  ftu- 
prata  , (i  cerca  : fe  oalio  ftupro  sr  inferifea  ancora  , che  debba-, 
dirli  violau  re  dei  diritto  pubblico  : ò fe  non  s’ inferifea  dallo  llu- 
pro,  che  debba  anche  oidi  violatore  del  diritto  pubblico  ; quin- 
d la  contefa  è,  fe  dal  fatto  s’ inferifea,  che  debba  dirli  folamento 
jluprutorty  ò anche  violatore  delle  pubbliche  leggi  . 3.  Lo  liuto  di  D/r- 
f Ite  azione  di  per  fune  è quello,  che  nafee  dalia  contefa:  a qualedi 
due  perfine  convenga  il  diritto  fopra  un  fatto,  che  può,  fecondo  di- 
vede circostanze,  riferirli  alle  delle  due  perfone»  Per  cfempio:  un  ^ 
Capitano,  per  avere  ottenuta  una  vittoria , dimanda  in  premio , aie 
fia  rìmcflb un  Sacerdote  dal  Sacerdozio,  c d’eller’egli  furrogato  a_» 
quel  pollo:  il  Capitano  furrogato  al  Sacerdozio  poco  dopo  muore, 
ci  figliuoli  contraltano:  quali  debbano  dirli  figliuoli  del  Sacerdote,  e 
fuccelfori  del  Sacerdozio:  gli  uni  dicono  d’eifere  figliuoli  del  Sacer- 
dote; perchè  il  Padre  morì  Sacerdote:  gli  altri  dicono  d’cllere  fi- 
gliuoli del  Sacerdote;  perchè  il  Padre  era  Sacerdote,  quando  elfi 
nacquero.  4.  Lo  (lato  d’ Incidenza , cheda’Greci  fi  dice  empiptoi l- 
horot , è quello,  che  nafee  da  unqualche  accidente,  per  cagione  del 
quale  fi  dee  difinire  qualche  cofadella  difinizione,  dalla  quale  dipen- 
de il  giudizio  della  controverfia.  Perefcmpio;  v’ è legge,  che  chiun- 
que rivelerà  le  cofe  udire  nel  Concilio,  lia condannato  alla  morte.* 
luccede,  che  uno  infogno  s’ immagina  le  cele  dette  nel  Concilio  ; er 
in  narrando  il  fogno  a un  Senatore , chiede , fe  il  fogno  fia  vero  : il  Se- 
natore tu  ce,  e parte.  Da  quello  accidente  li  cerca,  fe  il  tacere  del 
Senarore  fia  rivelare  le  cole  udite  nel  Concilio:  c quella  controver- 
sa dipende  da  quelt’altro  accidente,  cioè:  fe  il  Senatore,  per  avere 
taciuto, eacconfentitoulla  vifione,  abbia  perciò  renduto  il  Sogna- 
tore confapcvole  delie  cofe  udite  nel  Concilio;  onde  fi  dee  d finire 
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quidjttnerriur  ; dal  quagliata  incidente  dipende  tutto  il  giuuizio; 

{>ercnd,  fe  lì  difinifee,  che  il  Sognatore  dopo  ciò  è ancne  nefeius : 
cgue,  che  il  Senatore,  aven.iocol  tacere  acconfentito  alla  vilione, 
non  abbia  melate  le  cofc  udite  : fe  il  Sognatore  ejl  Cctens  , fegue , che 
il  Senatore,  avcndocol  tacete  acconfenticoalla  vilione,  abbia  rivela- 
te lecofe  udite:  5.  Lo  tato  di  doppi*  di  finizione  i quello,  che  nal'cc 
da  un  contralto  (opra  duerto.ni , fe  pollano  convenire  a una  perfon.T_, 
fola.  Per  efempio:  v’ è legge,  che  niifjno  dimandi  il  Sacerdozio , fc 
non  i illibato,  tanto  per  azione  propri .1,  quantoper  infitta : fuccede, 
che  un  figliuolo  uccide  il  Genitore  adultero;  e chiede  il  Sacerdozio: 
qui  lì  cerca  parimente,  fe  colui,  che  uccide  il  Genitore  adultero, 
polfi  dirli  illibato  per  propria  tzt  <ne:  feconduriamente,  fe,cllendo  il 
Padre  adultero,  porta  il  figliuolo  dirli  illibato  per  nafetta.  In  quella 
controverfia , come  li  vede , non  balta  edere  vincitore  d’una  parte; 
ma  conviene  vincere  in  tutte  e due;  altrimenti. la  vittoria  rimane 
ambigua. 

W.  Tutti  gli  artifizi,  che  s’ infogneranno  per  di  fi  ni  re,  c per  con- 
ferma re  le  difinizioni  ( la  qual  cofa , fecondo  Qu  nriliano(  3 ) , è mol- 
todifficile )fervonoegualmentea  ruttigli  Itati  nifi  ni  ti  vi:  e perquclta 
cagione  non  daremo  gli  artitizj  particolari  d’ogni  fiato,  che  ciò  riu- 
feuebbe  lungo  , e Unto  farebbe  fuperfluo . 

CAP.  III. 

De  luoghi  della  difinì^ione  : e de  ir  artifizio 
di  difi  aire  oratoriamente , 

SOMMARIO. 

I.  Quanti fieno  i luoghi  per  di  finire , e per  confermare  la  difiniziene . 

IT.  Quale  debba  ejjerela  d finizione  del!'  Oratore . 

III.  Quale  fiat'  artifizio  di  dfinire  oratoriamente  . 

I.  1 Luoghi  per  difinire,  e per  confermare  la  difinizione  , fecondo 
JL  la  dottrina  di  Cicerone  (1  ),  fonofei,  cioè.' 

I.  Ab  effeftibur  . 4.  A repugnantibus  . 

X.  A conrequentibut . 5.  A' cuti/ ir. 

3.  Ab  adjunflit : 6.  A finuli. 

IT.  La 


(t  ) Quint.  lib,  7.  inflit . *r» f.f.J. 
(t;  Ciceri  in ttpieir . 
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II.  La  difinizione  oratoria,  dice  Quintiliano  (2)  con  la  dottri- 
na di  Cicerone,  non  fa  melHere,  che  lìactsi  efa  ta,  e così  riftretta, 
ceni’ è la  difinizione  de’f'ilofofi  , perchè  gli  Oratori  non  debbono  tal. 
niente  rillrignerfi  nelle  angultie  delle  parole;  onde,  non  avverata  d» 
poi  per  accidente  una  parola , l’orazione  perca  il  fuo  vigore;  ma  ba- 
llabile fia  tale,  che  faccia  a propofito,  per  iltabilire  l’ All'unto  ; quin- 
di è , elicgli  Oratori  nonatteno.ono,  fc  tutte  le  particelle,  con  cuidi- 
tìnilconounacofa,  .fieno  tra  loro  così  ordinate,  che  una  rifpetto  al- 

. l’altra  abbia,  ò ragione  di  genere,  ó di  differenza  ; ma  precifamentc 
attendonoal  vigoie,  che  ha  il  concetto,  per  iftabilire  l’ailiinto:  co- 
si e.ifinifcono  da  rutti  i luoghi  comuni,  da' contrari,  da'  finali, dagli  ag* 
giunti,  dalla  cagione  materiale , formale , efficiente , finale  : dagli  ac- 
cidenti , da'  configli  e 11  ti , dagli  effetti  : e,  per  dir  breve,  da  qualunque^ 
luogo  ; purché  in  qualche  modo  ciò  ferva  per  lo  ft.ìbilimento  dell’ Af- 
filino . Vero  è però  , dice  Quintiliano  ( g ) , che , fe  fuccedelfe , cho 
una  difinizione  riftretta,  e fiiofofica  giovalVe,  efperìifl'ela  materia..; 
allora  dovrebbe  l’Orarore  fervirfene  ; perchè  renderebbe  la  perfua- 
lione  più  veemente,  e la  vittoria  più  licura  . 

III.  L’ artifizio  di  difinire  oratoriamente  confitte,  ò nel  difinirt-j 
dal  fatto  Colo,  fe  il  fatto  folo  ferve  all’  Affilino  ; ò nel  di  finir  e dal  fatto  ^ 
e dalie  cvcojlanze , fe  il  fatto,  come  fuol  dirli,  circonftanzionato, 
ferve  al  l’Affunto  medesimo;  può  adunque  l’ Oratore , in  difinendo  ; ò 
tacere  qualche  circottanZa , la  quale  pregiuaicalfeall’Aflunto:  ò ren- 
dere ampia  la  ditìnizionecon  molte circoftanze, Te  quelle  potelfono 
giovare  al  fuo  line:  la  qual  cola  li  renderà  chiara  nel  Capo  ieguen- 
re. 


CAP. 

{ t ) Rariffima  tmm  apud  Rhetortt  repertetur  illa  ex  confuetudwe  Philofopborun l. 
dufì.i  fervi tui  ( efl  enti»  certi  fervitus  ) ad  certa  fe  verha  aJJlringciidi . 
Qiunt.  inft.  orar.  lib.  7.  cap.  j.  (33  Ibidem . 


Digitized  by  Googl 


Dello  Stato  Difiuìtivo . $ 1 1 

C A P.  IV. 

Delf  artificio  di  dfinire , e di  confermare  la 
definizione , proprio  dell'  Accujatore. 

SOMMARIO. 

I.  Stefpone , chef  artifizio  di  difinire  proprio  dell'  Ac  cu  fai  ore  è di- 

finire dal  fatto . 

II.  Siajptgita  l’ arti  fitto  di  confermare  la  di, finizione  diminuta  t pro- 

prio dell'  Acca  fttnre. 

III.  In  qual  nudo  la  dt  finizione  diminuta  dell  Accufatore  poJJ'a  render- 

li ampia:  fi dicbi  tra  qne/la  d ottrina  con  un  e fempio  prefo  da 
S.  Paolo , e con  un  altro  prelb  da  S.  Ago  fimo  . 

IV.  Si  dimofira , come  con  l' artifizio  di  con fei  mare  una  di  finizione  di- 

minuta fi  rendano  m tnifejli  i Paradoffi:  e fi  dichiara  la  dottri- 
na con  un  efempiu  prefo  da  Cicerone  ; e con  e fempt  morali . 

V.  Si  dichiarai'  artifizio  , di  cui  P Accufatore  dee  fé  finir  fi  per  di  fini- 

re , quando  il  Reo  adduce  qualche  (cu  fu  del  fitto. 

Vi.  Quale  debba  ejfercl'  artifizio  dell'  Acca  Tutore , quando  difinifct^ > 
dal  fatto  y e dalle  circolante  del fatto , e fa , che  al  Reo  non. . 
rimanga  alcun  luogo  di  fare  unad  {finizione  contraria . 

VII.  Si  fa  un  breve  epilogo  della  dottrina  aidotta  dell'  artifizio , di  cui 
P Accufatore  dee  fervirfi  per  difilli  re  ,e  per  confermare  la  di- 
fi mz  ione 

I.  W-  * Artifi/.iodi  dilinire  proprio-  dell’  Accufatore  è difinire  dal 
fatto  preci  (amen  te,  etnon  dalle  circofi  anze  ; perdi*  l'Accu- 
1 J fatore  intende  di  fare  , che  il  R.eo  dalie  itenziato  per  cagio- 
ne del  fatto.  Perefempio:  un  Capitano  con  minori  forze  affali! ce  il 
nemico,  e ottiene  vittoria:  1’ Accufatore  non  confiderà  il  fatto  con 
la  circoftunza  della  vittoria  ; ma  il  fatto  precif.i mente  dell’aver’alia- 
litoun  nemicopiù  forte:  edice,  che  il  Capitano  è (lato  temerario  ; 
perché  temerario^  colui  ych’  ajfalifce  un  nemico  più  forte : quella  difi- 
nizione  é diminuta  ; perché  bionda  folamente  fopra ’l  farro,  e non» 
fopra  la  circoflanzadcl  fatto:  quello  è artifizio  di  difinire  proprio  dell’ 
Attore,  ma  lad.fiicoltà  condite,  dice  Quintiliano (r),  nel  conferma- 
reladitini/ione.  II. 

( i ) l/i  hoc  feri  Libar  m.ijor  tjl , ut  definii  ionem  canfirma  , quìm  Hi  in  rem  finii io- 
non  applica  . Quinti!,  lib.  7.  mlt.  orai.  c.  j. 
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II.  L’ artifizio  di  confermare  una  difinizionc  diminuta  fondata., 
nel  fatto  folo  ,e  non  nelle  circortanze , confitte  nel  ritrovare  la  mede- 
fime7?a,ò  fia, come  dicono  iFilofofi,  Fidenti tà  tra  la  cofa  fatta,confi- 
derata  fecondo  fe  della  ; e la  ftelìà  cofa  fatta,  confiderai*  con  le  circo- 
ftanze . Perefcmpio:  il  Capitano,  che  haaflalito  il  nemico  con  minori 

forze , e ha  ottenuta  vittoria , è flato  accufato  come  temerario  ; per» 
chè  temer  artoè  colui , che  affai  i/ce  /’  inimico  più forte . Ora,  perchè  la 
^finizione  parediminuta  dal  mancarvi  lacircoflanza  della  vittoria 
ottenuta,  dee  appunto  l’Accufatore  dire,  che  a nulla  giova  la  vit- 
toria ottenuta  ; perchè  la  vittoria  non  fa,  che  l’azione  non  fia  preci- 
p ofa:  che  per  ella  non  abbia  porta  in  rifehio  la  Repubblica:  e cho 
perciò  non  meriti  gaftigo,  affinchè  non  ferva  d’efempio  ad  altri  Ca- 
pitani d’arrifchiare  tutto  lo  flato  per  la  fperanza  d’una  vittoria^ 
dubbia.  Infornala, dice Tullio( 2)  : 

1.  Dagli  effetti . 4.  Da’ ripugnanti. 

2.  Da’confeguenti.  5.  Dalle  cagioni. 

3.  Dagli  aggiunti.  6.  Da’ limili. 

fi  può  e difinire,  e confermare  la  difinizionc;  perchè  nell’efempio 
addotto,  ò che  filile,  ò non  fufle  feguita  la  vittoria  : l’ avere  affali  ti  ne- 
mici più  forti  è temerità  ; per  edere  fecondo  fe  fteflo  Patto  precipitoso» 
Dagli  effetti  ,e  da'  conscguenti  ; perchè  l’effetto  dell’azione  precipi- 
tofa  è 10  (tetto,  ò che  fi  confideri  il  fatto  folo , ò con  lecircoflanze: 
il  rifebio  della  Repubblica  è lo  flejjo , ò che  fi  confideri  il  fatto  fo- 
lo, 6 conlecircoftanzcdella  vittoria  ottenuta  ; così  da'  con  figlienti  fi 
conferma  la  difinizionc  , dimortrando  la  medefimezza  tru’l  fatto 
folo,  c’1  fatto  con  le  circortanze.  Il  non  potere  Servire  d' efempio  ì 
lofteffo , ò che  fi  confideri  il  fatto  folo , ò con  le  circortanze  : così  da’ 
ripugnanti  fi  conferma  la  difinizione  ; perchè, ò fi  confideri  Gaiamente 
i’ailalireil  nemico  più  forte,  ò l’attàlirlo,  eottenerne  infieme  vit- 
toria ; ripugna  Tempre  mai , che  una  tale  azione  polla  fcrv  ire  d’ efem- 
pio. 

III.  Dee  perciò  l’ Accufatoreproccurare,  che  la  fua  difinizione 
ÒKininitta, cioè, fondata  nel  fatto  folo,  e non  nelle  circortanze  del 
fatto,  appaja  la  mcdeiima cofa,  com’è  la  difinizione  del  Difenforc, 
fondata  nelle  circortanze:  e,  per  argomentare  l’identità  trai’ una, 
c l’altra  difinizione , può  fervidi  degli  effetti , dimortrando , che  tan- 
to dal  fatto,  come  dalle  circortanze  del  fatto  provvengono  pii  fiefli 
effetti  : pu  ò fervi  rii  de  confeguenti , de' fintili,  delle  cantoni,  de'  ripu- 
gnanti, dimoitrando,  che  tanto  da  una  difinizionc,  quanto  dall’ al- 
tra 
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triòÀnvznogliJttJJìconfègueiitiy  gli JleJJt  effetti:  e che  tutte  quello 
cole,  le  quali  ripugnano  al  fatto  folo,  ripugnano  anche  al  fatto  con~- 
le fue  circolarne:  cintai  modo  la  difinizione  dell’Attore  diventa  am- 
pia, quantola  difinizione  del  Dffenfore;  perchè  diraoftra,  che  feguo 
la  fteffa  cofa  dall’  una , che  dall’  altra . 

Con  quello  artifizio  S.  Paolo  (3)  riimollra,  che  PArariziaé  uo' 
Idolatria;  perchè  gli JleJp effetti  y gli JleJJì  conseguenti  y che  derivano 
dall’Idolatria,  derivano  anche  dall’  Avarizia:  quelle  cole,  che  ripu- 
gnano all’  Idolatria , ripugnano  all’Avarizia  : le  cagioni  dell  ' Idolatria 
Tono  le  flefie , chele  cagioni  dell’Avarizia;  e però  egli  difinifee,  che 
l’Avarizia  e/l  t dolorimi  fervittir . 

S. Agollinofq) conquello artifizio  dimoflra,  che  gli  Ebrei  fono 
gli  Ucciforioi  Ciiilo;  perchèqucl  tanto,  che  hanno  fatto  i Soldati 
Romani  col  ferro,  l’hanno  fattogli  Ebrei  con  la  lingua  ; e quindi  da- 
gli Jleffi  ejfettiy  dagli  Jleffi  conjègnenti , da'  fintili  iì  conchiude,  che 
tanto i Soldati  Romani,  che  hanno uccifo  Crillo,  affluendolo  fulla_» 
Croce;  quanto  i Giudei , che  hanno  detto,  crucifigatur , fono  gli 
Ucci  fori. 

IV.  Coni’ artifizio  fopra  dichiarato  fi  rifolvono  tutti  i paradoffl; 
perchè,  dimollrando,  che  da  una  difinizione  feguono  glifi  e JJì  effetti  , 
gli Jleffi  confeguenti , che  feguono  dall’altra;  s’inferilce  fubito,  che 
una  cola  lontana  diventi  pròlfima  , oche  l’azione  incredibile  acquici 
verifimilitudine.  Cicerone  ( 5 )dimo(lra , che  tutti  i Cittadini,  anzi 
tutti  i Popolani  polfono  dirfi  Ottimati  della  Città;  e difinifee  gli  Ot- 
timati dal  fatto,  cioè,  elicgli  Ottimati  fono  quelli,  i quali  dclidera- 
no la  Pace,  eia  quiete de’Cittadini.  L’ oppofitore  poteva  dire,  che 
Ottimati  fono  quegli  , i quali  prefiedono  in  qualità  di  Giudici,  di 
Confidi,  di  Magilirati  per  governo  della  Città:  e Cicerone  dimo- 
ftra,  che,  in  qualunque  modo  fi  confiderino  gli  Ottimati,  non  hanno 
altrofine,  chcdi deliderare la  Pace,  eia  quiete  de’Cittadini  ; quan- 
di, che, fei plebei, e fe qualunque  perfona  na quello  medefimo  fine, 
può  annoverarli  tra  gli  Ottimati  : cioveli  vede,  enei’ artifizio  di  uni- 
re le  cofe  lontanillìnie,  e contrarie,  conlìlle  nel  di  moli  rare , c!i?_/ 
convengono  nel  le  itifinizioni:  ò perchè  feguono  gli  ftelli  effetti,  gli 
Udii  confeguenti,  gli  ftellì  ripugnanti  dall’ima  , che  dall’altra:  ò 
perché  derivano  dalle  ftclfc  Cagioni  : col  quale  artifizio,  da’facri 
Oratori  fi  concordano  i paradelli.  Nonv’icofa  pui  falfa , quan- 
to quella:  / peccatori  del  Mondo  (otto  la  jlejìa  cofay  che  1 peccatori 
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dannili',  cpure,  fe  un’Accularore  difinifse  la  dannazione  dal  fatto 
folo,  e non  dalla  circoflanza  del  fatto;  edice(fe:<fa«m</o  i colui,  dii 
cjlinato  : e il  Difenforedilìnifsc  la  dannazione  dalla  circoflanza  del 
fatto*  e diceirc  : dannato  ì colut , cb'  è giudicato  da  Dio , ed  è confermato 
nel  peccato  f potrebbe  i’Accufatore  confermare  la  fua  difinizione  da. 
tonfeguentt , dagli  effetti , da'  ripugnanti , da'  fìntili , dalle  cagioni , 
edire:  non  v’  è divario  tra  ’l  peccatore,  che  vive  ollinato,  c’I  pec- 
catore, ch’èmorto  ollinato,  ed  è flato  condannato;  perchè  ambe- 
duenonfi  convertono  a Dio:  ambedue  non  apprezzano  le  fue  leggi, 
il  dannato  è immobile  nel  fuo  peccato:  il  peccatore  vive  immob.lo 
nell*  iniquità  ; quegli  Cimmerio  ne’  defiden  malvagi:  quelli  è intnnr- 
fo  ne’defiderj  di  peccare,  quindi  il  peccatore,  che  vive  ollinato,  è 
una  cofa  flclìa,  cheli  peccatore  dannato:  e,  fev’ è di  rie  ronza,  ella  è 
dalla  parte  di  Dio , che  ufa  mifericordia  al  primo , e gii  ha  ufata  giu- 
fliz.ia  al  fecondo;  perchè  dalla  fua  mifericordia  ha  il  primo  anche 
tempo,  e luogo  di  pentirfi:  là  dove  dalla  fua  giullizia  ha  il  fecondo 
perduto  e luogo,  e tempo  di  pentimento. 

Rella dagli  efenipj  addotti  manifello,  che  l’artifiz.io  di  confer- 
male una  difinìzione  fondata  nel  fatto  folo , e non  nelle  circojlanze  del 
fatto * confilte  nel  dimollrarc  la  medefimezza*.  chcv’è  tra  unadiii- 
nizione,  el’altra:  e la  medefimezza,  ò fia,ridentità,s’inferifce  da- 
gli effetti  t da'  fìntili , da'  confi  guaiti , da'  ripugnanti  , dalle  cagioni  : 
e quello  è artifizio  proprio  delì’Accufatore,  il  quale  ordinariamente 
ditinifee  la  cofa  dal  fatto  folo  : li  dove  il  Difenfore  la  diftnifee  dal  fat- 
to, e dalle  circojlanze  del  fatto  . 

V.  Si  noti  ora,  che,  fe  l’Accnfatore  difinifee  una  cola;  e il  Di- 
fenforenonfi  oppone  alla  difinìzione,  in  difinendo  la  ftefia  cofa  dal 
fitto,  edalle  circoltanz.e;  ma  adduce  piccifamente  qualche  feufa; 
allora  l’Accufatoredee  fervidi dell’artifizio di  dividere,  c dimollra- 
rc la  differenza  tra  una  cofa*  e fai  tra.  Per  efempio:  un  Capitano  in 
attodi  darbarraglia  fi  ritira:  l’Accufatore  dice:  ri  tirar  fi  in  atto  di 
dar  battaglia  è la  Jleffa  cofa,  che  fuggire  vilmente . Qui  il  Difenfore 
potrebbe  difilli  re  la  ritirata,  non  dal  fatto  folo;  ma  dal  fatto,  e dal- 
ie circodanze;  e in  tal  gui& opporli  alla  difinizione  dell’Attore:  ma 
fuppongluamo,  che  fifeufi,  echedica  d’efierfi  ritirato  per  cagione 
della  pioggia  improwifa  : in  quello  cafo  l’Accufatore  dee  dire,  che  al- 
troè  il  fottrarrel’efercitoda’nenibidclCieio:  altro  dalla  faccia  del 
remico.-  altro  è temere,  affinchè  fi  conferv  ino  le  milizie,  altro  è fa- 
re, chcdal  timoredel  Capitano  diventino  codarde.  In  quello  modo 
Cicerone  (6}  dimollra*  che  Q.  Rofcio  Comico  non  è debitore  a 
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Faunio  del  denaro , per  cui  è chiamato  in  giudizio  ; perchè  dice , a ver 
Faunio  dimandata  molto  maggiore  fomma  di  quella , che  gli  er.u. 
dovuta;  dunque Rofcio non  gli  è debitore;  perchè  il  giudizio  è di 
denaro  certo , judteium  ejl  pecunia  certa . Faunio  fi  feufa  dell*  aver  di- 
mandata una  maggiore  fomma  di  quella , che  gli  era  dovuta;  e dice.* 
di  rimettere  quel  più  , che  ha  dimandato  all’ arbitrio  ; e Cicero- 
ne confuta  lafcufa,in  adeguando  Ja  differenza, che  v’ è tra’l  giu- 
dizio, el’  arbitrio:  aliud,  dic’egli , ejljudictum,aliud  ejl  arbitrilo»' 
judic  tutti  ejl  pecunia  certa , arbit  riunì  incerta  : ad  judtcìttm  hoc  modo 
Denìmii , ut  totani  Utem  obt  incarnar , aut  ami  t tatuar:  ad  arbit  riatti^, 
hoc  animo  aditimi  y ut  ncque  uibil , ncque  tantum , quanta  ai  pojlulavi- 
mits  , confi quamur  , 

VI.  Òhe  fé  la  difinizione  dell’Accufatore  fufle  fondata  nel  fitto, 
e nelle  circodanze:  perefempio:  s’egli  accufafl'ealcunoper  facrilego, 
tanto  dal  fatto  dell’ aver  rubato  in  Chiefa:  quanto  dalla  circodanza 
dell’ aver  rubate,  non  cofe  profane  ; ma  cofe  fiacre:  e fcdifinifse  il  fa- 
crilego,  in  dicendo:  fiacrtlegoè  colui , che  ruba  non  fittamente  nel  fi- 
ero, ma  cofe  fiacre  : in  quello  cafo,  perchè  al  Difenforenon  rimarrebbe 
luogo,  per  fare  una  contrariadifinizione , e la  cofa  farebbe  manifefta  ; 
l’ artifizio  di  profeguire  la  difinizion»  confiderebbe  nell’ amplificarla. 
dupli  effetti , da' confieguenti , da'  ripugnanti , da'  fintili  , dalle  cagioni , 
dalle  comparazioni , da  cui  provengono  le  difinizioni  conglobate,  le 
quali  danno  ampiezza,  e ornamento  all’ orazione.  Quando  adunque 
FAccufatorc  può  difinire  dal  fatto,  e dalle  circodanze  ; e altro  non  gli 
rimane,  cheampiificarela  difinizione;  allora  può  in  primo  luogo  diti— 
niredal  fattofolo,edimodrare  la  grandezza  di  eflò,  e poi  farcrefcere 
l’ argomento,  e difinire  dal  fatto,  e dalle  circodanze  del  fatto  ; perchè, 
fe  il  fatto  folo  è grave,  graviamo  apparirà  con  le  fue  circoftanzt>. 
Chcfeil  Difcnforeadducelfe  qualche  feufa,  comefarebbe,  che  il  Reo 
ha  rubate  in  Chiefa  cofe  facre  per  necelfità,  e non  per  elezione: 
perfoccorrere  alle  fue  miferie,  e non  per  acquidare  comodo  mag- 
giore; la  qual  cofa  fa,  che  il  fatto  non  poda  dirà  facrifegio:  FAccu- 
iatore  dovrà  confermare  la  fua  difinizione  per  via  della  differenza:  e 
dovrà  dire,  che  altro  è rubare  per  necelfità,  altro  per  elezione^; 
perchè  chi  ruba  per  necelfità,  e per  foccorrere  alle  fue  miferie_>, 
prende  quel  poco,  che  gli  abbifogna,  e fi  contenta  dell’oncdo:  là 
dove  chi  ruba  per  elezione,  non  fi  fazia, infinattantoché  non  ha  fpo- 
gliato  il  luogo.  Dopodimodrataladitfercnza,  dcefar  vedere,  come 
il  Reo  appunto  non  fiafi  contentato  dell’ onedo,  non  fia  dato  mode- 
ratone! furto,  &c. 

VII.  Infomma  l'artifiziodeH’Accufatorc confido  nel  difinire  dal 
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fatto,  cnon  dalle  circollanre;  nu,  in  confermando  la  difiniziona, 
l'arcifizio  confìtte  nel  dimoilrare  l’identità,  che  v’è  tra  la  riifinizio- 
ne  dal  fatto  folo,  ela.difinizione  dal  fatto,  e dalle  civcoftanze:  la_, 
<]ual  cofa  elfettuafi  da'  luoghi  de'  conjegnenti , de  ripugnanti , de’ fimi, 
li,  delle  cagioni  ; perche,  quando  ria  due  cofe  diverte  tra  loro  diri, 
vano  glUteili  effetti,  gli  ftelìì  ripugnanti;  c pedono  applicarli  loro 
le  delle  fimilituriini;  allora,  bench*  fieno  tra  loro  diverfe,  pajono  Le 
medefime:  col  quale  artifizio  fi  concordano  tutti  i paradelli. 

CAP.  V. 

Dell'  artifizio  di  difinire , e di  confermare  la 
difitiizione , propio  del  Difenfore . . 

SOMMARIO. 

T.  Quale  debba  e pere  V artifizio  del  Difenfore  , perdi  finire. 

JI.  Con  quale  artificio  il  Difenfore  debba  confermare  la  di  finizione  » 
III.  Ss  dnnojlra , quale  fin  V artifizio  di  difinire , e di  confermare  ItL* 
d /finizione,  proprio  dell'  Aceti  latore  : e quale  proprio  del  Diftn- 
f tre  nelle  contrcverfie  delle  aimande  de' p remj . 

I.  “V  ’Artifiziodi  difinire  propio  del  Difenfore  è,  dice  il  Trape- 
zuiizio  ("  i ),  difinire  dalle  cole  lafciare  , à rebus  reli  flit,  eh’  r 
m ./  quanto  dire,  difinirc  dal  latto,  e dalle  circodanze.*  cosi,  fc 
tino  ruba  in  Chiefacofe  profane;  l’Acaifiitoredifinifce,  eh’ è lacrì- 
lego,daI  fitto  , e d ice  : facrilego  è colui , che  ruba  in  Cbiejìt , c la» 
feia  la  circoitanza  della  cofa  rubata.  II  Difenfore  per  l’oppolito  difi» 
rifcedil  farro,  e dalla  circoftanza  della  cofa  lafciata , à rei t flit , edi- 
ce  : facrilego  è colui  , che  ruba  in  Chiefacofe  fiere  ; e fauna  difinizio- 
ne ampia  ,°da  cui  più  facilmente  fi  difende  un  Reo;  perchè,  in  met- 
tendo nella  difinizione  tutte  le  circodanze  de!  fatto,  più  fàcilmente* 
fi  ritruova  la  differenza  tra  un  fatto,  e un’ altro;  e più  fàcilmente  li 
ritruova  quella  circoftanza,  da  cui  il  Reo  può  edere  ciifelò.  Vero  è,, 
che,  come  abbiamo  già  detto  nel  Capo  antecedente  con  i’infegna- 
mento di  Quintiliano  , la  difficoltà  non  conditene!  difinire;  ma  beri- 
sì  nel  confermare  la  difinizione  . 

TI.  L’ar— 
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II.  L*  artificio  adunque  del  Difenfore,  perconfermare  la  d 1 fi  ni— 
zìone, confitte  nel  diniottrareladirfercnza,  che  v’é  tra  lafaa  difini- 
zione, e la  difinizione  dell5  Accufatore,  eh’ è quanto  dire,  la  diffe- 
renza, chev’étralafpofizioneriel  fatto  falò,  da  cui  l’Accufatoro 
ha  difinito  ; e la  fpofizione  del  fatto  con  le  fue  circottanze,  da  cui  egli 
difinifee.  Perefempio:il  Reo, che  ha  rubate  in  Chiefa  cofe  profane, 
e fiato  accufato  come  la  crii  ego  ; perché  fiacrilego'e  colui , che  rubli  in 
Chiefiìt : ilDifenforedebbe  di  finire  a reli  fin , e dire:  fiacri  lego  è co- 
lui, che  ruba  cofefacre  : equi,  per  confermare  la  fua  difiniziono, 
dee  riiniottrare  la  differenza , che  v’é  tra  ’l  rubare  in  Chiefa  cofe  pro- 
fane, e’1  rubare  cofefacre:  e può  fervirfi  degli  ttetti  luoghi , de’ qua- 
li fi  ferve  l’ Accufatore , per  dimoftrate  l’ identità  tra  una  ctilinizione , 
e l’altra, cioè  : 

1.  Degli  effetti . 4.  De’rlpugnanti. 

2.  De'confeguenti*  5.  Delle  cagioni. 

3.  Degli aggiunti.  6.  Delle  comparazioni. 

rii  moli  rando , che  non  feguono  glijlejjl  effetti , gli  JleJJÌ  confeguenti  , 
ghjlcJJt  ripugnanti , rubando  cole  fiere,  e rubando  cofe  profano  ; 
perché  non  fogne  hflefft  ira  del  Cielo  ; non  fono  preferitte  le  fleJJe 
pene-,  non  v’é  Yijlejla  malizia  y in  rubando  cofe  profane,  quale  v’è  , 
in  rubando  cofefacre:  e,  per  dir  breve,  conviene,  che  l’ artifizio  del 
Difenfore  confitta  nel  rendere  manifefto,  come  diferifea  la  difinizione 
dell’ Accufatore  forni  ta  fui  fatto,  dalla  fua  difinizionc  fondata, 
.non  folamenteful  fatto,  ina  falle  circottanze  del  fatto. 

III.  Non  neghiamo  però,  che  nelle  dimande,  mattimamente  de’ 
premi,  non  facceda  il  contrario  di  quanto  abbiamo  infognato,  cioè, 
che  il  Reo  difìnifca  dal  fatto,  c l’Attore  dalle  circottanze.  Percfem- 
pio:  un  bnofufi)  ha  indotto  un  Tirannoa  deporre,  la  tirannide,  e di- 
manda quel  pie  nio,  che  faolt  darli  a coloro,  ch’uccidono  i Tiranni; 
c difinifee,  che  cofa  (ia  1’  uccidere  un  Tiranno,  dicendo:  l' ucci- 
dere un  Tiranni’  non  è altra  cofa , che  indurlo  a Inficiare  la  tiran- 
nide. Qui, cornei!  vede,  il  Reo  difinifee  dal  fatto,  cioè,  dall’ avere 
indotto  il  Tiranno  a deporre  la  tirannide;  elafcia  la  circoftanza  del 
privarlo  di  vita.  L’  Attore  difinirà  dalle  circottanze  del  fatto , c'n’è 
quanto  dire , à reli  flit , e dirà:  uccidere  un  Tiranno  è privarlo  di  vita  : 
e,  per  confermare  le  definizioni,  ferviranno  gii  artifizj  già  infegnati  ; 
perché  chi  difinifee  dal  fatto  folo,  e non  dalle  circottanze,.  dee  con- 
fermare ia  difinizionc, dimoftrando  la  mcdelimezza,  ò fia,  l’identi- 
tà, che  v'ètra  D difinizione  dal  fatto  folo, e la  difinizione  dal  fatto , 
e dalle  circottanze  del  fatto >;  comefarebbe  ,chetanto  é indurre  « 
Tir atuio  a deporre  la  tirannide , quanto  privarlo  di  vita  p perché  fe- 
guono 
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guono  gli  JlejJì  effetti , g hjieffì confeguenti , gli fleffi  ripugnanti  &c. 
Chi  poi  difinifee  dal  fatto,  e dalle  circoftanze  del  fatto,  dee  dimo- 
ri rare  la  differenza  , che  v’c  tra  l’ una, e l’altra  difinizionc  ; come  fa- 
rebbe: che  none  lajlefi a cofa  indurre  uu  Tiranti»  a deporre  la  tiranni - 
de,  e privarlo  di  vita  ; perche  non  feguono  gli  JicJJì  effetti,  gii  jlefft 
confeguenti , gli  fìejfì ripugnanti  : quindi,  comunque  fucceda,  cho 
l’ una^partedihnifca  da!  fatto  ; c l’altra  dal  fatto,  e dalle  circoftan- 
ze,cioè,l’  una  parte  dal  fatto,  àfatto:  d'altra  à rei t Hit,  Tempre  mai 
l’ artifizio  di  colui , che  difinifee  dal  fatto,  conlìllc  nel  dimoftrare  Ut* 
mdefimezza  : e l’artifizio  di  colui,  che  difinifee  dal  fatto,  c dalle 
circoftanze,  confitte  nel  dimoftrare  la  differenza . 

CAP.  VI. 

Si  dimoflra , cerne  P artifizio  ài  trattare  io  flato 
difintùvo , ìnjegnato  da  Ermogene  yfia  la  flejja 
cofa , che  /’  artifizio  ingegnato  da  Quin- 
tiliano con  la  dottrina  di  C icerone . 

SOMMARIO . 

I.  Si  efpongonn  t dieci  luoghi , con  cui  fi  dijlribuifce  la  di  finizione,  fe- 

condala dottrina  à'  Ermogene . 

II.  Si  dimojlra,  che , quando  il  Reo , il  quale  ha  introdotta  la  qualitd , 

ò ajjolutXyò  ajjunta,  haperduta  lacaufa  , per  prolungare  il  giu- 
dizio, non  ha  altro  mezzo , che  ricorrere  alla  di  finizione . 

UL  Si  ejpone  /’  artifizio  di  di  finire  con  t capi  ajjegnati  da  Ermogene. \j 
allo  flato  di/iui  t ivo . 

llr.  Si  dimojlra , come  V artifizio  di  dfinire , e di  confermare  la  difilli- 
zione  con  t luoghi \ d’  Ermogene , Jia  la  Jlefia  cofa,  che  d fi- 
nire , e confermare  la  di  finizione  con  t luoghi  infegnati  da— 
Quintiliano  con  la  dottrina  di  Cicerone . 

I.  T?  Rmogene  ( i ) infegna , che  lo  fiato  definitivo  fi  diftribuifeo , 
JC.  e li  tratta  con i feguenti  capi . 

i.  Con/’  intenzione, ò fia, conia fpofizione del  fatto, proloie . 

2.  Con 
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2.  Conia  definizione,  boro. 

3.  Col  raziocinamento , fy llogifmo . 

4.  Con  la  volontà  del  Legislatore , gnome  nomothetu . 

5.  Con  l’ amplificazione , telicoteti . 

6.  Con  la  relazione , prò)//,  la  quale  contiene fyncri/ìn , & ause /in . 

7.  Con  qualche  capo  della  qualità  aifunciva , tini  pecore//  tinnite- 
ti ex  . 

8.  Col  capo  della  qualità  afioluta,  untile  ffei. 
g.  Con  la  qualità  comune  paeotejìaxne . 

lo.  Con  qual  configlio , gnome . 

II.  Ora  dice  Quintiliano,  chcilcapodella^M-r//'/^,  ò ajp>lutay  3 
/f/7w;/i»</debbe  trattarli  dal  Reodopo  l’intenzione,  òfia,  dopo  la_» 
fpifizione  del  fatto:  e che  dopo  la  qualità,ò  ujfolutu , à ajtuntiva,  allo- 
ra fi  debbe  difinire.  Perefetnpio  : uno  ruba  in  Ghiera,  1*  Acculatole 
efpone  il  fatto,  c dice:  tu  bai  rubato  in  Cbiefa:  fe  il  Reo  vuo'.e_> 
difendere,  òche  gli  fu  lecito  rubare  nella  Cniefa,  heuit : òfeufar- 
fi,  rifondendo  la  colpa  inqualche  cofa  ; dee  farlo,  prima  di  difini- 
re, cioè,  prima  di  rispondere,  non  ejl  hoc  nomenfattt:  e dopo  che  fi 
farà  veduto:  ò an  licuerit : ò un  necejptate  couhut  fecerrt  ; allora  è 
tempo  di  difinire;  perchè  , dice  Quintiliano,  chi  non  ha  potuto  di- 
fendere, chegli  Piallato  lecito  un  fatto  , non  ha  dipoi  altro  rifugio, 
fe  non  di  difinirlo  di  veramente,  e dire  : non  ejl  hoc  yfed  altud . Prece- 
duta adunque  la  fpofizione  de!fatto:feil  Reo  pretendedi  difenderlo, 
ò per  via  di  qualità  afioluta,  dicendo,  licuit  : òper  via  di  qualità  ajiun- 
tayc\oèy  per  via  di  qualche  feufa,  rifondendo  la  colpa  in  qualche  altra 
cofa,  ò nella  ntcejjìtd , ò nell'  ignoranza-,  prima  di  difinire  il  fatto,  an 
boefit , vel illudi  dee  controvertere,  an  licuerit  &c.y  e,  dalla  con- 
tro verfia  di  qualità,  dilcenderealla  controverfia  difinitiva,e  dire: 
ttonejl  hoc  y fed  illud . Di  qui  fi  vede,  chequando,  primadi  difinire, 
firicorre,  òallaqualitàalfoluta,  ò alla  qualità afiutu a,  nonfi  fa  per 
altrofine,  che  per  prolungare  la  caufa;  perchè,  felacaufafi  perdei 
per  via  di  qualità  afioluta,  e riman’ evidente,  che«o>i  heuit  ; refia  il 
rifugioallofiatodifinitivo,  che  il  fatto  non  debba  avere  quello  no- 
me; ma  un’altro. 

ITI.  Ponghiamo  pertanto,  che  finalmente  lo  fiato  fia  difinitivo, 
C che  fi  controverta:  fe  gli  convenga  quello  nome,  òanche  un’altro; 
in  quello  cafo  l'uux  delle parti  dtjìni  l'cc  dal  fatto  fola , e l' altra  dal  fat- 
to y e dalle  circojlanzc  del  fatto  ; dopo  di  che  fegue  il  raziocinamen- 
to  , ch’é  quanto  dire  : colui , che  difinifee  dal  fatto folo,  infenfee 
l’ identirà  tra  ’l  fatto  folo , e ’l  fatto  con  le  circoli anze  ; e dimoftra_. , 
per  efempio, che  non  v’è  divario  tra’l  rubare  cofc  facre,  e rubarecofe 

pro- 
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profane,  purché  il  furto  leguu  in  Chiefa  : colui  per  Io  contrario, 
cticuifinifce  d rehttis , cioè, dal  fatto,  e dalle  circoftanze,  inferifee  la 
diverfità,  che  v’è  tra ’l  fatto  folo,  e ’l  fatto  con  le  tali  circoftanze;  e 
dimoftra,  che  v’è  divario  tra ’l  rubare  cofe  profane,  c’i  rubare  co- 
fe  fa  ere  ; e ciò  con  gli  artifizi  pia  dichiarati.  Dopo  ilraziocinamento 
fugue  /’  itmpl  ì/ìcazìonc , e Li  diminuzione  ,6  fia , il  capo  della  quantità  ; 
r.elqual  capo  colui,  che  ha  ci  irinlto  dal  fatto foto,  ciimoftra  la  gran- 
dezza, cioè,  quanto  grande  (la  la  cofa in fe (iella ; quanto  granilo 
eccello, per efem pio,  lìa  rubare  in  Chiefa;  colui  per  Io  contrario, 
che  ha  difinito  a relitta , cioè,  dalle  circoftanze  lafciate  daU’Accufa- 
tore,dimmuifce,edimo(lra,quantoleggeracofafia  rubare  in  Chic- 
fa  , non  cofe  facre , ma  profane.  Dopo  fe  gite  la  comparazione  : nel  qual 
capo  colui,  che  amplifica,  cerca  comparazioni,  ciie  ingrandivano  il 
fatto:  ecolui,  che  diminuitile,  cerca  comparazioni , cne  lo  diminui- 
vano. Dopo  fegue  la  qualità  comune  , cioè , la  confiderazione  dello 
circoftanze  pedonali  : nel  qual  capo  colui,  che  amplifica  il  fatto,  lo 
rende verilimile,  ed  eziandio  lo  ingrandire  per  mezzo  delle  circo- 
ftanze perfonali;  colui  per  lo  contrario,  che  lo  diminuilce,  lo  dimi- 
nuifee  per  mezzo  delie  lidie  circoftanze  perfonali . Dopo  ferite  la  ca- 
gione finale:  nel  qual  capo  colui,  che  dimoftra  l’ identità  rra ’l  fatto 
iole,  c ’l  fatto  con  le  tali  circoftanze , fa  vedere , che  per  lo  ftelfo  mo- 
tivo, per  cui  il  ladro  lì  è mollo  a rubare  in  Chiefa,  avrebbe  rubate  co- 
fe facre  nel  modo  medefimo,  che  le  profane, fe  fullero  (late  egualmente 
comode,  e facili  a rubarli  : per  lo  contrario  colui,  clic  dimoftra  la-, 
deferenza  tra  ’J  farro  folo,  e ’l  fatto  con  le  tali  circoftanze,  fa  vece- 
re,  chequclmotivo,  il  quale  indulti:  il  Reo  a rubare  cole  profano» 
non  l’avrebbe  indotto  a rubare  cofe  facre. 

IV.  Infoili  ma  tutto  l’ artifizio  tanto  dell’  Acculatore,  quanto  del 
Difenfore,  per  confcrmareladifinizione, confitte  nel  ritrovare  i luo- 
ghi, da  cui  fi  confermi  il  raziocinamento , ù che  s’inferifca  l’identità 
munaditìnizione , e l’altra:  òche  s’inferifca  Ih  differenza:  e tira- 
ziocinamervto  lì  conferma  fecondo  la  dottrina  d’Erniogene  ; 

1.  Conia  volontà  del  Legislatore.  4.  Con  la  qualità  comune. 

2.  Con  la  quantità.  5.  Con  la  cagione  finale. 

3.  Con  la  comparazione. 

e quella  è la  llelfacofa  che  l’infegnamento  di  Quintiliano  con  la  dot- 
trina ai  M. Tullio,  cioè,  trarli  il  raziocinamento  fopra  la  ditìnizionc 

1.  Dagli  effetti.  4.  Da’ ripugnanti. 

2.  D.ir  conl"e„uenti.  5.  Dalle  cagioni. 

3.  Da’  limili  . 6.  Dalle  comparazioni, 

perchè  chi  difinifee dal  fattofo!o,enonuailc  tali  circoftanze, accioc- 
ché 


Digitized  by  GoO' 


Dello  S tato  Difinìtivo  l 311 

chè  la  fua  difinizionc  non  retti  diminuta , la  dee  confermare , in  dimo- 
llrando,  che  feguono  glijiej]ì  effetti,  gli  JleJJì  confeguenti , gli  JleJjS 
ripugnanti  t tanto  dall’ una  difinizione,  quanto  dall’ altra  : e chi  per 
l’oppofito  difinifee  dal  fatto,  e dalle  tali  circoflanzc  del  fatto,  ac- 
ciocché la  fua  difinizione  non  fi  prenda  per  troppo  ampia , la  dee  con- 
fermare, in  dimoftrando,  che  non  feguono/*//  JleJJì  effetti , gli  JleJJì 
Confeguenti , gli  JleJJì  ripugnanti  dall’  una  difinizionc , che  dall’  altra  ; 
perché  il  fatto  folo  è molto  diverta  dal  fatto  con  le  tali  circoftanze. 
Inqucftomodofi  vede,  che  i precetti  d’Ermogcne,  per  confermare 
la  difinizionc,tano  gli  ltdfi,che  i precetti  di  Quintiliano,  ricavati  dal- 
la dottrinadi  Cicerone.  Infatti  che  cofa  è confermare  la  difiriizio- 
ne  con  la  volontà  del  Legislatore  ? è dimollrare,  ò che  il  Legislatore 
ha  intefo , che  fia  degno  della  fletta  pena  chi  ruba  in  Chiefa  cote  facre  , 
come  chi  ruba  profane,  ò veramente,  che  il  Legislatore  ha  intefo, 
che  non  fia  degno  della  fletta  pena  : e tutto  ciò  h proverà,  fel’una_. 
parte ditnoftrerà,  che feguono  gli  JleJJì  effetti,  gli  flèjjt  confeguenti 
&c.  e,  fe  l’ altra  dimolìrerà , che  non  feguono  gli  jlejfì  effetti , e gli  JleJJì 
confeguenti:  fe  una  parte  dimolìrerà  la  meuefimezzu  del  male  tra’l 
rubare  in  Cuiefacofe  profane,  ecofefacre:  e fe  l’altra  parte  dimo- 
llrerà , che  non  v’è  la  medefi mezza  del  male.  Che  cos’è  confermare 
la  difinizionc  con  la  quantità , con  la  comparazione  ? non  è altro,  che,  ò 
dalla medefimezza  tra ’i fatto,  e lecircoftanze  del  fatto  inferire  hu» 
grandezza  del  fatto  medefimo:  ò veramente  dalla  differenza  tra’t 
latto,  e le  circoilanze  del  fatto  inferire  la  picciolezza  del  fatto  me- 
defimo: il  che  fi  compie,  in  argomentando  dagli  effetti  , da'  confi - 
guenti,  da'Jtmili,  dalle  cagioni , dalle  comparazioni . Per  quella-# 
ìagione,daqualunqueeapounovoglia  confermare  la  difinkiono  , 
non  v’  è altro  artifizio  di  confermarla , che  : col  dimollrare  l’ identità 
tra  una  difinizionc,  e l’altra,  fe  unofalaparted’Accufitore:  ò col 
dimollrare  la  diverfità,  fe  fa  la  parte  di  Difcnfore:  la  qual  cofa_# 
fi  effettua, facendo  vedere, che;  ò feguono,  ò non  feguono  gli  ftdfi 
convenienti , ò inconvenienti . 
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§.  i. 


Si  affegitdno  alcuni  luoghi propj  del  Difenfore,  per  confutare 
la  definizione  dell'  Accecatore» 

SOMMARIO . 

I.  Come  il  Dif enfure  b.i  tre  luoghi  proprj per  confutare  la  definizione 

dell'  Accufatore  . 

II.  Con  qua!'  arti  fizio  /'  Accusatore  pojfadiuiojlrare , che  la  dijinizio» 

ne  dell'  Aceti  fatare fin  fai 'fa  . 

III.  Con  quale artifizio  dimostrare , chela  d finizione  dell' Accufatore 

fi  a turpe. 

IV.  Con  quale  artifizio  dnnofirare , che Jìa  inutile. 

I.  f "■  5 Reluoghi  fono  propj  del  Difenfore,  per  dlmoftrare  la  dif- 
I ferenz.a,  clic  v’  è tra  la  difinizione  Tua,  fondata  in  tutte  lo 
JL  circoft.nze  del  fatto  ; c la  difinizione  dell’ Accufatore, 
fondata  nel  foto  fatto  fenza  tutte  le fue circodanze. 

II.  11  primo  è : che  la  d finizione  dell'  Accufatore  Jìa  fai fa.  Quello 
luogo  non  può  convenire  all’Accufatore;  perche'  PAccufatore,  do- 
yenrìo  dimoftrare l’identità , chev’e’trala  fua  difinizione,  e quella 
del  Di  fenfore , per  cagione  che  feguono  gli  fi  dii  effetti , gli  flcfli  con- 
feguenti,gli  Udii  ripugnanti,  che  concorrono  le  fleffc  cagioni,  noti-, 
può  dire,  che  la  difinizionedcl  Difenfore  fia  falfa.  Per  lo  contrario 
ilDifenfore,  che  dee  dimoftrare  la  differenza  tra  la  fua  difinir  ione, 
cquella dell’ Accufatore;  e far  vedere,  che  non  feguonogli  ftdfi  ef- 
fetti, che  non  concorrono  le  ftefte  cagioni  ; può  dimoftrare  , che  la 
difinizionedcl!’ Accufatore,  come  diniinata,  è falla;  ma  l’Accufa- 
tore  non  può  dimoflrare,  che  la  difinizione  del  Difenfore,  la  qua- 
le coni  iene  tutto  il  fatto , e tutte  lecircoflanze,  fia  falla.  Perefem- 

frio:  il  Difenfore,  da  cui  fi  difinifee  il  ladro  facrilego  da  tutto 
e circollanze  del  fatto,  in  dicendo  : colui  è ladro  facrilego , ebej 
ruba  in  C bit  fa  cofe  fiere , non  dice  cofa  falfa  ; anzi  dice  cofa  conce- 
duta dallo  fteflo  Accufatore:  ma  l’Accufatore,  da  cui  fi  difinifee  il 
ladro  facrilego  dal  fatto  folo  ; e non  eia  tutte  lecircoflanze  del  fat- 
to, dicendo:  colui  è facrilego , che  ruba  in  Chic  fi , c tace  la  circo- 
ftanza  della  cola  rubata,  dice  cofa  falfa , non  conceduta  dal  Di- 
fenfore.  Nel  dimoflrareadunquelatìilVcrenzatra  una  ciifinizicne,  c 
l’altra  (il  che  fi  effettuaceli  gli  aitili?  j già  infognati)  il  Difenfore  ha 

que- 
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quello  vantaggio  Topi  a l’Accufatore,  ch’egli  può  dire,  che  la  diffra- 
zione dell’ Accufatore  è falla , e l’Accufatore  non  può  dire,  che  fia  fal- 
fa  la  difinizione  del  Difenfore. 

III.  Il  fecondo  è,  che  la  difinizione  dell'  Accufatore  fia  turpe^,» 
Quello  luogo  non  può  convenire  all’ Accufatore;  perchì  l’Accufato- 
re, dovendo dimollrarc l’ identità,  che  v’è  tra  la  fua  difinizione,  e 
quella  del  Difenfore,  nonpuòdire,  chela  difinizione  del  Difenfore 
Ira  turpe;  altrimenti  condannerebbe  anche  per  turpe  la  fua:  quindi 
non  ha  altro  luogo,  dopo  la  fua  difinizione,  e dopo  la  dimoftrazione 
dell’identità,  che  v’è  trai’ una,  e l’altra  difinizione,  fe  non  d’am- 
plificare, edi  far  vedere  la  grandezza  del  fatto;  ma  il  Difenfore  può 
dimollrare,  che  la  difinizione  dcll’Accufatore  è turpe,  per  cagione, che 
non  dillingue  il  fatto  con  le  tali  circoftanze,  e dalfattocon  tutte  lo 
fuecircoftanze,  per  le  quali  un  fatto  leggero  può  apparire  incompa- 
rabilmente più  grave:  cosi  ètofa  turpe  il  volere,  che  fia  una  cofa  llcfi. 
fa  rubarein  Chiefa  cofe  profane,  e rubare  le  cofe  fiere:  che  fia  una 
cofa  (iella  far’infulto  alla  Divinità;  e peccare  fidamente  alla  fua_» 
prefenza.  In  tal  guifa il  Difenfore,  chedifinifcelacofacon  tutte  le 
fuecircoftanze;  e che  dimoilra  la  divertita,  chev'è  tra’l  fattocon  le 
tali  circoftanze , e ’l  fatto  con  tutte  le  fue  circoftanze,  ha  campo  di  far 
vedere,  che  fia  turpe  la  difinizione  dell’Accufatore,  il  quale  difinifee 
dal  fatto,  enonda  tutte  le  circoftanze  del  fatto;  e prefumc  di  far 
yedere,  che  vi  fia  identità  tra  una  difinizione,  e l’altra. 

IV,  Ilterzoè:  che  la  diluizione  dell’  Accufatore  fin  inutile ; per- 
che l’ Accufatore, difinendo  dal  fatto  con  le  tali  circoftanze  ; e non  dal 
fatto  con  tutte  le  fue  circoftanze:  e volendo  egli,  che  vi  fia  identità 
tra  uni  difinizione,  e l’altra,  come  abbiamo  infognato  negli  artifi- 
zj,  viene  a rendere  inutili  molte  leggi,  con  le  quali  fi  ftabililcono  pe- 
ne più  gravi  contro  un  fatto  con  tutte  le  fue  circoftanze,  che  contro 
il  fatto  con  le  tali  circoftanze.  Per  efeinpio:  s’e  la  iteffa  cofa  rubare 
in  Chiefa  cofc profane,  e rubare  cofe  facre,  vengono  a dfere  inutili 
le  leggi,  lequ.«iiprefcrivonopencdiverfe  contro  coloro,  che  ruba- 
no cofe profane,  eia  quelle,  che  preferi vono  contro  coloro,  che  ru- 
banocole  facre;  quindi  il  Difenfore  può  amplificare,  quanto  faljìt, 
quanto /m-pe,  e quanto  inutile  ha  la  difinizione  dell’ Accufatore:  lo 
quali  cofencn  polfono,  nè  oimoftrarfi  , ne  amplificarli  dall’Accu fato- 
re.  Ora  palliamo  a dimollrare,  come  tanto  all’ Accufatore,  quanto 
alDifenfore  ridiano  più  facili,  c più  adatte  le  ihfinizioniiD/  juttot 
e dalle  circoftanze  del  fatto-,  che  non  quelle  dal  genere , e dalla  dijfe- 
z a,  ie  quali,  avvegnaché  fieno  più  eifenziali,  a ogni  mono  pajono 
più  proprie  dc’Jfilofijfi , che  degli  Oratori , come  ora  vedremo. 

• S s 2 CAP. 
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Ter  qual  motivo  gli  Oratori  difinifeano  ordina- 
riamente dal  fatto  j e dalle  circoBanzc  del 
fatto , e non  dal  genere , e dalla 
differenza . 

5 o m mari  o. 

7.  Quale  diff  erenza  p a fi  tra  la  d finizione  dclF  ilofofoy  e la  diluizio- 

ne dell’  Oratore * 

17.  Quale  art  fizio  tenga  l’Oratore  per  difinire  : fi  elione  la  dottrt- 
na  con  alcuni  e l'enipj  prefida  Cicerone. 

TU.  Si  efpone  l' artifizio , con  cui  pojjòno  dt  finire  gli  Oratori  fiacri . 

IV.  Si  di»ioJlray  come  dall' art  ifiz  io  di  difinire  dipenda  anche  V artifiz  io 

di  lodare  ,r  di  biafimare  : e quanto  più  facile  fia  lodare  y e bta- 
fimarey  con  introdurre  le  di  finizioni  oratorie , che  coll’  introdur- 
re le  di finizioni  filofio  fiche. 

V.  Si  efipone  un'  altro  benefizio , che fi  trae  dalla  d finizione  oratoria  : 

ed  è quello  di  fare , che  il  dt ficorfio  diventi  fentenziofio  . 

VI.  Si  efipone  un’  artifizio  dt  di  finire  la  co  fa , fecondo  la  mente  dell' Av- 

vertir io  y affine  d’ introdurre  con  maggiore  approvazione  de- 
gliXtdttori  la  propia  d finizione  : e fi  efpone  la  dottrina  con. - 
eficmfj  adatti  agli  Oratori  fiacri , e profani . 
ìli.  Si  conchiude , che  molto  maggiore  comodo fi riceve  per  di /correre  ^ 
tn  d finendo  con  le  dt  finizioni  oratorie , che  con  le  d finizioni  fi- 
lofio  fiche. 

I.  Enza  dubbio  la  difinizione è quella,  chefpiega  tuttala  natura 
della  voce:  c tanto  il  FilofofoyquantorOratcre,in  difinendo, 
debbono  proccurare,  che  la  difinizione  adegui  la  cola  difini- 
• ta  ; mal’ Oratore fuole difinire,  òdal  fartofolo,  ò dal  fatto, e dalle 
circofianze  del  fatto  : per  lo  contrario  il  i iiofofo  difinifee  Erettamen- 
te dal  genere,  e dalla  differenza  : coficchè,  dice  Quintiliano (1  ), 
l’Oratore  non  fi  mette  nelle  anguftie  delle  parole;  ma,  qualunque,/ 

ila 


( 1)  Quivi  il.  lib.  7.  n>Ji.  trai. 
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fiala  verità  del  le  parole,  cerca  la  foia  fuftanza  del  fatto,  e delle  cir- 
coftanze del  fatto  : là  dove  il  Filofofo  fi  prefigge  certi  cancelli , oltre  i 
quali  la  fua  difinizione  non  fi  (tende;  e,  fe  cade  la  difinizione  per  ca- 
gione di  qualche  parola,  perde  la  fua  caufa;  perchè  talmente  fi  liga 
a certe  voci,  le  quali  hanno  ragione,  6 di  genere,  òdi  differenza-.; 
che , fe  una  di  quelle  voci  non  li  avvera , cade  tutta  la  fua  contefa . 

II.  L’ Oratore, difinendo,  ò dal  fatto folo,ò dal  fatto  con  tutte 
le  fue  circoftanze, può  accomodare  ogni  qualunque  difinizione,  fecon- 
do che  gli  fa  bifogno  nel  difcorfo.  Per  efcmpio:  Cicerone  (2)  vuole  di- 
nire,  che  cofa  fia Confolo  ; e lodifinifce  dal  fatto,  e dalle  circoftan- 
7,edel  fatto.  Difinifce  primieramente  il  Confolo  dal  fatto folo, fecon- 
do l’opinione  dell’Avverfario  ; e poi  lo  difinifce  dal  fatto  con  tutte  le 
fue  circoftanze, fecondo  l’opinione  propia  : e dice  cosi  : Confulem  effe, 
non  eft  tantum  in  Liftoribusjn  Togat&  Pratexta  confulatum pittare-,  fed 
oportet  etia>n  Confulem  effe  animo , confilio , gravitate , vigilanti* , lo- 
to dent que  munere  confulatus . Quella  difinizione  fi  accomoda  al  difcor- 
fo, ch’egli  faceva  contro  Pifone  molto  meglio,  che  non  avrebbe  fat- 
to, fe  avelie  difinito  il  Confolo  dal  genere,  e dalla  differenza,  in  di- 
cendo: Confolo  è colui , ebe  per  elezione  della  Repubblica  viene  feelto 
per  capo , e per  direttore  di  ej]a  ; perchè,  fe  aveffe  difinito  in  quello 
modo  il  Confolo  dal  genere,  e dalla  differenza  ; la  difinizione  del 
Confolo  non  avrebbe  lervito  a Cicerone  per  argomento  contro  Pifo- 
ne : imperciocché  era  fiato  Pifone  eletto  dalla  Repubblica  per  capo,  e 
per  direttore  di  effa;  conveniva  però  nell’ efferc  eletto  con  tutti  que- 
gli, che  con  voti  fi  eleggono  ; enell’cffere  detto  capo  differiva  dagli 
altri  ; ma  quella  difinizione  dal  genere,  e dalla  differenza  del  Confolo 
non  faceva  a propofito  del  difcorfo:  quindi  Cicerone,  per  trovare-» 
dal  Confolato  di  Pifone  un’  argomento  contro  lui  ; e,  per  dimoftrare  , 
che  Pifone  in  fuflanza  non  fu  Confolo,  difinifce  il  Confolo  dal  fatto, 
e da  tutte  le  circoftanze  del  fatto , e dice  ; Confulem  ejfe , non  eji  tantum 
in  Liftoribus , in  Togat  (ir  Pruetexta  confulatum  pittare  ; fed  oportet  con- 
fulem etiam  efie  animo , confilo , fide , gravitate , vigilanti at  foto  de- 
tti que  munere  confulatus . Di  qui  Cicerone  da  tutte  le  azioni  di  Pi- 
fone fa  vedere,  che  Pifone  non  fu  Confolo  ; perché  non  é la  tleffi_# 
cofa  la  difinizionedel  fatto  folo  ; e del  filtro  con  tutte  le  fue  circollan- 
zr:  non  è la  fteffa  cofa  l’aver  la  Toga  , la  Pretella,  e le  Guardi'-*, 
fenz’altra  dote  dell’animo:  e avere  la  Toga,  la  Pretella,  e ic  Guat- 
tì ie  con  l’animo,  col configlio,  con  la  fede,  con  la  gravità,  con  la-# 
vigilanza , e con  tutte  le  altre  perfezioni  di  colui , che  efercita  il  Con- 
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falato . Dimoflra dunque  Cicerone,  che  la  difinizione  del  Confolo 
d al fatto filo,  la  quale  farebbe  la  difinizione  di  Fifone,  è fai fa , ti  ì 
turpe ; perchè,  in  difinendo  il  Confolo  dalla  Toga,  dalla  Pretella,  e_> 
da’ Littori,  c la  (Iella  cofa,  conte  volere  , che  nella  Toga,  nella-. 
Pretella  , e ne’ Littori  confida  l’animo  , il  configlio  , la  fede  , la 
gravità,  eia  vigilanza  del  Confolo:  la  qual  cofa  è falfa;  e non  fola- 
mente  (alfa,  ma  anche  turpe  ; perchè,  fe  in  Umili  cofe  confillelfe  l’cf- 
fere  Confolo  , feguirebbe  , che  i ladri , e i nemici  potclfono  dirli 
Confoli  ; potendole  altre  cofe  ritrovar»  appunto  ne’ ladri,  e negl’ 
inimici,  c in  quella  maniera  la  difinizionc  dal  fatto,  c da  tutte  le  cir- 
collanze  del  fatto , apre  a Cicerone  un  campo  di  confutare  PAvverfa- 
rio,  e di  (labilirc  il  fuo  all'unto.  Ora  veggiamo  con  quanta  eleganza 
(ìa  difinito  il  Confolo  dal  fatto,  c da  tutte  le  circollanze  del  fatto:  tu 
eli  am , dice,  mentionemfacit  Confulatut iui:  natte  fuijfe  Romei  Con - 
fulemdtcere  audebit?  qui inveifee contro  Pifone,  il  quale  (ì  gloriava 
d’dfere  fiato  Confolo  ; e in  perfona  dello  (ledo  Fifone  dilìnifce  il 
Confoio  dal  fatto  folo,  in  dicendo:  quid  ! tu  in  littoribnt , in  toga, 
& pratexta  ejje  confulatum  putas ? quella  difinizione  rii  Confolo  dui 
fatto  folo  , cioè  , dall’avere  Littori  , Toga,  e Pretella,  è turpt_,\ 
perchè,  fe  in  quelle  cofe  confillelfe  l’elfere  Confolo,  anche  Godio 
nimico  della  Repubblica  potrebbe  gloriarli  d’elfcre  fiato  Confolo; 
avendo  egli  avuto  nel  Confolato  di  Pilone,  Toga,  Pretella,  e Guar- 
die; quei  ornamenta  y die’ egli,  ttiaminV .Gioito , te  Confale  efe  vo- 
lai jlt  . JJopo  cne  Cicerone  ha  fatto  vedere, che  la  difinizione  del  Con- 
folo, dui  tatto  folo,  è turpe,  foggiugnela  difinizione  fua  dal  fatto, 
e da  tutte  lccircofianze  del  fatto,  e dice  ; animo  Confatemele  oportet 
{difillo  y fide , gravitate , vigilanti  a , loto  dentquc  muncre  confulatut, 
Si  noti  l’ artifizio  di  confermare  quella  difinizione;  abbiamo  noi  già 
ìnfegnato,  che  colui,  il  quale  riifinifee  dal  fatto  folo,  e non  da  tutto 
le  circollanze  del  fatto,  pioccura  ai  confermare  la  fua  difinizione,  di- 
mollrardo  l’identità,  die  v’  è tra  la  difinizione  dal  fatto  folo,  e la-, 
difiniziorc  dal  fatto  con  tutte  le  fue  circollanze;  e che  per  lo  con- 
trario, chi  difinifee  dal  fatto,  e da  tutte  le  eira  danze  del  fatto, 
proccuia  di  far  vedere  la  dille  lenza,  che  v ètra  una  difinizione-,, 
c l’altra  : dimcllrando,  che  l’uientità  è falfa , turpe  , e mattiti* 
Così  appunto  fa  Cicerone  : dopo  che  ha  ditìnito  il  Confolo  dal  fat- 
to, e ua  tutte  le  c.rcoft.mze  dei  fatto,  in  dicendo:  Animo  Confa - 
lem  ef e oportet  y eonjilto  y fide  y gravitate  y vigilanti  a , tota  dentquc 
muncre  Confulatut , uimutra,  quanto  cofa  turpe  latcbbe,  fe  la  oi- 
finizionc  del  Confalo  confillelfe  fidamente  nella  Toga,  ne;la  Pre- 
tella , e nelle  Guardie,  eh’  è quanto  dire  , nel  fatto  folo;  Ego, 
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die’ egli  ,Confulem  e uni putem , quìSenatum  in  Repubblica  ejjc  nonpu- 
tavit , dr fine  co  conjìlio  Confutali  nominali,  fine  quo  Rome  ne  Reges 
qui  dem  ej]e  potuerunt  ? Come  mai,  dice  Tullio,  può  il  Confidato  cón- 
hdere  nella  Toga,  nella  Pretella  , e ne’ Littori;  fé  un’  Uomo.con-, 
limili  ornamenti  potrebbe  penfare,  che  non  vi  fu  (Te  Senato  nella  Re- 
pubblica, e non  iftimare l’autorità,  del  Senato?  La  qual  cofa  noni 
folamente/a//i,  ma  turpe ; imperocché,  fe  per  edere  Confalo,  oltre  la 
Toga,  la  Pretella,  c le  G uardie , non  vi  abbifognafte  anche  P animo , il 
configlio, la  fede,  la  gravità,  la  vigilanza, feguirebbe  qucfla  cofa  turpe , 
cioè, che  Roma,  in  cui  non  hanno  potuto  cflervi  Re  fenza  animo,  e fen- 
za configlio;ora  fi  fottometterebbea’Confali  fenza  animo, efenza  con- 
figlio. Qui  Cicerone  fegui  ta  a dimoflrarc,  quanto  fia  cofa  /alfa,  c tur- 
pe il  volere,  che  il  Confolato  confida  nella  Toga , nella  Pretella,  e nelle 
Guardie;  e non  fimilmente  nell’ animo,  nel  configlio,  nella  fede&c.  ; 
perchè,  dato  una  volta,  che  fia  la  della  cofa  l’avere  Toga,  Pretella,  e 
Guardie,  chel’ avere  animo, configlio,  efede  ;allora,  chediffcrenza 
vi  farà  tra  i Confali , e i ladri  ; tra  i Confali , e i nemici , qui  latrane! 
igitur  ,fi  quidetn  voi  Confile!  ? qui  prie  dotte  ! , qui  bojlei , qui  prodito- 
res  nominabuntur  ? Dopo  ciò  M.Tullio,  che  già  hi  dimollrato,  auan- 
to  fia  cofa fal/a , e turpe  il  volere,  che  il  Confalato  confida  ne’foli  or- 
namenti', e non  nelle  virtù  dell’animo,  conchiude,  che  il  Confalato 
dee  confiderò  appunto  nelle  virtù  : in  a gn  uni  nomen  e/l , die’ egli,  ma- 
gna dignità x,  magna  maj e/l  a:  Confili!  ; e quindi  dalle  circodanzo 
perdonali  di  Pifone  conchiude,  ch’egli  non  ha  potuto  edere  Con- 
falo; perchè  non  ha  giammai  avuto,  nè  animo,  nè  configlio,  nè  gravi- 
tà, né  vigilanza;  anzi  dice,  che  quede  perfezioni  propie  del  Confa- 
lo, non  fidamente  non  le  ha  giammai  avute  ; ma  non  ha  potuto  aver- 
le, dante  la  naturale fua  leggerezza,  e povertà  d’animo,  dante  l’in- 
fermità dell’ingegno,  e l’infolenza  delle  fue  fortune:  non  capiunt , 
queda  è la  conchiufione,  angttfli*  pedoni  tui , non recipit  levitai  i/la , 
non ege/tai animi , non in  firmi  tal  ingenti (l t/line t , non  infolentu  reruitt 
fecundarum  tantamperfbn.ini , t am  gravali  ,tam  fever.tm . 

IH.  Di  qui  un’ Oratore  facro  può  conofaere  l’ artifizio,  con  cui 
difinire,  ò dal  fatto,  enon da  tuttelecircodinze,  ò da  fatto  com. 
tutte  le  fue  circodanze.  Ponghiamo,  ched'finifcailCridiano:  fe  gli 
torna  a propofito del  difcorfoil  difinirlo  dal  fatto,  cioè,  dal  Batretì- 
mo, dalle  ceremonic  della Chicfa,  dalla  Croce,  che  adora,  dalla-» 
Chiefa,in  cui  entra,  da’ Sagramenci,  che  prende,  difinira  appunto, 
che  ii  Cridia  no  è quegli , eh’  è lavato  con  le  acque  del  Battefi mo , che 
. vi  ve  nella  Chiefa,  che  riceve  Sagramcnti,  e con  queda  difinizione  lo 
diftinguerà  da’ Gentili,  dagli  Apoftati,  e da  tutte  le  nazioni  infedeli , 
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ma,fe gli  torna  difinirlo  dal  fatto,  e da  tutte  le  Tue  circoftanze,  dirà, 
che  Criftiano  è colui , il  quale  fa  azioni  degne  di  Criftiano , che  ha  la-, 
fède  viva  ; che  efercita  le  virtù  ; e quindi,  ciò  clic  dille  Tullio  del 
Confalo, potrebbeinunfcnfomigliorcapplicarloalCriftianOj  c di- 
te : Animo  Chriftt  animi  ejfe  ofartet,  confi  to , fide^gravitate , vigilan- 
ti a , tato  denique  munere  Chrijliauttattr  : e con  quella  difinizione  farà 
vedere , quanto  fia falfo , che  Crilliano fia  colui , eh’  è folamente bat- 
tezzato; ma  che  non  vive  fecondo  le  pronte  Ile  delitto  Battefimo,  fe- 
condo la  fede  giurata,  con  l’avverfioneal  Mondo  già  rinunziato  &c. 
anzi  q uanto  turpe  (la  la  diluizione  dal  fatto  folo  ; perchè , fe  Crilliano 
dovefledirfi  colui,  eh’ è battezzato,  potrebbe  anche  Giuda  gloriarli 
di  quello  nome;  potrebbono  anche  i reprobi,  anche  i dannati:  che, 
fe  coloro,  che  vivono  fenza  efercizio  delle  virtù  Criftiane,fi  vantano 
d’eflcre  Crilliani;  quali  dovranno  dirli  i Barbari, quali  i Gentili, 
quali  gli  Apollati  ? e conchiudere,  con  difinire  il  Criltiano  dal  fatto 
con  tu tte  le  fue  circoftanze , e d imoftrare , che  magnum  nomtn ejì , ma- 

?\na dignitar , magna majeftar Cbrijiiani  e/l  ; e che  un’Uomo  vizio- 
ò,  abbandonatogli;! fperanza de’ Cuoi deliderj , non  è capace  di  fo- 
ftcneresì  grande,e così  maeftofo nome;  non  capiunt  angujli<e  pedo* 
tir , non  recipit  levitar  ifìa , non  egefìar  animi , non  infirmitar  mentir , 
non  infoienti  a effrenir  concupifcentue  tantum  perfonam , tam  graverò-. , 
tamfeveram . Coni’ artifizio  adunque  di  difinire,  ò dal  fatto  conle 
tali  circoftanze,  ò dal  fatto  con  tutte  le  fue  circoftanze,  può  l’Orato- 
re facroaccufare,  e difendere  un  peccatore,  fecondo  quella  parto, 
che  allume. 

Non  fegue  lo  fteflo  comodo  in  difinendo  Tempre  da!  genere,  e dal- 
la differenza  ; perchè  non  fa  Tempre  meftiere,  che  l’Oratore  cerchi 
qual'è  la  cofa  comune,  che  ha  ragione  di  genere;  e qual' è la  differen- 
za, percuidifferifce  dalle  altre:  molte  volte  quella  confiderazione 
non  Crebbe  a propofito  del  fuo  All'unto  ; ma,  fe  difinifee  : ò dal  fatto 
con  le  tali  circoftanze:  ò dal  fattocon  tutte  le  fue  circoftanze;  la  di- 
finizione  farà  lemprc  a propolito  dell’Alfunto  ; perchè,  difinendo  in., 
tal  modo,  la  difinizione  è quella  appunto,  che  fi  accomoda  al  difeor- 
fo,  Ponqhiamo,  che  un’ Oratore!  acro,  il  quale  fi  ritrovane  nel  rac- 
conto di  Giufeppe  Ebreo , lodafle  la  fua  edilità  : fe\  volelle  difinire  la 
caftità  dal  genere,  cdalla  differenza,  non  avrebbe  una  difiniziono 
tanto  a propofito,  quanto  farebbe  quella,  ch’egli  fi  fabbrica  Ile  dal 
fatto,  edicclfe:  Cajloì  colui  ; non  che  Jì ferma  nelle  occajiont , e //con- 
tiene , ma  che  fugge  dall'  occafittne,  per  non  arrischiare  la  fuaconiinea- 
s tal  in  quello  cafo  la  difinizione  verrebbe  a edere  accomodata  al  di- 
feorfo;  e,  amplificando  la  difinizioue,  fi  amplificherebbe  Tempro 
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toalcofa,  che  farebbe  a proposto  del  fuggctto,  di  cui  fi  riifcoiTC*. 

IV.  Da  quello  artifizio  di  difinire,  ò dal  fatto  con  alcune  circo- 
flanze , ù dal  fatto  con  tutte  le  fuc  circodanze,  dipendono  tutti  gli  ar- 
tifizi delle  difinizioni,  con  cui,  ò fi  lodano  gli  Eroi,  òli  biafimano  gli 
cmpj;  perchè  in  quella  guifa  ha  l’Oratore  campo  di  confiderare  la., 
volontà,  il  fine,  il  modo,  e tutte  le  circollanze , ò lodevoli , ò bialì- 
mevolijconcuièfeguitoiifarto.  Con  quello  artifizio  fono  le  difini- 
zioni di  Cicerone  : hanno  fempre  mai  la  radice  loro  fondata  ne’ fatti  ,c- 
nclle  circollanze  de’ fatti  ; la  quale  fa,  che  fieno  talmente  proprie^ 
del  difeorfo,  che  fembri  in  quel  luogo,  c a quel  propofito  non  po- 
terli la  cofa  altramente  difinire.  Non  neghiamo  però,  chemoltevol- 
te  non  difinifea  egli  dal  genere , e dalla  differenza  ; anzi  diciamo , che, 
quando  può  fervirela  dmnizione  dal  genere,  e dalla  differenza,  è mal 
fempre  la  più  perfuafiva , la  più  adeguata,  e la  più  defìderabile:  che, 
però,  in  preferendo  la  difinizionc  dal  fatto,  e dalle  circollanze,  ven- 
ghiamoprecifamentea  infegnareil  comodo  dell’Oratore,  e l’utile, 
ch’egli  ricava  nell’orazione,  riufeendo  fempre  limili  fpezie  di  difini- 
zioni accomodate  al  difeorfo,  il  qual  comodo  non  fempre  fegue  nelle 
difìnizioni  dal  genere,  e dal  la  differenza . 

V.  V’e  anche  un’ altro  comodo,  in  difinendo:  ò dal  fatto  conlì- 
derato  con  alcune  circollanze:  òdal  fatto  conlideraro  con  tutte  le 
fue  circollanze,  ed  è,  che  la  difinizionc  diventa,  òfentenza,  ò det- 
tofentenziofo;  perchè  le  fentenze  non  fono  altra  cofa,  che  difinizio- 
ni fondate  ne’ fatti  umani,  e nelle  circollanze  de’ fatti  umani.  Pel 
efempio:  Cicerone(  4 ) difìnifee,  in  che  confila  la  vera  lode:  e la_» 
ditìnifee  dal  fatto  umano,  in  dicendo:  et  e fi  latti  redè  fadorum^ì 
magnorumqtte  in  Rcmpubbltcam  meri  forum , qtictcum  optimi  cupi  Cqttt-i , 
tum  etiant  multitudtnic  tefìimonto  comprobatur : quella  difinizione  é 
una  fentenza,  che  di  venta  entimematica,  fc  le  fi  foggiugne  la  ragione  ; 
co?ì,  quando  difinifcèil  Confolo : primieramenre  negando,  che  il 
Confido  confida  neila  Toga , nella  Pretella , e nelle  Guardie  ; e poi 
efponendo,  che  oltre  ciò  confide  nell’ animo , nella  fede , e nella  vigi- 
lanza Scc. , tanto  la  difinizione , che  confuta , quanto  la  difmizione  , 
che  afferma , fono  ambedue  fentenze  : Hnu  in  Itcloribut , toga , & prx~ 
texta  cjl  confulatut:  queda  è fentenza:  Animi  coufulem  ejjè  oportett 
con fih 0 ,Jide , gravitate ,vigtlantiit , loto  dentque  muncrc  confulatut  : 
quella  è un’altra  fentenza.  Óndele  difìnizioni,  che  dirivano,  ò da’ 
fatti  confiderai  con  alcune  circollanze,  ò da’  fatti  con/iderati  con.- 
tutte  lecircodanze,  fono  ordinariamente  fentenze  ; e l’Oratore,  in 
rifinendo  da’ fatti,  c dalle  circodanze  de’ fatti,  haqued’ altro  be- 
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nefuio , che  rende  I*  orazione  Tua  fentenziofa . Ecco,  in  qual  manieri 
Tullio(4)difinifce,  chccofalìail  fommogaltigo,  chefi  riceve  dagli 
Dij  immortali  : A' Di  ir,  dice,  immortalibur nuli*  potcjì  major  eflc  pxna 
furore , atqne  dementiti  : e dopo  che  ha  renduta  fenfibile  con  gli  efempj 
la  propofmone, conchiude  : Deorumtcla  in  impiorum  mentibut  figuntur* 
Difinifee,  che  cofa fia  la  Gloria  (5  ) ,e  dice:  Gloria e fi illujtrir , ac 
per  vagata  multorum , & maglioni  ni , vel  in  fuor  Civer , vel  in  Fatriam , 
vel in omtte genur borni  mini  j ama  meritorum.  Tutte  quelle  lono  difìni- 
eioni,  efentenzeinfieme,  le  quali  in  tanto  fono  fentenze,  in  quanto 
le  difmizioni  lì  fondano  ne’ fatti , e nelle  circoftanze  de’ fatti  : e da 
•ciò  inferiamo,  chel’Oratore,  il  quale  difinifee  da’ fatti , e dallccir- 
collanze  de’  fatti , oltre  il  benefizio  di  dire  cofe  propie  dell’  Aifunto, 
La  quell’ altro  di  fare,  che  il  difeorfo  li  renda  fentenziofo. 

VI.  Finalmente,  in  difinendo  dal  fatto,  edalle  circolìanzedel 
fatto,  POratorepuò fervidi  di  difinizioni  ripugnanti  a’ fuggetti  ; c 
poi  ne!  finellabilireia  vera  difinizione  de’ fuggetti  medefimi,  come 
faTuIlio(ó), il  quale, volendo  difinire, che  cofa  fia  il  Popolo  Ro- 
mano, lo  difinifee  primieramente  da’ ripugnanti,  cioè,  che  cofa  lìai! 
Popolo  Romano  fecondo  l’opinione  di  Clodio  fuo  Avverili  rio,  il  qua- 
le, attende  ndoaogniforta  d’iniquità,  veniva,  non  conia  lingua,  ma 
con  leaz.ioni  malvage  a concedere, che  il  Popolo  fulfc  quello,  che_> 
. attendeva  alle  (lefl'e  iniquità:  la  qual  cofa  è ripugnante  alla  natura.. 

del  Popolo  Romano.  Dice  dunque  cosi  : An  tu  Fopulton  K orna  itimi  eJJ'r 
illuni  putar , ani  confi at  exit  r , qui  mercede  canducuntur  yqut  impella »- 
| tur,  ut  v*  m ajf  crani  Mapiflrattbnr,  ut  obfideant  Semttum  ? Si  noti,  co- 

HieCiceronedifìnifceda’ripugnanti,  che  cofa  lia  il  Popolo  Roma- 
no,e lo  difinifee  fecondo  la  mente  dell’Avverfario.  Segue:  optentqiio- 
tidiè  ctcdem  y incendia , rapinar  : quemtu  tanien  populum,  nijt  tubernit 
cLiufìty frequentare  non  poterai  ? Certamente  ripugna,  che  il  Popolo 
Rumano  lia  quello,  il  quale  coftituiicaii  di  gente  mercenaria,  vio- 
lenta, fanguinaria,  incendiaria,  rapace;  e pure,  clfendo  Clodio  Tri- 
buno della  plebe,  e fomentandola  eglia  lìinfli  iniquità,  pareva,  che 
fecondo  l’ opinione fuadovefle il  Popolo  Romano  eflere  quello,^ 
► tonfi  are  t ex  tir,  qui  mercede  tonducerentur , qut  impellerentur , ut  vii H 

éfferrent  Magijlratibur , ut  objìderent  Senalum  ; qui  optarent  qiiotidii 
t<tder  , incendia,  rapinar . DopocheTullio  ha  ditini  to  da’ fatti  di  Cio- 
tto , che  cofa  fia  Popolo  Romano  ; c che  ha  ricavata  una  ditiniziono 

di 


4 I Citerà  de  Hjrufp.  refptnf. 
J ) Idem  trai,  prò  Marcili*  • 

^ 4 } Idem  prò  domi  fu*  . 
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di  elfo,  ripugnante  al  medelìmo  ; foggiugne  la  vera  difinizione  del 
Popolo  Romano , e dice  : ille,  tilt  populus  e(l , Dominus  Regimi , vi- 
fior,  atquelmperator  omnium  genti um  &c,,  dimodoché,  indifinen* 
do:  ò dal  fatto  con  alcune  circoftanze:  ò dal  fatto  con  tutte  1«_> 
fue  circoftanze,  lì  trovano  difinizioni  ripugnanti  a’fuggetti:  e ['ar- 
tifizio confifte  nel  far  precedere  le  difinizioni  dc’fuggetti  fecondo 
la  mente  degli  Avverfarj  ; c poi  nel  foggiugnerc  le  vere  difinìzioni 
de’fuggctti  medefimi:  la  qual  cofa  rende  ampia,  robufta,  ed  do- 
gante l’orazione.  Con  quello  artifizio  gli  Oratori  fiacri  poftono  ih 
primo  luogo  difinire  dal  fatto , fecondo  l’opinione  de’ peccatori  ; e_* 
poifiuggiugnerelevere  difinizioni.  Perefiempio:  ficvoleftbno  ditini- 
re:  ebe  cofa  ? amare  Dio?  Dal  fatto  de’ peccatori  pare , che  nell’opi- 
nione loro  /’  amare  Dio  (ìa  l’ attendere  a’  diletti  di  quella  terraj:  il  non 
penfiare,  chcadaccumulare  beni  delia  preficnte  ingannevole  fortu- 
na: Zia  defiderare  onori,  e dignità  in  quella  vita:  foddisfare  i pro- 
pri appetiti  nella  compiacenza  delle  creature;  quindi  potrebbe  utL.* 
Oratore  facro  fervirfi  della  ftefta  maniera,  di  cui  fi  ferve  Cicero- 
ne,indifinendoil  Popolo  Romano, edire:  Voi  peccatori  penfate  per 
avventura,  che  /’  amore  di  Dio  (ìa  dar  fi  in  braccio  alle  lajltvie,  e alla 
libertà  sfrenata  de'  voftri fin/i:  che  (ìa  rtderjì  di  colora , che  /untamen- 
te vivono  fecondo  la  legge  ; che Jìa  non  penfare ad  altro , che  a' giuochi, 
a danze,  a'  trafiulli  ; cbejìa  l'opprimere  poveri  , (pagliare  pupilli , o 
giugnere  <£  voli  rifili  con  doppiezze , con  inganni,  con  ìngiu/lizie,  co » 
rapine , con  violenze , e con  tutte  le  iniquità?  Fin  qui  avrebbe  dilìnito 
dal  fatto  de’peccatori,  che  cos' è amare  Dio  : e certamente  la  difini- 
zione dell’amore  farebbe  ripugnante  allo  Hello  amore  ; e pure  dal 
fatto  de' peccatori  pare  appunto,  clic  fecondo  l’opinione  loro  l’ama- 
re Dio  fia  l’attendere  a ogni  forta  d’iniquità:  dopo  dee  foggiugnerc 
la  vera  difinizione  dell’amor  di  Dio,  edifinirlodal  fatto  de’ buoni, e 
dire:  L'amore  di  Dio  è un  timore  fatilo  di  prevaricare , e un  fijjarji 
nell'efatta  ojfervanza  della  fisa  legge : è un  beneficare  /’  inimico un'ajfì- 
fiere  agli  opprefjì , (occorrere  a'  maidici , moderarli  nella  felicità , con - 
piare  tnlui  nelle  difavventure  : V amare  Dio  è mutare  gli  efempj  del- 
fun  Jiglmnlo  : è addoffarfi  la  (uà  Croce : è infornata  vivere  per  piacergli. 
In  quefto  modo  il  difeorfo  fi  rende  robufto  ; perchè  la  difinizione  ve- 
ra nella  cofa  fi  rende  più  fenfi  bile,  allorché  precedei*  ditinizione  ri* 
pugnante  fondata  ne’ fatti  contrari. 

VII.  Tutti  quelli  comodi,  che  hai’ Oratore,  in  difinendo,  ò dal 
fatto  con  alcune  circoftanze,  òdal  fatto  con  tutte  le  fue  circoftanze, 
fenza  dubbio  non  femprefi  ritrovano,  in  difinendo  dal  genere,  tji 
d^lla  differenza:  anzi  molte  volte  con  la  ditinizione  dal  genere, 

T t a dalla 
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dalladnferenzal’Oratorc  formerebbe,  òpruovc  contrarie  al  filo  af. 
funto,  ò almeno  languide,  c inutili:  la  qual  cola  non  fegue  con  la_. 
difinizionedal fatto,  c dalle  circoftanze  del  fatto;  perché  in  un  tal 
calo  la  difinizione  diventa  tanto  propria  del  difeorfo,  quanto  épro- 
pio  il  fatto,  di  cui  fidifcorrc.  In  oltre,  difinendo  dal  fatto , e dalle 
circoftanze  del  fatto,  l’Oratore  forma  da  per  feftdTo  la  difinizione, 
c nioftra  acutezza  di  /pirico a vivezza  d’intelletto  ; e l’orazioao 
fi  rende  ampia. 

CAP.  VI  IL 

Quale  paT  yiccujatorc  , e quale  il  Difensore  nelle 
controverfie  difinitive , che  riguardano 
le  Dimandc . 

SOMMARIO» 

7,  Si dimoflra  etnia  dottrina  del  Trapezuuzio  t che  e giti  tlifiuziovr 

contieney  ò un  itccufa , ò una  dimanda . 

Il,  Si efpone , in  che  cofii  confi  fi  a tu  difficoltà  d' intendere , quali  pai. 
l' Ac  cupi  tare , e quale  il  Difeufòre  nelle  controverfie  delle  di* 
Biande  : e Jì dichiara  la  difficoltà propofi a .. 

I.  Upponghiamo  col  Tra pezunzio(r),  che  ogni  difìnizione  cort- 
es tenga,  ò un’ Accula,  ù una  Dimanda:  munir  definitio , cut 
kJ  petitionem , atti accufitthmcm  cominci.  L’ efetupio della  dilini- 
f ione , clic  contiene  un’  accula , è quello  : un’  Eunuco  e ritrovato  gia- 
cente con  una  donna  maritata  ; ed  èaccufato  d’adulterio:  lì  difinifee 
l’adultero:  Adulteri}!-  chi  giace  condolimi  altrui . L’ eleni  pio  della  di- 
finizione,  che  contiene  la  dimanda,  e quello  : un  Soldato, aa  cui  li  per- 
fuade  un  Tiranno  a deporre  la  tirannide,  dimanda  il  premio  dovuto 
agli  uccifori  de’Ti  ranni  .-  difinifee  pertanto , che  ccfa  lìa  i’uccicicre  un 
Tiranno,  e dice:  uccidere  un  Tiranno  è fare , che  pili  non Jta  Tiranno: 

Jiuefta  difinizione  contiene  la  dimanda  del  premio  dovuto  agli  ucci— 
ori  de’ Tiranni  ; perchè  , fe  agli ticcilòrrdc’  Tirannièdovuto  un  pre- 
mio; e l' uccidere  un  Tiranno  è fare  , che  più  non  fin  Tiranno  , fe- 
gue, che  a col  u i , i I q u a 1 1-  ha  p c r iua  fo  u n Ti  ra  nno  a a cporrc  la  ti  ra  nni- 
de,  fia  dovutoli  premio.  II. 

( ».(  T r attingi.  IH.  Siti.  i. 
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I!.  Tutta  la  difficoltà  confitte  in  fapere:  fc  colui,  che  dimandi^ 
il  premio,  faccia  le  parti  d’Accufatorc:  ò veramente  colui,  cheti  op- 
pone alla  dimanda.  RifpondumoconloftcfiòTrapczunzio(  2 ),  che 
il  Di  mandante , ò fia  per  fervirfi  della  parola  latina,  il  Petitore , Peti- 
(or,  è quello,  che  fa  le  parti  d’Accufatore  : colui,  che  fi  oppone  alla.» 
dimanda,  fa  le  parti  di  Difenfore  : la  ragione  c quella  ; perchè  la  di- 
finizione  dcll’Accufatore,  chcdifinifce  dal  fatto  folo,è  diminuta:  e 
la  difinizione  del  Difenfore , che  difinifce  dal  fatto,  e dalle  circoli .mze 
del  fatto,  è ampia  ; quindi,  fe  ilPetitore , Pe/iW,  difinifee , ò dal  fat- 
to folamente,  ò dal  fatto  con  alcune  circollanzc,  e non  con  tutte, 
egli  fa  la  parte  d’Accufatore:  e fe  colui,  chef)  oppone  alla  dimanda, 
difinifcectalfattocon  tutte  le  circollanzc , egli  ta  la  parte  di  Difen- 
fore.  Spieghiamo  la  dottrina  conio  Ile  fio  efempio  di  (opra  : un  Solda- 
to , il  quale  ba  pcrfu.ifì  un  Tiranno  a de  forre  la  tirannide , dimanda  il 
franto  dovuto  nidi  uccifori  de' Tiranni  ; difinifee  pertanto,  ch°_^ 
cofa  fia  uccidere  un  Tiranno , e dice:  uccidere  un  Tiranno- fare  y che 
filinoli  fia  Tiranno  : quella  difinizione  è del  feritore;  perche  fi  t fig- 
ge dal  fatto  folamente  . L’oppofitorc difinifee  cofa  fia  uccidere  uiu» 
Tiranno;  non  dal  fatto  folamente,  nudai  fatto  con  tutte  le  fue  cir- 
collanze,  edice:  uccidere  nn  T iranno' non  è fa  amente  fare , che  più  non 
fin  Tiranno  ; mi  è fri  vario  di  vita , acciocché  nè  fia , nè  fifa  più  ejfere 
Tiranno.  Sopporta  quella  dottrina,  che  il  Petitore  faccia  la  parrei 
d’ Accusatore  ; e clic  1’  Oppofitore  alla  dimanda  faccia  la  parrò 
di  Difenfore;  i artifizio  del  Petitore , per  confermare  la  fua  difini- 
zione., debbe  confiftere  nel  dimollrare  l'identità  tra  una  ({finizio- 
ne , e l' altra:  così  neH’efenrpio  addotto  davrà  dire  , che  la  men- 
te del  Legislatore,  allorché  (labili  il  premio  agli  uccifori  de’Tiran- 
ni,  fu  per  togliere  le  ti  rannidi  : che  fegue  la  Hello  benefizio  alla  Re- 
pubblica dai  fare  deporre  la  tirannide,  come  dal  dare  la  morte  al 
Tiranno:  che  fe  non  fu  Ile  la  (le  Ila  cofa  perfuadcre  un  Tiranno  a de-  , 
porre  la  tirannide  , e privarlo  di  vita  ; feguirebbe , che  coloro,  i quali 
non  potdfonoprivarlodi  vita,  nè  meno  proccurcrebbono  di  perva- 
derlo a deporre  la  tirannide  ; perchè  mancherebbe  loro  il  premio, 
dovuto  agli  uccifori  de' Tiranni:  cosi  il  Petitore , Ventar  y che  di- 
•finifee  dal  fatto , e non  da  tutte  le  circoftanze  del  fatto  , nel  confer- 
matela fila  difinizione,  ufa  l’ artifizio  dell’Accufatore,  di  cui  abbia- 
mo già  trattato  nel  Cap.r  v.n.i.2.&  ^.cioè , dimollra  l’identità  tra  la. 
fua d (finizione,  equcUadeU’oppofitore.  Per  lo  contrario  l’ artifizio 
.di  colui,  clic  li  oppone  alla  dimanda,  per  confermare  la  fiu  difinizìo- 

nc. 
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nc,  coniirte  nel  dimoftrare  la  differenza,  chev’è  tra  una  difinizio- 
ne, c l’altra:  così,  rimanendo  nello  ftelToefenipio,  dovrà  dire:  che 
il  Legislatore, allorché  (Libili  premio  agli  uccifori  de’Ti ranni,  ebbe  io 
mente  di  fare , che  più  non  fullero  nel  Mondo  ; e che  non  e la  ftelfa  co- 
ù privaredi  vita  unTiranno,  e il  fargli  deporre  la  tirannide;  perchè 
il  Tiranno  privato  di  vita,  non  è,  e non  può  edere  più  Ti  ranno:  ma—, 
fe  vive,  avvegnaché  abbia  depo  fta  la  tirannide  ; avendo  l’ Uomo  la 
volontà  arobulatoria,  può  di  bel  nuovo  diventare  Tiranno:  e quindi 
.far  vedere,  che  V identità è fa! fa,  turpe , mutile  ; nel  modo  appunto 
che  farebbe  un  Difenfore  in  unacaufa  criminale;  imperocchef  l' arti- 
fizio di  difmire,e  di  confermare  le  difinizioni  è lo  (ledo  tanto  nelle 
accufe, quanto  nelle  dimande  : e colui,  che  fa  la  parte  d’Accufatoro 
nelle accufe  ,ufaIorteflo  artifizio  di  difinire,  che  dee  praticarli  dal 
Petitorenelledimande,  Per  l’oppofiro colui , che  fa  la  parte  di  Di- 
fenfore nelle  accufe,  ufa  lo  rteflb  artifizio,  che  dee  praticarfi  da  quel- 
lo, ch\.  fa  l'uffizio  di  Difenfore,  e che  fi  oppone  alle  dimande.  Da- 
gli artifizjgià  dichiarati  nel  Cap.  i v.  n.  2.g.  4.5., e 6.  quefti  dipendo-  * 
no:  anzi  ruttigli  artifìzj  di  difinire  in  ogni  controvcrlia  di  difinizione  - 

CAP.  IX. 


Jo  cut  fi  cerca  per  ogni  capo  ajfegnato  da  Ermogenc 
allo  Hato  difintùvo , quale fia  /’  dccujatore  y 
quale  il  Difenfore . 

SOMMARIO, 
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Zidtmnjfra,  come  colui  fin  P Aceti fatare , ebedifinifeek  faAo  ; O 
colui  Difenfore , che  dtfintfcc  à relitfis . 

Quale  di  vano  puffi  tra  la  fpofizione  dell’  Accufatore , e la fpofizio. 
ne  del  Difenfore  nelle  controverse  difinittve . 

Come  dalla  diverfa  maniera  d' ejf  arre  il  fatto  dipenda  la  diverftU 
maniera  di  di  finire  dell'  Acca  fat  ore , e del  Difenfore  . 

Con  quale raziocinamento  Jt  confermi  la  di finizione  del?  Accufn* 
tore  ; e con  quale  la  di finizione  del  Difenfore . 

Si  dnnofira , come  dalla  dtvcr/ìia  del  raziocinamento  dell'  Acca, 
fatare  ,e  del  Difenfore  dipenda  l' inferire  la  dtverfa  mente  dtl 
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#7.  Come  dall'  artifizio  del  raztocinamento  dipenda  quello  dell' e fpot- 
re , ò la  grandezza,  ò la  picciolezza  del  fatto . 

VII . Come  dall'  artifizio  del  razto  ornamento  dipenda  , non  filamento^» 
quello  dell'  efpor  re  la  grandezza,  e la  picciolezza  del  fatto, 
fecondo  fe  fieffo  ; ma  fimilmente  quello  della  comparazione , 
■cioè , delta  grandezza , e della  picciolezza  argomentata  per 
via  di  relazione  ad  altre  co (e - 

VHI.Si  dimofira  y quale  uffizio  faccia  il  Reo , quando  introduce  nella 
difiuizione  il  capo  della  quali td  afiuntiva;  e quale  l' Accufa- 
tore - 

IX - Si  dima  fra,  che  la  qualità  ajfoluta  non  t*  introduce  nelle  caufe , cbe 
hanno  (lato  d finiti  vo  ,fenonper  cagione  della  qualità  ajfunta  : 
e qual'  uffizio  fia  quello  del  Reo  , quale  dell'  Accufettore , quan- 
do r'  introduce  nel  la  d /finizione  quejlo  capo  - 

X,  Si  dimnfira , che  co  C t (ìa  la  qualità  comune  : come  ferva  quejlo  lu**- 
go  tanto  alla  di  finizione  dell'  Accufatore , quanto  a quella  del 
Dt feti]  ore - 

Xr-  Si  efpone  /'  artifizio  di  e/porre  la  cagione  final  e , per  cui  fia  /equi- 
tà il  fatto:  e come  quejlo  capo  propriamente  convenga  allo  fia- 
to conghietturale- 

I-  A Bbiamogìà  infegnatoCi  ),  chelMccufafore  cfcoUu,  ch?_» 
A propone:  Difenfore  colui,cheTirponde:  e che P Accusatore 
A \ dirtnifcedal  fatto,  à fatto : il  Difenfore  dal  fatto  contutte 

le  circoftanze  taciute,  e lafciate  dall’  Accufatore,  àreliftir;  ora  in— 

«gni  capo  aflegnaio  da  Ermogene  allo  flato definitivo,.  vedremo* 

J[uaie  debba  dirli  Accufatore , quale  Difenfore  : ma  prima  fi  deepre- 
uporre  la  dottrina  del  capo  precedente ,.  cioè , cheogni  difinizione-»- 
contiene,  ò an  accula , ò una  dimanda  ; perchè  noi  qui  dimoftrerenu» 
generalmente,  quale  debba  dirli  Accufitore,c  <\nz\c  Difenfore  in  qua- 
lunquecontroverfiadeilofiatodifinitivo,  ò che  contenga  Paccufa» 
òche  contenga  la  dimanda . 

I capi  alfegnati  da  Ermogcne  allo  fiato  dì  finiti  vo  lbnod  ieci,  cioè  r 
t.  S porzione, . *r.  A(\'um\onc , ajfumptio  - 

2.  D\i)rimone,definttiu-  8 . Qualità  alloluta,  qualitas  ah- 

Raziocinamento,n*ttmn<iz/o.  folata - 

4-  Mente  del  Legislatore,  inten - 9.  Qualirà  comune,  qnalitatcout- 
tio  Legirlatorit  - munii  - 

5-  Grandezza,  ampliati».  io.  Pine,  animi propofitum- 

dt.  Compii  razione,  cnmparatio ..  ' Ini 

{ x ) Cape  attive  fraudi  ni* } ntwu  ». 
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In  ognuno  di  quelli  capi  colui  è Accufatore,  che  difinifce 
colui  è liifcnfore , che  difinifce  à reltflir . 

II.  La  (polmone  del  fatto  fi  fa  dall’  Accufatore,  efponendo  il 
•atto,  e nontuttéle  circoftanze:  per  efempio:  tufei  facrtlego , che 
hai  rubato  in  Chiefa . Dal  Difenfore  fi  fa , efponendo  il  fatto  con  Io 
circoftanze  lafciate  dall’ Accufatore,  d reliélir:  come  farebbe  nell’ 
ad  detto  efem  pio  : co  fluì  non  è [acrile  ?o,  che,  [ebbene  ba  rubato  in  Cbie - 
fa  ,11011  ba  però  rubate  cofe  [acre:  coficchè  la  fpofizione  dell’Accufa- 
tcreèdiminuta;  quella  del  Difenforc  è piena . 

III.  Dalla  fpofizione  del  fatto  dipende  la  difinizione  ; quindi  l’Ac- 
curatore,  ch’cfpone  ilfattofenza  tutte  k fuc  circoftanze,  difinifce 
dal  fatto  fenza  tutte  le  fuc  circoftanze  ; il  Difcnfore,  ch’elpone  il 
fatto  con  tutte  le  circoftanze,  difinifce  dal  fatto  con  tutte  le  circo- 
ftanze. Per  efempio,  facrilero  è colui , che  ruba  in  Chiefa ; quella 
difinizioncjch’èdiminuta,  è cicU'Accufatore . Sacrilego  è colui,  che 
ruba  in  Chiefa  cofe J, acre  : quefta  ci  ignizione,  eh  e ampia,  è del  Difenfo- 
te.  Di  qui  fi  vede,  che  la  difinizione  fegue  la  natura  della  fpofizione. 
Se  fi  efponeil  fatto  fenza  tutte  le  circoftanze,  la  difinizicne,  che  fe- 
nile la  fpofizione,  i diminuta,  ed  è dcli’Accufarore.  Se  fi  efponeil 
♦atto  con  tutte  le  fuc  circoftanze;  la  difinizionc,  che  foglie  la  fpofi- 
jjone,  e ampia,  piena  ; ed  é del  Difenfore. 

IV.  Dalla  diluizione  dipende  il  raztocinamenlo  ; perche,fc  la  di- 
finizione  è fondata  ftpra  la  fola  fpofizione  del  fatto,  il  raziocinameli - 
Jodee  confiftere  nel  dimcftrare  l’ identità , che  v’è  tra’l  fatto  folo, 
e’1  fatto  con  tutte  le  circoftanze;  la  quale  identitd,  ò fia,  mcdelì- 
nicz.za  fi  dimoftra,  facendo  vedere,  che  feguono  gli  Jleffì  effetti,  gli 
Jleffì confeguemi  ,g!i  fleffi  ripugnanti , e ebe  concorrono  le  fiejje  cagio- 
ni. Percicmpio:  l’Accufatore,  che  ha  difìnitoil  facrìlcgo  dal  fatto 
del  rubare  in  Chiefa,  dee  raziocinare , e dimoftrare,  eh’ è lo  fteflb 
rubare  in  Chiefa  qualunque  cola  , e rubare  cofe  fiacre:  r. perché 
concorrono  le  flejle  cagioni , ciò  è , la  fleff'a  volontà  malvagia,  lo  flcjjo 
fiat  perverfo  ; mentre  chi  non  ha  avutoorrore  di  far’ ingiuria  al  luogo 
facro,non  fi  è attenuto  per  orrore  dal  rubare  le  cofe  fiacre  : a.  perché  fe- 
guono gli  f effe ff etti,  cioè,  fegue  lo  flcjjo  deprezzo  alla  Divinità , men- 
tre chi  ha  potuto  rubare  alla  tua  prefenza, lugli  occhi  Tuoi,  fcnzareme- 
rc  dalla  Tua  manoilgaftigo,  ha  deprezzata  nel  moooftefib  la  Divinità, 
come  fie  avelie  rubate  cole  fiacre:  3. perchè  concorrono  gli  /lefiì  ripugna» - 
irgli Jleffl finiti t Scc.  Onde  il  raziot  inamento  dcH’Accufatorc  dee  con- 
filterencl  dimcftrare  l'identità  tra  la  fua  difinizione  fondata  fui  fat- 
toria difini/ionedel  Difenfore,  fondata  fui  fatto  conrutte  le  fue-/ 
dru  ibnztt.  Se  per  lo  contrario  la  difinizioneè  fondataful  fatto  con 
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tutte  le  fue  clrcodanze,  il  raziocinamento  dee  confiAere  nel  dimo- 
ftrarela dtverfità  ; enei  far  vedere,  che  l'identità  dcll’Accufatore 
è fai  fi r,  turpe,  e inutile.  Per  e Tempio  : che  altra  cora  è rubare  in_. 
Chiefacofe  profane  ; e altra  rubare  cofe  facrc  ; perchè  non  feguono  gli 
fìejjì  effetti,  gli Jleffì  confegucntt , non  concorrono  le  fltjje  cagioni  & c.t 
e che,  fc  fuflc  la  della  cofa  rubare  cofe  profane,  e cofe  làcre,  feguireb- 
tono  molte  cofe  turpi , ciocche  tanta  venerazione  fulfe  dovutaalìc  cofe 
profane  collocate  nelle  Chiefe,  quanta  à dovutaalle  facre:  feguireb - 
bum  molte  leggi  inutili  ; perche,  (e  fulTe  la  della  cofa  rubare  cole  pro- 
fane, e cofe  iacre  nella  Chiefa  ; non  fi  farebbono  dovute  promulgare 
pene  diverfe  contro  quedo,  e quel  fatto,  contro  quelli,  eque’ pec- 
cati : di  modo  che  il  raziocinamento  del  Difenfore  debb’ edere_y, 
nel  dimodrare  la  differenza  tra  la  Tua  difinizione  fondata  fui  fatto 
con  tuttele  fue  circodanze,  eia  difmizione  dell’Accufatore  fondata 
fola  mente  fui  fatto;  enei  far  vedere,  clte  l' identità  pietefa  dall’Ac- 
cufatorci”  fai  fa , turpe , e inutile.  Si  vede  adunque,  che  il  razioci - 
minienti)  dell  Àccufat-  «re  ha  per  fine  l’ identità  ; e che  il  raziocinamento 
del  Difenfore  ha  per  fine  la  differenza. 

V.  Dal  raziocinamento  dipende  la  dìmojì razione  della  mente  del 
Legislatore  ; perchè,  fe  dal  raziocinamento  delPAccufatore- fi  dimo- 
Ara  l’identità  tra  ’l  fatto  con  alcune  circodanze,  e’I  fatto  con  tutte 
le  fue  circodanze,  in  quantochè  derivano  gli  defli  effetti,  gli  fleflì 
confeguenti , gli  defli  ripugn  nti  ; fegue  amora,  che  la  mente  dei 
Legislatore  ila,  cheti  fatto  uebba  avere  quel  nome,  e non  un’altro. 
Se  poi  dal  raziocinamento  del  Difenfore  li  dimoili  a la  divertirà  tra’l 
fatto  folo,  e’1  fatto  con  le  lue  circodanze;  fegue  fimilmente,  che 
la  mente  del  Legislatore  lia,  che  il  fatto  folo  debba  avere  un  nome; 
e il  fatto  con  le  circodanze  lafciate  dall’ Accufatore  debba  aver- 
ne un’ al  ro  . Da!  razi  c inamento  adunque  dipende  1 inferire  la_. 
mente  del  Legislatore  , ò ila  una  parte,  ò dall’altra:  l’Accufatore_# 
alia  parte  adì’  identità  tra  una  difmizione , e l’altra  : il  Difenfore  al- 
la parre  della  differenza . 

V 1.  Dal  raztocinamentOyda  cui  dipende  la  dimojlr azione  della  men- 
te de  Legislatore , dipende  anche  la  dima  fi  razione , ò della  grandez- 
za, ò della picct olezza  ; perchè  l’Accufatorc , chedifinifce  dal  fatto 
Ama  tutte  le  circodanze,  fa  vedere  la  grandezza  del  fatto:  quanto 
grandecofafia,  perefempio,  rubare  in  Chiefa:  che  grave  fcandalo 
fe*ua,  che  irgiuria  alla  Divinità,  che  difprezzo  &c.  Il  Difenfore, 
che  aifinifcectal  fatto  con  tutte  le  ciicoftanze  lafciate  dall  Accufatoi- 
re,  fa  vedere  la ptcciolezza  del fatto  : e quanto  leggera  cofa  fia  ruba- 
re in  Chiefa;  ma  con  adenerfi  dal  rubare  le  cofe  facte;  iichefa  vede- 
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re,  ^iisil  Reo  abbia  rubato  più  per  neceiTità,  che  per  elezione,' 
che  neri  Reovitiauno  fpiritodi  pietà,  edi  Religione»  Di  qui  fi  vede, 
che  /’  amplificazione  è dell'  Accusatore  y il  quale  fonda  il  fuorazioci- 
naimnto fui  fatto,  enonfopra  tutte  le  circofhurze  cidi  fatto  : e che 
la  diminuzione  è del  Di  feritore , il  quale  fonda  il  fuo  raziodnamento' 
fopra  ’l  fatto  con  tutte  Icdrcoilanze»  L’ ampiezza  riguarda  il  prece- 
dente razfocinaniento , con  cui  fi.  dunollra  /’ identità  trai’ unare_> 
l’altra  difinizione..  La  diminuzione  riguarda  il  precedente  razioci- 
namento , con  cu  ili  dimoi!  ra  la  differenza  trai’ una,,  e L’altra  oifufi- 
zione.. 

VII.-  Dalla  grandezza  dipende  la  comparazione  ; perch?  , fé  là* 
comparazione  può  farli  in  quattro  manie;  c ; ò al  più  : ò al  meno  : ò all' 
eguale:  ò al  contrario;  l’ Accufatore, avendodifinito  dal  fattcz,,  e ra- 
ziocinata la  mcnefiniezza  tra ’l  fatto  da  per  fe  dello,  e ’l  fatto  con^ 
tutte  le  fuecircolVanze';  e,  avendo  dimoltrata  la  grandezza  del  fatto 
conliderato  fecondo  fe  lleflo;  ctee  comparare  il  fatto  conaltri  fatti, 
ò maggiori,  ò minori,  ò eguali  , .ò  contrarj;  e confermare  la  gran- 
dezzadel  fatto  per  via  della  comparazione.  Il  Difènfore  per  lo  con- 
trario,, avendo  difinito  dal  fatto  con  tutte  lefue  circoflanze,e  razio- 
cinato,  che  non  è la  lleflfa  cola  il  fatto  da  per  fe  dello,  die  il  fatto 
con  tutte  le  fue  arenila nze:  e , avenuo  ditnoflrata  la  piccolezza  del 
fatto;  dee  comparare,  diremo  così  r il  fatto  ci  rcollanzionato  con_ 
al  tri  farri , e con  altre  ci  radianze , ó maggiori , ò minori , ò eguali , ò 
contrarie  ; e confermare  la  picciolezza  ael  fatto  per  via  ai  compara- 
zione.. Di  forre  che  la  comparazione  non  ferve  ad  altro  r che  per 
confermare ,.  ò la  grandezza , ò la  piccolezza  del  fatto  : la  compara- 
zione farra  dall’  Accufatore  ferve  per  confermare  la  grandezza;  li* 
comparazione  c;el  Difcnfore  per  confermare  la  picciolezza .. 

Vni.  L’Ajj  unzione , eh  è il  feti  imo- capo  dello  Jlato  dtfinitivo , ì 
propiadel  heo  : la defuljionedclL'  ajjunzione  è propta dell'  Accufatore ; 
e qu  i conviene  riflettere  a ciò  r che  già  abbiamo  infognato  ( 2 ) ,cioè» 
che  quanto  il  Reo  propone,  hi  Reo  diventa  Attore;e  l'Attoro» 
quanuo  rifpoi  de,,  di  Attore  diventa  Reo;  quindi  nell’  Alfunziont-^ 
il  Reo  fa  l’uffizio  ri’ Accufatore;  el’ Accufatore  fa  la  parte  di  Uifen- 
fore.  Per far’intendere,  quando  l’ Aflnnzionc  debba  ufarli  nello  (la- 
todifinitivo,  giudichiamo  ni  fare  un  Capitolo  a quello  effetto,  affin- 
ché la  dottrina  redi  più  chiara,epiù  metodica  ; per  ora  didamo, che 
P Affiinzione  non  vuole  direaltiacofa,  fe  nonché  un  motivo  ellrin- 
IccOjCon  cui  il  Reo  non  negai!  fatto, malo  fcu£i,epcr.  tale  cagione  pi  e- 

tenae  > 


ftj  Dij£.  x.  cap.  &.  m um-  1- 


Digitized  by  God 


le 


Dello  S tato  Difinitwo  l 339 

tende,  che  il  fatto  non  debba  avere  quel  nome,  che  gli  dà  l' Accufa- 
tore  ; ma  un’altro.  Perefempio  : uno,gittandoda  un  Balcone  uru. 
faflo  nella  Brada,  hauccifoun  palleggierò;  l’ Accufatore  dice  : tufei 
omicida . 1 1 Reofi  feufa , e dice  : al  fatto  è feguito  per  accidente , e non. . 
debbe  dtrfi  omicidio:  ficchi  il  Reo,  il  quale  dice,  che  il  fatto  c fegui- 
to cafualmente;  di  Reo  diventa  Accusatore  ; perchè  all’ Accufatore 
fpettala  parte  di  proporre,  e diprovare:  al  Difensore  la  parte  di  ne- 
gare, e dicontraddire;  epetchènelcapodell’  Afiunzione,  il  Rcoè 
quello,  che  propone  la  feufa,  e prende  l’afTunto  di  provarla; 
perciò  in  un  tal  capo, di  Reo  diventa  Accufatore:  eilDifenfore,  che 
nega  la  feufa,  e le  contraddice,  di  Accufatore  diventa  Difenfore. 

IX.  La  qualità'  ajjòluta,  cb’è  l'  ottavo  capo  dello  fiato  dt  fattivo  , 
non  s’introduce  giammai  nello  fiato  difinitivo,  fe  non  precede 
qualità  afi'unta , òfia,  la  feufa  ; perche  la  qualità  afibluta  vuol  dire.# 
una  difela  per  via  di  legge , come  farebbe  : jurefeci  : licuit . Queljwrr» 
quel  licuit  vuoldirequalità afibluta,  in quantochè,  provato  il  dirit- 
to, è terminata  lacontroverlia:  ora  nelloftato  difiniti- 

vos’ introduce  laqualitàafloluta, -non  per  follenere  ilfatto;  ma  la  feu- 
fa del  fatto,  come  legittima.  Perefempio:  colui,  che  ha  uccifo  un’ 
Uomo,gittandocalualmenteunfaflbdalIafinefira,  dice;tion  cheil 
fattogli  lia  fiato  lecito  ; ma  che  gli  fu  lecito  gittare  dalla  fincftra  il 
fallo;  cosi  la  qualità  alfolura,  cioè,  licutt,%'  introduce  ,per  foftene- 
xe,  che  la  qualità  aflunta  fia  legittima;  perchè  nello  fiato  di  f nitivofi 
pretende  fouimcnte,che  la  feufafia  appunto  legittima:onde  la  qualità 
afibluta , licuit,  cade  fopra  la  qualità  afiunta , ò fia  l'opra  la  feufa,  la 
quale  fi  pretende,  che  fia  legittima  , come  ncll’cfcmpio  addotto  di 
colui,  che,  in  gittando  un  faflo  dalla  finefira,hauccifoun’Uomo, 
non  fi  controverte  la  qualità  afibluta  del  fatto,  cioè,  an  Itcuerit  ho- 
minem Decidere-,  mali  controverte  precifamente  la  qualità  afibluta^ 
fopra  la  feufa , cioè  ,an  licuerit  lapidem  proiicere . Ponghiamo  un’  al- 
tro efempio  : un  Capitano  in  atto  di  dar  battaglia  fi  ritira,  e figge  per 
cagione d una  pioggia mprovvt  fa:  qui  non  fi  controverte  la  qualità 
alioluta  del  fatto,  cioè,  an  licuerit  jugere  ; ma  li  controvcite,  fe  la 
qualità  afiunta,  cioè,  fe  la  feufa  della  pioggia  improvvifa  fia  legitti- 
ma ; efe licuerit propter intempefiivum tmbreni  fugare - Quindi  la  qua- 
lità afibluta  nello  tLto  oifininvo  s introduce,  dopo  cn’jè  prece- 
dura  la  qualità  all'unta  : ò per  dir  meglio,  nellojtato  difiutitvo  laqua - 
lita  ajjòluta  t' introduce  per  cagione  della  qualità  ajjunta  ; perchè  non 
fi  controverte  il  fatto  ; ma  fidamente,  fe  la  feufa  celfi>ttofia  legitti- 
ma: nel  qual  cafo  il  Reo  fa  la  parte  d’ Accufatore,  pache  il  Keoè 
quello,  die  propone  la  qualità  afibluta,  licuit;  c l’ Accufatore  fa  la 
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■ parte  di  Difenfore  ; perchcegli  nega , che licuerit,  edice:  nonlicurt • 

• V Accufatore,  cioè,  il  Reo,  che  fa  l’uffizio  d’  Accufatore;  e pro- 
pone la  qualità  aflotura , licuit ,'dififrifce  dal  fatto,  d fatto  t ò fia, 
dregefla,  come  farebbe  : ^lecito  gittar'  un  fatto  dalla  finejlra:  è lecu • 

' fuggirccon-fr  efttcito  per  cagione  di  pioggia,  il  Difenlore,  che  nega  la 
qualità  affolliti,  edice:  nonlicuìr , difinifcedal  fatto,  con  tutte  lo 
circoitanze  lafciate  dall’ Accufatore  , d relitta  , e dice:  non  è lecito 
gittar' un  Caffo  dalla  finefìra , Ce  no,  a vedere^  Ce  alcuno  puffi  per  la  Jlradu  : 
uon  i?  lecito  al  Capitano  fuggite  per  cagione  di  pioggia , cb'è  cola  co- 
ttili neanche  all'  inimico  ; perchè  1‘  uffizio  dell’Acculatore  è mai  fempre 

• difinire  dal  fatto,  affatto:  e l’uffizio  del  Difenlore  difilli  re  dal  fatto 
con  le  circoitanze  lalciatedall’Accufatore,  à relitta. 

■ ’ X.  La  quali  td  comune , eh'  è il  nono  capoajjegnatoda  Ermogsntj 
allo  fiato  difinitivo , s’introduce  nell’epilogo,  ò per  aggravare,  ò 

■ per  diminuire  il  fatto;  perchè  la  qualità  comune  noncontilte  in  altra 
cola,  le  non  che  in  quelle  circoftunze,  tanto  della  perfona,  quanto 

•del  fatto,  le  quali  poffono  prenderli,  ò in  favore  della  perfona,  6 
contra  la  perfona,  che  li  rruova  in  giudizio;  onde  tutti  i legni,  che, 
ò precedono,  ò accompagnano , òfeguono  un  fatto,  i quali  pollòno 
fervire,  ò per  aggravarlo,  ò per  diminuirlo,  appartengono  alla_. 
qualità  comune:  anzi  tutti  gli  itrumentì  propi  della  perfona,  corno 
farebbe  la  Spada  del  Soldato , la  Toga  del  Confolo , l’Aratro  del  Con- 
tadino, gli  Armenti  del  Pallore &c.  fono  cofe  fpettanti  alla  qualità 
comune,  le  quali  dall’  Accufatore  poffono  prenderfiin  un  modo,  o 
•fare,  che  da  effe  fi  aggravi,  es’ingrandifca  il  fatto:  e dal  Difenfore 
polfono  prenderli  in  un’altro,  efare,  che  fi  diminuifea.  La  qualitd 
adunque  comune  è lungo  propio  dell'  Accufatore , fe,  avendo  infinito 
-dal  latto;  e,  avendo  diinoltrata  per  mezzo  del  raziocinameli to 
l’identità  tra  ’l  fatto  con  alcune  circoitanze,  e'1  fatto  con  tutte  !e_> 
circollanze  portate  daJ  Difenfore , finalmente  nell’ epilogo  aggrava, 
«ingrandifceil  fatto  anche  dalle  circoitanze  per  limali  fpettanti  alla-» 
qualità  comune.  La  '.teffa  qualità  comune  è luogo  propio  del  Difen- 
loie,  fe,  avendodif.nitodal fittocon  tutte  le  circoitanze  lafciatty 
da  II’ Accufatore,  à relitta  ; e , fe  avendo  dimoltrata  per  mezzo  del  ra- 
2Ìocinamento ladiverfitd  tra  ’l  fatto  Colo , e ’l  farro  con  le  fue  circo- 
ftanze,  finalmente  nell’epilogo  diminuire  il  fatto  anche  dalle  cir- 
collanze perforali  fpettanti  alla  qualità  comune;  di  modo  die  il  Ca" 
po  della  qualità  comune,  nel  riifcorfodelio  flato  cifmirivo,  è quello 
lidio,  ches’ introduce  nel  difeorfo  dello  fiato  congiiietturale,  citan- 
do quello  un  luogo,  il  quale  ferve  maffimamente  nell’epilogo:  ò per 
aggravare ’l  fatto,  feunoè  Accufatore:  ò per  diminuirlo,  fe  uno  è 
Difenfore.  XI.  Il 
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XI.  Tifine,  ò'àzyltt  cagione  finale,  ani  ni propo/ttrinitcb' C- il  dat- 
tilo capo  aflegnato  da  Ermogene  allo  itato  dìfinitìvo,  s introduca* 
nell' epilogo  dopo  il  Capo  della  qualità  comune  ; perdi*  da’  fegni 
pedonali,  cheli  ollèrvaiio. nella  perfonu,  ò prima  del  fatto,  ò do- 
po'1  fatto,  (ì  argomenta  il  fine,  che  laftetfa  perfona  haavoto . L'At- 
tore in  quello  Capodee  dimoiirare,  cheilReo  ha  avuto  fine  dr  fa- 
rcii fatto,  in  qualunque  modo  ciò  patelle  feguire  ; chefe,  per  efenv* 
pio,  ha  rubateinChiefacofe  profane,  avrebbe  anche  rubatele  facre; 
eh’ egli  ha  avuto  in  mente  di  togliere  tutto  ciò, die  poteva:  ch’egli  non 
ha  dipinta  una  cofa  dall’altra  ; che  per  accidente  è feguito,  che  rub.ilfe 
le  profane,  enonle  facre.  Il  Difenfore,  perlocontrario,chedifini- 
fcedal  fattocon  tutte  le  fuecircollunze,  dee  diinofirare,  che  il  Reo  ha 
avuto  fine  di  farcii  fatto  in  quel  modo*  e nonin  quell’altro  : che , per 
efempio,  ha  rubato  in  Cbiefa,  ma  che  ha  avuto  fine  di  non  tòglierò 
india,  fe  non  le  cofe  profane  da  lui  tolte:  che  ha  dittante  le  facro 
dalle  profane:  e eh’ <•  giunto  a far’  un  fatto  per  neceffità  ; ma  che  pri- 
ma farebbe  morto,  che  commettere  il  facrilegio.  Si  noti,  che  que- 
llo capo  s’introduce  egualmente  ne’difcorfi  dello  fiato  difinitivo, 
come  ne’  difeorfi  dello  fiato  conghietturale  ; anzi  che  propiamente 
appartiene  allo  (lato  conghietturale;  non  potendoli  argomentare  il 
fine,  fe  non  che  dalle  conghietture  ; a ogni  modo,  perchè  dal  fìn?_> 
diverfola  cofa  può  anch’ edere  diverfa  in  fe  (Iella,  fpecificandolì  le 
azioni  morali  dal  fine;  peròdaun  fine,  che  abbia  avutoli  Reo  nel 
commettere  il  fatto,  il  fatto  ficlfopuò  difinirfi  in  un  modo:  e da  un’ al- 
tro fine  di  verfo  può  il  fatto  difinirfi  diverfamente:  cosi , potendo  di- 
verfificarfi  le  difìnizioni  dalla  diverfità  delle  cagioni  finali,  perque- 
llo  motivo  il  capo  del  fine,  ò fia,  della  cagione  finale  s’introduce 
anche  ne’  difeorfi  dello  fiato  difinitivo.  Ora  palferemo  a confide- 
re  la  condotta , che  dee  tenerli  ne’  capi  adeguati  da  Ertnogcne  allo 
flato  difinitivo.  ► 

• .•  1 
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CAP.  X. 

Quali  capi  d' Ermogene fieno effenziali  per  Rifinirei 
quali  per  confermare  la  difinizione  : quali 
effenziali  per  amplificarla  3 e quali 
fieno  accidentali . 

SOMMAR  IO. 

7.  Si  efpongono  i capi  ejlenziali  per  d finire  , fecondala  dottrina  d'Er- 
morene. 

JT.  Si  e [pongono  i capi  affegnati  per  confermare  la  definizione , fecondo 
la  Jieffa  dottrina. 

III.  Si  efpongono  t capi  ejjènzialiper  amplificare  la  difinizione . 

IV.  Si  éfpongono  i capi  accidentali  allo  flato  dfinitivo  : e fi  dimojlr  a , 

come  la  qualità  ajjunta  jta  accidentale  alla  d finizione . 

V.  St  dimoiira , che  nè  meno  per  accidente  può  la  qualità  Affinità  ri- 

trovarfi  in  ogni  flato  definitivo  ; maffimamente  ni  quello , fio 
riguarda  la  dimanda . 

VI.  Si  dimojlr  a , che  per  accidente  entra  nello fiato  dfinitivo  la  qualità 

ajìoluta . 

VII.  Si  dimojlr  afonie  la  qualità  comune  non fia  efienziale  nelle  caufeycbc 

hanno  fiato  dfinitivo. 

VIII. Se  la  d finizione  contiene  un'  accufa  ; quando  fia  artifizio  oratoria 

V introdurre  nel difeorfo , che  hajlaio  dfinitivo  , la  qualità  co- 
mune. 

IX.  Da  quali  circofi itnze fi  ricavi  la  qualità  comune  convenevole  alle 

perSone , o finite  , ò infinite',  ò partefinite , e parte  infinite . 

X.  St  dimoiira , quando  fi  a,  che  poj] a introdurfi  nello  (lato  d finitivi 

il  capo  della  cagione  finale  : e quando  non  pojja  introdurfi . 

I.  Rmogene,  come  abbiamo  infognato  nel  capo  precedento, 
■H  allegria  dicci  luoghi  alloftatooifinitivo  , di  cui  conviene  fa- 
M j pece:  quali lìeno  gliellenziali  per  oifìnjre:  quali  elfenzia- 
li  per  confermare  la  difinir.kwe  : quali  ellenziali  per  amplificarla: 
quali  accidentali , cioè , che  pollano  introdurli  nello  dato  uif.niti  vo, 

non 
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non  perchè  fieno  elTenziali  ; non  perchè  fervano  all’ amplificatone; 
ma  perchè  tal  volta  accade  in  dii  la  difìnizionev 

I capiclfen/iali  per difinire,  fonai due  primi , cioè,  fpolizione, 
txpojitio:  e difinizione , (ir  definii  io  . Lafpolìzione  del  fatto  è clien- 
ti viale  ; perchè  dalla  fpolizione  del  fatto,  òfenza  tutte  le  circoftanze, 

ó con  tutte  le  circoflanze,  dipende  ladifnizione  propria,  ò dell  Ac- 
cufatore,  òdelDifenforc:  fe  li  efponeprecifamente  il  fatto,  la. di fi- 
nizione  fondata fopra  limile  fpofeione è propia  deH’Accufatore:  feti 
efpone  il  fatto  con  tutte  le  fue  circoli  mzc,l  i difìmzione  fondata  fopra 
fimilefpofizioneèdel  Difenfore-,  come  abbiamo  infegnato  nel  Capo 
precedente.  La  difinizione  poi , definttio , e elfenziale  ; perdi*  ella 
èilfuggetto,  che  dee  provarli  nello  datodifmitivo.  teapi  adunque 
etfenziali  per  difinire  fono  i due  primi  , fpolizione  del  fatto  , e ài- 
finizione , expofitto , csr  definttio  . 

!’&  II.  I capi  etlenziali  per  confermare  la  difinizione,  fono  duo, 

cioè,  il  raziocinamento,  ratiocìnaiio:  eia  mente  del  Legislatore,  & 
*■  intentto  Legislatori?  ; perchè  1’  A ccufatore,  pcrefempio,  che  difini- 
fee  dal  facto,  e non  da  tutte  le  circoflanze  del  fatto,  ha  il  pregiudi- 
zio, che la  fua  difinizione non (iaricevuta,  come  adeguata;  ma  che 
/h  fia  giudicata  mancante  , attefo  ciré  la  difinizione  compiuta  dee  abbrac- 
ciare il  fatto  con  tutte  le  fue  circoflanze:  debbe  perciò  raziocinare, per 
ti»  confermare  lafua  ditinkione,  cioè,  dimoflrare,  che  la  fua  difinizio- 
,*  ne  non  <?  mancante  ; perdi’  è la  fteffa  cofuil  fitto  folo  da  lui  efpoflo,  co- 
me il  fatto  efpoflo  con  tutte  le  circoflanze  dal  Difenfore:  eh’ è la  lidia 
3 cofa,perefem-,)io,rubareinChieracofe profane,  come  rubare  cofc_* 
facre;  perchè feguono  gli  lleili e.fetti , gli  Aedi  confeguenti , gli  Udii 
ijl  ripugnanti,  tanto  dal  rubare  in  Chiefacofe  profane,  come  dal  rubare 

qui  vtcofe  fiere . U Difenfore  limiimente,  che  dilìnifce  dal  fatto  con 
■jl>  tutte  le  fue  circostanze,  ha  il  pregiudizio,  che  la  fua  ditìnizione  non  lia. 
jtil*  ricevuta;  ma  che  lia  giudicata  fiiperfitu,  attefo  che  lì  giudica,  cho 
convenga  lo  Hello  nome  al  fatto  folo , come  al  fatto  efpollo  con  tutte 
ji!  le  circo  tanze  ; adunque  il  Difenfore,  per  confermare  la  fua  difinizio- 

,((,  ne,  dee  raziocinare,  cioè  ,d;mollrarc,  che  la  fua  difinizione  no»  èfti- 

•lt)  perfiua ; perchè  è cola  molto  di  verfa  il  fatto  folo  efpollo  dall’ Accu- 

•,  fatore;  e il  fatto  con  tutte  le  fuecircollanzc:  che,  per  efempio,  è co- 

là molto  diverfa  il  rubare  in  Chie'acofe  profane,  e rubare  cole  facre; 
-tti,  coficchè  il  raziocinamento,  ratiocinatio , con  cui  l’ Acculatore  confer- 
ai» ma  la  fua  ditìnizione,  dimo  Arando  i’ o/e/im  a tra  ’l  f..tto  folo  , e’I  lat- 
tili- tocon  tutte  lefuecircoitanze:  e il  raziocin.tmento  , con  cui  il  Difen- 
di).' fore  conferma  la  fua  difinizione,  dimoltrando  la  diverfità  rra’l  fatto- 

Calo , e ’l  fatto  con  tutte  le  fue  circoflanze  * è luogo  uccellài  io  per 
confermare  la  ditìnizione.  La 
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La  mente  del  Legislatore , tutentio  Legislatori!  ,è  neceffaria , per 
confermare  il  raziocnutmento  tanto  dell'  .Accufatore,  quanto  del  Di- 
fei  fore  ; perchè  l’ Accufatore  dee  dimoftrare , che  la  mente  del  Legif- 
L'itore  è , che  debba  nominarli  con  lo  (fello  nome , ò ’l  fatto  lolo , ò’i 
fattoconturtelccircoftanzeefpoftedalDifenfore:  e il  Difcnforedee 
dimoftrare,  che  la  mente  del  Legislatore  è,  che  debba  darli  diverta  no* 
meal  fatto folo,  elicci  fatto  cfpofto  con  tutte  le  circoftanze:  la  qual 
cefali  effettua  dall’ Accufatore,  dimoftrando,  che  dal  fatto  folo  fe* 
guonrgli  (lelìi  effetti , gli  ftefli  confeguenti , gli  ftuTi  ripugnanti , gli 
(felli limili , che  li  argomentano  le  ftelfe  cagioni , come  dal  fatto  coiu 
tutte  le  circoftanze  efpofte  dal  Difenfore:  e dal  Difenfore,  riìmo- 
(ìrando,  che  dal  fatto  folo  non  feguono  gli  ftefti  effetti  &c. , conio 
eia!  fattoefpoftocon  tutte  le  fuecircoftan/e  ; quindi  i due  luoghi  ne- 
ce1farj,perconfermareladifinÌ7Ìone,fonoiaMocinamento , e mente 
del  Legislatore . raltocinutio , & int  enfio  Legislatori* . 

III.  I capi  ellenziali,  per  amplificale  ia  difinizione,  fono  duo 
grandezza , am flt.it  io:  e comparazione,  & comparano . La  grandez- 
za ferve  all’  Acculatole,  il  quale  dee  amplificare  il  fatto;  edimoftra- 
re:  quanto  {.  rave  lia  il  fatto  in  le  Hello,  quanto  dannofo  alla  Repub- 
blica. La  diminuzione  ferve  alDifenfore,  il  quale,  avendodinn  Ora- 
to : quanto  lia  diverfo  il  fatto  folo  dal  fatto  et  n tutte  le  fueciicoftan- 
7C,  ha  pofeia  campo  di  far  vedere:  quanto  leggero  fu  il  fatto  per  ca- 
gione delle  circoitanze:  quanto  leggera  cola , per  efempio,  lia  Lave» 
ve  il  Reo  rubate  cofe  profane  in  Chiefa  ; el’eherfiallenuto  dal  ruba- 
re cofe  facre . La  con  , ara?  ione,  comparatili , ferve  per  confermare,  ò 
1’ . mplifica7.ione , ò la  diminuzione  ; perchè  l A ccufatore,  comparan- 
do il  fattoa  cofe,  ù maggiori , 6 minori , ò eguali , ò contrarie,  infe- 
ri fec  la  grandezza  del  fatto:  e il  Difenfore,  conip..  rancio  le  circoftan- 
?edel  fatto  ad  altri  fatti  con  circoliate,  ò maggiori,  ò minori,  ò 
eguali,  ò contrarie,  inferircela  picciolczza  del  fatto:  di  modo  tale 
che  l’ampiezza,  e la  comparazione,  ampliano , & comparatio  fervo- 
no per  ampli  ficare  la  ciifinizione.  Si  noti , che  fottoil  nome  d'ampiez- 
za comprendiamo  anche  la  diminuzione  per  la  regola  de’ contrari» 

IV.  I capi  accidentali  allo  (lato  dilinitivo  fono  quartro,  cioè,  la 
qualità  apatìa , la  qualità  afitluta , la  qualità  comune , eia  cagione  fi- 
ttale'. ajittmptto  ^qualità*  abfioluta , qualttas  t onununts , & animi  vropo- 
Jttum;  peichè  l’AUunzici.e , olia,  lafcufa,  che  fi  allume,  è lemprc 
irai  eftranca  al  fatto,  cheli  difinifee.  Perelempio:  in  quattro  manie- 
re li  può  feufare  un  fatto:  i.perconceflicne:  2.  per  rimozione:  j.per 
rcci  imirazione:  e 4.  perct  mpenfazione:  fe  fi  concede  il  fatro;come 
farebbe:  concedo  d’clfere  fuggito  coU’efercito,  ma  nego  d’avero 
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tradita  la  Repubblica;  per  accidente  forge  la  difinirione,  quid  Jìt  fu- 
gere.  Se  il  Reo  rimuove  il  reato  da  fe,  e lo  trasferite®  in  qualche  cofii 
ìnfenfata,  come  farebbe  ; concedo  d’edere  fuggito,  ma  è data  ca- 
gione la  pioggia;  peraccidente  forge  la  di  finizione , quid  Jìt  imber . Se 
il  Reo  recrimina , cioè , fe  rimuove  la  cofa  da  fe  dello  ; e la  trasferire 
nell’Accufatore,  come  farebbe:  concedo  d’edere  fuggito,  ma  tu  pu- 
re fuggiiti,  ò veramente  tu  mi  comandadi  di  fuggire;  per  accidente 
forge  la  difinizione , quid  Jìt  fugere  alteriti?  esemplo:  ò veramente^ 
quid  /it  fugere  alterila  imperio . Se ft  compcnfa,  come  farebbe:  con- 
cedo d’edere  fuggito,  ma  la  fuga  è data  utile  alla  Repubblica;  per 
accidente  inforgela  difinizione , quid  Jìt  utile  Reipublicce:  di  modo 
che  per  accidente  la  qualità  all'unta  s’introduce  nello  dato  difinitivo. 
In  oltre  nella  difinizione  fi  dee  comprendere  tutta  la  facoltà  del  vo- 
cabolo ; quindi,  fe  il  vocabolo  è fpiegato,  per  accidente  avviene^, 
che  pod'a  introdurli  una  lcufà,  per  cui  torni  a metterli  in  controverti» 
la  facoltà  del  vocabolo.  Perefempio:  podochelia  difiniro,  che  dar 
morce  a uno  lia  toglierlo  da  quedo  Mondo:  fe  (ì  concede  d’ avere  tolto 
unodal  Mondo;  per  accidente  può  fuccedere,  che  fi  torni  a contro- 
vertere: che  cofii (ìi  dar  morte . Similmente,  fe (ì  ri, nuove ’/  fatto , in 
dicendo  d’aver  tolto  uno  dal  Mondo;  ma  perchè  il  vento  trafportò  la 
faetta,  dove  il  fagittario  non  l’avea  diretta  ; per  accidente  li  torna.» 
a controvertere:  che  cofajia  dar  morte  y cioè,  fe  dar  morte  fi  i toglie- 
re uno  dal  Mondo , non  per  propta  elezione , ma  per  cagione  del  ven- 
to, che  trafportò  nell'uccifo  la  ftecta.  Se  Jì  recrimina , in  dicendo 
d’aver  tolto  uno  dal  Mondo,  ma  per  comando  altrui;  per  accidente  li 
torna  a controvertere,  che  cofa  lia  dar  morte,  cioè,  fed.tr  morte  Ila 
togliere  uno  dal  Mondo,  non  per  propia  elezione;  ma  per  impulfo 
altrui.  SeJicompenfaì  in  elicendo  d’avere  tolto  uno  dal  Mondo,  ma 
eflcre  fiato  ciò  utile  alla  Repubblica  ; per  accidente  fi  torna  a contro- 
vertere: che  co  fajia  dar  morte , cioè,  fe  lia  togliere  uno  dal  Mondo, 
non  per  propio  utile,  non  per  vendicare  una  privata  ingiuria;  ma  per 
fare  utile  alla  Repubblica.  Quindi  conchiudiamo,  che,  dovunque^ 
s’introduce  la  feufa:  peraccidente  fi  può  introdurre  lo  fiato  difiniti- 
vo;  perchè,  quandofiporralafcufi:  òconcedendo,  cheli dice  leu- 
fa  per concejjtoue:  ò rimuovendo  jì  fatto,  e trasferendolo  in  cofe  in- 
feriate, che  fi  dice  feufa  per  rimozione  : ò rimuovendolo,  e trasfe- 
rendolo nell  Accufaiore  , che  fi  dice  feufa  per  recriminazione  : ò 
compenfando , ctiefuiice  feufa  per compenfazione  ; feinprefi  fuppone 
fpiegata  la  facoltà  del  vocabolo  ; e per  accidente  addiviene,  che  fi  tor- 
ni acontroveitereladifinizione  , per  cagione  della  qualità  all'unta,  ò 
fia , della  feufa  introdotta . 
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V.  Si  noti,  che  ne  meno  per  accidente  la  qualità  aflunta  può  ri- 
trovarli in  ogni  flato  difiniti  vo  ; perchè,  come  abbiamo  già  infegna- 
to  con  Giorgio  di  Trapizonda  (i  ) ,ogni  d finizione  contiene fi  una  di- 
manda fi  una  accu  fa  :e  la  difinizione,  che  contiene  la  rimanda,  è tale, 
cheincHanon  può  ritrovarli  qualità  aifunta,  come  farebbe:  a ogni  fa- 
tic  a è dovuto  tl  premio  : quella  difinizione  è tale,  che,  qualunque  feufa 
s’introduca,  nondeepiù  (rifinirli,  nè  che  co  fa  fia  fatica , nè  ebe  coftL. 
fia premio , limi  lmentc  la  difinizione , che  contiene  l’ accufa,  non  Tem- 
pre ammette  la  qualità  aifunta.  Per  intelligenza  di  che  fi  debbe  fup- 
porre  col  Trapezunziocitato , che  l’accufa  : òpuò confi fiere nella  fin 
azione  : ò può  riferir  fi  alla  per  fona  : ò può  congiugnere  il  fatto  all * azio- 
ne. Per  efempio.-è  florilegio  rubare  in  Cbiefit : quella  difinizione  contie- 
ne un’accufa  , che  conli  Ite  nella  fola  azione  ; perchè  in  quella  difilli- 
lionc  non  li  nomina  alcuna  perfona  ; ed  ella  non  aggiugne  alcun  fatto 
all’azione  del  rubare.  Se  poi  lì  dice:  è facrilegio  ,cbe  un  Ricco  rubi  in 
Cbiefa  : quella  difinizione  fi  riferifee  alfa  perfona  del  Ricco.  Se  poi  fi 
dice  : è florilegio  rubare  in  Cbiefa , per  /'occorrere  al  propio  hi  fogno : 
quella  difinizione  congiugne  il  fatto  del  rubare  all’azione.  Nella  di- 
finizione,  che  contiene  /'  accufa  confiflente  nella  pura  azione , non., 
può  entrare  qualità  all'unta , cioè , feufa  alcuna  ; perche , quando  è 
difinito,  fé’ è facrilegio  rubare  in  Cbiefa , non  v’  e più  luogo  di  cerca- 
te : ebe  loft  fia fieri  ligio , c che  cola  fia  rubare  in  C biefit . Nella  difi- 
nizione, in  cuili  contiene  l’accufa,  che,  ò fi  riferifee  alla  perfona  fi  con- 
giugne il  fatto  all'  azione , v’ entra  Tempre  la  qualità  aifunta,  ò fia, 
la  fcula;  perche , quando  fi  dice  : è facrilegio , ebe  un  Ricco  rubi  in. . 
Cbiefafii  può  cercare:  chi  debba  dirfiKicco,  cioè,  rimane  luogo  di  difi- 
rire  la  perfona.  Similmente, quando  fi  dice;  è facrilegio  rubare  in  Cbie - 
J'a,  perjòu  or  rere  al  proprio  btfogno , fi  può  cercare  : checofa  fia foccor- 
rere  al  proprio  btfogno : e per  quello  motivo  l’accufa,  che,  ò li  riferi- 
fee alla  perfona,  ò congiugne  il  fatto  all’azione,  contiene  Tempro 
una  fcula  fondata:  ò neua  perfona , a cui  fi  riferifee:  ò nel  fatto,  cui  fi 
congiugne:  come  qui,  dopoché  fi  è definito,  cb'  è facrilegio,  che  uru 
Ricco  rubi  tnCbieja , li  ricorre  alla  qualità  aliunta,  c fi  cerca  : chi  deb- 
ba dir  fi  Ricco  : nel  quale  quefito  v’entrano  molte  alfunzioni,  che 
polfono  feufare  la  perfona;  e con  cui  fi  può  dimollrar c,cbe none  Ricc*’ 
Nel  modo  fteffo,  dopo  che  fi  è (rifinito,  cb’  è facrilegio  rubare  in  Chic 
fa  ,per  foccorrere  al  proprio  bifogno , fi  ricorre  alla"qualità  all'unta,  e 
fi  cerca  : checofa  fia  foccorrere  al  proprio  bt  fogno  : nel  quale  quelito  u 
alfumono  molte feufe,  da  cuifipuù  difendere  l’azione  del  rubato 

in 
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inChiefa,  come  congionta  al  fatto  del  l'occorrere  al  proprio  bilo- 
gno.  Conchiudiamo  adunque,  che  il  capo  della  qualità  aflunta  non  è 
clfenzialem  tutte  le  controverse  difiniti  ve;  perchè  quello  capo  non 
entra  nella  difinizione,  che  contiene  la  dimanda  :e  ne  meno  entra  nel- 
la difinizionc,che  contiene/’  accufa  confiftenre  nella  fola  aziono  ; 
ma  entra  folamcnte,  quando  la  definizione  contiene  un’ accufa,  che,  ò 
fi  riferifce  alla  perfona , ò congiugne  qualche  fatto  all’  azione . 

VI.  Per  quella  ragione  dee  dirli,  che  anche  la  qualità  aflòluta-. 
(della  quale  abbiamo  parlato  net  Capo  precedente  al  num.p.;e  parle- 
remo nella  Deputazione  dello  Stato  Qualitativo)  peraccidente  en- 
tra nello  fiato  difinitivo;  perché,  come  abbiamo  già  dimolìrato  nel 
Capo  precedente  citato,  la  qualità  alfoluta  non  entra  nello  fiato 
difinitivo,  fe  nonprecede  la  qualità  aflunta  ; quindi,  fc  per  acciden- 
te v’entra  la  qualità  all'unta,  anche  per  accidente  v’entrerà  la  qua- 
lità alfoluta  ; non  controvertendoli  nello  fiato  difinitivo , an  f aduni 
licuerìt , ma  confillendo  la  controverfia  prccifamcnte,  an  cxcufiti» 
Jìt  le giunta  Perel'empio:  (piando  fi  controverte , che  uno  debba-, 
dirli  omicida,  per  aver’  uccifoun’Uomo,  gittandocafualmente  un_. 
falfo dalla fineftra,  non  fi  controverte:  an  licuerìt  uccidere  ; ma  fola- 
mente  : fe  la  feufa  fia  legittima  , cioè  , an  licuerìt  lapidati  casti 
deiicere  : e per  quello  motivo , introducendo!!  il  capo  della  qualità  af- 
foluta , in  cui  fi  cerca:  an  liceat , precifamentc  quando  precede  il  Capo 
della  qualità  aflunta,  ù fia  della  feufa;  fegue,  che,  fe  per  acciden- 
te fi  ritruova  il  Capo  della  qualità  aflunta  nello  fiato  difinitivo, 
anche  per  accidente  fi  ritroverà  il  Capo  della  qualità  alfoluta . 

VI  I.  La  qualità  comune , fenza  dubbio  é capo , che  fuole  introdurli 
nell’epilogo,  ò per  ingrandire  il  fatto,  ù per  diminuirlo;  non  già 
perchè  non  pofi'a  introdurli  anche  per  pruova  del  difeorfo;  ma  per- 
ché, intrcducendofi , non  è pruova  verifimile,  fe  non  aggiunta  al- 
le circe  danze  della  cagione,  c del  fatto,  come  abbiamo  infegnato 
nella  Deputazione  dello  fiato  Corghietturale  Cap.  vi  i.  §.  6.  mini.  7. 

Suoleadunque  la  qualità  comune  introdurli  nell’ epilogo,  ò per 
cfaggerare , ò per  ingrandire  il  fatto , 6 per  alleggerirlo , ò per  dimi- 
nuirlo. Che  fe, giuda  la  dottrina  d’ Ariftotele  (2),  l’epilogo  non  è 
parte  elfenziale  del  difeorfo,  nè  mero  faràclfcnziale  la  qualità  comu- 
ne, che  s’introouce  nell’  epilogo  ; anzi  la  qualità  comune  per  acciden- 
te s’ introduce  nello  fiato  difinitivo  ; perchè  peraccidente  addiviene, 
che  l'Oratore  voglia  difinire  il  fatto  nel  fine  del  difeorfo  dalle  qua- 
lità comuni.  Vero  c,  che  in  ogni  qualunque  fiato  di  controverfia-. 

X x 2 l’Ora- 
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l’ Oratore confideri  la  qualità  comune,  fa  Tempre  mai  cofa  propria, 
edelideratadall’arte;  perchè  dalla  confiderazione  delle  qualità  co- 
muni fi  puflonoanche  muovere  gli  affetti  degli  Uditori.  Ma  qui  noi 
folamente  diciamo,  chenonèCapoeflènziaie,  nè  dello  flato  difini- 
ti vo,  nè  d’ alcun’ altro  fiato  , quantunque  ognuno  polla  entrarvi; 
perchè  appunto  fuole  introdurli  nell’epilogo  , che  non  è parte ef- 
fenziaic;  ma  che  ferve  folamente , ò per  ingrandire,  ò per  diminuire 
il  fatto.  Oltre  di  che  laqilalità  comune  non  s’introduce  nello  (lato  di* 
finitivo,  fe  non  quando  la  difini/ione  contiene  un’  accufa , che  fi  ri- 
ferifee  alla  perfona;  quindi,  Tela  di  finizione  non  contiene  un’  accufa , 
cheli  riferilca  alla  perfona , non  può  introdurfineilo  fiato  oifinitivo. 

Vili.  Si  noti  primieramente,  che,  quando  ladifmizione  contie- 
ne un’ accufa,  la qualofiriferifce  alla  perfoua;  allora  è da  Oratore 
l’introdurre  nell’ epilogo  la  qualità  comune,  per  cui.*  òs’ingrandi- 
fee  il  fatto,  facendoli  la  parte  d’Accufatore:  ò ii  diminuifee  , facendoli 
la  parte  di  Difenfore,anzi  può  anche  introdurli  per  pvuova  rìell’AlTun» 
to;  perchè,  quantunquelaqualitàcoruunedaperfeftclfu  non  faccia 
pruova,  che  induca  il  Giudice  a dare  la  fentenza,  èperòpruova,  che 
aggiunta  alle  altre,  può  muovere  a dar  giudizio  del  fatto. 

IX.  Si  notifccoiuiariainente,  che  le  pedone  fono  di  tre  fpezie: 
altre  finite,  come  Tizio , F rance  fio : altre  infinite,  come  un'Uomo  : 
altre  parte  infinite,  e parte  finite, come  un'Oratore , un  Padre.  La 
qualità  comune,  che  riguarda  le  pedone  finite , fi  prende  da  tutte  le 
circoftanzeperfonali.  La  qualità  comune,  che  riguarda  le  perfone  in- 
finite , fi  prende  da’ confcguenti,  cioè  , che  cofa  diverrà  di  quell’ Uo- 
mo, fe  non  farà  condannato  : eh’ efempio  prenderanno  gli  empi,  lei 
Giudici  l’alfolveranno:  ciré  codi  s’attende  dal  Popolo  &c.  La  quali- 
tà comune, che  riguarda  le  perfone  parte  finite,  e parte  infinite, fi 
prende  dagli  attribuiti  convenevoli  a quella  fpezie  di  condizione.  Per 
efempio:  fe  fi  difeorre  d’un  Padre  , dall’  educazione  de’  figliuoli, 
dall’c'empio , &c.  : fe  d’un  Capitano, dalla  fortezza,  dal  valore 

fe  d’un  Filofofo,  dalla  prudenza, dalla  fottigliezza  &c. 

X.  Finalmente  il  capo  della  cag  ione  finale  non  /’  introduce  nello 
fiato  definitivo , fe  non  quando  la  difinivicnc  contiene  un  Accufa t 
che  fi  riferifee  alla  perfona  ; perchè  , non  riferendofi  a quella-» 
non  fi  può  introdurre  la  cagione  finale  , per  cui  è fiata  fatti.» 
l’azione.  Per  efempio,  fe  fi  dice:  a ogni  colpa  è dovuto  il  gaJltgoy 
nonfi  può  introi  urrela  cagione  finale;  perchè  la  difìnizione  non  fi 
Tiferifce  ad  alcuna  perfora;  ma,  fe  fi  dice  - al  furto  dtVerre  è do- 
vuto il  pdjl  igo  ; fi  può  introdurre  la  cagione  finale,  per  cui  abbia  egli 
jubatoì  e per  quello  motivo  il  capo  della  cagione  finale  non  può  in- 
no» 
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trodurfi,  fcnonin  quegli  (iati,  in  cui  pu<>  entrare,  ò la  qualitàaf- 
funta,ò  la  qualità  alfoluta,  ò la  qualità  comune;  e ficcome  abbiamo 
già  detto  nel  numero  quinto , che  fimili  capi  non  pofl'ono  introdurli 
nello  dato  difinirivo , le  non  quando  la  difìnizione  contiene  un’  accu- 
fa,  cheliriferifceallaperfona  ; così  anche  il  capo  della  cagione  fina- 
le non  può  introdurli,  fe  non  quando  la  difìnizione  contiene  un’ ac- 
cula, cheli  riferifce  alla  perfona.  La  ragione  di  tutto  ciò  è manifeda  ; 
perchè  la  qualità  adunta,  la  qualità  aifoluta,  la  qualità  comune,  e 
la  cagione  finale  fono  cofe , che  hanno  l’ origine  loro  Halle  perfine . La 
fcufa,  per  d’empio,  li  adduce  dalla  perfona:  lagiudizia  del  fatto  lì 
riferì  Ics  alla  perfona:  gli  antecedenti,  e iconfeguenti  del  fattoli  ri- 
ferifcono  alla  perfona : i motivi,  òdi  fare,  ò d’avere  fatto  li  riferi- 
fcono  alla  perfona.  Lafcufa  vuol  dire  quali  tàalTunta.  La  giudiziadel 
fatto,//cw/r,  vuol  dire  qualità  alfoluta.  Gli  antecedenti, e i confe- 
guenti  del  fatto;  anzi  tutte  le  cofe  propie,  ò della  perfona,  ò dell’ 
uffizio,  ch’efercita,  li  comprendono  l’otto  il  nome  di  qualità  comu- 
ne . Tutti  i motivi,  ò di  fare,  ò di  avere  fatto,  non  fono  altra  cofa , che 
cagioni  finali  ; quindi  è,  che,  non  introducendoli  la  qualità  adunta, 
la  qualità  alfoluta,  la  qualità  comune , e la  cagione  finale  nello  dato 
difinitivo,  fe  non  precifamentc  quando  la  difinizione  contiene  un’ ac- 
cufa,  che  fi  riferifce  alla  perfona , feguc,  che  per  accidente  s’intro- 
ducano; perchè  li  conliderano in  quel  cafoprecifo,  che  la  ditinizione 
contenga  un’accufa,laqualefiriferifca<i  qualche  per  Iona,  e non  al- 
trimenti : il  che  meglio  ancora  fi  comprenderà  nel  Capo  feguente, 
incui efamincremo  l’ artifizio  di  fervirlì  de’ capi  d’Ermogene,  e di 
Cicerone,  adegna  ti  allo  dato  difinitivo . 

CAP.  XI. 

Delf  artifizio  di  fervìrfi  de  Capi  d'Ergmoney  e di 
Cicerone y afjegnati  allo  Stato  Difinitivo. 

SOMMAR  IO. 

T.  Siefpnngono  alcuni  efempj,  con  cui fi  dimofira  V artifizio  di  Hi  finire 

oratoriamente . • 

IT.  Come  fi  confermi  la  Ji  finizione , e da"  quali  luoghi . , 

HI.  Si  efpone , come  tutta  la  difficoltà  con/ìfie  nel  confermare  la  di  fini- 
zione : e quale  fta  V artifizio  di  confermarla . 

IV.  Si  imo  (ir  adorne  tutti  gli  altri  cap  afiegnati  alla  difinizione  fi» 
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guano  lunatura  del  raziocinamento , da  cut  difende  la  confer- 
mazione della  di  finizione . 

I.  Primi feì  capi  d’Ermogene  fono  quelli,  da  cui  dipende  tutto 
; r artifizio  di  condurre  un’  orazione  dello  fiato  difmitivo,  an- 
JL  zi  di  condurre  a fine  ogni  qualunque  ditinizione  introdotta-, 
nel  difcorfo.  I primi  fei  capi  adunque  d’Ermogene  fono: 

1.  Spofizionedcl  fatto.  4.  Mente  del  Legislatore. 

2.  Difinizione.  5.  Grandezza. 

g.  Raziocinamento.  6.  Comparazione. 

Da  quelli  fei  capi  dipende  l’ artifizio  di  principiare,  e di  condurre  a 
fine  qualunque  difinizione  ; perchè  dalla  fpojìztone  del  fatto  dipende 
la  difinizione.  Per  efempio:  fe  uno  vuole  difinire  , che  cola  fia_. 
1’  eflere  continente  , in  efponendo  il  fatto  di  Giufeppe,  che_»  , 
afialito dalle lufinghe  d’una  Donna  Egizia,  fuggi:  dalla  fpofizione 
di  quefio  fatto  potrà  difinire,  che  cofa  lia  l’ efi'ere  continente,  in  di- 
cendo: continente  è colui , che /ugge  dall'  occafiune . Per  lo  contrario, 
fe  uno  vuole  difinire,  che  continente  fia  colui,  il  quale,  trovandoli 
nell’occafione  di  peccare , non  pecca  : in  efponendo  il  fatto , per  efem- 
pio,di  Alefi'andro,  eh’ ebbe  inluo  potere  la  moglie,  e le  figliuole  di 
Dario  , eli  contenue  ; difinirà  : continente  è colui  , che , trovandoli 
nell’  occafione  di  peccare  , non  pecca.  Dipende  mai  Tempre  l’ artifi- 
zio di  difmire  dal  ('artifizio  di  efporre  il  fatto.  L’accufatore,  per  efem- 
pio, ch’efpone  il  fatto  fenza  tutte  le  circoftanze,  fuole  difmire  dal 
fatto,  abatti;.  llDifenfore,  ch’efpone  il  fatto  con  tutte  le  circo- 
flanze  lafciate  dall’  Accusatore,  fuole  difmire  dalle  circofianze  la- 
fciate,  à relitti; . Se  PAccufatore  vuole  difmire,  che  gli  Ebrei,  i 
quali  tolfero  le  cofe  più  preziofe  degli  Egizj,  debbono  dirli  ladri,  difi- 
nirà il  furto  dal  fatto,  a re  atta  ,e  dirà:  ladro  è colui , che  toglie  lt~> 
fuftanze altrui . Se  il.Difenfore  per  lo  contrario  vorrà  difinire,  che 

fli  Ebrei,  i quali  tolfero  le  cofe  più  preziofe  degli  Egizj,  non  deb- 
ono  dirli  ladri;  difinirà  non  fidamente  dal  fatto,  ma  dalle circo- 
fbnze  lafciate  dall’  Accufatore,  à relitti;  , edirà:  ladronoitè colui% 
che  toglie  le  fujtanze  altrui  per  comando  del  Padrone  loro  : quefta  circo* 
fhmza,  per  comando  del  Padrone  loro , fu  lafciata  dall’ Accufatore, 
e da  quella  il  Difenforedifmifce.  M.  Tullio  efpone,  che  Pi fone  ha  li- 
cenziato l efercito  fenza  cagiona,  fenza  autorità,  fenza  legge,  fen- 
za partecipazione  del  Senato,  fenza  dominio,  fenza  efempio:  e dal 
fattoci  sì  elpoftodifinifce,  che  Pifone  è un  furiofo:  Mirto , dic’egli, 
de  ammijJ'a  parte  exercitu;  : Jit  hoc  infelicitati;  tuie  : dimtttendi  ver» 
vxercttu; , quatti  potè;  ajfcrre  confavi  ? quatti poi  ejl  dteni?  quam  legewf 
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quem  Sentitili  confultum ? quod  jus?  quo  A exemplum  ? ejt  alluci 
furere  (ecco  la  difinizione  d fatto)  nifi  non  cognofiere  bominei?  non 
cognofiere  legei?  nonSenatum?  non  civitatem?  &c.  Perifciorre  tutta 
l’energia  di  quefta  difinizione,  balla,  cheilDifenfore  truovi  le  circo- 
ftanzedel  fatto  lafciate  da  Tullio:  eh’ efponga, come  da  Pifone  fia  fiato 
licenziato  l’efcrcito  in  vigore  appunto  di  qualche  circoftanza  , per 
cui  abbia  egli  avuta  cagione,  autorità,  legge,  diritto,  edefempio 
di  licenziarlo,  come  farebbe:  fe  l’ avelie  licenziato , ò per  mancanza 
de’ viveri:  òpernecelfità  : ò per  utile  maggiore  della  Repubblica:  c 
allora  , efpolfo  il  fatto  diverfamente  , la  difinizione  dell’ infuriare 
farà  diverfa.  Furere,  por  ri  di  re  il  Di  fenl  ore,  efi  bominei  nulla  urgente 
caufii  non  cognofiere  : efi  nec  ad  legum  fieri ptum , nec  ad  Legitlatorum 
ment  emanimadvert  ere  : nec  Scnatus , & Ci  vita  tir  Imperio : nec  Impe - 
rantiumutilitati , & dignitari  confulere . In  quella  guifa  dipende  mai 
Tempre  dalia  fpolizione  del  fatto  quella  difinizione,  che  dee  appro- 
priarli al  nollro  intento . 

II.  Dopo  la  difinizione  è neceffario  , che  fegua  il  raziocina, 
mento:  equi , per  raziocinare, conviene  ricorrere  a’iuoghi  di  Cicero- 
ne, cioè,  agli  effetti , a' confi guenti , a' ripugnanti , a‘ fintili  , e alle 
cagioni ; perchè,  per  raziocinare fopra una  difinizione,  e per  dimo- 
ftrare  la  verità  di  ella,  non  v’è  altro  modo,  che  confiderare:  fi  gli 
effetti , fi  t confi guenti , &c.  della  cofa  difìnita  fieno  quelli,  che  le 
convengono.  Perefempio:  feunodifìnifee:  continente  è colui , cbt 
f ugge  dall'  occasione , per  raziocinare  fopra  quella  difinizione,  dce_> 
confiderare  gli  effetti , i confi  guenti , t ripugnanti , le  cagioni  della 
continenza,  che  convengono  a colui,  il  quale  fugge  dall’ occafione . 
Se  uno  per  lo  contrario  difinifee:  continente  è colui , che,  ritrovando - 
fi  nell'  occafione , non  pecca , per  raziocinare  fopra  quefta  difinizione, 
dee  confiderare  gli  effetti  , i configuenti , i ripugnanti,  le  cagioni  del - 
la  continenza  , che  convengono  a colui,  il  quale,  fermandoli  ncl- 
I’ occafione,  non  pecca.  L’artifiziopoi  di  raziocinare  fopra  gli  ef- 
fetti, i coDfeguenti,  i ripugnanti,  e le  cag  oni  della  cola  difìnita, 
conlille  nel  prefiggerli  la  difinizione  dell’ Avvertano.  Se  uno,  per 
efempio , difinifee  dal  fatto  folo,  à rebus  attii , dee  prefiggerli  la  diti- 
rizionedell’Avvcrfario dal  fatto,  edallecircoftanze  lalciate,  a reli. 
ttis . Se  uno  difinifee  dal  fatto,  e dalle circo.ftanze  lafciate  dall'Acca* 
fatore,  drehttir,  dee  prefi  gerii  la  difinizione  dell’ A Werfario  dal  far- 
tofolo;  perchè  chi  difìnifee  dal  fatto  folo,  ab  attii,  per  raziocinare, 
dee  dimortrare/’fWm/f/y,  ciré,  chefcguonogli  ftelli  effetti,  gli  ftef* 
ficonfeguenti,  cnen..fconogliftelfiripugn.inti,  che  intervengono  i« 
ftefl'e  cagioni  dal  fatto  folo,  cena*  dal  fatto  con  tutte  le  circoltan- 
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ze.  Per  efempio:  fe  ha  difinito  : facrilego  è colui,  che  ruba  in  Cbiefa , 
dee,  in  raziocinando,  dimoftrare  l’identità,  che  v’è  tra’l  fatto  del 
rubare  in  Chieda,  e del  rubare  quivi  code  Caere;  confideranno  lo 
circoftanz.e  della perfona , deila  cagione,  e del  fatto,  per  cui  s’ar- 
gonicnti  l’ identità  ; come  farebbe  ; che  il  fatto  ha  aperta  la  via  a’  fa» 
etileni  di  non  temere  i gaftighi  celefti:  che  colui,  il  quale  è gionto 
RrubareinChiefa,eanon  rifpettare  il  luogo  facro,  cafualmente  non 
ha  tolte  le  cofe  Caere  , per  maggior  comodità,  e facilità  di  ruba- 
re le  profane.  Sepoi  ha  difinito,  che  Jìa  facrilegio  rubare  in  Chic- 
Ca  cefi  facre , dee,  in  raziocinando,  dimoftrare  la  diverfità , cho 
v’  e tra  1 fatto  del  rubarein  Chieda  ; e del  rubare  quivi  code  Cacio: 
dicendo,  che,' non  fegue lofteflodifprezzo  alta  divinità;  e che  non^ 
può  argomentarli  una  volontà  cosi  empia  nel  Reo,  in  rubando  nel 
.Cero,  come  in  rubando  code  Caere  ; e che  l’identità  preteda  dall’Ac- 
cuùtore  è fai 'fa , turpe , inutile ; come  già  abbiamo  dimoftrato  nel 
Cap.  vi  i.§.  i.num.  i.  2.3.,  04. 

III.  Ilgrande artifizio,  incuiconfifte  tutta  la  difficoltà,  dico 
Quintiliano  (i),  lì  riduce  al  confermatela  ditìnizionc:  e,  per  con- 
fermarla, non  v’è  altra  via,  che  quella  d’argomentare;  ò l’iden- 
tità tra’l  fitto  folo,  e ’l  fatto  con  lecircoftanze  : ò la  diverfità,  fe- 
condo la  parte,  che  l’Oratore  fa,  ò d’ Accufatore,  ò di  Difenfo- 
rc.  Non  è difficile,  per  efempio,  il  difinire,  che  dimittere  exerci- 
tum  fit  furerei  ma  nel  confermare,  come  à d mi  fio  exercitu  fegua- 
no  quegl  ideili  effetti,  che  dirivano  à furendo.  Non  è difficile  difi- 
niie,  che  Cecca  t or  r bduratur  e fi  lapir  ; ma  nel  confermare,  che  dall' 
abito  oe)  peccato  fognano  gli  llelli  effetti , che  diri  vano  dalla  pietra. 
Per  lo  contrario:  non  è difficile  il  difinire,  che  dimittere  exercitum^ 
non  Jit  furere  : eche  peccator  obduratus  non  fit  lapir : ma  nel  confer- 
mare la  diverfità,  die  paffa  tra’l  furere , e il  dimittere  exercitunr, 
tra’l  cuore  d’ un  peccatoreabituato,  e la  durezza  della  pietra. 

IV.  Dopo’l  raziocinamcnto  Ceguono  tre  altri  capi,  c\oèylanieu- 
te  del  Legislatore ,/’  ampiezza , e lacompitraztone  ; ma  quelli  tre  capi 
feguono  la  natura  del  raz>ioctnamento  ; percnè  l’ Accufatore  dee  prpe- 
curare  di  far  vedere , che  la  mente  del  Leg  datore  lia , che  lo  lidio  no- 
me di  Cacrilegio , per  efempio , debba  darli  al  furto  in  Chiefa , come  al 
furto  di  cofe  fiere:  e;l  Difensore  dee  proccurare  di  far  venere,  che 
la  mente  nel  Legislatore  lia , che  non  debba  darli  lo  Hello  nome  di  fa- 
criiegioal  furto  fatto  in  Chiefa,  come  al  turto  ili  cofe  fiere.  L’ Accu- 
fatore dal  raziocinamcnto , con  cui  ha  dimoltra ta /’  identità , dee  fat 
vedere:  guanto  grande  lia  il  fatto,  quanro  grave,  quanto  dannofo  al- 

' . . . la 

.(  1)  Qui  ni  il.  IH.  7.  infili,  or  et.  c.  3.  • 
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la  Repubblica.  I!  DifenToredal  raziocinamento,  con  cui  ha  dimo- 
ftrata  la  diverfità , dee  far  vedere,  quanto  leggero , quanto  picco- 
lo, e quanto  poco  dannoToallaRepubblicamcdefimafia  il  fatto  con 

Sucllecircoftanze,  chehalafciatcl’ Accufatorc.  Finalmente  l’Accu- 
itoredee  trovare  comparazioni,  per  coi  Tempre  più  fi  cfaggeri/4  gran- 
dezza del  fatto;  c il  Difenfore  dee  trovare  comparazioni,  per  cui 
femprepiù  fi  diminuì fcaW  fitto:  di  modo  cheil  capo  della  compara, 
gitone  c mai  Tempre  l’ultimo,  che  fegue  dopo  le  pruove  della  contro» 
verfia  : c per  quello  motivo  i Retori  inTegnano,  che,  in  qualunque  ma- 
teria fi  faccia  il  difeorfo,  e qualunque  flato  poffa  avere,  fia  in  liber- 
tà dell’ Oratore  di  profeguire  l’orazione  fino  al  capo  della  compara- 
gliene : iichc,  Te  giova  in  ogni  contro  verfia,  Terve  anche  in  quella  delto 
fiato  difìnitivo. 

GAP.  XII. 

Dell*  artifizio  di  condurre  il  difeorfo  dello  Stato  Din 
finitivo  per  ì capi  della  qualità  afjunta , della 
qualità  afjoluta , della  qualità  comune  9 
e della  cagione  finale 

SOMMARIO. 

U Quando  pojfa  introdurfi  nello  flato  difilli  t ivo  la  qualità  ajfuni  a:  t 

quando  la  qualità  afiolut.t  . 

II.  Che  cofa Jia  la  qualità  ajfunta. 

III.  In  quante  maniere  pofia  tntrodurfila  qualità  ajfnnta . 

IV.  Che  coCa fiala  qualità  a folata  : e quando  pofià  introdurfi nello fiati 
di  finitivo. 

V.  Che  co  fa  Jia  la  qualità  comune  : e come  pojfa  introdurfi  per  accufit . 
re , e per  difendere  un  Reo . 

VI.  Che  colà Jta  la  cagione finale  ■ e comepojf i conghictturarfi  il  fintai 
d'tm  Reo. 

VII.  Si  efpone  l' artifizio  di  condurre  ufi  argomento  dello  fiato  difilli  t ivo 
per  i capi  della  qualità  ajfunta , e della  qualità  affoluta . 

VlII.Si  dimofira , come  ogni  qual  volta  t' introducono  nel  difeorfo , che  ha 
flato  d fiat  tizio , i capi , ò della  qualità  afiunt a , ò della  quali - 
tà  ajfoluta^  fi pojfauo fimi  Intente  introdurre  i «api  della  qualità 
comune , e della  «.igiene finale . 

Y y IX.  Si 
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IX.  Si  ej'pone^come poffaintrodurfi la  qualità  comune , quando  nella  con- 
trover fiala  per  fona  è finita:  come , quando  è infinita',  e com:ì 
quando  è p arte  finita , e par  te  infinita. 

t.  ✓"^vGni  qualvolta  la  difinizionc  contiene  un’ accufa,  cheli  ri- 
a 1 ferilcealla  perfona,  allora  può  introdurli  nello  flatodifi- 
nitivo  la  qualità  all'unta:  e ogni  qualvolta  può  introdurli 
la  qualità  aflunra,potfono  anche  introdurli  la  qualità  alìòluta,  la  qua- 
lità comune,  e la  cagione  finale.  Ora,  per  ben’ intenderei’ artifizio  di 
condurre  il  tìifeorfo  dello  flato  difinitivo  per  quelli  quattro  capi, 
conviene  Papere,  che  cofa  fia  qualità  alluma;  che  cofa  fia  qualità 
allòtta , qualità  comune,  e cagione  finale:  delle  quali  cofe,  avve- 
gnaché tratteremo  efattamente  nella  Deputazione  Peguente  dello 
Stato  Qualitativo;  a ogni  modo  giudichiamo  di  farne  precedere  una 
notizia;  affinchè  li  comprenda,  quando  pollano  entrare  neldifcorfo; 
e come,  dopoché  Poro  introdotte,  oebbano  condurli. 

II.  La  qualità  alluma  adunque  non  è altra  coPa,  le  non  che  una_. 
fcula,  clic  li  allume  fuori  della  luflanza  del  fatto,  perlaquale  fi  giu- 
flifica,  ntn  direttamente,  ma  indirettamente  il  (atto.  Perefempio: 
un  Capitano  generale  in  atto  di  darla  battaglia  volta  le  Ppalle  al  ne- 
mico, e fugge:  viene  perciò  acculato,  come  traditore  della  Repub- 
blica. Qui  il  Capitano,  che  non  può  difendere  direttamente  il  fatto, 
cioè,  che  non  può  d:  re,  che  gli  Pia  flato  lecito,  licnijje , voltar  Io 
Ppalle  al  nemico , e fuggire  ; ricorre  a una  Icufa  , per  cui  il  fatto  dell’ 
avere  voltate lefpalleai  nem  eo , e 1!  elfere  fuggito,  refligiuftificato: 
dice  adunque,  clic- per  cagione  di  pie  ggia  improvvila,egli  è llatoob- 
bligaro a non  combattere,  ea  ritirarli , quindi  rimuove  la  colpa  da 
fe,  eia  rifonde  in  una  cofa  inanimata,  cioè,  nella  pioggia:  e quello, 
faifuli  dice  qua  lifàaflunra,  in  quanto  che  li  allume  da  una  cofa  fuori 
del  Parto,  perlaquale  il  fatto  dello , cioè,  l’eflèiv  fuggito,  fi  giudi- 
fica,  non  direttamente,  perchè  il  fuggire  fecondo  la  n.itura  fua,  e_» 
direttamente  non  è lecito;  ma  indirettamente,  perchè  il  fuggire.., 
fuppofla  la  pioggia  improvvifa , può  edere  lecito  : onde,  non  eliendo 
lecito,  fe  non  in  virtù  d’ una  fuppofizione,  che  precede,  fi  dice  leci- 
to indirettamente. 

III.  La  qualità  adonta,  cioè,  la  feufa  può  introdurli  in  quattro 

maniere:  i. pervia diconcelfione,òfiadi  compei  fazione:  pervia 

di  rimozione;  g.  per  via  di  recriminazione,  ò fia,  di  relazione:^ 
pervia  di  comparazione.  Per  efempio:  il  Capitano,  eh’ è accufato 
come  traditore  della  Repubblica,  per  elfere  fuggito  dall’inimico,  fi 
difende  p ri  mi  e rumente  con  un  motivo  eltrinleco  aflunto  fuori  del  fat- 
toi 
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to;  e dice  ! concedod’clTerefuggito  ; ma  la  fuga  è data  utile  alla_» 

Repubblica:  e quella  è difefa  di  qualità,  alluma  dalla  compeufa- 
zione.  Può  feconduriamente  difenderli  con  un’altro  moiivo  edrin- 
fcco,  e indiretto,  e dire:  concedo  d’dTere  fuggito;  nnn’c  da- 
ta cagione  la  pioggia  improvvifa:  e quella  fi  chiama  difefa  per  vio_» 
di  rimozione,  cioè,  rimuovendo  la  colpa  da  fe,  e rifondendola  in^ 
qualche  cofa,ò  inanimata,  ò irragionevole,  ò in  qualche  altra  per- 
lina di  verfu  dall’ Accufatore.  Può  in  terzo  luogo  difenderli  con  un_.’ 
altro  ajuto  ellrinfeco , e dire  : concedo  d’ elfere  fuggito  ; ma  tu  deffo  , 
che  mi  acculi,  in  una  circodanza  fimile  fei  anche  fuggito;  e queda 
fi  chiama  difefa  per  via  di  recriminazione  , rimuovendo  la  colpa 
da  fe,  e rifondendola  nello  delio  Accufatore  ; perchè,  fe  fi  rimuove 
la  colpa  da  fe,  e fi  rifonde  in  qualunque  altra  cofa,  chenonfia  l’ Ao»  , 

cufatore,  fi  dice  rimozione;  ma,  fe  fi  rimuove  la  colpa  da  fe,  e fi  ri» 
fonde  nello  delfo  Accufatore,  fi  dice  recriminazione,. ù fia,  relazio- 
ne. Può  in  quarto  luogo  difenderli,  e dire:  concedo  d’edere  fuggito; 
ma  è dato  più  fpediente  fuggire,  che  fermarli:  e queda  fi  chiama  di- 
fefa per  via  di  comparazione . 

IV.  La  qualità  alleluia  non  è altra  cofa , che  la  giudizia  del  fat-  « 

to , lieta  t , iure  feci . Ora  nello  dato  dìfinitivo  non  può  introdurli  la 

qualità all'oluta,  fenon  precede  la  qualità  adunta.  Percfempio:  il 
Capitano,  che  non  può  difendere  il  fatto  per  la  giudizia  dei  firto, 
cioè,  che  non  può  difendere,  chegli  fia  dato  lecito  il  fuggire:  difen- 
de, che  per  cagione  dell’ utile  apportato  alla  Repubblica  gli  è dato 
lecito,  licuit:  cheper cagione  della  pioggia  improvvifa  gli  è dato 
lecito,  licuit : che  per  cagione,  chef  Accufatore  niedefimo  in  imu. 
fimile  circodanza  è fuggito,  gli  è anche  dato  lecito  fuggire,  licuit : 
che  per  cagione  d*  elferlì  giudicato  più  fpediente  fuggire , che  fermar- 
li, gli  è dato  lecito, licuit . Cosi  la  qualità  alfoluta, licuit,  jure /ea,s 'in- 
troduce nello  dato  dìfinitivo, quandopuòined'o introdurli  laquali-  I 

tà  all'unta. 

V.  La  qualità  comune  non  è altra  cofa, che  circodanza, quale,ò  pre* 
cede,  ò fegue  nella  perfona,  ch’èaccufara  di  qualche  fatto:  per  esem- 
pio, il  rolfore,  la  pallidezza,  il  parlare  incodante , e tutti  i fegni , che, 
ò precedono,  òleguono  nella  perfona,  fono  cofefpettanti  alla  quali- 
tàcomune; perchè  polfono  fervi  re  egualmente,  e all’Accufatore  pet 
inferire  il  delitto;  e al  Difenforc  per  difenderlo . Anzi  le  cofe  propie 
della  perfona,  come  l’Aratro,  iBovi,  fe  è Contadino:  il  badone  di 
coniando,  fe  è Capitano:  la  Toga,  fe  è Confalo,  fi  dicono  cofe  fper- 
tanti  alla  qualità  comune  ; perchè, fe  un  Confalo,  per  efempio,  è ac- 
culato d'omicidio  , può  difenderli  con  la  divif*  del  Confidato , in  di- 

Y y z ccndo. 
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cencio , che  fa  Toga  è la  fua  Spada . Se  un  Contadino  i accufato  d’ave» 
re  avvelenati!  frutti  più  belli  della  campagna;  può  difenderli  con., 
gli  frumenti  rurali,  in  dicendo,  che  i Bovi,  e l’Aratro  fono  i fuoi 
veleni  : onde,  in  ricorrendoallccofepropicdellaprofcflionc,firicor- 
rcalla  qualità  comune. 

VI.  La  cagione  finale  comprende  i motivi,  peri  quali  una  perfo- 
na,  òli  muove,  ò li  è molla  a fare  qualche  fatto:  donde  li  vedo, 
chenonpuòintrodurfi  la  qualità  comune,  che  anche  non  s’introdu- 
ca la  cagione  finale;  perche  da’ fegni  perfonali  fi  traggono  le  con- 
ghietture  del  fine,  per  cuilaperfona  fi  fia  mefla  a fare  il  fatro: co- 
sì, introducendofi  la  qualità  connine,  debbe anche  introdurfi  la  ca- 
gione finale. 

VII.  L’ artifizio  di  condurre  un'argomento  dello  flato  definitivo 
per  i capi  della  qualità  all'unta,  della  qualità  alloluta,  della  qualità 
comune,  e della  cagione  finale , confi  Ite  nel  fervirfi  de’fei  primi  capi 
d’Erinogenc,  cioè:  i. della  fpofìzione del  fatto:  2. della  difinizione: 
3.  de!  raziocinamento:  4.  della  mente  del  Legislatore:  5.  dell’ am- 
plificazione: e 6.  delia  comparazione  ; non  già , perchè  fia  Recedano, 
che  ogni  dihniz.ione  fi  difenda  con  tutti  i fei  capi;  ma  perchè  tutti  efei 
concorrono,  quale  come  necetl'ario  per  difinire,  quale  come  ncceflìi- 
rio  per  confermare  la  difiniz ione,  e quale  come  neceffario  per  ampli- 
ficarla, nel  modo  che  abbiamo  già  infegnato  ( 1 ).  Per  efcnipio:  un’ 
Eunuco  è ritrovato  da!  Marito  a giacere  con  la  moglie,  e viene  uc- 
Cifo,  comeadultero.  Qin  può  entrare  la  difinizione,  e li  può  cerca- 
re : clic  cofa  fia  l’Eunuco  : e ciré  cofa  lia  l’adultero . L’Accufatòtedi- 
finifee  d re  atta, e dice:  adultero  è,  cbi  è tttrovtlto  giacere  condonni 
Mitrili.  Il  Difenfore  difinifee  d relitti*,  cioè,  dalle  circoftanzc  !a- 
feiate  dall’Accufatorc,  e dice  : adultero  è , chi  è ritrovato  giacerla 
fon  donna  altrui , r può  con  ejfo  lei  commettere  il  delitto.  L’ A ccu-' 
Latore  di  poi  entra  nel  raziocinamento,  dimofirando,  che  è la  ilei- 
fa  ignominia  per  un  marito  il  ritrovarli  uno  giacere  con  ia  moglie, 
ò che  pefla  ,ò  che  non  polla  commettere  il  delitto  ; perchè  feguonogli 
Belli  conferenti &c.  il  Difenfore  entra  nel  raziocinamento,  dimo- 
Brando  la  di  verfità , che  v’ è tra ’l  già  cere  con  donna  altrui,  potendo 
commetterei!  delitto  ; e ’l  giacere,  fenza  poter  commettere  il  delit- 
to. Indi  l’Accufatore  dimoftra,  die  la  mente  del  Legislatore,  il 
quale  ha  difinito,  che  adultero  dovcllc  dirli,  chi  è ritrovato  giace- 
jc  con  donna  altrui,  ha  comprelì  tanto  quelli,  che  poflono  com- 

met- 


( i)  C-/.  10.  n.  r.a. , e 3. 
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•lettere  il  delitto,  quanto  quetfi,  che  non  poffono  commetterlo.  li 
Difenfore  per  lo  contrario  dimoierà  , che  la  mente  del  Legislatore  nc« 
ha  compreli  come  adulteri,  fé  non  quelli,  che,  ritrovati  con  donna., 
altrui,  potfono  commettere  il  delitto.  L’ Acculatore  amplifica  il  fat- 
to, ed  euggera:  quanto  gravecolpafia  il  giacere  con  donna  altrui . Il 
Difenforc  diminuifee  il  latto,edimofira  : quanto  leggera  cofa  fui’  ef- 
fcrc  ritrovato  a giacere  con  donna  altrui  uno,  il  quale  non  può  com- 
mettere il  delitto.  L’ Accufatore  finalmente  porta  comparimi  uni,  per  cui 
vieppiù  lì  conferma  Iagrandez2a del  fatto.  Il  Difenfore  porta  con*- 
pur  azioni , per  cui  vieppiù  li  oiminuifee  il  fatto  medefimo:  di  modo 
chè  in  qualunque  difcorlò,  dove  può  entrare  la  difinizione , l’ artifizio 
ditlifinire,  di  confermare,  e d’amplificare  la  dirinizione  dipende^ 
mai  Tempre  dal  li  primi  fei  capi  d’Ermotjene,  cioè,  dalla  fpofizione, 
dalla  difinizione,  dal  raziocinamento,  dalla  mente  del  Legislatore, 
dall’amplificazione,  e dalla  comparazione. 

La  (Iella  cofa  diciamo,  le  s’ introduce  nello  flato  difìnitivo.U_» 
qualità  aftòlufa , come  farebbe:  l'Eunuco  ritrovato  coti  Donna  altrui 
è fiato  ucci fi>:(qu  ella  è la  fpofizione)  perchè  gli  adulteri  jure fi pojfona 
uccidere^ quella  è la  ragione.)  Dopo  li  dee  raa»ocó//rre,comegli  adul- 
teri jure  li  pollano  uc.idere  ; indi  interpretare  la  mente  del  Legislato- 
re, da  cui  s’ inferifea,  che  gli  adulteri  jure  li  pollano  uccidere  : di  poi 
dimoftrare  la  grandezza  del  fatto , che  gravedeli  tro  lia  l’adulterio: 
finalmente  portare  comparazioni,  per  cui  fi  confermi  la  gravita,  e la 
grandezza  del  fatto.  Onde  l’ argomento  dello  flato  difiniti  vo , in  cui 
può  introdurli  la  qualità  ailbluta  , cioè',  henit,  jure  eft  fittimi , li  di- 
fende coni  fei  primi  capi  d’Ermogene,  cioè,  con  la  fpofizione  del 
fatto,  con  la  difinizione  y la  quale  nafee  dalla  fpofizione:  col  razio- 
cinamento , con  la  mente  del  Legislatore , con  l’ ampiezza  y c con  la- 
comparazione  ; offendo  la  comparazione  il  capo,  fino  a cui  fi  deridono 
tutti  gli  argomenti,  non  fedamente  dello  ftatodifinitivo,  ma  di  qua- 
lunque altro  fiato. 

Vili.  Ogniqualvolta  entra  nel  difcorfo,  ù la  qualità  alfinta  ,ò  la 
qualità  alfolura;  allora,  diceErmogene  (2),  può  ùmilmente  intro- 
durli la  qualità  comune,  e la  cagione  finale;  perchè  la  qualità  conni-, 
ne,  cioè,  le  circollanze  per fonali  ; eia  cagione  finale,  cioè,  i moti- 
vi d’ avere  operato,  giovano  a rendere  vcmimile  : òla  qualità  aifun- 
fa,  cioè  , lafcufa  , che  fi  porta.-  ò la  qualità  all'oluta  , cioè,  la_. 
giuftizia  del  fatto  } anzi  la  qualità  comune  non  può  introni! rii,  dice 
F.rmogene  ( 3 ),  fenza  introdurre  parimente  la  cagione  finale;  perchè: 


| 1 )Utrmog.‘Hn  in  fari.  fiat.  ieflttu  difin.  ffft.  6.  ( j ) Communi  ! veri  quahtas 
tori  umili  m truffai  condii  iute  m forfait,  & animi  prof. finir*.  Ibiil» 
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la  cagione  finale  è quella,  che  dà  verifimilitudine  alla  qualità  Co»u- 
ne  ■.  onde,  quando  la  aitìnizione  contiene  un’accufa , che  fi  riferifce 
alla  perfona,  e che  per  tale  motivo  può  introdurfi  nello  fiato  oifini- 
rivo,  ò la  qualità  affinità,  ò la  qualità  afloluta  ; allora  fi  debbe  an- 
•he  introdurre  la  qualità  comune,  e la  cagione  finale;  perché  una  co- 
fa  fatta  danna  perfona  per  un  motivo  può  avere  un  nome;  e la  ileflà 
cofa  fatta  da  un’altra  per  altro  motivo  può  avere  un’altro  nome_». 
Per  efempio,  un  Povero,  che  perneccflìtà  tolga  qualche  cofa  ad  al- 
trui , e un  Ricco,  che  tolga  le  futlanze  altrui  , per  accrefcere  a fo 
grandezza,  non  fono  colpevoli  egualmente  di  furto;  perchè  la  qua- 
lità comune,  cioè,  la  povertà  nel  Povero  ; e la  cagione  finale,  cioè, 
il  motivo  di  neceflìtà,  fanno,  che  l’azione  del  togliere  qualche  cofa 
ad  altrui  non  dicali  furto:  là  dove  la  qualità  comune,  cioè  la  ric- 
chezza nel  Ricco;  e la  cagione  finale,  cioè,  il  motivo  n’  accrefcere  a 
fe  grandezza , fanno,  che  l’azione  del  togliere  le  fufianze  altrui  di- 
cali furto  : coficchè,  quando  s’ introduce  la  qualità  connine,  e la  ca- 
gione finale  nello  fiato  difinitivo,  fi  può  dimofirare,  che  alla  cofa-. 
convenga  un’ altro  nome  diverfo  da  quello, .che  pretende  l’Avver- 
fario. 

IX.  Supporta  la  divifione  delle  perfone,  di' cui  abbiamo  già  trat- 
tato (4):  fe  la  pcrfona  è finita , dà  campo  d’efaminare  tutte  Iecir- 
cofianze  della  perfona:  e da  quelle  circollanze,  delle  quali  abbiamo 
trattato  nella  Deputazione  dello  Stato  Congliierturale(5 );  enei 
Tomo  Prir.'O  (6  j,  fi  poflono addurre  molte  conghietturein  favore-» 
dcil’AlTunto.  Se  la  perfona  è infinita  ; allora  l’Oratore  non  ha  altro 
campo,  fe  non  dì  conghietturare:  che  cofa  fia  per elfere quell’ Uo- 
9110,  pcrdonandofegli  il  delitto,  che  è quanto  dire,  non  puòconli- 
derare,  che  i confegucnt'1,'1  quali  fuccederanno,ù  dopo  il  perdono, 
ò dopo  la  condanna . Seia  perfona  è parte  finita  , parte  infinita , allora 
lidebbonoconlidcrarelecofe,  che  convengono  aqueigeneredipro* 
fellione.  Per  elempio:  làpendofi, che  il  Reo?  Padre , tl  debbonoconfi- 
derare  le  cofe, che  convengono  a’Genitori:  ch’è  Con  taci  ino,  le  cofe,  che 
convengono  a:  Contadini  : ch’è  Ateniefe , le  cofe  che  convengono  agli 
Atenieli;  e in  tal  modo  dare  verifimilitudine  all’argomento.  Ma-» 
fopra  tutte  le  cofe  fi  debbe  mai  Tempre  attendere  alla  cagione  fi- 
nale, cioè,  a’ motivi,  per  cui  un  Reo  fi.é  indotto  a commettere-» 
il  delitto;  perchè  la  qualità  comune,  òche  riguardi  la  perfona  fini- 
ta, ù infinita,  ò parte  finita,  e parte  infinita,  non  ha  vigore  dipi  uo- 

— vai_ 

( 4 ) D'/P*  4-  **?■  4-  "• «• 

( 5 ) Ivi  c,ip.  7.  f.  e.  fino  al  io. 

( 6 ) jfrtc  Oratoria  tifi.  9.  taf.  3.  {.  1 , 
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va , fe  non  fi  aggiugne  alla  cagione  finale . In  qual  maniera  poi  li  pof- 
fa  conghietturarc  la  cagione  finale,  li  veggailCapo  ix.  num.  li.,  e il 
Cap.xii.num.  7. 

§.  I. 

Ter  qual  motivo , avendo  lo  flato  difini tivo  dieci  capi, 
fecondo  Ermogene , fi  denomini  definitivo  dal 
Capo  della  definizione . 

BEnchè  il  quell  tofia  già  fiato  dichiarato  nella  feconda  Difputazio- 
ne  al  Capo  terzo,numcro  quartocecinio  ; a ogni  modo-,  per  cfpli* 
cario  anche  maggiormente  ; replichiamo,che, Intanto  lì  denomina  difi- 
niti vo  dal  Capo  della  difini^ionc,  e non  prende  la  denominazione  da- 
glialtri  Capi  ; perchè  nello  fiato  difinitivo  il  foto  Capo  della  difini- 
zione è quello,  elicli  pruova:  e,  imperciocché  la  denominazione  li 
prende , come  infogna  il  T rapezunzio , non  ab  eo , quoti  probat , Ced  alr 
eo  , quod  pnb.ttur  ; pero  la  denominazione  deho  fiato  difinitivo  lì 

{irende  dalla  fola  dilìni  zione , comeda  quella , quec probaiur . Che  fe_> 
a denominazione  poteire  prenderli  abeoy  quid  probat , e non  ab  eo , 
quodprobatur  ; feguirebbe,  che,  ficcomepoifono  concorrere  moltc_> 
pruove  , per  inferire  un’afiùnto;  così  1' orazione  non  dovrebbe^» 
dirli  una  per  cagione  dell’unità  dell’ Alfunto  ; ma  dovrebbono dir- 
li più  orazioni , per  cagione  che  a una  fola  vi  concorrerebbonopiù 
pruove . Per  quello  motivo  gli  fiati  oratori  fono  tre  fedamente , fecon- 
do Cicerone,  e Quintiliano,  c non  più,  nè  meno;  perché  tre  cofe_> 
fidamente  fono  quelle, che  (ipruovano,  cioè,  la  fultanza del  fatto, 
da  cui  fi  denomina  lo  fiato  conghietturale:  la  difinizione,  da  cui  li  de- 
nomina lo  fiato  difinitivo  : la  qualità , da  cui  fi  denomina  lo  fiato  qua- 
litativo, alquale  ora  palliamo. 
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DISPUT AZIONE  VI»  * 


DELLO  STATO  DI  QUALITÀ’. 


In  qui  abbiamo  dichiarati  gli  fiati  di  conghiettura,  eòi 
difinizione;  rimane,  clic  ora  entriamo  nello  fiato  di  qua- 
lità , il  quale , al  dire  di  Quintiliano  ( i ) , richiede  l’ effe- 


Oratori s opera  . Noi  adunque  leguiteremo  il  metodo 
fleflo  tenuto  nelle  altre  due  Deputazioni . Cercheremo  primiero 
piente  la  difinizione:  dipoi  ladivilione:  indici  fermeremo  nell’ info- 
gnarci luoghi,  egli  artifuj,  con  cui  fi  debbono  provare,  conferma» 
re,  c amplificategli  A fiunti  fondati  negli  fiati  di  qualità , ò negozia- 
le, 6 giuridiziale  afi'oluta  , ò giuridizialc  alfuntiva  : facendo  ve- 
dere, che  i luoghi  dagli  altri  Retori  allignati  agli  fiati  a(foluti,c 
aflunt  ivi,  fi  riducono  a quelli  di  Cicerone:  egualmente  tratteremo 
degli  fiati  legali» 

CAP.  I. 

Della  difinizione  dello  S tato  di  Qualità. 

SOMMARIO. 


f.  Che  cofafia flato  dì  qualità. 

I f.  Per  quale  rag  ione  lo  fiato  fi  dica  di  quali  t d . 

UI.  Come  la  qualità  fi  raccolga  per  via  di  conghielture , e a ogni  moie 
lo  fiato  fi  dica  di  qualità. 

I.  jr  O fiato  di  qualità  è quello , che  nafee  dalla  precedente  con- 
troverfia  fopra  la  qualità , ò della  cofa , ò del  fatto,  ò della 
I i legge . Per  efempio  : l’ una  parte  dice  ; Anima  efi  immorta- 
lit : l’ altra  nega,  non  efi  immortalis  ; nafee  lo  fiato  di  qualità,  an  animi 
fit  immortali! . 

II.  Lo  fiato  intantofi  dice  dì  qualità , in  quanto  la  quiftione,  che 
fi  agita,  è di  qualità , cioè,  dell’  immortalità  ; perchè , fe  fi  agitalfc  la 

qui- 

i i ) Qointil.  hi.  7.  infi.  or*!,  eap.  4. 
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quillione  della  cofa , cioè , dell’anima , an  fit  ; lo  flato  fi  direbbe  con- 
ghierturale;  fe  fi  agitaffe  la  quillione  dell’  anima,  qutdfit,,  lo  flato  fi 
direbbe  difinitivo , ma  perchè  la  quillione  è della  qualità  dell*  anima , 
agitandoli,  fe  ella  Ila  immortale  ; però  dalla  quiftione  della  qualità 
della  cofa  nafee  lo  (laro  di  qualità . 

III.  Vero  è,  che  la  ItefTa  qualità  fi  raccoglie  con  le  conghiettu- 
re  ; perchè  dalle  circoftanze,  ò dell’ affezione,  ò dello  fludio,ò  dell* 
abito,  ò da  altre  circoflanze  conviene  inferire , che  ella  Ga  immorta- 
le ; a ogni  modo,  non  elfcndo  la  quillione  della  cofa  ; e non  del 
nome  della  cofa  ; ma  della  qualità  di  effa  ; avvegnaché  la  qualità 
fi  raccolga  per  via  di  conghietture,  loflatoèdi  qualità.  Tutto  ciò, 
dice  Quintiliano(2),fifa  per  toglierete  confufione,  che  potrebbe,, 
nafeere  da’ queliti.  Se  il  quefito  è ,ò  della  cofa,  ò del  fatto;  la  qui- 
llione, òdeilacofa,  ò del fattoditermina  la  controrerlia  allo  fiato 
conghietturale.  Se  il  quefito  è del  nome,  òdeilacofa,  òde!  fatto;  la 
quiitione  del  nome  ,ò  della  cofa , ò del  fitto  ditermina  la  controvpr- 
lia  allo  (lato  di  difinizione.  Se  il  quefito  è della  qualità,  ò della  cofa, 
òdel  fatto;  la  quiftionc  della  qualità  ditermina  la  controverfia  allo 
fiato  di  qualità.  Non  è già,  chctantoil  fatto  non  fi  raccolga  per  via... 
di  conghietture,  quanto  la  difinizione,  e la  qualità:  e che  per  que- 
lla ragione  non  polla  ogni  (laro  dirli  conghietturale;  ma,  per  to- 

J'Iierciaconfulione:  fel’Affuntoha  (lato  conghietturale,  fi  fa,  che 
i controverte  il  fatto:  an  fit , an  f aduni  fit , an  futurum  fit:  fe  l’Af- 
funro  ha  fiato  difinitivo,  fila,  che  fi  controverte  il  nome  del  fatto; 
finalmente,  fel’AlTuntohaftatodi  qualità,  fi  fa,  che  li  controverte 
la  qualità  del  fatto:  quindi,  avvegnaché  il  fatto,  la  difinizionc  del 
fatto,  eia  qualità  del  fatto,  fi  inanifeftino  per  via  di  conghietture; 
a ogni  modo  dalla  dtverfitd  delle  cofeì  che  fi p movano,  fi  prende  la 
diverfità  degli  fiati:  feli  pruova  il  fatto,  anfit , anfafhim  fit , an  fit- 
tur  ut»  fit , lo  fiato  è conghietturale;  fcil  nome  del  fatto,  lo  fiato  è 
difinitivo:  fe  la  qualità  del  fatto,  loflatoèdi.  qualità.  Ora  palliamo 
alla  divifionc  dello  fiato  dì  qualità. 


Z * CAP. 

( 1 ) Utreeuuque  nindt  fcquetur  [umrr.n  unfujio  : ncque  emiri  interef  unum  quii 
fiatimi  furimi,  a»  nulìumfi  omini  mvfajtnl  coBciitiiuit  ijufiitm . Quint. 
lib.  3.11111.  orai.  cip.  6. 
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c a p.  ir. 

Delia  divisone  y e fuddivifione  dello 
ilato  di  Qualità . 

sommario.. 

r 

K Cometa  àivifione  dello  fiato  di  qualità  debba  prender/!  dalla  di - 
vifione  delle  me  defitte  qualità . 

IR  Si  augnano  in  rifiretto  le  divi  finii,  e le  fuddivi fiotti  di  tutte  le 
qualità,  da  cut  dir  ivano  le  dwtfiont , e le  fiddivifim  de  fi 
fiati  qualitativi..  J J 

UT.  Si  di  finircela  qualità  razionale,  e la  qualità  legale:  onde  dirivam 
glifi  attrazionali,  e legali. 

IV*  Sidtfintfcc  la  qualità  negoziale,  e la  qualità  ? iuri dizi  ale -,  ondu 
tr  c • f.^Vfi^^tfiattnegoziali , egiuridizilìi. 

V.  Si  difin,  fie. la  qualità  ajjoluta,  e la  qualità  agonia  : onde  dirivtt* 
___  »o  gli  fiati  afolutt , e a fumivi  * 

VT.  Si  difinifcono  le  quattro  fivezte  delle  qualità  a fante  ; onde  diriva- 
vn  c-  T le  quattrofiezie  degli  fiati  a fumivi . 

VII.  Si  afegnano  le  quattro  fpezte  delle  qualità  legali  : dalla  contro* 
c ■ Vfirfi*  delie  quali  dinvano  i quattro  fiati  legali . 

'/pone  : che  cofaproptamente  fia  la  trattazione . 
iA‘  Si  dmofira , ebeogn,  fiato  di  qualità  può  efiere , ò [emplice,  iccm» 
parato , fecondo  che  la  controverfia  Coprala  qualità  è.ò  fin* 
pltce , ò comparata*  7 


1. 


POiche  la  cofa , che  fi  pruova  , equeUa ,,  da  cui  fi  determina!  Io 
itat0*  come  abbiamo  mfegnaro  nell’ ultimo  Paragrafo  dello 
-,|n„  tat°  aifin,tlvo>  tne*  Capo  terzo  della  feconda  Difpucazio- 
ehe  , ^ rr°  »5'ne^ Capo- precedente  numero  terrò  ; Veglio  , 
r ^tQ  ^U,alÌradva  debb*  prenderli,  dalla  d?vifio- 
”*defla ^qualità:  laqualeappunto  & quella , cheli  pruova  nelle 
conrroverfie,  che  hanno  (iato  qualitativo  “ 

nelll LlV ^liti^cot}do Erogene,  fidivide  netta.  ra zionale;  o 
mllz/egolr*  razionai  e nella,  negoziale  , e nella,  gturidtziale.  Le* 

'fifiVaJJùnttvai-  qjumli  if  dato  di  qualità, 
dividendo li,.  fecond»laoiviiioije  delie  qualità.;  I’unoèr*s/C  Je:  l’al- 


ero 
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tro  i legale»  Il  razionale,  l' uno  è negoziale , l’altro  ghrridiziale: 
De’giuridiziali,  l’uno  è ajfolnto , l’aTtro  ajjunttvo  . La  qualità  af- 
unta  fi  fuddivide  in  quattro  fpezie:  e la  qualità  legale  in  quattro  al- 
tre; quindi,  fuddividendofi  lottato  fecondo  le  fuddivifioni  delle  qua- 
lità, vengono  a edere  quattro  ftatiaffuntivi , c quattro  legali.  Inoltre 
ogni  qualità  può  edere,  ò fetnplice , ò comparata  : c fecondo  que- 
lle fuddivilìoni  ogni  flato  di  qualità  può  clic  re,  ò fempiice , ò com- 
parato. Ora  difiniremo  .tutti  gli  ftati  di  qualità  fecondo  le  difini- 
zioni delle  qualità  medelìme,  che  fono  ifuggetti  delle  contxoverfie, 
da  cui  dirivano  gli  flati . 

Il'll.  La  qualità'  razionale , poeoter  logice 4 è qualità  di  cofa,  ejl 
qualitasrci.  Per  efempio:  l’omicidio  è una  cofa.  Cercandoli  dell* 
omicidio:  fe  fiagiuftò,  fefia utile,  fcfiaonefto;  la  giullizia,  l’uti- 
lità, l’onettà  lì  dicono  qualità  razionali;  perchè  fi  confiderano  co- 
me qualità  d’ una  cofa,  cioè,  del  l’ omicidio,  ch’è  la  cofa,  de  qua  contro- 
ller iitur.  La  guerra  è una  cofa . Cercandoli  della  guerra,  fe  fia  giuda, 
fe  utile,  fe  onetta;  la  giultizia,  l'utilità,  l'oneda  fi  dicono  qualità 
razionali;  perchè  fi  confiderano  come  qualità  delia  guerra,  che  efi 
ret.  La  qualità'  legale,  patate t nnmice,  è ogni  qualità  di  legge.  Per  efem- 
pio: l’eregrimir  ,fi manta confcenderit , morte  mulftetur.  quefìaè  leg- 
ge. Cercandoli  adunque  di  quella  legge:  fefia  giuda,  fe  utile,  feome- 
ila  ; la  giudizia.,  l’utilità , l’onellà  fi  diconoqualità  legali  ; perchè  fi 
confiderano  come  qualità  d’ una  legge , qual’  è quella  , Peregnnuf , fi 
tire.  .V’è  una  legge,  chedic  c:  abdicatiti  ne  honorum paternorumfit  par - 
ticept . Cercandoli  di  quella  legge:  fefia  giuda,  (è  utile  , feoneda  ; la 
qualità  della  giullizia,  dell'utilità,  e dell’oneda  fi  dicono  qualità 
legali;  perchè  fi  confiderano  come  qualità  d’ una  legge,  che  li  Con- 
troverte. Diquìfivede,  che,  fe  fi  controverte  la  qualità  d' una  co- 
fa ; la  qualità  li  dìceraziomtle  : fe  fi  controverte  la  qualità  d' una  leg- 
ge, la  qualità  lì  dice  legale:  e fecondo  quelle  di  finizioni  : lo  fiato  ra- 
zionale è quello,  per  Ermogene  ( i ) , cne  nafee  dalla  controverlia  fo- 
pra  la  qualitàdeì  fatto:  lofiato  legale  e quel,  o,  ette  nafee  dalla  pre- 
cedente controverfia  fopra  la  qualità  nel  la  legge . 

IV.  La  qualità  razionale  abbiamo  detto,  che  fi  divide  nella  ne- 
goziale, e nella  giurtdtzi. ile . La  qualità  negoziale . pje  itec  pr arma t ice, 
èogni  qualità,  che  fi  attribuire  alla  cofa  , che  far*.  Per  efempio:  fi 
cerca:  fe  debbano  feppelirfi  i Barbari , che  nell  battaglia feguita  a 
Maratone  furono  trucidati  : quella  è una  cofa  futura.  Cercandoli 
adunque  di  quella  cofa,  che  na  da  edere;  fefiautile,  fegiufta,  fe  one- 

> • Z z 2 da; 


( i ; Hernugtnti  it  part.Jlatuum  , fia.  4. 
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fta  , rutiliti,  Iagiuftizia,  Bonella  li  dicono  qualità  negoziali;  per» 
che  fi  conliderano  come  qualità  d’ una  cofa  futura,  cioè,  coree  qua- 
lità della  fepoltura,  che  dee  darfi  a’ Barbari.  Cercandofi  ; fc  Ccfa- 
re  debba  intraprendere  d’ aliai  ire  la  Brettagna  : quella  è una  cofa  fu- 
tura, la  quale  non  fi  perfuaderà  giammai  , fe  non  in  virtù  di  qual- 
che qualità,  la  quale  ferva  di  motivo,  per  fare,  che  da  Cefaro 
s’intraprenda  quell’  azione  ; quindi,  fe  il  motivo,  per  indurre  Cefarca 
intraprendere d’alfalire la  Brettagna,  è,ò  Bonetti,  ò l’utilità,  ò la 
giuftizia della  intraprefa , inuntai  cafo  l’oncftà,  l’utilità,  eia  giu- 
ftizia  fi  dicono  qualità  negoziali  ; perchè  fono  qualità  della  cofa  fu- 
tura, che  fervono  di  motivo  per  fare,  che  fegu  a la  cofa,  che  fari  per 
elfcre  . La  qualità  giuridiziale  è ogni  qualità  , che  fi  attrilui- 
fce  alla  cofa  fatta.  Per  cfempio:  fono  Itati  feppeliti  i Barbari  uc- 
cilì  a Muratone.Cercandofiife  il  fatto  d’averli  feppeliti  fia  fiato giuflo) 
utile,  e onefto;  la  giuftizia,  l’utilità,  e l’oneità  fi  dicono  qualiri 
giundiziali  ; perchè  fi  conlideranocome  qualità  d’una  cofa  già  fat- 
ta . Cefaie  ha  intraprefa  la  conquida  della  Brettagna . Cercandoli  : fc 
il  fatrofia  giufto, utile,  concilo;  quelle  qualità  fi  dicono  giuridizia- 
li  ; perchè  li  conlìderano  come  qualità  non  della  cofa  da  farli  , ma 
della  cofa  fatta . Secondo  la  difinizione  della  qualità  negoziale, egiu- 
riuiziale  : lojlato uepozt.deyJlaJii  pragmatici , fi  difinifce  quello,  che 
rafee  dalla  precedente  controvcrlia  (opra  la  qualità  della  cofa  funi- 
la  , ò-  li»  uellacofa  da  farli  : lo  flato  gittridiziale  y Jlajts  dietologie?,  è 
quello,  ebe  nafee  dalla  precedente  controverfia  fopra  la  qualità  dell* 
cofa  fatta. 

V.  La  qualità  giuridiziale  fi  divide  nell’afToluta , e nclI’alTunri- 
V3.  La  qnalitd  afioluta  cuna  qualità  di  giuftizia,  da  cui  fi  gluflifica 
un  fatto,  che  la  perfona  chiamata  in  giudizio  con felfa  d’ avere  avuta 
intenzione  di  fare.  Perefempio:  Miloneè  chiamato  in  giudizio  pel 
fatto  dell’ oroicidiodr  Clodio:  egli  rifponde  ,jure  occidi;  adunque 
confelfa  d’avere  avuta  intenzione  d’ ucciderlo;  ma  dice,  che  a un 
tal  fatto  conviene  la  qual  ita  di  giuftizia  ,jurc  occidi  : quindi  la  qualità 
digiultizki,  cheli  applica  a un  fatto,  fi  dice  qualitaall'okita.  Se  uno  è 
chiamato  in  giudizio,  per  a vere  tolti  centi  feudi  dalla  cafa  paterna; 
cil  figliuolo  confelfa  d’averli  tolti,  «c  d’  avere  avuto  animo,  e vo* 
lontà  di  togliergli  ; ma  che giadamentegli  ha  tolti  ; h qualità  di  giu- 
stizia , che  fi  applica  al  fot  co  confettato,  e volontario,  fi  dice  qua- 
lità alR'luta.  La  qualità  affittita  è una  fpczie  di  feufa  , da  cui 
non’  fighi  (litica  il  latto,  ma  la  volontà  di  colui, ch’è  chiamato  in-* 
giudizio  per  qtiel  fatto.  Perelèmpio:  un  Capitano  valorofolw  ucci» 
fo  il  figliuolo  adultero,  ed  é chiamato  in  giudizio:  egli  rifponde, 

che 
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che  l’ ha  uccifo  per  utile  della  Repubblica:  qui  il  Capitano  non  già- 
ftifica il  fatto,  cioè,  l’ uccisone;  mafolamente  la  volontà,  per  cui 
è feguito  il  fatto;  perchè,  quantunque  non  fulle  cofa  giuda  l’ uc- 
cidere un  figliuolo;  a ogni  modo  ha  penfuto,  die  futfe  cofa  utile./; 
e per  l’utilità,  che  fi  è immaginata,  lo  ha  uccifo.  Supportala  di- 
finizione  della  qualità  alfoluta,  e della  qualità  afliinta:  /»  flato  affò, 
luto , antìlepflr , fi  difinifee  quello , che  nafee  dalla  precedente  contro- 
verna fopra  la  qualità  artbluta,  perlaquale!!  confeflàil  fatto  volon- 
tario ; mali  controverte,  che  il  fatto  fia'giuflo:  lo  flato  affittitivi) 
anthhejti,h  quello,  che  nafee  dalla  precedente  controverfia  fopra  la 
qualità  aftunta,  per  la  quale  fi  giuftifica  no  ’l  fatto;  naia  volontà,  e 
l’animo,  con  cui  è ftatofatto. 

Vf.  La  qualitàaffuntiva  fi  divide  in  quattro  fpezie,  cioè:  i.  nel- 
la comparazione  fia,  nella  compenfazione  : 2.nellare/az»o/»e,  ò Ila, 
nella  recriminazione  : ?t.  nella  rimozione  : 4.  nella  cotte  e filone:  e que- 
lla ultima  qualità  fi  divide  nella  purgazione , e nella  deprecazione. 

La  comparazione,  Anttfla/it  ,che  fuole  anche  dirli,  anttcatallaxis , 
cioè,  compen  fatto , è quella,  dà  cui  non  fi  giuftifica  il  fatto;  ma  li_. 
volontà  di  colui,  che  lo  ha  commefTo,  in  vigore  appunto  della  com- 
parazione tra  una  qualità,  e l’altra.  Per  elempio:  gli  Ateniefi  per 
timore  di  Miltiade,  lo  condannano  , benché  innocente,  a una  per- 

f>ctua  prigionia;  e difendono  no ’l  fatto,  ma  la  volontà,  e l’animo  « 

oro  con  la  comparazione,  e conia  compenfazione,  indicendo,  che 
diduecofe:  ù che  la  Repubblica  ftia  mai  Tempre  col  timore  d’ clic- 
re  dominata,  e tiranneggiata  da  Miltiade  : ò cheli  liberi  dal  timo- 
re, confinandolo,  benché  innocente,  in  una  prigione,  l’una  debbe 
eleggerli  : e lì  è giudicata  enfa  più  fpediente  la  feconda , che  1j_. 
prima.  Qui  gli  Ateniefi  non  giudicano  il  fatto  d’aver  porto  in  ui. 
perpetuo  carcere  ilCapitano  innocente;  nugiirftificano  la  volontà 
loro  con  la  comparazione:  inquantochè  hanno  in  animo  d’elegge- 
re la  cofa  megliore.  Quella  difefa  fi  dice  di  compenfazione , per- 
chè pare,  che  fi  compenti  l’ingiurtizia  del  fatto  con  l’utilità  mag- 
giore, che  addiviene  alla  Repubblica  dal  fatto  dello:  e fi  dice  di 
comparazione  ; perchè  appunto  fi  fa  comparazione  tra  due  cofe,  del- 
le quali  l’ una  pare  più  utile  dell’  altra  ; e necelfariamente  1’  una  delle 
due  debbe  cleggerfi.  La  relazione , antenclema , che  fuole  anetvLo 

dirli , recriminazione , è quella,  da  cui  fi  giuftifica , no’l  fitto  ; ma  la  , 

volontà  di  colui , eh’ è chiamato  in  giudizio,  in  vigore  di  qualche./ 
qualità  perfonale  attribuita  alla  perfona , che  ha  ricevuta  ingiuria  dal 
fatto . Per  efempio  :da  Oreile  vien’  uccia  la  Madre  : egli , chiamato 
in  giudizio,  giuftifica,  no’lfatcod’avereuccifala  Madre;  ma  la  vo- 
lontà. 
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lonta,  e l’animo  con  la  recriminazione,  indicendo:  che  l’ha uccifaj 
non  in  qualità  di  Madre , ma  in  qualità  di  colei , da  cui  era  ftato  uccifo 
fuo  Padre;  quindi  giuftifica  l’ animo  fuocon  una  qualità  colpevole  ri- 
trovata nella  Madre,  per  l’uccifionedi  cui  egli  echiamato  in  giudi- 
rio:  e una  tale  qualità  fi  dice  recriminazione,  inquantochè  fi  rifonde 
nella  rea  qualità  dcll’oifefo  la  reità  dell’cffefa.  La  qualità  rimoti - 
vx , ò fia , la  rimajìone i che  da’  Greci  fi  dice,  metajlajtr , è quella,  da 
cui  non  fi  giufiifica  il  fatto  ; ma  la  volontà  d’ averlo  com  niello.,  in  vir- 
tù di  qualche  rea  qualità  attribuita  a qualunque  cofa  , ò anima- 
ta, ò inanimata,  ò ragionevole  , ò irragionevole.  Per  efempio: 
Turno, appo  Virgilio,  è accufato da  Drance , che  per  fua  cagiono 
fieno  fiati  uccili  molti  mila  Uomini  : Turno  non  giufiifica  il  fatto;  ma 
la  volontà , e l’ animo  con  la  qualità  rimotiva, rimuovendo  la  colpa  da 
fe,  e attribuendola  alla  natura  della  guerra.  La  qualità  concejjìva,  ò 
fia,  !x  ccncefjìotte , che  da’ Greci  fi  dice , fyngnome , é quella,  da  cui  non 
fi  giuftifica  il  fatto  ; ma  la  volontà,  e l’animo, con  cui  è ftato  commelfo, 
in  virtù  d’ una  feufa , per  mezzo  di  cui  Gattribuifce  la  colpa,  òalla-. 
neccflità,  òalla  fortuna , ò all’ imprudenza.  Dalla  difinizione  delle 
quattro  qualità  affunte  fi  raccoglie  la  difinizione delli  quattro  fiati 
affluitivi.  i .Lo  flato  di  comparazione , ò fia , di  compenfazionc  è quel- 
lo, chenafce  da  una  precedente  controverfia  fopra  la  qualità  di  com- 
parazione, e di  compenfazicne introdotta  dal  Reo,  come  farebbe-: 
feci , fed  fat tur , [ed  titillar  fiat  faflum  perpetrare , qudin  non . 2.  Lo 
fato  dt  relazione  y.òiia  ,di  recriminazione  è quello,  che  nafeedauna 
precedente  controverfia  introdotta  dal  Reo  fopra  le  qualità  malva- 
ge di  colui , per  cagione  del  quale  egli  è chiamato  in  giudizio , come 
farebbe:  occidtClodium , fed  prodttortm  Latrine . 3.  Lo  (lato  di  innaf- 
fiane è quello , che;  nufee  danna  precedente  controverfia  introdotta-, 
dal  Reo  fopra  la  qualità  d icofa , ò animata , ò inanimata , per  motivo 
della  quale  fia  fiata  commelfa  la  colpa:  come  Tegoli , quando  Èva  vol- 
le rimuovere  la  colpa  dell’ avere  mangiato  il  pomo,  e rifonderla  nel 
Serpente,  c Adamo  nella  moglie:  quando  Niichol  ri  ni  offe  da  fela* 
colpa  di  non  a vere  abbandonato  il  marito,  e (a  rifufe  nello  fteffo,  che 
le  minacciava  ia  morte . 4.  Lo Jlato  dt  concefjìone  è quello,  che  nafee  da 
una  precedente  controverfia  introdotta  dal  Reo fi  pra  una  qualità, 
permotivodella  quale  il  delitto  può  meritare  il  perdono:  conio» 
quando  fi  concede  la  colpa , mali  rifonde,  ó nella  ne  edita,  ò nella-» 
fortuna,  ò nell’imprudenza  : ò quando  li  ricon  e a dimandare  perdo- 
no . Ne!  primo  mono  fi  dice  ftato  di  purgazione  : nel  fecondo  fi  dico 
fiato  di  de  prefazione  ; pcrchì  nel  primo  il  Reo  purga  il  delitto, cox. 
attribuirlo  alla  necelfità,  &u  nel  fecondo  non  purga  il  delitto,  nu.» 
prccifatnente  dimanda  perdono.  ' VII» 


Dello  Stato  di  Qualità.  367 

VII.  Fin  qui  abbiamo  vedure  le  di  vinoni , e le  fuddivifioni  della_» 

fraina  razionale  ; ora  p3rleremodelledivifioni  della  qualità  legale. 

.a  qualità  adunque  legale  , poeoter  nomice^  fecondo  Ermogene,  ha_. 
quartro  fpezie.  L' una  è qualità  dello  fcritto  della  legge:  f altri 
è qualità  della  mente  del.  Legislatore  : la  terza  è qualità  della., 
conchiufione,  cheli  trae  dalle  parole  fcritte  nella  legge:  la  quarta  è 
qualità  delle  paroleambiguedeila  legge.  Dalie  due  prime  qualità  ti 
forma  una  controverfia,  che  fi  dice  da’ Greci  zete/ti  catti  ràion  , ce 
dtanoean , cioè , quttjlio  dirti  y&fintentice,  dalla  quale  contro vevlia_. 
fi  forma  lo  (lato  legai c dirti,  & [intentine:  ma , poiché  rèton,  cioc,di~ 
li  mette  in  \/eceàie>tgrapbon,c\o:  yi\\  fcrtptum  ; però  da’  Lati- 
ni il  primo  (lato  legale  fi  dice:  flatus  Jcripti , & Jententine.  Dalla-» 
controvetfiafopralaqualità della  conchiufione,  che  li  traggedalle^» 
parole  fcritte  nella  legge,  nafccil  fecondo  (lato  legale,  che  da’ Greci 
li  dice [yllogi/hioi , da’  Latini  rctttocrnttio.  Dalla  controverfia  fopra 
Io  fcritto  contrario,  ò d’ una  lidia,  ò di  pili  leggi  nafce  lo  (lato,  che 
da’Greci  li  dice  antinomia,  da’ Latini  contraili rtto , da  Quintiliano 
fiatar contrari arumlerum . Dalla  controverlia  fopra  le  parole  ambi- 
gue della  legge  nafce  io  (lato  dell’ambiguo,  che  può  foriere  in  tre  mo« 
di  : nell'uno  per  cagione  dell’  accento, da  cui  diriva  fynthejtt  profodiat, 
cioè, queejlio  accentui:  nell’altro- per  cagione  della  divilìone,  da  cui  cii- 
liva  fyntbefis  diajlafeot , ò (ìa , dixrefeui,  cioè,  qutgflio  intervalli , Jéif 
divtjìonii  : nel  terzo  per  cagione  del  vocabolo,  che  ha,  ò più  lignifica- 
ti, òcofiruzioneambigua,  da  cui  &\'C\vzfynthejis  omonywi.li , vel,am- 
pbiboliar,  cioè,  quxjìto  vocabuli  filtra  basenti  t fi  sanificata , vel  onci — 
pitie  conjlrurt tonti  « 

Vili.  Ol  tre  i quattro  (Iati  legali , l’Autore  della  Retorica  a Caio 
Erennio aggiugne  lo  dato  di  traslazione,  che  da’  Greci  lì  diceme'.r- 
/la/t:,  ò fta,  inetalepjif,àa.'  Latini  tranilatio,excepno . Secondo  la  dot- 
trina di  Quintiliano,  la  traslazione  non  collituifcc  propiamente  uno 
fiato  ; ma  ferve  precifamenteal  Reo,  per  fare,  chelacaulà,òin  niun 
modo  fi  agiti,  ò fi  prolunghi,  ò fi  coftituifcain  quello  modo,  e non  in 
queHo:  della  qual  cofaabbiamogià  trattato  nella  Difpur.  dello  fia- 
to Gonghiet turale:,  c ne  parleremo  anche  nell’ultima  quiftione  di 
quella  ► Ora  balli  fapere,  che  lo  fiato  di  traslazione  ( fia , ò non  fia  di- 
pinta dagli  aJtrillati)  none  altra  cofa,  fe  non  che  uno  fiato,  che  na- 
fte da  una  precedente  controverfia  fopra  la  qpalità  della  legge,  in 
vigore  della  quale  il  Reo  controverte,  òdi  non  effere  alfolutamenrc 
obbligato  a rifpondere  in  giudizio,  ò di  non  clfcre  obbligato  nelle_» 
tali  circoftanze:  per  lo  che  fegue,  che  la  traslazione  fervi  ptecifa- 
mcntCj  ò per  togliereil  giudizio  r ò per  prolungarlo  r 
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IX.  Finalmente  ogni  qualità,  ù razionale,  ò legale:  co»ni  qua- 
lunquequalitàfuddivila  puòeflerefleccndola  dottrina  di  Cicerone, 
( i ),  e di  Quintiliano  ( 3 ),  ù fempltce , ù comparata  ; perchè  ìil. 
ogni  controverfia  (ì  può  cercare , ò della  qualità  (emplice , ò del  più, 
ò del  meno  della  delta  qualità.  Pcrefempio:  d’ un  fatto  fi  può  cerca- 
re: fé  fu  utile,  fc  più  utile,  feutililTiino:  fe  giullo,  fc  più  giullo,fe 
giudiffimo:  feonelto,  fepiù  onelto,  fe  onedillìmo  ; quindi  ogni  (lato 
razionale , che  nafee  dalla  controverfia  fopra  la  qualità  del  fatto , può 
edere,  òjfemplice , ò comparato . Similmente  d' una  legge,  fi  può  cer- 
care: fefia utile,  fepiù  utile,  fe  utiliflima:  fe  giuda,  fe  più  giuda, 
fegiudiffima  ; quindi  ogni  qualunque  controverfia  di  qualità,  ò ra- 
ri anale,  ò legale  può  elfcre,  ò femplicc,  ò comparata.  Comincia- 
moaiunque  a trattare  delle  razionali  ; e primieramente  dello  (lato 
negoziale . 

CAP.  III. 

Dello  S tato  Negoziale 

SOMMARIO. 

I.  Che  cofafialo  flato  negoziale  : ecome  fi  adatti  a'difcorfi  morali , 

e a tutte  le  orazioni  del  genere  deliberativo . 

II.  Iu  quale  maniera  fi  debbano  ej'porre  1 motivi , che  inducono  gli  Udi- 

tori a deliberare. 

III.  Come  nelle  orazioni , che  hanno  fiato  negoziale , non  baflt  la  ffiofi- 

zione  del  motivo , da  etti fi  muovono  gli  Uditori  ; ma  di  più  fi 
debba  conghietturare /’  evento , affinchè  il  motivo  propojlo  ve- 
ramente muova  alla  d eliber azione  . 

I.  y O ft.itcoT\ogai.\;\\cìflafisp)-apmaiic  \ -quello,  che  nafee  dalla 
controverfia  (opra  la  cofa  da  farli  ; e quedo  maflìmamentc 
P-  i fi  adatta  a’difcorfi  de’ Predicatori,  i quali  vogliono  perva- 
detegli Uditori,  ò a fe?uire  la  virtù,  ò a fuggire  il  vizio, come  farebbe, 
ò a temere  Dio,ù  a confiderà  re  1 benefizi  della  divina  prò  v videnza,òa 
con  fiderà  re  il  gaftigooel  divinoabbandonamento,òinfommaaprov- 

vedere  alle  anime  Toro,  affinchè  conleguifcano  l’ eterna  fetore. 

II.  Si 

(%)  Ciceri  in  T ipicrt  • 

li)  Li'  ejlomnit  aut  ite  premio,  aut  ite  pana  , aut  ie  ejuant  itale  ; Tritar  frimunu 
genite  tanfi,  atti  fimplex  , atti  tomparttivum.  Quint-  lib.  7.  inU.orat. C<4* 
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II.  Si dcbbc adunque  nello fiato  negoziale  conliderare  la  qualità 
principale,  cheli  controverte,  la  quale  dee  fcrvire  di  motivo,  per 
far’ intraprendere  un’azione  ; perche,  fé  l’Oratore  vuole  perfuadc- 
regli  Uditoria  determinare  qualche  cofa,  lenza  .dubbio  conviene^  , 
ch’efponga  un  qualche  motivo  , che  (indurrà  certamente  a qual- 
che propolizione , ù utile,  A giulla,  od  onefìa:  ma  non  balla,  ch<o 
proponga  limili  motivi;  riebbe  Umilmente  confi  riera  re , fe  la  co- 
la fìa  facile,  ù difficile  : fi  facile , la  facilità  congionta  al  motivo,  ò 
dell’ utilità,  ò della  giullizia,  ò deU’onellà  fervirà  di  condizione, 

Iicrindurregl’ Uditori  a determinare  la  cofa  da  farfi  : fc  difficile,  ai- 
ora  dee  proccurare  di  farlo  vedere poflibile;  edi  efporre  una  gran- 
de  utilità,  una  grande  giullizia,  una  grande  onellà , affinchè  la  gran- 
dezza  del  motivo  preponderi  alla  difficoltà  : e che,  Tela  difficoltà  fa- 
rebbe motivo,  per  cui  gii  Uditori  non  determinalTono  la  cofa  da  far- 
fi; la  grandezza  del  motivo  induca  a fuperare  la  difficoltà , ca  deter- 
minarla . Quindi,  fc  la  cola  da  diliberarfi  è giulla  , ma  non  uti- 
le; allora  fi  dee  amplificare  il  bene,  che  deriva  dalla  giullizia  , laglo- 
ria,  la  riputazione,  l’onore,  che  fegue  dal  determinare  una  cofa_. 
giulla  , quantunque  non  fia  utile  , Se  poi  la  cofa  da  deliberarli  è 
utile,  allora  principalmente  lì  dee  amplificare  l’utilità.  Inlomma 
dee  l’ Oratore  attendere  ad  amplificare  ii  motivo  principale,  da  cui 
gli  Uditori  polTono  muoverli  a determinare  la  cofa,  che  lì  perfuade: 
e fe  vi  concoreflbno  egualmente  più  motivi  ; allora  proccurare,  che 
l’unione  de’  motivi  ferva  d’ impulfo  maggiore , per  fare , che  li  deter- 
mini la  cofa. 

III.  Soprattutto  nelle  orazioni  deliberative,  che  hanno  fiato  ne- 
goziale , non  balla  efporre  / motivi , per  cui  debba  determinarli 
Fazione  da  farli  ; ma  li  dee  conghictturare  l'evento  t cioè,  portare 
tali  conghietture,  taiifegni,  tali  indizi,  tali  argomenti,  per  cui  gli 
Uditori  relìino  perfualì,cne  que  motivi  (accederanno.  Per  efempio:  fc 
l’Oratore  perfuade  i peccatori  a far  penitenza , perchè  è utile  loro,  che 
facciano  page  con  Dio;  perchè  è gloria  loro,  ch’entrino  nella  divina 
amicizia;  dee  proccurare  d’ efporre  l'evento , cioè,  che  quell’u  file  fc- 
guirà  : che  Dio  fi  placherà:  che  Dio  li  feorderà  deil’olfcfa : che  li 
riceverà  nella  fua  amicizia.  Abbiamo  voluto  far  precedere  quella  pic- 
ciola  notizia,  affinchè  fi  antivegga  l’utilità,  che  v'é  di  fapcre  i luo- 
ghi dello  fiato  negoziale,  da  cui  li  ricavano  tutte  lepropofizioni , per 
cui  gli  Oratori,  ò fiacri,  ò profani  vogliono  perfuadere  una  cofa  da 
farli , e fenza  le  quali  non  farebbe  loro  punìbile  il  pervaderla  • 
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§.  r. 

Se  lo  II ato  negoziale  Jla pii  difficile  del giuridiziale  « 
SOMMAR  IO. 

I.  Si  efpone  la prima  ragione  d' Arijlotele , per  cui  lo  flato  negoziale 

Jiapiù  difficile  del  giuridiziale  : ed  è ; perche  nel  primo,  oltre  il 
motivo , fi  dee  conghiett  tirare  l' evento-,  là  dove  nel  fecondo 
bafla  la  fpoflztone  del  moti  vo . 

II.  Si  efp  ne  la  feconda  ragione  della  maggiore  difficoltà , ed  è;  chtj 

nello flato  giuridiziale  t principi  f°no  determinati , e fempn_, 
egualmente  fervono  ; ma  nello flato  negoziale  i molavi  non  fem- 
ore egualmente  fervono  ; perche  dipendono  dalle  circolìanzcj 
individuali , le  quali fanno , che  un  motivo  giudicato  fpedientc 
in  un  tempo , nonjiain  un'altra  ctrcoflanzadt  tempo . 

UT.  Si  efpone  la  terza  ragione  della  maggiore  difficoltà  ; ed  è,  che  nel- 
lo flato  negoziale  l' Oratore  non  può  introdurre  altre  co  fe  noiu 
appartenenti  alla  c atifa  ; come  può  nello  flato  giuridiziale. 

I.  A Risotele  infogna,  eh’  è più  difficile  Io  flato  negoziale  del  giu- 
deliziale  per  tre  ragioni.  Primieramente  perchè  nello  iia- 
X"V  to  negoziale  fi  confiderà  il  futuro  ; là  dove  nello  ftato  giu- 
ridiziale (I  confiderà  il  pall'ato:  quindi  nello  (iato  negoziale  non  fi  di- 
fcorrcfolaniente  della  qualità , da  cui  fi  muovono  gli  Uditori  a deli- 
berare la  cofa  da  farli  ; ma  fi  conghiettura  anche  l' evento,  cioè,  che 
quella  qualità  feguirà  : per  lo  contrario  nel  giuridiziale  fi  difeorre 
fidamente  della  qualità,  cheli  fuppone,  e non  fi  conghiettura.  Per 
efempio:  fe  un’Oratore  vuole  perfuadere  Pietroa  piagnere  fopra’l  ri* 
negamento  per  motivo  , che  quel  pianto  lo  refliruirà  nella  grazia  di 
Ge!'uCri(lo;non  fidamente  dee  decorrere  della  grazia  di  Gefu, per  cui 
Pietro  ha  da  muoverli  a piagnere;  madeeeonghietturare  l'evento, 
cioe’,che  cosi  feguirà  : che  Gefu  Grillo  gli  perdonerà  : che  tornerà  a ef- 
ficrgli  grato, e amico.  Se  per  locontrario  un’Oratore  propone, che  Pie- 
tro giallamente  ha  piantola  qualità  della  giudi  zia, che  fi  applica  al  fat- 
to del  pianto , non  li  conghiettura  ; ma, fuppodo  il  fatto  in  un  modo,  fi 
conchiude , che  quel  pianto  fia  (lato  giullo  ; fuppollo  il  fatto  in  un’aU 
tro  modo , fi  conchiude , che  quel  fatto  non  fia  giuflo.  Tutta  la  diffi- 
coltà nello  (lato  giuridiziale  confitle  nel  fapcr’  efporreil  fatto  ; perché 
dalia  fpofnione  di  etto  fegue  la  qualità  di  giuftizia  : come  farebbe, fe  il 
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fatto  è feguito,  fecondo  le  parti  del  giullo,cioè,ò  fecondo  la  confuetu- 
dine,ò  fecondo’l  preferitto  della  legge, ù fecondo  i dettami  dell’ equi- 
tà, è giudo:  fc  non  è feguito  fecondo  la  confuetudine , fcccmio’l 
preferitto  della  legge , e fecondo  i dettami  dell’  equità,  non  è giufto  : 
così  nelloftatogiuridizialeladifficoltà confitte  prccifamcnte  nell’ef- 
povre  il  fatto . Quando  poi  li  controverte  l'animo, con  cui  il  fatto  è fe- 
guito; tutta  la  dittìcoltà  confitte  nel  fapere  conghietturare  l’animo; 
perché, fuppotta  la  dimoftrazione  dell’ animo, con  cui  è feguito,  fi 
conchiude,  che  fia,  ò giufto,  ò ingiufto  ; raccogliendoli  la  giuftizia,  e 
l’ingiuftizia  dalle  partì  del  giufto",  le  quali  fi  applicano  al  fatto  fegui- 
to  con  quell’ animo;  e non  fi  applicano  al  fatto  feguito  con  animo  di- 
verfo.  Infornata  nello  ftato  giuridiziale  la  cofa  difficile  confitte  nel 
faper’cfporreilfatto:ene!faper  conghietturare  l’animo,  con  cui  è 
feguito.  Per  l’oppofito  nello  dato  negoziale  non  folamenre  fi dee-* 
dimoftrare,  che  la  cofa  da  fatfi  fia  utile;  c conghietturare,  in  qual 
modo  lìa  utile  ; ma , dopoché  fi  è dimoftrata  1'  utilità,  conviene  con- 
ghietturare /’  evento  , cioè,  che  così  appunto  la  cofafeguirà;  come-» 
nell’ efempioaddotto  del  pianto  di  S.  Pietro.  Per  inferire,  che  quel 

J)ianto  fia  giufto,  batta  efporreil  fatto, cioè,  che  quel  pianto  è feguito, 
econdoilcoftume  de’ penitenti,  fecondo’l  preferitto 'della  leege  di 
Gefu  Crifto;  ch’è  dirivatodall’  intimo  del  cuore  ; eh’ è ftato  lineerò: 
perchè,  fuppotta  lafpofizionedel  fatto,  fegue  dipoi , ù non  fegue  la_. 


terà:  non  batta  amplific  re  l’eredità,  che  acquifterà,  la  gloria,  e ia_» 
fama,  chefeguirà  ; ma  conviene  di  più  conghietturare/’  evento,  cioè, 
che  così  appunto  farà:  che  riceverà  quella  grazia:  che  rientrerà  nella 
divina  amicizia:  che  fenza  dubbio  farà  1 crededella  gloria  beata:  che 
farà  certamente  lodato,  per  aver  pianto  fopra  la  enorme  fua  colpa.* 
e per  quello  motivo , dovendo  l’ Oratore  nel  lo  ftato  negoziale  far  due 
cofe:  l una  efporrela  qualità,  che  dee  muovere  gli  Uditoria  delibe- 
rare la  cofa  d i farli  : e l altra  conghietturare  /’  evento  , cioè  , che  quel- 
la cofa  così  feguirà,  viene  lo  ftato  negoziale  a cllère  più  difficile  del 
giuridiziale. 

1 1.  Secondariamente  nello  (lato  negoziale  non  v’  è un  principio  de- 
terminato, per  indurre  gli  Uditori  a deliberare  una  cofa;  percnè, 
preponendo  l’Oratore,  per  efempio,  che  dee  Cefarc  efpugnare  la 
Brettagna , non  può  fervirfi  d' un  pr.ncipio  determinato , come  fareb- 
be, ò della  legge,  ò dell’ utile,  o dell’ creilo  ; ma  conviene,  che-» 
vada  conliderando,  quale  fia  la  ccfa  più  fpediente:  talvolta  una  cofa 

A a a 2 do- 
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dovrebbe  farli  per  motivo  della  legge;  ma  non  farà  utile  il  farla  iir. 
quella  circoflanza:  tal  volta  faràutilc,  ma  non  farà  gloriofa:  di  mo- 
no che  nello  (lato  negoziale  non  v’  e un  principio  determinato, per 
muovere  a dilibcrare  ; là  dove  nello  fiato  giuridiziale  l’Oratore  trag- 
go le  fue  conclufioni  dalle  parti  del  giufto , cioè , ù dalla  legge , ò dal- 
l’ equità,  ù dalla confuctudine,  ò dal  coltume,  ò dall’arte,  ò dalla 
Setta,  ù dal  patto;  econfeguentementehaun  principio  certo,  e de- 
terminato, concili  perfuadercgli  Uditori. 

IH.  In  terzo  luogo  nello  liuto  negoziale  non  dee  l’Oratore  tratta- 
re d’altra  cofa,chcdel  negozio,  che  li  propone , nè  può  diftrarfi,  intro- 
ducendo nel  difeorfo  cofe  appartenenti, ò alla  fua  perfona, ò alla  perfo- 
nadc’Giudici,òalIa  perfona  degli  Avverfarj,che  li  oppongono:  e fe tal 
volta  fi  diltrae,ciò  egli  non  fa  con  i luoghi  dello  fiato  negoziale;  ma  con 
quelli  del  genere  giudiziale.Perefcmpio:fe, proponendoci  CafarBrit- 
tauuiam  impugnet  yeg\i  dilcorrefie , ò della  fua  perfona , cioè,  della  fila 
sincerità , dell’amore,  ch’egli  ha  per  la  Patria &c., òde’ Giudici, del- 
la fapienza,  e della  prudenza  loro  : ò degli  A vvcrfarj , cioè,  della  poca 
fperienza,  della  gioventù , della  malvagia  intenzione  loro  ; tuttociò 
non  fi  prenderebbe  da’ luoghi  dello  (latonegoziale  ; ma  da’luoghi  del 
genere  giudiziale  : nel  qual  genere  l’Oratore  fi  diverte,  e introduce 
nel  difeorfo  cofe,  chenonappartengono  alla  caufa;  ma  che  prccifa- 
mente  fervono  a togliere  i pregiudizi,  che  può  avere  l’Oratore,  ò 
per  parte  fua,  ó per  parte  de’  Giudici , ò per  cagione  degli  Avverfarj. 
Per  lo  contrario  nello  flato  giuridiziale  l’Oratore  fi  diverte  dalli-, 
caufa,  c introduce  nel  difeorfo  cofe  appartenenti,  balla  fua  perfona, 
ì alla  perfona  de' Giudici , ò degli  Avverfarj  : e per  quello  motivo 
lo  fiato  giuridiziale  é molto  più  facile  a trattarli  di  quello,  {che  fu 
lo  fiato  negoziale. 

S.  II. 

Quanti  } t quali fieno  i luoghi  dello  flato  negoziali 
e Pragmatico . 

SOMMARIO. 

1.  Si  espongono  tfet  luoghi , da  cui  fi  cavano  tutti  i motivi  fpettanù 
alle  deliberazioni . 

TI.  Si  e [pane  il  motivo  derivante  dalla  legge . 

HI.  limolino,  che  deriva  dall'  equità . 

IV.  Il  motivo , thè  deriva  dall'  utilità  : e come  queflo  fin  il  principali 
perle  deliberazioni . V.  ai 
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V.  Si  dimoftr.t  ,fe  la  pojjìbilitd  Ji  a motivo,  ò filamenti  condizione,  fin- 

zi  cui  i motivi  propofti  non  indurrebbono  gli  Uditori  a deli- 
berare. 

VI.  Si  efponeil  motivo , che  deriva  dall ' oneflà  : e quali  fieno  gli  Udi- 

tori , che  più  fi  mio  vano  dall'  anello , che  dall'utile:  quali,  che 
più  dall’  utile , che  dall’  onefto . 

VII.  Siefpone,  come  la  conghiettura  dell' evento  pojja  fervire  di  moti- 

vo nelle  deliberazioni  : e come  quattro  fino  ordinariamente  gli 
eventi,  cbejicongbietturano. 

I.  T E qualità,  per  le  quali  fi  propongono  le  deliberazioni,  fecondo 
-L  Ermogene  ( i ) , fono  lei , cioè  : 

1.  Legge.  4.  Poffibilità. 

2.  Equità.  5.  Oneftà. 

3.  Utilità.  6.  Evento. 

II.  Lrf/e^epuòeffere,  ònaturale,  òfcritta,  ònon  ifcritta .* 
tutte  fi  comprendono  fiotto  le  cinque  parti  del  giufto  , delle  quali 
tratteremo  nel  Capo  delloStatoGiuridiziale  Attonito;  quindi  l’ Ora- 
tore, ciie  propone  una  cofia  da  farli , edimoftra,  che,  ò per  cagione 
della  legge  naturale,  cioè,  ò della  religione,  ò della  pietà,  ò della 
gratitudine  &c.:  ù per  cagione  della  legge  ficritta:  ò della  confuetu- 
dine:  6 del coftume:ò della  Serta:  ò dell’ Arte, debba  farli  ;eglipro- 
pone  una  qualità,  eh’ è motivo,  per  far  deliberare:  e perl’oppolito> 
iò  propone , che  la  cofia  da  deliberarli  è conrro.la  legge , contro  la  cor», 
fueturìine,  control’ arte  &c.,  rimuove  dalla  deliberazione  a farla. 

III.  V equità , di  cui  fimilmente  tratteremo  nel  Capo  fiopracitato, 
emotivo,  per  cuifi  propone  una  cofia  da  deliberarli,  la  quale,  fie  per 
motivo  d’ una  legge  ficritta , non  dovette  farli;  per  motivo  dell’  equità 
dovrà  efieguirfi  : e l’Oratore,  il  quale  dimoftra,  che  una  cofia  dee  farli 
per  motivod’  equità,  porta  unmotivo  più  ricevuto,  che  no»  è la  leg- 
ge fcritta  medefima. 

IV.  L’ utilità  è il  motivo,  che, al  diredi  Arinotele,  ( 2 ),  muove 
vieppiù  a deliberare,  che  non  fa  lo  llelfio  motivo  del  giufto  ; quirv 
di , fe  per  motivo  del  giufto  fi  dovette  fare  una  cofia  ; e per  mori- 
vo ddl’  utile  non  dovette  farli  ; i Senatori  per  avventura  confidare- 
rebbono  più  il  motivo  utile,  che  il  motivo  giufto.  Per  quella  ra- 
gione nel  genere  giudiziale  fi  confiderà  principalmente  il  giufto; 
nel  genere  diliberativo  fi  confiderà  principalmente  l’utile.  Vero  é 

però. 


( i )Htrmagenes  in  pMrtiliinibui  fiat  uum  fitti.  it finta  • 

(>)  Jrifi.  lib.p.  Rbd.  & Uh  i.  e.  *]• 
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però,  che,  fe  il  motivo  non  fulVe  giufto,nc  meno  dovrebbe  pare* 
re  utile;  a ogni  modo  quelli  fono  due  motivi  didimi  da  Arinotele 
( l ) , e da’  tilofofi . Quali  poi  fieno  le  propofizioni  utili  : quali  le  più 
utili,  nedifcotreremo , dove  dell’ ufo  degli  dati  oratori. 

V.  Lapojfibtlttà non  è propriamente  motivo,  per  tar  deliberare 
una  cofa  ; ma  è condizione , fenza  cui,  nè  il  giudo , ne  l’ utile  fareb- 
bonomotivi,  per  farla  diliberare.  Infatti,  le  fi  propone  una  cofa-, 
poifibile,  non  per  qucdo  i Senatori  deliberano  di  farla,  perchè  Ila 
pcffibile;  ma  confiderano  principalmente,  s’èutilc,  s’ègiufta,  s’é 
ontda;  el’utilecome  pcffibile,  il  giudo  come  poffibile,  Ponefto  co- 
me poifibile,  fono  i motivi  delle  deliberazioni  : non  perchè  il  poifibile 
fia  motivo;  ma  perchè  è condizione,  fenza  cui  non  fi  delibererebbe 
ccs’ alcuna;  e in  quello  modo  ilgiufio,  e Vonejlo  polfono  anche  dirli 
condizioni,  per  fare,  che  i utile  muovai  Senatori  a deliberare;  i qua- 
li non  delibererebbono  una  cola  utile , quando  elì'a  non  aveife  la  con- 
dizione d’ edere  giu/la ,e  onejlaxome  fegui  nella  Repubblica  d’ Atene, 
in  cui  Eichine  propofe,  che  fi  dovede  con. inganno  dar  fuoco  all’Arma- 
ta Navale  Spartana  ; e i Senatori  Atcniefi,  avvegnaché  la  cofafulfe 
utile,  deliberarono  di  non  abbruciarla  ; perché  il  motivo  di  darle  fuo- 
co noneraonedo  ; e fu  perciò  biaiimata  , e riprovata  la  propofizione. 

V I.  L‘ onejld , ò fia,  Li  gloria,  è il  motivoapparentcmente  più  at- 
to, per  far  deliberare  una  cofa, che  non  è l’utile;  ma  dice  Aridctele 
(4), che efternamente ognuno  fi  muove  più  per  la  gloria,  che  per 
l’utile;  là  dove  internamente  ognuno  fi  muove  più  per  l'utile,  cho 
per  la  gloria . Le  perfine  nobili  fogliono  muoverli  più  per  l’oneilà, 
per  la  gloria,  che  per  1'  utile.  Le  perfine  plebee  più  per  l’utile,  che  per 
la  gloria  ; quinci,  fe  fi  propone  una  cofa  al  Popolo,  fi  dee  rapprefen- 
tare  più  1'  utile,  che  la  gloria  : fe  fi  prt  pone  a’  nobili , fi  dee  rappre- 
fentare piti  la  gloria , che  l’utile.  Conviene,  dice  Ariilotele,  tonii- 
derare  la  qualità  degli  Uditori:  e dalla  qualità  di  elfi  l’Oratoie  fa- 
prà , quale  motivo  fia  più  efficace  ; ò l’ utile , ò la  gloria . 

VII.  L evento  fa , che  fi  quidionedi  qualità  fi  raccolga  per  via-, 
di  conghiettura  ; perchè  tu  II' evento  li  confiderà  , quid futurumjit  : «_» 
ciò  in  due  maniere  . Frinite  rumente  che,  qualunque  fia  per  cfìere-, 
l’evento  ,ò  fortunato , ò infelice,  feguirà  utile,  e gloria  alla  Repub* 
bica.  Per  efempio:  i Romani  debbono  muovere  guerra  a Mitridate: 
e, òlla, che  perdano,  6 che  vincano,  farà  fempie  utile,  e gioriofo 

alla 

( j ) Sunt  qui  dicunt  fuflitiam  tenue!»,  pufdl, inique  rem  effe  , quottiam  prxfìat  ju- 
flumviderì,  quim  effe  , Arili.  I il).  i.  Khct.  C.  17  te\.  317. 

( 4 ) Lknnnes  non  eadempatùm , & occulti  prona»  t ; f ed  pulir»  jufta  , & bsncjla  , 
occulte  veri  m*£n  uttliu  . Idem  lib.  a.  Ithet.  c.  45.  te.s.fiij. 
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alla  Repubblica  l’avere  intraprcfa  quella  guerra:  qui  non  fi  contro- 
verte altra  cofa , fe  non  che  ; un  ex  eventi < futurum  Jtt , ut  Refpubbìicu 
confequ.ttur  utilitatem  , & gloriam  . Secondariamente  che  dal  tale 
evento  feguirà  untale  utile , e una  tale  gloria:  dall’evento  contrario 
un  tale  danno , e una  tale  ignominia . 

Gli  eventi  fono  quattro  : 

1 . Se  conferveremo  i beni , che  abbiamo . 

2.  Se  acquifieremo  i beni , che  non  abbiamo  . 

g.  Se  ci  libereremo  da'  mah , in  cui  ci  ritroviamo. 

4.  Se  sfuggiremo  i mah , duetti  non  fumo  anche  oppreJJÌ. 

quelli  evcnci  non  pofiono  provarli , fe  non  per  via  di  conghietture . 

§.  III. 

Quando  Jìd , che  nello  flato  negoziale , lepruove  debbano 
cavarfi  dalle  conghietture . 

SOMMARIO. 

I.  Si  dimofira , come  dalla  fpofi zione  delle  qualità  de  fummo  genere, 

fecondo  la  dottrina  di  Quintiliano  , feguouo  le  deliberazio- 
ni. 

II.  Si  dimofira,  conte  nello  flato  negoziale  allora  fi  cavino  le  pruove 

delle  conghietture  , quando  fi  controverte  , ò la  qualità , ù 
/’  evento. 

I.  Uintiliano  dice,  che  le  qualità  de  fummo  genere , cioè, 

■ 1 quelle, chefieftendonoalla  natura, allaforma,  allaquan- 

V^^Ttità,  eatuttelecofe,  che  fi  attribuifeonoa’ fatti  certi,  e 
^^^"determinati , alcune  voi  te  fogliono  trattarli  nelle  dili- 
berazioni. Per efempio:  cercando,  anCetJarBritaniam  ìmpugnet , fi 
può  confiderare  : qua  jtt  Oceani  natura:  au  Britanta  fit  infila , ( nani 
fune  ignorabatur  : ) quanta  in  e a terra  : qu  t numero  militimi  aggreàien - 
da:  quelle  qualità,  cioè,  qua  natura  Oceani  : au  Bri  tanta  mfula _ : 
quantitar  terra:  quantitas  militimi  : fi  trattano  in  quella  propor- 
zione da  deliberarli:  an  CaCir  Britaniam  impugnet  ; peroni,  dovendo- 
li diliberare  d’ efpugnarc  la  Brettagna , conviene  lenza  dubbio  confi- 
dente la  natura  di  quel  Mare:  la  natura  di  quell’ Ifola:  con  quanti 
Soldati  polfa  efpugnarli  ; eacjuelle qualità,  dice  Quintiliano,  fucce- 
donoledilibcrazioni , cioè,  hoc ejfefaciendum , illudnon  effe  facien- 
dum:  hoc appetendum , tllud vitanda»! : quindi,  feli propone, an  C<- 
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Or  Bnttanniam  expugnet,  cipolle  la  natura  di  quel  Mare,iP  ampiezza , 
la  ricchezza,  la  comodità,  la  felicità,  la  falubrità  dell  Ifola ; fuc- 
cederà  : ò quella  propolizione,  che  CeJ'u  re  debbqefp  ugnarla  : ò quell’ 
altra,  che  non  debba  e fp  ugnarla . 

II.  Diciamo  pertanto , che  nello  flato  negoziale, ò fia,pragma- 
tico , allora  le  pruove  fi  cavano  dalle  conghictturc , quando  fi  contra- 
verte , ò la  qualità , ò /’  evento . Se  fi  controverte  la  qualità , corno 
farebbe,  proponendofi  : anCafar  Brittanniam  expugnet  : in  tal  calo 
tutte  quelle  qualità  : qutenam  fit  natura  marie  Brìi  tannici:  quo  numero 
militum  expugnari  pvjjlt  : an  abundet  rebus  Rei  pub!  tex  Remanti , vii 
utiltbus  , vel  neceJJ'ariis  , fi  raccolgono  dalle  conghietture.  Se  fi 
controverte  l'evento  , quid  futurum  fit  ; in  quello  cafo,  quantum 
que  fi  concedano  le  qualità  ; a ogni  modo  fi  controverte:  fc  fieno 
per  feguire  : come  nell’  efempio  : an  C x far  Bnttanniam  impugniti 
l'uppofto,  che  quel  Mare  fia  facile  a palfarfi:  fuppoflo,  che  gon  un 
tanto  numero  di  Soldati  polla  efpugnarfi  rifola:  fuppofto,  che  fia 
abbondante  di  quelle  cofc,  che  fono  utili  alla  Repubblica  Romana, 
fi  può  controvertere  l’evento,  cioè  :fey  impugnando  fi,  potrà  lo 
Repubblica  prevalerfi  di  quelle  ricchezze  : fe  non  ci  vorrà  tantafpe- 
fa  per  confervarla  , quanta  per  cfpugnarla  : fi  può  controvenere: 
quale  ignominia  feguirà  , fc  non  fi  clpugnerà:  quale  danno  riceverà 
la  Repubblica  dall’  avere  tentata  un’  imprefa  , fenza  confeguiro 
il  fuo  fine  &c.  :*  così  tutto  l’evento,  quid  futurum  fit,  fi  raccoglie  per 
* via  di  conghietture.  Se  adunque  fi  propone  una  cofa  da  farli;  e fi 

controvertono  le  qualità , che  fono  i motivi,  per  cui  lì  perfuado; 
allora  quelle  qualità  fi  raccolgono  per  via  oi  conghietture:  fìnoi* 
fi  controvertono  le  qualità.,  ma  fi  controverte  P evento  ; allora  Teveri- 
tofi  raccoglie  per  via  di  conghietture:  e in  quello  modo  fi  vedo» 
che  nello  flato  negoziale  le  pruove  li  cavano  dalie  congnietture  ; per- 
chè, ò fi  controvertano  le  qualità , per  cui  fi  perniane  la  ccfa  do 
fàrfi:  òfi  controverta  l'evento;  fempre  mai  fi  debbe  conghictrura- 
re,  òche  vi  fieno  quelle  qualità;  ò cnc  fia  per  feguirc  l’etìetto.dclT 
iotraprefa* 


§.  IV. 
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S.  IV. 

Qjtó/tf  cofa  debba  V Oratore  f r incip  ahntntt  confi dtrdrt  Ùtile 
orazioni)  cbe  hanno  flato  negoziale . 

SOMMARIO. 

T.  Sidimoflra , come  il  motivo  inducente  gli  Uditori  a deliberare , 

ba  principalmente  eJJ'ere  quello , noncb'è  tale  in  fe  fi ejjo  ; m« 
<■?>’  è fa/e  nell'  opinione  degli  Uditori. 

U.  Si  dtmo/lra , cbe  il  primo  artifizio  d' efpcrre  le  proporzioni  dello 

flato  negoziale  confijle  nel  confederare  la  qualità  degli  Udì* 
tori . 

III.  Si  efpone , cbe  /’  altro  artifizio,  per  muovere  gli  Uditori  a delibera- 

re, dee  confi  fiere  nel  conghietturure  l' evento . 

IV.  Oprile  artifizio  debbaujare /’  Oratore  , quando  la  cofa  da  delibe . 

rarfi  è facile. 

y.  Quale  artifizio  debbaufarfi , quando  la  cofa  da  deliberarfi  è dif- 
ficile. 

1.  Y A cofa  principale  da  confide  rarfi  nelle  orazioni  fuaforic  non 
è,  quale  lia  la  cofa,  che  in  feltefla  dovrebbe  ellere  più  adat- 
JL-4  ra  a muovere  ; ma  quella,  eh’  è tale  nell’  opinione  degli  Udi- 
tori : vosi,  poiché  abbiamo  detto  ( i ),  che  fei  fono  i luoghi  da  con- 
fiderai-!!,  per  muovere  a fare  una  cofa,  cioè: 

1.  Lalegge.  4.  La po/libilità. 

2.  L’equità.  5.  L’onertà. 

3.  L’utilità.  6.  L’evento. 

conviene  confulerarc , quale  di  quelli  prevaglia  nell’opinione  degli 
Uditori.  Apertamente,  dice  Ariftorele  (2),  prevale  mai  Tempre^/ 
la  legge , V equità,  e l'nne/ld ; ma  internamente  prevale  l'utilità j 
quindi  è,  che,  proponendoli  di  fare  una  cofa,  ò per  la  gloria,  ò pet 
L equità,  ù per  la  giuftizia,  fi  debbeproccurare,  che  ncll’onefto, 
nel  giudo  appaia  mai  fcnipre  qualche  motivo  derivante  daH’utilo; 
perché  internamente  quello  è quel  motivo,  che  ha  maggior  portanza 
nell’opinione  degli  Uomini  . Vero  è,  che  alcune  nazioni  fono  pili 
amanti  della  gloria,  che  del  guadagno  ; come  i Macedoni , e i Roma* 

fi  b b ni. 


( 1 ) Capo  }.  S.  i» 

( » ) AriJIot.  Uh.  ».  R bri.  04J. 
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ni,  ctucroilgcnere  degli  Uomini illullri , òper virtù,  òpcrnobiltà: 
per  lo  contrario  alcuncaltrenaz.oni  fono  più  amanti  del  guadagno, 
che  della  gloria. 

II.  Il  primo  artifizio  adunque  di  cfporrele  propofizioni  dello  Ila. 
to  negoziale  conliile  nel  confiderare  la  qualità  delle  perfone,  cheli 
debbono  perfuadere  a fare  una  cofa;  perche  dalla  qualità  di  elfo 
fapri  l’Oratore,  fe  debba  amplificare  i motivi,  ò di  gloria  ,6-dl  giu- 
ftizia,  òdell’onefto,  ò dell’utile. 

III.  L’altro  artifizio  dee  confillere  nel  conghietturare  l' evento  -, 
*na  quanto  fia  polfibile  in  quello  modo . Primieramente  dimoltraro , 
thè,  qualunque  evento  lìa  per  lcguire,ò  felice , ò avverfo,  il  moti- 
vo, per  cui  li  perfuade  a deliberare  la  cofa,  è di  tanta  importanza,  di 
tanta giultizia,  di  tanta  gloria,  che  in  ogni  modo  dee  abbracciarli. 
In  fecondo  luogo  far  vedere,  che  V e/ito  farà  felice  ; affinchè  gli  Udi- 
tori , i quali  già  fonoperfuali , che  qualunque  lìa  per  edere  l’evento; 
la  deliberazione  farà  fempre  mai  gloriofa,  c utile  al  pubblico  ; anche 
maggiormente  li  muovano  a deliberare  per  le  conghictture,  che  Pe- 
vento  fia  per  edere  fortunato.  Quel  dimollrare  in  primo  luogo,  che, 
qualunque  lìa  per  edere  l’evento,  l’azione  farà  fempre  utile  al  pub- 
blico; c poi  dimollrare, che  l’evento  farà  felice,  fa, clic  gli  Uctitorifi 
muovano  alla  di  liberazione  defiderata. 

IV.  Che  fe  la  cofa  da  farli  è facile  (nel  facile,  dice  Tullio  ( }),  fi 
prende  il  poffibile  , e ne!  difficile  l’ impedìbile  ) allora  fi  debbono  con- 
giugnere ì motivi  dell’ uti le,  edell’oneltoa  quella  condizione,  e fer- 
marli nell’amplificazione  della  facilità  ; diiuollrando,  per  efempio, 
in  quella  propofizione,  anC*far  Brit.tniam  impugnai,  con  quanta-, 
pocamente,  con  quanto  poco  denaro  fi  polla  effettuare  l’iiTiprefiu; 
comeabbondi  la  Repubblica  di  tutte  quelle  cofe,  che  fervono  per 
effettuarla:  quale  fia  il  valore  de’  Soldati:  quale  iia  il  delidcriodi 
combattere:  in  quali  altri  cimenti  fi  fieno  ritrovati;  e quindi,  con- 
giugnendola facilità  a’ motivi  dell’utile  , e della  gloria,  anche  iCon- 
liglieri  facilmente  fi  rifolverannoa  deliberare  l’ imprefa. 

V.  Se  la  cofa  da  farli  c difficile  ; allora  conviene  toccare  di  pif- 
faggio  la  difficoltà,  affinchè  i Senatori , non  udendola,econofcen- 
do,  chel’imprefa  èdifficile,non  penfinoa  qualche  inganno,  e fi ri- 
muovanodalla  deliberazione.  Conviene  adunque  toccarela  difficol- 
ta ; ma  poi  fermarli  nell’ amplificazione  dell’utile,  e dell’ onorevole, 
chefeguirà  : e tar  vedere foprattutto  , che  la  difficoltà  è fuperabile; 
c che  il  tanto  utile , e la  tanta  gloria , che  farà  per  feguire,  debbe  fai’ 

incon- 

( 3 j K-i’i  fcri-rj  tilt * l'uut , perizie  baleni*  f<j>è  fune,  *cji effiei  non  fojjint  • 
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incontrare  ogni  pericolo , e tentare  ogni  imprefa , ancorché' fulfe  più 
difficile.  Qui  potrà  l’Oratore  fervirh  di  tutti  gli  artifici , con  cui  li 
conghiettura  il  futuro  ( 4 ) , e di  tutti  gli  altri  artifizj  di  conghicttura- 
rc,ò  dalle  perfone,ò  dal  fatto,  òdalluogo,  ò dal  tempo,  ò da  qua- 
lunque altra  circoftanza,  introducendo  le  fuddivilioni  d’Érmogene, 
cioè  : che  cofa  feguirà , non  diliberando  l’ imprefa  : che  cofa  farebbe*, 
fucccduto,  fe  altri  in  un  cafo  limile  non  a velie  diliberata  la  cofa  ftef- 
fa  : da  quali  altre  perfonc  potrebbe  difperarli  1*  imprefa  : in  quale  al- 
tro tempo:  in  quale  altro  luogo  non  dovrebbe  intraprenderli  ; ma_# 
che  in  quello  luogo,  in  quello  tempo,  da  quelle  perfonc  vada  inrrapre- 
fa  ; perclii, introducendo  limili  fuddivifioni , i motivi,  per  i quali 
uno  vuole  perfuadcre  a fare  una  cofa,  divengono  più  fenfibili,  e più 
adatti  a muovere  gli  Uditori:  i quali  li  dicono  Giudici  nelle  caufe_# 
del  genere  giudiziale:  Senatori  nelle  caufe  dello  (iato  negoziale  pro- 
pio del  genere  diliberativo:  e Spettatori  nelle  orazioni  del  genere*# 
dimoltrativo;  come  altrove  ( 5)  abbiamo  infegnato. 

§.  V. 

Quali  fieno  gli  artifizj  di  efjporrt  le  propofizioni 
dello  fiato  negoziale . 

SOMMARIO. 

I.  Come  gli  artifizj  d’efporre  le  qualità  delle  propofizieni  del  genere 

dintofirativo  fervano  per  le  qualità  delle  propofizioni , rie# 
hanno  fiato  negoziale  : e per  lo  contrario  &c. 

IL  Si dimofira , come  tl primo  artifizio  d' e fporre  le  qualità  delle  prò • 
pofizioni , che  hanno fiato  negoziale  tcon/ìfle  nel  proporre  t un» 
tizii , confiderando  i luoghi  dello  fiato  conghiettura/e , cioì , ri- 
flettendo  alle  per  (ime  y e alle  cagioni , a cui  razione  da farjì  di- 
ce relazione  : e alle  circnfianze  della  co  fa fiejfa  da  dtliberarfi. 

III.  S' infegna  /’  artifizio  di  con»  hietturare  l evento,  perfaret  che  il  mo- 

tivo propofio  inducagli  'Uditori  a deliberare . 

IV . Si  dichiara  un ’ artifizio  dt  muovere  gli  Udii  eri  a deliberare  ; qua ■ 

lunqnefia  per  rj (fere  ! e vento , ò fortunato , ò av  verfo . 

V.  Siefpone  lo  flejfo  artifizio  con  un'  e Tempio  prefo  dalla  rifpofia  data 

da’  quattro  fanciulli  Ebrei  al  Re  di  Babilonia . 

B b b 2 VI.  Si 


( 4 ) Difp.  tv-  t ip-  xi  t.  num.  « j. 
( 5 ; Difp-  zìi-  1. num.  1 1. 


Utfpuiazione  VI, 

Pi*  Ut  fa  un  breve  epilogo  ili  tutti  gli  artifitj  da  ufirfi,  per  e/}  afre  i 
motivi , da  cui  gli  Uditori  Ji  muovono  a deliberare . 


in  cui  le  cofe  propelle , ò fi  lodano , ò fi  biafimano . Ora , Accorre  per 
lodare  una  cola , debbono  efporlì  le  Tue  qualità  ; e le  qualità  ampli- 
ficarli con  l’unione  di  molte  circollanze;  cosi,  per  indurre  i Giudici 
a deliberare  una  cofa , conviene  fimil mente  efporre  le  fue  qualità,  o 
malAmamenteleutili,dimolìrandoIa  lode,  la  gloria,  e la  felicità, 
clVèfeguitaacolorOjChe  inaltri  luoghi,  in  altri  tempi,  in  altre  circo- 
fianzchannodeliberataunaccfafimile:  ò veramente  l’ignominia^, 
r infamia,,  il  danno  feguito  a coloro,  che  in  altri  luoghi , in  altri  tem- 
pi, e in  altre  circollanze  hanno  deliberata  la  cofa  contraria.  Quelle 
cofe,  dice  Arinotele,  che  dopo  fatte,  fi  lodano,  poflòno proporli 
come  cofe  da  farli:  e ficcome,  dall’ejjere  fatte , fono  lugger  ti  del 
genere  dimollrativo;  così,  dall'  e fere  da  far  fi,  fono  fuggetti  del  ge- 
nere negoziale:  e per  quello  motivo,  oice  lo  lteft'o  Aritlòedc,  tutti 
gli  artifizj,  che  fervono  al  genere  dimollrativo,  polforo  applicarli  al 
genere  negoziale;  e tutti  gllartifizj,  che  fervono  a!  genere  negozia- 
le, polTòno  applicarli  al  genere  dimollrativo . 

IT.  L’artifizioadunqued’cfporre  le  propofizioni , che  hanno  fia- 
to negoziale,  confiderei  confiderà  re  tutte  le  cofe,  alle  quali  l’azione 
può  ellère  relativa , eh’  è quanto  dire , le  circollanze  deile  perfono» 
delle  cagioni , e del  fatto  Itefi'o  : e amplificare  quelle  circollanze  prc- 
cife,lequaiifonopiùadattealmotivo,  da  cui  gli  Uditori  debbono 
indurir  all’ azione,  cioè,  a deliberare.  Per  efempio:  fe  un’Ora- 
tore vofdièperfuadcre  Davide  a intraprendere  la  battaglia  contro  r 
Filillei  ; la  battaglia  farebbe  la  cofa  da  pervaderli  : converrebbepcr* 
Canto,  ch’egli  confiderallè  le  perfine,  le  cagioni,  alle  quali  dice  re- 
lazioneuna  taie  battaglia:  e poi  le  circollanze  delia  Jlrjfa  battaglia, 
in  qual  luogo  , in  qual  tempo  , in  qual  modo,  con  quali  ajuti  ha,  ò 
facile,  òdifircile.  Per  ordine  alle  perfone,  dice  relazione  a’  Filillei , 
e i Filillei  fonanemici  implacabili  degli  Ebrei  : fono  oltraggiatori 
del  nome  del  Dio  ri’Ifraelio:  confidano  nella  virtù  menzognera 
d’ Idoli  infenfati  : difpregiano  la  Religione  tti  Mose:  infomma  non.» 
ad  altro  penfano , che  a rendere  fuggetta  la  nazione  Israelitica  ; quin- 
di fuccedcrà  mai  fempre  gloria,  e riputazione  a tutti  coloro,  i quali 
combatteranno  contro  limili  empi,  e fuperbi  nemici.  Per  ordine  alle 
cagioni,  dice  relazione  al  premio  propollo  dal  Re  Saule  di  tiare  la-. 

fua 
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faa  figliaci.!  per  moglie  al  Combattitore  : e quella  e'  una  cagione  di  ra- 
aiocinamento  : oude  fi  può  amplificare  la  grandezza,  la  dignità, eia 
fingolarità  del  premio.*  primieramente  comparandolo  a qualunque-» 
altro  .*  fecondariamente  confiderando  i confeguenti  , che  verranno 
dalla  qualità  del  premio,  cioè,  che  dillinzione  farà  dì  colui,  che  di. 
verrà  Genero  d’un  Re  : che  diritto  acquifterà  fopra  ’I  Regno . Per  or- 
dine al  fatto  Jiefio,  cioè  alla  battaglia:  s'è  diffìcile,  dovrà  l’Oratore 
amplificare lagrandezza dell’ onore, edellaftima,  che  feguirà;  per- 
che l’azione  diffìcile  non  può  perfuaderfi  fenza  un’eccedente  motivo 
d’utile,  c digloria:  s’è  facile , amplificare  la  facilità  dalle  circollan- 
zedelluogo,  del  tempo,  delmodo,  cdegli  ajuti  &c.;  perchè  ua. 
motivograndedi  fare  una  cofa,  fe  fi  aggiugne  alla  facilità , vieppiù 
muove  alla  deliberazione.  La  flejfa  battaglia  può  dire  relazione  al 
comando  del  Re,  aldefiderio  del  Popolo  : e in  quello  cafo  fi  dee  amplifi- 
care, qual’ utilità  ,qtial gloria, qual’ onore,  quale  liima,  quale  feli- 
cità polfa  dirivare  dall’uobidire  al  propio  Re:  amplificare  l'utilità, 
il  bene,  il  godimento,  che  fegue,  dal  fecondare  il  defiderio  del  po- 
polo; perchè  ogni  qualunque  perfòna  fi  muove  a deliberare  una  co- 
fa,  fe  quella  cola  apparifce  utile,  gloriofa,  onella,  giuda:  e fe  quel- 
la cofa  può  generare  la  quiete,  la  ricchezza , e tutta  la  felicità,  ò 
parte  di  eflà. 

Ili-  L’ altro  artifizio  confillenet  conghietturare  P evento,  cioè, 
nel  conghietturare,  che  cosi  appunto  la  cofa  feguirà  : c le  conghiertu- 
rc  fi  cavano  dalle  ckcoftame  della  per  fona , della  cagione , e del  fatto : 
come  abbiamo  infegnato  nella  Deputazione  dello  llato  conghiet- 
turale.  Se  adunque  fi  proponea  Davide  il  combattere  contra  i Fili— 
ftei;  eglifidimollra,  chequefl’azioneègloriofa,  edèutile,  perchè 
▼incerài  nemici  del  Regno  ;dee  1’  Oratore  conghietturare,  che  la  vit- 
toria feguirà . L’evento  è una  cofa  dubbiofa  ; e la  cofa  dubbiofa  fi  dee 
conghietturare  con  qualche  fegno  chiaro,  manifello,  e conceduto  ; 
quindi  l’ artifizio  di  conghietturare  , che  Davide  vincerà  (eh’  è la 
propolìzionc  dubbiofa,  e ofeura)  conlille  nel  conlìderare  : s’ egli  abbia 
altre  volte  combattuto  con  vantaggio:  feperfone,ò  inferiori,  ò egua- 
li a lui  abbiano  vinto;  e da  quelli  legni  certi  inferire  la  proporzione 
dubbiofa, e ofeura.  Primieramente  d drcunjiantiaperfmie,  Davide  di 
fuamano  ha  uccifi  Orli,  e Lioni  ; da  quello  fatto  certo  lì  può  congnief- 
turare,  che  vincerà  anche  i Filillci , elvè  il  farro  dubbio  fu.  Ritrovato  il 
fatto  certo, da  cui  conghietturare  il  dubbiofo,dee  l’Oratore  proccura- 
Te  d’amplificare  il  fatrocerto;  perchè  tutta  la  ciimollrazione,  c tut- 
l’ evidenza,  che  può  in  ferirli  della  cofa  dubbiofa,  dipende  dalla  «imo* 
ftraiione,  e dall’  evidenza  della  «erta.  Dee  adunque  cercare,qnanto 

fui; 
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fufle  difficile  l’ uccidere  un’Orfo:  come  difficile  a riagiugnerlo , ft> 
fuggiva:  comedifficilc  ad  alfalirlo,  fc  minacciava  con  le  branche^, 
e con  l’ unghie  l’Afialitore:  come  difficile  ad  invertirlo  in  tempo, 
che  averte  la  preda  tra’  denti;  che  difcfa  porta  fare  un’  Orfo:  cho 
forra fia  quella  del  Lione:  che  agilità,  che  voracità:  e poi  compa- 
rare la  difficoltà  di  fuperare  Orli,  e Lioni  con  la  difficoltà  di  fu- 
peure  i F ilirtei  ; e dimoi! rare , ò che  la  cofa  dubbia  è inferiore , ò eh’ è 
eguale  alla  certa  : perchè,  fe  apparifee  più  difficile  la  prima  batta- 

f;lia,  che  non  la  feconda  j s’inferirà  con  verifìmile  conghiettura,  che 
a virtoriafeguirà.  A etreunjlantia caufk,  fi  può  conghietturarc,chc 
feguirà  la  vittoria,  perchè  il  motivo  principale  di  combattere  i Filiftei 
e l’onore,  e la  gloria  del  Dio  d’ Ilraello.  Qui , per  inferire  la  pro- 
pofizionedubbiofa , cioè,  chela  vittoria  feguirà,  fi  dee  cercare  un 
fegno  certo;  perchè  dai  fegno  certo  dipende  la  conghiettura  del  dub- 
bio. Il  fegno  certo  è, che  Iddio  altre  volte  ha  fatta  ottenere  la  vittoria 
a coloro,  che  hanno  combattuto  per  la  gloria  fua:  ha  avvalorato  il 
braccio  a Giuditta, a Jaele;  ha  fatto, che  dalla  faccia  d’unfolo  fuggirte- 
lo cento  mila  combattenti:  quelli  fatti  fervono  di  fegno  certo:  li  può 
quindi  conghietturare,  che  avvalorerà  il  braccio  di  Davide:  che  l’ani- 
merà ai  combattimento  ; e farà,  che  i nemici  fpavenrati,  ò cadano  nel 
conflitto,  ò fuggano  dal  conflitto.  A'  circunjiantia  farti:  dal  luogo, 
dal  tanfo,  dui  modo , dagli  «/a//,  e da  tutte  le  al  tre  circollanze  aggiun- 
te a’fatri  fi  potrà  rendere  verifìmile  l’evento  della  vittoria , che  fegui- 
rà .onde,  avendo  già  l’ Oratore  efpofta  l’utilità,  la  gloria,  laftima, 
la  ricchezza,  la  felicità  per  inorivi  di  combattere  i Filiftei  ; e dal- 
le circoftanze  della  perfona , della  cagione,  edel  fatto conghiettura- 
to  l’evento,  cioè,  che  Davide  vincerà  ; ha  efpofta  allora  la  qualità 
dello  flato  negoziale  con  quell’  artifizio , con  cui  può  un  motivo  erte- 
re  atto  a perfuadere . 

IV.  L’ artifizio  nondimeno  dell’  Oratore , prima  di  conghiettura. 
re  l'<y:nto , dee  confi  11  ere  nel  dimoftrare,  che  l’azione  è cosi  one- 
fta  , così  giulla  ,e  di  tale  utilità  ; che  fi  dee  in  ogni  modo  determina- 
re, ò che  l’ evento  fucccda  ,ò  non  fucceda  con  profpera , ò conavverfa 
fortuna  : come  farebbe  : Per  la  Patria  fi  dee  combattere,  ò che  fi  vinca, 
ò che  fi  muoja.  Per  l’anima  fi  dee  intraprendere  qualunque  cofa,  ò che 
fc  gua  la  felicità  di  quefto  Mondo,  òche  non  fegua.  Per  amore  di  Dio 
fi  dee  perdonare  al  nemico,  ò che  ciò  ridondi  nella  riputazione  umana, 
òche  non  ridondi.  Se  l’Oratore  efpone  una  fpezie  di  necelfità,cfa 
vedere  tanta  giuftizia,  tanta  oneftà,  e tanta  utilità  nella  cofa  da-. 
fa  rfi,  che,  ò fegua,  ò non  fegua  l’effetto,  fempre  farà  cofa  giulla-., 
onefta,  curile  l’averla  intraprefa;  certamente  rauoverà  gli  Uditoti 
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a intraprenderla.  Perefcmpio:  fe  uno  vuole  pervadere  il  perdono 
de’ nemici;  e dimollra una ralcgiuftiziain  quell’ atto,  una  tale  one- 
stà,cuna  taleutilità,  che,  òfegua  onore  in  quello  Mondo,  ò non^. 
fegua,  farà  mai  Tempre  cofa  giuda,  onefta  , e utile  l’avere  perdona- 
to; eleggerà l’ Uditore  di  perdonare.  L’ artifizio  conlifte  nel  ritro- 
vare una  condizione  auftera,  e tremenda  infeparabile  dall’azione; 
perchè,  ritrovata  la  condizione  aultera , tremenda,  orribile,  che^ 
in  niun  modo  li  può  eleggere,  c tuttavia  una  delle  due  dee  eleggerli, 
ì>  la  cofa  propolta,  ò la  condizione;  feguirà,  che  1*  Uditoreeleg- 
ga  la  cola  propolta,  e non  la  condizione.  O penitenza , dice  il  Pa- 
dre Segneri,  ò inferno:  fenza  dubbio  il  fare  penitenza é cofa giujla ; 
perch èè  giuflo  il  foddisfareairingiuriafatta  a Dio:  è oncjlo  ; per- 
chè con  la  penitenza  fi  tornano  a regolategli  appetiti  difordinati: 
cdè«/»/e;  perchè  la  penitenza  fa,  che  il  peccatore  torni  ad  acqui- 
stare idiritti,  ch’egli  aveva  perduti  della  gloria  beata.  Mudiamo, 
che  il  peccatore  non  fi  muova  ; nè  dalla  giustizia.  di  Soddisfare  a_- 
Dio  ; nè  dall’  oncltà  di  ordinare  le  fuepaflìoni  ; nè  dall’utilità  di  rien- 
trare ne’ diritti  della  gloria  beata;  nondimeno  ha  da  eleggere  la  pe- 
nitenza per  cagione  deila  condizione  auìlera,  c tremenda,  la  quale  è 
infeparabile, cioè. dell’inferno;  dovendo  egli necelìàriamente eleg- 
gere, ò la  penitenza, ò l’inferno.  Similmente  nell’efempio  del  per-  » 

donare  al  nemico,  diamo,  che  un  peccatore  non  voglia  perdonare, 
nè  perchè  fia  giufio  l’ubbidire  al  comando  di  Dio,  eh’ è Padre,  e Pa-  j 

drone;  nè  perchè  fia  cofa  *nejia>  clic  una  creatura  (i  dimoilo  fuddita 
del  fuo  Creatore  ; ne  perchè  utile  t che  un  miferabile,  povero , e men- 
dico fecondi  la  volontà  d’un  Dio  beato, e ricco,  da  cuifpera  unica- 
mente ogni  bene  ; nondimeno  ha  da  eleggere  di  perdonare  per  ca- 
gionodella  condizione  aultera,  tremenda,  e orribile,  ch’èd’averc 
per  nemico  un  Dio  onnipotente , e di  doverlo  avere  per  nemicoin  tut- 
to il  corfo  incomprenfibile  deli’  eternità  . 

V.  I quattro  fanciulli  Ebrei,  per  comando  di  Nabucodonofor  Re- 
di Babilonia,  furono  affretti  a deliberare,  ò di  adorare  la  Statua,  ò 

d’eflere  abbruciati  vivi  nella  fornace;  prcllamente  dettero  d’clterc  j 

gittati  vivi  nella  fornace;  perchè  quella  condizione  parve  loro  più 
utile,  più  foave,  più  defiderabile , che  non  la  cofa  propofta  di  adora- 
re la  Statua  : trovarono , che  la  giullizia , l’ ondili , e l’ utilità  era  nel- 
la condizione,  e non  nella  cofa  propolla:  quindi  rifpofero  al  Re  con 

fentimenti  pieni  d’  amore,  di  tenerezza,  e di  rall'egnazione  volo  , 

Dio  in  tal  guifa  : Jappi , o Ke,  che  il  uoflro  Dio  ci  può  liberare.  . 
dalle  tue  mini  ; »i  t , fe  a lui  non  piacejfe  di  liberarci  ; nè  men  j er 
quefìo  adoriamo  la  tua  Statua ; perchè  nell’ adorazione  delia  Sta- 
tua 
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tua  vi  era  una  condizione  auftera,  orrenda,  e inspiratile,  eioJj 
del  diventare  oggetti  dell’ira,  dell’odio,  c della  nemicizia  d’id- 
dio vivo  onnipotente;  e fu  meglio  eleggere  la  morte,  che  una  si 
dura  condizione.  Quando  per  lo  contrariol’  Oratore  unirà  allacofa 
propoftauna  condizione  tale , che  non  potrà  giammai  elfere  giuda* 
mente  voluta  dagli  Uditori  ; e che  contuttociò  una  delle  due  cofo 
necelfariamente  dovrà  eleggerli,  ò la  cofa  prò  polla,  ò la  condizione; 
allora  è facile,  che  fi  muovano  ad  eleggere  la  cofa  propofta , e nox. 
la  condizione. 

V 1.  C<  >nviene  adunque , che  l’ Oratore,  il  quale  propone  una  coli 
da  farfi,efpongala  qualità  della  giullizia,  dell’onefià,  e dell’ utilità; 
ma  principalmente  le  qualità  utili  con  tutte  le  relazioni,cioè,con  tut- 
te le  circoftanzedi  luogo,  di  tempo,  di  cagione,  di  modo,  di  perfona, 
per  cui  la  cofa  appaia  così  qualificata,  che  gli  Uditori  fieno  come  ne- 
Celli  tati  ad  eleggerla:  e le  /’  evento  fujfe  incerto,  * dubbio  fo , proccura- 
redi  renderlo  mamfdlo,  c verilirailecon  leconghietrure,  le  quali  li 
Cavano  d cattfit , d perfina,  a fu  fio , ufiindo  quegli  artifiz;,  per  ren- 
derle verifimili,  e veementi,  chegià  abbiamo  infognati  nella  Depu- 
tazione delle  fiato  conghietturale  al  Capo  ix.;  pèrchì,  fie  una  cofa 
ha  molte  qnalità  defidcrabili  ; ed  i verifimile,  che  leguiri  nei  modo 
appunto , eh'  è proposta  ; allora  dalla  verifimilitud.ne  dell’ eli to  feli- 
ce i motivi  propelli  rieficono  più  eiticaci , per  muovere  all’ elezione. 
Quello  artifizio  di  conghietturare  l’ dito  felice  dee  ufiarfi,  dopo 
chegià  gli  Uditori  fono  perfuafi , che  la  cola  dee  cleggerfi  per  cagio- 
ne d’ una  condizione  au  itera,  e tremenda  infeparabile;  perchè  allo- 
ra, conghietturandol’  eli  to  felice,  la  conghiettura  oltre  il  credere  di- 
letta , e piace.  Se  uno  è perfuafo,  che  fi  debba  perdonare  al  nemico, ò 
che  ciò  ridondi  a onore, ò che  non  ridondhpcrchè  altrimenti  avrà  Dio 
onnipotente  per  fenipre  nemico  ; fi  confiderà  dipoi  nell’  udire  le  con- 
ghietture , con  cui  l’Oratore  farà  vedere  la  verifimilitudine,chcv’è, 
che  un  tale  atto  debba  finalmente  elìergli  di  riputazione;  cacquiflar- 
gli  onore,  e gloria  anche  nel  Mondo.  Dopo  che  un’Uditore  è gii 
'perfuafo,  che,  ò vivere, òmorire, fi deeeombatrere igodepoinell* 
udire  le  conghietture , con  cui  fi  dimoftra  la  verifimilitudine  dell’ di- 
to fortunato,  cioè,  dell'elfere  per  vincere,  per  vivere,  c per  godere. 
Dopo  che  un’  Uditore  è già  perfuafo,  che  ò trillo,  ò allegro  dee  fernet 
Dio, gode  poi  nell’  udire  le  conghietture,  con  cui  fi  dimofira  la  verifi- 
:niUtudine,che  vV,che,in  temendo  Dio, debba  vivere  con  tranquilli- 
rà,con  pace,  e con  allegrezza.  Dopo  che  un’  Udirorc  è già  perfuafo 
ddla  ncceffìtà,  che  ha  d’ eleggere  una  cola  ; le  poi  ode , che  alla  cola 
da  eleggerli  dorrà  fieguire  un’ offerto  felice  : allora  quella  neceffità 

<T  eleg- 


Digitized  by  Go< 


Dello  J tato  di  Qualità . 385 

d’eleggere,  da  cui  era  opprcflo,  viene  ueuergli  foave,  edetiderabi- 
le:  e per  quello  motivo  diciamo,  che,  quando  l’Oratore  può  , e h a 
il  comodo  di  farlo , prima  diconghietturare  l’ dito  felice , che  faTà  per 
avere  lacofa  efpofta,  dee  proporre  la  neccffitàcondhion.ita  d’eleg- 
gerla  , cioè , dee  proporre  una  condizione  infcparabile,aullera,  e or- 
renda , la  quale  non  potendoli  eleggere  dall’ Uditore,  rimarrà,  eh' 
egli  fianeceffitato  a eleggere  lacofa  proporta  ; e poi  dopo  conghiet- 
turarerelito  felice;  perchè  allora  egli  fa  certamente,  che  le  con- 
ghietture  dell’  dito  faranno  per  piacere  grandemente  all’  Uditore . 

§.  VI. 

Si  dì  ino  fra  con  gli  efempj  : come  dalle  fpofizioni  delle  qualità 
dipendano  le  deliberazioni  : e come  ferva  quefl’  artifizio 
agli  Oratori  tanto  fiacri  ) quanto  profani , 

t 

SOMMAR  IO, 

I.  Si  àimoflra , come  dalla  fpofizione  della  quali td  fegua  ordinaria- 

mente la  deliberazione  : e il  motivo , per  cui  molte  Prediche , le 
quali  paiono  del  genere  dimofirativi , appartengano  realmente 
al  genere  deliberativo . 

II.  Sidtmojlra  ctnuu' efempio  morale? artifizio d' efporrele  qualità , 

che  fervono  per  muovere  gli  Uditori  a deliberare . 

III.  Si efpongono  le  qualità  dell'  Inferno  prefe  dalla  Predica  del  Padre 

Segneri.  E in  primo  luogo , che  qualità Jial'  effere  effetto  della 
divina piu  fìizta. 

IV.  In  qual  modo , per  ejiere  P hi f e me  un'effetto  della  divina  gtufli- 

zia , poJ]a  dtrfi puro  tormento  de'  reprobi. 

V.  Siefpone  la  feconda  qualità  dell ' Inferno , cioè  /’  ejfere  inventato  da 

Die  ; e l' artifizio  di  congbietturare  la  grandezza  di  quejta 
qualità . 

Vi.  Si  efpone  la  terza  qualità  dell'  Inferno  relativa  a Dio,  eh'  è V e fere 
effetto  d' un'  offe  fa fatta  alla  Maefià  Divina  : c / iconrbieitur 4 
la  grandezza  del  tormento  dalla  grandezza  dell'  offe  la. 

VII.  Si  efponeuna  quarta  qualità  dell'  Inferno  relativa  al  modo,  con  cui 
fono  tormentati  i reprobi  ; e V artifizio  , con  cui  fi  coug  biet  tura 
la  grandezza  di  quejta  qualità . 

VIILSi  efpone  un'  altra  qualità  dell'  Inferno  relativa  al  tempo , e V ar- 
tifizio, con  cut  jt  congbtettura  la grandezza  ài  quefl a qualil  à . 
IX.  Si  replica  in  breve  tuttala  dottrina  tufer  nata  intorno  all’  artifizio 

C c c d'efpor- 
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d'esporre  le  qualità  dell  Inferno  ; e del  conghiettunre  la  graie- 
dezza  d ognuna  delle  fi  effe  qualità . 

X.  Si  e (pongono  te  altre  qualità  dell  Inferno , e gli  artijìzj  di  con « 

ghtetturare  la  grandezza  d ' ognuni  di  ejjè. 

XI.  Siefpvie  vivamente  in  breve  /’  artifizio , concui  fono  fiate  efpojlt 

le  qualità  dell'  Inferno  : e quale  debba  eji  ere  l' artifizio  di  con- 
ghtetturare  la  grandezza  d ' ognuna  di  ejSe  qualità . 

XII - Si  dtnmjlra  l’ arti  fizio  di  ej porre  la  facilità  de’  mezzi , che  fervo- 
no alle  deliberai! ini , con  l artifizio  d' efp  rre  la  grandezza 
de’ motivi , che  c icorrono  alle  tlejfe  deliberazioni . 

XI II. St  riflette , cht , pere  forre  la  qualità  , e la  fua  grandezza , fer- 

itolo i luoghi  dello  jlato  conghtettuntle , e anche  t luoghi  co- 
muni - 

XIV.  Si  dimoflr.t , che  con  V artifizio  à'  introdurre  le  qui  filoni  con- 

gbietturah  fi  può  vieppiù  e fporre  la  gran  dezza  della  qualità 
certa , e minafejla , che fi  prende , per  inferire  la  proporzione 
dubbio  Ci , e ojitira  . 

XV.  Quale  fi*  la  qualità  prect  fa  , che  Cerve  di  legno  certo , e maiiifcfto , 

dalla  Cpofìzione  di  cui  dipendono  pofeta  le  diliberazioni . 
XVLQuanto  ferva  lajUddivifioue , per  far'  apparire  la  grandezza  del- 
la qualità  - 

I.  J "X  Mia  (porzione  delle  qualità  de  fummo  genere^  dice  Qiiinrf- 
■ li . no  (i  ),feguono  ord inattamente  le  deliberazioni ; perchè 
JLX  proponendoli, per  elempio,  le  Celare  debba  allalire  la-. 
Brettagna,tfi*C<e Or  Brittanmamimpugncfy  dalla  fpoiizione  delle  qua- 
lità cella  Brettagna, dalla  ricchezza, calla  vicinanza,  dall’abixindarr- 
za  de  'vi  veri,  dal  traffico,  e da  tutte  le  altre  fue  qualità  efpoile,  fo- 
gli ira  la  deliberazione d’efpugnarla»  Oragliartiiìzjdiefporreleqtf- 
iita  dipendono  dalladottrinadel  paragrafo  antecedente:  e qui  foia- 
mente  ci  rillrigniamo  a «fporre  alcuni ciempj , arf.n.hi  li  apprendi^ 
anche  meglio  l’ artifizio  d’ef porre  le-  qualità  ; perdi:  dalla  fpuli/io- 
nedietìe  dipende  ordinariamente  reiezione  della  colà,  che  lì per- 
fuane  a farli»  Se  un’Oratore,  per  d'empio  , vuole  per  fua  fere  lo 
ftudio  della  iilofoiia , el  polle  le  qua  li  ri  dei  la  bilofoiìa , retati  ve. dio 

feribile,  alle  cagioni,  e alle  azioni  delie  deilo  disiarla;  feguiri 
elezione  , ò di  volere  quello  (tudio  ,.  ò ci  non  volerlo.  Se  uro 
vuole  petluadcre a temere  Dio  onnipotente;  efpofte  le  qualità  di 
i)ij  onnipotente  relative  alle  pedone,  alle  cagioni,  e all’azione-* 

lidia  _ 

( r yZiicTB-  liliali  tati  fuieuCunt  facieuda  , ne  mn  fu  tenda  , appetenti* , vittnily 
quafn  Jnuferias  maximi  caduta  . QuuU.  Ub.  7.  imi.  c.  4» 
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ftefla  del  timore;  feguirà  l’ elezione,  òdi  volerlo  temere,  ò di  non 
volerlo  temere . Se  uno  perfuade  a fuggire  l’ ingratitudine  ; efpofte  le 
qualità  dell’ingratitudine  relative  alle  perfine  , alle  cagioni  , o 
all’azione  ftelfa  del  fuggirla;  feguirà  l’elezione,  ò di  volerla  fuggi- 
re, òdi  non  volerla  (uggire.  Efpofte  le  qualità  della  divina  previ- 
denza , ognuno  eleggerà  , ò di  metterli  nelle  fuemari , ò di  non  met- 
terfi.  Efpofte  le  qualità  dell’abbandonamentodi  Dio,ognuno  elegge- 
rà, òdinonvo!erviincorrere,ùd’incorrervi:  ecosi  in  tutte  le  cofe, 
efpofte  le  qualità  della  guerra , della  pace , delle  nozze , del  celibato  , 
delle  (cienze,  delle  arti  relative  alle  perfone , alle  cagioni,  e alle  azioni 
(Ielle  ; feguirà  ordinariamentel’  elezione  d’ abbracciare, ò la  guerra  , 
ò la  pace;  di  attendere , òaquella  feienza,  ò a quell’arte.  Non  di- 
ciamo già, che  femprefegua  l’elezione  dalla  folafpofiz.ione  delia  quali- 
tà della  cofa  propofta  ;anzi  nel  paragrafo  antecedente  abbiamo  già  di-, 
inoltrato,  che  molte  volte,  oltre  la  fpolìrione  delle  qualità  del  fug- 
getto  pvopofto , conviene  anche  conghictturare  l’ elito , ma  diciamo, 
che  la  fpolizione  delle  qualità  della  cofa  , che  fi  propone  conno 
fuggetto  da  diliberarfi,  è mai  Tempre  quella , che  ferve  di  motivo  prin- 
cipale, anzi  unico,  per  fare,  che  gli  Uditori,  ò la  eleggano,  ònon^ 
la  eleggano:  e le  altre  cofe  fervono  di  condizioni:  come  farebbe,  la 
fpofizione  delle  qualità  della  gloria  beata , eh’ è il  fuggetto  propofto 
da  eleggerli, è quella,  che  muove  all’ elezione:  la  facilità  poi  di  po- 
terla confcguire  : la  pclfibilirà  dell’  intraprefa  fono  condizioni , fenza 
le  quali  non  fi  eleggerebbe,  ma  non  fono  motivi.  Quindi  i motivi, 
per  fare,  chegli  Uditori  eleggano  una  cofa , confiftono  nella  fp'  Azio- 
ne delle  qualità  della  cofa  propofta.  Per  quella  ragione  ni  Ite  Pre- 
diche d’ Oratori  facri,  le  quali  pnjono  del  genere  tìimoftrativo, 

firccifamente Panegirici , lono  realmente  orazioni  fuaforie  ; percnè 
apcrfualìoneo’unacofadafarlì  « i pende  principalmente  dalla  fpo- 
fiz.ioneaeilcqualitàdcha  ftelfa  cofa  propofta.  Quanno  fieno  bei 
efpofte  le  qualità  orribili  dell’  Inferno;  chi  è,  clic  non  r,  fulva  di  fug- 
girlo ? Qiiando  fieno  ben’  efpofte  le  qualità  delìderabili  del  Purauifo  ; 
chi«è,  che  non  rilblva  di  poflèuerlo?  Quando  fieno  ben ‘efpoltc  le_> 
qualità  dell’ amicizia  di  Dio  ; chiè , che  non  l . voglie?  Tutto  dipn- 
de  calla  fpofizit  ne  de!  le  qualità  ueiUcofa,  clic  fi  propone  come  fug- 
getto d’elezione;  e perciò,  conoscendo  noi  i’ utilità,  cric  v’e  nel 
faper’  efporre  le  qualità,  proccureremo  di  rendere,  quanto  iu  polli- 
bile  , chiaro,  e manifeftoqueftoarrifirio. 

11.  Diciant' -adunque , che  l’ artifizio  d’efporre  una  cofa  da  deli- 
berarli , principalmente  cor.iìfte  teli  efp  ne  ic  qualità  , ò utili,  ò 
dannofe  nella  lUllà  cofa,  relative  alle  perfone,  alle  cagioni,  e alle 
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cofelteUe*  Perefémpio:  un  Predicatore  vuole  perfuadcre  a*  pecca- 
tori il  fuggire  l’infer  io  con  la  penitenza,  dee conlìderare  : aquante 
cofeT  Interno  dica  relazione  ; dice  relazione  a Dio,  che  condanna: 
relazione  a’  miferi  condannati  relazione»’  mrnithi  della  divina  giu- 
ftizia: relazione  al  luogo,  dove  patifeono:  relazione  al  tempo,  in  cui 
patifeoro:  relazione  al  modo,  con  cui  patifeono:  relazionealle  ca- 
gioni , per  cui  patifeono.  £1  polle  le  qualità  dell’  Interno,  cioè  tutte 
le  circofl.inze,  olia,  tutte  le  lue- relazioni  ; tegu  ri  la  deliberazione 
di  fuggirlo.  Dopo  li  polfono  efporrt  i mezzi , con  cui  fuggirli;  per- 
chè la  facilità  de’  mezzi  può  anche  giovare  per  motivo  fecondano' 
deila  diliberazione.-  e i mezzi  li  efpongono con l’artitizioniedelinio, 
cioè  confiflerando,  che  i mezzi  per  fuggirlo  dicono  relazione  a Dio, 
che  li  fo  nminiftra,  relazionealla  liberà  notlra , relazione  agli  ajuti- 
di  Sacerdoti,  di  Predicatori,  i quali  defiderano, che  il  Peccatore  li 
faìvi,  relazione  a’  Sagramenti , relazione  alla  morte  di  GefuCrifo. 
Non  è però  necelfario,  dice  M.  Tullio,  cheun’Oratoremetta  tutte 
Iecofemun  difeorfo  ; ma  balla,  che  fappiaPartifiziu  per  ritrovarle,, 
affine  di  fcegl  iere  le  migliori.  Entriamo  adunque  negli  artifizi  d’ef- 
porre  le  qualità,  dalla  fpoùzi  one  delle  quali  dipendono  pofeia  le  de- 
liberazioni . 

III.  Il  Padre  Segreti  cfpone  le  qualità  dell’Inferno,  e dice,  che 
la  qualità  dell’Interno,  da  cui  dipendono  tutre  le  altre,  è quella  a 
V ejjere  puro  tormento , c:oè,  luogo,  in  cui  v’è  un  puro  penare,  un 
puro  patire*  Per  efporre,  che  l’ Inferno  fia  un  male  puro,  riflette  alla 
relazione, che  dice  a Dio, come  giudo . Un  tormento, eh’  è effetto  dellt 
di  Dio , è puro  male;  perchè,  fenondiceffe  relazione  allu» 
giuftizia, ammetterebbe  qualche  follievo:  onde  il  male  diGiobbor 
che  diceva  relazione  alla  fola  perniinone  di  Dio,  non  era  un  puro 
male:  e tutto  quel  male,  che  viene  per  provare  le  anime  gialle  in-* 
quello  Mondo,  non  è puro  nule;  perchè  non  dice  relazione  alla-* 
giuftizia  di  Dio  ; ma  alla  fola  fua  volontà  di  beneplacito,  e alla  fola 
iua Santiilima  intenzione  di.  provare  gli  ftefti  giudi;  quindi  non  v’è 
male,  ò voluto  da  Dioprecifamentefenza  colpa  ncftta,  ù permeilo , 
come  fu  la  cecità,  del  ceco  nato,  il  quale  polla  dirli  un  puro  malOr 
congiugnendofi  mai  Tempre  con  limili  forre  di  mali  una  increuibi- 
leconlòlazione,  qual’ è" quella  di  piacere»  Dio,  il  quale  fi  degni> 
dì  provare  le  creature,  che  ama,  con  permettere,  cne  (ienoadiit- 
te  da  molti  mali  * Quello,  che  veramente  può  dirli  puro  iti. dea r 
dicerelazioneailafola  giuftizia  di1  Dio,  che  vendica  Polfefa  fatta* 
alla  fua  divinità  ; perché  una  ral  forra  di  male  li  congiugne  col 
male  del  peccato,  che  n’ è la. Cagione,  e non  laida  la  confbìaxiune 
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di  patire  per  amore;  ma  ta  fola  amarezza  di  penare  per  vendetta. 

IV.  Benché  nèmcnoil  male,  che  dice  relazione  alla  giudizi.!  di 
Dio, può  dirli  puro  male , ogni  qual  volta  die  la  divina  mifctrcordia 
tf  intcrdli  a fare , che  quel  nule  ferva  alla  cor. verdone  del  peccatore. 
Cosi,  fe  Iddio  fa  morire  unode’noBri  più  cariamici,  la  qual  cofa  lo- 
pra  ’i  credere  ci  addolora  , ma  una  tal  morte  ci  fa  ravvedere,  e rien- 
trare in  noi  Belli , e ci  convertealui;  la  perdita  del  più  caro  de'  no- 
ftri  amici  non  è puro  male;  perchè  la  mifericordia  fi  e intercflara  a_. 
fare,  che  l’effetto  della  giuBizia  ferva  al' bene  della  noBra  emenda- 
zione. Se  Iddio,  per  vendicare,  ò l’avarizia,  ò l’ingordigia,  ò la 
fuperbia,  ò l’ambizione,  ò qualche  altra  colpa  d’ un  Padre,  lo  priva 
dell  ' unico  fuo  figliuolo , e dell’  unica  fperanza,  ch’egli  aveva  di  ve- 
dereunafpeziedi  perpetuiti  nella  fua  cafa;  ma  la  morte  dell’unico 
erededlfuacafafa,  che  fra  liberale  etri  i poveri,  che  moderi  l’avi- 
dità d’accumulare,  che  fi  uir.ilii,  eche  fi  corregga;  una  tal  mordo, 
benché  amarifiìma,  non  c puro  male;  perchè  la  mifericordia  fi  è in- 
tereflàraa  fare,  che  ronfia  effetto  loie  di  giufiizia , ma  effetto  d’amo- 
re: quindi  è,  che  dovrà  dirli  puro  male  quello  fintamente,  che  dice 
relazionealla  divina  giuBizia,  lenza  che  la  fina  mifericordia  s’inte- 
reBi  a fare,  che  la  pena  della  giuBizia  vendicatrice  diventi  effetto 
d’amore.  Óra,  dice  il  Padre  Segncri , / Inferno  è un  puro  putire , un 
furo  penare  ; perchè  viene  dalla  divina  giuBizia,  fenza  che  la  miferi- 
cordia interefli  a fare,  che  ferva  per  motivo  d’amore:  è un’  effet- 
to, die’ egli,  di  giuBizia  , come  fe  in  Dio  non  vi  fuflc  mifericordia; 
perchè,  ficcome  moltevolte  Iddio  ufa  della  fua  mifericordia,  in  mo- 
do che  quali  pare,  che  in  lui  non  vi  Ita  giuBizia;  così  nell’Inferno 
uferà  della  giuBizia,  in  modo  che  quali  parrà,  che  non  abbia  mi  Te- 
dia , effnndtns  tramfecundùm mifertcordtam ( g ). 

V.  L' altra  qualità , dice  il  Padre  Scgneri,è  quella:  P ejjere  tor- 
mento inventato  dalla  divina  Capienza:  queBa  è qualità,  che  dico 
anche  relazione  a Dio  vendicatore.  Qui  fi  noti,  che  l’ artifizio 
dell’Oratore,  quando  ha  efpoBa  una  qualità,  conftBe nel conghiet- 
turarnela  grandezza  : di  modochenon  la  qualirà  , ma  la  grandez- 
za della  circoBanza  è quella  , che  dee  conghietturarfi  : e per  con- 

fhietturare  la  cofa  dubbiofa  , li  dee  ricorrere  a un  fegno  certo. 

1 Padre  Segneri,  appunto  per  conghietturare  la  grandezza  di  que- 
lla feconda  qualità , ricorre  a’  fegni  certi , e maniteiti , cioè , a’  tor- 
menti inventati  dagli  Uomini,  e da’ Tiranni  della  terra,  e dico: 
„ che  caverne  ofeure  , felli  fez/,  e Bomacofe,  vifaggi  orribili,  fpa- 
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„ ce,  pugnali,  ruote,  factte,  r.loi,  toirentidi  zolfo  ardente,  be- 
„ valide  di  piombo  liquido,  (lagni  d’acque  gelate,  caldaie,  egrati- 
,,  cole,  leghe,  e mazze,  lentie  a cavar  gli  occhi,  tanaglie  a flrap- 
„ pari  denti,  pettini  a fquarciar’i  fianchi,  catene  a pellar  PoiTa-., 
,,  fiaccole  a bruciare  le  vifcere  ; bellie,  che  rodano  ; eculei  , che  lìi- 
,,  rino;  lacci, cne affoghino;  toifici,  che  avvelenino;  catalpe,  ca- 
,,  valletti, croci, uncini,  manaje.  Sono  tormenti  fpietati  sì,  matut- 
ti  d’invenzione  umana.  ,,  I Tori  di  bronzo  furono  invenzion  di  Pe- 
„ riilo:  i Tedili  di  Tei ro furono dilegno di  Agatocle:  ballò  l’ ingegno 
,,  degli  Egiziani  a trovare  quell’attrocc  fupplicio  di  trafiggere  I nfine 
„ con canne  aguzze.  Nerone  inventò  di  ammantargli  Uomini  fot- 
„ topellidi  fiere,  ed  efporli  a’ cani.  Mezenzio  inventò  di  ligaie i 
,,  vivi  a’ cadaveri  de*  Defonti , e dileguarli  in  putredine.  Gli  avoltoi 
„ eli  Tizio  : la  fete  ni  Tantalo:  le  ruote  d’iillone;  i falli  di  Silifo,  fur 
,,  tutte  pene,  che  vennero  in  mente  a’Greci. 

Tutti  quelli  fono  Pegni  certi , manifelli , e conceduti,  da  cui  fi  con- 
gh'cttura  la  grandezza  del  tormento,  eh’ è d’invenzione  divina-.: 
poiché  tutti  i tormenti  inventati  dati’ Uomo,  benché  crudeli , ben- 
ché atroci,  benché  barbari  ; a ogni  modo  nonfuperano  la  capacità 
umana  ; ma  i tormenti , che  fono  di  fola  invenzione  divina , fuperano 
ogni  umana  capacità. 

VI.  Il  Padre Segneri  efpone  un’altra  qualità  dell’ Inferno,  à cir - 
ani jl unita,  cau  fie  ; e dice , cllére  un’  effetto  della  offefa , che  fi  fa  a lla 
divina  Mxcllà.  L’artilizio,dopo  efpofla  una  nuora  qualità,  confiflc 
nclconghietturare  la  grandezza  della  medefima:  e quella  grandez- 
za come  li  conghiettura  ? con  qualche  ftgno  mani  fello.  Per  conghiet- 
turare  adunque:  quante  grande  fuppiizio  debba  edere  quello,  elio 
Jia  da  proporzionarli  a un’  offefa  fatta  alla  Maeflà  divina , conviene 
ritrovile qtìa’chegrandefupplmonianifeflo,  chefervadi fegno,  per 
ccng’iictturaiela  grandezza  dell’ofcuro.  Grande  fu  il  fuppiizio  da- 
to all’uccirore  o Enrico  Quarto  Ré  di  1- rancia  ; perche  i Giudici 
peila  Temenza,  i Carnefici  nell’ efecuzic ne  non  temevano  d’ecce- 
dere: giudicavano  tutti , che  ogni  Urazio , ogni  laceramento,  o 
ogni  piu  flrana  crudeltà  fu  (Te  mai  Tempre  inferiore  al  delitto  ri’ un.. 
Reuccifo;  quindi  ii  fuppiizio  dato  al  colpevole  era  fenza  conipaf- 
(ioned  alcuno,  e coni  applaufo  dell’ira  infaziabile  del  popoio,cui 
difpiaccva,  che  il  corpo  dell’  Afiafiino  non  fuflc  capace,  che  d’uni 
fola  morte;  e gli  pareva,  che  tutti  i aolori , c tutte  le  agonie  del 
paziente  non  iJlTono,  che  una  languida  foddisfazjone  pel  delitto 
d’ un  cosi  grande,  e generico  Re  ucci  fo.  Grande  perciò  é quel  fup* 
phvio,  «;  cut  non  ir’ e tintore  d’eccedere  nella  pena,  becost  c,  quarta 
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to  grande  debb’  edere  il  fuppliziodell’  Interno, ciré  per  foddisfure  all’ 
ingiuria  fatta  , non  a un  Renella  ferra  ; ma  al  Re  della  gloria  beata, 
ai  Creatore  del  Monuo,  al  Redentore  de1  genere  umano  : debb’ ede- 
re fupplizio  tale,  che  tutta  l’ira  de’Dimonj,  e delle  furie  infernali 
non  potrà  mai  fare,  che  agguagli  all'otfefa:  fupplizio,  che  potrà 
eftenderlì  infinitamente  , lenza  che  mai  , nè  1’  eterno  Giudico, 
che  lopreferive,  nè  i Miniftri,  cne  l'efeguifcono , pollano  dirli  cru- 
deli . 

VII.  Il  Padre  Segntrierponeirn’ altra  qualità  dell’Inferno,  co- 
me relativa  agli  llelfi  dannati  ; e dice,  edere  tormento  fenz.i  refri- 
gerio , fateti  rijloro , e Sènza  conforto . Per  conghietturare  la  gran- 
dezza di  quello  male , ch’èia  propolìzione  ofeura,  conviene  ricor- 
rere a qualche  fegno  certo , e manifello . Il  legno  certo,  e manifello 
fi  prende  da’  mali  di  quello  Mondo,  a cui  femprefi  unifceun  qualche 
refrigerio,  e ri  fioro.  Se  uno,per  efempio,  fi  abbrucia, vi  fono  unguenti, 
che  impiacevolifconola feottatura.*  feunohafete,  v’èacqtia,  chela 
fmorza:  felino  ha  fame , v’cdbo,  chela  ri  dora le  uno  ha  malinco- 
nia , v’è  il  fonno,che  la  fopifee,  vi  fono  amici,  che  la  dileguano,  com- 
pagnie, chela  divertono  : feunoha  vergogna,  vi  fono  veli , che  la-, 
ricuoprono . Quelli  fono  confluenti  certi  de'  mah  del  Mondo , da’  qua- 
li fi  conghicttura  la  grandezza  del  tormento  dell’  Inferno,  cui  non  ad- 
divengono limili  confeguenti  ; perchè  alla  feottatura  del  fuoco  non 
v’è  balfamor  alla  fere  non  v’è  acqua:  alla  fame  non  v’è  cibo:  &c.. 

Vili.  Il  Padre  Seg  icvicfpone  un’altra  qualità  dell’  Inferno  rela- 
tiva al  tempo  ; e dice,  che  in  quello  Mondo  ogni  gran  mule  finifeo 
con  la  morte . Finirà , dice  Io  (chiavo , la  dura  mia  catena.  Finirà, 
dice  l’amareggiato,  e trillo, la  mia  tri(lezza,e  la  mia  amarezza:  morrò, 
e avranno  linei  miei  tormenti,  le  mie  agonie.  Per  conghietturare  la 
grandezza  di  quella  qualità,  conviene  ricorrere  a’  fegni  certi,  e mani- 
felli , da  cui  li  conghiettura  la  propolìzione  ofeura.  E'  cofa  certa-., 
che  in  quello  Mondo  non  v’  è male  cosi  dilperato,  che  non  termini  fi- 
nalmente con  la  morte:  e fe  Mitridatealfuetfutto  a nudrirfi  di  vele- 
no, non  potè,  quando  volle,. morire  di  veleno;  poteva,  fe  avelie-» 
voluto, morire d’un’altramortc:  porca,  dice  il  Segncri  „ ricorre» 
„ reallezagaglie,e  fquarciarlì  il  feno,  a’  lacci,  efolfocarfi  le  fauci  ;a’ 
„ precipizi,  cfracallarfi  la  vita.  Quante  morti  in  dono  otferivaglì  il 
„ folo  Marc  enrro  a ciafcun  de’  Tuoi  gorghi  ? Quante  le  felve  in  ogni 
„ tronco?  quante  le  caverne, dove  abitano  le  fiere?  quante  le  fornaci? 
„ quante  i trabocchetti?  e allora  egli  (blamente  poteva  aver  ragio- 
„ ne  rii  dolerfi di  non  poter  morire  ; quando  in  ogni  cofa  avefs’egli 
„ ritrovato  ildolore  della  mone  ; ma  non  la  morte:  quando  dallo 
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„ 7..->g4s;15e  averte  ricevute  ferite , ma  non  la  morte quando  da’bc. 
,,  c.  avelie  ricevuti  foffogametrti , ma  non  la  morte:  quandoda’ 
„ precipizi  avelie  ricevute  confuti*  ni,  ma  non  la  morte:  quando 
,,  infomma dal  mare,  da’bofchi,  dalle  fiere,  dal  fuoco,  da'trubo- 
4,  chvtti  avelfe  ricevuti  i dolori  della  morte  , ma  non  la  morte.;. 
Quelli  non  fono  conseguenti  funefti  d’ alcun  male  di  quello  Moneto; 
nia  fola  mente  dcirinferno,  dove  i condannati  cercheranno  dalla-* 
morte  il  fine  del  patire;  e ritroveranno  fempre  il  dolore  della  more  ; 
ma  non  mai  la  morte.  „ Morte,  morte,  ove  fei  ? ( andranno  dii  con» 
„ rinuamente gridando  con  alti  gemiti  tra  quelle  tenebrofe  caverne) 
„ qual  farà  quel  Demonio  cosi  pietofo,  che  ce  la  dia?  Ahimè  me. 
, follino!  e dove  or’  à quel  pugnale  , dirà  A bi  me  lecco,  con  cui  potei 
,,  già  medicare  i mici  feorni?  Dove,  dirà  il  R.e  Zambri,  dov’è  il 
„ mio  rogo?  E dove,  Achitofeilo  fog, -fognerà, dov’cil  mio  capeftro? 
4,  comeeller  può,  che  in  un  luogo  di  tante  pene,  nelìuna  ancora^ 
„ da  baftevole  ad  amarrarci  ? Che  fate  vermi,  che  ancor  voi  non 
„ finiredi  divorarci?  Che  fate  fiamme,  eh?  non  finite  di  ftruggerci? 
Ah  confoguenti di  tormento  incomprenlibilc,  cercare  per  rilloro  la 
morte,  e,  in  trovando  fempre  ir  fuo  più  attroce  dolore,  non  mai  ri- 
trovare la  fittila  morte  : quarent  ( o miferi  ) mortem , & non  invanitili . 
„ Troppogran  bene  farebbe  quella  in  un  luogo,  doveogni  nule  (io- 
,,  vrà  edere  eterno.  Qui  il  Padre  begneri  efponc  con  varie  compa- 
razioni : che cofa  voglia  dire  la  grandezza  deil’etern  tà,  la  quale,; 
viene  a edere  la  circoilanza  più  tormentofa  dell’ Inferno.  Per  ccn- 
ghietrurare  quella  cof.tofoura,  li  ferve  di  fegni  certi,  e mamfelh  : fo- 
gno cerio,  emanifeflod’unaduranoneincomprenlìbiic  è quello  del 
tingere  molti  potàbili  : poffìlu /e, che  un  Cardelino,  bevendo  ogni  cento 
anni  una  goccia  d’ acqua,  polla  finalmente  nel  cor  lo  dell’ eternità,  giu* 
g ricrea dilfeccare  tutti  i fonti,  tutti  i fiumi,  e tutti  imari  : pojfibile 
una  leggera  forare*» , muovendo  un  folo  palio  ogni  anno,  giunga  fi- 
nalmente nel corfo  dell’eternità  a girare  tutta  la  terra:  pojjììnk _*» 
che,  feil  Mondo fi’jfe  formato d’ un durillìmo  bronzo,  e ogni  cento 
anni , gii  fi  delie  fojua  un  colpo  folo , finalmente  nel  coifo  deli’ eter- 
nità tutto  porcile  infrangerli:  pn/Jìbt le,  che  due  occhi , fparger.do 
ogni  mille  anni  una  lagrima  fola , giugneilònonel  corfo  celi 'eternità 
a fermare  un  diluvio  maggiore  d’ acquaci  quello,  in  cui  anticamente 
andò  naufrago  tutto  il  Mondo;  e pure,  dopo  cheunCardelino  avelfe 
difìeccato,  bevendo  una  fola  goccia  ogni  anno,  tutti  i mari  ; dopo  che 
tutto  il  Mondo  formato  di  bronzo  fi  fulfe  infranto  con  un  colpo  folo 
ciato  ogni  fecole  ; dopo  che  una  formica,  muovendo  un  fole  palio  ogni 
anno,  avelie  girata  tutta  la  terra.;  uopo  che  uuc  occhi,  fpargendo  una 
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fola  lagrima  ogni  mille  anni,  avertono  formato  il  diluvio  uni  vertale  ; 
allora  tornerà  dare  principio  l’eternità:  e quando  quelle  pruove  do- 
veflono  replicarli  mille  voi  te  una  dopo  l’altra  ; allora  Gaiamente  darà 
principio  il  tormento  eterno . 

Poiché  la  circortanza  dell’  eterni  tà  è quella , per  cui  maggiormen- 
te fi  rendono  manifefte  le  orrende  qualità  dell’ Inferno;  il  Padre  Se- 
gneri  conghiettura  l’atrocità  d’ un  male  eterno  dalla  giocondità  d’ un 
bene  terreno,  da  cui,  venendo  volontà  di  variare,  uno  fia  artretto 
atìlTarfiinefiro.  Quello  è artifizio  di  conghietturare  dalle  circoftan- 
ze  attribuite  alla  cola , una  delle  quali  è il  contrario,  come  già  abbia- 
mo infegnato  ( 4 ) . „ Ho  io,  die’  egli,  talvolta  pellegrinando  ne’  gior- 
„ ni  ertivi , provato  ad  incontrarmi  in  un  florido  praticello . e quivi  a 
„ pormi  fianco,  e latto  a giacere  all’ombra  degli  alberi , alla  frefeu- 
„ ra  dell’ aure,  al  fufurro  dell’  acque , al  canto  degli  ufignoli.  Ed,ò 
,,  chegrandilettoda  prima  mi  pareaquello  ! mache?  in  termine  di 
,,  brev’orami  venia  Subito  volontà  di  rizzarmi.  Che  fe  talun  per 
,,  ventura  mi  averte  ftretto  a giacer’ ivi  immobile  un  giorno  intero 
,,  fopra  il  medefimo  lato  ; ahimè  quelle  delizie  mi  fi  farebbono  tuttt> 
,,  volte  in  tormento,  e,folamenteinpenfiir  ciò,  cominciavano  a già 
,,  parermi  malinconici  i canti,  ingrati  i fufurri,  fpiacevoli  le  frefeu- 
,,  re,  funertel’ ombre,  fpinofittìmii fiori.  Miferi  Condannati  ! qual 
„ fuppliziodev’  edere  dunque  il  loro,  mentre  non  un  di  foto,  tna_. 
„ tutti  i fccoli , dovranno  Tempre  giacer  su  l’ifterto  fuoco:  in  fiagno 
„ ardente  , come  dille  l’ Apocalitte  ; /lagno  per  la  fittezza  , per 
„ la  fermezza,  ardente , perla  terribile  attività:  Tempre  attorniati 
„ dagli  detti  Scorpioni,  Tempre  avviticchiati  dagli  fletti  Serpenti, 
,,  Tempre  infultati dagli  fletti  Demoni,  fenza  poter’ efalar  dal  cuore 
„ in  tanti  anni  un  breve  refpiro,  necerity  come  parlò  San  Cipriano: 
,,  necerity  unde habere fo/Jìnt  altquando  tormenta , vel  requiem , vel 
yyjìnem.  O che  difperazione  farà  la  loro  ! ocherancore!  oche  rab- 
„ bia!  ocome  in penfar ciò,  malediranno  quella  notte,  in  cui  furo- 
,,  no  generati,  quel  feno,  che  gli  portò,  quelle  poppe,  che  gli  al- 
„ lattarono  ! pereat  diety  in  qua  nati  fumar,  pereat  nox , in  qua  concepii 
„ fumar.  Quelli  fono  tutùconfeguenti  della  cofa  ; perchè  altro  con- 
seguente non  può  conghietturarli  nella  difperazione  d’un  mal’ eter- 
no, fe  non  che  la  lingua  li  fciolga  in  maledizioni,  in  lamenti,  in  gri- 
da : i denti  in  mordere  le  carni  : le  unghie  jn  lacerarle  : gli  occhi  in  pia- 
gnere : il  cuore  in  fofpirare  &c. 

IX.  L’Inferno  adunque,  come  puro  tormento,  dice  relazione  a 
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Dio;  td  e un’effetto  della  infinita  Tua  Capienza.  Dice  relazione  alfa 
cagione  ; ed  è tormento  d’ un’  offefa  fatta  alla  Madia  divina.  Dictv 
relazione  ai  modo  dei  penare  de’ dannati  ; ed  è tormento  fenza  riilo. 
ro,  e fenza  refrigerio.  Dice  relazione  al  tempo;  ed  è tormento  eter- 
no . Come  poi  fi  conghietturi  ia  grandezza  d’ un  tormento,  ch’è  ef- 
fetto dellagtnfltziadi  Dio,  fi  è dimo  (Irato  da’  fegni  certi, e mani  fedi  di 
que*mali,cfie  fono  folamente effettuò  delia  perinilfione,ò  della  volon- 
tà divina,i  quali,  fc appaiono  così  atroci;  molto, e incomparabilmente 
maggiore  farà  il  male , di’  e’  effetto  della  divina  giullizia . Inoltre  li  è 
congliietturata  lagrandczza  d’un  male,  ch’è  effetto  della  diviivu 
giullizia, daun  fegnochiaro,  e manifcfto  contrario,  cioè  dalla  gran- 
dezza della  mifcricordia  ; perchè , fe  vi  fono  effetti  d’ una  tale iniferi- 
cordia , che  pare  feparata dalla  giullizia  ; l’ Infernodeedirfi  un’ effet- 
to deila  giullizia,  chequali  pare  feparata,  e difgionta  dalla  miferi- 
cordia.  La  grandezza  d' un  tormento , eh' è effetto  dell'invenzione 
dell'  infinita  faptenza  di  Dio , li  è conghietturata  con  un  fegno  cer- 
to, e manifcfto,  cioè,  coni  mali,  che  fono  effetti  dell’ invenzioni 
umana:  e fe  quelli  appajonocosl orrendi  ; quantopiù  orrendo, eter* 
xibile dovrà  eftèrc  quello,  ch’è  effetto  inventato  da  una  fapienzain- 
tìnita  . La  grandezza  d' un  tormento,  eh’  e’  effetto  if  un'  offefa fatta  al- 
fa Maejlà  divina , li  è conghietturata  da  un  fegno  chiaro,  e manife- 
llo di  que’  tormenti , che  derivano  da’  delitti,  i quali,  fecondo  l’ opi- 
nione umana , non  pedono  ba fievolmente  ccmpenfarfr,  quale  fareb- 
be 1’  omicidio  d’un  Re;  perchè,  fe  fono  cesi  gravi  i tormenti,!  quali 
non  poflono giammai compcnfarc  l’ingiuria  latta  a un  Re  terreno; 
molto  maggiore  farà  quel  tormento,  che  non  potrà  giammai  compen- 
fare  l*  ingiuria  fatta  a Dio.  La  grandezza  del  modo , con  cui  fono  tor- 
mentati i dannati , fi  è conghietturata  dal  fegno  certo,  e manifello 
de’confcguenti,  chefeguono  a ogni  male  del  Mondo,  ch’è  l’aver 
qualche  rilìoro,  il  qual  rifioro  non  lì  truova  nelle  pene  infernali.  Lt 
grandezza  dell' eternità , in  cui  penano  , fi  è conghietturata  con  li-» 
lìnzione  di  molti  cafi  Urani . ma  poliabili  : dimodoché  il  l’adre  Segne- 
ri  hacfpofte  ie  qualità  dell’Inferno;  è ha  conghietturara  con  legni 
certi , e manifclti  la  grandezza  d’ogni  qualità  , ò fia  , d’ogni  circo* 
llanza , 

X.  Lo ftelfo Segneri  efpone  un’altra  qualità  dell’Inferno  Jcir- 
cunjìantia perfonx,  relativa  all’ affezione  de’dannati;  e dice,  che  i 
dannatili  odiano  l’uno  l’altro;  el’ odiarli  fa,  che  la  compagnia, 1» 
qualealleggerifcelepeneinquefto  Mondo,  le  aggravi  nell’ Inferno; 

Ìierchè  quivifitruovanocomefafcidifpine,  le  quali  infieme  ammal- 
ate, e abbracciate  non  fanno  altro,  che  pungerli  inlìeme:  dipoi  con- 
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ghiettura  la  grandezza  di  quella  qualità  dal  modo  , con  cui  t dan * 
nati  (i  odiano  ; c dice , che  li  odiano , lenza  potere  giammai  fa -/ia- 
re  la  rabbia  loro , la  quale  a villa  d’ogni  male  vieppiù  lì  accrefco» 
Efpone  un’  altra  qualità  dell’  Inferno  d circunjlantu  per  fon * , relatì- 
vaall’odio,  che  nannofempre contro  i Demonj  : econghiettura  la_, 
grandezza  di  quella  qualità;  dall’ edere  collretti  a veder  Tempre  cosi 
orrendi  nemici  ; dall’  elfere Tempre  da  eflì  inTultati , Tenza  poterne-» 
far  vendetta,  vadent , & venient  fuper  eumborrtbiles . ETpone  un’altra 
qualità  dell’ Inferno  a circunfiantia  perfoux , relativa  all’ odio,  elio 
hanno  a’ Beati  : econghiettura  la  grandezza  di  quejlo  tormento  à a_.’ 
fegni  certi,  emanifelli;  perchè,  (e  tanto  Tonò  cruciati , per  vederci 
Demonj  loro  nemici,  e per  non  poterli  vendicare  degl’  infoltì , che 
da  elfo  loro  ricevono;  molto  più  laranno  cruciati,  in  vedendo  i 
Beati  loro  nemici  : la  ragione  e quella,  perchè  i Demonj  penano 
nello  Hello  carcere  ; ma  contro  i Beati  la  rabbia  de’ reprobi  non- 
avrà  quello  sfogo;  perchè  vedranno,  che  godono,  Tenza  che  in  mo- 
do alcuno  polla  edere  interrotto  il  godimento  loro.  La  grandez- 
za  di  quefta  qualità  di  tormento  lì  conghiettura  con  un  Tegno  certo, 
emanifedo  prefo  dalla  (loria  di  Giulcppe  Ebreo;  perchè,  Te  tanto 
cruccio,  e tanto  rammarico  avevano  i fratelli  di  Giufeppe,  in  ve- 
dcndolo  un  poco  più  accarezzato, e un  poco  più  accetto  predo  il  loro 
Padre;  e le  carezze  maggiori  conlìrtevano  in  coTe  picciole  d’ una  ve- 
llicciuolapiù  Tplendida , d’ un  riTo  più  amabile,  d’ un  bacio  più  Tapo- 
roTojquanto  cruccio, e rammarico  avranno  i dannati, nel  vedere  i Bea- 
ti, non  loro  Fratelli , maforTe  quelli,  che  in  vita  furono  tal  volta,  ò 
emoli , ò nemici , ò che  tanto  forfè  fpregiarono  come  poveri , sbetfa- 
rcno  come  fciocchi  ,c  Hrazjarono  come  fchiavi. 
quello  tormento , il  quale  deriverà  dall’invidia,  e 
portano  i reprobi  agli  Eletti,  lì  conghiettura  da  Tegni  certi, e manifedi 
prelì  dalla  doria,  cioè -.Te  11  tormento  d’ Eli  era  il  vedere  Temolo  Tuo 
profperato:  Te  i tormenti  d’ Efau  , e di  Saule  erano  il  non  poter’  impe- 
dire la  felicità  dedinataagli  emoli  loro;  e,  per  dir  breve,  Te  il  Tomaio 
tormentodelTEpuloneconlidevanelnonpoternèmeno  per  un  mo- 
mento interrompere  la  beatitudine  di  Lazaro  ; conviene  di  qui  ccn- 
ghietturare,  che  grandidimo  lìa  il  tormento  de’dannati,  in  vergendo: 
per  quantopoco  hanno  perduto  il  Paradifo;  e quanto  in  elfo  godano 
coloro,  che  furono,  òdifpregiati,  ùsbetfati  da  loro,  ò che,  in  vi- 
vendo, loro  furono, ò emoli, ò nemici.  Conghiettura  dipoi  la  gran- 
dezza della  fteda  qualità  dalla  circojtanza  del  modo  del  gocere-* 
de’ Beati;  perchè  i dannati  non  Tolamenre  faranno  crucciati,  in  veg- 
geudo  la  felicità,  in  cui  fi  truovano  i Beati,  ma  molto  più,  perché 
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vedranno,  che  i Santi  felltggiano fopra  la  miferia , e fopra  la  calami- 
tà  loro  ; e clic  Dio  dello  rioe,c gli  bdfeggia  ,egli  burla,  damma  ir- 
ridici t ilhs . La  grandezza  di  quello  fupplizio  li  conghiettura  da’ le- 
gni certi,  e manifelli  prdì  da’  ùmili . UnGiuocatorcnon  ha  maggiore 
difpctto , fé  non  che  altri  rida , mentr’  egli  perde  : quanto  più  i dan- 
nati nei  vedere,  che  il  Ciclo  tutto  ri  rle,mentr’eflì  abbruciano  ; e che  ili 
quello  appunto  egli  ride,  e tinteggia  ; perche  efli  ardono  nel  fuoco. 
Roma  non  potè  avere  maggiore  rammarico , e triftezza , fe  non  che  al- 
lora quando  vide, che  Nerone  cantava,  e Tuonava , mentre  cilaalrbru- 
ciava  : ora  quanto  infinitamente  maggiore  farà  i!  cruccio  de’ dannati, 
clfendo  eglino  sforzati  a vedere  , che  tutto  il  Cielo  , i Beati,  i 
Santi , Iodio  delio  ride,  e folleggia  de’ tormenti,  e delle  dilanio 
loro. 

XI.  L’Inferno  a dunque  è (lato  efpoflo  con  le  qualità,  cui  dice 
relazione.  Dice  relazione  alla  giudi-zia  di  Dio:  l’ artifizio  oratorio 
confittene!  conghietturarc  la  grandezza  della  qualità,  che  li  el'po- 
nc:  e la  cofaofcura  fi  conghiettura  con  la  chiara,  e manifeda  in  quat- 
tro maniere , ò al  /inule,  ò col  contrario , ò col  minore , ò col  martore. 
Dice  relazione  alLt/apienza  di  Dio , da  cui  è inventata:  la  grandezza 
di  queda  qualità  ii  conghiettura  Tempre  mai  in  quattro  maniere^, 
ùrial  limile,  ò dal  contrario,  ò dal  meno,  ò dal  più:  bada,  che  i I le- 
gno ,ò  limile  , ò contrario, ò minore,  ò maggiore,  da  cui  li  conghiet- 
tura la  propolizioneofcura,  fi.i  chiaro,  cmanifcllo;  perchè  l’oìcuro, 
e dubtiofo  non  può  renderli  chiaro,  e certo  con  l’ofcuro,  e dubbiofo. 
Dice  relazione  alla  cagione,  cioè,  alla  colpa,  che  non  pud  compenfar» 
Ji  egualmente  con  qualunque  pena:  e lagrancizza  di  quella  pena  li  con- 
ghiettura,  ò dal  limile,  ò dal  con  trario,  ò da!  più,  ò dal  meno.  Dici 
relazione  al  modo , con  cui  penano  i dannati  fenza  ridoro , e fenza  re- 
frigerio: e la  grandezza  di  queda  qualità  fi  conghiettura  da  un  fegno 
nianlfedOjò limile, ò contrario, ò minore,  ò maggiore.  Dice  rela- 
zione all'  affezione  de'  dannati , che  fi  odiano  tra  loro:  la  grandezza 
ci  queda  pena  dee  conghietturarfi  da  un  fegno  manifello,  ò limile,  ò 
contrario , ò minore , ò maggiore.  Dice  relazione  al  modo  de!!’ affe- 
zione dell’  odio , cb'  è dell  odtarjì con  rabbia  tn  fazi abile  : e poi  li  con- 
ghie ttura  la  grandezza  di  quelta  qualità  con  un  fegno  chiaro,  e mani- 
fello, ò limile, ò contrario,  ò minore, ò maggiore.  Dice  relazione 
a’Beati,  tantud.t'  reprobi  odiati»  Relazione  al  modo  del  godere  de’Eta- 
li,  che  ridono  del  penare  de' dannati:  e la  grandezza  di  ogni  pena  u 
conghiettura,ò  per  via  d’ un  fegno,  6 di  più  fegni  manifedi,  ò limili , 
òc  ontrarj , ò minori , ò maggiori . 

XII.  Si  vede  dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata,  che,  efpode  le  qua- 
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liti  d’una  co'a,  feguirà l’elezione.Efpolle,  per  cfenipio,!e qualità  dcl- 
i’Infernoinquel  modo, che  abbiamo  veduto  nel  Segneri,  il  qualo 
ha  Tempre  mai  efpofta  la  qualità , e poi  fubito  conghietturata  la  gran- 
dezza della  medelima  ; chi  è,  che  non  rifolva  di  fuggire  da  un  sì  gran- 
de fupplizio  ? Che  Te  , dopo  efpoftc  le  qualità  della  cofa,  per  cui  gli 
U ditori  fono  già  pcrfuafi , ò di  abbracciarla , òdi  fuggirla , ò d’eleg- 
gerla , ò di  non  eleggerla  ; l’ Oratore  propone  la  facilità  de1  mezzi , e 
la  pollìbilità  ; allora  la  facilità  de’  mezzi,  e la  peflibilità  di  confcguirc 
il  fine,  fervono  anche  di  motivi  fecondar),  per  fare,  che  gli  Uditori 
deliberinola  cofa.  Perqueft.i  ragione  il  Padre  Segneri  nella  fecon- 
da parte  propone  i mezzi  facili,  concai  fuggire  un’ Inferno  deferitto 
con  qualità  cosi  orrende:  ci  mezzi  paiono  appunto  facili  a confron- 
to del  male  , che  fi  fugge  . facilmente  lafcierà  una  Donna,  per 
elempio,diaccarezzarelefuecarni;  quando  confronti  quello  mez- 
zo col  fuoco  eterno:  facilmente  lafcierà  un’Uomo  di  procacciarli 
con  tanto  Itudio  i commodi,  e i piaceri;  quando  confronti  quello 
mezzo  col  fuoco  eterno:  facilmente  un  Sacerdote  adempierà  i fuoi 
debiti;  quando  confronti  quello  mezzo  col  fuoco  eterno:  onde  dalla 
fpofizione  della  qualità  della  cofa  vengono  fempre  mai  i mezzi,  av- 
vegnaché d.ffi-iii , a parere  facili:  facile  fembrerà  il  piagnere,  faci- 
le il  fofpirare,  facile  il  vegliare,  facile  il  meditare,  facile  il  digiu- 
nare, facile  l’ attenerli  da’ furti,  e da’ ridotti,  facile  di  allontanarli 
dalle  compagnie  perverfe,  facile  il  darli  alla  penitenza  ; puichò 
fi  confiderà  quanto  grave  fia  1’  Inferno,  eh’ e un’etìetto  dell’ira-, 
giuflilfima  di  Dio:  effetto  dell’invenzione  dell’infinita  Tua  fapien- 
za:  effetto  d’un  colpo,  che  non  può  giammai compenfarfi:  quan- 
to grave  fia  L Inferno,  da  cui  fi  odiano  tanto  i dannati;  dove  fono 
inelplebili,  e infaziabili  nella  rabbia  del  danneggiarli  l’un  l’altro: 
dove  fono  sforzati  a vedere  i Demoni  orribili  loro  nemici , da  cui  fono 
fempre  infui  tati,  fenza  poter  loro  nuocere:  dove  fono  sforzati  a ve- 
dere i Beati  talvolta  loro  emoli , e nemici  nel  Mondo,  e vederli  ride- 
re, e fileggiare  fopra  la  cala  miti  loro.  La  fpofizione  delle  qualità 
d’ una  cofa  è fempre  quella,  cne  fa  parere  facili  i mezzi,  che  dipoi  li 
propongono  per  confcguirla:  così , fe  uno  proponete  di  efporre  le 
qualità  del  Paradifo:  dopoefpolle  le  fue  qualità  felici,  paranno  fa- 
cilitutti i mezzi,  con  cui  può  confeguirli.  La  tleffa  colà  diciamo 
in  qualunque  deliberazione . L’ artifizio  adunque  confille  nell’  efpor- 
re le  qualità;  quahtas  fumma , dice  Quintiliano  , fufapit  Oratorn 
opera . 

XI U.  Si  notkincora,  che,  dovendo  l’Oratore  ordinariamente 
amplificare  la  qualità,  eh’ cfponc;  e copghietturare  la  fua  grandez- 
za ; 


t 

« 


<i 

I 


Digitized  by  Google 


398  Dtfi pittatone  VI. 

re , o diminuire  la  (Iella  qualità , e argomentare  la  fua  leggerezza,  dee 
necefiàriamcnte  conghietturare  ; c perciò  potrà  fervirfi  degli artifizj 
infegnati(j)  nella Difp. delloStato Conghictturale : i quali  artifizj 
eziandio  fervono  per  efporre  la  qualità  della  cofa  da  deliberarli; 
perchè  chiunque  vuole  efporre  le  qualità  d’ una  cofa,  dee  confide- 
rare  le  relazioni  , che  dice  alle  perfone,  alle  cagioni,  e le  circo* 
Halite  affifle  alla  cofa  llclTa  ; quindi  l’ artifizio  d’ efporre  le  qua- 
lità dipende  anche  da’ luoghi  delle  conghietrure,cioè,  dalle  circo- 
ftanze  della perfona,  della  cagione,  enei  fatto,  ò fia,  della  cofa_»; 
c le  finzioni,  e le  fuddivifioni  , che  fervono  alle  conghietturo» 
fervono  anche  per  efporre  le  qualità;  anzi  tutti  i luoghi  comuni,  tic’ 
quali  abbiamo  trattato  nella  Difput.  v.  del  primo  Tomo  della  Ora- 
toria, fervonoancheperefporre  le  qualità  della  cofa,  majTìmamente 
quando  la  propofizione  è univerfale.  Ma  poiché  le  propofizioni  uni- 
verfalifono  mai  fempre  in  grazia  delle  fingolari,  però  l’Oratoro 
avrà  fempre  campo  d’ efporre  la  cofa  con  le  qualità , che  fi  riferifeono 
alle  perfone,  alle  cagioni , e alla  cofa  llelfa  ;econfeguentementeavrà 
fempre  un  campo  valliflimo  di  difeorrere  fopra  qualunque  fuggetto, 
chegli  fia  propofto,con  riflettere  alle  relazioni, che  quel  fuggettodics 
alle  perfone,  alle  cagioni,  e al  le  ci  rcofìanze  propie  del  fuggetto  ftefTo: 
foprattutto  conliderando , che  le  fpofizioni  delle  qualità , e gli  artifi- 
ci di  conghietturare  dipendono  molto  dall’ artifizio  delle  finzioni,  e 
delle  fuddivifioni  d’ Ermogene , di  cui  abbiamo  trattato  ( 6 ) . 

XIV.  finalmente  riflettiamo  ancora,  che,  dovendo  l’Oratore, 
cfpoila  la  qualità  della  cofa , ordinariamente  conghietturare  la  gran- 
dezza del  la  meciefima , potrà  fervirfi  degli  artifizj  d’ introdurre  lo 
quiftioni  conphietturali , delle  quali  abbiamo  già  trattato  (7);  come 
fa  il  Padre  Segneri  nella  fopraci  tata  Predica , dove  vuole  dimoltrare, 
quanto  grande  fuflela  minaccia,  che  Dio  fece  a Eli  Sacerdote  pel  eie- 
littode’fuoi  feorretti figliuoli:  va  egli  conghierturando fopra ’l  fatto 
certo  la  cagione  peflìbile;e  va  cercando,  quale  fulle  la  minaccia  fatta- 
gli da  Dio.  Già  fenza  dubbio  fi  fa,  qual  minaccia  faceffe  Dio  a Eli  ; ma 
il  Segneri  va  cercando  qual  luffe;  c va  immaginandoli  molte  minacce 
pc filtrili , verifimili , le  quali  non  effendo  quelle , che  Iodio  fece  a Eli  > 
fa  dipoi  impreffionem;  ggiore  quella,  che  in  ultimo  luogo  propone. 
Dice  dunquecesi;  forfè  Dio  gli  minacciò,  elicgli  farebbono  toltele 
jencire?chc  g ì avrebbe  fpenta  la  prt  le?che  gli  avrebbe  tiefola ta  la  ftir- 
pc?  quale  fu  la  tremenda  minaccia  ? fu  quella,  clic  gli  avrebbe  fatto  ve- 
dere 

(5)  D»/?*  jv.  dello  Stati  ConibicllMrsIt  r.  n.  4.  j .6.  7.  p.  j j. 

( < J lvin.  13.  If. 

| 7 ) Ivi  calo  x.  10  tutti  i nupitri . 
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icrc  nel  Tempio  il  fuoemolo:  videhir  etimlum  tanni  in  Tempio  in  candir 
profferir  Ifrael . Quell’ avere  introdotte  molte  minacce  pollibiii,  e 
ccrcatorqualeverilimilmente  potete’ cflcre  laminacela  di  Dio:  e^, 
dopoerpoite  molte  minaccegrandi,  le  quali  non  furono  fatte  da  Dio 
a Eli,  rende  maggiore,  e piùfenfibilela  minaccia  fatta,  cioè,  di’ 
egli  vedrebbe  Temolo fuoprofpero,  e felice.  Quello  artifizio  fer- 
ve per  efporre  la  grandezza  del  legno  chiaro,  e manifdlo,  da  cui  lì 
conghiettura  la  grandezza  della  propofizionecontroverfa,  ofeura-.: 
quindi  il  Padre  Segneri,  avendo  renduto  fenfibilc  : quanto  grande  mi- 
naccia, e quanto  gran  male  fia  il  vedere  P emolo  efaltato,  inferifee  la 
grandezza  della  pena  de’ dannati, i quali  vedranno  per  tutta  l’eter- 
nitàgli  emoli  loro  felici  nel  Cielo.  L’ artifizio  di  conghietturare.» 
conlìlle  mai  Tempre  nel  fapcr’efporre  il  fegno  certo,  e chiaro  : e nel  fa- 
pere  rapprefentare  la  fua  grandezza  ; perchì  dal  fegno  chiaro  dipen- 
de la  conghiectura  della  propofizione  ofeura.  Se  tanta,  per  efem- 
pio,  apparirà  la  grandezza  della  rabbia  dei  ricco  Epulone  contro 
Lazaro,  ch’éilfegno  certo,  e manifello  ; (ì  renderà  verifimile  la-» 
grandezza  della  rabbia,  che  hanno  tutti  i dannati  contro  i Beati , eh’ 
èlapropofizioneofcura,  edubbiofa:  onde,  introducendo  lcquiftioni 
conghietturali , per  argomentare  la  grandezza  del  fegno  certo, 
manifello,  il  quale  fi  allume  per  inferire  il  dubbiofo  ; dalla  grandezza 
del  primo  s’ interirà  la  grandezza  della  cofa  dubbiofa  inferita,  la  quale 
per  mezzodella  illazionediverrà  mauifella,  e chiara . 

XV.  La  cofa  da  notarfi  è quella  , che  da  tutta  la  dottrina.» 
fin  qui  dichiarata  lì  raccoglie,  non  avere  l’Oratore  alrra  manie- 
radi conghietturare  nelle  orazioni,  che  hanno  fiato  negoziale,  fo 
non  ricorrendo  all’efempio,  alle  fimilitudini,  alle  parabole,  calle  fin- 
zioni ; perché  ledeliberazioni  dipendono  dalla  fpofizionc  delle  qua- 
lità della  cola,  che  fi  propone  da  deliberarli;  ma,  dovendo  l’Orato- 
re ordinariamente  conghietturare  la  grandezza  d'ogni  qualità,  clic 
propone  ; non  può  conghietturarla , fe  non  con  un  legno  certo,  e 
manifdlo:  e il  fegno  certo,  e manifdlo,  per  inferire  la  grandezza— 
dubbiofa  , non  è altro  che  , ò l’efempio,  ò la  fimilitudine,  che> 
ha  ’l  vigore  dell’ efempio,  ò la  favola,  e la  finzione,  chefono  tutte 
cofe,  le  quali  hanno  la  virtù  dell’ efempio,  con  cui  conjhierturali, 
bd  limili , ò d contrario , od  minori  ad  m.tiury  <>  d majori  ad  minar  ; 
quindi,  per  conghietturare  : quanto  grande  fi3  il  tormento  dell’  Infer- 
no, come  effetto  della  divina  giuftizia,  fi  ricerca,  ò una  fimilitudi- 
ne, òun’efempio,ò  una  finzione,  per  mezzo  di  cui  fi  renda  manifdla, 
e Temìbile  la  grandezza  delTInferno,  come  effetto  della  divina  giu- 
ftizia; e quell’ efempio , ò limile,  ò contrario,  òminore,  ò maggio- 
re 
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re, dee  fcrvire  per  quella  illazione.  IlSegneri  truovail  fegno  certo 
dal  contrario  della  mifericordia  ; e conghiettura  dalla  grandezza  del- 
la  mifericordia  in  follevare  i colpevoli  (eh’ è tale)  come  fe  in  lui  non 
tutte  giuftizia , la  grandezza  della  giuftizia  in  crucciare  ireprobi  ; che 
quali  apparirà  tale, come  fe  in  lui  non  fotte  mifericordia . Nelmodo 
fletto,  per  conghietturarc la  grandezza  della  pena  dell’  Inferno,  come 
tormento  inventato  dalladivina  fapitnza , ricorre  a un  fegno  certo:  il 
fegnocertoèPefempiode’tormentiinventati  da’Tiranni;  eda  que- 
llo efenipio  «/?>«///  ; anzi  d minori  ad  mai  ut  argomenta,  e conghiet- 
tura la  grandezza  dell’  Inferno  come  inventata  dalla  infinita  fapien- 
73  divina.  Di  modo  che  l’ artifizio  nelle  orazioni  fuaforie,  per  inferire 
la  grandezza  della  qualità  delle  cofe  propolle,  confitte  nel  ritrovare 
gli  d'empi,  i quali  fervano  di  fegni  certi,  e manifetti,  per  inferire  la 
grandezza  dubbiofa;  e un’ efempio  molte  volte  darà  campo  di  con- 
ghictturare  à /imi!  i , à contrario  , à minori  ad  maiut , t a mai  ori  ad  mi- 
na; ; perchè  le  circoftanze,  ò limili,  ù contrarie,  ò minori,  ò mag- 
giori, che  fi  truovanoneirefempio,  danno  appunto  campo  di  farei: 
illazioni,  e di  argomentare  ne’ quattro  fopradetti  modi. 

XVI.  Ma, per  conghiettnrare  la  grandezza  deila  cofa,  ferve  mol- 
to la  finzione, e la  fuddivilione.  Per  efempio:  nella  Predica  fopracitata 
dell’  Inferno,  in  dicendo  : fe  quel  gran  fuoco  fufle  accefo,  non  da  Dio, 
ma  da  un’ Angelo:  fe  derivalle,  non  dalla  giuftizia,  ma  dalla  permif- 
lionc  : fe  non  adivenifle  per  una  colpa  cosi  grave , qual’è  quella  fatta 
alla  Maettà divina:  fequella  pena  fuffe  fiata  inventata  da’  Barbari, 
e da’Tiranni , e non  da  un  Dio  di  tanta  bontà , e di  tanta  clemenza: 
fe  in  quel  tormento  potette  ritrovarli  un  refrigerio  picciolo:  fe  gli 
abitanti  non  futt'ono  così  arrabbiati,  e così  dilperati  : fe  potelTono 
quivi  gl’infelici  penare  fenza  vedere  la  felicità  de'Beati,  fenza  ve- 
dere Dio,  che  ride,  efefteggia;  farebbe  una  pena  grave,  ma  noie, 
gravittima,  un’Inferno  tormentofo;  ma  non  puro  tormento.  Cosi 
conquette,  efimili  fuddivifioni,  con  introdurre  molti  poflibili,o 
con  fingere  molte  cofe,  vengono  le  qualità  prefe  per  fegni  manifelli 
ad  apparire  grandi;  e dalla  grandezza  delle  qualità,  che  fervono  di 
fógni , per  inferire  le  propolìzioni  ofeure , s’ inferifee  la  grandezza-» 
delie  propoli zionc  ofeure , s controverfe . 


CAP. 


Digitized  by  Go< 


Delio  S tato  di  Qualità . 401 

CAP.  IV. 

Dello  Stato  Giurì  dizi  ale  ajjoluto . 

sommario. 

I.  Che  cofa fiala flato giuridiziale  ajìoluto:  e comi  dal  Reo  Jt  p rapato* 

ga  quefla fortadi  controversa . 

II.  Qual  cofa  precifamtnte  debba  cottjìderarjt  dagli  Oratori  fuori 

nelle  orazioni , ò Jìa , nelle  Prediche , le  quali  hanno  (lato giu- 
ridiztale  ajfoluto . 

III.  Si  d imo  fi  r a , che  l’ unico  motivo  da  conpderarfi  nelle  controverse 

giurtdiztali  confijle  nelle  farti  del  giu/lo,  i n parti  bus  juris , o 
quindi , come  dalle  parti  del  gtujlo  dipendano  tutte  le  pruove  , 
e tutte  le  confermazioni  , che  pojf  mo  farfì  in  Jìmili  contro- 
verse . 

I.  jà  Bbiamo già dìmoftrato  nel  CapoSecondo,  che  lo  flato  giu- 
A ridizialeèquello,  che nafce dalla  precedente  controverfia 
JL  \ l'opra  la  qualità  della  cola  fatta,  ò fia,  del  fatto:  e che  fi 
divide  nell’  alloluto,  e nell’  afluntivo.  Quivi  già  fi  è detto,  che  Io 
ftatogiuridizialealfolutoèqucllo,  chenafceda  una  precedente  con- 
troverfia fopra  la  qualità  di  giurtizia,  come  farebbe:  il  Reo  dice,  pu- 
re uccidi : L’Accufatore  rifponde,  uonjureoccidijh;  nafce  lo  flato, 
anjure  occidenti  di  modo  che  il  Reo  è mai  fempre  quello,  che  pro- 
pone la  controverfia  della  qualitàgiuridizialeaUòluta;  anzi  ogni  pri- 
ma controverfia  di  qualità . 

II.  I Predicatori  inque’difcorfi  del  genere  giudiziale,  che  han- 
no  flato  di  qualità  alfoluta,  debbono  confiderai  principalmente  il 
motivo  di  giufhzia , per  cui  una  cofa  fia  Hata  fatta.  Per  efempio: 
fe  difeorrono  dell’Inferno,  e vogliono,  che  il  difeorfo  abbia  flato 
giuridiziale  afloluto,  debbono  dimoftrare,  che  Iddio  gjujt amenti 
ha  flabilito  l’Inferno  per  tormento  de’  Cuoi  nemici:  che  f eternità  è 
penaginjéijfma  d’ un  peccato  folo  mortale  : ctiì  giuflo  il  fare,  cno 
un’anima,  la  quale  può  immortalmente  edere  odinata,  fia  immor- 
talmente addolorata.  Se  difeorrono  del  Paratiifo  , e vogliono,  che 
il  difeorfo  abbia  flato  giuridiziale  alloluto,  debbono  dimoftrare , che 
la  corona  della  gloria  è corona  di  giult  tzia  : cne,  dopo  la  promiflio- 
ne,  è gtujlo , che  lì  dia  un  premio  eterno  a’  meriti  temporali  :ù  vera- 

fi  e e niente  - 
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mente  potfonodiniodrare  il  contrario:  chetutte  le  pene  temporali, 
e tur  te  le  nodre  afflizioni  non  fono  giammai  condegne , cioè,  che  non 
p dono  g animai  agguagliarli  rii  giuftizia  (fretta , e rigorofa  alla  glo- 
ria cclelic,  che  faremo  per  confeguire.  Se  difeorrono  dell’abban- 
rion.imenro  m Dio , e vogliono  ,.  che  la  proporzione  abbia  flatogiu- 
ririizialealtbluto,  podbn;>  dimodrtre,  edere  giujhy  che  Iddio  abban- 
doni coloro, che  prima  abbandonano  lui  -gufilo , che  abbia  voltato 
le  fpalie  a’peccatori  ottinati  : giujìoy  che  molte  volte  Iddio  abbia 
lanciati  i peccatovi  in  mano  a'  tielidcrjloro  :gtu!loy  che  coloro,  i qua- 
li fi  accecano,  chiarendo  gli  occhi  ai  lume  della  mifericordia  di  Dio, 
fieno,  quando  apranogli  occhi  per  vedere,  puniti  colla  fuga,  e coll’ 
abbandonamelo  di  quella  luce  : onde  che,  fe  prima  erano  ciechi  j«t 
colp  i , dipoi  (ienaciechi  pergaltigo.  Se  decorrono  del  giudizio  oni- 
verlale , odia  morte  , ò>di  quaJunquc  altra  materia  morale  ; e voglio- 
no, che  il  d fcorfoabb.a  (tato  giuridiziale  allbluto  , poffono  dimo- 
ftrare:  ò la  giudizia  della  cofa,ò  la  grandezza  delia  giudizia.  Quan- 
to, per  efempio,  (ìa  giudo,  che  Iddio  abbia  ord  naro  un  giudizio 
nniverfale  per  confulione  de’ peccatori.  Quanto  giudo  il  decreto 
della  niortersì  per  raffrenare  i peccatori  dalle  colpe , come  per  co  ufo- 
lare  i giudi  nelie  tolleranze  loro-  Infomma  in  ogni  materia  un,’ 
Oratore  (acro  puòfare,  chela  fui  proporzione  abbia  (turo  giuritii- 
zialeafloluto;  perchè-,  fe  dall’  efporre  le  qualità  della  cofa,cheia- 
là  per  edere  per  efempio,  fe  datl’efponre  le  qualità  dell’Inferno, in  cui 
cadranno!  pecca  tori,. che  non  lì  convertonoa  Dio,  palìeràadinioltra* 
re:  quanto  ha  giudo  il  decreto  di  Dio  d’avere  codituito  l’Inferno 
contrai  peccatori  ; l’orazione,  dall’avere  dato  negoziale,  pallai  ad 
averlogiuridi/.iale;  edaJl’ede.e  nel  galere  deliberativo,  a eflert-» 
nel  genere  giudiziale  - 

III.  L’unico  motivo  adunque-,,  con  cui  fi  dimoffra  una  propofi- 
zione,  che  ha  (tato  giuridizialeallbluto,è//<5w//o;  quindi  tuttoi’ar- 
tifizio  dell’ Oratore,  per  provare,  e per  confermare  le  orazioni  di 
quedo  genere,  confiti  e neir  efaminare  le  parti  del  giuflo  : e nel  riflet- 
tere, qualefia principalmentequella partedi  giudo,  checonvientz- 
alla  cola  propoita.  Per  efempio  , fefiuimodra:  Quanto  Jta  giujl-iU 
vendetta , che  fa  Dìo  dr  punire  ini  peccalo  momentaneo  con  la  pen/L. 
eterna  , fi  deb  tono  confiberare/è/èi  parti  del  giuflo cioè,  la  natu- 
ra, la  legga,  la  conluetudine,  ilgiuuicato,  l’equità,  e ’I  patto:  t/ 
dopariikttcre  , fe  tutte  e (ci  con  vengono  a Ila  vendetta,  che  fa  Diodi 
punire  un  peccato  momentaneo  con  la  pena  eterna  : ò fe  le  conven- 
ga l’ una  ,etror>  I’  altra:  fe  quel  la  vendetta  lìa  naturale:  fe  fegua  fe* 
curai  o- la /f  .-re  : fe  Teglia,  fecondo  ilgtudicato  t fe  fia  equa  : fe  in  eli*-»1 

v’  entri 
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v’  entri  il  patto . Quella  riflelfione  dee  farli  in  ogni  propofuione , che 
abbia  (lato giuridiziale  affoluto  ; perché  non  v’ è altra  maniera,  con 
cui  poterla  provare,  fe  non  con  la  fopradecta  riflelfione.  Noipertan- 
toefporremo  le  fei  parti  del  giufto,  le  quali  fono  i luoghi,  donde  fi 
cavano  gli  argomenti,  per  provare  gli  allumi,  che  hanno  fiato  giuti- 
dizialeafloluto. 


S.  I. 

Si  efpongono  le  fei  parti  del  ginfto , che  fecondo  la  dottrina  ti 
Cicerone  , fervono  di  luoghi , onde  fi  amano  le  pruome 
delle  prnpofizioai , che  hanno  fiato  giuridtziale^ 
affo  luto:  e fi  affegna  la  divi  fio*  e , e Icl. 
difinizione  d' ognuna  d' effe . 

SOMMARIO. 

I.  Si  e degnano  le  parti  delgiufio , fecondo  la  dottrina  dì  Cicerone. 

II.  Si  difinifce  il  diritto  di  natura,  cb’  è una  parte  del  giu/lo,  pars  juri*. 

III.  Si  difinifce  il  diritto  primario , e il  diritto  fecondano  di  natura . 

IV.  Si  ripongono  le  fei  parti  del  diritto  fecondarlo  di  natura , ciò) , la 

religione , la  pietà , la  grazia,  la  veudicaztone  , V ojj'er  van- 
ita , eia  verità  con  le  di  finizioni  loro . 

V.  Si  affiglia  la  di  finizione , e ladwifioue  della  legge , cb'  è una  parte 

delgiufio,  parsjuris. 

VI.  Si  difini  fce  la  eonfuetudine , eh' )\un  altra  parte  del  giufto , pars 

j uri s . e fi aj fognano  le  quattri  condizioni , acciocchì  abbia  vi- 
gore di  legge , e come  dijerifea  dal  coflume  , e dalla  filiazione. 

VII.  Si  difinifce  il  giudicato  ,cb'  è una  parte  del  giufto , parsjuris:  e la 

diff  erenza , cbev'c  tra  'l giudicato , e l' efempio . 

VIII. SÌ  difinifce  /’  equo , e il  buono , cb'  è una  parte  del  giufto , pars  jil- 

ris. 

IX.  Siafiegnala  di  finizione  del  patto , cb'  è una  parte  delgiufio , pars 

jur.s:  eladivtfione . 

I.  f Luoghi  dello  fiuto giuridiziale  alfoluto  lì  riducono  a un  folo, 
I cioè'  al  giufto  ; ma  il  giufto,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone, 
JL  e Jdl’Auroredella  Rertoricaa  C.  Erennio,  h i fei  parti,  le  qua- 
li fervono  di  luoghi,  onde  fi  cavano  le  pruove  degli  Allunri  dello  fia- 
to di  qualità  atfokira  j e fono  : 

E e e 2 


x.  Nj- 
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1.  Natura.  4.  Giudicato* 

2.  Legge.  5.  Equità. 

Confuetudine.  6.  Patto. 

II.  Il  diritto  di  natura,  jus  naturx , è un  comando  della  ragione, 
laqualeci  prefcrive  di  feguire  il  bene,  e di  fuggire  il  male;  fi  dice; 
jus , à juffìone:  fi  die  e natura,  perchè  e fondato  nella  ragionevolez- 
za della  natura. 

III.  I Giureconfulti  dividono  il  diritto  di  natura  ,jus  natura,  nel 
primario,  e nel  fecondano;  il  primario  è quello,  eh’ è fondato  nell’ 
iilinto  comune  di  tutti  gli  animali:  come  farebbe  il  generare.  Il  fe- 
condarlo è quello,  ch’è  fondato  nella  ragione , cioè, è un  comando,  ò 
infegnamento  della  ragione, clic c’ infogna:  qual  cofa feguire;  equale 
fuggire. 

I V.  Il  diritto  naturale  fecondarlo, /mz  naturale fecundarium,  cioè, 
quello,  eh’ è un  comando  della  ragione  , la  quale  ci  preferivo  di  fe- 
guire il  bene,  e di  fuggire  il  male,  ha  fei  parti  ( 1 ),  e fono:  1. religione: 
2. pietà:  3. grazia  : 4.  vendi c azione  : 5.  ofj’ervanza  : 6.  verità. 

La  religione  è un  comando  della  ragione,  la  quale  ci  preferir'* 
di  temere  Dio,  di  onorarlo  internamente  con  l’umiliazione  del  cuo- 
re, ed  eternamente  con  le  cerimonie  con  venevoli . 

La  pietà  è un  comando  della  ragione , la  quale  ci  preferivo  gli 
uffizi  convenevoli  dovuti  alla  Patria , a’  Parenti , e a’  Congiunti . 

La  grazia  è un  comando  della  ragione  , la  quale  c’infegru.. 
ad  avere  memoria  de' benefizi,  degli  onori  , e delle  amicizie  ; e di 
rimunerategli  atti  de’ Benefattori,  e di  coloro,  che  ci  onorano,  c ci 
amano. 

La  vendic  azione  è un  comando  della  ragione , la  quale  c’  infogna, 
in  qual  maniera  fi  debbano  vendicare  le  ingiurie,  e punire  i peccati. 

L' ojiervanza  e un  comando  della  ragione , la  quale  c’  infogna  a 
venerarequelli , che  fono  maggiori  di  noi,  ò inetà,  òinfapienza,  ò 
in  dignità. 

La  verità  è un  comando  della  ragione,  la  quale  c’infegna  3 ai- 
re, che  le  cofe  fatte  fono  fatte  ;c  che  le  cofe  non  fatte  non  fono  fatte. 

V.  La  legge  è un  comando  ,y«r,  6 Ita jujjunt,  il  quale  provvierte, 
òda  Dio,  ò dagli  Uomini:  fe  ii  comando  provviene  da  Dio,  quel 
comando  fi  dice  legge  divina  , jus  dtvinum:  le  prov  viene  dall’ Uomo 
fi  dice  legge  umana,  jus  humanum  : e quefta  legge  umana,  fe  provvie- 
ne da  perfona  Ecclefiaftica , che  abbia  l’autorità  di  coftituire  leggi» 

lici- 
ti ) Naturi  quiitm  jus ejl  , ij  ioi  »ob:t  non  opimo  , fti  quidam  inniti  vii  *>?■'" 
rat  , ut  reltgiontm  , fietatem,  gratula  , vindicatumem,  tbftWiMLM't 
vtrr.niem  • Cic.  li  h.  i.  de  Invimi. 
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fidi  ce  legge  Canonica,  jur  Canonicum , ò lia  Eccleftaflictm  : fe  prov- 
viene da  perfona  fecolare:  ò fi  eftendealle  perfone  di  tutte  le  na- 
zioni, in  quanto  che  tutte  le  nazioni  fi  fervano  della  ftetfa  legge,  e (i 
dice  legge  delle  genti , jus  gentium:  ùprovvieneda  quella  coftituzio- 
ne,  che  ogni  popolo , eogniCittàhaftabilito,  che  le  fia  propria,  e 
fi  die  elegge  Civile,  jus  Civile:  la  quale  legge  Civile,  feprov  viene  dal 
popolo,  fi  dice  Vlebifcitum  : feda  pochi  Ricchi , e potenti,  fi  dice  jus 
Prato  riunì : fe  dagli  ottimati,  fi  dice  Senatut  confulta:  fe  da’ Prin- 
cipi, che  abbiano  autorità  unica,  e fuprema,  fi  dice  conjlitutionet 
Principia . 

V I.  La  confuetudine, confuetudo,eJl  parsjuris,h  quale  provviene, 
non  da  alcuna  legge  fcritta  , ma  dall’  approvazione  del  popolo, 
che  da  lungo  tempo  haavutoincoftumedi  fare  qualche  cofa:  n>i_» 
la  confuetudine,  affincheabbia  vigore  di  leggerebbe  avere  quattro 
condizioni  ( 2 ).  La  prima,  che  fia  comunemente  ricevuta,  e prati- 
cata dal  popolo.  La  feconda,  che  le  perfone  fenfate,  prudenti, 
timorate  facciano  finiftro  giudizio  di  coloro,  che  non  praticano  ciò, 
che  fi  pratica  dal  popolo . La  terza , che  i Superiori  punifeano  i tta- 
fgrefTori.  La  quarta,  che  fia  di  materia  grave,  e utile  al  Pubblico. 
Si  noti , che  v’  e divario  tra  la  confuetudine , e il  cojlume , e /’  flit  azio- 
ne : che  la  confuetudine  è introdotta  nel  popolo, fenza  faperfi,da  quale 
perfona  abbia  avuta  l’origine:  il  cojlume  è introdotto  nelle  cafe  pri- 
vate, fenza  faperfi  , da  quale  de’ maggiori  abbia  avuta  l’origino  : 
Vijlituzioneèura  confuetudine,  ò fia  anche,  coftume  introdotto  da 
qualche  perfona  determinata;  quindi  delle  iftituzionifi  fa  l’origine  ; 
non  così  delle  confuetudini , e de’  coftumi . 

VII.  Il  giudicato,  judicatum,  ejl  pira  jurir , che  provviene,  ò 
dalla  fentenza  del  Giudice,  ò dali’cfempio  altrui  : imperciocché  non 
v’è  differenza  tra  l’efempio,  e’1  giudicato,  fe  non  che  il  giudicato 
( 3 ) può  edere  fenza  efempio:  ma  l’efempio  non  c fenza  giudicato; 
come  farebbe,  può  edere giudicato , che  i Cittadini  combattano  fino 
alla  morte  perla  Patria  ; e che  non  vi  fia  efempio,  che  alcuno  Citta- 
dino fia  morto  per  la  Patria:  ma  fe  Orazio,  fe  Mario,  fe  Catone, 
fe  Fabio  fono  morti  per  la  Patria,  oltre  l' efempio  v’è  il  giudicato  ; 
perchè  coloro,  che  fono  morti  per  la  Patria,  hanno  fenza  dubbio 
giudicato,  cheli  debba  morire  per  effa. 

Vili.  L’equo,  eilbuono,  equum,  (srbonum,  è un  comando  della 
ragione,  jus  rat  ionie,  ò fia, jus  naturale,  che  deriva  appunto  dal  razic- 

cina- 


( i ) Sunnzditcgib.it  lib.  y c.  x J.  ».  i j. 

( 3 ) Tritjnuntiui  lib.  j.  Rlut.  dt  Lotti  dialcClitis . 
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cinamento,  e daldifcorfo,  per  cui  fi  conchiude,  che  in  quella  circo- 
ltanza  il  Legislatore  avrebbe  fatta  una  legge  divcrla  da  quella , che 
ha  fatto  ; che  però  fi  dee  fare  la  cofa  contraria  alla  legge  (cotta:  co- 
me farebbe:  il  Legislatore  ha  fatta  legge,  chcfotto  pena  di  morto 
ndTunoardifcadifalireleMura.dellaCittà:  fuccede,  che  una  Città 
èafiediata,  ed  è fcalatada  un  Pellegrino,  affine  di  foccorerla:  in  una 
talecircoftanzafi  fa  un  raziocinamento,  da  cui  fi  conchiude , che  il 
Legislatore  non  ha  preveduto  quello  cafo  particolare;  e confeguente- 
,mente,che  non  lo  ha  comprcfo  nella  legge.  Ora  quello  raziocinamento 
fi  dice,  epiteta , ò fia , equumy  &bonuiuy  ed  è parte  del  diritto  natu- 
rale, prfr/j«r/>  Maturala  : per  lo  che  debbe  preferirli  alla  leggo 
fcritta. 

I X.  I!  patto , paClumy  è un  confcnfo  di  due,  ò di  più  foprauna  co- 
fa:  e quella  è parte  del  giudo,  pars  juris  ; perchè  la  legge  comanda, 
che  debbano  due  parti  reilare  al  patto , ò fia , alla  convenzione  ; onde 
in  virtù  del  confenfo  ognuna  delle  parti  acquilla  un  particolaredomi- 
rio:  Luna  di  ripetere  la  cofa,  fc  non  fi  effettuala  condizione  del 
patto:  l’altra  di  ritenerla  , fe  fi  effettua  la  condizione.  Il  patto  fi  di- 
vide nel  patto  nudo , e uel  patto  vejlito  ( 4)  : il  patto  nudo  è quello, 
in  cuino»  intravienealtra  cofa,  che  il  confenfo,  e la  condizione  del 
patto:  il  patto  vefiito  è quello , in  cui  oltre  il  confenfo,  e lecondi- 
zioni  del  patto,  incraviene  anche  la  tlipulazione,  la  confegna  della— 
cofa  patteggiata,  e l’efprelTione  della  cagione  del  patto.  Contro ’l 
patto  nudo  non  1]  dà  azione  : ma  bensì  contro  ilpatto  v edito . 

$.  IL 

Quale  fiala  cofa  principale  da  confiderarfi  yper  provare  gli 
Afiunti  morali , che  hanno  fiato  giuridiziale  ajfoluto  : 
e fi  dimofira  , cbeyfenza  ricort  ere  alle  fei  parti 
del  giuflo,glt  jlfiunti  morali , che  hanno 
fiato gturidiziale  vi  m un  modo 
pojfiono  provarfi. 


SOMMARIO . 

f.  Quale  parte  di giufio  debba  confiderarfi  nelle  coni  roverfic  giuri- 
dtztalt , quando.il  J atto  non  pud  dtjenderjì  con  tutte . 

IL  Si 


( 4 / Lejfus  dcjujl.  & jure  lib.  l.e.  rj. 
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IT.  Si  (fimo /Ira , come  Pietro  Appoftolo,  acculato,  che  inpegnajfe  la 
fede  di  GefuGrifio , potejj'e  difender/! con  tutte  e fet  le  parti 
del  giufio . 

IIT.  Si  e/pone , come  la  difefa  di  Pietro  Apposolo  potejj’e  avere  mag- 
gior vigore  da  una  parte  de!  diritto,  che  dall  altra:  e come 
una  tal  parte  del  diritto  debba  dall’  Oratore [oprale  altre  con- 
fi,lerar/t,  e ampli \ficarfi. 

m.  Si  dic  hiara , cbe,  fenza  ricorrere  a qualcheduna  delle  fet  parti  del 
diritto , non  mai  un  Oratore  fiero  potrà  prò  vare  un  Apunto,  che 
abbia  fiato  giurtdiziale  ajjoluto  .- 

V,  Sidimnjira , quando Jta , che  una  Predica  abbia  fiato  giuridici  ale 

afioluto  : e da'  quali  luoghi  prectfàmente  pojja  provar/i:  e fi 
e/pone  P artificio  di  ritrovare  da'  luoghi  dichiarati  te  pruove. 

VI.  Si  dtmofira , come  un'  AjJttnto  provato  con  una  parte  del  giufio  puf- 

fa  provar  fi  con  tutte  le  fuddivtfiont  della fiefia  parte  : e poi  con 
tutti  i luoghi  comuni* 

L Y A cofa  principale  da  confiderarfi  nelle  orazioni,  che  hanno1' 
ftatogiuridi7.ialeafl'oluto,è  quella  partedi  giudo,  per  cui 
F d il  Reo  può  difendere,  che  il  fatto  (ìa  giu. io  ; perchè  non  ogni 
parte  uel  giudo  Tempre  ferve  perla  difefa  giuridica  atlolura  ; anzi  tal- 
volta con  una  parte  del  giufto  il  Reo  dovrebbe  edere  condannato,  e 
con  F altra  alfoluto  ; perciiè  potrebbe  un  fatto  fecondo  loferitto  del- 
la [t'gge  meritaregadigo,  e fecondo  la  mente  del  Legislatore,  in  cui 
fi  fonda  l’equità,  meritare  guiderdone.  Fer  efempio:  Uno,  cho, 
fenza  l’autorità  pubblica,  itala  le  Mura  d’ una  Città  alfediata,  fe- 
condo loferitto  della  legge,  dee  edere  condannato  alla  morte;  ma, 
fe l’avere fcalate  le  Mura  feguì  perdifefade’ Cittadini,  e con  ia  per- 
dita de’ nemici,  fecondo  l’equità,  quello  fatto  può  meritar  premio; 
quindi  è , che  fi  dee  riflettere  principalmente  a quella  parte  di  giudo  * 
la  quale  è cagione , per  cui  il  fatto  fiu  giudo, 

II.  Succede  ancora,  che  un  fatto  polla  difenderfi  con  tutte  lo 
parti  del  giudo,  cioè:  i.  conia  legge  di  natura:  2.  con  la  legge  frit- 
ta: J.  con  la  confuetudme:  4.  con  P equità:  5.  col  giudicato  : 6.  col 
patto  ; a ogni  modo  v’  è ordinariamente  qualche  parte  del  giudo , con 
cui  il  fatto  rimane  meglio  difefo , che  con  l’altra . Per  efempio  : Pie- 
tro Appodolo,  accuf.ro,  che  infognartela  fede  di  Gcfu  Grillo,  fen- 
za la  facoltà  di  Cefare,  e de’ Sacerdoti ,,  fi  difende  con  la  qualità  af- 
folutadigiudizia,  e rìfponde , jure docui . Può  egli  fenza  dubbio  di- 
fèndere que  lo  fatto  con  tutte  le  parti  del  giudo.  Primieramente 
con  la  legge  di  natura  ; perché  con  .a  L ede  di.  Gcfu  imparano  gli  U o- 


I 
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miniafeguirelavirtù,  ca  fuggire  il  vizio:  la  qual  cofa  è fondafiL. 
re’ principi  di  ragione;  anzi  con  la  fede  di  Gefu  Crifto  l’  Uomo  li 
efcrcita  negli  atti  di  religione,  di  pietà,  di  grazia,  di  vendicazionc, 
diolfervanza,ediverità,  che  fono  atti  proprj  della  natura  ragione- 
vole,e parti  del  diri  tto  natu  rale . Secondariamente  con  la  legge  ferina  ; 
perchè  nella  legge  fcritta  col  dito  di  Dio  v’è,  che  ognuno  ubbidifea 
al  divino  comando  : e che  appunto  egli  invirtù  del  divino  comando 
infegna  la  fede  di  Gefu  Crifto.  T erz-o  con  laconfuetudìne  ; perchè  ogni 
Uomo  ha  per  collume  di  efercitare  la  propia  profeifionc  : quindi  che, 
c (Tendo  egli  dichiarato  il  primodcgli  Appolloli,  dee  efercitare  ciò, 
che  ha  in  collume  la  profeftìonc  dell'  Apposolato,  eh’ è di  predicare, 
ed’ integrare  la  fede  di  Gefu  Grillo.  Quarto  col  giudicato  ; perchè 
così  ha  determinato  Gefu  Crifto  medelimo,  eh’ è il  Giudice  de’ vi- 
vi , c de’  morti  ; e perchè  ha  avuto  l’ efempio  da’  Profeti , che  hanno 
profetizzata  la  fede  di  Gefu  Crifto:  elfcndo  lo  llelfo  profetizzarti 
una  cofa  futura,  e predicarla  prefente:  haavuto  l’ efempio  dal  Bat- 
tilla,  che  vaticinò  l’imminente  venuta  del  Melila,  l’adirò  venuto, 
cmor’t  col  merito  della  (Iella  fede:  ha  avuto  l’ efempio  dal  Proto- 
martire S.  Stefano,  che  morì  predicando  gli  fteflidogmi;  e quindi  f 
che  l’efempiod’  Uomini  così  eccelli  gli  ferve  di  fentenza , e di  giudi- 
zio, che  gli  dallato,  egli  Ila  lecito  l’infcgnare  la  medefima  Fedt». 
Quinto  coni'  equità  ; perchè  quella  è la  mente  di  tutti  i Legislatori 
del  Mondo,  che  le  loro  leggi  fervano  all’utile  pubblico  de’ popoli. ■ 
onde,  fe  i Legislatori  terreni,  fe  i Re  , fe  gl’  Imperadori  avel- 
lbno  preveduta  la  circoftanza  de’ tempi:  fe  avelfono  veduti  i mira- 
culi,  econofeiuto,  che  quindi  ha  origine  tutto  il  bene  dell’umver- 
lo,  non  avrebbono  fatte  leggi,  per  cui  lì  efcludefle  da’ governi  l’in- 
troduzione di  nuove  dottrine  ; e confeguentemente  l’ infegnamento, 
eia  predicazione  della  fede  di  Gefu  Crifto.  Sejlu  col  patto  ; perchà 
egli  tiapromeflo  a Dio  d’infegnarla,  e di  predicarla,  ancorché  ciò 
deboa  colmargli  la  vita  ; quindi,  che  per  debito  di  feaeità  egli  dee  frate 
alla  prometta. 

1 1 1.  Può  adunque  Pietro  Appoftolo  difendere  il  fatto  d’avere  in- 
fegnatala  dottrina  di  GefuCrilto  con  tutte  le  parti  celgiuito;0 
da  tutte  inferire,  iure docui ; ma  tra  quelle  ve  ne  farà  alcuna , con  cui 
egli  potrà  con  maggior  vigore  fuftenere  la  qualità  alfoluta  de!  fat- 
to : forfè,  per  efempio,  la  legge  fcritta,  e pubblicata,  ite  in  Mundu# 
univerfnin , é-  predicate <»mi  creatura  y a vra  maggior  vigore  in  que- 
lla controversa , che  la  tnfefa  fondata  , ò nella  confuetudine,  ò nel 
giudicato,  ò nel  patto.  Conofciuta  pertanto  quella  parte  del  gia- 
llo , che  più  ferve  alla  aifefa  , uee  l’ Oratore  piu  in  quella , che  in-. 

tutte 
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tutte  le  altre  fermarli;  non  già  che  tutte  le  parti  delgltiftonon  deb- 
bano confiderai,  e che  non  fi  debba  vedere,  (è  da  ognuna  fi  portano 
trarre  illazioni  in  favore  dell’  Aflunto  ; ma  diciamo , che  quella  parte 
del  giudo  va  fopra  le  altre  confiderata,  in  cui  può  conlìftere  la  mag- 
giore forza  della  difefa:  e,  dopo  ritrovata  una  tale  parte  delgiufto, 
J' artifizio  confide  nel  faperla  efporre,  nel  faperla  amplificare,  nel 
faperla  talmente  dabilìre,  che  fi  renda  affatto  fenfibile,  epcrcflà_. 
vengano  ad  apparire  ingiude  le  propofizicni  degli  A vverfarj. 

IV.  Quefto  artifizio  farà  , che  dagli  Orarori  facri  fi  pruovino 
con  forza  gii  Affanti,  quando  fi  fondano  fopra  debiti  di  giudizia,  c 
hanno  dato  di  qualità  aflfoluta  giuridizialc.  Se,  per  efempio,  pro- 
pongono, dici  peccatori  debbono  far  penitenza:  òche  ciò  vogliano 
provare  per  un£notivo,òperdue,ópertre,  ò per  moiri  altri;  ogni 
motivo  ha  da  vedirela  aualità  di  qualche  parte  del  giudo,  cioè,  3 
drilli  legge  di  natura , ò arila  legge  feriti  a , ò della  coufuetudtuc , ò dell' 
equità,  ò del giudicato,  ò del  patto  :c  fenza  che  ogni  motivo,  per  cui  un 
l'acro  Oratore  vuole  dimodrare  il  debito  di  far  penitenza , veda  la  na- 
tura di  qualche  parte  del  giudo, non  mai  farà  provato, come  conviene, 
i’  Allunto . Se  propongono  il  debito  di  far’orazione,il  debito  di  perdo- 
nare, il  debito  di  penfarealla  Morte,  al  Paradifo,  all’ Inferno,  il  de- 
bito di  mstcerG  nelle  mani  della  divina  provvidenza,  il  debito  di  fare 
fecondo  la  volontà  di  Dio , il  debito  di  fuggire  dall’occafionc  di  pec- 
care, il  debito  di  credere  in  Dio,  il  debito  di  amare  Dio,  il  debito  di 
averefperanza  nella mifericordh  ; infomma,ogni  qual  volta  l’Alfanto 
farà  fondato  in  qualche  debito,  avranno  la  necelfirà , per  provarlo,  di 
ricorrere  alle  parti  del  giudo  : e fenza  che  i motivi , per  cui  vorranno 
provare l’ Aflunto,  vedanola  natura  di  qualche  parte  del  giudo,  ò 
della  legge  di  natura,  ò della  legge  fcritta , ò della  confuetudine , ò 
dell’ equità,  ò del  giudicato, ò del  patto,  non  mai  giugnerannoa  pro- 
varlo ; d’orazione  farà  debole,  anzi  indubitatamente  fuori  di  pro- 
poli to. 

V.  Dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  inferiamo,  che,  feuna  Pre- 
dica avrà  dato  giuridizialc  afioluto,  dovrà  provarli  con  le  parti  del 
giudo,  partibutjuris  ; e malfmianicnte  con  quella,  da  cui  dipende  il 
vigore  dell’  orazione:  e dopo  converrà  ufare  gli  fteffi  artifizj,  infegna- 
ti  nel  capo  precedente , di  efporre  le  qualità  nelle  orazioni , che  han- 
no dato  negoziale;  perchè  dalla  fpolizione  delle  qualità  fpettanti, 
vcl  ad  nr' tutti  annui pignendum , nel  miuueudnm , nel  plani  tollendum  y 
come infegna  Cicerone ( i ),  feguono  le  deliberazioni,  fecondo  che 
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ha  fimiimentc  infognato  Quintiliano  (2).  Perelempio:  fc  un  facro 
Oratore  propone  di  voler  dimoftrare,  cbelddioha  giuramenti  ctjii. 
tuita  una  pena  eterna  contro  i peccati  mortali,  che  in  un  momento  fi  cotti - 
mettono  : poiché  l’Aflunto ha  dato  giuridiziale  aflfoluto;  conftftendo 
lo  (lato  cicli’  Allunto  in  quello  genere:  an  Deusjure  decreverit  punir: 
eulpamtemporaneam  Cuppliciis teternir , non  può  provarli  in  altra  ma- 
niera, che  in  ricorrendo  alle  parti  del  giudo,  ad  parta  juris,  Con- 
viene però  vedere:  fe  un  tale  decreto  di  punire  col  fuoco  eterno  uil. 
peccato  momentaneo  fpetti  alla  legge  naturale:  fe  appartenga  alltL. 
legge  firitta : fe  alla  confuetudtne  : le  a/  giudicato'.  Ce  al  patto : fe  all’ 
equità;  perché,  fe  il  decreto  è giudo,  fenza- dubbio  dee  riferirli  l- 
qualcheduna delle fei  parti  del  giudo.  Veggiamo  pertanto,  fe  Ik. 
giudo,  perche  fondato  nella  legge  naturale  . Certamente , fecondo  la 
dottrinadi  Tullio,  lavendicaztone  è parte  della  legge  naturale,  di 
cui  abbiamo  trattatone!  Cap.  rv.  §.  i.n.4.  ; e,  feun  peccato  momen- 
taneo , cioè , counnelVo  in  un  momento  può  durare  eternamente  nell» 
volontà  infleilibile  d’ un  peccatore,  potrà  edere  vendicato  eterna- 
mente.* ora  noi  conofciamo,chela  volontà  d’un  peccatore  può  effer’ 
eternamente  odinata:  Tappiamo,  che  Giuda  è talmente  confermato 
nella  difperazione,  che  eternamente  egli  difperera  la  fallire:  cho 
T Epulone  è talmente  confermato  nella  vita  fua  lull'uriola , che  iiu 
eterno  vorrà  vivere  lulfuriofamente  : e che  ogni  dannato  è talmente,» 
confermato  nella  fua  colpa  : tutt’  i Demonj  nella  fuperbia  loro:  tutti 
gli  avari  nell’avarizia  ; tutti  gli  ambiziolì  nell’ambizione,  che  per 
tutti  i fecoli  de’fecoli  la  volontà  loro  farà  immutabile  nel  volere  il 
peccato;  e che,  quantunque  rodano  le  catene,  e fi  ramiliino  delle 
pene,  non  però  mai  di  cuore  faranno perabbominare  le  colpe,  e per 
convertirli  a Dio;  quindi  ,s’ è legge  naturale  il  vendicare  un’ ingiu- 
ria; un’ingiuria,  che  può  durare  eternamente,  era  giudo,  che  li  con- 
dannane a un’ eterno  fupplizio.  Qui  li  vede,  chef  A (l'unto  comincia 
edere  provato  con  una  parte  del  giudo  prefa  dalla  legge  naturalo  • 
Segui  uamo  a vedere,  fe  il  decreto  di  Dìo  di  condannare  un  peccato 
vieutaneo  al  fuoco  eterno  JtagtuJlo , perche  fondato  nella  legge  feriti  «• 
V’  e legge  fcritta  per  comando  rii  Dio,  che  un  peccatore  chinato  ne!* 
la  fua  colpa  lìa  condannato  al  fuoco  eterno:  e Iddio,  ch’èfupremo, 
ad'oluto , e indipendente  Padrone, e che  ha  una  fapienza  infinita,  face- 
va di  potere  collituirc  quella  legge.  Ora,  le  ogni  creatura  ragionevo- 
le è fuggetra  inviolabilmente  alla  divina  legge:  fe  non  puòfcuotere  :1 
giogo  lenza  un’aperta  ribellione;  fapendo  d’ edere  condannata  al 
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fuoco  eternò,  s’ ella  s’indura  nel  fuo  peccato;  perchè  s’indura?  Se  il 
Signore  Iddio  la  condannarti:  al  fuoco  eterno,  fenza  aver  fatto  prece- 
dere una  legge  fcritta,  farebbe  giuftiflìma  la  condannagione;  pcrch;  il 

fìudizio  fonderebbefi  nel  diritto  naturale:  c coloro,  che  con  i lumi  foli 
ella  natura  fono  morti  nel  peccato,  ardono  eternamente;  quanto 
più  gi  ulto  farà  il  decreto  di  Dio  di  punire  eternamente  i peccati  di 
coloro,  i quali,  oltre  i lumi  della  natura, hanno  ricevuti  quelli  della», 
fua  legge  fcritta  ? non  è forfè  giulto , che  fi  condanni  a un’eterno  fup- 
plizio  colui,  che puòe. imamente  non  voler’ ubbidire  a una  legge, 
ch’è  voluta  da  Dio?  eh’ è imprelfa  nella  natura  ? eh’ è fcritta  colluo 
dito?  e pubblicata  per  filo  comando?  Seguitiamo  a e fami  tiare , fé  il 
decreto  di  Dio  dt  condannare  un  peccato  mortale  al  fuoco  eterno  Jia  giu * 
y/o,  perche  fondato  nella  con fuetudtne , eh'  è un'  altra  parte  del  giujto  , 
panjuris.  E'polìoin  collumc,  che  ogni  Re,  ogni  Principe,  ogni 
Repubblica  comandi  l’oflervanza  aelleieggi  fetto  quelle  pene,  che 
fono  giudicate  propie,  ò per  impedire,  che  fieno  trufg.edire,  ò 
per  raffi enare  i tiulgreìTori  ; quindi  giu.lamenteè  fiato  coìiituito  un 
fupplicio eterno  contro i trafgreflòri  della  divina  legge;  perchè  Id- 
dio ha  conofciuto,  che,  per  raffrenare  un  peccatore,  il  quale  puòim- 
mortalmente  vivere,  non  v’è  altra  pena,  chequella,  con  cuis’intc- 
reffa  l’immortalità  della  fua  vita.  La  ItelTa  propofizione  potrà  pro- 
varli con  l’ equità , eh'  è un'  altra  parte  del  giujto  , pars  juris  ; perchè  , 
fe  non  vi  fuife  alcuna  legge  fcritta,  farebbe  mai  leinprecofa  equa,  e 
giufia, che  un’ingiuriacorefoddisidcelfead’ingihra  ; cui,fe  non  po- 
tette foduisfare  nell’intenfione  delgaftigo,  foddisfacetteconl’cften- 
fione.  Per  quello  motivo,  fe  Iddio  non  volette,  che  fi  apri  Ile  l’Infer- 
no contro  i peccatori,  s’interpreterebbe  la  fua  mente,  chefutte  nel 
precifo  , in  cui  foddisfacelfono  all’  ’.jgiuria  con  la  penitenza,  col 
dolore  , e con  la  converfione  a lui  ; perchè  non  può  mai  elfere»* 
niente,  e volontà  di  Dio,  che  l’offda  fatta  a lui  ha  affatto  impu- 
nita; onde,  in  mancanza  di  tutte  le  leggi,  anche  l'equità  vuole,  che 
un  peccatore  indurato  neli’offefa,  e nell’ingiuria  abbia  un  gali  go 
corri fpondente  a un’eterno,  e infleffibile  induramento.  Dal  parto , 
eh' è una  parte  del  gtujlo  ypart  juris,può  provarjila JteJJh  propofizione  ; 
perchè  Iddio,  il  quale  ha  prometto  di  dare  un  premio  eterno  a colo- 
ro, che  ubbidirebbono  alle  fue  leggi,  ha  determinato  un  fupplizio 
eterno  contro  coloro,  che  fi  allontanercbbono  da  ette;  quindi  v’c 
una  fpezie  d i contratto  tra  Dio,  c noi , tanto  per  ordine  al  premiarci, 
fe  fiamo  fedeli,  quanto  per  ordineal  gafiigarci,  fe  fiamo  colpevoli; 
onde  viene  a elferecofa  guitta  l’aver  determinata  una  pena  eterna,, 
contro  i traferdlbri,  mentre  a titolodi  fedeltà  egli  fi  obbligato  di 
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dare  un  premio  eterno  agl  i ollervatori  de’fuoi  precetti,  inforna  Hit 
giudicato,  eh'  è un'  altra  parte  del giuft  o , pars  jaris^fi può  provare  l tu 
flcjja  proporzione  ; perone  la  giultizia  umana  lì  arroga  di  condannare 
un  malfattore  alla  morte,  eh' è una  fpezie  di  pena  eterna,  nonavendo 
i Giudici  alcuna  rifleihone , fe  i malfattori  faranno  per  riforgere  : on- 
de, fsi  malfattori  poteiVuno  immortalmente  vivere,  tanto  la  giulti- 
zia  umana  lì  arrogherebbe  di  togliere  a*  malfattori  una  vita,  che  po- 
trebb’ efl'ere  immortale,  e forfè  ancora  l’immortalità  della  vita  loro 
•aggingnerebbe  al  motivo  di  condannarli  alla  morte  la  follecitudino 
della condannagione ; percnè i Giudici  vorrebbono preftamentc pur- 
gare lo  dato  da  limili  perfone,  le  quali,  potendo  eifere  immortali,  po« 
trebbpno  Tempre  inquietare  il  governo  pubblico:  fe  adunque  la  giu- 
ria umana  giudica  fpedienreuna  fpezie  di  pena  eterna,  per  mantene- 
re uno  Stato  , e un’  Impero  ; li  può  qual»  dire,  che  Iddio,  con  i 
decreti  d’ un  tormento  eterno  ilabilito  contro  i malfattori,  non  ha-, 
fattoaltro,  che  prevenirci  penlieri  de' giudizi  umani. 

VI.  Abbiamo  fin  qui  provato  un*  Attuato  morale,  che  badato 
giuridiziale  alfoluto,con  tutte  le  parti  del  giu  Ao  ; ma,  Cccc  me  ogni 
parte  del  giuflo  può  dividerli  in  molte  parti,  così  da  tutte  le  parti 
laudi  vile  può  provarli  lo  ite  (To  Aifunto.  Per  efempio:  fi  è dimoftra- 
to,  che  Iddio  ha  giulìamenteftabilito  il  fuoco  eterno  contro  un  pec- 
cato mortale  con  una  pruova  cavata  dalla  vendicatone:  può  adunque 
dlmoftrarfi  la  ilcifa  proporzione  da  tutte  le  parti , e da  tutte  le  fpe- 
zie delle  verni icazioni  infegnate, ò da’ I'ilofofi,ùda’ Teologi,  òot 
Santi  Padri.  La  (left'a  propoli/ione  fi  è dimoflrata  con  una  pruova,. 
cavita,  dalla.  Ugge  naturale:  quindi  fi  può  riimoftrareda  tutte  le  parti 
della  (Iella  legge  naturale  : e così  diciamo  di  ogtii  parte  del  giufto,  e 
di  ogni  parte  fuddivifa  ; anzi,  ritrovata  una  parte  del  giulto,  quel- 
la medefima  può  provarli  da  tutti  i luoghi  comuni,  cioè, da’ cott 
trari,  da’ limili,  dagli  aggiunti , dagli  effetti,  dalle  cagioni,  dalle  com- 
parazioni,dal  piti, dal  meno,  dall'eguale,  e, per  dir  breve/la  rutti  i luo- 
ghi. Ritrovato,  per  efempio,  che  il  decreto  di  Dio  è giullo, perchè  fon- 
dato nella  legge  naturale,  in  quanto  che  e grullo  vendicare  con  eter- 
no fuppiizio  un’ otfcla , che  non  può  eternamente  fcancellarfi;  fi 
cercare  dal  contrari  ,fe  fi  a giallo  compenfare  un  merito,  che  puòef* 
fere  immortale  con  un  premio  eterno;  efeilprcmiodgiulìo,  anche  il 
tormento  : da'  fintili , fe  un’  effefa  fetta  a una  creatura  fi  vendica  con 
pena  proporzionata  alla  dignità  della  crea  tura  offefa  ; anche  farà  giu* 
ilo  vendicare  un’ offefa  infinita  con  una  vendétta  infinita,  la  (jualoj 
fe  non  può  eifere  infinita  nella  intenfione,  fia  almeno  infinita  nell 
^derilione  e cesi  da  tutti  i luoghi  comuni,  ò almeno  da  molti  di  elfi 
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potrà  provarli  quella  propofizione,cioè  : Quanto  fin  gì  ufi  o il  vendi- 
care  un'  offe  fa  con  eterno  fupplizio , »’  ella  eternamente  non  pofia  fcan- 
cellarjt:  il  quale  artifizio  può  vederti  nella  Deputazione  v.  del  pri- 
moTomo  della  nollra  ArteOratoria,  al  Capofitto,  e principalmen- 
te al  Capo  fettimo  nel  primo  , e fecondo  paragrafo , dove  fi  diinoftra  : 
come  polla  una  proporzione  provarli  da  tutti  i luoghi . Mail  punti* 
fla  nel  fapere  trovare  quella  parte  niegliore,  e più  efficace,  atEno 
d’amplificare  quella  fopra  le  altre.  E’ giulto,  per  efempio,  condanna- 
re un  peccatore  oftinato  al  fuoco  eterno  ; ma  lagiuftizia  delia  condan- 
nazione fi  proverà  per  avventura  meglio  con  la  legge  naturale,  che 
colla  confuetuciine;  meglio  forfè  con  la  legge  fcritta,  che  col  patto; 
meglio  con  l’equità,  che  col  giudicato.  Potrebbe  anch’  edere,  che 
da  tutte  le  parti  od  giurto  fi  provafle  egualmente;  ma  ciò  dipendo 
d:.  Ila  cognizione,  e dall’intelligenza  dell’Oratore.  Il  fi  t toc  que- 
llo, che , fecondo  l’opinione  di  Quintiliano,  il  fornirlo  artifizio  ddl* 
arte  confido  nell’  efpoi  re  le  qualità  delle  cole;  però  noi  dimoftrerc- 
n.o  brevemente,  con  qual’artitìzio  pollano  ab mtrinjico , e ab extriu- 
Jèra,  provarli  gii  A(funti,chc  hanno  fiuto  giuridiziale  ; in  dichiarando 
appunto  r 11 artifizj  di  efporre,  e di  amplificare  le  qualità  digiuìlizia, 
cioè  , le  parti  del  diritto,  pnrtet furti  . 

§.  II I. 

Quelle fin  V artifizio  èli  provare , e di  amplificare  ab  inrrinfeco 
una  propofizione  , che  abbia  fiato  ajjoluto  giuridiziaU  ► 

SOMMARI  O. 

f.  In  qua!  modo  debba  con/tderarfi  il  mezzo  termini  yptr  provare  ab* 
intrinfeco  a«ar  proporzione , ebe  abbia  (lato  giuri  dizi  a! e . 

Il . Come  tutta  ladiffcoltà  del  provare  Ji  riduca  all  invenzione  dells 
qualità  chiara  y e mamjejla  , per  cui  [i  renda  chiaro , e mani- 
jejlo  vieppiù  iì  mezzo  termine  : e t'tnfigna  particolarmente^, 
r artifizio  d' inventare finale  qualità * 

1/7.  Quale  Jìa  i artifiz  io  dì  rendere  chiara , manifefijy  e vieppiù  ve- 
ri finale  la  qualità  prefa  per  rendere  chiaro , e veri  fimi  le  l’ Af- 
fiato del  di  fc  or  fi  . 

Jp’»  Si  dichiara , efempUficanio  fopra  ini  te  le  fet  partì  del  giuflo  y V ar- 
tifizio d' inventare  la  qualità , che  ferve  di  mezzo  termine  per 
provare  l' Afoni  n : e V artifizio  di  renderla  mantffiay  e di  a.- 
erefeere  veri fiìnilittidint  al  fi  (beffa  qualità  ..  » 
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I.'w-  ’ Artifizio  di  provare,  e di  amplificare  la  qualità  dubblofa, 

ofcura  , e controverfa  dipende  mai  Tempre  dall’ artifizio 
M-  À d’ efporre , e d’ amplificare  la  qualità  chiara , certa , c ma- 
nifeita  ; perchè  tutta  la  chiarezza,  erutta  l’evidenza  della  cofa  dub- 
biofa  inferita  dipende  dalla  chiarezza, c dall’  evidenza  della  cofa  chia- 
ra, e manifefia,  da  cui  s’inferifce;  quindi,  per  manifeftare,  e per 
rendere  \eùi\m\\c  ab  intri  nfeco  una  propofizione  d’Alfunto,  che  nb- 
biaftatogiuridiziale,  fi  debbe  confiderare  il  mezzo  termine  col ri- 
fpettoa’terminiintrinfecidell’Aflunto.  Per  efempio:  fc  un’Orato- 
jf  *facro  vuole  dimofirare,  che  V Uomo  dee  fempre  fare  orazione ; l’Af- 
funto  ha  fiato  giuridizialeafloluto,  che  in  niun  modo  può  provarli, 
fc  non  con  un  mezzo  termine  piefo  da  qualcheduna  delle  lei  parti  del 

f;iufio , cioè , ò con  la  legge  naturale , ò con  la  legge  ferina,  ò con 
aconfiietudine,  ò con  l’equità,  ò col  patto &c.  e,  per  provarlo  ai 
intrinseco , dee  conùderarela  naturadel  fatto  col  rifpettc  alle  perfo* 
ne.  In  quel  modo  appunto,  che  ne*  fatti  Crimir  li,feil  Difenforo 
d’un  Reo  propone  di  voler  dimoftrare,  che  il  fi.tto  del  Reo  e giufto: 
che  da  Milone,  per  efempio,  è fiato  Godio  giufiamenteuccifo,  dee, 
per  provare  ab  intmnfeco  l’AUiinto  di  qualità  giuridiziale  alfoiuta, 
Milo  jure  occidit  Clodìum,  confiderare  il  fatto  dell’ omicidio  col 
rifpetto alle  perfone,  cioè,  a Milone uccifore,  ea  Godio  uccifo;e 
cavare  le  pruove  della  giuftizia  tanto  dal  fatto  fieifo,  quanto  dalle  cir- 
coftanze  perfonali  ; cosi  ancora , fe  un’Oratore  facro  vuoleprovareal» 
intrin feco  una  propofizione  morale , che  abbia  fiato  giuridizialealfo- 
luto,  dee  con/iderare  la  natura  del  fatto,  che  li  contiene  nella  pro- 
pofizione, col  rifpetto  alle  perfone;  e cavare  le  pruove  della  giullizia 
dalle circofianzc  del  fatto,  e dalle  circoftanze  perfonali , con  gli  ar- 
tifizi già  infegnati  nella  Deputazione  delio  Stato  Conghietturalo 
( i ).  Supponghiamo adunque,  che  un  facro  Oratore  voglia  dinio- 
ftrare,  che  ogni  Uomo  è obbligato  di  far  Sempre  orazione  ; il  fatto  con- 
tenuto nell’Aflunto  è tifar  fempre  orazione:  quello  fatto  fi  riferifee 
all' Uomo , al  Peccatore , a Dio  , che  fono  le  perfone  , alle  quali  il 
fatto  dice  relazione.  Per  provare,  che  quello  fatto  fia^/«//o, convie- 
ne ricorrere  a qualcheduna  delle  fei  parti  del  giufio;  perchè  in  niun 
modo  un  fatto  può  elTerc  giufio,  c indurre  obbligazione,  fe  non  in-, 
vigore,  òdcllalegge naturale,  òdella legge fcritta,  ò della  confue- 
tudine , òdell’equità,  òdel  patto  &c. Supponghiamo,  che  vegli»-' 
provarlo  con  lagiujlizia  della  religione y eh’ è una  parte  del  diritto 

natu- 
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naturale;  dee  cercare  ab  ipfofaflo , cioè,  fe  nel  fatto  del  far  fempre 
orazione  vi  fieno  circoftanze  rali,che  inducano  Tempre  l’Uomo  a quell' 
atro  : cpoi  d caufa , le  neiTUomo  vi  fieno  motivi , e cagioni,  per  le 
quali  s’inferifcaT  obbligazione  di  Tempre  orare;  indi  à circunflan - 
tia perfine , Te  nell’Uomo  vi  fieno  tali  qualità,  per  cui  s* inTeriTca 
l’obbligo,  che  ha  ognuno,  e come  Uomo,  e come  peccatore  di  far 
Tempre  orazione.  In  niun’ altro  modo  fi  può  provare  ab  intrinfec» 
un’Aflunto,  cheabbia  fiato  giuridizialeaflbluto,  Te  non,  proponen- 
do la  qualità  di  giuftizia  , cioè  , ò la  legge  naturale , ò la  legge  fcrit- 
ta,  ò faconTuetudine&c.,  e inferendola  per  via  di  circoiranze  ca- 
vate ab  ipfoftflo, cioè, dal  Tatto, che  fi  contiene  nell’Atlùnto:  à canfis  : 
e d circunflantia  perfbn<e . 

II.  Tuttala  difficoltà  fi  riduce  all’invenzione  del  mezzo  termi- 
ne, cioè,  al  ritrovare;  òdfafio:  òdcaufay  ò d perTona  quelle  cir- 
coftanze, òfia , qualità  chiare,  manifelVe,  concedute,  dalle  quali!! 
renda  chiara,  nunifeita,  e conceduta  la  propofizione  d’  Allumo* 
Per  «Tempio;  dopo  che  l’Oratore  ha  propello  di  voler  dimoftraro* 
che  ogni  Uomo  ha  obbligazione  di  tempre  orare  : celie  fi  è determinato 
di  voler’ provare  l’Allunto  con  la  giuftizia  della  religione  ; tutta  la_* 
difficoltà  confittene!  cercare,  e net  ritrovare  le  ci rcoilanze,  à fatto y 
d atufa^e  àperfuna,  le  quali  fieno  nell’  Uomo  fondamenti  d’ una  per- 
petua obbligazione  d’ orare  rein  Dio  qualità , e circoftanze  tali , che 
efigganodi  ricevere  gli  atti  perpetui  delle  orazioni  dell’ Uomo.  Nel 
modo  appunto  che  un  Criminalilla,  il  quale  debba  difendere  un  Reo  di 
pena  capitale,  confiderà  il  fatto  , s’è  di  furto,  s’è  di  facrilegio, 
s'è  di  omicidio:  e poi  d fa  fio , cerca:  Te  il  fitto  feguicotìadi  tale  na- 
tura, che  meriti  la  morte  ; e confiderà  le  circoftanze  del  luogo.,  del 
tempo,  del  modo,  degli  aiuti  ; etvuova  comparazioni  d’altri  fatti, 
òeguali,  ò maggiori,  ò minori,  per  inferire  à fatto , che  quel  furto 
non  è di  quelli,  che  meritino  di  giuftizia  la  morte:  indi  d perfona,  cerca 
le  circoftanze  perfonaii  del  ladro,  fe  povero,  fe  carico  di  figliuoli,  fe 
opprelfo  da’ creditori , fe  Contadino,  fe  Artigiano,  fe  Nobile,  fio 
Plebeo,  fe  ha  fatta  qualche  azione  utile  al  pubblico , &c.  : finalmente 
à circunflantia  caufjiy  cerca,  da  quali  moti  vi  fi  è potuto  muovere,  fe 
per falvare  l’ onore  alle  Tue  figliuole:  fe  per  afliilere  a qualcheduno 
di  fua  cafa  infermo,  e impotente  &c. , e da  limili  circoftanze  inferifee, 
che  il  furto  non  è di  quelli , che  meritino  la  pena  ordinaria;  così  un’ 
Oratorefacro,  il  quale  vuole  provare  ab  intrin/èco  t chequalchc  fat- 
to morale  convenga  di  giuftizia  agli  Uditori , tenuti  da  lui  fempro 
mai  come  peccatori  ; dee  confidcrare , per  quale  parte  di  giufto  il 
fatto  morale  induca  obbligazione:  feper  la  legge  naturale:  te  per  la 
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Vegge fcritta:  feperlaconfuetudinc:  fe  per  requità:  fe  pe’l  patto? 
e poi  cercare  à faéìo , a caufa , à per  fona  le  circodanze,  per  cui  fi  ar- 
gomenti l’ obbligazione  dell’atto,  il  quale  fi  pretende  compTefo,  ò 
nella  legge  naturale,  ò nella  fcritta,  ò nell’equità,  ò nella  confue- 
tudine&c.  : e in  quello  modo  rimarrà  l’Afiiinto  provato  ab  intrinfi - 
re , cioè , dalla  natura  intrinfeca  de’  terminidclla  propofizione. 

111.  L’ artifizio  poi  fommo  dell’ Oratore , dopoché  ha  ritrovato 
il  mezzo  termine,  cioè,  quella  circolfonza,  ò fia  , qualità  precifa-., 
con  cui  vuole  provare  l’ All'unto,  confide  nel  fapere  ben’  cfporre,  ben 
manifestare,  ben’ amplificare,  e rendere  in  ogni  modo  vcrifimile  di 
verifimilitudine  veementifiìma  quella  circoiìanza;  perchè  tuttala 
chiarezza  deirAfliintodipcndcanattodalla  chiarezza  della  qualità, 
rio  cuis’ inferifeer  equdtoèl’artifiiio,  cheprcfcntementenoi  dicia- 
mo d’ infognane.  Prendiamo  adunque  la  della  propofizione:  cbel'Uo • 
mo  è obbligato  a fare  fempre  orazione:  e,  poiché  una  propofizione, 
che hadatoaflolutogiuridiziale, non  può  provarli,  fenoncheconle 
parti  del  gioito,  fidiamoci  di  volerla  provare  col  debito  di  religio- 
ne, ch’c  una  parte  del  diritto  naturale.  Qui  necelTariamentecon- 
vienefapere,  che  cofa  fia  religione  ; perchè  quella  è la  qualità,  per 
cui  fi  pruova,  che  l’atto  dell’orazione  debba  efler  perpetuo.  Ù-* 
religione  è un’azione  confidente  nelle  umiliazioni,  nelle  adorazio- 
ni, e negli  atti  elicmi,  per  i quali  un  popolo  fi  diliingtie  dall’altro. 
Sidee  adunque  cercare  à ciratnjlantta  per  foncé : fe  nell’  Uomo, o 
minimamente  nel  peccatore  lì  tmovino  qualità  chiare,  manifeltc, 
]e  quali  fieno  fondamenti  di  orare  fempre,  cioè,  ci’ umiliarli  Tem- 
pri dinanzi  a Dio,  di  adorarlo,  e di  chiederei  fuoiajuti:  e poi , fe 
in  Dio  vi  fieno  circoltanze , ò fia,  qualità  chiare , manifelie , conccdu- 
redatutti,  eli’  efiggano  limili  perpetue  umiliazioni;  perchè,  volen- 
do l’ Oratore  provare,  che  l’orazione  è un  debito  di  religione,  egli 
prende  l’orazione  per  una  umiliazione,  per  un’adorazione,  eper  un 
elidi  nt  ivo  del  popolo  fedele  da’  popoli  infedeli  ; nelle  quali  cofc  con- 
fi te  la  Religione  . Vcggiamo  pertanto  , fe  nell’ Uomo  peccatore 
fi  truovino  qualità  chiare , manifefte,  c concedute  da  tutti,  le  qua’ 
li  fieno  fondmenti  d’una  perpetua  umiliazione.  L’ Uomo, ti  circuì- 
fanti  a per Jonet , è fempre  fuggetto,  fempre  dipendente  , Tempra 
creatura;  à fortuna  ,è  fempre  mendico,  fempre  povero,  Tempre  bi- 
tognofo  : ab  habitu y è fempre  inclinato  a peccare,  a trafgredirtz 
lalcgge:  ab  ajfeflioue  ,è  fempre  facile  a mutarfi , e a variare  propo- 
/ito  : e in  qucfto  modo  fi  può  profeguire  da  tutte  le  circoliamo 
perfonali . Ora  fi  dee  confiderarc;  quale  delle  circoltanze  pedona* 
ii,  poiìàfervirc  d:  fogno  chiaro,  c manifedo,  fondamentale  d’uM 
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perpetua  umiliazione  per  inferire  , che  il  pregare  Tempre  fia  debi- 
to di  Religione:  forfè  ogni  circottanza  perfonale  potrebbe  fervi- 
re  di  fegno  certo,  e manifedo  per  una  tale  illazione  : ma  fidia- 
moci in  una,  e fia  quella.  L’Uomo  é inclinato  a peccare  : quello 
è un  pefo,  che  ha  dalla  nafeita  : quella  propenlìone  deriva  in  lui 
dalla  infermità  del  corpo  : non  v’è  chi  per  propria  efperienza.. 
non  conofca,  e non  conceda  eflèrvi  in  fe  (letto  quella  inclinazione^' 
al  peccato.  Ritrovata  la  propolìzione  certa  , e chiara  , l’artifizto 
confitte  nel  ben’efporla  , e nel  bene  amplificarla.  Si  dee  pertanto 
efporre:  quanto  gran  male  fia  il  peccato  , à contrariir,  ab  effetti-, 
bus , à confequenUbut , e,  per  dir  breve  , da  tutti  i luoghi  comuni  ; 
c poi  inferire:  quanto  umile  debba  elTere  un  peccatore  inchnato  a_. 
peccare  ; e quindi  quale  debito  abbia  egli  d’umiliarfi  fempre  di- 
nanzi a Dio,  e di  chiedergli  fempre  ajuti,  per  vincere  si  rea  incli- 
nazione. 

Si  è adunque  ritrovata  una  circottanza  perfonale  dalla  parte  dell’ 

Uomo,  eh’ e fondamento  d’ un  perpetuo  debito  di  fare  Tempre  ora- 
zione, cioè,  d’ umiliarli  fempre  dinanzi  a Dio.  Ma,  fe  l’ Oratore^ 
facrovolelfe  provare  la  fletta  propofizione  con  un’altra  circottanza 
ritrovata  nell’  Uomo;  potrebbe  a'  circunjiantia  fortuna  confiderare  , 
ch’egli  èmendico,  povero,  e bifognofo.-  quella  è qualità  certo-., 
ch'ara , e manifefta  ; perchè  ognuno  conofce  per  propia  fperienza  dal- 
le infermità  del  corpo,  e dalle  afflizioni  dell’ animo,  che  fempre  è 
privo  di  qualche  benea  lui  convenevole.  Sideeadunque  amplificare  \ 

quella  qualità  chiara , e manifefta , e dimoflrare,  quanto  grande  fia  la 
povertà,  eia  mendicità  di  quella  nottra  natura,  la  quale  per  fe  ftefla 
non  è atra  a vivere  un  momento,  fenza  che  Iddio  le  influifea,  e le_» 
confervi  la  vita:  a quante  calamità  fia  fuggetto  il  corpo:  aquanto 
amarezze,  etriftezze  l’anima:  ab  effetttbut  , d conjequenttbut , lì 
caujtr,  c dagli  altri  luoghi  comuni  ; e poi  inferire  il  debi'o,  ch’ella-, 
ha  d*  umiliarli  mai  fempre  dinanzi  a Dio  per  chiedergli  foccorfo.  Se 
l’ Oratore  vuole  provare  la  raedefima  propofizione  con  un’altra  cir- 
cottanza ritrovata  nell’  Uomo  : perefenipio,  d circunjl  iHtia  affettto- 
ttts , dall  ' ejjère  facile  a mutarji , e a variare  proposto , eh’  è qualità 
chiara,  e manifefta;  perchè  ognuno  conofce  per  propia  fperienza, 
quanto  fia  facile  la  Tua  volontà  alle  mutazioni:  e la  legge  civile  chia- 
maappuntola  volontà  dell’  Uomo, ambulatoriat  dalla  fucilila  del  va- 
riare penderò  ; dee  amplificare  appunto  la  qualità  inunifella,  e con- 
ceduta, da  cui  pofeias’ inferircela  propofizione  d’Alfunto  ofeuru-., 
econfroverfii , col  dimoftrare:  quanto  grande  fia  la  facilità,  che  ha 
iar.oftra  natura  al  murarli  : a campana  ione  majorutn , minorimi , aqua- 
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liuni  ycontrariorum:  quanto  farebbe  facile  a mutarfi  la  flefla  naturi^ 
Angelica,  fe  non  fufle  confermata  in  grazia  : quante  colonne  del  fir- 
mamento vacillcrebbono,  fc  non  fullòno  fofìenute  da  Dio:  e qual 
dvario  palli  tra  la  natura  Angelica,  e la  noftra  r tra  le  coli  anc  del 
firmamento,  eia  polvere  della  terra;  quindi  inferire  il  debito  di  far 
fenipre  orazione,  affinchè-  Iddio  dia  pefo,  e immobilità  a’  penfieri 
Così  facili  a dileguarli  ; dia  fermezza  a’  dolori , e a’ propoli  ti  di  non. 
più  offenderlo;  dia  (labilità  alle  rifoluzioni  d’aniarlo;  dia  coilanzaalla 
volontà  di  fervirlo.  Infomma,  quando  foratore  ha  prefa  quelli.» 
propofizione  da  provare, cioè,  eh'  èdebitodi  giujlizia  il  far  fempre 
orazione)  e fi  è determinato  di  provarla  con  la  legge  naturale,  e con 
una  parte  determinata  della  legge  naturale,  cioè,  con  fa  Religione: 
e ha  ritrovato  , che  la  Religione  diceunrifpetto  d’umiliazione;  tut- 
to lo  ftudio  ha  da  con  fi  fiere  r.cl  cercare,  fc  per  parte  dell’ Uomo  vi 
fienooaalità chiare,  enianifefìe,  che  fervano  di  fondamento  d’ una 
perpetua  obbligazione  ri’ umiliarli  ; e, ritrovate  fintili  qualità,  deb- 
bono amplificarli  ; p*rchè  dalla  chiarezza  ,ed  evidenza  di  quelle  di- 
pende la  citiarezza,  el’ evidenza  delle  proporzioni  d’Afi'unio,  eie 
lonoìe  ofeure, elecontroverfe.  Ma dimoitriamo,comeinvefligare 
le  qualità  chiare,  e manifefte  anche  per  parte  di  Dio. 

Iddio  à circunflantia  natura  è l'cnipre  indipendente  , fempre 
affoluto  Padrone&c.  à ctrcunjlantix  afjefhoutr r egli  è fempte  im- 
mutabile: d circunfiantta  habitus.  (In  Dio  non  v’èabito,  nony’è 
fortuna  ,nta  tutte  quelle  perfezioni,  che  fi  ritrovano  conqualche  im- 
perfezione nelle  creature,fi attribuifeonoa  Dio  fenzaimperfèzione,e 
da’  Teologi  fi  dicono  attribuì  a ) adunque  d circnnjlantia  habitus , con- 
fiderlamo  in  Dio  la  fintiti,  la  mifericordia,  la  provvidenza,  lasiu- 
Ilizia,  edkiamo,  eh’ è fempre  tanto,  fempre  mifericordiofo,  fem- 
pr“  gì  ufto  : à circunfiantta  fortuna  , eh 'egli  è fempre  ricco,  femprtj 
felice , Tempre  Re  . Tutte  quelle  cofe , che  in  munmodopolfoid?- 
pararfi  dalla  natura  di  Dio,  e che  realmente  fono  la  fuafteffa  natura, 
fi  conliderano  da  noi  fecondo  tm  modo  imperfetto  d’intendere  Tutto 
i’  immagine  delle  qualità  ; e diciamo,  che  fono  qualità  ch:are,euia- 
nifelle,noncontroverfe.  Se  adunque  l’orazione  e un’atto  di  Reli- 
gione , con  cui  una  mifera  , abietta  , vile , mendica , e bifognofà  crea- 
•tura  fi  umilia  dinanzi  a Dio, e chiede  a lui  foccorfo,  lodandola  fua-» 
fantitì  , la  fua  fortezza  , la  fua  onnipotenza  , la  fua  provvidenza,  la 
fuagiufiizia,  fa  fua  mifericordia;  fegue,che,  le  \c<ì\oyd  ctramìUr~ 
ttx  perjònx  y è fempre  Dio:  e la  creatura,  d circunfiantta  perfine , è 
fempre  creatura  : fe  Dio  è fempre  Padrone , la  creatura  feuipre  /ètra- 
Dio  fempre  indipendente  , la  creatura  fempre  fughetta:  Dio  fri®* 
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pre  immutabile  ,la  creatura  Tempre  cfpoita  alte  min  azioni:  Diofetn- 
pre  fanto,  la  creatura  lenza  la  divina  grazia  Tempre  inclinata  alla l. 
colpa  : Dio  fempre/c/rce  , la  creatura  Tempre mi  fera  : Dio  Tempre  Re, 
la  creatura  Tempre  /addita  &c.  avrà  la  creatura  per  atto  di  Religio- 
ne un’ obbligo  di  Tare  Tempre  orazione,  cioè,  d’umiliarfi  Tempre  a_. 
Dio, di  lodarlo, di  benedirlo,  e di  chiedere  dalla  Tuacterna  mifc- 
ricordia  un  perpetuo,  e invariabile  ToccorTo. 

Si  noti  ora, come  la  propofizione, la  quale  ha  dato  giuridiziale  affò, 
luto,  cioè,  che  la  creatura  ragionevole  lia  obbligata  di  far  Tempre  ora- 
zione, (ì-ifì  provata  con  una  parte  fola  del  gtttjio , cb'i  la  Religione 
ma  che  P artifizio  di  mani feftare  la  Religione  e fiato,  con  cercare..* 
propofizioni  chiare , e manifefte , da  cui  lì  rendefle chiara , e manife- 
11  a la  propofizione  ofcura  ,econtrovcrfa:  e quello  artifizio  none  [la- 
to altre,  Te  non  che  il  confiderare  le  circollanze,  d fatto , d perfma , d 
cauf.ty  die  Tono  fondamenti  nell’  Uomo  d’ una  perpetua  umiliazione  ; 
einDio  qualità  chiare  , emanifclle,  che  fervono  di  termini , a cuifi 
riferifcono  le  perpetue  umiliazioni  : e di  qui  fi  èelpolla  la  qualità  del- 
la Religione,  e la neceflìrà,cheha  l’orazione,  come  atto  di  Reli- 
gione , ci’  ellcre  perpetua . 

IV.  Ma  fupponghiamo , che  l’Oratore  facro  non  aveffe  voluto 
provate  T All'unto  dello  fiato  giuridiziale , ciod  ,che  ognuno  di  noi  Jìa 
obbligato  a far  ftmpre  orazione , con  la  prima  parte  dei  diritto  natu- 
rale, eh’ c ia  Religione:  ma  con  un’altra  parte  del  giullo,  come  fa- 
rebbe, conia  gratitudine  ^allora  conveniva, eh’ egliavelle  cercato:  a 
qual  cofa  dica  relazione  la  gratitudine.  La  grazia, à lìa  fa  gratitudine, 
dice  relazione  al  benefizio:  fi  debbe  adunque  cercare,  le  nell'  Uo»:& 
fi  ti  Bovino  qualità  chiare , e manife.le,che  fieno  fondamenti  d’un  per- 
petuo benefizio  patììvo:  e Te  in  Dio  vi  fieno  qualità  chiare,  e mani- 
felle  d’ una  perpetua  beneficenza  ; perchè  allora,  Te  l’ orazione  è un’ 
atto  di  gratitudine,  con  cui  T Uomo  beneficato  rende  grazie  a Dio 
benefattore;  dalle  qualità  chiare, e manifelle  nell’  Uomo  d’  un  bene- 
fizio perpetuo;  e dalle  qualità  chiare, e nunifefic  in  Dio  d una  per- 
petua beneficenza  ,s’  inferirà  la  propofizione  ofeura , e contvoverfa  , 
cioè,  conte  per  debitodi  gratitudine,  debba  fare  una  perpetua  orazione. 

Per  parte  adunque  uc;!’  Uomo , à arcuali  amia  natane,  egli  hi_» 
un’  anima  immortale  : d circuniiantia  ajj'ett tnnis , non  truova  quiete, 
epaceinalcun  bene  della  terra:  a circunfìantia  fatti , ama,  e defi- 
dera  i fecoli  eterni  ; d circunjlanti  a fortuna , ha  la  capacita  d’  e fiere...» 
eternamente  felice:  à ciriunjiantta  accidenti! , Tempre  è bifignofo 
di  quell’aria,  di  quella  luce,  ai  profpcrità,  di  falutc,  e di  tutti  i beni 
pallaggieri della prefcntc  vita;  e quelle  fono  tutte  qualità  chiare^* 
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concedute  da  tutti , le  quali  manifeltano  la  perpetua  necdStà,  che  Vé 
nell' Uomo  d’ elfere  beneficato  da  Dio.  Iddio  à circunflantta  fatti, 
conferva  l’anima  immortale  : fa,  che  truovi  quiete , e pace  fidamente 
in  lui  ; accende  in  lei  gli  amori , e i difiderj:  e le  femminilità  curro  ciò, 
di  cui  vi  ve,  e con  cui  può  efifere  eternamente  felice  ; quindi,  fe  fieli* 
Uomo  vi  fono  qualità  chiare,  c manifefte  della  necelhtà,  ch’egli  ha 
di  effe  re  fempre  beneficato  da  Dio:  efe  vi  fono  in  Dio  qualità  chia- 
re , e manifefte  d’ una  perpetua  beneficenza;  fi  renderà  anche  chia- 
ra, e manifestala  propofizione  d’ All'unto,  eh’ e’  Tempre  la  propor- 
zione ofcui  a,  e controverfa,  cioè  , che  ognuno  di  noi  per  atto  di  grati- 
tudine fia  obbligato  a fare  una  perpetua  orazione  ; perchè , fc  noi  iònio 
femore  beneficati, è colà  giuda,  che  rendiamo  perpetue  grazie  all’eter- 
no noilro  Benefattore.  L’ artifizio  adunque  di  avere  manifestata  Ù-» 
qualità  della  gratitudine,  per  applicarla  alla  propofizione  d’Alfun- 
to,  non  è confluito  in  altra  cofa,  che  in  confiderare  le  circostanze 
à fa  fio  , à per  fona , dcauft , tanto  nell’Uomo,  quanto  in  Dioiepoi- 
cliè  la  gratitudine  li  riferifee  al  benefizio,  e fi  fono  ritrovate  qualità 
.perpetue  del  benefizio  nella  creatura  : equalità  perpetue  di  benefi- 
cenza nel  Creatore  ; abbiamo  inferita  la  necdfità  di  far’ una  perpetua 
orazione  confidente  nel  rendere  perpetue  grazie  a Dio  per  arto  ap- 
punto di  gratitudine,  eh’ è una  parte  del  diritto  naturale. 

Se  poi  l’ Oratore  facro  non  voleste  provare  l’ A [funto  della  fopra- 
detta  propofizionc,che  ha  fiato  giuri  di  ziale  alibi  uto,  con  la  prima  par- 
te  del  diritto , ma  con  la  feconda  , cioè , con  la  legge  fritta  ; allora-, 
potrebbe  efporre  la  legge , la  quale  preferì  ve  di  far* Tempre  orazione, 
la  legge  fcritta  da  Paolo  Appofiolo  ( 2 ) c quefta  : femper gaudete,JÌHt 
ini  ermi ffione  orate.  La  legge  dice  primieramente  relazione  al  Legis- 
latore , che  abbia  autorità,  e alla  mente  dello  fteffo  Legislatore  />- 
condariamente  a’fudditi,  cheabbianolapofiibilità,  e anche  la  facili- 
tà d’ ollervare  la  legge . Ora  quefta  legge,  femper gaudete,  fin:  viter- 
mijpone  orate , col  rifpetto  al  Legislarore,  non  fa  incftiere , che  fin  am- 
plificata: perché  l’autorità  di  elfo  è chiara , cjuanifefta.  Col  rispet- 
to a noi , come  fudditi , nè  meno  fa  mefiiere, che fia  amplificata, per- 
chè la  nofira  fuggezione  è Umilmente  chiara, e manifefia . Quella  fig- 
ge adunque  va  principalmente  manifestata  col  rifpetto  alia  mente  del 
Legislatore; e col  rifpettoalla  poilibilità , calla  facilità  nofira  d’of- 
fervarla.  Conviene  pertanto  investigare:  quale  fia  la  mente  di  S. 
Paolo.  Se  fia,  che  preghiamo  femprecon  la  lingua  : ma  quello  non  ci 
farebbe  per  avventura  poflibile,  nè  certamente  facile . Selafuamcn- 
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teda,  che  diamo  Tempre  in  qualche  atto  clterno  d’adorazione,  e il-, 
qualche  atto  ellerno  di  preghiera;  ma  quelle  cole  non  fono,  néfaci- 
li,  nè  forfè  pofiibili  a noi  mortali  : quindi , fe  la  mente  di  Paolo  Ap- 
pollolo none  d’ obbligarci  a uria  perpetua  orazione  della  lingua,  c 
a un  perpetuo  efercizio  d’ellerne  adorazioni;  la  fua  mente  farà, 
che  preghiamo  fempre,ora  con  la  lingua,  ora  con  gl  i atti  ertemi  d’ ado- 
razione, ora  con  le  meditazioni  ; e poi  con  umiliare  Tempre  i nollri 
cuori  a Dio,  facendo  tutte  le  noltre  opere  per  piacere  a lui,  e per 
ubbidire  a’ fuoi  comandi;  quella  è la  mente  di  Paolo  Appollolo, 
quando  comanda,  fentper  gaudetc,Jìne  intcnutjjìone  orate . Il  comando 
rifpettoanoinonè  folamente  poflibile , ma  è anche  facile  : a arcua* 
Jl antia  caufae  ; perchè,  confederando  noi  llelli, abbiamo  perpetui  moti- 
vi d’ umiliarci  dinanzi  a lui,  e di  operare  mai  fempre  per  piacergli: 
ìt  circnn/lantta  ha'otlus  ; perché  abbiamo  la  grazia  divina,  la  quale  ci 
allilte  fempre , acciocché  damo  umili  dinanzi  a Dio;  e proccuriamo  di 
piacere  folamente  a lui  : a circunjl untiti  affett ioms  ; perchè  niun  muo- 
vi mento  dcbb’elferci  più  naturale , e più  facile,  quanto  quello,  che 
ci  fa  rivolgere  a Dio,  che  é il  centro  di  tutti  i penlieri,  di  tutti  gli 
amori , e di  tutti  i delideri  : à circunjl  antia  fatti  ; perchè  in  niun  luo- 
go, in  niun  tempo , in  niuno  fpazio , con  nell'uno  impedimento  pollia- 
mo giammai  elferc  dillolti  dall’  orazione,  che  riguarda  l’ umiliazione 
del  noli  ro  cu  oro,  e la  volontà  di  piacere  a Dio.  Polliamo  in  qualche 
luogo , in  qualche  tempo , e da  qualche  forza  edere  impediti  dal  pre- 
gare con  la  lingua,  dal  far’ orazione  con  atti  elicmi  d’adorazione; 
ma  non  già  con  l’umiliazione  del  cuore  : non  già  con  la  volontà  ralTc- 
gnata  a’  divini  voleri  ; quindi,  premendo  fempre  il  comando  di  pre- 
gare, fttnper  gaudete , fine  tal crtnijjìcne  orate , ed  elìendo  fempre  in 
noi  lapolhbilità  ,e  la  facilità  di  pregare  fecondo  la  mente  di  Paolo 
Appollolo,  liamo  perciò  affretti  a farfempre  orazione.  Con  quello 
artifizio  medefimopuò  provarli  la  /leda  propolìzione  con  V equità , 
ch’è  un’ altra  parte  del  giullo;  perche  l’equità  riguarda  appunto  la 
niente  del  Legislatore . 

Si  pruovi  la  llella  propolìzione  con  un’altra  parte  del  giudo , cioè, 
col  patto.  Per  efporre,  e amplificare  il  patto,  conviene  riliettere  alla 
promelfa,  alla  condizione  della  promelTii,  e alla  perfona,  che  pro- 
mette. Iddio  promette  di  llar  fempre  con  noi  con  la  prefenza  parti- 
colare della  fua  grazia  ; ma  con  la  condizione,  che  noi  diamo  Tem- 
pre con  lui  con  la  prefenza  di  volerla,  di  defiderarla,  e di  chiederla. 
Qui  conviene  amplificare;  quantogran  bene  fia  quello  dello  ftare^» 
Iddio  fempre  con  noi  con  la  grazia;  che  grande  bontà:  che  grando 
liberalità  fu  data,  l’ellerfi  egli  obbligato  d’abitare  Tempre  con_. 
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creature  cosi  mifere:  i etreuftantta  caufa , non  vi  voleva  altra., 
natura,  che  quella  d’ un  Dio  fantillimo,  per  muoverli  da  per  fe  folo, 
fenza  aver’altro  motivo , c he  l’ amore  Tuo , a ftabilire  un  p^tto  di  (la- 
re Tempre  con  noi  ; perché  quella  farà  la  propefizione  chiara , e ma- 
nifella , da  cui  s’ inferirà  la  ofeura , e controverfa  : che  bene  fia  1’  'me- 
llone della  grazia:  a campar at ione majorum ^mtnoruniyitqudUum , co»- 
trariorumy  quello  è tutto  il  bene  goduto  da’ Serafini,  e da’ Bea- 
ti, tutto  il  gran  bene  di  Maria,  l’unica  forte  del  Paradifo,  per 
la  mancanza  del  quale  l’Inferno  è luogo  cesi  terribile,  e orren. 
do.  Quelle  fono  tutte  proporzioni  chiare,  e manifcfte,  da  cui  fi 
rende  chiara  la  propofizione  ofeura;  perchè  , le  Dio  fi  è obbligato 
di  llaf  con  noi  con  la  prefenza  , e con  l’inefione  reale  della  Tua  gra- 
zia , ma  con  quella  condizione , che  noi  la  chiediamo  ; rimane , cho 
in  noi  vi  fia  un’ obbligo  perpetuo  d’adempiere  la  condizione,  Te 
vogliamo  , che  Iddio  fia  realmente  obbligato  a rcllare  alla  pro- 
melfa. 

fin  qui  fi  è di  moli  rato  I’  artifizio  di  ritrovare  le  pruove  intrinfe- 
chc delle  propo/izioni , che  hanno  (lato giuridiziale  alfoluto:  e i ni e- 
gnatol’ artifizio  d’efporre,  d’amplificare  , e di  rendere  fempre  più 
verifimili  le  propofizioni  chiare,  c concedute  da  tutti,  da  cui  s’infe- 
rifeono  le  propofizioni  d’Aflunto,  che  Tono  le  dubbiofe,  c ofeure;  ora, 
per  dare  anche  una  maggiore  notizia  degli  artifizj  di  provare  un’ Af- 
fiunto,  che  abbia  liuto  giuridiziale  alfoluto,  inlegneremo,  come  pofla 
provarfi  abextrinfeco ; ed  cfporrcmo  gli  artifizj  d’amplificare,  e di 
rendere  verifimili  le  parti  del  giufto . 

§.  IV. 

Degli  artifizj  di  efporre  le  fei parti  del  giufto  tanto  in  genere» 
quanto  con  la  relazione  a’ fatti  particolari  in  quel 
modo  , che  pejfono  fervire  per  provare  ab 
extrinleco  un’  AJfunto , che  abbia 
fiato  giuridi^ialc . 

SOMMARIO . 

7.  Si  replica  in  breve  : quale  fia  V artifizio  di  provare  ab  intrinfeco 

f AJJ'unto. 

II.  Quale  fia  l' art  ifizio  di  ritrovare  le  propofizioni  chiare , e mani/*' 
Ue}  per  inferire  ab  intrinfeco  le  ofeure : e come  tn  niun  nòdi 
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poffu  provar  fi  un'  Afiunto  fello  flato  gtundiziale  , finn  ri- 
correre alle  parti  <lel  fittilo . 

III.  Che  enfia  fiati  provare  un'  Ajfunto  giuridiziale  tb  extrinfeco  . 

IV.  Quali  fieno  gli  artifizi  per  et  p or  re , e per  amplificare  il  diritto  di 

Religione \n  gavette,  e per  applicarlo  all' Ajjun topiuridtziale. 

V.  Si dinnflra l' artifizio  d' efp-'rre,  di  amplificare  nn  fatto  di  Reli- 

gione , e dt  applicarlo  all'  Aflunto  . 

Vr.  Con  quale  artifizio  fimanifefli  il  diritto  dellapietà  in  genere . 
Vii.  Con  quale  artifizi’  fi  pnflae’porre , ampi  ficare  un  fatto  dipietd  ; 
e applicar  fi  all'  A fi  unto  : e quale  differenza  vi  fia  tra'l  dirit- 
to di  reli  pione , e l diritto  di  pietà . 

VlfLSi  dichiara  artifizio  d' e /porre , e di  amplificare  in  genere  il  di- 
ritto della  grazia , ò fit , della  gratitudine . 

IX.  Si  dtmof/ra  T artifizio  d' efiporre , e dt  amplificare  un  fatto  dt  gra- 

titudine . 

X.  Quale fia  l' artifizio  di  amplificare  in  genere  il  diritto  della  ven- 

di cazione. 

XI.  Quale  fiat’  artifizio  d' efiporre , e di  amplificare  un  fatto  del  dirit- 

to di  vendicazinne . 

XII.  Con  quale  artifizio  p >jfa  efiporfi,  e mini fefl.tr fi  l' atto  di  vendi - 

«azione  ìeon  cui  un  peccatore  ve  ilici  antri  fi  flejfo  i propri 
peccati  : e come  .applicare  un  fiutile  fatto  di  vendicatone  all' 
Ajfunto . 

XIIT.Si  dichiarai  artifizio  di  mxnìfeflare  un  fatto  relativo  alla  legge 
feriti  a. 

X W.Con  quale  artifizio  pofix  efporfi  un  fatto  relativo  a!  co  fiume  . 

XV.  Cou  quale  artifizio  efiporfiil  giudicato  , e il  patto  . 

I.  In  qui  abbiamo  infegnati  gfiartifizjdì  provare  ab  intrinseco  y 
I— I e cH  amplificare  le  proporzioni,  che  hanno  flato  giuridi/ .ale 
JL  afloluro;  ora  infogneremo  eli  artifizi,  perprovarea^ex/'-ó/- 
_/?co,c  per  amplificarci  fatti  di  giutlizia,  da  cui  s’inferifce  polcia  il 
tatto  contenuto  nell’ All'unto.  Si  e*  di  moli  raro  nel  Paragrafo  antece- 
dente , come  provare  ab  intrinfeco  quefta  propofizione  : quanto  fit 
giufloil  punire  un  peccato  mortale  col fuoco  eterno . Ab  intrinfeco,  dot5, 
dalla  natura  del  pcccatorejcbecomnìctteiacolpa:  e dalla  natura  di 
Dio , che  riceve  l'ingiuria,  fi  fonoritrovate  qualità  nell*  Uomo,  che 
poflbnoeflere  fondamenti  d’ una  eterna  foddisfazione:  e qualiràiu-. 
Dio,  che  fono  termini  il’ una  perpetua  «figgenza  d’cfTere  foddisfatro. 
Qumdi  per  tutte  le  foi  parti  del  giulìo,  per  legge  naturale,  per  legge 
feruta,  pcrconfuetudine,  perequiti,  e per  patto  fi  è inferito,  d£, 
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duranoo  in  eterno  nel  peccatore  una  qualità,  per  cui  egli  eterna- 
mente è ingiuriatore:  e,  durando  eternamente  in  Dio  una  qualità, 
per  cui  Tempre  è ingiuriato  ; li  doveva  coftituire  un  fuoco  eterno, 
per  foddisfa7Ìc ne  del  peccato  mortale.  Ma  quelle  pruovc,  come  fi 
vede,  fonointrinfechc,  prcfc  dalla  natura inttinfeca  della  propor- 
zione d’  AlTunto. 

II.  Conqualeartifiziopoi  fi  pollano  ritrovare  propofizioni  chia- 
re , e manifelle  dalla  natura  intrinfeca  della  proporzione  d’ AlTunto, 
r abbiamo infegnato nel  Paragrafo  precedente;  dove  fi  è dimoftra- 
to,  che  l’unico  artifizio  di  ritrovare  le  propofizioni  chiare,  e mani- 
fetle,  per  inferire  le  ofcure,  confitte  nei  ritrovare  le  circoftanze  re- 
lar'vea’ termini  della  propolizione  d’ AlTunto,  a fatto,  à confa , 
n perfinia.  Per  efempio:  noi  vogliamo  provare,  che  Iddio  ha  giu- 
fi  ambite Jlabilito  il fuoco  eterno  in  pena  de' peccati  mortali:  ricorria- 
xno alla  Religione , ch’èuna  partedel  diritto  naturale;  eci  finiamo 
di  volere  dimoftrave,  che  per  debito  di  Religione  fia  giufto  il  punire 
i peccati  mortali  con  pena  eterna.  La  Religione  adunque  è il  mezzo 
termine  ritrovato  , per  inferire  la  pvopofizione  dubbiofa  ; ora.* 
l’ artifizio  di  ritrovare  propofizioni  chiare , mani  fette , e conceduto 
della  Religióne  debb’ e Ile  re  nel  conlìderarla  con  le  relazioni  allo 
circoftanze  del  fatto,  dellacagione,  e delle  perfone.  La  Religione 
confitte  ne’  facritìzj,  nelle  adorazioni,  elicgli  atti  ertemi,  pe’  quali 
il  Popolo  fedele  lì  diftingue  dall’  infedele  . La  propolizione  d’ Af- 
fluito è quella:  che  Iddio  ha  giii/i amente  cofiituito  il  fuoco  eterno  in 
pma  de' peccati  mortali:  adunque/»*  Religione , ch’è  il  mezzo  termi- 
ne ritrovato,  per  inferire  la  propolizione d’  All'unto,  dice  un’rifpet- 
todi  facriiirio,  che  può  fondarli  nel  peccatore,  ilqualc  ha  ingiuria- 
to Dio:  e può  terminarli  a Dio,  che  ha  ricevuta  l’offefa.  Conviene 
pertanto  cercare:  fe  nel  peccatore  vi  pollano elfcre  qualità  perpetue, 
fondamenti  d’ un  facrifizio  eterno:  efein  Dio  vi  fieno  qualità  perpe- 
tue,che  fervano  di  termine  allo  lleffo  fagri tìzio.  A‘ arcunfiantta  mui- 
ree , l’ anima  e immortale,//  circunfiantta  habitué , Dio  è giufto;  onde 
quella  propolizione  farà  chiara,  e manitefta,  cioè , /’  anima  immortale , 
ma  colpevole,  può  fervire  di  eterno  Sacrificio  alla  gtufliùa  interminabi- 
le di  Dio  ; e quefta  è quella  propolizione,  elle  ciebbc  con  tutta  la  forza 
efpovli  dali’Oi  atore  , quella,  che  dee  ampliticarfi , e renderli, quanto 
più  fi  può,  Tempre  più  verifimilecon  leonghietture;  perchè  ila  que- 
lla dipende  l’illazione,  eia  pruova  dell’ AlTunto.  Le  qualità  chiare, 
r.:anitelle,e  concedute,  che  fi  rruuvano  in  Dìo,  ed  eliggono  un’  eterno 
facrifizio  dal  peccatore  nel  fuoco,  fono  lag  uftizia,  la  provvidenza, 
i' Onnipotenza,  la  l'apicnza,  la  macftà,  la  ftellà  mifericordia:  di-» 
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ognuna  delleqnali fi  può  inferire,  che  un  peccatore  debba  elfere  vit- 
tima eterna  del  fuoco  in  ricompenfa  di  Dio  offefo.  Le  qualità  cilia- 
re, manifefte,  e concedute,  che  fono  nel  peccatore,  per  le  quali  può 
egli  eflerecoftituito  per  vittima  del  fuoco  eterno,  fono  l’eterna, 
immortale  infleflìbilità,  l’eterna  oftinazione  , l’eterna  conferma- 
zione in  peccato  ; da  ognuna  delle  quali  fi  può  inferire  la  propofizio- 
ne|d’  Aifunto . Quelle  qualità  adunque  chiare,  e concedute  da  tutti , 
fono  quelle,  che  vanno  efpolle  confammo  Uudio,con  arte  fomma, 
conforza:  che  vanno  amplificate  : che  debbono  renderfi  fempre  più 
verifimili  con  l’ unione  di  molte  conghietture , nel  modo  che  abbiamo 
inlegnato  nella  Deputazione  dello  Stato  Conghietturalef  i );  per- 
chè un’  Aflunto  provato  con  quello  artifizio  fi  pruova  ab  intrinfico, 
con  pruova  invincibile  : ed  di’ artifizio,  che  dee  ufarfi  per  provare, 
per  amplificare,  e per  rendere  fenlìbile  ogni  Alfiinto,  che  abbia  fia- 
to giuridiziale.  Quindi,  fe la fielfa  propofizione fi  pruova  ab  i ulna- 
fico  , non  con  In  Religione , ma  conia  vendicaztone , eh’ è un’altra-. 
parte  del giufio,  fi  dee  cercare  negli  fiefii  termini  della  propofizione. 
d’ All'unto, cioè, fein  Diovilieno  qualità  eterne,  che  eternamente 
clìggano  vendetta  d’ un  peccato:  e fe  nel  peccatore  vi  fieno  qualità 
eterne  , ch’efiggano,  ch’egli  fia  eterno  oggetto  della  divina-, 
vendetta.  Se  (i  pruova  con  r equità,  eh’ è un’altra  parte  del  giu- 
fio , fi  dee  cercare  ne’ termini  della  propofizione  d’ Aflunto:  fein-, 
Dio  fi  truovino  qualità  eterne , per  le  quali  fia  cofa  giuda , ed  equa-, 
il  fuoco  eterno  contro  i peccati:  e fe  nel  peccatore  vi  pollano  eflere 
qualità  eterne,  perle  quali  fia  cofa  giuda,  ch’egli  abbruci  eterna- 
mente nel  fuoco.  Quella  maniera  di  provare  è fempre  ab  intr infico  ; 
.perchè  il  mezzo  termine,  che  fi  allume,  per  inferire  la  propofizione, 
fi  congiugne  a’ termini  intrinfeci  dell’ Aflunto.  Servono  adunque-» 
tutti  gli  artifizj  infegnati  nel  precedente  Paragrafo  per  provare , per 
amplificale,  epermanifellare  ab  intrinfico  un’ All'unto,  che  abbia-, 
flato  giuridiziale.  Ora  dichiareremo  gli  artifizj  per  provare,  per 
amplificare,  e per  manifcftare  ab  extrinfico  l’ All'unto  medefimo. 
Giudichiamo  qui  di  replicare,  che  un’ All'unto,  il  quale  abbia  fiato 
giuridiziale, non  puòprovarfi  , nè  ab  intrinfico , nè  ab  extrinfeco , le 
non  che  con  le  fei  parti  del  giufio,ò  con  qualcheduna  di  effe  .dimo- 
doché, pollo  una  volta  che  un’ Oratore  facro  voglia  provare,  ch’d 
cofa  giu  Ila  , per  d'empio , facrificare  a Dio  la  propria  volontà:  che-» 
ha  obbligazione if  amarlo&c.  e,  per  dirbreve,  ogni  qual  volta cho 
la  propofizione  d’ Aflunto  farà  cipolla  con  termini  di  debito , e che-» 
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avia  perciò  fiato  giuridiziale,  non potràgiammai  provarla,  le  non^. 
in  prendendo  il  mezzo  termine  da  qualcheduna  delle  parti  del  giudo . 

III.  II  provare  ab  extrinfeco  un  fatto  giuridico  prefentemente  in- 
tendiamo, che  fia  l’inferirlo  con  un’altro  fatto,  c con  la  compara- 
zione. Perefempio:  che  un’altro  fatto  di  Religione  ferva  per  pro- 
vare la  «indizia , e la  Religione  del  fatto  efpofto  nell’  Affunto  : un’al- 
tro fatto  di  pietà,  per  provare  il  fatto  pio  propofto  : un’altro  fatto  di 
confuetudine , per  provare  la  giuftizia  della  confuetudine  nel  noftro  : 
un’ altro  fatto  d’equità,  per  provare  l’equità  del  noftro  Affunto:  di 
modo  che,  per  provare  ab  extrinfeco , che  un  fatto  fiagiufto,  fi  allu- 
me per  mezzo  termine  un’altro  fatto  di  giuftizia,  e fi  fa  la  compa- 
razione tra  un  fatto,  e l’altro.  Qui  pertanto  noi  dichiariamo  gli  ar- 
tilìzjdi  efporreun  fatto  di  giuftizia,  cioè,  fondato  in  qualche  parte 
delgiufto:  egli  artifizj  di  amplificarlo,  e di  renderlo  verifimile;  per- 
chè il  mezzo  termine  è quello,  che  riceve  tutta  l’opera  fomma  dell’ 
arte, dipendendo  dall’evidenza,  e dalla  verifimilitudine  di  quefto 
l’evidenza,  e la  verifimilitudine  dell’ Affunto:  onde,  fe  un’altro 
fatto  di  giuftizia  fi  prende,  perinferire  il  fatto  contenuto  nel  noftro 

Allunto,  dee  quel  fatto  renderli  chiaro,  e manifefto,  e fenfibilo: 
quindi  noi  infegneremo  gli  artifizi  d’elporre,  e d’amplificare  un _ 
fatto  di  Religione  , un  fatto  di  pietà , un  fatto  di  gratitudine , un  fatto 
dt  vendetta:  e quelli  potranno  ufarli  nell’  efporrc,  e neU’amplificare 
gli  altri  fatti  fondati  nellefaltre  parti  del  giufto  : dipendendo  poi 
dall’  Oratore  l’applicare  un  fatto  all’altro  con  la  comparazione,  ò 
d majoriy  ò à minori  ,ò  àfimili  ,ò  à contrariir:  il  quale  artifizio  è fia- 
to da  noi  con  tutta  la  diligenza,  e chiarezza  poflìbile  infognato  nel 
primo  Tomo  della  noftra  Arte  Oratoria  ( 2 ) . 

IV.  Supponghiamo  adunque  primieramente,  che  l’Afluntodel 
difeorfo  contenga  un  fatto  di  Religione:  celie  quel  fatto  fiagiufto  per 
debito  di  ella;  potrà  l’Oratore  amplificare  l’ Allunto  in  due  manie- 
re: nell' una efponendo , ^amplificandola  qualità  della  Religione^» 
in  genere , per  difeendere  poi  alla  fua  propofizione  particolare  : 
nell'  altra  efponendo  , e amplificando  qualche  altro  fatto  di  Religio- 
ne , dal  quales’inferifca  la  giuftizia , eia  grandezza  del  fatto,  che  fi 
contiene  nell’  Affunto.  L’ artifizio  di  e (porre,  e di  amplificare  la-» 
qualità  della  Religione  in  genere  confifte  nel  confiderare  l’oggetto 
luo,  e nell’ amplificarlo;  perchè  dalla  fpofizione  dell' oggetto  la-, 
qualità  fi  manifefta.  L’oggetto  della  Religione  è Dio;  ed  è tutto 
ciò  , die  fi  rifeiifcc  a Dio.  Se  un’  Oratore  vuole  dimoftrare  : quanto 

più 
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più  eccelfa  fia  la  noftra  Religione  delle  Religioni  de’Gentili, potrà  ef- 
porrc  l’oggetto  della  noftra  Religione,  ch’é  Dio  vivo;  egli  oggetti 
delle  altre  Religioni,  che  fono  Dei  di  pjetra,  ò Dimonj:  e quanto 
incomparabilmente,  e infinitamente  apparirà  maggiore  Dio  vivo  di 
tutti  gli  Dei,  che  fono  opere  delle  mani  degli  Uomini,  tanto  più  ri- 
marrà manifefta  la  qualità  della  noftra  Religione  fopra  tutte  lo 
Religioni  de’ Gentili  ; onde  dalla  Capienza,  dall’onnipotenza , dalla 
provvidenza,  dalla  bontà,  dall’ amore,  e ria  tutti  «li  attributi  con- 
venevoli a Dio  vivo,  i quali  non  competono  agli  altri  Dei , fi  rende 
più  eminente  la  noftra  Religione  ditutte  le  altre;  quindi  l’ artifizio 
di  manifeftare  la  qualità  della  Reli  gione  debb'eirere  in  rendere  ma- 
nifefteleperfezioni  della  divinità,  eh’  è il  fuo oggetto:  con  la  quale 
maniera fi  potrebbe  dimoftrarc,  quanto  la  Religione  fia  fuperiorc  a_. 
tutte  le  virtù,  ea  tutte  lealtreazioni  umane.  Oltre  l’efporre  l’og- 
getto , eh’ c Dio  , fi  può  confiderarc  la  fua  origine  , dond’ella-. 
nafee:  da  quali  popoli  Jtajlata  coltivata : di  quali  virtù,  di  qual’in- 
dole,di  quale  rettitudine,  di  quale  giuftizia, di  quale  amicizia, di  qua- 
lefedeltà  fieno  ftati  coloro,  i quali  hanno  operato  fecondo  i principi 
dalla  Religione  loro:  come  la  Religione  regoli  gli  Uomini  per  ordine 
a Dio  : come  li  regoli  per  ordine  alla  focietà  umana:  cerne  li  regoli  per 
ordine  a fefteffi:  con  quale  natura  fuperiorc  li  faccia  convenire:  da 
quale  facciali  differire:  e amplificare  l’onore,  e la  gloria,  che  v’è  del 
convenire,  perefempio, in  virtù  della  Religione,  conia  natura  An- 
gelica, ed  eletta:  l’onore,  e la  gloria,  che  v’c  del  differire  dalla 
diabolica,  e riprovata.  Cercare  t confeguenti  ì che  derivano  dalla-. 
Religione:  la  felicità,  la  gloria,  e tutte  le  fpezie  de’ beni  utili, 
giocondi.  Soprattutto  Suddividere  y e cercare  il  potàbile:  che  co(o_. 
farebbono  gli  Uomini fenza Religione,  e immaginarli  ; quale  vita, 
quale efercizio,  e qual  cofa  farebbono:  che  divario  allora  pafTerebbe 
tra  gli  Uomini,  e le  Fiere;  tra  le  Città,  e i Bofchi:  e,  poiché  le  cofe 
dette  in  genere  fono  ordinariamente  per  difeendere  a qualche  parti- 
colare, potrà  l’ Oratore,  che  ha  efpofta  la  qualità  della  Religione-» 
efaggerare fopra  la  giuftizia  di  quell’atto,  ch’egli  foftiene  per  atto 
di  Religione,  ò fopra  l’iniquità  di  quell’ atto,  eh’ egli  foftiene  con- 
tro la  Religione. 

L’artili2Ìo  di  cfporre  , e di  amplificare  un  fatto  di  Religione 
confiftenel  confiderarc  le  circoftanze  del  fatto;  c quanto  più  diffici- 
le, epiùgrandefarà  il  fatto  ; tanto  più  fi  dichiarerà  la  qualità  della 
Religione,  che  dice  relazione  a quel  fatto.  Per  efempio  : Jefre_» 
( J ) promette  a Dio,  che,  fedalla  battaglia  ritornerà  vitcoriofo  alla 

H h h 2 Pa- 
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Patria,  fagrificherà  in  onore  della  Divinità  la  prima  cofa,  che  gli 
verrà  incontro.  La  prima  dopo  la  vittoria  a otFerirfegli  dinanzi  fu 
l’unica  fua  figliuola,  ed  egli  la  fagrificò a Dio.  Qui  il  fagrifizio  cun’ 
attodi  Religione,  che  dice  relazione,  c al  Padre,  che  fagrifica, 
alla  Figliuola  fagrificata.  Per  manifeftare  quell’ atto  di  Religione, 
conviene  ricorrere  a’  luoghi  dello  (lato  conghietturale , à perfona , ri 
cauft , ti  fatto:  e primieramente  d perfona , manifeflare  le  qualità 
della  Figliuola  da  fagrificarfi:  dipoi  le  qualità  del  Genitore,  chela 
ci  ce  fagr  aitare  : e dalle  qualità  manifellate  della  Figliuola , e del  Ge- 
nitore vieppiù  farà  manifello  Patto  di  Religione,  con  cui  Jefte  fa- 
grificò  la  Figliuola.  Si  debbono  pertanto  confiderare  le  circoftan- 
ze  perfonali:  la  bellezza,  perefempio,  della  figliuola  : il  fioro 
dell’età:  la  (Vana,  che  aveva,  e in  qual  concetto  del  popolo  ella-. 
fufle:dachiera  chiamata  per  ifpofa;  quanti  ricchi , quanti  valorofi, 
quanti  potenti  la  defìderavano  : quale  l’occu {razione  di  efla:  di 
quali  compagnie  godeva:  qual’ era  Pefercizio  della  fua  pietà,  cdel- 
la  fua  divozione:  quale  la  fua  virtù:  che  cofa  aveva  ella  imparato, 
chela  rendefle  vieppiù  amabile:  qual  cofa  faceva  ella  fopra  tutte  le 
altre  della  fua  età,  e della  fua  condizione.*  che  amore  aveva  ella  al 
tuo  Genitore  : quale  ubbidienza  : qual’  era  la  fua  eredità  : di  qual’  in- 
dole,di  qual’ inclinazione:  infornimi  quanto  maggiore  farà  il  numero 
delle  circolhmze,  per  le  quali  lì  manifeflcrà  la  perfezione  della  figliuo- 
la; tanto  più  farà  evidente  la  grandezza  dell’atto  di  Religione,  per  cui 
fu  fagrificata.  Inoltre  dalle  qualità  del  Padre , da  cui  fu  fagrificata, 
li  renderà  anche  più  chiaro  l’atto  di  Religione;  c quelle  fi  ricavano 
anche  dalle  circoftanze  perfonali . Di  qual’ indole,  perefempio,  era 
il  Padre:  qual’era  la  fua  tenerezza  verfo  la  figliuola:  quale  fperanza 
aveva  fondata  in  efla;  che  confolazione,  che  diletto  aveva.  Dopo 
confideratele  circollanze  perfonali  del  Padre,  per  cui  firendeanche 
più  mani  fedo  l’atto  di  Religioned’aver  fagrificata  una  figliuola-., 
fipojfono  confiderare  le  cagioni  precife , da  cui  finiQfle,  come  farebbe  : 
cheti  molle  dalia  fedeltà  dovuta  a Dio,  dalia  promefl'a,  dal  voto;  e 
qui  compararci  motivi  di  fedeltà  verfo  Dio,  conimotivi  d’amore, 
e di  tenerezza  verfo  la  figliuola;  perchè,  quanto  più  farà  manifelia-» 
la  cagione;  tanto  più  farà  vivamente  efpofto  l’atto  di  Religione^» 
■ Inoltre i confeguenti , comefarebbc:  a qual  Principe  l’aveva  già  de- 

tonata: che  bene  farebbe  avvenuto  al  Regno  per  fua  cagione:  cho 
pace avrebb’ egli  goduta:  da  quali  guerre  fi  farebbe  liberato;  per- 
chè , quanto  maggiori  fono  i confeguenti , che  farebbono  derivati  per 
1 cagione  della  figliuola  ; tanto  più  fi  rende  manifcfto  l’atto  di  Reli- 

gione, con  cui  la  fagrificò.  Finalmente  fi  può  profeguire  fino  al  capi 
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della  comparazione , come  farebbe:  qual  cola  grande,  e preziofa  pa- 
Teva  a Jefce  picciola , e vile  a paragone  della  figliuola  ; perché,  quan- 
to più  egli  (limava  la  figliuola  di  tutte  le  altre  cofedi  quello  Mondo  ; 
tanto  più  li  manifella  l’atto  di  Religione  dell’ averla  fagrirteata.  In- 
fiamma dalla  difficoltà  dell’  atto,  dal  luogo,  in  cui  fagrificolla:  dal 
tempo,  in  cui  fu  (agrificata,  fi  può  rendere  fempre  più  manifelto  quei 
(lo  fatto  di  Religione . 

V.  Oltre  quelli  artifizj  fi  puòufare  quello  della  fuddivifiono; 
col  quale  fi  cerca  no ’1  fatto,  ma  il  poilìbile.  Per  efempio:  qual’ at- 
to di  Religione  farebbe  paruro;  fejefteavelfc  fugrilicato  in  onoro 
della  Diviniti  un’amico  ; ma  quale  fia  quello  dell’avere  fagrificata 
una  figliuola:  che  atto  farebbe  (lato  il  fagrifizio  d’  una  fuddita  così 
bella,  così  nobile,  così  ricca,  dotata  di  tante  virtù  , qual’ era  l’uni- 
ca fua figlinola  ; ma  quanto  più  è il  fagrifizio  della  della  figliuola.  In 
quello  modo  dal  fatto,  dalle  circojlanze  del  fatto , da'  conseguenti  del 
fatto  ; dall  a compar  azione , e dalla  fuddiviftone , li  rende  nunifella  la 
qualità  della  Religione,  fecondo  che  dice  relazione  a un  fatto.  Dal- 
la fpofizione , e dall’ amplificazione  del  fatto  di  Jefte  può  l’Oratore 
facro  inferire  la  giudizia,  chev’é  nel  fatto,  che  fi  foltiene  nel  fuo 
All'unto.  Se  ha  propollo:  quanto  fia  giudo,  che  un  Cridiano  fio 
conformato  alla  volontà  di  Dio:  dal  fatto  di  Jefte  può  inferire,  die, 
fefucofagiudi,cheun  Padre  fagrificallè  l’unica  fua  figliuola  in  ono- 
re della  divinità  -,  farà  cofa  egualmente,  ò anche  più  giuda,  ilfagri- 
ficarle  la  propria  volontà  ; perchè  quedo  è il  voto  fatto  nelBattefi- 
mo;  voto  molto  più  folenne,  più  giudo,  più  confiderato,  che  non 
fu  il  voto  di  Jefte  : che  gloria  maggiore  ridonda  in  Dio  dal  fagrifizio 
della  propria  volontà,  che  dal  fagrifizio  ,chc  fece  quel  Genitore  dell* 
unica  fua  Figliuola.  Tutti  gli  artifizj  dichiarati  nel  primo  nodro  To- 
1110(4)  fervono  per  argomentare  da  un  fatto  un’altro  fatto,  confi- 
derandolecircollanzedell’uno,  e le  circodanze  dell’altro,  corno 
quivi  abbiamo  diffufainente  infegnato  , dove  rimettiamo  il  Leg- 
gitore. 

VI.  Similmente  P artifizio  di  manifedare  la  pietà  fecondo  fe  fi  e f- 
/It, condite  nell’ efporre  l’oggetto  filo,  cioè,  laPatria,  i Parenti,  i 
Congiunti,  chefonogli  oggetti  di  ella , nel  modo  infegnato  d’ efpor- 
re, e di  amplificare  l’oggetto  della  Religione:  quanto,  perelenrv- 
pio,  ècofa  piùdelìderabile  , più  amabile,  più  cara  la  Patria,  e quan- 
to più  fonoconfidcrabilii congiunti dcllealtre  cole;  altrettanto  ho 
pietà  farà  più  eminente  di  tutte  le  altre  virtù , che  non  hanno  oggetti 
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così  amabili , e così  defiderati  : poi  i confeguenti , le  fuddivlficni , e , 
per  dir  breve,  tutti  i luoghi  comuni , da  cui  dipendono  le  pruove  del- 
le propoli zioni  univerfali . 

VÌI.  L’artifiziodi  manifcftare  la  pietà,  fecondo  che  dice  rela - 
z ione  a qualche  fatto , eh’ è quanto  dire,  F artifizio  di  manifcftare  un 
fatto  di  pietà  confitte  nel  confiderai  le  circoftanze  del  fatto,  nel 
modo  che  lì  confiderà  un  fatto  di  Religione:  perchè,  ficcome  dalla 
grandezza,  dalla fingolarità  , dalla  difficoltà  d’ un  fatto  fi  manifetta 
Fatto  di  Religione:  cesi  dalla  grandezza,  dalla  fingolarità,  e dalla 
difficoltà  de’ fratti  fi manifeftanogli  atti  di  pietà:  con  quefto  folo  di- 
vario, che  l’atto  di  Religione  riguarda  Dio,  come  cagione  finale., 
dell’azione  di  Religione;  ma  egli  non  è Feftètto  dell’azione.  Per 
d'empio;  fagrificare  una  figliuola  in  onore  di  Dio  è atto  di  Religio- 
ne: Iddio  è cagione  6nale  di  fagrificarla  ; ma  none  la  cofa  fagrifica- 
ta,  cioè,  non  e Feftètto  dell’azione:  onde  nell’atto  di  Religione.* 
Fazione  ha  un’ effetto  diftinto  dall’ oggetto  motivo,  ò fia,  dalla  ca- 
gione finale . L’ atto  di  pietà , per  lo  contrario , riguarda  la  Patria , i 
Parenti , i Congiunti , e come  cagioni  finali  moventi  all’azione , e co- 
me effetti  della  fteffa  azione  pia.  Per  efempio:  allattare  un  Padre  è 
atto  di  pietà  ; ma  il  Padre , ch’è  la  cagione  finale  movente  la  Figliuo- 
la ad  allattarlo,  egli  è anche  effetto  dell’  azione,  cioè,  egli  è anche 
l’allattato;  quindi  l’atto  di  pietà  riguarda  l’oggetto,  che  muove, 
e come  cagione  finale  dell’ azione,  e come  effetto  della  fteffa  azione. 
Quello  è il  divario , che  patta  tra  l’ atto  di  Religione , e F atto  di  pie- 
tà: mal’artifiziodimanifeftarefimiliatti  è il  medefimo,  dovendoli 
rendere  chiara  Fazione  dalla  chiarezza,  e dalla  evidenza  degli  og- 
getti efpofti,  emanifelìati.  L’ artifizio  adunque  d’efporrc  un  fatto 
di  pietà  confìtte  primieramente  nel  confidcrare  la  difficoltà  dell’azio- 
ne. Una  Figliuola,  per  efempio,  che  allatta  il  Padre  in  prigione,  fupe- 
ra  l’erubefcenza,  il  timore  del  pericolo:  quindi,  quanto  è più  difficile 
l’azione;  tanto apparifee maggiore  l’atto  di  pietà.  Allattare  è un’ 
azione  , che  non  e tanto  grande,  quanto  fc  aveflè  dovuto  fucchiare 
una  piaga  inverminita:  nel  qual  cafo  fi  dovrebbe  rapprefentare  l’or- 
rore, che  fa  una  piaga, la  fchiffezza  &c.  : dipoi  l’animo  della  F igliuola, 
chela  fucchiò;  e qui  confidcrare  l'età  della  fteffa  Figliuola;  fem- 
brando  l’azione  maggiore  in  una  età,  che  in  un’altra  ; e tutte  le 
altre  circoftanze  pedonali ,la  tenerezza,  ladilicatezza , l' indole,  il 
cojltme , /*  educazione  ; perché,  fe  aveflè  dovuto  fuperare  la  propria 
dilicatczza,  il  proprio  genio,  la  propria  inclinazione,  il  proprio  co- 
ilume;  allora  l’azione  del  fucchiare  una  piaga  fi  manifefterebbe  fem- 
pre  maggiore  : di  poi  conjìderare , come  dicevamo , /’  animo,  con  cui  Ut- 
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/occhiò  , P intrepidezza , il  coraggio,  la  prontezza , la  prefenza-. 
dello  fpirito:  indi  confiderare/’ oggetto,  cioè,  il  Padre  allattato,  e 
riflettere  a tutte  le  circoftanze  periodali  : fe  vecchio,  fe  fchitfofo,  fé 
mifero,  fe  faftidiofo,  fe  gravato  da  altri  mali:  fe  prigioniero  : 
quanto  più  l’oggetto  farà  meno  confidcrabile  fecondo  fe  ftelfo  : e 
quanto  maggiori  faranno  le  difficoltà  da  fuperarfi  ; tanto  apparirà 
maggiore  l’atto  di  pietà,  con  cui  gli  fu  fucchiata  una  piaga  fetente 
dalla  Figliuola:  efaminare  i confeguenti  : che  efempio  abbia  ella  dato 
a’figliuolidi  onorare  i Parenti, e di  affiller  loro:  in  quale  (lima  farà  el- 
la divenuta  per  limile  atto:  che  cofa  dirà  la  pollerità  di  lei:  entrare 
nella  comparazione , e cercare:  fe  altri  farebbe  giunto  a fucchiare  a 
un  Genitore  una  piaga  così  fchitfofa:  fe  la  fola  fua  Figliuola  di  quell* 
animo,  di  quella  virtù  avrebbe  potuto  fuperare  l’orrore:  e qui  fi 
polfono  confrontare  altri  atti  di  pietà  con  quello:  come  farebbe  l’at- 
to d’allattare  un  Padre,  con  l’atto  di  nicchiargli  una  piaga:  final» 
mente  fervirfi  anche  della  fuddivifione , dividendo,  per  elempio,  il 
modo,  concai  fu  medicata  la  piaga,  e dire  , che  farebbe  flato  un^ 
grand’ atto  di  pietà  il  medicare  una  piaga  con  la  mano;  ma  che  è mol- 
to maggiore  fucchiarla  colla  lingua  : che  farebbe  fiata  cofa  grande  per 
una  tenera  Figliuola  il  vedere  una  piaga  ; ma  ch’è  cofa  molto  maggio- 
re l’averla  toccata,  cofa  grandiffima  l’averla  fucchiata.  Un  fatto 
adunque  di  pietà  fi  efpone,  e fi  amplifica:  contìdcrando  la  difficoltà 
dell’  azione,  il  luogo  ^il  tempo,  in  cui  fu  fatta:  confiderando  le  circo - 
Jlanze  per  fonali  della  per  fina,  che  ha  fatta  l’azione,  le  circoftanze-» 
delle  cagioni . Se  oggetti  di  pietà  fuifero  un  padre,  un  fratello,  un* 
amico,  la  Patria, conìiderarefempre  le  circoftanze  moventi  : e quanto 
più  vili,  per  efempio,  quanto  più  poveri,  quanto  più  miferi  appari- 
ranno i Parenti, i Congiunti  ; tanto  apparirà  maggiore  l* atto  di  pietà  : 
e quanto  più  abbietta,  vile,  mifera  apparirà  la  Patria;  tanto  più  fi 
renderà  manifeflo  l’arto  di  pietà  verfo  la  medefima:  dipendendo 
fempre  mai  l’artifizio  di  manifellare  una  qualità  d’azione,  dal  confi- 
derare  la  difficoltà  della  flelfa  azione;  e le  circoftanze  delle  cagioni , 
delle  perfine , e del  fatto  fi  e ffo . 

Dopo  che  un’Oratore  facroavrà  cfpofto  un  fatto  di  pietà,  po- 
trà apjjlicarloalP  A(Tuntofuo,fe  in  elfo  contengafi  un  fatto  di  pietà; 
perche  da  un’ altro  fatto,  òfia,  da  un’ altr’ azióne  con  pruova  ab  ex - 
trinfeco  fi  argomenta  quella,ch’è  contenuta  nell’  Aflùnto  : e fe  un  fatto 
nelle  tali  circoftanze  è pio;  un’ altro  fatto  nelle  (Ielle  circoftanze  fa- 
rà egualmente  pio,  in  maggiori  circoftanze  farà  maggiormente  pio. 
Così , fe  un’ Oratore  volelfedimoflrare:  quanto fujfe  giu/lo  per  moti - 
vo  di  pietà  l'Atto  di  Tobia } che  afeondeva  i cadaveri  degli  Ebrei  fchia- 
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viin  Babilonia  nella  fua  cafa,  e poi  di  notte  tempo  che  dava  loro 
inorata  fepoltura;  potrà  dimoftrare,  che,  fe  fu  cola  giuda  l’ avero 
-ima  figliuola  foflenuto  il  genitore  nella  prigione  ; fe  lodevole,  fe  ono- 
rata , fe  generofa  azione*  l’ avere  fuperata  r erubefeenza,  l’aver  vin- 
to il  timore,  edeflere  entrata  nella  prigione,  per  foftentare  in  vi- 
tali proprio  genitore  ; quanto  più  debb’elìere  l’azione  di  Tobia  del- 
Tafconderei  cadaveri  nella  fua  cafa , c delfeppelirli  di  notte:  per- 
che,quanto  più  fchiffofo,  quanto  più  orrido  è un  cadavero,  di  quello 
che  fia  un’Uomo  vivo;  tanto  un’atto  apparirà  più  piodelPaltro:epoi, 
qual  contento,  e piacere  pofla  ritrovarli  nel  foftenere  in  vita  un  Ge- 
nitore, equalenell’afcondereuncadavero:  edalle  circottanze  del- 
l’a7Ìone,  ù egualmente  difficile , ò più  difficile  dell’afcondere  nella 
propria  cala  i cadaveri,  di  quello  che  fia  l’azione  dell’ allattare  un.. 
Genitore  ritenuto  in  carcere:  dalle  circottanze  d’un  fatto  pio  s’in- 
ferirà la  pietà  eguale,  ò maggiore  di  quello,  che  fi  contiene  ncl- 
rAflfunto. 

Vili.  Con  quello  artifizio  medefimo  può  efporfi,  e amplificarli 
la  qualità  della  grazia , eh*  è un’  altra  parte  del  giufto  : primieramen- 
te in  genere:  e poi  come  dice  relazione  a qualche  fatto.  L’ artifizio 
di  manifeftare  la  qualità  della  grazia  fecondo  fe  JleJìa  confitte  nel 
riflettere  fopra  l’ oggetto  fuo . L’ oggetto  della  grazia  e un'  immagine 
viva  del  benefizio  , che  , ò fi  conferva  nella  memoria , 3 fi  eccita L, 
dalla  memoria  ; quindi  conviene  efporrc,  quale  (ingoiare  virtù  dell’ 
anima  fia  il  conservare  un’  immagine  cosi  facile  a dileguarli  : eli’ 
e una  virtù  quali  divina  il  fare,  eh’ una  volontà  mutabile,  ambu- 
latola , e incollante , divertita  da  tanta  moltitudine  d’ oggetti  con- 
fervi fempre  la  memoria  de’  benefizi,  perchè  da  un’oggetto  così  fa- 
cile a fvanire,  qual’  è l’immagine  d’un  benefizio,  fi  manifefta  la  qua- 
lità della  grazia , olia  della  gratitudine,  che  ritiene  quell’immagi- 
ne fitta  nella  memoria.  Si  può  eziandio  difeorrere  della  diverfità , che 
fajja  tra'l beneficante , e l beneficato:  quale  fia  la  differenza  tra  la  li- 
beralità del  primo,  eia  gratitudine  del  fecondo:  quale  de’ due  atti 
potla  dirli  più  liberale:  quale  fia  maggiore,  òdi  colui,  che  dona,  òdi 
colui,  che  rende  grazie:  quale  più  difficile  &c.  Per  dir  breve,  da  tutti 
i Inor  ili  comuni  : e maffimamente da’  confegu enti,e dalle  fuddivifioni 
d’ E imogene, fi  renderà  manifeflu  in  genere  la  qualità  della  grazia, ò 
fia  , della  gratitudine,  nel  modo  tteifo  che  già  abbiamo  infegnato  ne’ 
due  numeri  precedenti  della  Religione,  e della  pietà.  Dopo  confide . 
rato  i oggetto  della  grazia , fi  pojjono  efaminare  t confeguentt , che  fi- 
gliolo quindi  avvenire:  per  efempio:  come  dalla  gratitudine  fogliano 
derivare  nuòvi -cuori,  nuovi  atti  d’amicizia:  come  ella  inviti  la-» 
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nano  degli  Spiriti  celelli  a compartire  maggiori  doni:  come  nulla-, 
giammai  tia  per  mancare  a coloro,  che  rendono  grazie,  c moftrano 
gratitudine  de’ benefizi  paflati,  e degli  onori  ricevuti  &c.  Indi  fi pojf- 
fbno  congbietturare  le  perfezioni  per  fonali  di  coloro , ebefono  grati  j 
ma  (blamente  in  genere,  cioè,  chelepcrfone,  nelle  quali  regna  laj, 
grazia, foglionoeflerc  di  buona  indole,  beneducate,  allevate  in  buo- 
ne compagnie,  d’ottimi  Genitori  : onde  che  la  grazia  rende  nobili* 
1 fuoi  pollelfori.  Si  poJJ'ono  introdurre  le  fùddivi/ioui , cioè,  che  cola 
farebbono  gli  Uomini , fc  mancale  loro  la  memoria  de’  benefizi 
cevuti;  fe  non corrifpondefiono  alle  dimoltrazioni  dell’amicizia  al- 
trui&c.edire,  che  farebbono  peggiori  delle  Fere,  le  quali,  fecondo 
la  dottrina  di  Seneca,  beneficia  fènttunt.  Non  polfono,  egli  è vero,  gli 
Animali  avere,  nè  reminifcenza,  nè  memoria  de’  benefizj  ; hanno  però 
un  tale  muovimentofenfitivo,  che  non  fi  agguaglia  in  modo  alcuno 
allareminifcenza;  ma  per  metafora  follmente  fuolc  prenaere  nome 
di  memoria  ;nonpercnèfia;mi  perchè,  dice  Averroe  (5  J,non  può- 
ritrovarfi  altro  nome,  che  ciò  fpieghi.  Quello  è l’ artifizio  di  nunife- 
ftare  la  grazia  confiderata  fecondo  fe  lletfa  , e in  genere . 

IX.  L' artifizio  di  nuntfejlare  la  grazia , fecondo  che  dice  rela- 
zione a qualche  fatto , eh'  è quanto  dire  , di  manife/lare  un  fatto  di 
gratitudine , confile  nel  conliderare  le  circollanze  del  fatto  fecon- 
do fe  Hello,  col  rifpetto  all’opinione,  cheliadelbencfuiofil  benefi- 
cato; perchè,  fe  un  beneficato  avelie  memoria  del  benefizio,  e lo  ri- 
munerane, fecondo  la  natura  precifa  del  benefizio , e non  fecondo  la_. 
fua opinione,  dimollrerebbe gratitudine,  ma  non  tanta,  quanta  fa- 
rebbe egli  in  obbligodi  dimuflrare:  onde  l’artifizio  di  manifeilare_. 
un  fatto  di  gratitudine  debb’  edere  nell’  efporre  le  circollanze  del 
fatto  col  rifpetto  all’  opinione,  che  ha  del  benefizio  i I benefica  to . Per 
efempio;  Davide,  in  morendo,  raccomanda  a Salomone,  che  mo- 
ftri  gratitudine  a’ figliuoli  di  Berzellai , e a’ Gal.i diti  ; tr  gli  preferivo, 
cneoebbali  far  vivere  mai  fempre  alla  fua  Menfa,  per  cagione  che 
gli  venneroincontro,  e fi  offerirono  di  fervirlo,  all'  ra  quando  egli 
fuggiva  dalle  armi  di  Affatone.  Per  manifellare  quell  atto  di  grati- 
tudine, fi  aebbe  primieramente conlìderare  il  fatto,  ò fia,  il  bene- 
fizio fecondo  fe  JteJJo,  cioè,  che  cofa  fia  il  farli  incontro,  e l'offcrir- 
fi  de’fudditi  di  fervireal  proprio  Sovrano  loro;  equi  fi  dee  cercarti 
di  diminuire  il  fatto  fecondo  fe  Jtetjò,  e dire,  che  quello  atro  era  do- 
vuto da’ fudditi;  che  fecero  P obbligazione  loro:  che  farebbono  fia- 
ti fegnati d’ infamia , fenonfi  fulfero otferitial  fcrvizio  dei  Re  loro 
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fuggitivo;  perchè  quanto  più  il  benefizio  è dovuto,  ed  è picciolo»* 
fe  lidio,  e a ogni  modo  pare  grandilJi.no,  fecondo  l’opinione  dei 
beneficato;  tanto  più  fi  manifeltu  l’atto  di  gratitudine,  con  cui  fu  ri- 
munerato. Perdiminuireadunqueil  fatto, cioè,  il  benefizio  de'fi- 
gliuuli  di  Berzellui , eae’Gaiuditì,  non  folamente  fi  può  dire,  che 
quella  era  cola  dovuta  da’  fuduiti  al  Re  loro  ; ma  confiderare  la  qua- 
lità delle  pufonc,  che  gli  vennero  incontro:  fe  nobili , fe  potenti, 
fericcne,  fcpovere,  fepic'ee;  perchè,  fecon. io  le  qualità  di  elio, 
anche  la  gratitudine  potrà  appar  re  maggiore.  Conviene  efporro 
l’opinione,  ch’ebbe  Davidedi  quel  fatro,edire,  che  quel  fatto  nel- 
l’ opinione  di  Davded  parato  mallimo:  ch'egli  non  ha  confiderata 
folamente  la  cofa  in  fe  (fella , ma  con  tutte  le  fue  circoflanze:  che> 
ha  confiderata  la  circoftanza  della  fila  fuga  , della  fua  afflizione , del- 
la ribellione  del  figliuolo:  eh.i  voluro,cne  un  benefizio picdolo  infe 
fteflo,  fuflemafliii  o fecondo  la  fua  opinione:  ch’egliha  confiderator 
quartogrande  fedeltà  fulk  de’ fudditi  quella  d’oflferirfi  a un  Re  fug- 
gitivo: chefollevamentoapportalVeallafuaafflizione:  che  diverlìtà 
palla  Ile  tra  que’  fudditi,e  '1  fuo  figliuolo . Dopo  erpojio  il fatto, fecondo 
l opinione dt  Davide , fi  deeconltdcTare  l’attodel  ricordarli  del  be- 
nefìzio: e qui  rifletterealle  circoflanze  pcrfonali  di  Davide,  per  le 
quali  l’attodel  ricordarli  del  benefizio  non  era  facile : cioè,  ch’ef- 
ferrdo Davide rìmafo vittoriofo,  e,avendogiàpace,efèlicità  ; con- 
vutrcciò  che,  nè  la  vittoria,  nè  la  pace,  nè  la  felicità  hanno  potuto 
dile;  uare  dalla  fua  memora  1‘ immagine  d’ un  benefizio  ricevuto  nel- 
la fua  afflizione:  che  il  governo  d’ un  Regno  così  numerofo:  che  la 
moltitudine  degli  affari  nello  liuto:  chele  frequenti  udienze:  che  le 
perperueapplicazicni  nonham  o fatto  mai,  che  l’immagine  del  be- 
nefizio ricevuto  fvani'se:  eh’  è pallàio  da  una  Città  all’altra:  che  ha 
mutate  abitazioni;  ma  che nelliina  ccfa  mai  ha  fatto,  ch’egli  peid ef- 
fe la  memoria  dell’incontro  fattogli  da’  Berzellaiti,  e da  Galadiri. 
Dalle  circoli amzt  per fonali,  per  le  quali  lì  rendeva  difficile  l’ atto  del 
ricordarli  del  benefizio  ricevuto,  fi  rende  vieppiù  manifeftà  la  qua- 
lità della  gratitudine,  con  cui  non  lo  perdette  giammai  di  memoria» 
ha  me  tu  ori  a del  bene  fiato  ricevuto  è una  parte  della  gratitudine : f al» 
trap  arte  debbi  e fere  , b la  rimunerazione  , ò il  defiderio  dt  rimunerare  : 
con  quello  divario,  che  la  rimunerazione  può  edere  impedita,  ò dal- 
l’accidente , ò dall’ impotenza  ; ma  il  defiderio  di  rimunerare  noru» 
può  elfere  impedito:  onde,  permanifcftarcla  qualità  della  grafita- 
ne, non  fi  debbedifgiugnere  la  rimunerazione  dal  defiderio  di  rimu- 
nerare. Dopo  adunque  che  farà  efpofla  la  memoria  avuta  del  be- 
neficio , conv  tcn’  cipolle,  e iugtaadue  la  riauiuerazioac  : quanto  gran 
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premio  fu,  che  un  Re  fi  ricordi  del  benefizio  ricevuto:  che  quedi* 
memoria  prevale  a tutti  idoni.  Qui  lì  pollone»  introdurre  le  fuddt- 
vtfioni,  ciod,  che,  fé  Davide  aveiredate  molte  fudanzc  confiden- 
ti in  ori,  e in  poderi  a’ Tuoi  Benefattori;  e poi  perduta  la  memoria* 
del  benefizio  ricevuto,  non  avrebbe  dato  tanto,  quanto  rdTerfenc* 
ricordato  fino  alla  morte.  Indtefporre  la  rimaner  azt  one  di  Davide 
dopo  morte:  che  non  fidamente  ha  rimunerati  i Tuoi  Benefattori  in* 
vita,  ma  ha  voluto,  cheficonfervafic  Pimmagioedel  benefizio  nella 
memoria  del  figliuolo;  equi  dimodrare:  che  grande  rimunerazione 
fia  data  quella  dell’avere  ordinato  a Salomone  luccellorc  della  Coro- 
na, che  tacefie  vivere  alla  fua  Menfai  figliuoli  di  Ber/e  Hai,  c i Gala- 
diti  : che  onore  fia  federe  alla  Menfa  d' un  Re  : qual  fegno  di  benevo- 
lenza, di  confidenza,  di  familiarità:  ebe  confegueuti  derivino  d/u, 

{uè fi  a rimunerazione , cioè,  in  quale  dima  faranno  dati  i figliuoli  di 
lerzellai,  e i Galaditi  : quante  grazie  faranno  pallate  per  le  mani  lo- 
ro; che  pace,  che  tranquillità,  che  felicità  avranno  goduta:  come 
li  faranno  giudicati  felici  quei , che  potevano  godere,  ò della  com- 
pagnia, ò della  familiarità  loro:  come  avranno  deliderato  i più  ric- 
chi, i pi  ù perenti,  e i più  nobili  di  entrare  nella  parentela  loro;  per» 
thè  quanto  maggiori  fono  i confcgucnti , che  deriv  ino  dalla  rimunera- 
zione ; tanto  appari  fee  maggiore  la  rimunerazione  : e quanto  appari  fee 

Stare  la  rimunerazione , tanto  più  fi inani fe jla  la  qualità  della  gra- 
me, Finqui  degli artifizj ai  manifedare  lagratitujine  ; ora  par- 
liamo agli  artifizj  di  manifedarc  la  vendicazione  ih  quel  fenfo,  che 
appartiene  a una  parte  del  diritto  naturale. 

X.  L’ artifizio  di  amplificare  la  qualità  della  vendetta  in  genere 
confide  nell’ efporrc  l’oggetto  di  clTa,  eh’  èl' ingiuria  ; quindi  fi  dee 
riflettere  a’confeguenti , cioè,  a’ danni,  che  proveng  ino  dalle  iu- 
giurie  , alle  ditfcnlìoni,  alle  difcordie,alle  guerre;  e,  fecondo  la_. 
qualità  di  dfe,  alla  privazione  delle  fuitanze , dell*  onore , della  vita . 
Perefporre,  e per  ingrandì  re  ogni  qualità  in  genere , ferve  la  confi- 
derazione  de’ confeguentt,  delle  comparazioni  , delle  fu  divifi  ni  , e 
di  lutti  t luoghi  comuni  ; nel  modo  dello  che  lì  è dichiar.ro , per  cfpur- 
re,  e peramplitìcare  la  qualità  della  Religione  in  genere. 

Xf.  L’ artifizio  di  efporre  , e di  ampi  ricare  L della  qualirà  di 
vendetta,  come  dice  relazione  a qualche  farro,  c oè,  l’ artifizio  di 
manifedarc  un  fatto  di  vendetta  , coniide  ne!  ponderare  le  circo- 
h^me  della  per  fona,  clic  ha  fatta  l’ ingiuria  : le  cir^oftan/e  delta  pcr- 
fona , che  ha  vendicata  l’ineiuria:  le  circodanze  del  jaiio,  cioè,  del 
tempo,  del  luogo  in  cui,  del  modo  con  cui,  e le  circ  (1-nz.e  delle 
cagioni  per  cui  è feguita  l’ ingiuria  : nel  conduciate  iconfeguenti  deri- 
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vati  dalla  vendicazione:  nei  1 entrare  nelle  comparazioni, e nelle  Caddi- 
vijìoni , perchè  dalla  confuierazionedi  tutte  le  fopradette  circofianze 
Tempre  più  fi  manifefta  lagiufiizia , eia  neceflìtà  della  vendetta . Per 
cfempio:  fi  prcfenra  dinanzi  a Davide  un’Amalecita,  il  quale  gli  di- 
ce  d’ aver’  uccifo  Saule  fuo  nemico,  e d’aver  portata  a lui  Tuo  Re  la 
Corona.  Davide,  udito  il  fatto,  fi  firaccia  le  vedi,  per  dar  fcgno 
della  fua  triftezza,  e comanda  , che  l’Amalecira  fia  fubito  uccifo; 
quello  è fatto  di  vendicazione  , ò fia  di  vendetta . L’ artifizio  di  ma- 
rifeftare  la  qualità  di  quello  fatto  confitte  pel  ponderare  le  circo- 
Jlanze perjmalt  dcll'l  cctfore , che  non  era  Re,  non  Generale  d’Ar- 
mata,  ma  una  perfona  privata,  cui  non  conveniva  l' infanguinarfi 
le  mani  nel  fangue  Regio:  di  poi  lactrcojlanza  del  tempo , in  cui  fegul 
V azione , ciod , che  l’ uccife,  non  in  tempo  di  guerra , non  nell*  azione 
di  combattere  ; ma  dopo  terminato  il  conflitto,  e ’l  combattimento: 
dipoi  aggravare  il  delitto  per  via  dt  comparazioni , e di  fuddivijìoni , 
e dire:  che  ninna  mano  farebbe  fiata  cosi  empia,  niun’  Uomo  così 
facrilego,  che  fulfe  giunto  a uccidere  un  Re  abbandonato  , angufiia- 
to,  e afflitto  fuori  di  battaglia,  fuori  del  campo,  fenza  cagione:  che 
ogniaitro,  fe  fi  fufie  ibbattuto  in  Saule,  in  vece  di  palpargli  una  lan- 
cia nel  cuore,  edi llrapparglidal  capo  la  Corona,  l'avrebbe  rinco- 
rato con  parole  di  conforto,  condotto  in  luogo  di  licurezza  , c ufati 
quegli  atti  di  riverenza,  ch’erano  dovuti  a un  Capo  coronato.  Dopo 
tfpojla  la  qualità  dell'  omicidio , con  le  circojlanzc  per  Tonali  del  Reo  ; 
e con  le  circofi anze  del  delitto , aggravate  col  mezzo  della  comparazio- 
ne, e della fuddtvtfioue , fipuòelporrela  vendicazione  di  Davidej  , 
d circunjlantiaper fomt  : quanto  fulfe  naturalmente  manfuero , piace- 
vole, clemente,  mifericordiofo',  inclinato  a perdonare;  e ciò  noo- 
oftante,  che  vendicò  la  morte  di  Saule:  il  che  fa  vedere,  quanto 
giuda,  e quanto  necelfaria  fulfe  la  vendicazione.  A'  confequentibus , 

Sjuanta  licurezza  a’  Regnanti  ha  data  quella  vendicazione;  poiché, 
e Davide  non  guardò,  chef  uccifo  fufle  fno  nemico:  quegli,  cho 
tante  volte  gli  aveva  inlidiata  la  vita;  ma  guardò  nel  nemico  la-, 
fola  perfona  Reale,  e non  la  nemicìzia;  quindi  adiverrebbe,  cho 
tutti  fi  allerrebbono  dall’ infanguinarfi  nel  fangue  devRegnanti:  pò- 
feia  entrare  nella  comparazione , e nella  fuadnnjione  : che  coiìj 
avrebbe  fatto  altri,  che  non  avclfe  avuta  la  rettitudine  di  Davi- 
de: che  avrebbe  per  avventura  premiato  l’uccifore  per  la  mor- 
te data  a un  nemico,  e per  la  Corona,  che  gli  aveva  ftrappata-» 
dal  capo,  e portata  a lui  ; ma  che  Davide  di  veramente  giudicò,  ta 
pensò,  che  un  delitto  così  grave,  qual’era  quellod’ uccidere  unRe, 
non  doveva  rimanere  impunito.  Cosi  dalle  circoftanzc  pcrfonali  di 
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Davide,  e dalle  comparazioni,  e fiiddiviuoni  Tempre  più  fi  manitc- 
fta  lagiullizia,  e la  neceflità  della  vendicazione. 

XII.  Qui  fi  dee  notare,  che.  Te  un  Giudice  vendxalTe  contro  fo 
mede  fimo  un  delitto;  allora  l’ artifizio  d’efporre,  c d’amplificare 
la  vendetta  dovrebb’ elfere  diverfo;  perche  , vendicando  il  delitto 
d’ un’ altra  perfona,  fi  dee  amplificare  il  delitto,  per  fur’apparirc  più 
grande  la  ragionevolezza  della  vendicazione;  ma,  venuicando  una 
colpa  propria,  fi  dee  diminuire,  quanto  più  fiapofiìbile,  la  colpa  me-  , 

óeiumaperJrnittJ caute,  d fatto.  Percfem  >io:  fe  fi  efpone  la  ven- 
dicazione, che  fece  Maddalena  contro  fe  della  peccatrice,  convie-  I 

ne,  quanto  più  fi  può,  diminuitela  colpa,  ò à fatto  ipfoy  ò a caufa , , 

cioè , da’  motivi , ò à per  rana , cioè  dalle  circoilanze  perforali  di  Mad-  I 

dalena;  perchè  in  quello  cafo  tanto  apparifee  più  grande  la  vendica-  ; 

zione,  quanto  è minore  la  colpa.  Elponghiamo  adunque  l’ artifizio 
d’amplificare  la  vendicazione  di  Davide,  per  aver  peccato  d’adul- 
terio. Peccò  egli,  come  fo"lionoi  Re,  ma  vendicò  il  peccato,  co- 
me non  foglionoi  Re:  equi,  per  manifeltare  con  maggior’ energia.» 
la  vendicazione  di  Davide,  fi  dee  cercare  di  diminuire  la  reità,  quan- 
to più  fia  podi  bile  ; onde  dalle  circoftanze  perfonali  di  Berfabea,  dal- 
la bellezza,  dalla  nudità,  dal  tempo,  in  cui  fu  veduta,  dal  luogo, 
in  cui  ella  u lavava;  echi  fa  anche  dagli  allettamenti,  che  fogliono 
ufarfi dalle perfone  innamorate,  quale  fi  prefuppone,  che  fulfe  la-. 

Berfabea , fi  diminuifee  in  qualche  modo  la  colpa  di  Davide  ; perché, 
quanto  più  gagliardi  fono  i motivi  di  peccare,  altrettanto!]  diminui- 
fee la  gravezza  del  peccato.  Dopo  efpolla  la  rei/*  coni’ artifizio  del  1 
diminuirla  per  mezzo  delle  circoilanze,  che  aggravano  i motivi  del 
peccare , fi  debbe  efporre  /'  azione  della  vendetta , cercando  tutte  le  ; 

circoilanze,  che  poflono  ingrandirla:  onde  dalle  circoilanze  per- 
forali di  Davide  fi  può  ingrandire  la  vendicazione,  dicendo:  che_» 

Davide  vendicò  quello  peccato  con  lagrime  tali,  che  gli  fervivano, 
e di  alimento,  e di  bevanda  ; con  digiuni  perpetui,  con  vigilie  noiu. 
interrotte,  con  difcipline  Tevere:  che  nulla  penfava  alla  Maelià  del 
Trono,  alladignità  di  Tua  Corona,  e a tanti  piaceri,  che  poteva  in- 
nocentemente prenderfi  ; perchè  dalle  circoilanze  perfonali  d’un  Re, 
che  può  vivere  con  tanti  agi,  con  tante  comodità,  con  tante  deli- 
aie,  fi  rende  più  fenfibile  la  vendicazione  della  colpa  coramella.  Si 
pud  anche  dalla  ctrcojlanza  dell' ejjergli  fiata  perdonata  la  colpa  ren- 
dere vieppiù  mamfejta  la  vendicazione  ; perchè  egli  vendicò  il  pecca-  . 

to,  dopo  aver’ udito  dal  Profeta:  Dominut  tranjiuht  peccatum-* 
tuum : dopo  la  fìcurezza  d’ clic  re  ritornato  in  grazia  di  Dio,  tanto 
con  ccfso  dal  piagnere , dal  flagellarli , dal  digiunare , c dal  confina-  11 
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marfi  con  le  allinenze  ; il  cnc  fa  Tempre  più  comparireta  gtuflizia  del- 
la venaicazione.  Inoltre  fi  fofiono  confiderare  i coufcgurnti:  cho 
efcmpiohaeglilafciatoa’  R e, a’  Monarchi, a’ Giudici, a’ Sudditi,  e 
a tutta  la  poderità . Stfuò  entrare  nella  comparazìooe , e nella  fuddi- 
©//JW,confiderando:  qual’  altro  non  Re,  non  grande,  ma  minimo 
plebeo,  il  quale  dopo  commcffa  una  colpa  avelie  fapuro  certamente, 
che  gli  fuflr  Hata  perdonata,  avrebbe  continuato  in  tanti  rigori,  o 
in  tanti  gaftighi  ; perchè  da  tutte  quelle  conlìderazioni  rimano 
ogni  volta  più  manifella  la  qualità  della  vendicazione. 

Quando  un’ Oratore  facro  ha  ritrovato  un  fatto  di  giudizia,  che 
può  applicarli  alla  Tua  proporzione  d’ Alfunto  ; allora  l’ artifizio  con- 
fide nell’ efporre  con  chiarezza  quel  fatto,  nell’ amplificarlo,  e net 
renderlo  Tempre  più  verifimile  con  l’ unione  di  molte  circollanze  ; ma 
perù  difpode  in  tal  modo,che  niuna  cofa  egli  dica  nel  racconto  del  fat- 
to edrinfecori  trovato,  la  quale  non  debba  pofeia  fervile  per  qual- 
che la  rgomentaz  ione,  òd  minori , ò à majort , ò d finali , ò d contra- 
riti, illativa  nella  giudizia  del  fatto  contenuto  nell  Alfunto;  per- 
chè, Te  nel  racconto  del  fatto  edrinfeco,  che  fi  prende  per  mezzo 
termine,  da  cui  inferire  Lagiuftizia  del  fatto,  òfi.<,  ocll’azione  con- 
tenuta nell’ Affunto,  vi  fullero  circodanze,  le  quali  non  ‘crviflono 
per  inferire  qualche  cofa  a propofito  di  elfo;  c che  non  fulfcroattc 
a fa  re  la  comparazione  tra  un  fatto,  d’altro, cioè,  tra  le  circodan- 
zed’ un  fatto,  elecircollanze  dell’altro;  farebbe  il  racconto  inuti- 
le, vano,  fanciullcTco,  e in  niun  modo  da  Oratore;  perchè  l’Ora- 
tore non  ha  da  dire  una  parola , che  redi  in  ifola , e che  non  fia  ordi- 
nata alla  conchiufione  dell' Allumo.  Quindi, efpoda  la  vendicazio- 
nc  di  Davide  per  l’adulterio,  e per  l’ omicidio,  l’Oratore  facro 
debbe  entrare  nel  la  giudizia  della  vendicazione  contenuta  nella  pro- 
polizioned’  Aliunto.  Se  adunque  aveir- propodo;  quanto  giudo  fia, 
che  un  Peccatore,  il  quale  ha  deprezzata  la  Chiefa,  prenda  contro 
fe  dello  una  rigorosa  vendetta  , potrebbe  comparate  i fatti  dell’ 
cmiciu  io , e dell’  adulterio , coi  fatto  del  «ifprezzare  la  Chiefa;  cora- 
parando  le  circollanze  , che  aggravano  que’  peccati  con  le  cir- 
codanze, chcaggravanoquelio:  comparate  le  circollanze  perfona- 
li  di  Davide  con  le  circollanze  perforali  de’ peccatori:  comparare! 
motivi,  per  cui  Davide  peccò,  T incendivo,  la  p.ilhonc,  l alletta- 
mento,  coni  motivi  del  deprezzare  la  Chiefa  ; e le  i peccati , a*  quali 
Davide  fu  portato  da  si  veementi  palhoni , f irono  gadig.  ri  con  tan- 
ti digiuni , con  tanti  pianti , t<  n lame  oiazicni , o»  n tanti  dolori; 
tju.imopiu  giudo  f>rà  il  vendicare  un  peccato,  a cui  il  peccatore  non 
è portato,  che  dalla  picpia  malizia,  e dalia  mal  vagitaci  piotare; 
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perchè  nella  Chiefa  la  preferita  di  Gcfu  trillo:  I Sacerdoti,  cne  ce- 
lebrano: gli  Al  tari,  le  Croci,  eleimmagini  de’Santi,  cheli  veggo- 
no: i Confellbri , che  ivi  lì  truovano  in  qualità  di  Giudici,  Tono  più 
toAo motivi  da  condurre  gli  Uo  nini  a temere  Dio,  ad  adorarlo,  a 
chiedergli  perdono  delTe  colpe  patiate  ; che  motivi  inducenti  aldif- 
pre7.7.o:ondeconchiudafi,  che,  fe  cosi  giuda  cofu  parve  a D ivide  il 
punire  le  fuc  colpe  ; e punirle  in  tempo , in  cui  già  fapeva  , che  gli  era- 
no Hate  perdon  re:  quanto  più  giullo  farà  il  punire  una  colpa  com- 
inella per  folo  motivo  d’empietà , cin  tempo,  in  cui  Iddio  ingiuriato 
non  ha  fatta  rivelazione  alcuna  d’ averla  fcancel  lata.  Con  quello  ar- 
tifizio li  può  applicarci!  racconto  del  fatto  ellrinfeco  a qualunque 
Alfunto;  purché  quello  fi  polTa  inferire  dalle  circollanzc  del  latto 
ellrinfeco  pervia  d’argomentazione,  ò à ma  tori , ò à minori , ò n fimi- 
ti , ò d contrariò:  el’artiti/.ioconlìfle  mai  Tempre  nel  ben  cfporreil 
fatto  ellrinfeco , che  ferve  per  mezzo  termine,  nel  ben’ amplificarlo: 
come  abbiamo  già  infegnato,  che  fifa  in  ogni  qualità,  che  ferve  di 
mezzotermine,  per  inferirci’  Alfunto;  conlillendo  la  malli  ma  opera 
dell’ arte  oratoria  nella  fpolìzione,  e nell’ amplificazione  del  mezzo 
termine;  dalla  fpofizione,  e dalla  chiarezza  del  quale  dipende  la_. 
chiarezza,  elagrandezza  della  propofizione  d’  Alfunto,  la  quale  è 
mai  Tempre  l’olcura,  ladubbiofa,  elacontroverla. 

XIII.  L’ artifizio  poi  di  mani  fe  lare  la  qualità  della  legge,  fecon- 
do che  dice  relazione  a qualche  fatto,  conliHenel  ponderare  tutto 
lecircoftanzedel  fatto,  cioè , le  perfone,  che  concorrono  al  fatto, 
le  cagioni,  per  cui  fi  modero  a farlo:  il  modo,  con  cui  fi  effettuò:  i 
confeguenti,  che  fono  diri  vati  ; epo  entrare  nelle  comparazioni,  e 
nelle  (uddivilioni.  Perefempio:  v elegge^  che  gli  Ebrei  fi  aflengan» 
dal  poffare  a'  riti  de'  Gentili . Mattalia  coni  Tuoi  figliuoli  nega  dVub- 
bidirealRe  Antioco,  e di fagrificare  fecondo que’ riti.  Si  debbono 
adunque  confidcrare  tutte  le  circollanzc,  che  fi  applicano  a’ fatti; 
e primieramente  quelle  delle  perfone.  A quello  fatto  concorro 
Antioco  Ti  rannopì  quale  comanda  il  fagrificare  agl’IdoH.  Qui  fideb- 
bono  confidcrare  It  tircojlanze  perjouali  d’ Antioco,  la  potenza,  la 
fuperbìa,  la  crudeltà,  l’impero,  ipopoli , che  ha  fuggettati , che  ha 
opprefli  ; perché,  quanto  maggiori  fono  ledrcoftanzeperfonali  d’An- 
tioco,  tanto  più  apparifee  fa  grandezza  d’animo  di  Mattatia,  eh’ 
ebbe  petto  di  contraddirea  un  Re  così  potente,  cosi  fuperbo,  cosi 
crudele,  ecosi  rifoluto:  cquanto  più  apparirà  la  grandezza  d’ani- 
mo nell’ avere  difubbidito;  tanto  più  fi  wuntfe/lera'  la  funi  ita'  di  quel - 
la  legge , per  la  quale  un’  Uomo  fi  a avuto  coraggio  di  non  temere  le 
minacce , la  difgrazia  , T ira  , il  furore  4’  un  Re  cotanto  fuperbo . In 
\ oltre 
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©!tre  li  poflono  confi'! er  re  le  circodanze  perfonali  dì  Mattatiti, 
de’ fuoi figliuoli:  quali  futlero  i fuoi  M ggiori,  come  fi  m<  drulfero 
zelanti  delle  p irne  leggi:  quale  l'educazione:  quali  i beni  di  for- 
tuna; perchè  dalle  circodanze  pedonali  di  Mattalia  fi  man  fedi-, 
anche  la  fantità  di  quella  legge  , per  la  quale  un’Uomo  di  tanta.» 
viitù.  e di  tanto  merito  non  ha  temuta  la  morte.  Dopo  fi  p'Jjon» 
confi  iter  art  le  circnjtanze  del  Ca grifi  care  fecondo  i rin  de'  Gentili | 
cioè , del  fagrificare  agli  Dei  , opere  delle  mani  degli  Uomini : O 
qui  efporre  le  circodanze  de’ fallì  Dei,  che  hanno  occhi  , c non- 
areggono  ; mani,  e non  palpano,  piedi,  e non  caminano:  e dallo 
circodanze  degli  Dei  de' Gentili  apparirà' l’empietà  del  fagrifizio 
fatto  a elfo  loro:  e dall’empietà  di  quell’atto  apparirà  vieppiù  la- 
virtù  di  Matta  ria , eia  fantità  di  quella  legge,  che  proibisce  fimili 
abominevoli fagrifizj.  Dopofipuòconfiderareil  modo,  con  cui  Mat- 
tana non  voileallonranarn  dallepatrie  leggi,  efagrificare  agli  Dei: 
che  coraggio  moli  ralle:  che  dicelle:  che  fa  ce  ile  &c.  Dopo  t confeguentt 
fino  al  capo  delle  comparazioni , e delle  fuddtvifiont , confiderà  ndo  : fe 
altri  mollrafleqiefta  fortezza  d'animo:  e che  cofa  farebbe  fuccedu- 
to,  fcMartatia  avelfe  anch'egli  fagrificato  fecondo'l  rito  de" Gen- 
tili : che  diferedito  avrebbe  avuto  la  nazione  Ebrea,  fe  nè  meno  un’ 
Uomo  avelie  i flerva  a u na  legge  cosi  fant  i &c.:  che  onore,  che  glo- 
ria, che  laude  ha  confeguiro  Mattatia  per  l’ollervanza  di  quella^ 
legge;  perchè,  quanto  maggiori  faranno  le  "circodanze  ; tanto  più 
fi  manifefterà  la  qualità  del  latto,  a cui  dice  relazione  la  legge. 

* XIV.  Con  quello  art  fizio  può  manifellarfi  un  fatto,  che  dica- 
relazione  al  coflume  ; perc.ièil  coìlume  na  vigore  di  legge  : ma , nell* 
efporre  un  fatto  fondato  nel  collume,  fi  polfono  efporre  le  circofianze 
perronali  de’  Maggiori  ,c  degli  Antenati,  che  hanno  inviolabilmente 
olfervato  il  collume  ; le  drcollanze  perfonali  di  coloro,  che  non  vo- 
gliono lafciare  i e dunv  de’ loro  Maggiori  ; lecagioni,  per  cui  fu  in- 
trodotto ; e,fe  il  collume  è,  ò gloriolo,  ò utile,  ò Tanto,  fi  può 
efporre  la  gloiia,  l’util  tà,  la  fantità  oi  quel  collun.e;  di  poi  i con- 
feguenri,  profeguendo  fino  al  Capo  de. la  comparazione,  c della-» 
fuddivifione. 

XV.  Se  poi  fi  dovclle  efporre  la  qualità,  ù del  giudicato,  ò del 
patto , converrebbe  ef-minare  ld  circollanze  perfi  nali  del  Giudice, 
che  ha  dato  il  giudizio:  i confeguenti  avvenuti  da  quel  giudizio:  la 
gieltizia  dello  Hello  giudizio:  oi  poi  la  comparazione:  comparando 
quella  fentenza  ad  altre  fentenze  dare  da  altri  Giudici,  i quali,  ò in 
caufeo  nrrariehanroproferitefententc  contrarie,  ò in  c.iufe  egua- 
li hanno  proferite  le  delle  fentenze.  Popo  la  fuddwifione , confide- 
rà ndo 
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tendo  if  poffibilc , cioè:  che  avrebbe  fatto  un’ altro  Giudice,  fej» 
avdfe  dovuto  dare  il  Tuo  giudizio  in  quella  caufa:  che  giudizio  fi  d«. 
rebbeinuna  caufa  contraria:  che  cofa  feguirebbe,  fc  non  vi  furto 
cjuefto  giudicato,  con  tutti  eli  artifizi  efpofti  per  manifeftar»  la  qua- 
lità della  leg^e . Nel  modofteflo , fe  fi  dovelfe  efporre  U quelita  del 
putto  y converrebbe  cfaminarc  le  circoftanze  perfonali  di  coloro  , che 
fecero  il  patto:  di  poi  la  giustizia,  c l’ equità  del  patto:  in  oltro 
iconfeguenti,  che  vengono  itali’ ofTervanza  de’  patti:  le  cagttni,  pei 
cui  fono feguiti  : profeguendo  finoal  Capo  della  comparazione , o 
della  fuddivifione:  e conquefliartifizis’ intende  quello  dcll’efpoirc 
l’equità , c ogni  altra  qualità  confidente  in  azione . 

S.  V. 

Dello flato  di  qualità  affilata  fonolite  : e di  qnalitb 
ajfoluta  doppia» 

SOMMARIO. 

I.  Tu  quante  maniere  pojfa  I labilirfi la  controversi  della  qualità  affo * 
luta  Ce mpl ice  : e come (ìcoflituifca  la  controverfia  nella  qualità 
ajfoluta  doppia. 

IT.  Sidtcbiura  con  f e Tempio  l' artifizio  di  coflituirc  le  due  fpezit  dà 
controversa  della  qualità  ajjòluta  fempltce» 

III.  Si  dichiara  con  ! esempio  P artifìcio  di  Jlabilire  la  conlroverfìaS 

ajfoluta  doppia . 

IV.  Si  dmvjflra , che,  tanto  nella  coutroverfiu  femplice, quanto  doppia  di 

qualitd  aflolut a non  v'  è altra  maniera  di  provare  gli  Ajjunti  , 
che  in  ricorrendo  alle  parti  del  giuflo. 

V.  Si  dimoflru , come  nelle  materie  morali  Sforminogli flati  delle  con» 

troverfie  aflolute  doppie . 

Vi.  Si  dimoflra , quale  fluì'  artifizio  della  difera  de'  peccatori  ncllt^J 
controverjic  aflolute  doppie  : t quale  debba  e fiere  l' artifizio  del 
facro  Oratore  nello jlabilimeuto  della  contro  verfia  doppia. 

L W"  A qualitd  ajfoluta  femplice  può  cfferc  femplice  in  due  maniere; 
1 ò perchè  n controverte  la  fola,  e femplice  qualità  del  fatto; 
JLi  òperchèfi  controverte  la  qualità  de’confcguenti  del  fatto. 
Laqualitd  ajjoluta  doppia  è quella,  che  riguarda  due  fatti,  de’qualà 
fi  controverte  : fe  debba  confiderarfi  l’ uno  come  congiunto  all’altro: 
òfe debba  conlìdf  raffi  Tunocome  («parato dall’altro, 
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II.  Ponghinmo  un’efempio  della  qualità  afToluta  femplicc:  uil. 
Vittore  ha  dipinto  il  naufragio  ; e tl  naujragto  dipinto  ha  intimoriti  i 
Merendanti , che  hanno  abbandonata  la  navigazione . Qui  fi  può  con- 
trovertere : primieramente  la  qualità  del  fatto  : an  Pittori  licuerttpin- 
gere  naufragtum  : fecondavi  amente  le  qualità  de’confeguentr  del  fat- 
to: an  eventus , quo  Mercatore!  d navigando  cejiarunt , imputar i debeat 
Vittori , qui  pi xit  naufragium.  La  cìifefa  della  qualità  del  fatto  può 
eiferein  due  maniere:  ò in  dimoflrando,  che  fia  fecondo  la  legge, 
juxtaju t : ò che  non  fia  contro  la  legge,  cantra  furi  cosr,  volendo  di- 
fendere, che  Pittori  liciti  t pingere  naufragiumy  lì  può  dire,  che  li - 
cutt , ò perchè  egli  ha  fatto  fecondo  la  legge , fecondo '1  collume , fe- 
condo l’arte, juxtajur:  òperchènonha  fattocontro  la  legge,  con- 
tro ’I  coftume , contro  l’arte,  cantra  jut  - Nel  modo  Hello  la  difefa_» 
de’confeguentidel  fatto  può  farli  nelle  due  nette  maniere;  perchè, 
fe  licuit  Pittori  pingere  nau  fragium  : ò perché  egli  ha  fatto juxta par- 
tei jurir  : ò perché  non  ha  fatto  cantra  partei  jurtr  ; fegue , che  i con- 
feguenti  non  pollano  imputarli , cioè,  chel’avere  i Mcrcadunti  ccf- 
fatodalla  navigazione,  non  gli  li  polla  imputare:  Cenmltaiit  Pittori 
fingere  naufragium , perchè  il  fatto  è cantra  jut  ; alloia  gii  s’imputa- 
no anche  i confeguenti  , cioè  , che  la  navigazione  fraliornata  gii  fi 
debba  imputare  a delitto:  onde  l’ artilizioui  trattare  la  qualitàallo- 
iuta  femplicc  confile  nell’cfporrequclla  parte  di  giudo  , per  cui  11 
vuole  difendere,  ò che  f/nv  fattimi  fuerit  , ò che  non  fuerit  cantra 
jut  : il  che  può  olfervarli  ne’numerì  antecedenti,  ne' quali  tutte  le 
controvcrfieefpofle  fono  Hate  l'opra  qualità  alfoiute  fempliei , cioè, 
fopra  controverse,  che  riguardavano  propolizjoni,  in  cui  li  contro- 
verteva un  fatto  folo. 

III.  Diamo  ora  un’efempio  della  qualità  alfoluta  doppia:  v ? 

Uno  , eh'  è acculato  di  due  colpe,  cioè,  primieramente  d'avere  contrad- 
detto alia  optinone  di  tutti  nel  Senato:  fecond  irtamente  di  non  avere  detta 
lajita.  Qui  v’  è doppia  qualità  alfoluta;  perone  vi  f>  no  due  fatti, eli 
può efaminare primieramente;  un heuent omnium Jl ntenttit  in  cuiuto- 
uecontradicere : e fecondariamente:  an  heuent  in  condotte  profilala 
fe  utenti  ani  non  ajferre  : onde,  clfendovidue  fatti  da  ef-tminarli , na- 
fee  doppio  flato  alloiuto,  eie  è:  i.  an  heuent  omnium  /attenui!  can- 
tra licere:  c z.  an  luuertt  pmpriam  fententiamnon  afe  tre . V artifizio 
di  trattare  una  taula  di  coppia  qualità  alfoluta  confili.-  nel  ponde- 
rare: fe  torni  il  congiugnere  un  fatto  all'  altro,  e follenere,  cue  uno 
non  poua  controverterli  fenza  1 altro:  ò fe  torni  il  dividere  un  fatto 
dall' altro , efoflen.re,  che  I uno  dee  controverterli  feparatanients 
dail"  artro  : come  farebbe  nell’addottoefempio  ; fe  tormil  loitenere, 
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die,  in  tantum  licuit propriam fententiam non  ajferre  ; quia  omnium  fen- 
tentiis  contradixit:  e la  controverfia  è congiunta,  in  cui  un  f.  tto  li 
congiugne  con  l'altro;  e fi  folliene l’uno  con  l’altro:  ò veramente, 
fé  torni  il  foftenere , che  debbafi  controvertere  un  fatto  ferrato 
dall’altro,  cioè,  in  primo  luogo:  anlicuerit  propri im  fententiam  non 
afferra  ; e poi:  anlicuerit  omnium  fententiis  contradicere  : e che,  da- 
to, e non  conceduto,  lecito  un  fatto;  nons’inferifca  lecito  l’altro. 
Seadtinquel’ Accufatore  vuole  congiugnere  una  qualità  all’altra,  c 
provare,  che  l’ una  (incontra  jut  per  cagione  dell’  altra  ; allora  il  Di- 
fenfore  dee  dividere  una  dualità  dall’altra,  e dire,  che  fi  debbono 
controvertere /epuratamene  ; e quindi,  che  prima,  per  efempio,  li 
dee  controvertere:  anlicuerit  in  condotte  omnium  fententiis  contradi- 
cere; edipoi  feparatamente  : an  licuerit  propriam  fententiam  non  af- 
ferra-, e che  non  fi  debbe  congiugnere  una  cola  con  l’altra.  Qui  con- 
file la  perfpicacia  dell' Oratore  nell’ intendere:  quale  delle  due  co- 
fe  piti  torni  ,ò  all’ accula,  òallariifefa:  fe  torni  congiugnere  un  fat- 
toconl’altro:  ò fe  torni  dividere  l’uno  dall’altro. 

IV.  Poftodipoi,  che  fi  a flabilito  doverli  una  caufa  doppia  trat- 
tare , ò congiugnendo  un  fatto  con  l’altro , ò feparando  un  fatto  dal- 
l’ altro;  allora  l’ artifizio  di  dimoftrare,  che  licuit , confitte  nel  ri- 
correre alle  parti  del giuflo  ^ cioè , alla  legge , a!  coftume , alla  con  fue- 
tudine , alla  fetta , all’artedrc.  ; perchè,  fecondo  un  coftume,  un  fat- 
to porrà  elTère  lecito , fe  fia  congiunto  con  l’ altro  : e , fecondo  un’  al- 
tro coftume,  un  fatto  potrà  eflere  lecito,  fella  feparato  dall’altro: 
tal  volta  farà  d’equità  di  fare  un  fatto,  fuppofto  un’altro  fatto:  e_* 
tal  volta  non  farà  d’equità  fa  re  un  fatto,  fuppofto  l’altro:  così  l’ ar- 
tifizio nellecaule  doppie  conlìftenel  ben’intendere,  feun  fatto  deb- 
ba controverterfi  congiuntamente  con  l’ altro,  ò feparatamente  dal- 
l’ altro. 

V.  Nelle  materie  morali  fi  truovano  limili  forte  di  conrroverfie 
doppie.  Per  efempio:  il  Padronedella  Vigna  fece  convenzione  con_. 
glioperaj,  i quali  dalla  prima  ora  lino  all’ultima  lavorarono  in  cfla, 
del  denaro  loro  dovuto:  epoialla  fera  diede  la  ftelfa  mercede  agli 
operai,  che  lavorarono  un’ora  fola,  che  agli  altri,  i quali  porta- 
rono tutto  il  pefo  del  giorno,  e del  caldo.  Cominciarono  quelli  a_» 
rattriftarlì,  ea  dolerli  per  l’eguaglianza  ufata:  pretendendo,  che, 
òfufte agli  altri  operaidovuta  minore  mercele,  ò ad  ellì  maggiore. 
Quella  è controverfia  doppia  , che  riguarda  due  fatti:  l’uno  delitti 
mercede  data  agli  ultimi  operaj  : l’ altro  della  mercede  data  a' primi  : e 
fi  può  controvertere,  ò congiugnendo  un  fatto  con  l’altro:  ò fepa- 
rando  un  fatto  dall’  altro.  Primieramente  congiugnendo  un  fatto  all’ 

K k k 2 altro, 


Digitized  by  Google 


444  Deputazione  VI. 

altro,  cioè,  chs  dalla  fatica d’ un’ ora,  acuì  fi  fottomifero  gli  ulti- 
mi operaj,  fi  debba  inferire, che fuffe dovuta  una  mercede  maggiore 
a coloro,  eh  : portarono  ilpefo  di  tutta  la  fatica  giornale:  ò che  dal 
fatto  della  fatica  di  tutto  il  giorno,  a cui  fi  fottomifero  i primi  ope- 
tfaj  ,s’infcrifca,  che  fuflfe  dovuta  una  minore  mercede  agli  ultimi. 
Secondàriamente  fcparando un  fatto  dall’altro:  fc  fulfe  lecito  alPa- 
drone della  Vigna  il  dare qualfivoglia  mercede  agli  operaj  ultimi:e 
poijfefufle  lecito  al  Padrone  della  Vigna  il  dare  a’ primi  operaj  il  de- 
raro precifo  della  convenzione . Controvertendo  un  fatto  feparata- 
tncnte  dall’  altro , P artifizio  degii  operaj,  per  giuftiticare  la  mitezza 
loro,  e la  mormorazione  contro ’l  Padrone  della  Vigna,  fu  nel  con- 
giugnere un  fatto  all’ altro:  c l’ artifizio  del  Pacrone,  per  diraoftrare 
ì’ ingiuria  della  mormorazione,  fu  nelfepararcunacofa  dall’altra,  e 
rei  dimoftrare,  che  da  un  fatto  all’ altro  l’illazione  era  impertinen- 
te; perché  i due  fatti  non  avevano  tra  loro  neccH'aria  dipendenza, 
e conneffionc . 

VI.  Quelle  controverfie  doppie  fogliort©  muoverli  in  tutte  Io 
materie  tanto  civili,  quantocriuiinali  : cl*  artifizio  ci  vincere  con- 
fitte appunto  nell’ intendere:  fe  la  controverlia  coppia  debba  agi- 
tarli, congiugnendo  un  fatto  all’altro:  ò Jep  arando  un  fatto  dali’altio: 
ma  fermianci  nelle  materie  morali.  I peccatori  foglieno  oroiraiia- 
mentc  congiugnere  due  fatti . Ordinò  Dio  a Sauie  ( i ) , che  b-rtelfc 
gli  Amaiecili,  ch’efternnnaflTe  ogni  loro  fullanza , in  moao  clic  non-, 
deffe  la  vita  ad  alcuno,  non  a uomo,  non  a nonna,  non  a bambino 
in  fafee,  e non  ad  alcun’ animale.  Saule  ccnun’Efercitodi  dugento 
dieci  mila  Uomini  battè  gli  Amaleciri  ; ma  demolì  la  fola  metà  più 
▼ile  delle  fultanze  loro:  uccife  tutti;  ma  no’IRe.  Per  la  difubbi- 
dienza  Iddioorainòal  Profeta  Samuele,  chedmonziatìcalTrafgrcf- 
fore  la  caduta  dal  Trono,  e gli  diceflc: /irò  eo^quod  non  audtjh  fer- 
unncm  Domini , projecit  te  Dominar,  Udita  l’accufa , e la  minaccia 
del  Profeta,  Saule  rifpofe , che  falvò  le  migliori  fuftanze  degli  Ama- 
leciti,  perotTei'irleal  Signore:  pepercit popuius yut immol areni ur  Do- 
nino Deo . Qui  vi  fono  ouc fatti:  i’ uno  dell’avere  baule  difubbiuito 
al  comandamento  di  Dio:  l’altro  dell’avere  iàgrificara  una  p/rtefol* 
della  preda.  Saule  voleva  gìuttificarc  il  fatto  d-cila  difubbiciienza  con 
unirlo  a!  fatto  del  lagrifizio:  e Dio  volle,  che  i!  Profeta  feparalfe  un 
fatto  dall’ altro:  parerà,  che,  congiugnendo  il  fatto  dell’dvere  fal- 
cata una  parte  delle  futtanze  degii  Amaleciti  col  fatto  dei  fagrifi- 
carlc  a gloria  del  Signore , potelTe  il  primo  giuftificarfi  coll’  unione  ael 
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fecondo;  ma  un  fatto,  diflfe  per  divino  comandamento  il  Profila,  non 
ha  unione  con  l’altro;  perché  tu,  o R e,  dovevi  ubbidire : quello  è il  fattoy 
di  cui tn/ei  colpevole.-l’nltto  del  fagritìcare  non  ti  fu  comandato--  pote- 
vi differirlo  ad  altro  tempo  : potevi  commetterlo  a’  Sacerdoti  : potevi 
olflrirealtrcvittinieinfagrifizio.qudiononèil  fatto,  in  cui  fifon- 
da  P Accufa . Che  fe  un’  Oratore  facro  volerti*  dal  giudizio  feguito  in 
quella  controversa  di- doppia  qualità  inferire  qualche  conchiufionc 
propria'del  fuo  Aflunto,  Ita  da  confiderai  : fei  peccatori  gli  porta- 
no dare  una  tale  rifpofta,  perla  quale  s’introduca  nel  difeorfo  una-, 
doppia  controverfi a ; e allora  con  l’efenripio  del  giudizio  feguito  in 
perfona  di  Saulo difeiorre  la  rifpolta . Supponghiamo , per  efompio , 
che  l’Artunto  della  Predica  fia,  che  ognuno  di  quallìvogtia  condi- 
zione aee allontanarli  dalle occalioni  di  peccare  : e che  la  rifpolta  del 
peccatore  lìa,  che  frequenta  la  cala,  in  cui  v’ è un  tale  pericolo;  ma 
con  inten7Ìone  di  non  macchiare  la  propia  cofcienza:  che  ivi  entra-, 
per  foccorrerealia  povertà  delle  perfone.  Quelli  fa rebbono  due  fat- 
ti : V uao  del  dover’ ubbidire  a Dio,  il  quale  preferivo  l’ allontana- 
mento dalle  occafioni  di  peccare:  l’ultro  il  foccorlò  di  perfone  pow 
vere-.  I peccatori  vogiioiiocongiugnercil  fattodel  Soccorrere  a una 
povera  famiglia  con  l’altro  dell’entrare  ne’luoghi  pericolofi  ; e l’Ora- 
tore facro  dee  feparare  un  fatto  dall’altro  : e quelìa  controversa , che 
i peccatori  vogliono  congiunta y ha  egli  da  agitarla  Separata  . Per 
cfempio,egli  dice:  Tu,  peccatore,  bui  da  ubbidire  it  Dio,  c daullout.i- 
narti  dalle  occajìoui  di  peccare  : quello  è il  fatto , clic  3 te  conviene , e 
che  a ce  fi  preferì  ve  fotto  pena  dell’ eterna  morte:  l’altro  fatto 
del  foccorrere  a quella  perfona  determinata  non  ti  è comandato  ; Ca- 
pri Iddio  provvederci  in  altro  modo.  Se  Iddio  non  confiderò  il  fa- 
grHìziodiSaule,concuigiullificava!a  dirti bbidienza  del  non  avere 
demolite  tutte  le  fuftanze  degli  Amaleciti;  nè  meno  confidercri  la_. 
carità  fatea  a una  perfona  povera,  fe  con  quella  tu  ti  cofYitulfcì  di- 
fubbidiente  ai  divino  comandamento.  Si  dee  ubbidire.!  Dio:  efeda 
quella  ubbidienza  Segue  la  difttuzione  d’ un  Regno,  la  morte  d’ un  Po- 
polo, la  perdita  d’ ogni  ricchezza  ; Segua,  e fi  ubbitiifea.  Si  dee  ub- 
bidire aDio:  e fcqueda  ubbidienza  non  è compatibile  con  qualche^» 
atto  di  particolare , e aperto  fovvenimenro  d’ una  povera,  e deter- 
minata famiglia  : fe  nella  circollanza  del  tempo  non  fi  può  ubbidire,  e 
fagriiicave:  fe  l’ ubbiriirea  Dioinun  fatto  non  è compatibile  inquell’ 
era  col  fagrilizio,  non  coll’anclar’alla  Chicf3,  non  con  la  medita- 
zione, nonconqualunqueatto  di  pietà,  e di  Religione;  fi  ubbidi- 
sca a Dio,  e li  tralafci  ogni  altro  fatto.  Non  comanda  Dioal  Giu- 
dice di  meditare  notte,  e giorno;  ma  di  rendere  giuftuia.  Non  cc- 
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manda  agli  Anacoreti  d’annunziare  a’ Popoli  la  fua  parola  ; ma  d’ im- 
piegarli nelle  meditazioni.  Non  comanda  a’ Padri  di  famigliai’ af- 
liileretuttoilgiorno  a’ divini  uffizj;  mad’attendere  alla  cura  delle 
caie  loro:  quindi  non  il  Giudice  dal  meditare:  non  l’Anacoreta  da! 
Predicare:  non  un  Padre  di  famiglia  dall’attendere  a’divini  uffizi 
pollbnogiuftificarli , fe  l’uno  ommette  l’efercizio  della  meditazio- 
ne, l’altro  della giullizia,  e il  terzo  la  cura  de’ dimettici,  e della-, 
cala . Si  mi  Intente  a te,  peccatore,  Dioconunda  il  fuggiredatle  occa- 
sioni di  peccare,  e non  d’affittere  al  la  povertà  d’ una  creatura,  fc  ciò 
ri  dà  motivo  di  peccare.  Quelli  fono  fatti , che  da’ peccatori  fi  con- 
giungono, ma  da  Dio  fi  feparano  : i peccatori  penfano  di  giuttitica- 
re  un  fatto  con  l’altro;  ma  Iddio  fepara  un  fatto  dall’altro:  e i’  arti- 
ficio d’ un  O ratore  facro,  quando  li  truova  in  limili  cortroverfio 
doppie,  oee  conlillere  nel  {eparare,  e nel  far  vedere,  ohe  non  v’è 
conneflione  tracina  cola,  e l’altra;  perchè  certamente  vi  fono  mol- 
te colpe, le  quali  prendono  tutta  l’apparenza  loro  del  non  edere  colpe 
dalla  conncilionc  : e quella  connelfione  appunto  e quella,  che  dee  ne- 
garli ; perchè  la  maggior  parte  delle  volte  la  vittoria  dipende  dallo 
Uabilimento  della  controversa  : talvolta,  ftabilendo  la  controversa 
l'opra  due  fatti  congiunti , fi  vincerà  lacaufa,  e talvolta  fi  vincerà, 
/labiiendola  fopra  due  fatti  feparari- 

§.  VI- 

Si  dìjìmfcouo  i quindici  luoghi  affegnati  da  Ermogeue  all  cu 
qualità  affollila  : e jl dnnojlra  , che Ji riferirono  alle 
farti  del giufloy&d  partes  juris . 

SOMMARIO. 

I.  Si  efpongono  i quindici  luoghi  ajfegnati  da  Ermogene  allo  flato 

giuridiziale  ajjoluto:  e Ji dtmojlra,  che  non  fervono , fc  non* 
che  a flabilire  lo  flato  della  controverfia . 

II.  Si  dt  fini  fc  e , che  co  fa  fi  a l' intenzione . 

III.  Che  cofa Jieno  le  parti  del giuflo . 

IV.  Che  cofa  fiala  perfetta. 

V.  La  it finizione  . 

VI.  Ilraztocinawento. 

Vi  I.  La  fentenza  del  Legislatore . 

FUI. La  qualità , e la  grandezza  dell  a sofà. 

IX.  La  comparazione . 

X,  Li t 
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X.  La  I r a funzione  . 

XI.  La  trattazione. 

XII.  La  qualità  aJJ'unta . 

XIII.  L'altra  trafunzione . 

XIV.  La  Teff,  òfia , pofizione. 

Xl/.  La  qualità  della  per  fona , e della  co  fa  : e da  quali  luoghi fi  pren- 

danogli argomenti  per  congbtet  turare  da  ognuna  delle  tre  spe- 
zie delle  per  fotte. 

XVI.  Che  co  fa  fiala  gnome , cioè , la  fentenza . 

XVII.  St  dimofira , che  tutti  t luoghi  ajjegnati  da  Ermogene  allo  fiato 

gturtdtztale  ajjòluto fi  riferì /cono  alle  parti  delgiufio . 
XVIII.St  fa  una  dimofìr azione  particolare , con  cut  fi  efeniplt fi at_  : 
come  i luoghi  ajìegnatt  da  Ermogene  allo  fiato  ajfoluto  non_. 
fer  vano  per  far  provare  gli  Ajjunti , fe  non  quando  vefion » 
la  natura  d .Ile parti  delgiufio. 

I.  Rmogene(  i ) infogna,  cheiliroghi  della  qualità  aflfoluta  fo- 
l-H  noquindici  : i.  intenzione , probotè  : 2.  le  parti  del  giuda,  me- 
l>  J re  dtc.tu;  1;.  per  una  , protòpon  : 4.  difirrizione,  horot  : 5.  ra- 
ziocttumenta,  jy/logtfm  >i:  6.  fentenza  del  Legislatore, gnome  nomotbe- 
tu:  7.quandtà  , òliugranciezza,  pelicoter : 8.  comparazione,  pros  ti: 
q. t rafun/ ione, //«■/'/ /V : io.  traslazione, metalepfis : 1 i.oppolìzione, 
antitbefis : 12.  altra  trafunzione,  etera  metalepfis:  13.  porzione,  ù 
infinizione,  thefis:  14.  qualità,  patoter:  15.  animo,  fine,  fentenza  , 
gnome.  Con  l’efempio  d’un  Littore,  il  quale  , avendo  dipinto  un 
naufragio,  ededicatoil  quadro  agli  Dei  Marini  ; ed  e (Tendo  perciò 
ft.ito cagione  , ciiei  Mercadanti  paventati  non  approdallbno  a quel 
Porto,  viene ctiiamato  in  giudizio,  come  compiice  di  delitto  pub- 
blico, faranno  efpolìe  le  propofizioni,  e le  rifpolte,  ebe  fi  fondano  ne’ 
fopradetti  luoghi . Vero  è però,  die  tutti  quelli  luoghi  non  fervo- 
no, che  per  ben’  iflabilire,  eper  ben  collituirelo  (lato  della  contro- 
verfia  alfoluta  ; nel  rimanente  l'unico  luogo,  da  cui  follcnere  una_» 
propofizione,  che  abbia  liuto  gl  uridizialealuduto,  dipende  dalle  par- 
ti del  giudo.  Noi  adunque  prima  difiniremo  ognuno  de’ quindici 
luoghi;  e poi  entreremo  in  una  particolare  dimoltrazionc,  con  cui 
faremo  vedere,  che  niun  luogo  d’ Ermogene  ferve  per  follcnere  una 
propofizione,  che  abbia  dato  alfoluto,  le  non  fi  confiderà,  ò come 
parte  del  giudo , ò come  riferibile  a qu  Idre  parte  de!  giudo. 

II.  L' intenzione,  probolè , è la  propofizione , che  fi  agita  tn  giudi- 
zio. 
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zìo , coincfarebbe:  tu  hai  dipinto  H naufragio,  dalla  veduta  di  ctfi 
intimoriti  i Mtrcadarrti  harmo  abbandonata  la  navigazione,  e per- 
ciò (i  Ib^o  diminuite  le  provifioni  al  pubblico,  e retta  impedita  1a_» 
negoziazione  ; quindi  fei  Reo  di  pubblica  offefa:  quella  li  dice  in- 
tenzione ìprobolèy  e non  èaltraccfa,  chelapropofizione,  la  quale  fi 
agita  in  giudizio. 

III.  Le  parti  del  giudo, wr  re  dicati,  fono  quelle,  cheli  compren- 
dono fotto  la  difinizione  del  giallo  : ora  ficcome  il  giudo,  jus,  jujlumt 
feti  infuni,  e un  comandamento, òdi  fcguire,ò  di  fuggire  qualche  cofa: 
il  qua  le  comandamento  può  derivare;  ò dall’  iflinto  generale  di  tutti 
gli  animali, e fi  dice  jus naturile primarium  : ò dalla  ragione  dell’Uo- 
mo , c lì  dice  jus  naturale  fecundanum  : ò da  Dio,  e li  dice  jus  dtviwutn : 
ò dall’  Uomo,  e fi  dice  jus  bumanum  ; però  tutte  quelle  cele,  che  feg- 
giacciono  al  comandamento,  ò della  r.<gionc,ò  di  Dio,  ò dell’  Uomo, 
li  dicono  parti  del  giu  do,  partes  juris:  di  qui  fegue , che  Iagiullizia, 
la  quale  preferive  il  rendere  a ognuno  il  fuo:  l’oncftà,  che  preferive 
di  tuggirc  Iccofeturpi:  le  leggi,  le  confuetudini , le cofe  giudicate, 
gli etempi de’ Maggiori,  inatti,  i contratti &c.  fi  dicono  parti  del 
giudo,  mere  dicau  , perchè  fi  comprendono , ò fotto  il  comandamento 
uclia  ragione,  ò di  D;o,  ù dell1  Uomo. 

IV.  La  perfona,pro  fopon,è  <\\\e\\a,A\c\ì\  pedono  cercarli  dicci  co- 
fe, cioè:  1. quale fia il  nome:  2. quale  lanatura,  cioè,  l’origine,  la 
razione,  la  patria,  gli  antenati:  3.  il  vitto:  4.  la  fortuna:  5.  l’abi- 
to: 6. lodndio:  7. l’affezione:  8.  i fatti:  9.  gli  accidenti:  io.  i di- 
feorfi . 

V.  Lad/Ji’iiizione,horos,  è quella,  che  in  breve  comprende,  ò tut- 
ta la  natura  uci  fatto,  s'è  definizione  del  fatto,  ò comprende  tutta 
la  natura  del  fatto  con  le  fue  circodanze,  s’è  difinizione  del  fatto 
con  le  fue  circcdanze . 

VI.  Il  raziocina  me  ino  ,ffhgifmos , è quel  difeorfo,  che  fi  tragge 
dalla  precedente  difinizione  : coni*  farebbe  : l’ Accuditone  difinifee , 
che  il  dipingere  un  naufi  agio  è un  danneggiare  la  Repubblica,  piet- 
re mufragtum  ejl  Ledere  Jiempitbltcam  ; c inferifee,  che  feguor.o  gli 
dell)  effetti, quali  fono,  l’impedire  la  negoziazione  ; il  fare, che  i Mcr- 
cadantis' allontaninoda  quel  Porto.  lTDifenfQredifinifce,chea//«d 
dipingere  naufragai»! , ahud  Renipublicam  Ledere  ; e inferifee,  che 
non  feguono  gli  ildlieffctti,  non efl'endo la  Pittura  un’  Arma,  cho 
allontani  i Negozianti  da  Porti,  un’ Efercito  marittimo,  che  impe- 
difea  i Legni  o’  accodarli  a’  Lidi. 

VII.  I.a  fenteuza  del  Legislatore , gnome  nomotbetu , è quel  fi- 
ne, clic  ognutiactelle  due  parti  inferifee,  cneabbiaavtuo  il  Legisla- 
tore 
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tote  nello  ftabilì  re  una  legge:  così  I*  Armatore  dice,  che  ii  i.egis'a- 
tore,  il  quale  ha  fattala  legge  controi  danneggiatori  del  Pubblico, 
ha  comprefi  coloro  ancora,  che  il  danneggi.) itero  in  piovendo.  Il 
Dfcnforedice,  cheil  Legislato.e,  il  quale  ha  fitta  la  legge  contro? 
dannegeiaroridel  Pubblico,  ha  comprefi  coloro,  cheil  uanneggi.tno 
con  quelle  cofe,  che  fono  acconce  di  natura  loroa  danneggiare  : il  clic 
non  leene  nel  dipingere  una  Tavola.  Che  fe  non  vi  fuife  alcuna  legge 
di  quel  farro,  cheti  agita  in  giudizio;  quello  lu  'go  non  feiV.reboe 
per  la  confermaz.ione  del  raziocinamento:  per  lo  quale  motivo  Er- 
mrgene  dice,  che  P Oratore  fi  dee  fervire  di  quello  luogo,  Jì  uutd.it  ; 
perché  appunto  non  ftmper  incidit . 

VII  f.  La  qu  inti t a , 3 /fa,  /a grandezza,  pelicotet , è quell’  ampli- 
ficazione, òquella  diminuzione,  cucfegue  dalla  iifinizione,  e dii 
raziocinamento»  L’ Accufaro.e,  per  efempio,  dice:  Fingere  nj*~ 
fragiumejt  RempubUcam  lettere  ; perché  fegu-e  lo  (lell")  danno  dalla 
pittura  del  naufragio,  chefegue  da’ Pirati,  e da  coloro,  cne  impe- 
difcono  la  navigazione,  eampiificailgravedann  ifeguito  dalla  pit- 
tura del  naufragio.  Il  Difenfore,  che  hi  dimolrata  la  divertirà, 
che  v’é  tra ’l  dipingere  un  naufragio,  e’I  danneggiare  la  Repubbli- 
ca, dim  ornicela  gravezza  de:  fatto.  Si  noti, che  la  quantità,  0)  lia, 
la  grandezza, eia  diminuzione  p libro  riferirli  allo  perfon.i:onue  l’ Ac- 
culatole può  amplificare  il  danno  dalla  perfona  dei  Pittore,  e dimo- 
ili are  , che  grano’ eccelli . fia  q Mei  lo  d’ un’  U uno  privato,  che  giu.  ne  a 
impedire  la  navigazione.  Il  D.feufore  può  dim.nuire  il  d >nno  ca  la 
(Iella  pe  fona , dicendo,  che  limili  danni  non  p.  dono  ceri  V.  re  dalle 
perfone  private:  equi  può  entrale  tuttociò,  cne  li  porta  nel  genere 
«timotlr  .rivo , òpei  lodare,  ò per  b-aiiinare.  A >zi  nel  capodeli  am- 
plificazione f.  rvono  tutti  i luogni  delle  co  >g  lictture,  per  un  n fu  ve- 
dere, ei  e la  cofa  è,  ògrave,  ò leg  era  dalie  CircolLn/e  della  per- 
fona , e del:  a cofa. 

IX.  L icninpjrjzinntiprirtiy  r un  confronto,  ò del  più,  òd  I me- 
no, òdcll  eguale,  ò del  contrario,  per  mezzo  nel  quale  l’Acuifi- 
tore  rende  vcriliinile  l' amplificarli  ne  nel  fatto;  e 1 Uifenfoce  ve- 
ri  lì  mi  le  la  diminuzione,  come  abbiamo  uimo  Ir  to  d ufo  fu  mente  nel  a 
D.fputa/ione della  D finizione,  doverimettiann  i.  Leggi  ore. 

X.  Lutrjfunztnne^unttleffii,  *una  repet.zii,  ne  della  quelita  alfo- 
lura  : con que  tofolo divario,  che  le  porr1  del  giulL  , p.ir tt  inrii  y fi 
dicon  qualiraailMuta,  feconque  leil  Reo  poùtivamcmerifponde, 
tteutjtejucer? , p.  re» zf4flumejHuxut  iui:  ma  I ■ q ultra  allo  ut.;  : 
quella  , c n di  il  Reo  rif  'OOii ey!tcuijie)  nere,  pe  né  i jfhtmmn  <?jl 
toutrujus»  Onue,fciiKco  rifpcni.e:I/urj<  /.nere, 
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Juxtajut  yòi(cnòeì\  fatto  con  le  parti  del  giudo  : fe  rifponde,!  icuit  fa- 
ce re,  perch i faflum  non  ejl  cantra  jur , lo  difende  con  la  qualità  ano- 
iuta.  Ora,  quantunque  le  parti  del  giufto  fieno  la  ftelfa  cofa,  che  la 
qu  dita  adulti r a ; perchè,  t..ntocon  ieparti del  giufto,  quanto  con  la 
qualità  allolutail  Reo  rifponde, licuit  face  re : a ogni  modo,  per  dillin- 
guere,  quanuo  liuti  ficere , perchè  il  fatto  ejl  juxtajut , e quando  non 
licuit  facete  , perchè  il  fatto  «9»  ejl  contri  iut  ; la  prima  nife  fa  fi  dice 
ciifefa  con  le  parti  del  giufto,  parttbutjurit  : eia  feconda  fi  dicedifefa 
co  la  qualità  ullbluta , tra  (àmpi  ione,  ò (ia.yqualitate  abfduta , 

XI.  Latratlazione  ytnetalefjìtyè  una  negazione  della  qualità  af- 
foluta,  la  qua  e è propria  de'l'Accufatore  ; quindi,  nell’ e Tempio  del 
P ttore,  che  hudipmtoi!  nauf  .igio,s’ egli  rifponde, licuit  pingertr,  e 
PAccufatore  replica  .ho»  luuit  pmgere,quod  obefl  Reipubltctc ; l’intro* 
duzioned.lla  nuova  circollai  za  , per  cui  non  licuit dice  traslazione. 

XI  l.  L i qualità afiunta , antitbefis , e queU  ajuto  eftrinfeco,per  cui 
il  Reo  fi  oppone  alla  traslaxione  dell’Àccufatore.  Per  efempio:  l’Ac- 
cufatore , per  infìciationem , dice  : non  hcet  l’t  fiori  fingere  quodeunqut 
volt , ò , per  fubjìdtartam  tiificiationeut , ctianifi  licerci  fingere  qnod- 
cnnquevult  Piftor,  nontamen  in  bit , vel  illit  ctrcnnjlaniut . Il  Reo 
fi  oppone  all’  Accufatore  per  mezzo  della  qualità  a. lunta,  cioè,  d’un’ 
ajuto  eftrinfeco,  e dice:  finem  babai  juvanàa  Reipubltc <e  ; nani  prò 
navigantibur  idfeci , ut  cognofcentet  ni  qua  ntas  c al  ami  tate  t incidavi, 
Jì  tniempejlivè  navigent , jìbi  caveant  : di  modo  che  la  qualità  aliuru 
tiva  è un’ oppolizionc , che  fa  il  Reo  alla  traslazione  dell’ Accufa- 
tore. 

XIII.  L' altra  trafunzione  y etèra  metalepfìt , è quella,  per  cui 
PAccufatore  torna  ad  opporli  alla  ragione  portata  dal  Reo:  dimo- 
doché, fe  il  Reo  dice  d’avere  dipinto,  ut  navigante s Jìbi  caveant  ; 
PAccufatore  replica  per  via  d’un’  altra  trafunzione  : aliter  poterat  na- 
viganti bus  confale  re;  ò veramente,  nondebebas  idfacere  irtfiio  Magi- 
di  ratti:  e per  quello  fi  dice  trafunzione;  perchè  fi  torna  ripigliate  il 
Capodelia  qualità afloluta,ò  fia , delle  parti  del  giudo. 

XI/.  La pnjtzione , tbe/ìr , è quella  proporzione  univerfale,  che 
fi  porta  dal  Reo,  per  opporli  all’altra  traliinzionc  dell’ Accufatore: 
così,  avendo  detto  PAccufatore:  aliter  poterat  prodejk  naviganti- 
bus  : il  Reo  rifponoecon  una  propofizione  univerfale,  che  ha  ragio- 
ne di  fentenza  , quifquepra  viribus  prodejje  debet  Rejpitbiica. 

X/.  La  qualità  ,à  della  per  fona , ò della  C'>Ja'\'fxotet , vel  prò fo- 
fu  , ve! pragiuator , cioè , qualttus  aut  perfoux,  itut  rei , è un’  argomen- 
to, c he  li  tragge  da’  conleguenti  de:le  perfone , e dall’  eccellenza  cel- 
la cofa , n.a , poiché  le  pollone  loco  di  tie  fpezie,  cioè:  i.  perfont-» 
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certe  ; ì.  perfine  parte  certe , e parte  ofeurc  : 5.  perfine  affatto  ofcure; 
comefarebbe  nell’ efempio  del  Pittore',  che  ha  dipinto  il  naufragio: 
fi  può  chiamare  in  giudizio  Afelle , eh’ è perfona  certa:  fi  può  chia- 
mare un  Pittore , eh’ è perfona,  parte  certa,  e parte  ofeura:  certa 

J>er  cagione  dell’Arte:  ofeura  per  cagione  della  perfona  , che  non  fi 
achilia.  Mafeuno  fufie  chiamato  in  giudizio,  per  avrre  commefT» 
un’omicidio:  e il  Reo  nonfulfc  nè  Tizio,  nè  Ortenfio,  nè  Milone, 
cioè’,  non  biffe  una  determinata  conofciuta  perfona  ; e non  fi  fapelfc  , 
che fuflfe,ò Padre, od  Oratore, ò Giudice,  ò Artefice  ; ma  fufle chia- 
mato in  giudizio  fotto  nome  vago,  hiebomo  occidit  ; la  perfona  farebbe 
affatto  ofeura.  Se  l’argomento  adunque  fi  tragge  dalla  qualità  della, 
perfona  certa , fi  prende  da  tutti  i luoghi  del  genere  dimoftrati  vo , che 
fervono,  ò a laude,  ò a biadino  della  perfona.  Se  dalla  qualità  d'una 
perfona  parte  certa,  e parte  ofeura  ; fi  prende  da’confeguenti  : come 
fefifapclfe,  che  il  Reo  è Padre;  fi  prenderebbe  l’argomento  da  quel- 
le cole,  che  feguono  dalle  qualità  de’ Geni  tori:  fefuffi:  Oratore;  da_. 
quelle  cofe,  che  feguono  dalle  qualità  deg  i Oratori:  fe  Giudice; 
daquelle  cofe,  che  feguono  dalle  qualità  de’Giudici  .Se  finalmente  la 
perfona  è affatto  ofeura  -,  l’argomento  fi  dee  trarre  dalle  qualità  del 
fatto,  conliderando  la  grandezza  del  fatto,  e conghietturando,  chi 
dallato  colui  nel  tempo  palfato;  e quale  farebbe  per  edere  nell’av- 
venire , fc  gli  fi  perdonalfeil  delitto . 

XVI.  D animo, gnome,  è un’  argomento,  che  fi  tragge  dal  fino, 
che  ha  avuto  il  Reo.  Pcrefcmpio:  l’ Acculatoredice,  che  il  Pittore 
ha  dipintoli  naufragio,  e che  ha  avuto  per  fine  di  rovinare  la  Repub- 
blica: il  Difenfore  rilponde,  che  ha  avuto  per  fine  d’avvifarc  i navi- 
ganti, acciocché  fulfono  cauti. 

XVII.  Suppofle  le  difinizioni  de’ quindici  luoghi  afTegnati  da_* 
Ermogene  alla  qualità  ailbluta:  dimottriamo,  che  tutti  e quindici 
fi  riferifconoalle  parti  del  giudo, ad partes  iurte  : ed  ecco  la  d.moff  ra- 
zione. Per  difendere  un  fatto  con  la  quaìita  alfoluta  , conviene  rif- 
ponoere,  òfecijuxtajur , ò non  feci  cantra  jur  ; perchè  la  difefa  di 
qualità  jfToluta  vuol  dire , che  il  fatto  fia  lecito:  e il  f.  tto  non  può 
edere  lecito,  fe  non  che  in  una  dèlie  due  maniere,  cioè,  ò perchè 
è confi  rmcvole  alla  legge,  6 perché  non  è contrario  alla  legge:  quin- 
di è , che  ogni  luogo  prefo  per  dimoftrare,  cheii  fattoi  , ò juxtajut , 
ò non  cantra  jur  , li  dee  r. ferire  alle  parti  oel  giullo,  ci»  è,  ò alla 
Ugge,  ò alla  confuetuoine,  ò all’arte,  òalla  fetta,  òall  epicneia, 
cioè,  a!  bu~«r.o,  ed  equo,  ò al  patto  , e al  concreto  , e,  per  dir 
breve,  fi  dee  riferirea  quelle  cole,  che , ò fi  noleggi,  ò fon  > intefe 
dal.e  Uggì,  ne  in  altra  nian  era  può  cinu  Ararli , tue unfatto , Olia, 
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confermcvolealla  legge,  juxtajut,ò  ncn  fi  a contrario  alla  legge,  can- 
tra jur.  Di  qui  inferiamo, che  tutti  i quindici  luoghi  d’Ermogenc, ò 
fi  comprendono  nelle  parti  dclgiufto,  òli  riferifcono  a effe:  ma  en- 
triamo in  una  dimoftrazione  particolare. 

X^II  F.  i.  L'intenz  ione è luogo  comune  a tutti  gli  fiati  ; né  propia- 
mente,  (lice  il  Voll.of  2 ),dcedirfi  luogo  cello  fiato  alfoluto  ; perchè 
in  ogni  caufa  fi  dee  proporre  il  fatto,  lenza  de!  quale  non  fufiifto 
in  giudizio  alcuna  caufa  . 2.  Le  pani  del  giujto  , fecondo  luogo 
adeguato  da  Ermogene  allo  fiato  di  qualità  alloluta  , fono  quel- 
le appunto,  a cui  fi  riferifcono  tutte  le  pruove convenienti  alle  con- 
troverfie  di  qualità  affoluta.  5.  Laperfonay  eh’  c il  terzo  luogo  au- 
gnato da  Erm<  gene,  fi  riferìfcealle  parti  del  giulto;  perchè  la  ci r- 
coftanza  nella  pei  fona,  da  cui  li  argomenta,  che  un  fatto  tìa  lecito, 
ha  da  clfere  circofianza  comprefa  nelle  parti  del  giudo.  Per  efem- 
pio  : un’  I mper.idore  è chiamato  in  giudizio , per  avere  fatto  uccidere 
un  Soldato  valorofo  ; rifponde,  licutt , quia  funi  bnperator  : qui  in- 
tanto la  circofianza  della  perfona  rende  lecito  il  Fatto;  perchè  la  pcr- 
fona  dell’ Imperadore  ha  l’autorità  di  dar  pena  di  morte  a’ delin- 
quenti: che  le  una  perfona  privata aveffe fatto  uccidere  un’Uomo, 
non  potrebbe  difendere,  che  il  fatto  fede  lecito  con  la  circofianza-. 
della  perfona  ; perchè  la  perfona  privata  non  ha  facoltà  dalla  legge 
di  far’ uccidere.  Similmente  nell’  efempio  portato  da  Ermogene  del 
Pittore,  che  ha  dipinto  il  naufragio,  intanto  fi  può  ricorrere  alla., 
circofianza  della  perfona,  per  difendere  il  fatto  ; perchè  la  perfona, 
che  può  danneggiare  la  Repubblica,  con  efporre  la  pittura  d’un-. 
naufragio,  debb'elìere  qualificata  con  qualche  dignità,  ò di  Magi- 
ftrato,  òdigovcrno,  òdi  potenza;  perchè  v’ èia  prefonzione  della 
legge,  che  fimi  li  perfone  con  tale  fatto,  abbiano  per  fine  il  danneg- 
giare la  Repubblica,  la  quale  prefonzione  none  delle  perfone  priva- 
te: ondeil  Pittore,  che  li  difende  con  la  circofianza  della  perfona,  e 
dice:  io  fon  Pittore,  perfona  privata , che  non  pollo  aver’ avuto  iti 
animo  di  danneggiare  la  Repubblica  ; dalla  circofianza  della  perfona 
egli  diinofira,  che  il  fatto  non  è contrajur . La  perfona  adunque  allora 
ferve  di  circofianza  , perdimofirare,  che  un  fatto  lìa  lecito , ò perchè 
juxtajur , ò perchè  non  cantra  fui , quando  la  circofianza  della  per- 
fona è comprefa  nelleparti  del  giufio,  cioè,  che,ò  per  legge,  ùper 
confuetudine,  ò per  arte,  òpercpichejanondebbeimputarfele  quel 
fatto , per  cui  è chiamata  in  giudizio  : 4.  La  diluizione , eh’  è il  quar- 
to luogo  affegnato  da  Ermogene,  ferve  perdimofirare,  che  un  fatto, 
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ò fia,  ònonfia  lecito,  in  quanto  che  ia  ditìnizione  fi  fonda  nello 
parti  del  grado.  Così  ncU’cfempiodel  Pittore,  cliehadipinto.il  nau- 
fragio, 1’  Accufatoredice:  fingere  naufragium  eft  Remfublicam  Ite. 
Mere , & ledere  Remf  ublicam  ejl  cantra  jus  : il  Difenfore  rifpondot 
nltud e (l fingere  naufragium , aliwi  Remfublicam  lettiere'.  Remfubli . 
cam  l teiere ejl  cantra  jus , fingere  naufragium  non  ejl  cantra  jut . So 
adunque  la  difinizione  tanto  dell’  Accufatore , quanto  del  Difenfore 
fi  rifenfcealleparti  del  giudo;  anche  il  razioc  namento  ; anche  /*_. 
mente  del  Legislatore  ; anche  la  grandezza  ; anche  la  comparazione  , 
che  fono,  i luoghi  5. 6. 7.  e 8.i  qual i fegui  tano  la  natura  della  difinizio- 
ne,  comeabbiamogiàinfegnatof  3),  fi  riferifeono  alle  parti  del  giu- 
do. 9.  La qualitd ajfoluta , eh’ è il  nonoluogo  augnato  da  Erino- 
gene,  non  è altra  cola , che  le  parti  del  giullo;  perchè  difendere  un-, 
fatto  col  luogo  della  qualità  alfoluta  vuol  dire  difendere,  che  quel 
fattoHa/emo:  e non  può  di  fenderli,  che  unfattolia  lecito,  fe  non-, 
con  le  parti  del  giullo . Qual  divario  poi  vi  lia  tra  la  qualità  alfoluta , 
e le  parti  del  giullo , l' abbiamo  infegnato  nel  numero  antecedente-* . 
Quello  è quefiuogo,  cneli  pruova,  e che  dà  la  denominazione  allo 
dato  a doluto  ; io.  la  traslazione  : 1 1 .la  qualitd  aJJuntiva , ò lia , Pop - 
f opzione-,  e iz.  V altra  trapazione  non  fono  altra  cofa,  che  nuove_» 
circodanze  portate,  ora  dall’ Accufatore, ora  dal  Difenfore, per  dimo- 
11  rare,  che  il  fatto  lia,  ò non  lia  lecito;  perché  l’ Accufatore,  per 
efempio,  con  una  nuova  ci  radianza  dice:  non  licuit  fingere  hoc  lo- 
co , ércum  datano  populi : quella  è traslazione:  il  Difenfore  rifponde: 
licuit , quia  intendi  cautos  reddere  navigantes  : quella  li  dice  off  opzio- 
ne. L’ Accufatore  replica,  non  licuit,  proftered  quod  intenderei  cauto* 
reddere  navigantes  ; quia  aliter  tibi  cottfulenium  erat  naviganttbus  : 
quella  li  dice  altra  tra  funzione . Di  modo  che  la  traslazione  : la  quali - 
td  affuntiva,  òlia,  /’  oppopzione , che  li  fa  all’intenzione  propolla-» 
dall*  Avverfario:  e l'altra  trapazione , non  fono  altra  cofa , che  nuo- 
ve ci  rcollanze,  per  mezzo  delle  quali  l’  Accufatore  dimollra,  che-» 
non  licuit  facere  -,  e il  Difenfore  dimollra,  che  il  fatto,  ò e(l  juxtit^ 
jut , ònonefì  contrajus.  ig.L*  tep,  eh’ è il  terzodecimo  luogo  alfe- 

Snato  da  Ermogene  alla  qualità  alfoluta,  lì  riferifee  alle  pani  del  giu- 
o;  perchè  quella  propohzioneuniverfale,  che  li  porta,  ò dall’ Ac- 
cufatore, ò dal  Difenfore  per  modo  di  Temenza,  ha  da  elfcre  una^» 

}>ropolizione,  òconformevolealla  legge,  ò non  contraria,  come-» 
areiche:  IlPittore,  che  ha  rifpodo  d’avere  dipintoli  naufragio,  per 
fendere  cauti  i Naviganti,  dice  in  univerfale:  Quifque  prò  vinbut 

pro- 


( | ) Difp.  dell*  fiato  di  fattivo  e.  j.  4.  j. , » nel  6.  al  n.  4. 
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prodep'e  debet  Reipubliat  : quefta  é proporzione /avhi/tf/ : onde  la 

firopofizione  uni  verfale , ò fia , la  Teli , che  fi  porta  per  confermare^ 
a qualità  afToluta  ti’ un  fatto,  debbe  riferirli  alle  parti  del  giudo. 
14.  La  qualità  della  perfma,  ch’è  il  quartodeciruo  luogo  alenato  da 
Ermogcnc,  fi  riferifce  alle  parti  del  giudo;  perchè,  (e  perefempio, 
il  Pittore  fi  difende,  ò con  la  pr<  feffione,  ò col  ccdume,  ò con  al. 
tra  circodanza  pedonale  ; intanto  quella  circoftanza  perfonale  ren- 
derà lecito  il  fatto , in  quanto  fi  comprenderà , ù nella  legge  fcritta , 
ònell’ equità,  ò nella  confuetudine , ò nell’ arte , eh’ è come  dire , 
in  quanto  che  fi  riferirà  alle  parti  del  giudo,  altrimenti  non  potreb- 
be rendere  lecitoli  fatto.  15.  Nello  defTo  modo  diciamo  dell'animo.ò 
fia,  delfine,  che  ha  avuto  il  Reo  nel  fatto:  fe  il  fine  fi  riferirà  allo 
patti  del  giudo,  renderà  lecito  il  fatto:  fenon  fi  riferirà  alle  parti 
del  giudo,  non  potrà  rendere  lecitoli  fatto;  quindi  è,  che  tutti  i luo- 
ghi della  qualità  afToluta  non  fono  altra  cofa , che:  o le  parti  deflo 
del  giudo:  ò quelle,  che  fi  riferifeono  alle  Itcffe  parti  ; perchè  in., 
niun’  altra  maniera  fi  può  dimodrare,  òcheil  fatto  fia  juxta  fin , ò 
che  nonfiamitra/W,  fc  non  in  ricorrendo  alle  parti  delgiudo,  ad 
pirtes  jurir . 

§.  VII. 

Si  dimofiret , che  cofa  fieno  i quattro  luoghi  a Jfc guitti  da  Chirio 
F or  lunazioni)  allo  flato  ginridiqiale  uff  aiuto  : e conte 
Ji  riferivano  alle  farti  del  giufio . 

SOMMARIO. 

I.  Si  espongono  i quattro  luoghi  aflegnati  da  Chi  rio  F ortunaziano  al • 

lojtato  gturtdiziale  ajjnhito : e fi  dtmojìra  con  l'efempto:  co- 
inè un  Reo  p'Jja  difender fi  con  la  qualità  ajjoluta  in  quattro 
maniere . 

11.  Si  dimo/tra  , che  intanto  un  Reo  pii)  difender  fi  con  i quattro  luoghi 
di  Chino  F ortunaziano.  tu  quanto  vefiono  la  natura  delle  parti 
delgiujlo:  onde  thè  lottala  legge  fi  comprende  t!  enfiarne . 

ITT.  Come  folto  la  legg  e ji  comprenda  la  fetta . 

IV.  Come  Cotto  la  Ugge  fi  comprenda  ambe  l' arte:  e come  il  enfiarne, 
la  letta,  el  ari c allora  preci Camcnte fervali  per  la  dijeCa  af- 
filiata d un  Reo  , quando  vefiono  la  natura  delle  parti  del 
giufto . 

l.Quat- 
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I.  Uattro  fonoi  luoghi  della  quai.  ca  a doluta,  feconcoOiirio 

M 1 Fortunaziano,  cioè:  i. legge, /ex:  2.  coftume,  »m:  g.  fet- 
X.  J fa.  fetta  : 4.  arie,  ars . Pere  (empio  : v'  è una  legge,  che  di- 
c c:  damnaios  ftltos  liceat  uccidere:  fu  cede,cuc  un  Pa- 
dre uccide  tre  figliuoli  condannati  dalla  legge,  ed  ; chiamato  in  giu- 
dizio per  tal  fatto  ; egli  fi  difende  con  la  qualità  alfoluta,  e rtpon- 
de  : iure  occidi.  Per  dimoitrare , clic  il  fitto  fia  giudo,  ricorre  al 
primo  lue  go  della  qualità  alfoluta,  ch’è  la  legge,  e dice:  lege  occidi  ; 
quindi  'muntoceli  rifpomie  >jure  occidi;  perchè  fonda  la  rifp;>fta_» 
nella  legge.  Che  fenon  vi  fade  la  legge , mi  folamente  il  co!lume_>, 
che  i figliuoli  condannati  fi  poteilono  uccidere  ; all  ira  il  Padre  (i  di- 
fenderebbe , ricorrendo  al  fecondo  luogo  della  qualità  a Ubili  tu,  e 
dir-bb e:  jure  occidi  ; perchè  juxta  m trcnocctdi  : e il  diritto  del  fatto, 
jus  occidendi , li  fonderebbe  nel  coftume . Nel  modo  clic,  fe  uno  Scita 
uccidelTè  il  Genitore  felfagenarìo , e fulfe chiamato  ingiuuizio  ; egli, 
per  difenderli  con  la  q lalita  alloluta,  rifponderebbe,  iure  occidi:  e, 
non  potendo  difenderli  col  primo  luogo,  cioè  , con  U legge,  fi  di- 
fenderebbe col  feccndo , cioè,  col  coftume,  e direbbe,  che  quella  è 
l’ufan/a  degli  Sciti,  l’uccidere  i fcllàgenarj  : onde  il  diritto  del  fat- 
to, jus  occidendi,  fi  fenderebbe  nel  coftume . Ora  rimanendo  nel  pri- 
mo efempio:  fenon  vi  fuife,  nè  legge,  nè  collume,  che  un  Padre  potef- 
fc  ucciderei  figliuoli  condannati:  e dall’altra  parte,  non  potendoceli 
ricorrere,  nè  alla  fetta , uè  all'arte  ; perchè,  nè  dal  nome  di  Padre  fi  de- 
nota fetta  alcuna:  nè  alcun’ arte  li  comprende  fotto’l  nome  di  Pa- 
dre ,’feguirebbe,  clic  non  potefiè  difenderti  per  via  di  qualità  alfolu- 
ta; perchè  non  potrebbe  dimofirare,  che  il  fatto  fuife  giufto,  non., 
per  legge  , non  per  coftume,  non  per  fetta,  non  per  arte.  Diamo 
un’ efempio  d’uno,  il  quale  non  polla  difendere  un  fatto,  nè  per  leg- 
ge, nè  per  coftume  ; e a ogni  modo  lo  di  fenda  pervia  di  qualità  alfo- 
Hita,  ricorrendo  alla  fetta,  ch’è  il  terzo  luogo.  Un  Filofofodifpura  al- 
la prefenzadi  molti  del  bene  della  morte, </e  botto  mort  ir,  e coloro,  che 
l’ odono,  s’ uccidono  ; viene  però  chiam.ito  in  giudizio  del  danno  ap- 
portato : egli  fi  difende  con  la  qualità  alfoluta , e rifpond e:juredtfpu- 
favi;  perchè  juxta  fettoni  me  am  di  Cputavi  : qui  il  Filofofo  non  h di- 
fende, nè  con  la  legge,  nè  col  eoftu  ne  ; ma  col  terzo  luogo  del- 
la qualità  alfoluta , cioè , con  la  fetta,  fetta , e il  diritto  del  fatto , jus 
difputandi  , fi  fonda  nella  fetta  . Che  fe  la  perfona  chiamata  in 
giudizio  per  un  fatto  non  fuife  ri’  alcuna  fetta;  ma  avelie  qualche  ar- 
te , e non  potette  difendere  il  fatto,  né  con  la  legge,  nè  col  coftume, 
nè  con  la  letta  ; fe  il  fatto  fuife  dipendente  dall’arte , potrebbe  di- 
fenderla con  Parte.  Per  efempio:  un  Pittore  ha  dipinti  i naufragi  ; 

e ha 
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e ha  c po  le  input-Vico  le  pitture  , per  Io  quale  motivo  «itti  fi  afteiv 
gc  nooalla  navigav.it  ne:  viene  però  chiamato  in  giudizio,  come  fan. 
neg giatore  del  a Rt  pubi  lica  ; egii  fi  difende  con  la  qualità  allbluta , 
e t tipo n de,  ?’»»•«  f tnxi  ; perchè  -uxta urta* mtamftnxi  : e ilrìirittodel 
fatto , jus  ftfli naujragiji  fi  ferina  non  ne. la  legge  del  dipingete» nau- 
fragi: nonne!  t oli  urne:  non  nella  fetta  , perchè  l’arte  della  pittura 
non  colli ruifce  fetta  alcuna;  ma  nell’ arte,  eh’ è il  quarto  luogo  della 
qualità  allbluta . 

II.  In  fufianva  con  neflun  luogo  può  difenderli  un  fatto  corno 
giuridico , fert  neon  la  legge, e con  le  patti  celia  legge,  partibut  ju- 
rir : fattola  legge  li  comprende  thojhtme;  perchè  il  collume  fi  pren- 
de per quellearic  ni , c per  quegli  efercivj,  che  fono  introdotti  da-, 
lungo  tempo:  c quelle  cofc,  che  font. introdotte  da  lungo  tempo, di- 
ce Arinotele,  vedono  la  natura  della  legge  ; anzi  il  collume c<  ntrario 
a qualche  legge  lai  iflrugge:  onde  i collumi  d’ un  Regno  fono  com- 
prefi  tra  le  Uggì  del  Regno:  e i collumi delle Cafe fono  leggi  delle-» 
C.ale,  ma,  affinchè  icaflumi  abbiano  vigore, lì  deliberano  quattro  con- 
dì? ioni  , Icqu  h al  biatno  già  adeguate  nel  §.  1.11.6. 

III.  Sotto  la  legge  fi  comprende  ancne  la  fina  , perchè  la  Fetta  fi 
prende  per  coloro,  i quali  fono  feguaci,  ò di  qualche  dottrina,  ù di 
qualche  religione:  cosi  i feguaci  ti  e : la  notti  ina  d’Ariilotele  fi  dicono 
cella  fetta  degli  Accademici  : i feguaci  della  dottrina  di  Platone  fono 
del  a fetta  Platonica  : i feguaci  cella  dottrina  oi  Seneca  fono  deila 
fetta  degli  Stoici.  Ora  coneiolli  icnè una  dottrina,  e una  Religione 
portano*  fareuna cofa  : un'alrr  dottrina,  eun’altra  Religionepor- 
taroa  farne  un’altra;  però  Ij  Tetta  y cioè,  i feguaci  di  qualche  cot- 
ti ina,  ò di  qualche  Religione,  fc  potfono  difendere  un  fatto  pet 
cagione  , eh’;  convenevole  a.  la  dottrina,  e alla  Relgioneloro,  lo 
difendono  con  l’aig»  n.en  o preio  dalla  fetta;  equcltauifefahaquel 
vig>  re,  cheavrebbe,  fc  folle  fondata  filila  legge. 

IV.  Sotto  la  legge  li  co/np  ende  .indie  /’  arte  ; perchè  l’arre,cH' 
è permeila,  fegnoè,^h‘:  ondi  ; e quindi,  Cne  lieno  pennelfe  tu  te 
ieopere  proprie  dell'arte,  econvencvo  iail’  rte:  per  lo  quale  mo- 
tivo, fe  un’ Artefice  è ccufato  oe' canni  cagionati  al  pubblico  per 
Cagione  di  qua  lede  opera  fin  , s’eg.i  può  dimillrare,  che  q te  la  è 
cpeia  propia dcir arie, convenevole  all’ arre, debb’e. Vere  alio  uto, 
r.  1 moro  lidio  come  le  cimi  ifraife,  che  quella  è opera  fecondo  i 
j icVri  ti  cella  legge  : c oi  qt  i vvicne,  chei  quattro  lu  ghi  di  Chi- 
ri.  foni  n.:7i  t o i nriucoi  * quell',  ode1  ep.rtidelgiiiìoron  e/c 
il cdlumc.  a f tta,el  .r; c-fullónoin  qual  necirco'luiiza cofecoirri- 
tjca  q^a.^iiC  legge, non  ii  pouallc  con  qu.ft.  .mgi».  u.feiK.c  e, cl.e  no 

latto 
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fatto  fufle  giufto . Se  uno,  percfempio,  tacerti:  qualche  azione  ufata_. 
da’ Tuoi  Maggiori,  ma  che  in  quella  circoftanza  fufle  contraria  alla-, 
.legge  nuovamente  pubblicata,  non  potrebbe  foltenere  il  fatto  con 
"le  parti  del  giufto;  perchè  il  coftume  non  è parte  del  giufto,  fe  non-, 
allora  quando  verte  la  natura  della  legge:  quindi,  fein  una  circortan- 
za  egli  è contrario  alla  legge,  non  è in  quella  circoltanza  parte  del 
giufto;  e in  una  tale  circoltanza  non  può  difenderli  il  fatto  giuridi- 
camente col  coftume.  Conchiudiamo  adunque,  che  in  niun  modo 
giammai  può  foftenerfi,  e provarli  una  proporzione  con  la  qualità 
alfoluta,  fe  non  con  quelle  pruove,  che  fi  fondano  nelle  parti  del  giu- 
fto, le  quali  prendono  quefto  nome  in  quella  circoftanza  presifa, 
che  hanno  il  vigore  della  legge:  come  farebbe,  non  può  provarli 
una  propofizione  con  la  conl'uetudine , fe  non  nella  circoftanza.., 
eh’  ella  babeat  vimlegir : non  col  coftume,  fe  non  nella  circoftan- 
za, che  babeat  vini  legit:  non  col  patto,  fe  non  nella  circoftan- 
za, eh nhabeat  vimlegic:  non  conia  fetta  : non  con  l’arte:  non  con 
la  qualità  della  perfona,  fenon  nella  circoftanza,  chela  fetta,  l’ar- 
te, la  qualità  della  perfona,  ò qualunque  altra  cofa  introdotta  per 
provare,  che  il  fatto  lìa  flato  lecito  , licuijle  , abbiano  vigore  di  leg- 
ge; perché  quefto  appunto  denotano  le  parti  del  giujto  , cioè,  deno*« 
tano  il  comando,  e ’l  preferitto  fteflo  della  legge . 

CAP.  V. 

Dello  Hato  Giuridiztale  dffuntivo . 

SOMMARIO. 

I.  Si  dichiara , che  cofa  Jìa  lo flato  giuri Jiziale  affimtivo  . 

II.  Si  ajjegna  la  dtvijìone  dello Jlato  ajjuntivo  in  quattro  fpezie . 

I.  ir  Oftatogiuridizialeafluntivo,òlia,comeparla  Cicerone,  la 
coftituzionegiuridizialealTuntiva,  che  da’  Greci  fi  dice  <rn- 
" d titbejìs , òlla,  enantia  tbefit , e quella,  chenafce  da  una-, 
precedente  controverfia  fopra  la  qualità  eftrinfeca , la  quale  li  allume 
per  dar  colore  a unacaufa,  che  per  fe  ftclfa  non  potrebbe  foftenerfi. 
Coiijltiutio  ajfurnptiva  tunc  dteitur  ( i ),  cum  ipfum  ex  fi  faóìum  prò- 1 

M m m bari 


( 1 ) Cicero  tib.  i.  de  invtnt. 
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bari  non pote/l  y aliquo  autemforit  a dj  ittiòlo  argumento  d efelidi  tur  : la 
quale  uitinizionc  s’intenderà  chiaramente,  quando  daremo  gli  erom- 
pi in  ogni  fpczie  di  coftituzione  allumi  va.  Qui  folamente  fi  dee  notare 
con  Ermogene  (2  ) , che  la  coftituzione  afluntiva  confitte  in  una  teli, 
contraria  alla  tefidellacoftiruzione  aH'oluta.  Per  cfanpio : quella., 
propofizione  , Milojure  occidit  Clodium , eh’  è di  qualità  aflfolu  ta,  non 
può  follenerfi  ; ma  con  un  colore  prefo  dalla  qualità  dell’uccifo,  no- 
tato come  traditore,  può  difenderli  in  dicendo:  Milo  jure  occidit 
Clod  tutu  prodi  torem  ; quindi  la  teli  éi  qualità  alfoluta  è negativa  : No» 
licuit  Villani occidere Clodium:  elaftelfatefidi  qualità  all'unta  é af- 
fermativa; Itemi  bidoni  occidere  Clodium  prodttorem.  Per  quello 
le  coilituzioni  di  qualità alfoluta,  ediqnalità  adonta  fono  Tempro 
inai  contrarie  ; perchè  quella  caufa,  che  fenza  un’ajuto  cltrinfcco 
non  può  difenderli , con  l’ ajuto  elti  infeco  aggiunto  fi  difende  . 

II.  Quattro,  fecondo  la  dottrina  di  Ciceroncf  7,  ),  d’Ermoge- 
ne(4),  di  Chirio  Fortunaziano  (5),  e degli  altri  Retori , fono  le 
fpeciedellecoftituzionialfuntiv’e,  ò lia,  degli  flati  allentivi  : lapri- 
sia  è di  comparazione,  ò lia  , di  compenfazione:  la  feconda  di  rela- 
zione, ò lia , di  ree  ri  mi  nazione  : fa  terza  di  rimoflione  , ù fra , di  tras- 
lazione: la  quarta  di  concelììone:  e quella  ha  dire  parti  y cioè,  I.U-* 
purgazione:  2.  la  venia  ,ò  fia  , la  deprecazione  - 

§.  r. 

Si  dirti  art  lo  fiato  afinntirvo  di  comparazione* 

SOMMARIO. 

1 . Che  co  fa  fia  lo  fiato  affittii  ivo  di  comparazione  : e in  qual  maniera 

fi formi l a gtudicazione , ò fia  , ! ultima  controvcrfia  di  cotti, 
parazione  • 

IL  Come  t' introducano  le  coflituzioni  congbtetturali  nelle  contro- 
verfie  dello  fiato  ajfunt ivo  dt  comparazione  . 

III.  Ornale  fi  al'  artifizio  d‘  introdurre  la  cofiituztone  dtfinuiva  nello 
fiato  ajjuntivo  di  comparazione  . 

ir.  Come 


( » ) Antithcfi t e dì  tbtfit  enantia  antileffi . Herm.  in  part. 

(3  ) AJfumpeivd  patiti  quattuor , (imparatiti,  rtlalio  crimini t , remoti»  , 
ctfpo  . Cic.  lib.  ».  de  invent-  é 

(4  ) Hirmog . ibid.  feti-  8. 

{ ) j China  i hriwtavaom  lib.  x.  Roti. 
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IV,  Carne  lo  fiato  ajj'untivo  di  comparazione  fep  arato  dalle  altre  cofli . 

tuztont  fi  tratti  con  i luoghi  dello  flato  negoziale , 

V,  Si  afiegna  il  metodo  dell'  artifizio  da  tenerfi , per  introdurre  le  al- 

tre coflituztoni  nelle  controverfie  ajjuntive  di  comparazione  : 
e fi  dimoflra , che  quefto  artifizio  ferve  agli  Oratori  f, acri . 

VI,  Quali  fieno  i luoghi  propj  dell'  Accufatorc  nelle  controverfie  della 

flato  ajfunttvo  di  comparazione. 

VII,  Quali  fieno  ì luoghi  propj  del  Difenforentlle fi  effe  controverfie  . 

I.  y O flato  di  comparazione  y che  da’ Greci  fi  dice,  amiflafit  t è 
quello,  chenafcedauna  precedente  controversa  Sopra  la 
JLi  qualità  della  comparazione,  la  quale  ferve  di  colore,  per 
ifeufare un  fatto,  che  per  fe Hello  farebbe  ingiufto.  Perefempio:  un 
Generale  d’ Armataaflediatoda’  nemici , non  avendo  pofutoin  alcun 
modo  fuggire,  patteggiò  di  lafciare  in  potere  de’nemici  le  armi,  e’1 
bagaglio,  e in  tal  guifa  inafpettatamente  falyò  1’Efercito;  viene 
acculato  come  Reodi  lefa  maeftà.  Qpi,  dice  M. Tullio,  potrebbe 
cadereunacontroverfiadifinitiva:  quid  fit  ledere  majeflatem : nella 
quale  l’ Accufatore  difinirebbe  à fatto  ; c dimoftrare  dovrebbe  l’ iden- 
tità, che  v’  è tra  ’l  perdere  le  armi,  e ’l  bagaglio  ; c ’l  tradire  la  Repub- 
blica. Il  Difenfore  per  Jo  contrario  difinirebbe  d reltdit  j c dimo- 
ftrarc  dovrebbe  la  diverfità,  che  v’è  tra’l  perdere  armi,  e baga- 

f;lio;  c’1  tradire  la  Repubblica,  profeguendo  la  controverfia  coni 
uoghi  dello  fiato  difinitivo:  ma  qui,  dip’egli,  noi  dobbiamo  confi- 
derarelo  fiato  di  comparazione.  L’intenzione  adunque  dell’ Accu- 
fatore e quefta:  non  oportuit  arma , <ir  impedimenti  rtlinquere  : la-, 
depulfione  del  Difenfore  è quefta:  oportuit:  lo  fiato,  che  nafee  dal- 
la controyerfia,  è quefio:  oportueritne?  Nelle  controverfie  di  qua- 
lità tocca  al  Difensore  d’efporrela  ragione;  perchè  tuttala  contro- 
verfia fi  fonda  mai  fempre  nella  ragione  del  Difenfore  ; quindi  il  Di- 
fenfore, che  ha  rifpofio  oportuit , adduce  quefta  ragione:  aliter  mi- 
lite! omnes  perii jfint:  e l’ Accufatore  può  opporli  in  tte  maniere-,. 
2’rimieramente  introducendo  una  controverfia  conghietturalefopra’l 
fatto,  che  ferve  di  ragione  al  Difenfore,  e dire;  milite i non  periif- 
fent  ; perché,  fe  cofterà , che  milita  non periiJJ'ent , la  ragione  del  Reo 
nonfuliìfterà.  Secondariamente  introducendo  una  controverfia  con- 
ghietturalefopra la cagionedel fatto,  edire.*  non  ideò  arma , & im- 
pedimenta  reliquifliy  ut  milite!  Jervares  ; perchè,  fe  apparirà  ,che_. 
quefta  non  fia  (tata  la  cagione,  per  cui  il  Generale  d’ Armata  abbia-., 
lafuate  le  Armi,  e ’l  bagaglio  in  mano  a’ nemici,  non  fuflifterà  la-.- 
fua  ragione.  In  terzo  luogo  y introducendo  la  controverfia  compara- 
ci m m ? tiva, 
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riva , della  quale  prefentemente  trattiamo,  e dire  :fatiur  fuiffetamt. 
lere  mi!  iter , quctm  arma  , & impeli  imeni  a hojltbus  reltnquare . 

II.  Nello  (lato  di  coni  parazione,  dice  Marco  Tullio,  vi  concor- 
rono tutte  le  altre  coftituzioni,cioè , la  conghietturale,  la  difinitiva,  e 
la  negoziale.  Per  efempio:  l’Accufatore ha  detto  : nonoportuit  armay 
& impaiimenta  reltnquare : il  Difenfore  ha  rifpofto,  oportuit : dalla 
controversa  e nato  lo  (lato:  ofortucrit  ne?  Dipoi  il  Difenfore  ha^ 
fenduta  la  ragione  dell’ oportuit  y e ha  detto:  altter  militar  omnes  pe- 
ri ijj'ent  : e l’Accufatore, if  quale  poteva  opporli  alla  rifpofta  in  tre  ma- 
niere: primieramente  dicendo  : non  periijlent : fecondariatnento , 
non  ob  ti  iapaftur  et  ; fi  appiglia  finalmente  alla  terza  rifpofta,  o 
dice:  dato,  c non  conceduto,  che  militar  penijfent:  dato,  e notu. 
conceduto,  chequeftafia  (lata  la  cagione  ; io  controverto,  che  fittiti 
J'uifl'ct  amittere  militar , quàm  arma , Or  i inpai  tuie  ut  a bofiibur  reltnque- 
re.  Quella  propiamente  è la  controverfia  , da  cui  fi  coftituifce lo  fla- 
to di  comparazione:  e,  per  trattare  quella  controverfia  feparatamente 
dalle  due  prime  con  n overile  conghietturali,yèrt/OMo  tutti  i luoghi  del- 
lo fiato  negoziale , e ial genere  itltberattvo , dove  fi  confiderano  le 
propofi/.ioni  dell’ utile,  e del  maggior’ utile,  le propolizioni  del  ne- 
ceftario,  edel  più  necellario;  perchè  in  quella  controverfia  appunto 
fi  cerca:  fe  filile  più  utile,  e più  necelfaria  unacofa  dell’altra:  più 
utile, per  elempio,  perderei  foldati , che  lafciare  vilmente  in  mano 
de’ nemici  le  armi,  e’1  bagaglio:  fe  delle  due  cofe  una  tulle  necella- 
iia:fe  il  Capitano  poterle  provvedere  alla  confervazione  dell’Efet- 
cito  in  altro  modo:  ò fe  neceilariamcnte  fulfe  coftretto  a perderlo, 
non  patteggiando  coni  nemici , nel  modo  che  ha  patteggiato. 

III.  Sepoinell’Accufa  fi  contiene  un  delitto,  cui  venga  dato  ud 
nome  particolare  : come  nell’ efempio  addotto,  che  il  patteggiare^ 
con  i nemici,  e lafciare  in  mano  loro  armi,  e bagaglio  lìa  delitto  di 
niaeftà  , allora  può  introdurli  la  controverfia  dilinitiva,  quiifit  nu- 
jefìatem  Ictiare  : la  qual  cofa  fuccede  ne’ difeorfi  morali,  quando  il 
Predicatore  dà  a una  colpa  qualche  nome  particolare:  come  farebbe 
alla  colpa  dell’avarizia,  nome  d’idolatria:  alla  colpa  della  lufluria-.> 
nome  rii  facrilegio  : all’  omifiìonc  della  carità,  nome  di  furto &c.:  on- 
de gl  ideili  precetti,  che  fervono  nelle  caufe  criminali,  e nelle  ora- 
zionidi  Cicerone,  giovano  ne’  difeorfi  morali  ; t hanno  quella  me- 
defima forza,  e quel  medefimo  vigore,  che  nelle  orazioni  di  Cice- 
rone: ma  qui , parlando  noi  dello  fiato  di  comparazione , diciamo, 
che  dee  l’Oratore proccurare d’introdurre  le  due  prime  controver- 
fie  conghietturali,  dellequali  abbiamo  difeorfo  nel  numero  prece- 
dente , e decorreremo  nel  numero  feguente } e poi  entrare  nella  co»- 

tro- 
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trovcrfia  comparativa  come  feparata  dalle  altre;  perchè  dalle  con- 
troverlie  conghietturuli , che  precedono,  la  conrroverlìa  comparati- 
va prende  una  forza  Tempre  maggiore. 

IV.  Si  noti,  chelacontroverlia  comparativa  fi  tratta  nel  modo 
fteflo  che  le  propofizioni  dello  fiato  negoziale;  perchè,  fe  fi  conful- 
talTe  la  propofizione  dell’ efempio  addotto,  per  deliberarli  , non  lì 
efporrebbe  in  altro  modo,  fe  non  che  : an fatius Jit  fervere  exercitum , 
dr  bojiibus  arma , & impeti /menta  reltnquere  : annerò fatius  arma  non 
reltnquere,  eti.unjì exercttus  inde  non  ejjet  fervandus  ; quindi  lo  fiato 
di  comparazione  leparato  dalle  altre  confiituzioni,  ò fia,  dagli  altri 
fiati , hagli  ftelfi  luoghi  dello  fiato  negoziale  ; e,  per  trattarlo,  fervo- 
no gli  ftelTì  àrtifizj  quivi  infegnati. 

V.  L’ artifizio  di  trattare  una  propofizione,  che  abbia  fiato  af- 
funtivodicomparazione,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  confifie 
neU’introdurre  Tempre  in  primo  luogo  la  cofiituzione  conghiettu- 
ralefopra’l  fatto,  che  ferve  di  colore  per  ifeufara  il  delitto:  e poi 
un’altra  cofiituzione  conghietturale  fopra  la  cagione  finale  dello 
fteflo  fu  rto(i):  indi  palTarc  alla  cofiituzione  comparativa.  Quello 
e uno  de’  maggiori  artifizj , che  fi  truovi  nelle  Prediche  del  Padre  Se- 
gneri,  dove  confuta  qualche  rifpofta  de’ peccatori,  la  quale  fia_. 
fondata  nelle  qualità  alTunte:  primieramente  egli  fuole  introdurre  una 
controverfia  conghietturale , e dimoftrare, chela  cofa  non  farebbo 
fiata,  ò non  farà,  quale  i Peccatori  la  colorifcono:  dipoi,  che  non., 
hanno  operato  per  quella  cagione:  e in  terzo  luogo,  eh’ è più  fpedien- 
tc  la  cola  contraria , che  quella , a cui , ò fi  fono"appigliati , ò fi'  appi- 
gliano i peccatori,  come  vedremo  in  altro  Paragrafo.  Nell’ efem- 
pio dato  da  Cicerone  è manifefto  , che,  controvertendo  prima-, 
conleconghietture,  chei  foldatinon  farebbono  periti  ; e poi,  con- 
trovertendo con  le  conghietture^  che  la  cagione , per  cui  il  Capitano 
ha  patteggiato  di  lafciare  a' nemici  le  armi , e’I  bagaglio , non  èjlata 
la  con  ferv azione  dell'  efercito,  ma  un'  altra  cagione  ; fi  rende  più  for- 
te la  controverfia  comparativa,  in  cui  l’ Accufatore,  dando,  e non-, 
concedendo,  chei  Tolda  ùj'ujjòno  periti  : dando,  enon  concedendo, 
che  il  Capitano  avelie  lafciato  in  mano  a’  nemici,  armi,  e bagaglio  per 
ra? ione  di  conCerv are  l' efercito-,  entra  a controvertere,  che  ciò  non 
ofiante  non  doveva  patteggiare  con  i nemici  ; perchè  farebbe  fiata  co- 
fa  più  utile  il  non  patteggiare,  e perdere  l’efercito,  che confervaro 
l’ efercito  con  una  condizione  cosi  vile . 

* VI.  Tino- 

^ 1 ) Ofortehst  adbibere  caterarum  quoque  conflit  ut  ionum  rationem  , atquf  prece* 
fta  , ac  maximi  conieduris  factendit  infirmare  illud  , quod  cune  eo  , quo4 
crimini  dabititry/rfui  aceufabuntur ycomfarabunt.  Cic.  Ub.  de  invent* 
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VI.  I luoghi  propi  ddl’Accufatore  fono  tré:  rutto  c:  fidegnarfi 
contro  la  perlona  di  colui,  che,  avendo  commclto  un  fatto  enorme, 
e turpe,  cerchi  a ogni  modo  comparazioni,  con  cui  aprirli  1’  adito  alla 
difefa:  l’ altro  amplificare  la  grandezza  del  malcfizio:  come  farebbe 
nell’ efempio  addotto  : quanto  grave  , quanto  ingiuriofo,  quanto 
dannofo  fia  al  Pubblicol’ avere  lafciate  in  mano  a’ nemici  armi,  e ba- 
gaglio:  il  terzo  dipingere  talmente  il  fatto,  cioè  , efporlo  così  fen- 
libHmentefottogliocchide’Giudici,  chei Giudici  medelimi  fi  truo- 
vino  in  necclfità  di  dire,  che,  fe  fi  fultono  ritrovati  in  quelle  circoftan- 
ze,  non  avrebbono  confervato  Tefercito  con  una  condizione  così 
vile,  e così  pregiudizjalealla  maeftà  pubblica. 

VII,  l luoghi  propj  del  Difenfore  fono  tre:  Ti/ho,  che  neffun., 
fatto, per  quanto  enorme,  e per  quanto  turpe  apparifea  in  fe  lìcito,  dee 
confiderai  da  perfefolo;  ma  col  rifpetto all’animo,  al  fine,  e alla 
cagione,  per  cui  è fiato  commelto:  l’ altro  diminuire  la  grandezza., 
del  malcfizio  con  la  comparazione  dell’utile  feguito:  quanto  cofa_. 
leggera fia,  perefempio,  lalciar’in  piano  a’pemici  gl’ impedimen- 
ti, elearmi;  ma  conlervarel’Efercito:  che  perdere  l’Efcrcito  ficf- 
fo  con  tutto  il  rimanente:  il  terzo  dipingere  talmente,  e rendere  co- 
sì fenfibile  la  cagione  del  fatto,  c l’utile  maggiore  feguito,  che  i 
Giudici  fi  truovino  come  obbligati  a confelfare,  che,  fe  lì  fultonp  fi* 
trovati  in  quella  circofianza,  avrebbono  così  operato, 

ir. 

Si  dichiara  lo  flato  aJJ'unti'vo  di  relazione* 
SOMMARIO . 

7.  Che  cofa  fia  lo  fiato  di  relazione:  feotne  fi  formi  la  giudicaztone , 

ò fia  r ultima  controverfia  appartenente  a quefia  cogita- 
zione f 

II.  In  quale  marniera  nello  flato  di  relazione  pojfano  introdurfl  le  altre 

c ojtituz  ioni , òfia , gli  alt  ri  fiati . 

III.  Quali  fieno  i luoghi  dello  fiato  di  relazione , fonflderato  come  di- 

fi into  , e fe  farato  dalle  altre  cofitt  azioni . 

IV.  Si  dichiara , che  il  primo  artifizio  dell'  Accusatore ,per  invalidare , 

e per  confutare  la  rifpofia  del  R eo  fondata  nella  relazione , ò 
Jui , nella  recriminazione , con/ifie  nell’  introdurre  le  due  pri- 
me co/l  unzioni  congbt  et  turali . 

V.  Si  dunofira  : come,  per  invalidare  la  rifpofia  del  Reo  fondata  nella 

recri- 
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recriminazione , fi pojfa  introdurre  la  cojl  unzione  di  qualità 
ajjoluta . 

VI.  Si  dtmofìra:  come, per  invalidare  lari  ftofla  del  Feo  fondatanella 

recriminazione , pojìa  introdurfi la  comparazione  . 

VII.  Si  dimofira  : come , per  invalidare  la  rifpofladel  Reo  fondata  nella 

recriminazione  , poJJ'a  introdurla  traslazione. 

VIII. SÌ efpone  una  fottigliezza , con  cui  l' Accufature  può  dimoflrare  , 

che  la  recriminazione  portata  dal  Reo  non  fujjì(le  in  giudi- 
zio. 

IX.  Si  dimofìra:  come,  per  invalidare  la  rifpofla  del  Reo  fondata-, 

nella  recriminazione , pojfa  introdurli  la  coflituzione  nego- 
ziale. 

X.  Sì  dichiara  V artifizio  del  Difenjore , per  oppor/i  a tutte  le  cogita- 

zioni introdotte  dall' Accu fat ore  . 

I»  O (la rodi  relazione, che  fi  dice  da’Grcci  antcncle»ia,c antica- 

tigoria,  da  Quintiliano  recriminatio  , da  Cicerone  relatio, à 

I. J  quello,  che  nafee  da  una  precedente  controverfia  fopra  la 
qualità  dell’  offefo,  la  quale  ferve  di  motivo,  e di  colore,  per  ifeu- 
fare,  ò pergiuftitìcare  l’olfefa.  Perelempio:  Orazio, avendo  uccifi 
rreCuriazj,  e perduti  due  fratelli,  fi  relticul  vincitore  a enfa:  dove 
fece  riflelfione , che  la  forella,  chiamando  per  nome  con  pianti , e con 
lamenti  lo  fpofoCuriazio,dellamortede’duefratellipunto  nondo- 
Ievafi  ; fdegnato,  e infotferente  l’ uccife  : egli  è accufato.  L’ intenzio- 
ne è quella;  injuria  fororem  occidijli  : la  depuliione,  jure  eccidi : lo 
fiato,  jure  neocciderts  ? La  ragione  del  Reo  (Topra  cui  fi  fonda  la-. 
giudicazionejdi'èPultima  controverfia,  nella  quale  fi  ftabilifcono  gli 
/Ufu n ti  de’difcorfi)  c quella:  lUaentmhofliummortem  lugebat , fra- 
trum negligebat , me , tir  populumR.  vicijje  molejlè  ferehat . L’ infer- 
ma? ione,  infirmai  io  t ò fia,  la  depulfione  della  ragione  è quella-.: 
tamen  d fratre indemnatamnecari  non  oportuit . La  giud  icazione,  cioè, 
lo  fiato  dell’ ultima  controverfia  è:  cum  Horatia  fratrum  mortem — 
negligerei  t bojlium  lugeret , de  fratrie,  & popult  R.  vittorid  non. - 
gauderet , oportuerit  ne  eam  d fratre  indemnatamnecari* 

II.  Nello  ftatodi  relazione  vi  poflfono  concorrere,  dice  M.  Tufi 
lio(i),  le  altre  corti  tuzioni:  e però,  quando  è codituito  l’ultimo 
ftatodi  controverfia,  dee  l’Oratore  confiderare:  fe  v’d  alcuna  co- 
fa,  che pofià contro verrerfi,  òpervia  di  conghiettura,  ò di  difini- 
zione, ò di  comparazione , nel  modo  che  fi  agitano  le  coneroverfi* 

dello 
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dello  flato  negoziale.  Per  efempio:  cum  fiorati*  fratrum  morteiiL. 
tagli peret  &c.t  oportuérit  ne  e am  dfratre  indemnatam  nccari?  quefto  i 
lo  flato  ultimo  di  relazione.  Si  può  adunque  entrare  nella  feconda  con. 
troverfia  conghietturale , in  cui  fi  controverte  la  cagione  del  fatto, 
cioè  ,yé  per  quejht  cagione  appunto  la  far  ella fia fiat  a ucci  fa  dal  fratei - 
lo  ? equiconfiderare,  fe  vi  fieno  motivi  da  conghietturare  il  contra- 
rio; perchè,  fe  tra ’l  fratello,  e la forella  non  vi  furti  ftata  corrifpon- 
denza:  fe  fufllro  palfate  ride:  fe  a velièro  litigato  per  cagione  di 
qualche  intereflè&c.,  fi  potrebbe  argomentare,  che  il  fratello  fifulfe 
fervilo  di  quel  motivo  per  un  pretcflo;  ma  che  realmente  avelie  uccifa 
la  folcila  per  un’ altra  cagione.  Si  potrebbe  anche  introdurre  la  pri- 
ma controverfia  conghietturale, in  cui  fi  controverte  il  fa tto,che  ferve 
di  colore  , per  ifcufarc  il  delitto,  e cercare:  fi  Horatia  mortati  ho. 
Jliumlugeret:  fi  mortati  fratrum  negligerei  •.  fi  de  populi  Romani  vi - 
ttona  non gauderct  ; e dalle  circoftanze  perfonali  d’Orazia,  dallo 
circoflanze  del  fatto  , e dalle  circoflanzc  delle  cagioni  ritro- 
vare conghietture  veementi  , per  le,  quali  s’inferifca  , che  Hora- 
tia fratrum  mortati  non  negltgebat , hojlium  non  lugebaty  de  populi 
Romani  vittoria  non  gaudebat . Poi  dato,  e non  conceduto,  che-* 
Orazio  uccidelfe  la  forella  per  la  cagione  da  lui  addotta:  dato,  cnon 
conceduto  , che  la  forella  piagnette  per  la  morte  de’Curiazj  ; allora 
Centra  nella  controverfia  propia  dello  flato  di  relazione;  e fi  con- 
troverte , che  ciò  non  ottante , non  doveva  ucciderfi  dal  fratello . 

III.  I Luoghi  dello  flato  di  relazione,  come  aiftinto  dalle  altro 
corti  tuzioni,  fono  i medefimi,che  quelli  dello  flato  negoziale,  e dello 
ftatodi  comparazione;  perchè  fi  dee  fare  nell’ efempio  addotto  d'O- 
razio:  primieramente  comparazione  tra  ’l  pianto  della  forella,  e la-, 
morte  datale  dal  fratello;  econfiderare:  fe  il  piagnere  futte  una  ta- 
le colpa,  che  meritarti  la  morte:  fe  fufle  utile  alla  Repubblica,  che 
da  un  fratello  fi  ucciderti  la  forella  per  limile,  motivo:  le  quali  con- 
troverfiefonodello  flato  negoziale,  e fervono  per  dilciorre  la  con- 
troverfia di  relazione;  perchè,  fe  il  fatto  furti  flato  proporto  in  uiu. 
configiio,  non  come  fatto,  ma  come  cofa  da  farli  : e i Senatori  per 
motivo,  òdif;iuftizia, òdi  utilità,  ò di  oneftà  avertono  deliberato, 
% che  furti  lecito  al  fratello  d’uccidere  la  forella,  che  piagnetti  per  la 
morte  dello  fpofo  nemico  della  Repubblica  ; da  quella  deliberazio- 
ne, che  farebbefi  prefa  nel  iacofa  da  farli,  retta  giuftificata  la  cofa-., 
dopo  eh’  è ftata  fa  tta  : perchè,  fe  una  cofa  da  farli  fi  confiderà  come-* 
onefta , comegiufta,  e come  utile  ; dopo  eh’  è fatta,  fi  giudica  or.efta, 
utile , egiufta  , quindi  lo  ftatodi  relazione  fi  tratta  con  quei  luoghi, 
con  cui  lì  tratta  lo  flato  negoziale,  c di  comparazione.  Diciamo  di 

compa- 
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comparazione;  perchè  gli  flati  A fiun  ti  vi  fi  connettono  infieme  : c ordi- 
nariamente qualunque  feufa  fondata,  ò nella  relazione,  ò nella  ri- 
mozione, ò nella  purgazione,  fi  foftiene  pcrviadella  comparazione, 
comparando  la  cofa  fatta , ò con  la  cofa , che  poteva  farli , ù con  la 
eofa  non  fatta  ; e confiderando , ò la  necelfità  di  far  quella , e noru. 
quella:  ò la  maggiore  giuftizia,  la  maggiore  utilità,  la  maggiore.» 
onellà  di  fare  quella,  c non  l’altra:  c cosi  gli  flati  fi  abbracciano  l’un 
l’altro:  c tutti  fi  trattano  in  quel  modo,  che  fi  agitano  le  propofizio- 
ni  dello  fiato  negoziale,  e dello  fiato  di  comparazione,  del  qualo 
abbiamo  difeorfo  nel  Paragrafo  precedente. 

I\£.  L’ artifizio  dell’  Accufatore  ne’difcorfi,  che  hanno  fiato  dì 
relazione,  debb’ edere,  dice  M.  Tullio  ( i ),  nel  confiderare,  primiera- 
tusnte:  fe  lealtre  cofiituzioni  fervano  per  indebolire  la  ragione  del 
Keo,c introdurle:  quella rifìefiione  non  va  giammai  ommclfa . Peo 
efempio:  Orazioaccufatod’aver’uccila  la forella,  li  difende, col  dire, 
eh’  ella  piagneva  la  morte  de’  Curiazj,  e non  de’  due-fratelli , e non  go- 
deva della  vittoria  della  Repubblica . Qui  pollono  entrare  le  due  con- 
troverfieconghietturali,  ch’entrano  nello  fiato  di  comparazione:  la 
prima,  anlutfcret  mortati  hojhuw , c r non  f rat  rum?  la  feconda,  anob 
batic  tanfata  Horatint fororem occidertt  ? Conviene  pertanto,chc  l’Ac- 
cnfatoreproccuri  di  far  vedere,  che  Horatia  non  Iugeret  mortati bo- 
fiium  ; e fervidi  de’Iuogiù  dello  fiato  conghietturale  à per  fona  ^ e) 
caufa , tì fatto.  Per  efeinpio:  fe  da  nelTun’ altro  fatto  fi  polla  argo- 
mentare, eh’ ella  piagnette  per  la  morte  loro:  fe  mai  abbia  ella  par- 
lato con  iode  de’ nemici:  che  quel  p;anto  era  fegno  d’ amore  per  lo 
fpofo  uccifo,  e non  per  i nemici  caduti  nel  campo:  che  il  motivo 
di  piagnere  era  naturale  per  la  mancanza  dello  fpofo:  che  ella  non... 
aveva  Io  fielfo  motivo  per  i nemici  : che  in  quell’ ora,  e in  quella  cir- 
cofianzadi  tempo  ella  nonavevada  dillin^uercle  qualità  oell’ edere 
uno  de’ Curiazj  fuo  fpofo,  e dell’ elfere  nemico  della  Repubblica:  eh» 
in que’ momenti  tutti  i fuoi  penfieri  non  riflettevano,  che  alla  perdi- 
ta dello  fpofo:  die  non  mai  per  l’ innanzi  élla  aveva  dato  fegno  d’a- 
mare i nemici  della  Repubblica:  e che  quindi  dali’qver  unita  lu^ 
morte  de'Curiazjha pianto,  riflettendo, che  tra  quelli  v’era  lofpo- 
fo  fi:o;c  non  perchè  non  godefle  della  vittoria  della  Repubblica;  e^ 
noo  perchè  amatte  piu  i nemici, che  i fratelli:  infiammi, confideran- 
do i luoghi  dolo  fiato  conghietturale, farà  facile  all’ Accusatore  il  di- 
mofirare,  che  Morati a non  lugebat  mortati  bojiium:  e qu  m e que- 
llo fatto  non  fufiiftette;  tutta  la  ragione  d’ Orazio,  per  cui  rifpofein 

N n n giu- 

( i ) Hoc  in  genere  a xnft , friniti.»  fi  quid  ex  rxterii  d. -.bitter  ceiiJtitutMiibur  fami 
t; aretini . C:c.  h'j.  i. de  Invent. 
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giudizio  d’ aver’  ucci  fa  la  torcila,  farebbe  confutato . Oltre  quett.o 
prima  controversa  conghietturaie  fondata  nella  negazione  del  fat- 
to, fi  può  introdurre  la  feconda  fondata  nella  negazione  della  ca- 
gione, e dire  ,che  Orazio  non  ucci  fe  la forell  a per  la  cagione  da  lui  ad - 
dotta , cioè , perché  piagnejf ila  morte  de'  Curiazj , nemici  della  Reputi - 
llica-,  ma  per  altra  cagione.  Qui  conviene  cercare  le  conghietturo 
da’luoghi  dello  ftattTconghietturale,  e invettigare  à circunflantia 
perfonxy  d circunflantia  caufee , à circunflantia  fatti , fe  Orazio  fiali 
mollo  a uccidere  la  forella  per  quel  motivo , ò per  un’  al  tro  : cercare  : 
fe  prima  avelie  mai  detto  ad  alcuno,  chela  forella  gli  era  moietta  ; che 
non  poteva  fofferirne  la  prefenza:  che  voleva  disfarfene.  fe  da  niun’al- 
tro  motivo  fiali  potuto  indurre  a commettere  il  fororicidio:  fe  pote- 
va fperare  fot  to  l’apparenza  di  quello  fatto  d’ acquetare  maggiore 
nome  nella  Repubblica,  d’ottenere  grado,  e dignità  maggiore:  fe 
ha  potuto  credere,  che  dovefs’ efler  per  untale  fatto  laudato  dal 
popolo,  e ottenere  tutta  l’aura  popolare;  perone,  fe  v’è  qualche 
circoltanza,  la  quale  renda  verifimile  , che  Orazio  fiali  potuto  muo- 
vere a uccidere  la  forella  per  altra  cagione  ; tutto  il  fondamento  del- 
la fua  rifpofta , e della  fua  ragione  farebbe  confutato . 

V.  Dopo  introdotte  le  due  controvcrlie  conghictru rali  ; nell’  una 
dcllequali l’Accufarore  nega  il  fatto,  fopracui  fi  fondala  rifpotta  del 
Reo:  e nell’altra  nega  la  cagione  del  fatto,  fopra  cui  lì  fonda  laftef- 
fa  rifpotta;  deei’Accufatore(:$  ) proccurare  d’ introdurre  la  contro- 
verlia  di  qualità  alfoltita  fopra  ’l  fatto,  che  ferve  di  colore  al  Reodi 
feufare  il  delitto  ; quindi , dato,  e non  conceduto,  che  Orazia  pia- 
gnette la  morte  de’  Curiazj  : dato,  e non  conceduto, che  il  fratello  per 
quello  morivo,  e non  peraltro  ucciddfe  la  forella;  l’Accufatore  dee 
controvertere , eh cHoratiajure  fle-vtt  : e in  quella  controvcrfia  lo 
pruovefi  prendono  dalleparti  del  giufto,  cioè,  ò dalla  legge  natura- 
le, ò dalla  le?ge  ferina,  ò dalla  confuetudine,  ù dall’equità  &c. 
delle  quali  abbiamo  trattato  nel  Capo  precedente.  Dee  adunque  di- 
moftrare,  che  poteva  piagnere  ; perché  un  tale  pianto  era  fecondo  /o 
leggi  della  natura:  che  era  per  amore  dello  fpofo:  e che  non  poteva 
dia  mendicare  la  Morte  di  lui , fe  non  col  pianto  &c.  jure  poterat ; 
fcrchè  con  portava  il  co/lume  onorato,  pio , ereligiofo  di  contribuito 
perla  morte  de’ congiunti,  de’ più  amati,  alcuni  fegni  ili  mitezza, 
tra’  quali  v’  c quello  del  piagnere  : jure  poterat  ; perché  que'  medejìmiy 


( 3 ) Folti  fì  qua  facilitai  trìt , ftr  ali tfuam  ctnflitutimem  illum  , in  qium  crinun 
tranifertnr  , dtftnitre . Cic.UÒ.  l.  de  Invcnt. 
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i quali  hanno  voluto,  che  non  fi  dovelie  piagnere  per  la  morte  de' 
nemici  della  Repubblica,  loderebbono  una  fpofa,  la  quale  non  po- 
tette contenerli  dal  piagnere  per  la  morte  dell’ amato  (polo,  ancor- 
ché fufle  nemico  della  Repubblica . 

VI.  Indi  può  PAccufarore  entrare  nella  comparazione  (4),  ?-> 
difcorrere così  : dato,  e non  conceduto,  che  Horatia  fieret  monem 
bojlium  : dato,  c non  conceduto,  che  oh  batic  caufum fruter  e am  occi - 
dcrit:  dato,  e non  conceduto,  che  Horatia  injuria  fieret:  ncn  per 
quello  ancora  meritava,  che  il  fratello  le  dette  la  morte  ; perchè  la  pe- 
ra è lenza  paragone  maggiore  della  colpa:  e qui  poflono  introdurli 
gli  efempj  di  fatti  fienili,  6 di  farri  contrari,  ò di  fatti  maggiori;  e 
dimoftrarc,  che  i Giudici  a'  ogni  nazione,  e di  fomnia  autorità 
hanno  giudicato,  che  limili  colpe  non  meritallbno  la  morte;  c han- 
no condannati  gli  onjicidiarj.  Dee  di  moli  rare , che  danno  avverreb- 
be al  Pubblico,  fe  per  quelle  cagioni  fi  potellono  dalle  perfene  pri- 
vare uccidere  gli  Uomini  : che  confeguenti  : che  danni:  che  difordi- 
ni&c.:  che  divario  patti  tra  la  colpa  nel  piagnere , e la  colpa  dell’uc- 
cidere:  e,fe  la  colpa  del  piagnere  per  giudizio  del  Reo  ha  meritata  la 
morte  ; qual  morte  più  atroce  meriti  la  colpa  dell’ uccidere. 

VII.  Può  Tempre  più  aggravare  i’  accula  con  introdurre  una  co 
Ilituzione  traslativa  ( 5 ) , cioè,  nuove  circodanze  , per  cui  retti  inva- 
lidata la  ragione  del  Reo,  e dire  : dato , e non  conceduto,  che  Horatia 
fieret  mortem  bofiium  : dato, che  0 b batic  caufum fuerit  tnterfetfa  : dato, 
che  tnjuna  fieret  : c dato,  che  pofiet  occidt:  non  però  dal  fratello: 
non  però  fuori  di  giudizio:  non  però  in  quel  modo  , e con  quella  cru- 
deltà: non  però  in  quel  tempo;  e qui  dimoltiare:  a quali  perfono 
apparteneva  il  dare  la  fentenza:  a quali  l’ efeguirla  ; e quindi  interio- 
gareilReo:  in  virtù  di  qual  legge,  di  quale  ftatuto,  di  quali  Giudi- 
ci: con  quale  autorità  aobia  uccifa  la  Torcila  ? mentre,  ancorché  ella 
fufle  fiata  oegna  di  morte  ; non  mai  farebbe  flato  giufto , che  monile 
per  m ino  dei  fratello. 

Vili.  Finalmente  l’Accufatore  ha  da  far  vedere,  che  la  ragione 
portata  dal  Reo  non  può  fulhllere  in  giudizio  (6j;  perchè  egli  vuo- 

N n n 2 le. 


( 4 ) J Deindì  leviti t efìe  illttd  , quoti  in  alterum  peceatum  Rette  traneferat  , qitàm 
qttod  ipfe  fufeeperit . Cic.  lib.  z.  de  Invent. 

( 5 ) Pojltà  traneluttome  pjrttbue  uti  , tjjr  ojlendere  , i quo  , di’  per  quoe  , dr  quo 
modo  , dx  ì110  tempere  , atet  agi  , aut  judteari  , atti  fatti  de  e a re  converte . 
nt . Ibidem . 

( < ) Dei  ride  negare  deiehit , attdiri  cportere  id  , qttod  in  ettm  crimini s con  fera  tur  , 
de  quote  ipfe,  qui  tonferai  , judicium  peri  noluerit  : QX  ’d  quei  judtea - 
lltm  non fit , prò  infetto  tuberi  oportere . Ibid. 
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le, che  i Giudici  diano  la  fontenza  fopra  un  fatto  feguito,  prima  d’ede- 
re polio  in  giudizio:  che  sfacciataggine  lìa, che  arroganza,  che  temeri- 
tà il  volere,  che i Giudici  efaminino,  feOrazia,  per  aver  pianta  la 
morte  de’  Curiazj , abbia  commeflo  u n deli  tto  degno  di  morte  ; men- 
tre, ancorché giudicafl'ono,  ch’ella  non  fufle  degna  di  morte,  già  c 
fiata  uccifa  lenza  precedente  giudizio. 

IX.  L’ ultima controverlìa 03  muoverfi,perinvalidarclarecrimi- 
raziolie  portata  del  Reo  , debb’eliere  negoziale  ; cercandole  Ila  cofa 
giuila,  le  utile,  foondla,  che  un  fratello  uccida  laforella,  chepia- 
gne  per  la  morte  de’  nemici  della  Repubblica:  e quella  controversa 
puoagitarfiindue  maniere:  in  una  con  le  conghietture,  argomen- 
tando i confeguenti , che  avverranno  dal  deliberare  in  un  modo;  e 
i confeguenti, che  fuccederanno, deliberando  nell’altro:  ei  confeguen- 
ti, come  già  abbiamo  infognato  ( 7),  li  argomentano  per  via  di  con- 
ghietture: nelV altra  numera , argomentando , che,  qualunque efito 
lìa  per  avere  la  deliberazione,  la  cofa  debbelì  deliberare  in  quello 
modo,  e non  in  quello;  perchè  nell’uno  è giuila  , e utile,  e non 
nell’altro. 

X.  L’artifizio  del  Difensóre  defcb’eflère  neH’opporfi alle contro- 
verfie,  che  faranno  molle  dali’Accufatore;  onde,  le  l’Accufatoto 
muove  le  controverse conghietturali  fopra  ’l  fatto,  e fopra  la  cagio- 
ne del  fatto,  e dice,  che  Morati  a non  ìugebat  mortoti  hojltum  : e poi, 
etiamfi  lugeret  morte  in  hojiium , non  ob  nane  caujam  fui  t interferì  it  d 
fratre : il  Difenfore  dee  opporli , e portare  conghietture  veri  Umili, 
per  cui  relli  evidente , che  Horatia fieret mortem boflium ; e conghict- 
ture  veementi , per  cui  inferifea , che  ob  batic  caufam  fuerit  tntcrfefta. 
Se  l’Accufatorepaflaalla  controverfia  di  qualità  aliòluta,  c dico, 
eh e Horatia  jure  poterat  JJere  mortem  Curtatium : il  Difenfore  bada 
opporS  con  le  parti  del  giuflo,  edimoftrare,  che  non  per  legge,  non. 
percolìume,  non  perequiti,  lepoteva  ctìère  lecito  il  piagnere  la-, 
morte  de’  nemici  della  Repubblica.  Se  l’Accufarore  entra  nella.» 
comparazione,  e fa  vedere,  eh’ è minore  colpa  quella  d’Orazia  del 
piagnere  la  mortedcllofpofo,  avvegnaché  nemico  della  Repubbli- 
ca; che  quella  d’ Orazio  d’averla  uccifa;  il  Difenfore  dee  ampli- 
ficarci! delitto  del  piagnere  i nemici  morti;  e diminuire  il  delitto 
dell’ uccidere  coloro,  che modrano quelli  fogni  crudeli  di  pietà  ap- 
parente, e femminile.  Sei’  Accufatore  entra  nella  traslazione,  edi- 
ce,  che,  quantunque  Orazia  fufle  degna  di  morte,  non  però  degna 
d’ dière  uccifa  dal  fratello;  non  però  in  quel  modo;  non  peròirL. 

quel 


( 7 ) C/tpo  delle  Stato  Heguialt  i.  4.  num-  3. 
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quel  tempo &c.;  il  Difcnfore  dee  efporre  talmente  fotto  gli  occhi 
de’  Giudici  la  qualità  del  fatto , che  veggalì,  non  edere  giudo  in  limili 
fatti  il  prender  tempo:  che  quefti  delitti  non  poffono  non  vendicarli 
fubito:  eh’  è naturale  preferire  la  Repubblica  al  propio  l'angue,  alla 
propia  vita.  Infornata  il  Difenfore  dee  opporli  a tutte  lecontrover- 
lìe,  che  li  muovono  dall’Accufatore,  per  invalidare  la  ragione  della 
colpa,  per  cui  il  Reoèchiamato  ingiudizio:  diminuire  ciò,  che  dall* 
Accufatore  li  amplifica  : amplificare,  ciò  che  dall’Accufatore  li  dimi- 
nuifee  ; perchè , lìccome  tocca  al  Difenfore  proporre  la  ragione,  per 
cui  ha  commelTo  il  delitto;  così  egli  dee  opporli  a tutte  quelle  con- 
tro verde  , dalle  quali  quella  ragione  può  e (Te  re,  ò indebolita,  ò confu- 
tata. Se  l’ Accufatore  tenta,  ò d’inviebolire,  ò di  confutare  la  ra- 
gione, che  ferve  di  colore  per  ifeufare,  e per  giullificare  il  delitto, 
con  introdurre  le  co  ìituzionicongnietturali  ; dee  opporli  alle  Codi- 
tuzioni  conghietturali  : fe , con  introdurre  controverse  di  qualità  af- 
folura;  opporli  alle  conrroverlie  di  qualità alfoluta:  fe,  conintro- 
durre controverse  transitive;  opporli  alle  controverse  di  trasla- 
zione: fe,  con  introdurre  controverse,  òdi  comparazione,  ònego- 
ziali;  opporli  alle  controverse  comparative,  e negoziali;  tantoché 
fu  di  da  la  ragione  portata  in  giudizio  per  colore,  ò di  feufare,  ò d» 
giu. liticare  il  delicco . 


§.  ii r. 

Si  dichiara  lo  flato  A Jf untivi  di  r emozione . 

SOMMARIO. 

T.  Che  co  Cu  falò  flato  di  rimozione  . 

II.  Si  dichiara  il  primi  artifizio  d' introdurre  le  controverse  con- 

ghietturali , per  invalidare , e per  confutare  il  colore  della  ca- 
gione , con  cui  il  Rèo  ha  rimijla  da  fe  la  colpa  del  fatto  . 

III.  Si  dtnnfìra  , come  fi pojfa  introdurre  la  coflttuzione  comparativa  , 

per  invalidare , eper  confutare  la  rimozione  del  Reo . 

IV.  Si  dichiara  un  altro  artifizio  di  confutare  la  cagione , che  ferve  di 

colore,  per  rimuovere  la  colpa  dal  Reo  , confeparare  i fatti,  che 
dal  Reo  fi congiungono . 

V.  Si  dichiarar  artifizio  del  Difenfore , peropporflalle  coflituzioni 

introdotte  dall'  Accufatore , per  invalidare  la  cagione  portata 
dal  Reo , con  cui  rimuove  da  fela  colpa  del  fatto , e la  tratferi- 
fee  in  qualche  alt  ra  per  fona  fughetta  al  p indizio . 

“ VI.  Si 
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VI.  Si  dicb utraV artifizio , che  dee  tenere  il  Difenfore , per  oppor/ì din 
cagione  addotta  dal  Reo , con  cui  ha  tris ferita  la  colpa  in  qual- 
che cofa  non  fuggetta  a giudizio . 

VII»  Si  dichiara  l' artifizio , che  dee  tenere  tl  Difenfore , per  Jofienere 
la  cagione  portata  dal  Reo , con  cui  ha  rtmojja  da  fe  la  colpa; 
quando  dall ’ Accufatore  fono  Jlate  introdotte  le  coflituzionì 
traslative , e comparative  ,per  invalidarla , e per  confutarla . 

VIII. St  dichiarali  luogo  comune  dell'  Accufatore  nella  contro  versa  af- 

fanti va  di  rimozione  : e il  comune  del  Difenfore . 

IX.  Si  dichiara  /’  artifizio , che  dee  tenere  V Accufatore , per  confutare 

la  rifpofiadel  Reo  , quando  non  trasferifce  la  colpa  del  fattorie 
m alcuna  per  fona , nè  in  alcuna  cofa  , ma  rifpande , che  uon  è 
fatto  appartenente  al  fuo  uffizio . 

X.  Si  afegna  la  differenza , che  v’  è tra  7 rimuovere  la  colpa , co«  ri- 

fondere la  cagione  dtejja  in  qualche  altra  cofa  : e 7 rimuoverla , 
perchè  il  fatto  non  ifpettt  al  proprio  uff  zio . 

XI.  Si  e fpone  V artifizio  di  opporfi  alla  nfpojla  del  Reo  : quando  ri- 

muove da  fe  la  colpa , in  rifpondendo  , che  tl  fatto  non  è cofiu 
fpet tante  afe , e al fuo  uffzto , ■ 

I.  O flato  dì  rimozione,  che  da’Greci  fi  dice  metaflaftt  : da-. 
I Cicerone  remotio , da  altri  Retori  trattario,  è quello,  che  na- 
I i fceda una  precedente  controverfia,òfopra  qualche  perfona, 
òfopra  qualche  cofa,  in  cui  il  Reo  trasferifce  la  colpa  (i),  e ciò  in 
due  maniere  : nell'  una , attribuendo  la  cagione  del  delitto , ò . d altra 
perfona,  ò ad  a>tra  cofa  : nell'  altra,  rìimoftrando,  che  la  cofa  im- 
putatagli a delitto  nonèfpettante,  ne  afe,  nè  alla  fua  autorità,  nè 
al  fuo  uffizio.  Percfempio:  I Rodiani  degnarono  alcuni  Ambafcia- 
torialla  Repubblica  d’Atene.  I Queflovi  non  diedero  loro  la  prov- 
vilìone dovuta:  ed eflinon efepuirono la  commiillune:  fi. no  accufa- 
ti.  L’intenzione  è quella,  trofici fri  oportuit.  La  depuliìone,  non 
oportuit.  Lo  flato:  anoportuerit  ? La  ragione  de’  Rei , la  quale  fer- 
ve di  colore  per  ifeufare , e anche  pergiuitificare  la  colpa  imputata-, 
loro , condite  nell’  attribuire  la  cagione  del  non  edere  andati  alla  Le- 
gazione a’ Quellori,  La  ragione  aounque  è quella:  fumptut , qui  de 
publtco  dart  folet,noncjl  datus . La  inferni  azione,  infirmano , di  quella 
ragione  è : voi  tameutd , quod  puhhcèvobis  datum  erat  ne  gotti,  con- 
ficere  oportebat . Lagiurìicazioue,  eh’ è lo  flato  dell’ultima  contro- 
verlìa , in  cui  li  fondano  gli  Aliunti  d’ ambedue  le  parti , come  abbia- 
mo 

( I ) Remotio  crimini i ejl , curri  ejut  intentio  fuSi , tjttod  uh  aiivcrfario  infcrtur  , 
in  alium  , aut  in  aliud  dimovetur . Cic.  lib.  i.  de  Invent. 
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mogià infognato (2), è quella  : tum ih , qut  legati  erant,  fumptut , qui 
de  fallico  aebebatur , non  daretury  oportuerit  neeos  c onftcerc  nibtlo- 
nunut  lepatitnem  ? 

II.  t'artifiziodell’Accufatoreinquefla  controverfia  confitte  nel 
Saper’ introdurre  le  altre  colli  tuzioni,  cioè,  la  collituzione  conghicc- 
turale,  la  negoziale,  ò altra,  fe  fia,  che  polla  introdurli  ; e corm 
quelle  d’invalidare  la  ragione  del  Reo.  Perefempio:  la  ragione  de- 
gli Ambafciatori  acculati , contenuta  nello  (lato  di  controvcrfia , e : 
che  intanto  gli  Ambafciatori  non  fono  andati  alla  legazione  deili  na- 
ta; perchè  il  Queftore  non  ha  dato  loro  la  prowifione  dovuta  : le 
ronfi  può  introdurre  la  prima  controvcrfia  conghietturale:  an  funi, 
piar  datar fuerit?  in  quanto  che  fia  cofa  mani  folta,  che  non  fia  Hata 
data  loro  la  prowifione;  dee  vedere  d’introdurre  l’altra  quillione 
conghietturale, cioè:  le  quella  fia  Hata  la  cagione  del  non  elfo  re  andati  ; 
ò le  non  fieno  andari  per  altra  cagione  ? e qui  conviene  conghicttu  ra- 
re, che  nonlònoandati  peraltra  cagione,  cioè,  ò per  timore  di  non 
riufcireneU’Ambafcieria,  òpernon  allontanarli  da’ conio  li  dell?./ 
cafeloro,  ò per  godere  le  propie  delizie,  ò per  non  allontanarli  da 
qualche  compagnia,  ò per  alletto  de’ Figliuoli , ò che  hanno  conli- 
derati  gl’  interelli  propj:  infonnna  dee  ["Oratore  congliietturare./ 
qualche  altra  cagione,  per  cui  realmente  non  fieno  andati  alla  lega- 
zione, diverfa  da  quella,  ch’elTi  lianno  portata . Ma,  fe  porcile  intro- 
durre anche  la  prima  collituzione  conghietturale,  e dire,  che  funi- 
ptus  recefijj'ent:  edimollrare,  che  la  colpa  non  è Hata  del  Quelfore, 
ma  d’cilb  loro,  che  non  hanno  dimandata  la  prowifione:  cheilQue- 
ftoreattendeva,  che  glielachiedellbno:  che  già  tutto  il  denaro  era 
in  pronto:  che  così  appunto  aveva  detto  a’ molti  : fe  rAccufatorepuò. 
introdurre  quella  prima  collituzione  conghietturale,  rimarra  confu- 
tata la  ragione  degli  Ambafciatori,  acculati  del  non  eflfere  andati  al 
InogodeU  Ambasciata;  perchè  non  hanno  ricevuta  la  prowifione. 
Quertohafempremaidaelforeil  primo  artifizio  dell’Accufatore,  di 
conliderare,  le,  per  invalidare  il  colore  , òlla  , la  feufa  del  Reo,, 
pollano  fervirele  due  prime  coftituzioni  conghietturali .. 

III.  Può  anche  i’Accufatore  Servirli  degli  artifi/j  infognati  negli 
flati  iii  relazione,  e di  comparazione;  perchè  gli  flati  Artuntivi  li 
connettonoinfiemc(  3 );  quindidovrà  conliderare:  qua!  colpa. fia_* 
più  grave,  ò quella  del  Quello:  e,  ò quella  degli  Ambafciatori:  qua- 
le delie  due  fia  più  ingiulta,  piùturpe,  epiudannofa  al  pubblico;  e 

proc- 


( x ; Cir.  hi.  e.  de  Jnvtat. 

( j ) C.v.  ibid.  (ir  ihrmt&.r.ts  Ut.  de p*fit ione  Jlatmm  fili.  8. 
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proccurare  di  diminuire,  quanto  più  fia  poflibile,  la  colpa  del  Que- 
llore , ia  quale  ferve  di  colore , per  ifeufare  quella  degli  Ambafciato- 
ri , e per  aggravare  la  colpa  di  quedi;  cercando  conghictturc dalle  cir- 
codanze perfonali,comc  farebbe, dal  collume,  dall’abito,  dall’  affé- 
rione,  dall’età,  da’ Maggiori  loro,  dallo  Audio,  da’ detti,  da’  fat- 
ticce. per  le  quali  redi  mamfefto,  che  più  per  cagione  della  malvagi- 
tà loro,  che  per  colpa  del  Quedore  hanno  tralasciata  la  legazione,  o 
non  adempita  l’ obbi  fazione d’ ubbidire  a I Pubblico . 

IV.  Sepoi  l’Accuiatorenon  porcile  difendere  colui , nel  quale  il 
Reo  ha  trasferita  la  cagione  del  delitto;  come  fe,  ncll’efempio  ad- 
dotto, l'Accufatorc non  potette  difendere  il  Quedore,  per  cagione 
del  quale  gli  Ambafciatori  accufati  hanno  rifpofto  di  non  avere  intra- 
prefa la  legazione;  allora  dorrà ufarel’ artifizio  infognato  (4)  nelle 
controverse  di  qualità  doppia,  cioè,  dovrà  fcpararc  i due  fatti,  «l* 
dire,  chela  colpa  del  Quedore  e una  cofa:  e la  colpa  loro  è un’al- 
tra ; che  il  Quefloredee  edere  punito  per  una  cagione,  ed  eglino  edere 
puniti  per  un’altra  ; perchè,  feuno  pecca;  non  per  quello  dee  un’  altro 
peccare:  ognuno  doveva  provvedere  al  propio  uffizio , il  Queftorcal 
fuo , cd  dio  loro  al  loro . 

V.  L’ artifizio  del  Difcnfcreronfi de  rell’cpporfi  alle  coftituzio- 
ni  dell  Accufatore;  onde,  fe  l’Accufatove  ha  introdotta  una  con- 
ttoverfia  conghietturalc  fcpra’l  fatto,  che  ferve  di  cagione  da  tra- 
sferire la  colpa  dagli  Ambafciatori  nel  Qucdore;  e ha  detto,  che  il 
Qucdore  aveva  il  denaro  pronto,  per  provvedere  lorda  fpefa;  con- 
verrà, ch’egli  d ferva  di  ctnghieituie,  per  le  quali  redi  manifcllo  il 
fatto,  cioè,  che  il  Qucdore  non  aveva  il  denaro  pronto;  e che,  fc 
l’aveva,  per  malizia  non  lo  ha  loro  provveduto.  Se  l’Accufatorc  ha 
introdotta  una  feconda  ccnrroverfia  conghiet: tirale  , e ha  detto; 
che,  datoancora  , che  i i Quedore  non  abbia  provveduta  la  fpefa  agli 
Ambafciatori;  non  però  per  quella  cagione,  ma  per  un’altra  non^. 
hanno eflj  intraprefa  l'Ambafcieria  ; dovrà  conghietturare  in  contra- 
rio, e far  vedere,  che  non  per  altra  cagione;  ma  che  per  quella  pre- 
ttamente gli  Ambafciarori  non  hanno  adempita  l’ obbligazione  lo- 
ro. Se  l’Accufatorc  farà  entrato  nella  comparazione,  e avrà  dimo- 
llrato:  quanto  più  grave  Ila  la  colpa  degli  Ambafciatori,che  quella  del 
Qudlcre,  egli  dovrà  far  vedere  l’oppofito:  cioè,  che  gli  Ambafciatori 
non  fono  colpevoli , fc  non  pvecikmerte  ; perchè  è colpevole  ilQue- 
dore.  Sei’ Accufatore  avrà  voluto  fcpararc  un  fattodall’altro,  e di- 
ra odia  re,  che  il  peccato  d’uno  non  dee  fare,  chealtri  pecchi;  dovrà 

dimo- 
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dimoftrare,  che  vi  fono  fatti  di  tale  natura,  che  l’uno  non  può  enn- 
fiderarfi  fenza  l’altro:  c che  appunto  il  fatto  del  Queftore,  e il  fatto 
degli  Ambafciatorifono  di  quella  natura , che  uno  non  può  efaminar- 
fi  fenza  l’altro;  perchè  tanto  il  debito,  quanto  la  potenza  d' ubbi- 
dire rifpetto  agli  Ambafciatori  dipendono  dalla  provvilìone,  la  qua- 
le mancando,  non  rimane  più  negli  Ambafciatori,  nè  l’ obbligazione, 
ne  la  facoltà  di  poter’ ubbidire.  Cosi  il  Difensore  ha  da  tenere  fal- 
da la  cagione  portata  dal  Reo,  laquale  ferve  di  coloro,  per  trasfe- 
rire la  colpa  dal  Reo  in  qualche  altra  perfona . 

VI.  Che  fe  il  Reo  trasferire  la  cagione  della  colpa,  non  in  qual- 
che perfona  fnggetta  al  giudizio;  ma  in  qualche  cofa  non  più  fughet- 
ta al  giudizio:  come  farebbe  neU'efempio  addotto:  fe  il  Queftore 
fulfe  morto:  egli  Ambafciatori  chiama  ti  in  gudizio,  per  non  avere 
intraprefa  la  legazione,  rifpondeflòno,  che  intanto  non  hanno  efegui- 
to  il  comandamento  del  Pubblico,  perchè  il  Queftore  non  ha  prov- 
vedi! ta  loro  la  fpefa;  allora  l’Accufatore  potrà  Umilmente  introdur- 
re la  feconda  coftituzione  conghietturale;  e cercare,  fe  quella  lir_» 
fiata  la  cagione,  per  cui  gli  Ambafciatori  non  hanno  ubbidito,  ò fe 
fia  Hata  un’altra  cagione  ; perchè,  s’ egli  portalfe  conghietturc  veri- 
fimili,  e veementi,  con  cui  dimoftrafle,  che  gli  Ambafciatori  non  han- 
no ubbidito  per  altra  cagione,  fvanirebbe  tutto  il  colore  della  feufa 
loro  ; e rimarrebbe  confutata  la  rifpoita . 

VII.  Se  poi  non  potefls  introdurre  la  coftituzione  conghiettura- 
le: òfeP a vetfe introdotta,  e volefle  anche-più  invalidare  la  rifpoita 
degii  Ambafciatori  accufati  ; potrà  introdurre  la  coftituzione  tra- 
slativa(5),e  dimoftrare,che  feii2a  la  provvitione  del  Queftore  poteva- 
noinaltromodo  provvedere  alla  fpefa  del  viaggio, e ubbidire:  potrà 
introdurre  lacofticuzione  aftbluta,e  dire, che  la  grandezza  del  nego- 
zio, il  benefizio  del  Pubblico  erano  di  tale  autorità , che  conveniva  lo- 
ro ubbidire  in  qualunque  modo.potrà  introdurre  la  coftituzione  com- 
parativa, e far  vedere,  che  di  due  cofe , ò di  morire , ò di  ubbidire,  do- 
vevano eleggere  più  tolto  la  prima,  che  la  feconda  : e qui  intro- 
durre di  bel  nuovo  la  controvcrfia  giuridiziale  aftbluta,  e aimoltra- 
re  , che  jure  dovevano  prima  eleggere  la  morte,  che  mancare  al 
proprio  uffizio,  e cercare  le  pruovedalie  parti  del  giudo, cioè , ò dalla 
legge  naturale,  ò dalla  fcritta,  ò dalla  confuetudine,  ò dall’equi- 
tà, ò dal  patto  &c.  Oltre  ciò  dovrà  l Accufatore  fervirfi,  fe  gli  fia 
polÌibiic,.di  efempi,  da  cui  fia  manifdto  , che  in  cali,  ò Umili 9 ò 
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maggiori,  ò minori,  ò-contrarj  hanno  Tempre  mai  i buoni  Cittadini 
detto  prima  di  morire , che  di  non  ubbidire  al  pubblico  : c può  ezian- 
dio entrare  in  una  coftituzione  fpettante  allo  (lato  negoziale,  e cer- 
care .-fé  (iacofa  giuda , u tile, e onefta,  che i Cittadini  ubbidivano  al 
comandamento  del Pubblico fenzarifleflìone all'incomodo;  anzi  alia 
Vira  propria»  Di  qui  fi  vede,  che  l’  Accula  core  con  gli  dati  co n- 
ghietturah,  dì  definizione  (fe  accade)  di  traslazione , di  qualità  afi 
foluta,  e,  per  dir  breve,  con  tutte  le  codituzioni  può  tentar  d’ inva- 
lidare , e di  confotarelarifpofta  d’un  Reo,  con  cui  abbia  egli  dato 
colore,  ò di  feufa  y ò di  giuftificazione  alla  fua  colpa:  c l’artifizio 
dai  Difènfureelfer  dee  nel  fodencre  la  cagione  portata  dal  Reo,  à 
per  ifeufa , òpergiuditìcaaionedd  delitto  in  tal  modo,,  che  nè  per 
conghiecture , neperdebicodigiadfcia,  nè  per  altra  via  poifa  edere, 
i>  invalidata , ò indebolirà. 

VEll»  H luogocomune  deirAccufetorecertiflimo  è mai  fcmpro 
«ledo  di  ccnfìderare  il  fatto  foto,  l’iniquità,  P empietà,, il  danno 
fcguito-,  ildifèrstónc,  la  confufione,  e,  por  dir  breve,  tutti  invali  di- 
ri vati  dal  fatto  foto.  TI  luogo  del  Difenfonc  èfcmpre  quedo  di  tra- 
sferire la  milizia,  ildanno,  ctutti  i mali  nelia  cagione, che  ferve  di 
colore , ò per  ifeufare ,,  ó-per  giudificare  il  delitto  - 

IX.  Einalmente>feim  Reo  accufatodi  qualche  delitto  non  tra- 
sferifse  la-colpa  in  qualche  perforar , òùn-qualchc  cofa  , che  nc  fatto 
ff. ita  la  cagione  ; ma  cimuovefleda  fc  la  colpa,  in  dicendo , che  quel 
fatto  ncn  era  fpettante,  nèa  fc,  ne  al  fuo  uffizio:  come  quando  Caino 
interropatoda  Dìo:  dove  fatte  Abcìlefuo fratello,  tifpofc,.chc  non 
era  fuo  uffizio  fimilecudodia.,«/«i»^B»</  cu/lorfratrn  ntsijum  ego  ? al- 
lora l’Accufatore-dee cercare  le  cofc,  che cotn'engono ali’ uffizio,  al- 
la perfona  , al  grado;,  e dimoiare-,,  che  appunto  il  fatto  conveniva-, 
ai  qudP  uffizkx,  e a quel  grado:  e-  fc  per  lo  contrario  il  Reo  avclfe 
ccimiKiroqualche-dcluto,  eTÌfpondcdè , cheif fatto  gli  conveniva, 
ò pcsuffizio,ò  perautocità:  corae/ean  Pretore  raddunaflel’  efet-cito, 
e vi  futfono  iConfoli; rAccufaturedo'ZTd>bedkiiodrare,c!ie  l’acdu- 
nare,  e lo  fpedirc  gir  «farciti  n®n  i sofia,  appantenence  a’ Preto- 
ri ; maa’CoafoI»;  equsconvieoe  fattene,  qpndi  fienale  cofe  proprie 
degli uffrzj’,  degradi,  ddle-fàcokioh:^;  pesche  carr  quella  cogni- 
aione  fi  dimoftra,  che  unacofa  debbiai  impucaafi.  a delitto  ; ò perchè 
non  è (lata  fatta  da  quell»-,  «jòappareencva  pcs  uffizio  il  farla  : ò per- 
chè èdata  faAtada.qpd(»,.ccwri»ei»apgflnenevxii  farla  per  uffizio,* 
per  facoltà.--. 

X.  ^aq^d^nv,  e divario  ua»*tBniuo*oze-I»  colpa,  rifondendola, 
tinqfukhc.geacfòaflL^  ò.iaqpftfohfccafa^  che  oc  ha.  Ila  tali  cagione: 

«il 
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«il rimuoverci* colpa,  fenza  rifonderla  in  cola  alcuna;  nu  dipen- 
dendo, non edere cofa  fpettantc,  ò a fe,  ò al  Tuo  uffizio:  che,  ri- 
muovendo la  colpa  noi  primo  modo,  il  Reo  confetta  il  fatco;  ma 
nega  d’aver’avuta  intenzione  di  farlo,  e rifonde  la  colpa,  òin  un’al- 
traperfona,  òin  un’altra  cofa  : ma  nel  fecondo  modo  egli  non  rifonde 
la  colpaincofa  alcuna;  ma  diceprecifamente,  che  l'opra  quel  fatto  non 
è obbligato  a rifpondere;  perche' non  è cofa  fpettante  al  fuo  uffizio  . 

XI.  Se l’Accufatorc pretende,  che  la  cofa  ommeCfa  debba  impu- 
tala delitto , dee  dimoftrare,  ch’era  uffizio  convenevole  a colui, 
eh’  è chiamato  in  giudizio  il  farla  ; fc  pretende , che  la  cofa  fatta  deb- 
ba imputarli  a de  urto,  dee  dimodrare , che  non  era  cofa  fpcttant^ 
all’uffizio,  e all’ autorità  di  colui,  chel’hafatta:  eqalfipuò  tratta- 
re la  controversa  con  tutti  i luoghi  dello  (lato  negoziale,  e cercare:  fc 
fuflc  cofa  giuda,  che  quella  perfona  facefle.ò  non  UcetTc  quel  fatto  : fc 
filile  utile:  che  conlcguenti  Seno  fuccedtvti  dall ' elTcrfi , ò dal  non 
eflerfi  fatta  ; perchè  molte  cofc,  lequalia  primoafpctto  non  pajono 
proprie  d’ un’ uffizio,  attefa  la  circodanza,  diventano  proprie,  e pof- 
fono  imputarli  a colpa:  non  i proprio  d’un  Sacerdote  il  chiamare  i 
faldati  alle  armi  ; e pure,  fe,  ritrovandoli  egli  Copta  le  mura,  vcdeife  i 
nemici  ad  avvicinarli , dovrebbe  dedare  lelentinelle,  edareavvifo, 
altrimente  potrebbe  imputarli  come  traditore  : c in  quello  cafo  l’Ac- 
cufatore  ha  da  parlare  del  fatto  con  ifdegno:  e dimodrare,  quanto 
«norme  cofa  dall  vedere  i nemici,  e non  darne  avvilo. 


5.  IV. 

Si  dichiara  la  prima  parte  dello  fiata  Affantiio  di 
conce  (pone  , eh’  è la. purgazione . 

SOMMARIO - 

/.  Che  eofafia  lo  fiato  di  concezione  : e come  Mia  ine  parti , ciaf , la 
purgazione,  e la  deprecazione  • 
ir.  Che  cofa  jìa  la  p ur razione. 

III.  Quale  debba  eJJ'ercT  artifizio  dell'  Accufatore  ,ptr  in  vali  dar  e leu 

purgazione  del  Reo. 

IV.  Si  ditnojlr adorne  /’  artifizio  di  opporfi alla  purgazione  del  Re opo fi- 

fa conjìjlere  nell’ introdurre  primieramente  le  due  eofittuzio- 
ni  conghietturah,  e poi  la  cogitazione  di  finiti  va. 

V.  Come  ferva,  per  invalidare  la  purgazione  del  Reo,l'  introdurre  la 

coll  nazione  trae  lutava  - 
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VI.  Come ferva, fer  invalidare  la  purgazione  del  ReOyP  introdurre  In 

còjlituztone  comparativa . 

VII.  Quale debbaefiere  l'  artifizio  de!  Difcnfòre y per opporfia  tutte  le 

cojìttuztonf  deir  Aicufatore  y e per  jbjlenere  le  parti , con  cui  il 
Reo  ha  purgata  la  colpa . 

VTII.Qu  ali  fieno  t luoghi  comuni  del P Accufatore  nelle  controverfie  di 
concezione. 

IX.  Quali  fieno  i luoghi  comuni  del  Difeufore  nelle  Jlefie  contro - 
ver/te  . 

I.  W1  O (iato  afluntivo  dì  conceflione  è quello,  che  nafce  dauna_* 
precedente  controversa  (opra  la  qualità  dell' animo,  con 
f.  A cui  il  Reo  confetta  d'avere  commetto  un  fatto:  c ha  duo 
parti  : 1 unaè/u  Purgazione , che  da’Greci  fi  dice  omologcjit ,1’  al- 
tra la  deprecazione,  che  da’Greci  fi  dice  Jiafir  itcromr. 

II.  La  Purgazinney  è quella, per  cui  ii  Reo  difendevo ’l  fattoftef- 
fo;  ma  l’animo:  e quella  ha  tre  parti,  cioè,  1. 1’ imprudenza:  2.  il  calo: 
3.  la  necefiìtà.  L' imprudenza  è quella  leufa,  con  cui  il  Reo  dico 
d’.,  ver  peccato  per  ignoranza  della  legge.  Il  calo  i quel  colore  di 
feufa,  con  cui  il  Reo  rifonde  la  coljra  neiPaccidente  impenfato  fe- 
guito.  La  necefiìtà  è quella  fcul'a,  con  cui ilReoconfeti'a  la  colpa; 
ma  dice  d?  etfere  fiato  portato  dalla  forza,  e dalla  violenza  altrui  a 
commetterla. 

III.  L’ artifizio  dell’  Acculate  re,  ò per  invalidare,  ò per  confu- 
tare la  purgazione,  dee  confittetene*!’  introdurre  in  primo  luogo  le./ 
controverse  conghietrnrali  fopra  , ò l’ imprudenza , ò ’l  calo , ò Io 
neceflità  portata  dal  Reo.  Se  ii  Reo  ha  detto  d’aver  peccato  per 
imprudenza  ; egliconleconghiettureha  da  proccurarc  di  far  vede- 
re, cheun’Uomo  di  quella qualirà , diquelio  ftudio,  di  quella  pro- 
fefiicne,  di  quel  ccftume  di  vivere, il  quale  in  altre  cccalioni,ò  limili, 
ò contrarie,  ò maggiori  non  ha  operato  ccn  imprudenza , non  c ve- 
rifiutile,  che  abbia  commetta  quella  colpa  imprudentemente:  quia- 
di  ch’egli  ha  avuto  animo,  e volontà  eli  fare  ciò,  che  ba  fatto. 

IV.  Per  invalidate  la  rifpofta  dei  Reo  fondata  , cerne  abbiamo 
detto,  nell’  imprudenza,  lì  può  introdurre  la  cottituzione difinitiva  : e 
cercare  , checofa  fia  operaie  con  imprudenza  : e poi  con  tutti  i luo- 
ghi della  difinizione  dimoftrare,  che  quell’azione  non  può  dirli  impru- 
dentemente fatta;  ma  più  tolto  fatta  di  malizia,  d’aftuzia,  di  mal- 
vagità; e converrà,  ch'egli  li  ferva  d’efempli;  perchè, fe ad  altri 
fatti , ò limili , ù contrari,  ò maggiori , ò minori  fi  è dato  nome  di 
fatti , ò malvagi  , ò aoiofi  , ò empj  ; confeguentemente  che  o 
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quello  non  dee  darli  nome  d’imprudente,  ma  di  maliziofo:  efeun’al- 
tro  fatto  limile  fulTe  liato giudicato  imprudente,  dee  1’  Accufatoire_» 
dallecircoftanzeperfon.;li,dallecircollanzedellecagioni,  e del  fat- 
to Hello  ritrovare  la  diverfità , che  v’é  tra  un  fatto,  c l’altro;  e di- 
motìrare,  che  poteva  all’uno  darfi  nomedi  fatto  imprudente,  ma# 
non  a quefto , di  cui  il  Reo  è accufato . 

V.  Serve,  per  vieppiù  invalidare  la  purgazione  del  Reo  fondata 
nell’ imprudenza  (e  cosi  diciamo  del  cafo,  e della  necdlità,  alle-» 
quali  coftituzioni  fervono,  dice  M.  Tullio  ( i ),  gli  ftelli  precetti) 
la  coftituzione  traslativa , dimoftranco,  che  poteva  il  Reo  fare  l.i_. 
cofa  in  altro  modo  : che  poteva  prevedere  i confeguenti  dannofi  : che 
poteva,  con  fare  un’ al  tra  cofa,  evitare  quella:  e qui  introdurre  nuo- 
vamente lollatodifinitivo  , e dire,  che  un  fatto,  il  quale  poteva,  ò 
non  fu  vii , ò fard  in  altro  modo,ò , facendo  altra  cofa  diverta , e facile 
a farli,  eflere  preveduto,  non  dee  dirli  fatto  d’ignoranza,  e d’im- 
prudenza; ma  di  malizia,  edi  malvagità. 

VI.  Si  può  invalidare  la  purgazione  del  Reo,  introducendo  li., 
coftituzione  comparativa , comparando  la  cofa  fatta  dal  Reo  con-, 
altre  limili  ; edinloftrando , che  quelle  fonoftate  punite,  e che i Giti' 
dici  non  hanno  ammeifa  la  feufa  dell’ imprudenza,  del  cafo,  e della-, 
necdlità;  perchè  hanno  conofeiuto,  che  in  un  fatto  sì  grave  fi  do- 
vevano prevedere  i confeguenti,  che  fuccerierebbono  : e qui  fi  può  in- 
trodurre la  coftituzione  giuridiziaie  allò  luta,  climoftrando,  che  il 
fatto  è di  fua  natura  iniquo , contro  le  leggi,  contro  ’l  collume,  con- 
tro l'equità;  e puoi’  A ccufatore  fervidi  di  tutti  i luoghi  dello  (lato 
negoziale,  e del  genere  deliberativo,  facendo  vedere  il  danno  già 
feguito,  la  confulione,  la  perturbazione  de'giudizj,  che  feguireb- 
be,  fe  un  delitto  limile  fuftealfoluto  per  la  feufa,  6 dell’ impruden- 
za, òde!  cafo,  ò della  neceflità:  ciré  infoinola , quando  vi  folle  an- 
che data  la  necdlità  di  eleggerei’ una  delle  due  cole,  ò la  morte,  ò’I 
delitto,  era  pillilo,  che  fi  eleggdle  prima  la  morte  y che  un  delitto  co- 
sì pregiudiziale  alla  Repubblica . 

VII.  L' artifizio  del  Difenfore  confitte  mai  Tempre  nel  foftenere 
quella  rifpolla,  che  ferve  di  feufa,  ó fia , di  colore,  per  ifcuf.ire, 
pergiuftificareil  fatto.  Dtfenfòr , dice  Marco  Tullio,  converfit  otnf- 
nibut  btt  furttbusfotentutt  : rii  modo  t.de  che,  fc  l’Accnfitore,  pec 
invalidare  la  rifpolla  del  Reo,  ha  introdotta  qualche  coftituzione.-» 
conghictturale  ; eglidecoppv-rfiallc  conghiettuve  ridi  Actufatore, 
con  altre  conghictture  contrarie.  Se  i’Accufatorc  ha  introdotta  la. 
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coflituzione  traslativa,  e ha  dimoiato,  che  il  fatto  poteva,  A fìoit* 
feguire,  ò prevederli,  ò farli  in  altro  modo,  ò,  con  fare  qualche  aU 
tra  cofa  facile  a farli,  eflerc  evitato;  egli  dee  opporli,  e dimoftrare, 
che  cosi  appunto  può  fuccedere,  quando  non  intraviene,  ò l’igno- 
ranza , ò il  cafo , ù la  necefiità  : e che  non  tutte  le  cofe  fono  preveda- 
te  da’ più  prudenti:  non  tutte  le  leggi  fono  manifeAe  a* più  faggi; 
quindi  non  eflcre  maraviglia,  fe  un’Uomo  di  quella  profeilione,  di 
quell’ impiego,  di  quello  Audio,  di  quell’  arte  otc.  non  abbia  preve- 
duti! mali,  che  potevano  fuccedere  da  un  fatto;  e fenon  ha  faptita 
la  legge  penalerche  lo  proibiva:  equi  dee  il  Difcnfore  cfporre  cosi 
fe n libi  1 men te fotro  gli  occhi  de’ Giudici  il  fatto,  e manifeftarc  lo 
circodan/e individuali  ; che  quali  fembri  a’Giudici,  che  in  quello 
circoftanzeavrebbonocfli  cosi  operato;  cche,  nè  avrrbbono potuto 
prevedere  i confcgucnti;  nè  efaminare,  fc  vi  falle  qualche  legge, 
clic  il  proibiflc- 

Vili.  I luoghi  comuni  dell*  Accufitfore  nelle  controvcrfie  di  con- 
ccffioncfoao quelìi due:  l’uno  di  amplificare  il  fatto,  che  dal  Reoii 
concede;  c di  far  vedere:  qnantcfgrave , quanto  iniquo,  e quanto 
dannofolia:  l’altro  di  dimollrare  a’ Giudici,  che  confusone,  che 
perturbazione  de’ giudizi  feguirebbe,  fcs’inrroducefle  il  collume  di 
controvertere  no ’l  fatto,  ma  la  cagione:  quindi  che  debbono  aver 
, riguardo  al  fatto  folo;  e fecondo  1’iniquità,  e ’l  danno  di  elio  venire 

al  giudizio;  perchè  ogni  colpevole  avrebbe  la  maniera,  ò di  giullifi- 
carc  la  colpa, òdi  diminuirla,  e d’evitare  la  pena,  fe  li  aprilfe  bu- 
rla d’ammettere  in  giudizio  le  cagioni  dell' imprudenza , del  cafo,  c 
ridia  neceflìrà,  conTe quali  tutti gli  empi  fogliono  farli  feudo- 

IX.  I luoghi  comuni  del  Difcnfore  nelle  llefTecontrovcrfie  fono 
t due:  luno  è di  lamentarfi  della  calamità  del  Reo,  che  non  per  propia 

colpa,  ma  per  imprudenza,  e per  la  fatalità  dell’accidente  lia  sfor* 
aatoarifpondereingiudizio:  e amplilicarc: quantogrande  ila  la  po- 
terà ‘della  forte,  e l'infermità  umana:  l’altroc  di  pregare  i Giudici 
a voler  confiderarc,  non  i confeguentì  del  fatto  ; ma  l’ animo  di  colui , 
che  lo  ha  comincili»  ; ed  efaggerare  con  indignazione  fopra  la  cru- 
deitàdegli  Avverfarj , che  fieno  cosi  feroci , e Uiperbi,  che  attendano 
al  fatcofalojcuacaliacagionc,  pcrcui  cfcguito- 
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§.  v. 

Si  dichiari  V ultra  parte  itilo  fiato  di  cene  e flotte  t 
cioè  y la  deprecazione . 

SOMMARIO . 

/.  Si  muove  la  difficolti  : come  poffio  dalla  deprecazione  coflituirjl 
uno  fiato  gturidiziale  ajfuntivo . 

17.  Sidimofiracon  la  dottrina  di  Quintiliano : come  poffia  eofiìtnirfi 
uno  fiato  giuridt  tale  di  deprecazione . 

ITT.  Staffegna la  condizione , affiochì  pojj'a  cofiituirfilo  fiato  giuristi- 
diale  di  venia  y ò fio.,  dt  deprecazione  .. 

IV.  Si  dichiara V artifizio  d' introdurre  le  contrevtrfie  conghiettur a* 

lty  per  chiedere  venia  . 

V.  Si  dichiara  l' artifizio  ti  entrare  nella  deprecatone , con  ini  rodar v 

re  la  cofiituzione  comparativa  ► 

VI.  Si  dichiara  un  altro  artifizio  t entrare  nella  deprecazione  tconi*~ 

tradurre  le  circofi anze perfonalt  del  Reo. 

Vii.  Si  iimoflra  : quali  altre  circtfianze  per  fonali-  pojjdno  muovere  è 
Giudici  al  perdono  » 

VllI.Si  afiegnano  le  maniere , fecondo  la  dottrina  di  Quintiliano , con 
cui  può  trattar  fi  la  deprecazione . 

7X.  Si  dichiara  l' artifizio  d' opporfi alla  dimanda  del  perdono  . 

X.  S»  dichiara , in  quante  maniere  poffa  introdurci , e tn  qual  parte  deW 

orazione  ferva  maffimamente  la  deprecazione • 

Y.  A libiamo  detto  ( *•),  chela  concezione ha  -due  parti;  t.pur» 

gazione  : 2.  deprecazione  : ora  nonv'  è d ubbio , che  la  con. 
XX  cefljonc,  fecondo  la  parte  della  purgazione,  non  cottimi, 
fcaunoftatogiuridizialc,  che  u dice  ftatur  purgai  ioni  f , ò fa,  coneef- 
fioair  ; perche  ogni  qual  volta  il  Reo  pretende  di  purgarli,  dal  delit- 
to, indìmoftrando,  che  non  ha  avuto  animo  di  farlo;  ma  , eh’  è-  fe- 
guiro , ò per ncceflità , òper  imprudenza,  ò per  ignoranza:  nafoo' 
mai  Tempre  uno  ftato  gittridiziale.  Per.cfcmpio:  anjure punieudui fit 
Rem  propter  deltfìum,  quod  imprudente* , infeienter , vel necefptate  eoa* 
fluì  perpetranti > ma  quando  confetta  il  delitto , e chiede  perdono; 
pare  , che  la  dimanda  del  perdono  non  cotti  tuifea  uno  flato  giutidU 

siale  ; 
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2Ìa'e  perchè, al  diredi  uì  piano ^nulU  funt fartet juiicAnii in  confi, 
tenti  t.  c pare  contraddizione , che  li  dimandi  perdono  il'una  colpa.* 
et  nf;  lì'ata , da  cui  il  Reo  non  lì  è purgato , e che  a ogni  modo  fi  corti- 
ti.-ifca  unort.itog:uriaÌ7Ìale,a«yttre;  perche  il  ricorrere  al  perdono 
re  nè  fermarli  a!  tribunale  «iella  giuftizia  ; anzi  è un  pallarc  dalia  giu- 
ftizia  alla  demenza,  e per  quello  motivo  pare,  che  la  deprecazione 
non  polla  coftituire  uno  ftato  giuridiziale  : nella  qualefcnunza  è Ci- 
cerone(2),  chedicc,  edere  cofa  difficile,  che,  confeff  tala  colpa, 
fenza  poterla  in  alcun  modo  feufare,  fi  polla  dal  Giudice  coftituito 
Vendicatore  de’ peccati  ottenere  il  perdono,  aognimodo  lo  Hello 
Cicerone  infogna,  quando  fìa,  che  polla  agitarli  in  giudizio  una  fi- 
ntile controvcrfia  ; *e  dice , che  di  Siface,  e di  Quinto  Numitorio 
Publio  per  lungo  tempo  fu  agitata  la  controversa , fe  dovefle  loro 
perdonarli  : & mag  is , conchiude , in  hoc  qutdem  tgnofeenii , quàm  co « 
gnofeendi , fojlulutio  vahttt . 

II.  Quintiliano  (3)  rifolve  il  dubbio,  e dice,  che  la  depreca- 
2ionepiiòcortituireunollaro  giuridiziale;  perchè,  quantunque  per 
lo  più  chi  dimanda  perdono,  paffi  dalla  giuftizia  alla  clemenza;  a_* 
ogni  modo  può  darli  il  calo,  che  un  Reo  dimandi  perdono,  e gli  fia 
dovuta  la  clemenza  per  giuftizia:  nel  qual  calo  la  deprecazione  co- 
ftituirà  uno  ftato  giuridiziale  . Ponghiamo  , die’  egli  , che  uru. 
Padre  faccia  tcllamento,  ediferedi  il  Figliuolo  prccifamente  per- 
chèuna  volta  fù  adultero,  e di  poi  che  in  tutto  il  teftamento  laudi  lo 
Hello  1-  igliuolo  per  U omo  riguardevole  in  ogni  forta  di  virtù  : in  que- 
llo calo  li  può  cercare  : fe  un  tal  Padre  fia  obbligato  d’ufare  clemen-' 
za  al  figliuolo:  efe  un  figliuolo  di  tante  Angolari  virtù  confelfato 
dal  Padre,  pe  fla  edere  diferedato  per  un  fempliee  errore.  Può  dun- 
que darli  il  calo,  in  cui  la  deprecazione  coftituifca  uno  ftato  giuridi- 
ziale allumi  vo  .*  in  quanto  che  dalle  qualità  perfonali  d’ un  Reo  porta 
cercarli , fe  gli  fia  dovuta  la  clemenza . 

III.  La  condizione,  acciocché  Io  ftato  di  deprecazione  porta  effe- 
re  giu  ridizi.de,  è quella:  ebe la caufu  fi xgitt  di nanzi , ò al  Principe,  ò 
al  Popolo,  ò al  Senato,  ò all- Imperacore,  cioè,  al  Capitano  Ge- 
nerale d’efercito ; perchè,  fe  fi  agitarti:  la  caufa  dinanzi  a’Giudici 
delegati,  i quali  non  avertono  altro  diritto,  che  quello  di  renderò 
giuitizia,  allora  non  avrebbe  luogo  lo  ftato  di  deprecazione.  Deo 
adunque  agitarli  :a  caufa;  ubtfojjit  ejìe  iurte  clemcntia , e quclfa  è con- 
dizione, cheli  ricerca,  affinchè  polla  coftituirfi  lo  ftato  giuridizu- 
lo  di  deprecazione . 

IV.  Far- 

( 1 ) Citerò  Uh.  l.  de  inveiti. 
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IV.  L’artifizio,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerona,  di  chiedere 
perdono,  confitte  nell’introdurreyr/WVr/mewfff  le  ottime  qualità  del 
Reo , per  cui  anche  fecondo  la  legge , excellcnr  non  debet  mori  : fecon- 
dar iament  e la  coftitilzione  comparativa,  comparando  le  opere  utili, 
i benefìzi  fatti  al  Pubblico  col  delitto  cammello  ; e rìimoflrando,  che, 
fe  per  opere , e per  benefizi  tali  averteallora  il  Reo  dello  chiedo  il  per- 
dono per  un  fatto  altrui  limile  a quello  , che  ora  egli  ha  com- 
incilo; fi  farebbe  giudicato  , che  un’ Uomo  di  quel  merito  averte  do- 
vuto allora  ottenere  il  perdono  per  altrui  ; quanto  più  al  prefente  per 
fc dello:  equi  conviene  amplificare  i benefizi,  ch’egli  ha  fatti, 
l'animo,  ch’egli  ha  lempreavutodi  beneficare  la  Patria,  e di  ren- 
derli utile  al  Pubblico. 

V.  Dopo  introdurre  le  cofiituzioni  corghietturali  fopra  il  Giu- 
dizio, che  darebbono  i Giudici  più  fenfati,  e più  prudenti  d’ogni 
nazione:  che  cofa  confidcrerebbono:  e qui  efaminare  , fe  vi  fieno 
efempj  della  clemenza  ufata  ad  altro  colpevole;  e comparare  le  cir- 
codanze perforali  di  colui , chehaottenuto  il  perdono  oa  altri  Giu- 
dici, conlecircodanzeperfonalioiquerto,  per  cui  fi  chiede  lo  rterto 
perdono:  compararci  delitti:  comparare  i conferenti  ; quale  fe- 

f;no  delle  colui,  cui  fu  perdonata  la  colpa,  di  dover  compenfareal  de- 
itto;  e quali  fieno  ifegni,  che  quedi  dà,  e di  dover’ edere  utile,  e 
di  edere  per  giovare  al  pubblico:  c qui  introdurle  le  conghietturt^ 
della  fperanza,  ch’egli  fa  concepire  et  i fedelTo. 

VI.  Si  dee  Umilmente  confiderare  : fe  il  Reorjfpetto  agli  altri  fia 
dato  clemente:  fel’ indole  fua  lo  porti  a edere  umano,  e piacevo- 
le : fe  abbia  egli  fempre  mai  perdonato:  e di  qui  vedere  di  trarre 
i Giudici  alla  clemenza,  dimortrando:  quanto  convenevole  fiacche 
unomifericordiofo,  eclementeottengada’Giudici  mifericordia,  e 
perdono. 

VII.  Grandemente  anche  ferve,  per  indurrei  Giudici  ni  perdono, 
il  dimoftrare  le  qualità  de’  Maggiori,  degli  Antenati  : i benefizi  pre- 
dati al  Pubblico:  la  qual  cofa  dee  amplificarli:  e dopo  l’amplifica- 
zione fdegnarfi , ma  con  moderazione,  e con  modeltia  contro  colo- 
ro, i quali  fi  oppongono  a!  perdono:  e qui  conviene  diminuire,  quan- 
to più  fia  podibilc,  l’atrocità  del  fatto:  diminuire  l’animo  , l’ ele- 
zione, l’anti  veclimento,  e tutte  le  altre  civcodanze,  per  le  quali  un 
fatto  apparifee  grave  : e poi  comparare  un  fatto,  quanto  più  fia  pof- 
fibile,  dimininuito  con  i benefizi  avuti  da’fuoi  Maggiori,  e qualifi- 
care quedi , in  modo  che  a’ Giudici  fembri  azione  crudele  il  non  per- 
donare a un  delitto,  oh’ è ccmpenfato  oa  tante  buone  qualità  del 
Reo  , da  tante  fperanze  , ch’egli  dà  di  emendazione,  da  ranto 

P p p utile. 
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utile,  clic pui> Seguire,  da  unti  benefizi  de’ Tuoi  Maggiori,  da  tanti 
meriti ,eproprj,  cde’fuoi  Antenati. 

Vili.  Quintiliano  infegna  gli  Udii  artifizi  col  feguente  metodo. 
Dice,  die,  per  tra t rare  lo  (iato  di  deprecazione, fi  debbono  confidera- 
re  tre  cole;  l'unti  nel  Reo;  V ultrai uori  delReo:  la  terza  nel  Giu- 
dice. Primieramente  nel  Reo  fi  dee  confiderare,  fé  fia  precedente- 
mente viifuro  innocente,  quali  fieno  fempre mai  fiati  i Tuoi  cofìumi, 
pii  Tuoi  lliuq , i Tuoi  impieghi:  fé  fia  benemerito  del  Pubblico:  (e  vi 
iia  (pera  irta  d’emendazione:  felia  per  giovare  con  la  fua  virtù  alla.. 
Repubblica  : fe  abbia  compensato  al  delitto  con  altre  pene,  enru 
altri  pericoli , col  pentimento.  Secondariamente juuri del  Reo , fi  dee 
confiderare,  quale  fia  la  dignità , quale  la  nobiltà , quale  la  parente- 
la, qualigli  amici, quali  le  ricchezze.  In  terzo  luogo  nel  Giudice , fi 
dee  confiderare:  fe  dall’ ulare  clemenza  fia  egli  per  riportare  laude, 
gloria, riputazione;  ù veramente  biafimo,  e riprenlìone.  Concor- 
rendo nel  Reo,  fuori  del  Reo , e nel  Giudice  quelle  circolarne,  O 
non  quelle,  potrà  diniofirarli , chela  clemenza  fia  non  fulamente  do- 
no, ina  dovere:  concorrendo  quelle  circostanze,  e nonquefte,  che 
la  c cmcnza  non  fia  dovuta:  onde, fecondo  la  parte,  che  l’Oratoro 
foftiene,  potrà  efaminare  le  circofianze  nel  Reo , fuori  del  Reo , e nel 
Giu  lue,  le  quali  fervono  per  fai’  inferire,  che  la  clemenza,  ò fia,  ò 
non  lìa  dovuta . 

L£.  L’ artifizio d’opporfi  al  perdono  confi  le  nel  rifponderealle 
ccntroverfie  introdotte,  per  ottenerlo.  Quindi,  le,  perottenere  il 
perdono,  fi  fono  introdotte  quiilioni  conghietiuralt  in  favore  del 
Reo,  fi  debbono efporre altre congliietture contrarie:  fe  fu  amplifi- 
cato il  merito,  il  benefizio,  l’utile  portato  dal  Reo,eda’fuoi  Mag- 
giori,- conviene  cercare  di  far  vedere,  òche  ciò  non  feguì  giammai, 
ochcfeguì  per  altra  cagione,  e non  per  benevolenza  dei  Pubblico,  ò 
eh’ è maggiore  il  danno  prefentedi  qualunque  benefizio  portato:  ma 
Soprattutto  dimoftrave  la  perturbazione  de’giudizj,  fe  tulle  lecito  a' 
Ginnici  di  perdonare  a un  Reofopraia  rìfleflione,ò  della  vita  pallata, 
ò delle  azioni  degli  Antenati:  clic  in  quello  modo  pochi  farebbono 
quelli,  cui  non  do  vedono  perdonarli  i delitti.  Infornala,  dice  Tul- 
lio, Ad tterfariuc  malefatta  augebit , nibil  tmprudenter  , fed  munta.* 
ex  crudelitate , <sr  mulina  fati a dicet  ; ipjum  immijericordem , & 
Juperbumfuijjè . iir,  fi  poterit,  o/t  end  et femper  t ni  mi  cu  m fuiJJ  è ,&  am  titilli 
fieri  nullo  nudo  pojjé.  Si  beneficia  proferet  : ani  aliqua  de  caufa  fati a > 
non  propter  benevolentiam  demmifirabit  : aut  pollai  od  litui  acre  f i/L# 
fu  feep  tuni  : aut  tlla  omnia  male  fìat  s ejje  deleta:  aut  lev  torà  beneficia , 
quatti  malefici  a : aut , cutn  beneficiti  botici  habitus  fit , prò  mah fino  pa- 
navi 
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tuwt fumi oportere.  Oltre  ciò:  quanrocola  turpe  fia  il  perdonare  a un 
fatto  di  quella  enormità , di  quella  atrocità , e di  quel  danno  : quanto 
cofa  fciocca  fia  l’aver  deluierato  d’avere  nelle  mani  il  Keo,  e poi 
nonufaredellapropiaautorità:  cheinfommadebb'  no i Giudici  con- 
fiderare  l’animo,  ch’ebbero,  quando  deliberarono  d’averlo  nelle.^ 
mani;  e orapenfare  all’animo,  e all’odio,  che  una  volta  conccpiro- 
nocontroun  taledelitto. 

X.  Non  (blamente  può  coltituirlì  uno  fiato  di  deprecazione,  itu. 
cui  controvertere:  fealReofia  dovuto  il  perdono;  ma  la  depreca- 
zione può  anche  introdurli  in  due  altre  maniere.  Primieramente  , do- 
po avere  perduta  la  caufa  fondata  nelle  altre  cofiituzioni  : per  efem- 
pio,  dopo  ch’è~perduta  la  caufa  fondata  nello  dato  giuridiziale  a f- 
ìoluto:  anzi,  dopo  eh’ è perduta  la  caufa  fondata  negli  (iati  Afl'un- 
tivi,ò  di  comparazione,  òdi  relazione  ,ò  di  rimolfione , ò di  purga- 
zione ; reità  Tempre  all’  Oratore  il  poter  ricorrere  alla  deprecazione , 

1 e cercare  il  perdono  perle  circofhm7e,che  concorrimi  nel  Reo,  fuori 
del  Reo, enei  G'rWrce,deile  quali  abbiamo  trattato  nel  numero  ottavo. 
Secondariamente, de poaver  provata  la  parte  della  controversa  fonda- 
ta^') nello  itatogiuridizialcaflbhitOjò  negli  altri  Itati  allumivi  ; anche 
1 Oratore  , per  muovere  maggiormente  i Giudici,  può  ricorrere 
alla  deprecazione,  col  fervirli delia  fuddivifioned  Ermogene,  con- 
fiderando  il  pollibile,  conte  farebbe  : s'egli  non  avelfe  dimoltra- 
to  , che  la  colpa  è ftara  con  niella  per  neccflità  : s’egli  non  avef- 
fe  fatto  vedere,  cheildelitto  è levuito  per  colpa  di  colui  meudìmo, 
che  ha  ricevuta  l’ingiuria  : e , fe  non  concorrelfono  tutte  le  cir- 
coltanze, le  q tali  hanno  potuto  perfuidere  i Giudici  ad  alfolvere  il 
■ Reo;  anche  vi  farebbe  luogoal  perdono  perle  circoltanze,  che  con- 
corrono nel  Reo , fuori  del  Reo , e ne'  Giudici  : e in  queltu  gitila  l’Ora- 
tore lì  apre  un  campo  d’efporrc  tutte  le  circoltanze  pei  fonali  del 
Reo,  e tutte  lecircoftanzeperfonali  ne’ Giudici:  il  che  rende  ampia 
l’orazione,  e ha  virtù  di  muovere  gli  affetti , i quali  fogliononiuo- 
verli  con  l’efatca , e dillinta  ponderazione  delle  circoltanze . 
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Deputazione  VI. 

§.  vr. 

Si  cerca 3 quale  delle  quattro  qualità  ajf  mti've  renda  la  difefa 
piu  'valida  : e come  tra  loro  fi  connettano . 

SOMMARIO. 

I.  Come  Li  recriminazione  fia  la  difefa  più  valida , che  pojfa  farfi 

per  via  di  qualità  ajfunta . 

II.  Si  dimjlra , chela  comparazione  in  confronto  alla  recriminazione 
non  rende  la  difefa  così  valida . 

Ili , Si  dimojlra , chela  recriminazione  rende  la  difefa  più  valida , che 
non  fa  la  rimozione. 

JV.  Come  la  recriminazione  renda  la  difefa  più  valida , che  non  è rea* 
dui  a dalla  concezione . 

V , Si  dtmoflr.t , che  le  qualità  afi unte  tra  loro  fi  connettono  ; e cbtj 
da  una  facilmente  nello  JleJJò  difiorfu  fi  può  pajjare  all' altra . 

J.  T**  Oichè  un  fatto  , il  quale  non  può  foftenerfi  per  via  di  qualità 
L/  ail'oluta,  lì  difende,  elifeufa  per  via  di  qualità  affiniti; 
JL  cerchiamo,  quale  delie  quattro  qualità  affante  renda  la  dife- 
fa più  valida  ; e ridondiamo  con  Quintiliano  ( i ),  che  la  relazione , 
ò fia,  la  recriminazione , che  anche  lì  dice  Anticatigoria , è quella , che 
rende  la  difefa  più  valida;  perchè,  quando  fi  può  foltenere,  che  il 
fatto  è feguitoper  colpa  di  colui  medelimo,il  quale  ha  ricevuta  l’ingiu- 
ria ; allora  fembra,  che  il  fatto  non  poffà  maggiormente  giuftificar- 
li  ; ondel’orazione,  che  Tullio  fece  in  favore  di  Milone,  è appunto 
fondura  nella  qualità  all'unta  dalla  recriminazione  ; perchè  recrimina 

* Olodio  come  traditore,  edice,  che  iure  prodi  tor  acciài  poter at . Vo- 
levano  gli  amici  di  Milone , che  Tullio  fondaffe  la  difefa  nella  quali- 
tà affinila  dalla  compenfazione  , e dimollraffe , che  la  morte  di 
Clodioera  Hata  giovevole  a Ila  Repubblica;  ma  Tullio  giudicò,  che 
la  compenfazione, non  rondelle  la  dilefa  cosi  robufta,  quanto  la  recri- 
minazione ; e però  egli  propoli:  di  volere  provare  , che  Milo  jure  oc- 
tiderit  Clodium proditorem. 

li.  La  comparazione  adunque, ò fia, la  compenfazione , inconfron- 
to alla  recriminazione , non  è difefa  così  valida  ; perchè,  primieramen- 
te la  compenfazione  riguarda  iconfeguenti,  che  non  pollono  eflere 
~ P«- 

4 1 j tortijjìnium  geniti  iefcnjienis  ejl ,Ji cri ineu  caufa  fatti  tuemur  , quo*  tuteilCÙt 

mudici  tur  . Qui&t.  ho-  j.'uift.  ptyt.  e.  *y.  de  quabuic  • 


Digitized  by  Google 


Dello  S tato  èli  Qualità . 4 8 5 

preveduti  conanrivedimento  infallibile  , e non  fono  atti  a giufiificare 
il  Reo.  Ponghiamo,  che  Clodio  fuffe  innocente  : come  poteva  Mi- 
lone  ucciderlo,  per  cagione,  che  la  fua  morte  farebbe  utile  alla  Re- 
pubblica? come  poteva  egli  prevedere,  che  fulfe  utile?  ferrea  dub- 
bio l’Accufatore  avrebbe  potuto  dire , che  anzi  farebbe  dato  utile  alla 
Repubblica  il  vivere  di  Clodio  ; perchè  egli  l’avrebbe  retta  col  confi- 
glio, con  l’autorità,  con  la  potenza;  quindi  la  compenfazione , che 
riguarda  un  futuro  incerto,  e un’elito  dubbiofo,  non  è (ufficiente  moti- 
vo, pergiultificare  un’azione.  Secondariamente , dato,  che  l’elito 
fulfe  riulcito  utile , come  nel  cafo  noftro,  datoche  la  morte  di  Clodio 
fuire  veramente  vantaggiofa  alla  Repubblica;  in  quanto  che,  man- 
cando lui,  non  vi  fulfero  quelle  turbolenze  , quelle  dilfenfioni, 
quelle  guerre  Civili,  che  vi  folevano  eifere  ; a ogni  modo  non  poteva 
Milone  prevedere  , che  infallibilmente  fullé  per  fuccedere  quello 
vantaggio;  anzi  potevanocrefcere  le  turbolenze,  le  dilfenfioni,  e le 
guerre  Civili:  e poteva  efacerbarfi  maggiormente  il  partito  Clodia- 
no  : onde  la  compenfazione  non  può  eifere  motivo  (ufficiente  d’in- 
durre a fare  un  fatto  ; perchè  la  compenfazione,  almeno  rifpetto 
a’  confeguenti  , è fempre  dubbiofa  : ma  dato  ancora,  che  fulfo 
certa;  a ogni  modo  non  è cofa  giufta  far’ un  male,  acciocché  fegua 
unbene;  anzi  non  è lecito  fare  un  male  picciolo,  acciocché  fegua  un 
benegrande  ; quindi  è ,che  la  compenfazione  diminuifee  la  reità,  ma 
non  ia  toglie.  Per  lo  contrario  la  recriminazione  toglie  la  reità ; per- 
ché,feCiodiqé  traditore , quella qualità  di  traditore,  alfunta  fuori 
del  fatto,  ma  che  nafee  da  elfo  , giuftifica  il  fatto  medefimo ; per- 
ché è lecito  l’uccidere  un  traditore. 

III.  La  rimozione,  in  confronto  della  recriminazione , non  rende  la 
difefa  cosi  valida  ; perchè, quando  uno  rimuove  la  colpa  da  fe , e la  ri- 
fonde, ò in  altra  cofa,  ò in  altra  perfona,  fi  può  facilmente  ribatte- 
re la  feufa  fondata  nella  rimozione,  ò perché  il  Reo  fulfe  obbligato 
a prevedere  l’accidente,  ò perchè  la  cofa , ò la  perfona,  in  cui  li  ri- 
fonde la  colpa,  non  poffia  togliere  la  reità.  Per  efempi o:  alcuni  già • 
vani Jbno  acca  fìtti  (2)  per  avere  maledetto  Pirro  : fi  difendono  con  la_j 
qualità,  alfunta  dalla  rimozione,  e rimuovono  la  colpadu  fe,  rifon- 
dendola nel  vino;  ma  erano  obbligati  a prevedere  gli  ecce  lì,  in  cui 
fuole  portare  il  vino  : e poi  il  vino,  in  cui  rifondono  la  colpa,  no  1 to- 
glie la  reità,  perchè  non  fa,  che  il  Reo  non  polla  eifere  punito  coi_ 
pena  llraordinaria.  Alami  : accurato  d' avere  minutato  il  pomo  vie- 
tato , li  difende  con  la  qualità  alfunta  dalla  rimozione , -perené  ri- 
muove 


( i)  Pia:  ormi  in  vita  Pyrbi . 
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•muove  la  colpa  da  fe,  eia  rifonde  nella  moglie;  ma  la  moglie,  ln_« 
cui  egli  rifonde  la  colpa,  non  toglie  la  reità  del  fatto.  Per  l’oppofito. 

Jjuando  la  difefa  fi  prende  dalla  recriminazione , e fi  dimoflra,  che  il 
atto  ha  origine  dalla  colpa  di  colui,  che  ha  ricevuta  l’ingiuria-.; 
allora  per  cagione  della  recriminazione  il  fatto  rimane  giuftificato » 
IV.  La  concejjìone  y in  confronto  alla  recriminazione.,  non  rendo 
la  difefa  così  valida  : perche  un  delitto  con  felpato , e conceduto,  avve- 
gnachéfi  dimoltri,  che  non  fia  feguito  confinemalvagio,  ò per  prò- 
pia  elezione  ; ma  per  imprudenza,  per  Ignoranza,  e per  neceiìità,non 
femprefiaflolve(  2 ),  dice  il  VolTio,feguendo  l’autorità  di  molti  altri. 
V ero  e , che  Menelao , in  cacciando,  uccife  un.i  Giovane , penfanoo  di 
colpire  una  pera,  e l’errore  purgollodalla  colpa:  che  Lucilia  moglie 
di  Lucrezio  lo  rendette  furiolo , e fu  libera  dalla  pena , per  cagione  eh’ 
ella  ciò  fece, non  per  privare  di  vita  il  Marito, ma  per  fare, ch’egli  mag- 
giormente l’amalìdecheuna  Donna,  di  cui  parla  A riftotele  (puerile 
un  Giovane  con  una  bevanda,  con  cui  ella  penfava  di  non  ucciderlo, 
ma  di  accenderlo  al  fuo  amore,  c fu  all'oluta;  contuttoché  non  lem. 
prefegue,  che  un  fatto  non  fia  punito  per  cagione  del  buon  fino; 
òche  ha  giult  ificato  per  cagione,  ò dell’ imprudenza , ò dell’igno- 
ranza, con  cui  è feguito  ; perchè  ne’ fatti  talvolta  fi  confiderà  più  la 
volontà,  che  il  fatto  Hello:  e talvolta  fi  confiderà  più  il  fatto,  cho 
la  volontà  , quindi  è,  che,- quando  il  fatto  è conceduto,  la  leufa 
della  volontà  più  volte  non  giova  : e fe  giova,  nongiàper  oimolìra- 
re,  che  ii  fatto  (ìijuxtajur  ; ma  che  non  fia  cantra  jur.  Perl’oppo- 
fito  un  fatto  , che  li  1 ifende  pervia  di  recriminazione , in  cui  fi  dimo- 
ttra,  die  il  fatto  deriva  dalla  colpa  di  colui,  che  na  ricevuta  1 ingiu- 
ria allora,  ficcc  nie  la  difela  fi  prende  rial  fatto  merìefimo  , cosi  ella 
retta  più  valida,  per  fare,  che  il  Reo  ne  lìa  attnluto  e Con  una  tale_> 
difefa  non  fidamente  fi  dimoftra,  che  il  fatto  non  è cv/irra  jus ; ma  ii- 
milmente  fi  dimottra , eh’  è juxtajus. 

Rimane  adunque  conchiufo,  cne  la  difefa  più  valida  fondata.» 
rellequalitàafiùnte,liaquelia, che  lìprende  dalla  relazione,  ò lia, 
dalla  recriminazione. 

V.  Le 

( 3 y Sani  voluntatem  {epe  abfque  fatto  , fy  faflum  atri  voluntatem  puntri  tfien* 
duut . Guil.  Forneiius  il b.  1.  fclcCttonem  cap.  x.  Roduiphus  Fornciiiis 
lib.  3.  rcrum  quotidianarum  cap.  xvi  1.  lib.  6.  c.  xxiv,  beipto  gentilis 
lib.  !•  parerg.  c.  xxxi.  Vollìus  lib.  1.  inft.orat. 

( 4 ) Verunt  muherem  cui d am  dedijje  amuluriiim  , quo  ilìe  moriim  oppetierit  : ac 
mulicr  quidcm  apitd  Jr  rifagli  at  juper  hoc  fallo  acrujata  jttdtcio  cmniuio 
fententia  abfoluta  cjl  , tr  de  caufa  , quid  id  minimi  frni>idì]Jet,Jìquidciru 
amore  ebaccata  id  egerat  , non  ul  hominem  ferderet , fed  qui  uni  Jibi  {ir* 
it»r et . Arili,  lib.  x.  niagnorura  moralium  cap.  xvn. 
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V.  Lenuattro  coftituzioni  artuntivc,  dallequali  fi  ricavano  tut- 
te le  fcufe  de’ delitti, pofTono ordinariamente connetterfi  l’ una  con.. 
l’ altra  ( 5 ) : e maJJJmamente  la fiuft  per  via  di  comparazione  fi  eflende 
a tutte  le  cofiituzioni  afluntive  , perchè,  in  recriminando , per  efem- 
pio , fi  parta  a comparare  la  colpa  del  Reo  con  la  colpa  di  colui , eh"  è 
recriminato,comefarebbe,lacolpadi  Milone,  da  cui  Clodio  è fla- 
to uccifo,  conia  colpa  di  Clodio,  cheavea  infidiàra  la  vita  à Milo- 
ne. In  rimuovendo  da  fé  la  colpa,  e in  rifondendola  nella  perfono_j 
fuggettaalgiudizio,  fi  parta  alla  comparazione  tra  la  perfona,  eh’ è 
fiata  cagione  di  commettere  la  colpa,  e'1  Reo,  che  l’ha  commeflu, 
tra  la  colpa , per  efempio,  del  Queflore , che  non  diede  la  provifione , 
c fu  cagione,  che  gli  Ambafciatori  non  andartono  alla  Legazione; 
e la  colpa  degli  liciti  Ambafciatori,  che  non  efeguirono  P obbliga- 
zione, che  avevano  di  andarvi.  Se  il  Reo  rimuove  da  fe  la  colpa, 
e l.i  rifonde  in  qualche  cofa,  che  non  fiu  fuggetta  al  giudÌ7.io,  fi  può 
partire  alla  concejjìone , nella  quale  Umilmente  v’entra  la  compara- 
zione: di  modo  oe  con  una  qualità  AlTunta  più  volte  fuccede,  cho 
s’  introducano  tutte  le  altre.  Noi  nel  Paragrafofeguentediinollre- 
remo  gli  avtifi/j,  con  cui  gli  Oratori  facripolfono  invalidare,  e con- 
futare le  feufe  de’ peccatori.  Vero  è,  che  degli  artifizj  di  confutare 
abbiamo  giù  trattato  nel  primo  Tomo  dell’Arte  Oratoria  (6);  ma 
ivi,  con  la  dottrina  d5  Arinotele, abbiamo  dichiarati  i luoghi  comu- 
ni di  confutare:  e qui  infogneremo, con  la  dottrina  di  Cicerone,  gli 
artifizj  d’introdurre  tutte  le  coilituzioni,  con  cui  s’indcbolilcono, 
fifnervano,  e fi  rigettano  tutte  le  feufe. 

§.  VII. 

Degli  artifizj  di  ferivi r/ì  degli  fletti  A Jf untivi 
ne'  difeorfi  morali . 

SOMMARIO. 

I,  Si  dimoflra  : come  tutte  le  feufe  immaginabili  in  qual/ì voglia  ma- 
teria non  fono  che  quattro , le  quali  /i  riferifeono  a qualcheduna 
delle  quattro  qualità  all  unte . 

II.  Si 


( t ) Omnia  capita  quali  tatit  uffìimptiv*  , ut  plurinmm  eompinguntur  , non  fan. 
tur n inter  fe , vtrum  etiam  eum  aliir  Jlatibut . Heriuog.  de  &V 

tuum  feti.  8 Idem  habet  CicetQ  lib.  a.  d«  ujy?gj. 

< 6 ) Arte  Oratori.}  P’fp-  vi  b - 
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li.  Si  efpongono  alcuni  efempi  di  fafe  fresie  dulia  flotta  tanto  [aera , 
quanto  profana , le  quali  Jt  rifertfeono  a qualcheduna  delle 
quattro  qualità  aJJ'unte , 

1.  T">Ofl"onoi  peccatori  addurre  molte  feufe,  con  cui  dar  colore, 
\J  e giuftificare  le  azioni  loro:  e tutte  le  feufe  immaginabili  li 
A riduconoallequalità  AlTuntivc  dichiarate , cioè,  ò alla  com- 

parazione, ò alla  recriminazione,  ò alla  rimozione,  ò alla  concef- 
lione:  di  modo  che  non  è poflibiie,  che  da’ peccatori  fi  adduca  una 
feufa,  la  quale  non  polla  dal  facro  Oratore  confutarli  facilmente,  in 
riflettendo  agli  artitizjinfegnati  con  la  dottrina  di  Cicerone.  Infat- 
ti ponghiamo,  che  un  peccatore  fia  accudito  di  avere  deprezzata  la 
Chiefaper  cagione  de’ cicalecci , de’ complimenti,  e delle  maniere 
impropie,  ò d’alliflere  a’fagrifizj,  ò di  voltare  le  fpalie  al  Sagra- 
mento,  ò d’altra  irreverenza.  S’egli  vuole  feufare  la  colpa,  noto, 
può  fcufarla  in  altro  modo,  che  in  ricorrendo  a qualcheduna  dello 
quattro  qualità  Affuntive,  rifpondendo,  òper  via  di  comparazione , 
che,  facendo  altrimenti,  farebbe  paruto  incivile , e villano  ; ò per  via 
di  recrimiitazione;chc  la  delia  cola  fanno  i Sacerdoti, e coloro, che  affi- 
ftor.oa’Sacri  Altari  : òperviadi rimozione:  che  la  colpaèdi  coloro, 
i quali  hanno  introdotti  limili  abufi;  ò per  via  di  purgazione , cho 
tutto  ciò  egli  ha  fatto , ò per  ignoranza , ò per  necellità  : ò finalmen- 
te per  via  di  deprecazione , confelfando  l’errore,  e adducendo  que* 
motivi,  peri  quali  può  egli  meritare  il  perdono.  In  niun’ altra  ma- 
niera un  peccatore  può  feufare  una  colpa,  fe  non  in  ricorrendo  alle 
quattro  dette  qualità:  e tutte  lefcufe  immaginabili  fi  riferifeono  a 
quelle , eli  fondano  mai  femprefopra  alcuna  di  quelle  qualità  ; quin- 
di è,  chel’Qratorc facro delbeconofcere  perfettamente  la  natura-* 
degli  fiati  Allunavi.  Nè  folamente  le  rifpode,  con  cui  i peccatori 
pi  Dono,  òfeufare,  ògiudificarc  qualche  azione,  ficavano  da  qual- 
cheduna delle  quattro  qualità  Aflunte;  ma  tutte  le  rifpode,  com* 
cuiquallìvoglia  perfona  pretende,  ò di  feufare  una  fua  azione,  in-, 
qualunque  materia  ella  lìa  , non  polforo  avere  colore  di  feufa,  e di 
gii'ftltìtazioi  e , le  non  dalle  delle  quattro  qualità . Se , per  efempio, 
inmateria oi civiltà:  Unoèaccufarodincnavererenduto  il  faiuto, 
non  può  feufarfi , fe  non  che , ò per  via  di  comparazione , dicerdo,  che 
in  quella  circi  danza  è Hata  cofa  più  utile,  e più  giuda  il  non  rifa" 
lutare,  òperviadi  recriminazione , dicendo,  che  non  ha  rcm.uto  il 
faiuto,  per  rifarli  a’ un  mal  trarrò  altre  volte  ricevuto:  ò pervia  di 
rimozione , che  l'errore  è feguito,  per  ubbidire  al  comando,  e all 
autoritàlaltrui  : òper  ’vìa.éiconccjftone^  dicendo,  che,  òper  ignoran- 
za , 
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la,  Ò per  acci dente,  ùperneceftitàèaaivenuto,  ch’egli  non  rifalli- 
taffe:  e feniuna qualità  aflunta  fervifle , per  ifcufare  la  colpa;  allo- 
ra fi  ricorre  alla  feconda  parte  della  conctjjione , cioè,  alla  deprecazio- 
ne-, e fi  dimoftra,  in  qual  maniera  uno  fia  degno  di  perdono. 

II.  Gli  efempjddlefcufefono  frequenti  nella  Storia  tanto  fiera, 
quanto  profana.  N ella  Sto  ria  facra  : Saule  accufato  di  nonaver'efter- 
Diinate  tutte  le  fallarne  degli  A malcci  ti, fi  fcufa,in  dicendo, che  intan- 
to non  ha  demolita  ogni  cola , acciocché  reftafle  una  parte  della  preda 
pel  fagrifizio  : quella  à feufa  per  ina  di  comparazione , per  mezzo  di  cui- 
egli  dimollra  dovere  giudicato,  Chefuflccofa  più  giufta,e  più  utile  ri— 
ferbare  la  metà  della  preda, per  farne  fagrifizioaDio, che  di  ubbidirete 
demolirla  atìfatto.Gioab  accufato  d’aveic  confi  tate  tre  lancie  nel  cuo- 
re d’ Alfalone,  può  feufarfi  coldire,  cheha  uccifo  un  figliuolo  rubcllo  : 
quella  è feufa  per  via  di  recriminazione, per  mezzo  di  cui  egli  dimoftra, 
che  la  qualità  di  rubcllo  «f  fiata  cagione  d’uccidere  il  figliuolo  del 
Re.  F.  va  accurata  d’aver  mangiato  il  pomo,  fi  feufa,  col  dire,  che  il 
Serpente  ne  fu  la  cagione.  Adamo  accufato  d’aver  mangiato  delio 
fteffo  pomo,fi  feufa, col  dire^che  Èva  ne  fu  la  cagione:  quelle  fono  feu- 
fe  per  viari  i rimozione , per  mezzodì  cui  tanto  Èva,  quanto  Adamo 
rimuovono  da  fe  la  colpa, e la  rifondono  in  altrui.  Davide  accufato 
d’ aver  numerato  il  popolo,  fi  feufa  con  fapurgazione , e dice  d’aver 
peccato  per  ignoranza.  Lo  fteflò  Davide  accufato  d’avere  fatto  uc- 
cidere Uria^ion  potendo  feti  fare  la  colpa  col  mezzo  d’ alcuna  qualità 
aflunta,  ricorre  alfa  deprecazione , edimanda  perdono:  la  qual  par- 
te é Tempre  quell’  ultima , chepuòcompeterea  un  Reo.  Nella  Sto- 
ria profana,  Epaminonda  è accufato , chiedendo  fiato  el  etto  il  Preto- 
re,il  quale  fecondo  la  legge  fuccedeal  dominio  dell’  Efercito,  non  fu- 
bito  glielo  rinunziafle,  rifponde-,  che  ha  tenuto  anche  due  giorni 
Contro  lo  fcritto  delia  legge  l’ Efercito , per  non  perdere  la  vittoria  f 
che  già  egli  era  inattodi  dover’ ottenere;  quella  è feufa  per  via  dt 
tomparazione , con  la  quale  Epaminonda  dimoftra:  quanto  fufle  più 
utile,  epiùgiuftoaflìcurarela  vittoria,  e interpetrare  la  niente  del 
Legislatore  ; che  l’ ubbidire  allo  fcritto  della  legge , e perdere  si  bel- 
la occafione  di  vittoria.  Oreftc  accufato  d’aver’  uccila  la  Madro, 
feufa  il  delitto  col  dire;  che  da  lei  fu  uccifo  fuo  Padre:  quella  è feufa 
per  via  dt  recriminazione , con  la  quale  Orefie  dimoftra,  che  la  ca- 
gione  del  fuo  defitto  è provenuta  dalla  reità  ftefla  della  Madre.  Da 
alcuni  Giovani,  fecondo  che  fcrive  Plutarco,  fu  maledetto  Pir- 
ro: furono accufati,  rifpofero,  cheavrebbono  lèguitatoa  maledire, 
fenon  finiva  il  vino;  quella  è feufa  per  via  di  rimozione , con  cui  i 
maldicenti  dimoftra  vado,  che  cagione  della  maldicenza  fu  il  vino. 

q q 1 Tro- 
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I Trojani  cercavanoilbifogncvolc  loro  peri  campi  degli  Aborigeni, 
furono  acculati:  Eneagli  feusò,  indicendo,  eh’ erano  (iati  sforzati 
dalia  neceffità  : quella  è fcufa  per  via  di  concezione , ò lia ,di purgazio- 
ne , con  cui  Enea  dimoflra , che  la  colpa  non  è effetto  dell’animo,  o 
della  volontà  ; ma  d’ altra  cagione.  Qui,  per  proleguire  colla  mag- 
giore chiarezza  poflìbile,  diilribuircmo  ogni  liato  alluntivo  in  di- 
ver/i  Paragrafi , in  ognuno  de’  quali  li  vedranno  gli  artifizj,  che  pof- 
fono  ufarìi  ne’  Difcojli  Morali.. 


S.  vili.. 

Degli  artifizi  di  confutare  una  fcufa  fondata  nello fiatar 
affumico  di  comgar  arcione.- 

SOMMARI  O.. 

!..  Si. dà r efempio  dell'  artifizio , con  cui  un'  Oratore  [acro  pejfa  con- 
futare la  fcufa  d' un  peccatore , il  quale  rifpondejje  di  non  udire 
la  divina  parola, perchè  delle  attende re  agl'  mterejfì  deliaca  fa: 
con  introdurre  la  prima  controverjìa  congbtet turale  fopra’l 
fatto . 

J7.  S infogna  V artifizio  d i confutare  la fi  ejja  rifpofia,  con  introdur- 
re la  controver/ia  conehietlurale  l'opra  la  capione  addotti 
dal  peccatore . 

III. .  Stintigna  l'artifi zio  di  confutare  lafleffa  fcufa , con  introdurre  la 

cofhtuzione  comparativa . 

IV.  S' ingegna  l' artifizio  di  confutare  la fieffa  fcufa , con  introdurcela 

cojl  ituzione  giurtdiziaie  ajfoluta. 

V.  S' intigna  /’  artifizio  di  confutare  la  fuddelta  fcufa , con  introdur- 

re la.cojlituzione  traslativa . 

VI.  Si  dimoflra  ,cbe,  per  invalidare  la  fieffa  rifpojla  potrebbe  in  tri- 

durfila  cojhtuziune difinitiva . 

I.  T'*  Cinghiamo,  che  un  Predicatore  difeorra  della  obbligazione* 
\J  che  hanno}  peccatori  d’udire  la  divina  parola:  e eheipecca- 
JL  tori  (ì  feufino  del  non  udirla;  perchè  debbono  attendere  agl’ 
intereffi  delle  cafe  loro:  fi  polfono,per  indebolire,  e per  confutarecjue- 
ffa  fcufa,  introdurre  le  due  prime  controverlieconghictturali,cioe,la 
prima  fopra’l  fatto  portato  per  ifeufa,  e dire,  che  non  feguirà  l’uti- 
le pretefo,dall’attendere  nell’ora  della  parola  di  Dio  agl’ intereffi  di 
cafa:  e qui  conviene  cercare  le  conghietture,  da  cui  li  argomenta  il 

futu- 
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futuro  ; c poi  tutte  le  altre  conghietture,  da  cui  fi  argomentano  i 
fatti,  edimoftrare:  a circun/lantta  perfon* , che  Iddio  tuole  profe- 
tare coloro , che  odono  la  fua  parola  ; e quindi  a contrarile , che  que- 
lla profperità non feguirà a coloro,  che  da  ella  ne  fuggono:  chela-. 
felicità,  cheilbuon’elitodcgl’interelfi  dipende  dall’  oliere  amici  di 
Dio;  e che  gli  amici  di  Dio  fono  appunto  coloro,  che  afcoltano  le_/ 
fuevoci;  che  quelli, i quali  hanno  (labilite  eternamente  le  cafc  lo- 
ro; che  hanno  goduta  la  pace,  la  quiete,  la  tranquillità  con  i di- 
mettici ; e che  hanno  veduti  i figliuoli  loro  ubbidienti,  docili,  i qua- 
li hanno  fervito  difollievo,  e di  confolazione  all’età  loro  cadente, 
fono  ftati  quelli,  che  hanno  cercato  di  udire  la  voce  di  Dio,  perub- 
bidire  a’  fuoi  comandamenti,  per  temere  le  lue  minacce,  per  atten- 
dere le fue  promette:  e che  perciò  non  feguiràl’utiledefiderato,  at- 
endendo agl’ interefli  della  cafa,  e traìcurando  di  udire  la  divina 
parola. 

II.  Si  può  indebolire,  e confutare  lajlejfa  rirpo/la , ò Jìa  , lojlef- 
fo  colore  di  fcuCa,  con  introdurtela  feconda  controverlìa  conghiet- 
turale  fondata  fopra  la  cagione  del  non  udire  la  divina  parola  ; e dire  , 
che  la  cagione,  per  cui  non  vengono  a udire  la  voce  di  Dio,  non  è 
per  attendere  agl’  interellì  della  cafa:  equi  conghiettururc  , per  qual* 
altra  cagione  tralafcino  d’ afcoltare  ladivina  parola  : che , per  eleni- 
pio,  non  l’afcpltanojò  per  attendere  al  giuoco,  ò per  compiacerà 
nella  compagnia  di  poco  onelte  perfidile,  ò per  fecondare  qualche../ 
altro  diletto. 

III.  Dopoleduecontroverfieconghietturali,  per  confutare  la_» 
feufa  de’ peccatori,  fi  può  introdurre  la  comparazione  : e dimottra- 
re: quanto fia  più  utile  l’udire  la  divina  parola  di  qualunque  altro 
intercire  anche  pel  benefizio  della  (Iella  cala:  e qui  fervono  tutte  le 
propofizioru  propie  del  genere  deliberativo,  in  cui  fi  tratta  dell  uti- 
le, e del  maggiore  utile  ; eanchelepropofizioni  propie  del  genere-/ 
dimottrativo,  in  cui  li  tratta  dell’  onetto,  e del  piùonctto:  eie  pro- 
porzioni propie  del  genere  giudiziale,  in  cui  li  tratta  del giulìo,C-» 
dell’iniquo:  e della  ingiuria,  e della  maggiore  ingiuria  ; perefaè,  da- 
to, e non  conceduto,  che  i peccatori  nonafcoltinolu  divina  parola, 
e atrendanoagl’interclli  delle  cafe  loro:  dato,  e non  conceduto,  che 
quella  (ia  la  cagione,  per  cui  non  l’afcoitino;  fi  controverte,  eh’ è 
più  utile  lafciare  qualunque  altro  interelfe,  c afcoltare  la  voce  di 
Dio;  che  lafciare  d’udire  la  voce  di  Dio,  per  attendere  ad  altro  in- 
terelfe:  e quella  coutroverlia  é appartenente  allo  (lato  nego*ial«_j  : 
potendoli  cercare,  come  di  cola  da  deliberarli:  fe  lia  più  utile-», 
Ì’  attendere  agl’  interellì  della  cafa  in  tempo,  in  cui  fi  dee  afcoltare  1* 
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vece  rii  Dio:  ò veramente  pitturile  afcoltare  la  vocediDio,  e trala- 
fidare  qualunque  altro  interelìè.e  in  quella  controverfia  fervono  tutti 
gli  artitìzj  infegnati  per  trattare  le  proporzioni  deilo  flatoncgozialc. 
Si  può  adunque  amplificare  l’uti  le, che  deriva  dalla  divina  parola  : co- 
me farebbe: che  da  quella  ha  origine  la  pace, la  concordia, e la  quietitu- 
dine  nelle  cafe:  da  quella  il  moderare  le  fpefe  fuperflue,  il  pagare  i crc- 
ditcri,  il  reftituire  la  robba  altrui:  da  quella  il  non  volere  comparire 
rei  Mondo  più  di  quello,  che  porti  la  condizione,  e l’entrata:  c poi 
il  può  amplificare  ognuno  de’ beni,  e degli  utili  derivanti  dalla  pa- 
rola di  Dio:  che  gran  bene,  perefempio  ,fia  fa  pace , e la  quietitudU 
tic  interna,  ed  edema:  che  gran  bene  ha  il  vivere  con  ('amore./, 
e con  la  benevolenza  di  tutti;  perchè  r fc  quelli  beni  derivano  dall* 
udire  la  divina  parola, la  quale  infogna  le  cole  da  fuggirfi  , e le  cofeda 
abbracciarli:  celie  muove  gli  animi,  ò per  via  di  t mori,ò  per  via  di 
fpcranze:  che  faconofccre:  quali  fieno  le cofe amabili,  coelìoerabi- 
li:  che  propone  i mezzi  facili  per  confeguirle;  farà  evidente  il  Torn- 
ino utile,  che  proviene  dalla  parola  di  Dio:  equi  conviene  diminui- 
re l’utile,  che  deriva  dall’applicazione  degli  altri  interrili:  quanto 
poco  vantaggio  fi  poffa  ricevere  per  la  cafa  nell’ora  della  Predica- 
zionc:  e conghietturare,  che  lo  lìdio  avverrà , e più  facilmente , o 
più  profperamcntc  con  impiegare  quell  ora  nell’ afcoltare  la  voce  di 
Dio:  che  anzi  feguira-un  bene  maggiore  fico.  Quando  l’Oratoro 
entra  nc/la  comparazione,  può  fervi  ili  ai  tu  tri  gli  artihzj,  che  fi  ufano 
nello  ffatonegoziale  ; perché  nel  'a  comparazione  fi  agita  Iacaufa,  ò 
fìa,  la  proporzione  d’ Aliunto, .nel  modo  che  fi  agitano  le  caufe,  che 
fi  propongono  da  del  iberarfi,c  che  fcggiacciom  alconlìglio,  calla- 
elezione:  e fe  in  un  conliglio  fi  delibero rehbe, eh’ è cof.i  più  utile l’udi- 
re la  voce  di  Dio,  che  l’attendere  in  quell’ora  ad  altro  intcrdlc;  ne 
fegue,  che  il  peccatore  non  debba  per  quella  cagione  tralafciare  la 
divina  parola. 

IV.  Servono  anche,  per  indebolire,  spcr  invalidare  la  fcufa,gli 
artifizj  di  fepararc  un  fatto  dal  l’altro  ; con  i quali  lì  controverte,  p«r 
via  di  coftituz'u  negiuririizialealToluta,che  v’èobbligo  d’udire  la  vo- 
ce di  Dio;  e che  quella  obbligazione  dee  conlìderarfi  ciaperfe  fola, 
fenzarifpetto  ad  altre  cofc:cquìie  pruove  debbono  prenderli  dalle 
parti  del  giufto  ,e  dimollrare , che , ò per  legge  naturale , ò per  legge 
fci  it  ta,  ò per  atto  di  religione,  ò d’oflcr  vanza , ò d’ equità  &c.  convie- 
ne afcoltare  la  voce  di  Dio;  quindi,  che  il  fatto  ded’  attendere  agl’ in- 
terefii  dimellici  è una  cofa:e  i I fatto  d’ud  ire  la  Predica  è un  altraxhe  al 
\ tribun.de  di  Dioil  giudizio  non  farà  ,feil  peccatore  abbia  avvantag- 
giata qualche  fortuna  alla  Tua  cafa:  ma  fe  abbia  imparati  i luoi  pre- 
cetti 
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retti  .*  feabbia  temute  le  Tue  minacce  ifcabbiaapprexiatelc  lue  pro- 
mette: onde  che  i peccatori  non  debbono  unire  una  cofa  con  l’altra  ; 
mentre  da  Dio  lì  giudica  una  cofa  feparata  dall’altra:  che»  tìccomc 
coloro»  i quali  furono  invitati  alla  fuacena  ,e  fi  feufarono»  qualcio 
dicendo,  che  avea  prefa  moglie,  Vxorcm  t iuxi : quale,  cheaveva-. 
comprati  i Bovi, juga  Bottmemi&c.  furono  efclufi  perlemprc  dalla 
divina  menfa;  e Iddio  volle  giudicare  feparatamente  un  fatto  dall’ al- 
tro,cioè,  il  fatto  dell’avere  prefa  moglie  dal  fatto  del  dover’ inter- 
venire al luo convito;  così,  che  diftinguerà  i!  fatto  dell’ attendere 
a’  propj  inteieffi  dall’  obbligazione  d’ udire  le  fuc  voci . 

V.  Può  Umilmente  introdurli' la  coftituzione  traslativa:  dimo. 
Arando, chei  peccatori pottòno attendere  agl’interdE  loro  in  altro 
tempo»  in  altre  circoftanzc;  e- qui  far  vedere:  come  poflono  antici- 
pare: come  pofporre  gl’/htercflì  loro:  come  prevedere  gfimpedi- 
menti  : e mettere  talmente  fottogli  occhi  le  altre  circoftanzc  de’tem- 
pi  » in  cui  uno  può  attendere  a’  proprj  interdfi , che  fvanifea  tutto  il 
colore  della  feufa  portata,  cioè,  che  intanto  nonodono  la  parola  di 
Dio;  perchèattcndonoagl'interelfi  loro. 

VI.  Per  invalidare  la  detta  rifpofta,  potrebbean  he  fervirc  Inco- 
lli tuzione  difiniti  va:  e far  vedere  che  il  rralafciared  udire  la  divi- 
na parola  non  è attendere  a’ propj  interdir:  equi  difinire:  eh  a co /ù  /iti 
f attendere  all’ intercjjc  propio  : e d imi» (ira re , che  confitte  appunto 
nell’udire  la  divina  parola,  con  tutti  i luoghi,  ecnntuttigli  arti- 
fizj  in fegnati  nella  Difputazione  dello  (iato  difinitivo;  raziocinan- 
do , ò a fatto , ò drelitìis  ; e amplificando,  nel  modocheivi  abbiamo 
con  la  dottrina  di  Cicerone  infegna to. 

§.  IX. 

Degli  artifizj  di  confutare  una  feufa  fondata  nello  fiata 
a ff  'intimo  dt  rimozione . 

SOMMARIO. 

Im  Si  tfpone  dalla  di  finizione  della  feufa , che  ogtùqualìtà  ajfuntay 
per  ifcu fare , e per giu/l  ficare  un  delitto , può  confutar /i  con— 
introdurre , ò tutte  le  cojittuzioni , ò parte  dt  ejje . 

IL  Si  con  futa  la  feu  fa  d Adamo , il  quale  rifponde  d-  avere  mangiato  il 
fn>no,per  H'  ncontrijtare la  ntoglteyccn  introdurre  la  prima  co - 
flituzioni  canghiet  turale  /opra  il  con  fervente  del  fatto . r 

J IT.  Si  espone  1 artifizio  di  confutare  lajiejfa.  n fpojia  con  la  feconda _ 

’ cejii- 
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cofiituzione  congbietturale  /oprala  cagione  addotta  per  ifctf 
fare  il  peccato . 

IV.  Si  dimoflra:  quanto  gran  forza  facciano  le  due  cofiituzioni  con - 

gbietturali , per  confutare  una  feufa  : e poi  /’  infegna  l' artifi- 
zio d' introdurre  la  cofiituzione  comparativa , per  confutare U 
flejjd  feufad' Adamo  . 

V.  S infegna  l' artifizio  di  confutare  la  fiefia  feufa  d'Adamo , co  tu 

introdurre  la  cofiituzione giurtdtztale  ajjòluta  . 

VI.  S' infegna  /'  artifizio  di  confutare  la fiefia  feufa , con  introdurre  la 

cofiituzione  traslativi",  e fi  conchiude , che , per  invalidare 
una feufa , fervono  ordinariamente  tutte  te  cojlttuzttmi . 

I.  Utti  gli  artifiz.j,  che  fervono  per  invalidare,  e per  confu- 

I tare  una  feufa  alfunra  dalla  comparazione,  poifono  appli- 
JL  carfi  in  ogni  qualunque  feufa  fondata,  ò nella  recrimi- 
nazione , ù nella  rimozione,  ònella  purgazione;  perchè  nella  feufa 
ti  contienemaifeniprc  un  fatto,  che  ferve  di  colore  per  ifcufarc  l’al- 
tro fatto;  econfeguentementequel  fatto,  òlla, quel  colore  di  fot- 
fa  può  toglierli  con  tutte  le  cofiituzioni . Per  efempio:  Adamo  c ac- 
cufato,  per  aver  mangiato  il  porno  ; egli  per  via  di  rimoilìone,  rifon- 
de la  cagione  della  colpa  nella  moglie,  che  glie  lo  prefentò;  ed  egli, 
per  non  rattridarla  ,mangio!io  : con  quello  fatto,  cioè , dall’ellèrgli 
ilato  offerito  dalla  moglie  il  pomo,  e dal  timore  di  rattridarla,  fe  noi 
mangiava  , egli  feufa  il  fatto  fteffo,  di  cui  è accufato,  cioè,  dell’ 
averlomangiato:  onde  la  feufa  non  vuol  dire  altra  cofa,  che  alfume- 
re  un’altiofuttOjil  quale  ferva  di  colore, per  ifeufare  il  fatto  della  col- 
pa: quindi  ordinariamente  fi  può  confutare  ia  feufa,  con  introdurre 
quali  tutte  le  collituzioni,  cioè,  la  conghietturale , la  difinitiva,  la 
comparativa,  la  negoziale,  lagiuridizialeallbluta , e la  traslativa: 
e, introducendo  tali  coftituzioni,  necdTariamentcfi  viene  in  chiaro, 
e iella  ma  ni  fedo:  fe  la  feufa  fia  legittima  , ò fe  non  lìa  altra  cofa,  che 
un’apparenza , e un  colore  del  vero. 

II.  Nell’  efempio  di  Adamo  fi  può  adunque  in  primo  luogo  intro- 
durre la  codiamone  conghietturale  fopra  ’l  fatto , che  ferve  di  colo- 
re, edire  ; eh  e, /è  Adamonon  avefie  mangiato  il  pomo , Evi  non  fareb- 
be fi  contrifiata  , perche, fe  fi  renderà  vcrilimile  conleconghietture, 
che  Èva  nonfarebbeli  rattridata , nonfullìderà  la  feufad’ Adamo  di 
aver  mangiato  il  pomo,  per  non  rattridarla:  ora  fi  pollòno  ritrova- 
re ccnglnctture  à per  fona , d caufi , d fatto  (fecondo  che  abbiamo 
infrenato  diconghietturare  nella  Deputazione  del  lo  dato  congniet* 
turale)  per  le  quali  apparifea,  che  Èva  non  farcbbeli  rattridata-.. 

A'  cir- 
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A' (ircuii (latititi pcrfon*,  non  farebbefi  rattriftata;pcrchì  diaera  fag- 
già,  prudente,  ornata  di  tutte  quelle  belle , e rare  qualità , eh’ eran- 
lc  Hate  comparti  te  da  Dio:  ab  afte  £1  ione , eh’ ella  amava  Adamo  fuo 
marito,  e farebbefi  compiacciuta  in  ogni  fua  determinatone.  Acir- 
cunJiitHtia  caufìe , non  farebbefi  rattrillata;  perchè  avrebbe  cono- 
feiuta  la  cagione  , per  cui  Adamo  non  l’avrebbe  mangiato  ; e fi  fa- 
rebbe rallegrata  più  della  fua  fermezza*  che  delia  fua  caduta:  avrebbe 
conofciuto,che  il  non  mangiarli  dal  marito  il  pomo  offerito  proveni- 
va, non  da  difprez.zo,  non  da  poco  amore,  non  dal  penfiero  di  non  * 
fecondare  i defidcrj  di  lei  ; ma  che  precifamente  ciò  derivava  dall* 
obbligazione  d ubbidire  a Dio,  che  gli  aveva  creati,  e da  cui  ave- 
vano ricevuti  sì  eccelli  doni  ; quindi , non  avendo  motivi  di  rattriilar- 
fi,  non  farebbefi  r&ttriftdta.. A’ circunflantia  fatti:  Èva  non  avreb- 
be concepita  alcuna  mitezza;  perchè  nel  Paradifo  altri  non  v'era 
che  avelie  potuto  dare  a lei  fegno  d’amore,  col  mangiare  il  pomo 
vieta  to;onde avrebbe  potuto  penfare,  che  ogni  Uomo  creato  farebbe 
flato  del  medefimo  penderò  : cheogni  altro,  che  lefull'e  flato  dato 
per  marito,  non  avrebbe  voluto  trafgredire  il  comandamento  de! 

Creatore.  E poi  Adamo  poteva  con  modo  cortefe  , umano  , affabile , . 
rendere  alla  moglie  la  ragione,  per  cui  non  s’ induceva  a mangia- 
re il  pomo;  ed  Èva  avrebbe  goduto  più  del  modo , con  cui  Adamo 
non  avelie  aderito  alPorterta,  che  della  trafgrellione:  quindi  chc,con- 
eorrcndo  tante circoftanze , le  quali  rendono  veri I i milc  la  pruova_», 
che  Èva  non  farebbefi  rattrilìata  ; rimane  invalidata  la  feufa  di  Ada- 
mo d’aver  mangiato  il  pomo,  per  non  contrillare  la  moglie,  da  cui 
gli  fu  offerito.  Quello  e l’artifizio  primo  di  confutare  una  feufa, 
cioè,  faperconofcere,  fepoffa  controverterli:  ò dimoftrando,  che 
none  : ò dimoflrando , chenonfarebbono  feguiti  quegli  effetti  . Qui 
non  fi  può  controvertere , che  Èva  non  prefentaife  il  pomo  allo  Spo- 

fo  ; ma  li  può  controvertere,  che  non  farebbe  feguito  l’effetto  del  „ 

contriflarli  in  Èva:  e ciò  balla  per  invalidare  la  feufa.  Molte^volte_> 
fi  puòconghietturare,  che  il  fatto  portato,  per  ifeufare  l’altro,  non  è ; 
conie,feMilonc acculato d’aver’uccifoClodio,rifpondc : occidi  in — 
fidiatorem : fi  può  dimoltrarc,  che  Godio  non  fu  inlidiatore:  e,  pro- 
vato ciò,  la  feufa  è invalidata.  Ma  dove  non  li  può  negarci!  fatto 
portato  per  ifeufare  quello,  per  cui  uno  è acculato,"  allora.fi  deo 
proccurare  di  negare i confeguentucome neU’efempio di  Adaino:non 
li  può  negare, eli’  Èva  gli  offerille  il  pomo;fi  dee abunqe negare  ilcon- 
feguente,  cioè,  che,  fé  non  l’ avelie  mangiato,  Èva  farebbefi  rattri- 
flata  ; perchè,  fe  Adamo  fi  feufa,  col  dire  ai  aver  mangiato  il  pomo, 
per  non  contrillare  la  moglie:  in  dimcllraudo,  che  quello  confe- 

guente 
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guei.te  non  farebbe  Acceduto,-  è cofamanifefta,  che  lafcufa  reflu 

invalidata* 

ili*  Palliamo  all’altra  coftituzione  conghietturale,  perfarben* 
intertdcre,qiunto  giovi  la  cognizione  degli  fiati, accioconè  un  difeor* 
fo  fia  forte,  robufto,e  da  Oratore.  Ha  dunque  Adamo  rifpolto  d’aver 
mangiatoli  pomo,  per  non  contri  flare  la  moglie , cbeglielo  aveva  of- 
ferito, egiàcon  la  coftituzione  conghietturale  fopra’l  confeguente 
del  fatto,  abbiamo  dimoftrato,  eh’  Èva  non  farebbdi  contrillata, 
perchè  quefloera  il  confeguente  del  fatto,  cioè,  dell’ aver  mangiato  il 
pomo:  orafi  dee  dimoftrare,  che  Adamo  non  mangiò  il  pomo  per  la 
Cagione  da  lui  addotta,  ma  per  altra  cagione:  e le  congh  ctturc  fi 
prendono  Tempre  digli  Aeffitre  luoghi,  a circunfiantia  per Cornerei  cir- 
eunftantia  cattitele  d circunftantia  fatti.  A'circunfiantiaperfona:  Ada- 
mo non  e*a  Uomodebole,  cheporelTe  avere  un  limile  timore:  egli 
aveva  tutta  la  faenza  infufa  da  Dio,  e fapeva,  quanto  facilmente^ 
avrebbe  potuto  riconfolare  la  moglie , ancorché  h fulferattriftatay  c 
quinoi  non  puòegliefierfi  mofToa  rrafgre  lireil  divino  comandamen- 
to per  un  motivocosì  debole,cosi  vano , così  dubbiofo,  e a cui  cori  fa- 
cilmente poteva  trovare  H rimeuio.  A circunjlantiaciiuf* : latriftez- 
xa  della  moglie  non  poteva  giammai  eilèiecagione  di  tra fgred ire  tut- 
ta la  legge  ai  Dioa  nliftcntein  un  folo  precetto,  rifpetto  a un’Uomo, 
il  quale  fapeva,  che  la  triftezza  irragionevole,  la  quale  li  fulfe  Alleva- 
ta nell’ animo  ui  Èva,  prellamenre  con  la  ragione  lì  farebbe  acquieta- 
ta. Sapeva  Adamo:  quanto  più  era  da  temerli  l’ira  del  fuo  Creatore, 
che  1-  triftezza  della  fila  donna:  fapeva, che  dalla  triftezza  della  moglie 
non  avrebb’ egli  perdurala  Aia  quiete,  e la  fua  felicità;  perchè  cono- 
fceva,  che  limili  beniavevanooriginedaDio:  poteva  eziandio  pre- 
vedere, che, rifiutando  l’ offerta  del  pomo,  farebbe  villino  con  fomma 
pace,  econ  fomma  tranquillità  con  la  moglie,  la  quale  non  avrebbe 
giammai  voluto  dal  marito,  fe  non  ciò,  che  poteva  ragionevol- 
mente volerli  fenza  l’inoflervanza  del  divino  comandamento:  onde 
che  Adamo, avendo  limili  cognizioni^  conofcendo,  quanto  fufle  mag- 
giore il  bene,  eh’ egli  avrebbe  perduto  a paragone  di  quello,  ch’egli 
temeva  di  perdere,  non  li  morte  dalla  cagione  del  timore  di  contri- 
ftarela  moglie  a mangiare  il  pomo  ; ma  da  altra  cagione.  Qui  fi  può 
congh i etturare,  ria  quale  al  tra  cagione  liafi  Adamo  potuto  muovere 
a mangiare  il  pomo  ; e fi  può  dire  , che  fi  » tojJ'e  dallo  f moderato 
amore  a Ce  jlefio:  dall' avidità  di  regnare  con  imperio  maggiore  : dalla  fu- 
perita  di  voler'  ejjere  più  di  quello , ch'egli  era  per  volontà  divina . Se 
'fi  renderà  verifimile  quella  ragione,  e inverifimile  la  cagione  porta» 
pa  Adamo, rimarràinvaiidara  la  cagione  d’aver  mangiato  il  pomo, 
per  non  contrita  re  la  moglie.Nelio  hello  modo  fi  può  profeguire,o  n* 
ghictturande  à (ircunjianua fatti . I V* 
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IV.  Con  Pintroduzione  delle  due  collituzioni  conghietturali: 
prìmieramentefopra’l  fatto  ; e poi  fopra  la  cagione  del  facto  fi  vede, 
quanto  fia  facile  a un’Oratore  il  confutare  ìe  feufe  de’  peccatori  ; 
perchè  in  primo  luogo  conghietturando,  chelacofanon  è,  come  di- 
ce il  peccatore,  la  feufa fi  debilita:  e poi,  dando,  e non  conceden- 
do, che  la  cofa  fia,  come  dice  il  peccatore:  conghietturando,  eh’  egli 
non  ha  comefla  la  colpa  per  la  cagione  addotta,  viene  a foervarfi,a 
debilitarli,  e quali  ad  annullarli  affatto  la  feufa:  ora  può  ognuno  di 
qui  immaginarfi  : con  quanta  forza  polfa  confutarli  una  feufa , fe  con 
le  due  colf  ituzioni  fole  conghietturali  refla  così  vigorofamente  con. 
futata.  Dopo  adunque  che  1’  Oratore  ha  dimoilrato  nell’  efem- 
pio addotto,  cheEvanonfarebbeficontriftata;  e poi,  dato,  e non 
conceduto,  ch’ella  fi  fulfe  rattriftata,  non  elfere  quella  la  cagione, 
percni  Adamoabbiamangiatoil  pomo  ; fi  pollone  introdurre  le  al- 
tre colìituzioni , come  farebbe  la  cojlituzione  comparativa , compa- 
rando la  triftezzad’ Èva,  e l' ira  di  Dio:  e quando  è introdotta  la_» 
comparazione  ; l’ Oratore  può  trattare  la  controverfia  comparativa, 
nel  modo  lleffo  che  fi  agitano  le  controverlie  negoziali , e riimoftra- 
re:  quanto  fullè  più  utile,  che  Adamo  forferilfe  la  tri  (lezza  della  mo- 
glie, che  trarre  fopra  fe  l’ira  di  Dio:  e qui  fi  dee  diminuire  il  male 
della  triftezzad’ Èva:  e amplificare  il  male  dell’ ira  di  Dio:  e per  am- 
plificare fervono  tutti  i luoghi  comuni  infegnati  nel  primo  Tomo,  e 
tutti  i luoghi  delle  conghietture  infegnati  nella  Deputazione  dello 
ftatoconghietturale,e  tutti  gli  artifizj  efpofti  neU’efempio  dello  fiato 
negoziale;  perchè  quella  cola , che  farebbelì  determinata  in  un  con- 
figlio,  quando  fi  fulfe  propofto:  fe  fujje  [palliente  rattrijlare  la  un- 
gile ^pcr  non  incorrere  nell’  ira  di  Dio  vi  voy  doveva  appunto  farfi  da 
Adamo:  efeinunconfiglio,  attefo il  maggior’ utile,  attefoil  moti- 
vo, e dell’ onefto,  e del  giufto,  fi  farebbe  determinato,  che  un  mari- 
to debba  prima  contriftare  la  moglie,  che  incorrere  nell’ira  divina; 
così  per  l’appunto  doveva  farfi  da  Adamo.  Introducendo  adunque  la 
coftituzione  comparativa,  e negoziale,  refta  manifefto,  che  la  feufa  di 
Adamo  d’ avere  mangiato  il  pomo,  per  non  contriftare  la  moglie,  non 
t?  valida. 

V.  Ma  dato,e  non  conceduto, che,  fe  A damo  non  a vede  mangiato 
il  pomo,  Èva  fi  fulfe  conrriltata  : dato , e non  conceduto , che  que- 
lla fia  ftara  la  cagione,  per  cui  Adamo  lo  abbia  mangiato:  dato  ezian- 
dio, e non  conceduto, che  fulfe  Hata  cola  più  utile  ad  Adamo  il  trafgrc- 
dire  il  divino  comandamento, che  contriftare  la  moglie;  l'Oratore  dee 
introdurre  la  controverfia  giuridizialcalfuluta,  e aire,  che  jure  nou 
poteva  Adamo  ni  conto  alcuno  mangiare  quel  tomo',  e portare  le  parti 
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dclgiufto,  la  legge  naturale,  la  legge  fcritta,  P equità:  e qui  con- 
viene Servir!!  cieli’  artifizio  di  feparare  un  fatto  dall’  altro  ; e dire  : che 
il  fatto  del  dover' ubbidire  a Dio  debbeli  efaminare  indipendente- 
mente da  < gni  altro  fa'to;  perchè  ogni  fcufa  fa  mai  Tempre , che  11. 
controversa  ha  doppia  : e nelle  controverse  doppie  abbiamo  già  in- 
fognato ( i ),  che  l artifizio  dell’ Oratore  debbe  confillere,  ò nel 
feparare i fatti,  fe  dal  Reo,li  congiungono:  ònell’  unirli,, fe  dal  Reo 
fi  Separano . 

VI.  finalmente  per  confutare  la  fcufa  addotta  da  Adamo,  oltre 
]e  dichiarate  ccftituziori,  con  cui  certamente  refta  affatto  confu- 
tata, fi  può  introdurre  la  coftituzione  traslativa,  e dimollrare:  che 
poteva  Adamo  fare  qualche  altra  cofa,  con  la  quale  fi  fuile  liberato 
da1  l’offerta  fattagli  calla  moglie  di  mangiare  il  pomo:  che  poteva-, 
prendere  da  tanti  Alberi  qualche  altro  frutto:  e dire  alla  moglie^: 
mangiamo  quello,  che  ci  è conceduto,  e non  queft’ altro,  che  ci  è 
vietato  : poteva  Sgridare  il  Serpente , che  fuffe  fiato  così  ardito  d’ in- 
gannare una  donna  Semplice,  e innocente:  poteva  dire  a Èva  : notu 
conofcete  voi  l’ inganno , eh’ , ellendo  gli  animali  muti  per  natura  lo- 
ro , quello,  che  ora  ha  parlato,  è Senza  dubbio  uno  Spirito  nemico  di 
Dio , che  parla  fotto  la  figura  del  Serpe  nte  ? poteva  darle  altri  Segni 
dell’ amor  Suo,  Senza  compiacerla  nella  trafgreflione  del  comanda- 
mento di  Dio.  Con  tutte  le  coftituzioni  fi  può  confutare  una  fcufa, 
cioè',  con  le  coftituzioni  conghietturali  ; argomentando,  ò che  il 
fatto,  per  cui  è fiato  commeflò  il  delitto,  non  è:  ò che  i conseguenti 
non  farebbono  Seguiti  : ò,  che  dato,  e non  conceduto  il  fatto,  none 
fiata  della  la  cag  ione  del  delitto , come  nell’efempio  d’Adamo  ; argo- 
mentando piimieramente, che  Èva  non  farebbe!!  contriftara;e  Secon- 
dariamente,che  per  tale  cagione  Adamo  non  mangiò  il  pomo.  Si  può 
confutare  la  lidia  fcufa,  con  introdurre  le  coftituzioni  comparative,  ( 

negoziali, giuridiziali  ailbluie,e  traslative:  di  modo  che, dice  M.  Tul- 
lio, chi  fa  la  natura  delle  coftituzioni,  intende  Subito  tutti  gli  artifi- 
7j,  ò di  confutare,  ò di  folfenerc  ogni  qualità  all'unta,  ò lia,  ogni  j 
colore,  og.ni  fcufa  addotta,  per  giullificare  un  delitto.  ^ 
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§.  X. 

Degli  artìfì^j  dì  confutare  una  fcufa  fondata  nello  fiato 
ajf  un  timo  di  purgaz  ione  in  quella  parte , cbs 
riguarda  la  neceffìtà . 

SOMMAR  IO. 

Si  dimofiraP  artifizio:  come  confutare  la  fcufa  del  Re  di  Babilo - 
ttia , il  quale  rifpofe  d' avere  penne ffo , che  Daniello  fu  fi  e chiù - 
fio  nel  Lago  de’  Leoni  per  neceffìtà , con  introdurre  la  prima — 
contmverfia  congbietturale  fiopra'l  fatto , eie  dà  colore  alla 
neceffìtà  addotta  per  if enfia. 

Per  quale  motivo  non  fi  pofi'a  introdurre  la  feconda  controverfiit^ 
congbietturale fiopra la  cagione yper  confutare  la  fcufadel  Re  dt 
Babilonia',  e come  dipenda  dal  giudizio  dell'  Oratore  /’  tnten- 
TTT  o • ,^ereAl,a^e  cofiituzione  debba  mtrodurfiyper  confutare  le  feufe. 
HI.  Si  dtmojlr al'  artifizio  di  vieppiù  invalidare  la  (le fi  a rifipojfa  deb 
_ . Be  dt  Babilonia , con  introdurre  la  cofiituzione  comparativa. 

• Si  dtmoflra  : come  invalidare  la  fiejja  rtfipofia  con  la  cofiituzione 
gturidiziale  afioluta. 

* Si  dimnfira , come  invalidare , e confutare  vieppiù  la  filefia  rtfpofiat 
con  introdurre  Dcofiituzior.e  t rat  la  t iva . 

Peccatori  fogliono  addurre  la  leu  fu  fondata  nella  prima  parte 


I. 


II. 


I. 


1 


della  conce!  (ione;  e rifpondere,  che,ò  per  ignoranza,  ò per 
accidente,  ò per  necdhtà  hanno  peccato:  e l’Oratore  facro 
con  gli  (teflì  artifizj  può  confutare  ogni  fcufa . Perefempio:  Il  Redi 


-'w.uuimitjtcnccaeiicrcgicrato  nel  Lago  rie  Leoni.  La 

oepulnone  fondata  nella  concelTìone  è quella:  concedo,  cneionon 
doveva;  ma  fono  flato  collretto  dalla  necellìtà  ; altrimenti  il  popolo 
mi  uccideva.  Lo  dato  del  la  controvenia  è . fe  il  Re  di  Babilonia,  per 
imore  d efl ere  uccifo dal  popolo,  poteva  permettere , cne  D..nid!o 
u e gittato  nel  Lago de’ Leoni.  L’ artifizio  dell  Adulatore  , per 
confu  taie  la  fcufa  del  Re  fondata  nella  neccfiìta , debb’elìere neh  in- 
tronurre primieramente  la  cofiituzione conghiettaralefopra’l  fatto, 
che  ferve  di  colore,  per  iftufare  la  colpa,  edire:  ebenon  farebbe  fi  a- 
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to  uccifo  dui  popolo  ; perchè , fe  fi  renderà  verifimile  con  le  conghiet- 
ture,  ch’egli  non  farebbe  fiato uccifo  dal  popolo,  rimarrà  invalida- 
ta la  feufa  fondata  fopra la  neccflìtà,  òdi  dover  confegnare  Dtniel- 
lo alla  difpofizione del  popolo,  òdifoggiacereal  furore  di  tutti,  e 
di  edere  uccifo . Si  può  adunque  conghietturare  à circunjlantiaperfo - 
me  ,a  arcua  fi  dntia  caufit , c a circimltiintiafuCli , che  non  farelbo 
fiato  uccifo.  A'  circunjluntitt  perforine -,  perchè  il  popolo  è volubile^  e 
da  un  momento  all’  altro  muta  penderò , e teme  naturalmente  la  pre- 
fenzadel  fuo  Principe:  enei  popolo  molti  fono  i beneficati  dalla  Co- 
tona  ; molti , che  vivono  al  foldo  regio  ; molti  , che  attendono  qual- 
che favore  dal  Principe;  molti, acuì  difpiace  precipitare  la  propi.i_. 
forte  , e azzarda  rfi  a un  cimento,  da  cuipotfono  perdere,  eia  vita,  e 
tutte  le fufianze:  quindi  none  ver. limile, che  il  popolo  avelie  mede 
le  mani  nella  vita  dal  Re,  e l’ averte  uccifo.  A'  circun/lantiu  cmtjtt; 
non  è verifimile , che  fufle  fiato  uccifo;  perchè  la  benevolenza, di' 
egli  moftrava  a Daniello,  non  era  cofa,  per  cui,  ò tradirti  il  Regno, od 
opprimerti:  ifudditi,  ò rovinaffe  le  cafe:  non  era  quella  una  cagione 
violenta , ò di  rapire  le  donne  loro , ò di  fare  fch  iavi  i figliuoli , ù di 
aggravare  la  plebe  fiotto ’1  pefodi  fatiche  intollerabili  ; ma  era  un/ 
amore,  che  non  pregiudicava  ad  alcuno,  e con  cui  fi  lafciava  tutto 
il  corfo  alla  retta  giuftizia  , e al  buon  governo:  e per  quello  motivo 
non  farebbefi  trafportato  il  popolo  a uccidere  il  propio  Re.  A cir- 
cunflantiaf attive  meno  è verifimile;  perchè  i Soldati,  le  Guardie,! 
Servidori  l’ avrebbono  difefo  ; aveva  egli  luogo  di  ficurezza  , dovo 
ritirarfr:  e il  tempo  avrebbe  placata  l’ira  del  popolo:  onde  non  fa- 
rebbecgli  fiato  uccifo.  Di  qui  fi  vede,  che  la  fola  coftituzione  con- 
ghietturàleha  una  tal  forza,  che,  potendoli  introdurre,  bada  da  per 
fefola  a rendere  inverifimile,  e a invalidare  la  feufa  del  Reo. 

II.  In  quello  cafo  non  fi  potrebbe  introdurre  la  feconda  contro- 
verfiaconghietturale  fopra  la  cagione  del  fatto;  perchè  certamente 
fi  fa  , che  il  Redi  Babilonia  fi  molle  a permettere , che  Daniello  fuile 
gittato  nel  Lago  de’ Leoni , per  la  cagione  da  lui  addotta  ; ma,  di- 
ce Marco  Tullio,  fe  non  Tempre  v’entrano  tutte  le  collituzioni, 
per  confutare  una  feufa , baftaintrodurrequelle,  che  pollono  intro- 
durli ; e faranno  Tempre  tali,  chela  feufa  rimarrà  invalidata,  e con- 
futata. Senza  dubbio  talvolta  la  feufa  è tale,  che  può  confutarficon 
tutte  le  cefi. tuz.ioni  ; e talvolta  può  confutarli  con  una  coftiruzione, 
e non  coni’ altra  : tuttociù  dipende  dal  giudizio  ddl’Oratorc:  ba- 
lla Capere  l’ artifizio , che  può  ufarlì  per  confutare  le  feufe  , introdu- 
cendo le  coftituz  ioni . Fin  qui  adunque  è (lata  confutata  la  feufa  del 
Re,  fondata  nella  necdCtà  , con  la  prima  coftituzione  conghiettu- 
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rale;  con  cui  fi  e*  dimoiato,  eoe  il  pop  .10  non  l’avrebbe  ucci  o ; eh’ 
era  quella  cagione,  per  cui  egli  avea  detto  d’dTere  liuto  neceilìtaro 
a permettere , che  Dianiello  furte  gittato  nel  La^o  de’  Leoni  ; ed,  cf- 
fendofi  rcnduto  veri  lini  il  e, che  non  farebbe  fucceduto  il  fatto  dell’  uc- 
cidono, in  cui  li  fondava  la  necellìtà  del  Re , d’ avere  cosi  permeilo  ; è 
fiata  confcguentemente invalidata  la  feufa . 

III.  Orafipuò  vieppiù  invalidare,  e annullare,  introducendo 
la coftituzione  comparativa,  e negoziale,  in  dicendo:  che  è cofe- 
più  utile,  più  giudi,  e più  oneft  i il  morire  per  mano  del  popolo  , che 
permettere  ingmftizia  così  crudele;  piùutile,  perefempio,  la  con- 
fcrvazione  dell’ onore,  dellagloria,del  buon  nome,  cne  il  benedel- 
la  vita  : più  onelio  l’efercizio  delle  virtù,  della  giustizia,  delia  fortez- 
za d’ animo  ; e più  deliderabili  i confeguenti,  che  derivano  da  limili 
virtù,  quali  fono  l’amore,  e la  benevolenza  de’ buoni,  la  gloria  per 
tutti  i Secoli  ; che  la  vita , ei  confeguenti  di  elfa , i quali  fono  cadu- 
chi, e hanno  fine.  Certamente,  fe  apparirà cofa  più  giuda , più  uti- 
le, e più  oneda quella  d’eleggere  la  morte, che  di  opprimere  un' inno- 
cente; rimarra  invalidata,  c confutata  la  feufa  fondata  nella  ncceflirà. 

IV.  Perinvalidare,econfutarelaftelfarirpofta,fipuò  introdur- 
re la  coftituzionegiuridizralealTbluta,  e di  re:  dato,  c non  concedu- 
to, che  il  Re  fufie  dato  uccifo  dal  popolo;  dato,  e non  conceduto, 
chefulfepiùutilealRe  di  condefcendere  alla  dimanda  del  popolo, 
che  di  operare  fecondo  le  leggi  della  giuftizia,  e dell’onore,-  a ogni 
modo  egli  non  doveva  riguardare,  fe  non  che  al  giudo,  e non  confi- 
derareun  fatto  col  rifpetto  all’altro.  Qucftoè  Tempre  mai  l’ artifi- 
zio, che  dee  tenerli  dall’  Accufatore  nelle  controverfie  giuridiziali 
doppie,  cioè,  di  feparare  i fatti , che  dal  Reo  fi  congiungono,  e dire, 
che  prima  elee  cfaminarfi  un  fatto , e poi  l’altro. 

V.  Oltre  la  colticuzione  congliietturale,  comparativa,  e nego- 
ziale, e la  colli tuzioncgiuridiziaTealfoluta, fi  può  introdurre  la  co- 
nduzione traslativa:  e dimodrare,  in  qual’ altro  modo  poteva  il  Re 
di  Babilonia  placare  il  popolo, enon  con' egnare  al  fuo  furore  Daniel- 
lo: che  poteva  prender  tempo:  poteva  fare,  che  non  li  ritrovalfela 
chiave  del  Lago  : poteva  dire,  che  fi  colVituiffe  un  giudizio  fopra_* 
quel  fatto:  e qui  fi  dee  conghietturare,  fe  facendo  il  Re  una  cofa  , 
non  farebbe  feguita  l’ altra:  fe  parlando  placidamente  a’ Capi  del- 
la follevazione,  farebbe  celato  il  tumulto:  fe,  minacciando, gli  ave- 
rebbe  intimoriti;  infomma  qual’ altra  cofa  facendo,  non  Crebbe  fe- 
guita, nè  la  fua  morte,  n;  l’oppreflionedi  Daniello.  Mafoprattutto, 
per  confutare  Icfcufit  fondate  nella  neceflità,  ferve  grandemente  la_* 
comparazione  ,ckA*,l’  artifizio  di  diminuire  un  fatto,  e iti  amplifi- 
care 
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care  l'altro.  Come  nell’ d'empio  addotto  del  Re  di  Babilonia,  fi 
dee  diminuire  il  male  della  morte;  aimoftrai.do,  che  una  volta  fi- 
nalmente egli  farebbe  giunto  a cjuell’cra:  che  limale  <?  irremediabi- 
Je.  che  il  bene  di  quella  vita  milcra,  e palleggia  a non  è tale,cho 
debba  f..r  parere  un  sì  gran  danno  la  privazione  di  ella:  che  dopo  la_» 
morte  v'i  un’altra  vita  più gioconda,  e più  tranquilla:  cne  gli  Uo- 
mini forti  ncn  l’hanno  temuta,  cquindi  cheunmaìenecellario,  non 
temuto,  non  particolare,  ma  comune,  non  è grave.  Per  lo  contra- 
rio, che  un’ ingiuftizia  cosi  orrenda  , ccrudele,  qual’è  d’opprimere 
un'innocente,  non  è comune  a’  viventi  ; ma  è propia  eie’  foli  malva- 
gi ; anzi  de’  malvagi,  che  non  hanno  più  muovi  menti  alla  virtù  , per- 
chè, quanto  più  fi  diminuirà  il  male  della  morte:  e quanto  più  il  am- 
plificherà il  male  della  ingiuftizia  crudele  ; tanto  più  rimarrà  confu- 
tata la  feufa  fondata  nella  neceflìtà  ;c  vieppiù  apparirà,  che  il  Re  do- 
veva anzi  eleggere  la  morte , che  una  fiaiile  ingiullizia . 

§.  XI. 

Degli  drtifìzj  di  confutare  una  r/fpofa  fondata  nello  flato 
affiinti'vo  di  purgazione  iti  quella  parte , che 
riguarda  l' ignoranza» 

SOMMAR  IO. 

I.  Si  e/pone  t che  y fa  il  Dt fanfare  non  intende  la  natura  delle  coflitu- 

zumi , ò /i.t,  de  rii flati , non  potrà  fnjlenere  la  feufa  contro  un' 
Aceti  Tutore , il  quale  Jappu , per  invalidarla , introdurre  le 
cogitazioni . 

II.  Si  efbone  la  feufa  da'  Croci fìjfori  di  Gefu  Cri (lo , li  eguali  rifpon- 

dono  d' averlo  Croci  fi jjop'r  ignoranza  : e l' artifizio  d’ intro- 
durre D primi  cofliiuzione congbietturale  fopra'l  fatto , per 
confutare  l.t  detta  feufa . 

III.  S'infegnal  arti  fi  zio  d introdurre  la  cnflituziane  traslativa , per 

confutare  la  il  epa  feufa  fondata  nell  ignoranza  . 

IV.  Si  efpone  l' artifizi"  d' invalidare  la flepa  feufa  fondata  nell  igne- 

ranza , con  introdurre  la  cojhtuztone giuridiziale  apòlidi . 

COn  lo  delio  artifizio  d’introdurre  le  contVituzioni  conghiet- 
turali , la  coiVnuzione  co  nparativa,  la  negoziale , la  giuri- 
rtiziale  affoiuta , e la  traslativa,  è im^ilfibile,  che  o?ni 
feufa  non  redi  indebolita , fnervata , c annullata  : e fc  il  Difenforo 

non 
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non  avrà  l’arte  d’ opporti  a ogni  coftituzione,  c di  fodenere  in  ogni 
coftituzione  il  colore  della  fcufa  del  Reo  ; converrà , die  perda  h_ 
caufa.  Fermianci  ancora  nelle  fcu  fé  fondate  nella  conccllione  ; per- 
chè quelle  ordinariamente  Cogliono  eirere  i ricoveri  de’ peccatori . 
Conlideriamo  una  fcufa  fondata  nell’ignoranza. 

II,  GliEbrei  crociffigonoGefu  Criio:  fono  accuditi,  interferì-, 
jlisjujium , <£*  funttum  : li  fcu  fimo,  per  ign'irunti.m  fectmut . Per  con- 
futare la  fcufa  fondata  nella  ignoranza,  (idee  introdurre  la  contro- 
versa conghietturale  Copra ’l  fatto,  e congnietturare  , che  il  fatto 
della crocihllione non i verilimiie , die lìa  feguito  per  ignoranza.  Le 
conghietture  de’  fatti  li  prendono  da’  tre  fonti , cioè , n circunfl.ini  ia 
perforile , a circunjiantia  caute } a ciraiujiaiitufatti . Si  dee  adunque 
conghietturare:  come  non  tìa  verilimile,  che  gli  Ebrei  croeifigeifo- 
no  Crifto  per  ignoranza.  A circunjiantia  per  fon*  ; perdi:  gli  Ebrei 
Capevano  le  prò. nelle  fatee  nella  Scrittura:  conofeevano , quali  fegni 
dovevano  precedere  la  venuta  del  Media:  avevano  dal  la  Profezia  di 
Daniello  il  computo  de’ giorni,  in  cui  dovea  venire:  intendevano  tut- 
te lefcritture,chedi  lui  parlavano  ; e per  bocca  loro  avevano  già  con- 
felfato,  che  nclfun’ Uomo,  il  quale,  in  un  tempo  non  fulfe  l'Iato  anche 
Dio,  avrebbe  mai  potuto  operare  le  cofe  operate  da  Crifto  : con  gli  oc- 
chi loro  aveano  veduti  illuminati  ciechi, radrizzati  llroppj , e ravvivati 
cadaveri:  avevano  più  volte  ammirata  la  dottrinile  detto, nunquam (ìc 
bomoloquntnr  eji\  quindi  non  è verilimile , cheGefu  Grido  conofciuto 
fotto  tanti  fegni  per  figliuolo  di  Dio,  celie  pei' tale  con  minori  notizie 
era  tenuto  da’Gentili,  fulfe  poi  con  tanra  piena  di  cognizioni  ignorato 
dagli  Ebrci,e  per  ignoranza  crocidilo.  A’circunjlunt ia cau /2e,  n è meno 
è verilimile , che  per  ignoranza  fia  feguita  la  crocifidione  , perchè  pre- 
cedettero molte  accu(e,e  molti  gludizj:  vi  furono  molti  falli  teftimo- 
nj:  v’intervennero  i Principi  della  Sinagoga,  i Sacerdoti, e i più  vecchi 
del  popolo, i quali  avevano  confiderata  la  caufa  ingiuda  odia  mor- 
te, eindulìèroilGiudicea  fentenziare  con  un  motivo  politico,  di’ 
egli,  facendoaltrimenti,  farebbe  dato  dichiarato  nemico  di  Cefare:non 
fu  l’empito  foto  d’ una  pallìone  inconliderata,  che  muovelfe  gli  Ebrei  a 
volere  la  crocidinone  di  Gefu  Crifto;pi*rchè  allora  potrebbe!!  attribui- 
re una  tal  morte  alla  ragione  offufeata  : nè  meno  fu  una  Coperchia  glo- 
ria di  confervare  inviolabile  la  legge  di  Musò  ; ma  fu  il  timore,  che 
i Romani  toglielfono  lefudanzeloro,  c chegli  difcacciafi’ono  dalli-. 
Giudea:  quindi,  non  per  ignoranza  del  Media  ; ma  pei  cagione  di 
polfedere  con  ficurezza  i beni  loro,  e di  regnare  fenza  ccntrado, 
crocififlero  Gefu,  che  conofeevano  edere  il  vero  Media.  A' circuii- 
flauti*  fatti)  none  verilimile,  che  per  ignoranza  Ca  feguita  la  cro- 
cifidi o- 
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clfiffìone;  perchè  poco  prima  eli  erano  andati  incontro  con  rami 
d' olive , con  palme , e con  protefiaz.ioni  di  laudi , e di  adorazioni  con- 
venevoli al  lolo  Media:  poco  prima  avevano  detto:  Hofanna filio 
David , benedifìus  qui venit  tu  nomine  Domini . V’ erano  anche  in_. 
Geiufalemmei  ciechi  a nativitate  da  lui  illuminati:  viveva  ancho 
Lararo  da  lui  rifufeitato;  anche  eravi  penitente  Maddalena  da  lui 
convertita;  edefliconfdfavano,  che  limili  opere  non  potevano  far- 
ti, fe  non  che  dal  Media  : onde  non  è verilimilc  per  tutti  i capidello 
conghietrure,  che  gli  Ebrei  peccarono  per  ignoranza. 

ìli.  Dato,  e non  conceduto,  che  lo  abbiano  crocififlo  per  igno- 
ranza; l’Oratore  facro  dee  introdurre  la  collituzione  traslativa  ; edi- 
rr.oftrare , come  quella  ignoranza  porefTe  fuperarfi.  Potevano,  per 
efempio,  eliminare  con  ponderazione,  c con  maturezza  le  opere 
diGcfuCrifto:  potevano  confrontai  e quelle  opere  con  le  predizio- 
ni , c con  i vaticini  de’  Profeti  : potevano  riflettere  alla  legge,  eh’  egli 
introduceva  : fe  mutava  la  fuftanza  della  legge  di  Mosè , ò veramen- 
te la  fola  figura  : felafciava  immobili  tutti  i principi  della  morale^ 
loro:  fe  la  nuova  legge  introdotta  non  era  altra  cofa,che  una  perfe- 
zione dell’antica:  potevano  in  mille  altre  maniere  aflìcurarfi,  s’cgli 
era  il  vero  Melfia  : e per  quella  ragione , dato , e non  conceduto , che 
gli  Ebrei  abbiano  peccato  per  ignoranza;  non  perù  di  quella  igno- 
ranza, che  feu/i  il  (leccato  loro . 

IV.  Oltrediche, datoancora,  e non  conceduto,  che  gli  Ebrei 
pecca  fieno  d’ ignoranza  , c una  ignoranza , che  non  patelle  loro  ef- 
fere  imputata;  quello  folainente  fa , che  non  fieno  rei  deila  morto 
di  GefuCrillo,  come  vero  Mefiìa;  ma  non  fa,  che  non  fieno  rei  di 
quella  morte  fecondo  fefìefiTa:  equi  fi  dee  introdurre  la  collituzione 
giuridizialc  aflblura  ; c dimoftrare,  eh  e jure  niun’  Uomo  poteva-» 
condannarfiaquellepene,  e a quella  morte,  a cui  Gcfu  fu  condan- 
nato per  illigazione  de’ Giudei;  perchè  non  per  legge  naturale,  non 
per  legge  divina , non  per  legge  umana,  Ron  per  legge  delle  genti, 
non  per  confuetudine,  non  per  collume,  non  per  equità,  non  per 
alcun  diritto  di  giuilizia  poteva  condannarfi  un’  Uomo  a tantoeccef- 
(ivo  numero  di  battiture,  a un  traffici  mento  cosi  crudele  difpine» 
e a fanti  fcherni,  da  cui  naturalmente  pare,  che  un’addolorato  in 
eccello  debba  edere  libero,  e infomma  a una  crocififiìone  così  bar- 
bara , in  cui  ognuno  avelie  cuore  di  vedere  giorno,  e notte  agonizzan- 
te, e moribondo  un  Uomo.  Quello  fatto  così  crudele,  e così  difpic* 
tato,  ancorché  i Giudici  nonaveflbnoconofciuto,  che  Gcfu  Criiloera 
il  Melfia,  nonera  legittimo,  non giullo,  non  approvato  da  alcuna-» 
legge , e per  fe  fteflo  rende  colpevoli  gli  E brei , chelo  commifero . 

V.  Si 
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V.  Si  è adunque  veduto,  che  la  fcufa  fondata  nella  ignoranza., 
può  confutarli,  con  introdurre  una  coftituzione  ccnghiet  turale , una 
coftituzione  traslativa,  euna  coftituzione  giuridiziale  afloluta  , ma 
può  confutarli  ancora,  introducendola  coftituzione  comparativa^, 
comparando  altri  delitti  infinitamente  minori  di  quello,  che  fia  la_. 
crocififtione , i quali  da’  Rei  li  attribuirono  a ignoranza;  e da’  Giudi- 
ci furono  condannati:  conchiudendo  finalmente,  che  per  un  sì  enor- 
me delitto  non  v’  è altro , fc  non  che  i colpevoli  fi  pentano , e diman- 
dino perdono  : e qui  introdurre  lo  fiato  di  deprecazione  ; 
cercare:  fei  Rei  pollano  meritare  perdono:  fc  diano  fperanza  d’ una 
lineerà  emendazione:  fe  piangeranno  Tempre  la  colpa  loro:  fe  lade- 
tefteranno  di  cuore  : quali  fieno  fiati  i Maggiori  loro:  fe  abbiano  fer- 
vito  a Dio  con  fedeltà  :fe  fieno  fiati  oflervanti  delle  patrie  leggi;  e-» 
conghietcurare  da  quelli  fatti,  che  così  faranno  per  ellere  i Crocifif- 
fori  di Gefu Grillo;  e che  perciò  implorano  dalla  divina  mifericor- 
dia  il  perdono:  equi  dimoftrare,  come  la  mifericordia  farà  Tempro 
lodata,  e magnificata,  per  aver  perdonato  a un  sì  grave  peccato:  che 
tutte  le  nazioni, che  tutti  ipopoli,  che  tutti  i viventi  fpereranno  Tem- 
pre dalla  fornirla  bontà  di  Dio  il  perdono  de’ peccati,  quando  veg- 
gano perdonata  la  colpa  del  Deicidio:  che  una  sì  alta  clemenza  u fa- 
ta a’Crocififlbri  farà, che  ognuno  confidi  inetta:  e Iddio  riporterà  glo- 
ria, e onore  da  tutte  le  lingue:  che  quella  è Pafpetrazione  del  Cie- 
lo, edellaTerra:  chcqueftoèildefiderio  de’ buoni:  che  quello  ma- 
nifefierà  la  Tua  natura  inclinata  alla  piacevolezza , e al  perdono . 

§.  X 1 1. 

Si  dimoflra , come  V artifizio  di  confutare  qualunque  fcufa 
dipenda  dall ' intendere  la  natura  delle  cofiit  azioni . 

SOMMARIO. 

I.  Si  dichiarai'  artifizio  di  confutare  la  fcufa  degli  Ebrei,  i quali 

dijjero , ch’era  fpediente  di  condannare  Gefu , affinchè non-, 
venijjono  i Romani  a togliere  t luoghi , e la  gente  loro  : con  in- 
trodurre le  confi  ttuzicni  conghietturuli , la  comparativa , e 
la  traslativa. 

II.  Si  dichiara , come  ! Oratore  facro  debba  attener fi  agli  artifizi  di- 

chiarati d’ introdurre  le  cojlttuzioni , ter  confutare  le  fcufcj 
de'  peccatori . 

III.  S ’ infogna,  come  confutare  la  fcufa  d' ufi  llfurajo , con  introdurre  le 
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cnflituzìoni conghiet  turali , comparative ,e  anche  dijìnitive . 
IV:  S’in/ègna,  carne  confutare  lafutfad  unGiuocatore  conio  iiejjo  ur- 
ti flhio  d' introdurre  le  C ‘jl Unzioni . 

V»  Si  dmoftr.i , come  non  è pojfìbtle , che  un  peccatore  dia  uiufcupL. , 
la  quale  non  pofi.i  ejjcre  intuito  , r per  tutto  confutata  , e inva- 
lidata dall  Oratore  /acro , in  virtù  dell’  introdurre  le  cojli- 
tuziont , òjta,  gli  fiati- 

I.  T On  v’t: certamente art'fi/.io  maggiore,  per  confutare  qua- 
iunque  fcufa,  quanto  quello  d’ intendere  le  coltituzìcni, 
JL  cue  debbono  introdurli,  per  confutarlo.  lCiudei,pcr 
efèmpio, fanno  con/igdo contro Gelu Grillo;  e, conofciuta  la  fua  iu. 
docenza , rifolvonoaogni  modo  di  opprimerlo.  Sono  acculati.  L’in- 
tenzione è quella  : jujlum  occiditit.  La  depulfione  confitte  nella  con- 
cedi ? ne.  Lo  Ita  to:  mi  occidi  oporteat?  La  fcufa  degli  Ebrei  ;Jt  dvntttmus 
en  ni  fic , venieut  Romani , & tolleut  mjlrtonlocum , (ir  geni  cui . Quella  t 
quella  fcufa , che  va  mai  tempre  invalidata, introducendo  tutte  le  co- 
ltitu?  ioni  pollibili  : primieramente  la  conghicrturale  ; e dire:  non  ve- 
uient  Romani  ,dr  non  tollent  locunt  veji rum,  <sr genieri!  : e qui  congliiet- 
turare  d ctrcunjlantia  perfino: , a ctriunfiantia  cuufie , e d circunfian- 
tiajaÙi  , che  non  verranno  i Romani  &c.  A a rcu  ufi ani ta  perjhue, 
perchè  i Romani  lafciano  rutti  nella  Religione  loro:  coltivano  o 
virtù  morali  : foro  gtnercfi,  e amatori  ncda  giultizia  ; quindi  ncn- 
mai  faranno  per  venire  a toglici  e i volt  ri  luoghi , e la  voltra  gente,  fe 
voi  non  condannate  alla  morte  un’  innocente;  anzi  è verifiniile,  che 
i Rr  mani  allettati  dalla  gloriola  azionetìiriconofcere  il  vcroMelha, 
di  chinare  ilcapoa’fuci  precetti , e di fottcmettervi  alla  fua  legge, 
faranno  per  in.itai  vi,  e per  adorate  lo  delio  Melila;  perche  linciai  o 
dii  d’ immortalare  ii  nenie  loro  ; fono  emulatori  d’azioni  eroiche,  c 
fubiimi  ; e godono,  che  la  Repubblica  loro  li  fondi  nelle  vere,  eter- 
ne, eimruLtabili  leggi  ; onde, tantoè  lontano,  che  fieno,  per  veni- 
re a togliervi,  c luogo,  e gente;  clic  anzi,  in  riconofcendovoi  il  Mef- 
fia,  otterrete  da  elio  loro  le  prime  dignità  ; li  umilieranno  a voi  ;cii:e* 
deranno  d’ edere  volili  compagni;  lìabiliraiino  una  perpetua,  e in- 
diflblubile  amicizia  con  voi  &c.  A circunjlantia  caufie , né  meno  è 
vetifìmile,  che  i Romani  (ieno  per  venire  a togliervi,  c luogo,  o 
gente;  perchè  non  finuivcno  i Romania  combattere,  fe  non  inimi- 
ci ; non  difcacciano  dalle  Terre  loro,  fenon  i rubelli,  i fediziofi,e< 
dillurbarori  delia  pace  ; non  lì  trafportano,  come  voi  peniate , ò pct 
empitodi  paflione , ò per  fofperro  vana,  e bugiardo  di  perdere  il  do- 
minio, ma  operano  per  motivo  dionore,  e di  gloria  tonde  non  faranno 
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pervenire  a togliervi  ivoftri  beni,  fevoi  non  opprimete  Gefu  Grillo; 
perchè  Gefu  non  vi  fa  elfere  nemici  dell’  Imperio  Romano , anzi  vi  co- 
manda di  dare  il  tributo  a Cefare:  vuole,  che  rendiate  il  vaflalaggio 
a’ Principi,  a cui  è dovuto:  vi ftabilifce nella  fedeltà,  e nelle  buono 
leggi  della  giuftizia  : e per  qdefta  ragione , fe  i Romani  fapranno,  che 
voi  adorate  un  Legislatore  così  giufto,  vi  riceveranno  nella  grazi» 
loro?  e faranno  per  favorirvi , e non  per  togliervi  quanto  poftedete. 
A' circwijlantiafafti , némenoè verifimile,  chei Romani  fieno  per 
togliervi,  e luogo,  e gente  ; peTchègià  fino  da’ tempi  de’Nlacabei  lì 
confederarono  con  voi,  e vi  profetarono  amicizia;  lodarono  più 
volte  i riti  della  nazione  Ebrea:  hanno  cognizione  di  quanto  fcrif- 
fero  le  Sibille  : non  ordinarono  giammai  a’ Prefidenti  , e a’Mi- 
niftri  loro  di  moleftarvi;  onde  non  folamcnte  non  vi  toglieranno 
ivoftri  luoghi,  e la  vcftra  gente  ; ma , in  udendo  la  virtù  votìra,  la_» 
volìrafede,  lavoftra  religione,  la  vollra  gratitudine  verfo  un  Le- 
gislatore così  giufto,  e così  fanto;  ftr'ingeranno con  voi  amicizia.» 
maggiore;  e farete  più  ficuri  dalle  altre  nazioni , e dagli  altri  nemi- 
ci . Senza  dubbio , quando  fi  conghiettura , che  la  cofa  farà , ò fareb- 
be fiata,  ò potrà  efterediverfa  da  quella,  per  cui  un  Reo  pretende, 
ò di  purgarli  dal  delitto,  òdigiuftificarlì  ; allora  la  fcufa  comincia-, 
perdere  il  luo  vigore;  perchè,  s’è  veriiimile,  per  efempio,  che  i 
Romani  non  fiuterò  venuti  a moleftare  gii  Ebrei  ; anzi,s’  è veriiimile 
il  contrario  ; la  fcufa  di  condannare  Gefu  Crifto,  per  timore,  che  i 
Romani  venirenty ór  tollerent locmn,& gentewy  reta  indebo! ita.  Dopo 
entrare  nella  comparazione,  e dimoftrare  : che  dato,  e non  concc- 
duto,  che  i Romani  furtero  fiati  per  venire  a togliere  i luoghi,  e Lu. 

? ente  loro;  a ogni  modo  era  cofa  piu  giufta,  più  utile,  e più  onefta 
'eleggere  di  perdere  tutto,  prima  che  condannare  un’  innocente, giu- 
fto, e Tanto  alla  morte.  Pofcia  controvertere,  feparando  un  fatto 
dall’altro  ; e dire,  che  doveva  efaminarfi  l’uno  didimo  dall'altro  : pri- 
ma vedere:  fe  era  giufto  condannare  un’innocente:  e poi  cercare,  in 
qual  modo  opporfi  a Romani  : pofcia  entrare  nella  coftituzione  trasla- 
tiva, e far  vedere,  che  gli  Ebrei  potevano  rimediare  alla  venuta  de’ 
Romani  in  altro  modo. 

II.  Debbe  pertanto  l’Oratore  facro,  nel  confutare  le  feufe  de’ 
peccatori, cercared'intiodurrele  controverfieconghictturali  ; edi- 
moftrare  il  verifimile,  che  la  cofa  non  lia , come  dicono  i peccatori; 
anzi  quanto  fia  verifimile  la  cofa  contraria  : E poi , danno , e non  con- 
cederne, che  la  cofa  fia,  come  dicono  i peccatori,  entrare  nella  com- 
parazione, e confrontare  il  male , che  hanno  penfa  tedi  fugg  re,  e ’l 
male,  in  cui  incorrono;  e diminuire  il  primo;  e amplificare  il  fecon- 
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do.  Indi  paflàreallacoftituzione  negoziale:  e fare  la  proporzione  io 
quel  modo  ftelfo,  che  fi  proporrebbe  in  un  configlio,  edimoftraro , 
che  quella  cofa,  che  farebbefi  determinata  in  un  configlio,  dovevali 
operare  dal  peccatore.  Pofcta  entrare  nella  conftituzione giuridizia- 
lealTòluta,feparando  i fatti,  che  dal  peccatore  fi  congiongono  l’uno 
perifeufa  dell’altro;  e dimoftrarc,  quanto  ingiuftamente  abbiaopera* 
to.  Finalmente  introdurre  la  coftituzione  traslativa,  in  dimoftrundo, 
come  la  cofa  porefife  avvenire  in  altro  modo:  corno,  facendo  un’ altra 
cofa:come  mutando  circoftanza,il  fatto  farebbe  feguito  diverfamente. 

III.  D/re,  per  efempio,  un' U/ura  io:  ho  fatto  ufura  ; ma  per  la- 
/tiare  con  qualche fflendore^e con  qualche  comodai  figliuoli:  fi  dee  con- 
futare quella  rifpofta  con  la  collituzione  conghietturale  ; argomen- 
tando: quanto  fia  verifimile,  che  i figliuolinon debbano  vivere  con 
ifplendore  nel  Mondo,  e col  comodo  ideato;  anzi  quanto  fia  verifi- 
mile,  che  feguirà  la  cofa  contraria;  perchè  ha  detto  Iddio,  che  co- 
loro, i quali  deprezzeranno  la  fua  legge,  eruut  ignobile} , e che  co- 
loro, i quali  accumuleranno  con  ufura,  rimarranno  in  breve  fenza  gli 
Eredi  :c  adunque  verifimile;  anzi  è certo, che  feguirà  ciò, che  Iddio  lu 
detto; c in niun modo  è verifimile, che  fuccedcranno  le  fpcranze degli 
avari.  Ma  dato,  e non  conceduto , che  i figliuoli  fieno  per  elfero 
onorati,  e comodi  nel  Mondo;  a ogni  modo  è cofa  più  utile  a’Ge- 
ritori  il  non  accumulare  con  ufura,  e lafciarei  figliuoli  poveri;  che 
morire  ufuraj,  e lafciarei  figliuoli  ricchi:  e qui  conviene  diminuire 
il  male  della  povertà  de’  figliuoli  ; e amplificare  il  male  dell’  inferno  ; 
e poi  introdurre  le  altre  codi tuzioni  negoziali , giuridiziali  aflblurc, 
traslative,  per  le  quali  fempre  più  rimarrà  confutata  la  feufa  dell* 
Ufurajodi  cumulare ccn ufura  per  cagione  dell’amore  dovuto  a’ii- 
g liuoli . Che  fe  la  feufa  contiene  un  qualche  nome  particolare  : come 
nella  feufa  degli  Ufuraj,  che  fi  contiene  l’amore  de’  figliuoli  inquan- 
to che  peccano  per  l’amore,  che  loro  portano;  allora  fi  può  intio- 
durre  la  collituzione  difinitiva,  e far  vedere:  che  limili  eredità  la- 
fciatenondebbonndirfi  fegni  d’amore;ma  più  torto  d’odio:  c pro- 
vare la  difinizione  con  i luoghi  dello  rtatodifinitivo , dimoftrando,d« 
da  limili  eredità  provengono  gli  Udii  effetti,  gli  llelfi  confeguenti, 
quali  derivano  dJl’odio:  nel  modo  che  abbiamo  infegnato  nella  De- 
putazione delio  rtatodifinitivo. 

IV.  Dice«»i  Giuocatore:  conofco,che  nel  giuoco  m’ impaziento,  e 
bertoni  mio  ; ma  ciò  fegue , perchè  ho  fperanza  di  rifarcire  le  pallàio 
perdite.  Quella  feufa  va  confutata  primieramente  con  la  coftituztone 
conghietturale , dimoftrando  , quanto  fia  verifimile  , che  non  lo 
rifattici,  anzi  quanto  verfimile,  che  ditninuerà  la  fua  eredità:  tfti 
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ton  la  coftituzione  comparativa , cioè , che  dato , e non  conceduto,  che 
fuffe  |>er  rifarcire  le  perdite,  che  a ogni  modo  è cola  più  giuda,  e più 
utile  il  nongiuocare  con  tanta  ficurezza  di  offender  Dio,  e non  riac- 
quiftare  il  perduto;  che  riacquiftarloconl’  evidente  probabilità  del- 
la divina  offefa  : equi  diminuire  un  bene,  e amplificare  l’altro:  di- 
minuire un  male,  e amplificare  l’altro.  Por  con  la  cogitazione  giuri  di~ 
ziale  afioluta , dimoftrando,  che  affolutamente  non  è cofa  giufi.t_» 
l’ inoltrarli  nel  giuoco  con  una  morale  ficurezza  d’offendere  Dio: 
indi  con  la  co/lituzione  negozi  ale , facendo  vedere, che, fe  una  talepro- 
pofizionefi  faceiTein  uneonfiglio,  rifolverebbefielTere  più  utile  il  non 
rifarcire  le  perdite  terrene  col  difeapiro  della  perdita  della  grazia  di 
Dio;  che  perdere  la  grazia  divina,  erifarcire  leperditc  terrene.*  e 
quindi, chequanto  li  determinerebbe  da  Uomini  prudenti , c faggi 
in  un  configlio;  tantodebbe  cfeguirli  dal  giuocatore.  Finalmente 
con  la  cojlituzione  traslativa , dimoltrando , in  qual’  altro  modo  leci- 
to; e qual’ altra  cofa  facendo,  polla  egli  rifarcire  le  fue  perdite,  Ten- 
ta ingolfarli  nuovamente  nel  giuoco.  Quilìnoti,  che, contenendoli 
nella  feufa  un  nome  particolare,  cioè,  che  il  giuocatore  rifolvc  di 
giuocare  con  evidente  pericolo  d’offender  Dio,  per  rifarcire  le  fue^ 
perdite;  può  l’Oratoreintrodurre  una  coftituzione  difiniti  va,  e fat 
vedere:  che  quell’ azione  non  dee  chiamarli  rifarcimento  delle  per- 
dite; ma  più  tolto  nuova  perdita,  e confermare  la  difinizione  con  i 
luoghi  dichiarati  nello  fiato  difinitivo . 

V.  Diali  da' peccatori  qualunque  feufa  fondata,  ò nella  fragili- 
tà, ò nell’ignoranza , ò nella neceffità,  ò fi  feufinoper  via  di  com- 
parazione, ò per  via  di  recriminazione,  òdi  concelfione,  ò di  pur- 
gazione; Tempre  mai  l’ artifizio  di  opporli,  e di  confutarla  confitte 
nel  fapere  introdurre  le  coftituzioni  dichiarare;  perchè  non  è polli- 
bile  , che  una  feufa  :ò  con  tutte,  ò con  qualcheduna  delle  coftituzio- 
ni non  reftiinvalidata,  e annullata;  e grande  arte  li  richiederà  nel 
Difcnfore,  per  fortenere  fino  al  fineidei  difcorfoil  colore  dcllafcufu. 
portata  dal  Reo.  Ma  poiché  l’ Oratore  facro  ora  fa  la  parte  d’ Accu- 
fatore,eoradi  Difenfore;  dagli artifizj dichiarati  conia  dottrina  di 
Cicerone  egli  faprà,  come  accufare  un  peccatore , e come  difenderlo  : 
faprà , come  opporli  a una  feufa , e come  foltenerla . Quefia  è l’arte , 
che  fi  truova  nelle  Prediche  del  Padre  Segneri,  quando  confuta  le_, 
feufe  de’  peccatori.  Egli  primieramente  cerca  d’introdurre  la  cofiitu- 
zione  conghietturale , e dimoftrare , che  la  cofa  non  farà , come  dico- 
no i peccatori  ; ò non  farebbe  fiata,  quando  avertono  diverfamento 
operato  : e poi  invigorifee  la  pruova  . e dà  per  conceduto  , cho 
lacofa  portata  per  ifeufa  da’  peccatori  ruffe  appunto  feguita  in  quel 

modo  , 
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modo,  eh’ eflì  dicono  ; ed  entra  nella  coftituzione  comparativa,^ 
fa  vedere,  eh’ era  meglio  ancora  lafciare,chefuccedelle  quell’  infor- 
tunio, per  cui  hanno  peccato  ; che  peccare,  per  non  incorrere  in  elfo  : 
e fi  ferve  dell’  artifizio  di  diminuire  il  male  portato  da’  peccatori,  per 
ifeufare  quello  della  colpa:  e amplifica  il  male  della  colpa  : e poi  en- 
tra nelle  altre  cofiituzioni,  fecondo  che  fa  meftiere  per  confutare,  ò 
cìiffufamente , ò meno  diffufamente  una  feufa . V ero  è però,  che  mol- 
te volte,  per  confutare  una  rifpofta,  bada  introdurre  una  fola  codi- 
turione,  ora  conglnetturale , fe  quella  può  fervire,  ora  giuridizia- 
le  a doluta,  ora  negoziale,  ora  comparativa,  ora  traslativa,  e ora 
difiniriva;  ma  talvoìtauna  feufa,  eh’ è quanto  dire,  una  rifpoll;i_., 
fondata  in  qualcheduna  delle  qualità  Afiunte,  potrà  facilmente  con- 
futarfi  con  tutte  le  coftituzioni.  Veggiamo  alcuni  efempj  prdi  dalle 
Prcuiche  del  Padre  begneri . 


§.  XIII. 

Dtgli  artifizi  fenati  dal  Padre  Segneri  nel  confutare  le  feufe 
de’  Vendicatimi  nella  Predica  della  dilezione  de’  nemici , 

SOMMARIO, 

I,  Si  dhnofira  : cornetti!  peccatore , il  quale  non  ha  la  maniera  di  fi- 

Jlencre  tl fatto  cuti  la  qualità  gturidiziule  ajjoluta  ; dee  necef- 
fariawcnte,  per  fare  ychela  caufa  fu  a abbia  qualche  colori  t 
ricorrere  a una  delle  quattro  quali td  ajj  unte . 

II,  Si  efpone  /’  artifizio  del  Padre  Segneri  del  confutare  il  f enfierò , 

che  hanno  t Vendicatori  di  firmale  a’ nemici  /oro,  eh'  è d in- 
trodurre tn  primo  luogo  la  cnjhtuzionc  conghielturale  contra- 
ria : e poi  la  cojhtuztone  comparativa , 

III,  Siefpone  l' arti  fizio  tenuto  dal  Padre  Segneri,  per  confutare  liL, 

- nfpofta , che  danno  t Vendicatori , t quali  dicono  di  vendi- 
carjiy  per  non  rejiare fotte  di  riputazione , 

IV,  Si  efpone  l' artifizio  del  Padre  Segneri  di  confutare  la  fopr accen- 

nata feufa  ^ con  introdurre  una  cojlituzione  conghtetturale  fi- 
fra  la  cagione , che  ferve  di  colore  alla  feufa . 

V,  Si  efpone  /’  artifizio  de!  Padre  Segneri  di  confutare  la  fiejfa  fenfi , 

con  introdurre  la  cojlttuzione giuridiziale  ajjoluta . 

VI,  Si  efpone  P arti  fizio  del  Padre  Segneri  di  confutare  la Jtejfa  fcufay 

con  introdurre  la  prima  cojhtuztone  conghielturale  f>pra  i con - 
J'eguenti  del  fatto. 

, VII,  Si 
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yiT.  Si  e (pone  V artifizio  di  confutare  Uji  tj  a rtfpofia , con  introdurre 
la  enfi  i fucinile  negozi  ile . 

Vili.  Si  epil  >ga  l' urti  fi  zio  tenui  n dui  Padre  Scgneri,  per  confutare  l 
fbpradetta  rtfpnjla  de'  Vendicativi . 

IX.  Si  efponeP  artifizio  de!  Padre  Segnert  di  confutare  la  fieffa  ri fi. 

pnfta , con  introdurre  nuovamente  la  cojiitucto/.c  giuridiciale 
ajjoluta  . 

X.  Si  dtmoflra , che  generalmente  in  tutti  i di  Gir  fi,  ò per  provarti 

gli  Aiutiti  ,ò  per  confutare  le  rtfpofìe  degli  A j ver  far j , pifi 

Jono  mtrodurfiy  ò tutte  le  cofii  tu  ciotti  , ò parte  di  effe  . j 

I.  *T  Ella  Predica  della  dilezione  de’ nemici,  incili  l’ A (finito  di 
quaUivogliaOrarore  facrodebbe avere  ni  fua  natura  Ita— 

I.  to  giuriti  izìale  atfoluto,  perchè  li  dee  foltenere,  che  iure  il 
Crtjliano  è obbligato  aperdonare  ; e le  pruove  polfono  ricavarli  dalle 
parti  del  giu  Ito,  e mallimamente  dalla  legge  divina,  dalla  mento 
efpieffa  del  Legislatore;  i peccatori,  non  avendo  maniera  di  difen- 
derli, ricorrono  all’aiuto  eltrinfeco,  che  dia  colore  alla  vendetta: 
e quello  a ju  to  ellrinfeco , cioè , il  colore  delia  difefa  loro  ora  è fonda- 
to nella  comparazione,  6 lia  compenlazione,  rifpondendo,  che  vo- 
gliono vendicarli  , per  rifarcire  l’onore  , e la  riputazione,  e per 

non  apparire  vili,  e codardi:  ora  è 5 ndata  nella  recriminazione^,  l 

rifpondendo,  cheil  nemico  loro  è temerario,  audace,  fupeibo,  il 

quale  non  li  è umiliato,  ed  è anche  baldanzoso  come  prima:  ori_.  j 

nella  rimozione,  rifpondendo,  che,  ùi  parenti,  òi  fratelli,  ò gli 
amici  gli  perfuadono a volere  la  compenfazione  per  la  ingiuria:  ora 
nella  purgazione,  rifpondendo,  che  lì  vendicano  per necelfità  ; per- 
chè in  altra  maniera  non  hanno  più  luogo  di  frequentare  le  compa- 
gnie fenzaelfere  efpoltialle  punture  de’ motti  mordaci,  c ad  alrre_/ 

ingiurie.  Certamente, quando  una  conchiulionegiuridizi.de  non..  * 

puùfoltcnerlì  con  la  qualità alfoltiM , io  dicendo  , jure  id  p >tefi  fieri  ; 
neceflTariamente,  per  foltenerla , conviene  ricorrere  all’ajuco  eltrin- 
feco; c in  confluenza  non  può  fo.tenerli,  fe  non  col  mezzo  d’un 
colore  prefo  da  alcuno  de’ quattro  (tati  Allumivi. 

II.  La  prima  cofa  adunque,  che  un  Vendicatore  penfa  di  fare  al 
fuo  nemico, fenza  dubbio  è qualche  nule.  Il  Padre  begneri  confuta 
quello  penderò  con  due  coliitnzioni  conghietturali  ; con  una  dimn- 
Itra , che  potrà  non  feguire  il  male  penfato;  perchè,  fe  il  nemico  è 
più  potente,  ò più  accorto  ,.ò  ha  maggiori  amicizie,  maggiore  pa- 
rentela, m iggiori  ricchezze,  è verilìmHe,  che  non  polla  egli  etfet- 
tuarc  il  pernierò  di  fare  al  nemico  il  male,  che  ha  penfato.  Dipoi 

COUi- 
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confuta  lofteffo  penderò  con  un’altra  coftituzione  conghictturale, 
con  cui  fa  vedere,  che  dato,  e non  conceduto,  che  potefle  fare  al 
nemico  il  male  ideato , finoa  fcacciarlo  dal  Mondo  ; farà  verifimilo» 
che  fi  penta  del  la  (feifa  vendetta  effettuata  ; perchd,  fpento  l’avver- 
fario , rimane  irritata  la  famiglia , irritati  i fautori , e quindi  crefcono 
i pericoli , bifogna  perdere  gli  amici , con  moftrarfi  fdegnato  contro 
tutte  quelle  perfone,che  gli  appartengono:  bifogna  perdere  le  ricrea- 
zioni, con  tcnerfi  lontano  da  tutte  quelle  addunanze , dov’  egli  prati- 
ca: bifogna  perdere  la  libertà,  mentre  non  fi  puònemen’ire  confi- 
curczza , dove  vorrebbefi:  ogni  volto  reca  fofpetto,  e ogni  arma-, 
vicina  reca  timore  : fc  fi  mangia,  bifogna  fofpettare  d’aquetta_. 
frodolenta  ne’ cibi:  fc  fi  cammina,  bifogna  temer  d'infidic  nello 
ftrade:  fe  fi  dorme,  bifogna  dubitar  di  tradimento  nel  letto:  onde  è 
venfimlle,  che,  effettuatoli  male  ideato,  debba  il  vendicatore  pen- 
tirfi  dellofteffomaleeffettuato.  Dopo  egli  entra  in  una  coftituzione 
comparativa  , edice.-dato,  e ncn  conceduto,  che  fia  per  feguiro 
nel  nemico  il  male  ideato:  e dato  ancora,  e non  conceduto,  che  il 
vendicatore  non  debba  pentirli;  perchè  il  nemico  fia  giàeftinto,? 
j parenti,  gli  umici,  i fautori  fieno  così  deboli,  che  non  pollano  re- 
cargli timore,  gli  refia  Dio;  ed  è cofapiù  utile  l’aver  Dio  amico,  e 
nonelferfi  vendicato  del  nemico:  che  Taverne  prefa  vendetta,  o 
incorrere  nella  nemicizia  di  Dio.*'  equi  amplifica:  che  gran  male  fia 
l’avere  Dio  per  nemico. 

III.  Il  vendicatore  dà  un’altra  rifpolìa  fondata  nella  qualità  af- 
funta  di  comparazione,  òfia,dicompcnfazione,edice:  che,  fenon 
fifagiuftiziadifuamano,  vadifottola  fua  riputazione.  Il  Padre/ 
Scgneri  confuta  quella  feufa,  con  introdurre  quattro  corti  timoni, 
fr  mi  tramante  la  conghictturale  fopra  la  cagione  della  vendetta  : di- 
poi la  giurici Ì2.iale  alfoluta:  pojcia  la  conghictturale  fopra  i confeguen- 
ti  della  vendetta:  indi  la  coftituzione  comparativa  : e ^finalmenit^ 
entra  di  nuovo  nella  coftituzione  giudiziale  alfoluta:  el’artifizio 
eilfeguente. 

IV.  Primieramente  confuta  la  feufa  data  dal  Vendicatore,  il  qHale 
dice, che, fe  non  li  fa  giuftizia  di  fua  mano , va  di  fotto  la  fua  riputazio- 
ne,con  muovete  una  controverfia  conghietturale  fopra  la  cagione  del- 
la riputazione  addotta  dal  Vendicati  re,e(oftiene  nonellereverili- 
milCjChefi  vendichino  per  cagione  di  riputazione  ,e  cavale  conghiet* 
ture  da’detti,  c da’ fatti,  che  fono  circoftanze  della  perfina:  voi, 
dice,  che, quantunque  ammogliati  frequentate  oftenillimi  lupanari: 
voi , che  follerete  fopra  i palchi  infamiflìmi  perfonaggi:  voi,  che  ri- 
tenete a un  povero  mercenario  per  anni,  c anni  le  dovute  mercedi: 
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voi,  che  ulàte  nel  voftro  tratto  tante  doppiezze  d’opere,  e di  paro- 
le: voi,  che  adulate  per  intereiTe  perfone  a voi  inferiori:  voi,  che 
calunniate  per  invidia  fanti  innocenti:  voi,  che  impedite  per  mali- 
gnitàtanto bene;  com’è verifimilemai , che vimoviatea  vendicar- 
vi per  riputazione?  conviene  adunque  dire,  che  vi  muoviate  peral- 
tra  cagione,  ò per  difpcrazione,  ò per  furore:  e qui  fi  potrebbe  in- 
trodurre la  cofiituzioncdifinitiva,  edimoftrare,  che  a una  tale  azio- 
ne non  dee  darli  nome  d’onore,  ma  di  frenefia:  la  quale  coftituzìone 
fi  potrebbe  provare  coni  luoghi  dello  fiato  difinitivo,  dimoilrando, 
chefeguonogli  ftefii  effetti  &c . dalla  vendetta,  che  dalla  frenefia: 
ma  fcrmianci  negli  artifizj  di  confutare  la  feufa  de’ Vendicatori,  i 
quali  hanno  detto  di  vendicarli,  per  non  andare  fotto  di  riputa- 
zione. 

V.  Il  Padre  Segneri  già  ha  confutatala  feufa  con  la  coftituzìone 
conghietturalefopra  la  cagione  addotta:  e hadimoftrato  non  cflcre 
verilimile,  elici  Vendicatori  fi  muovano  a far  male  a’nemiciper  ca- 
gione di  riputazione;  dopo  entra  in  una  coftituzìone  giuridiziale.^ 
allòluta , e confuta  la  ftdla  rifpofta , dimoftrando  col  giudicato , ch’è 
una  parte  del  diritto , fartjuris , che  anzi  il  non  vendicare  l’ ingiuria 
c d’onore.  Giudici  di  quella propofizione  egli  coftituifcc  un  Saio- 
mone  , un  Balilio , un  Nazianzeno , un’  Atanagio , un  Crifoftomo,  un 
Gherardo  Arcivefcovodi  Canodia,un’Ambrogio,  un’Acacio  Vefco- 
vodi  Amida,  un  Carlo  Magno  Imperadore,  un  Leone,  un  Zache- 
ria,  un’ Aleflandro, Sommi  Pontefici,  iquali hanno  certamente  giu- 
dicato, che  non  folamenteil  non  vendicarci’  ingiuria  ila  cofa  onore- 
vole; ma  che  onorevole  cofa  fia  il  far  benefizioa’ nemici  ; perchè  co- 
loro, che  hanno  dato  l’cfempio  di  quell’azione,  fenza  dubbio  hanno 
giudicato,  che  fia  onorata:  inchiudendofi  nell’ efempio  anche  la  fetv 
tenza,comeabbiainogià inlegnatocol  Trapezunzio  nello  fiato  giu- 
ridiziale  afloluto;  e qui  il  PadreSegneri,  per  rendere  fcnfibilc  la^» 
pruova,  la  illuftra  con  la  finzione;  e tìnge,  che,  fc  tutti  i fopranomi- 
nati  Perfonaggi  non  avelfono  perdonato  a’ nemici  loro;'  e non  gli 
aveflono beneficati, in  qual  concetto farebbono  a ppoi  mcdefinii  Udi- 
tori? onde  gli  Uditori,  i quali  fenza  dubbio  giudicano,  che  Amili 
grandi  Uomini,  c per  dignità,  c per  fapere,  c per  fantirà  abbiano 
operato  con  riputazione,  con  gloria , con  generalità;  non  ccmeotfc- 
fi , ma  come  Giudici,  fono  di  Pentimento,  clic  il  perdonare  a’  nemici , 
e che  il  beneficarli  fia  cofa  onorata,  e gloriofa;  quindi  con  una  co- 
fiituzionegiuridizialealfolutajprovatac.i/^/WrV-f/o,  eh’ è una  parte 
del  diritto,  parrjurif,  rimane  confutata  la  rifpofta  de’  Vendicatori , 
la  quale  con  tutte  le  altre  parti  del  diritto  potrebbe  anche  confu- 

T t C , tarli, 
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tarli,  cioè,  con  la  legge,  con  la  confuctudine  de’ più  fenfatl,  coni 
l' equità , col  voto  fattoa  Dio  nel  battemmo  &c. 

VI.  Già  la  rifpoila,  òfia,la  fcufa  è confutata  con  duecoftituzioni, 
cioè,  con  la  coilituzione  feconda  cenghietturale  fopra  la  cagione;  c 
con  laccftituzioncgiuridizialealfoiuta  ; e il  Padre  Segneri  leguita-. 
a confutarla,  con  introdurre  la  prima  coilituzione  conghietturale  fo- 
pra’l  confeguente  del  fatto.  Confeguente  della  vendetta,  dicono  i 
Vendicatori, farà  la  riputazione  ; ealla  vendetta,  dice  il  Padre  Se- 
gneri , è verifimile , che  non  fegua  la  riputazione  : perchè  i più  faggi 
potranno  fempre  dire, che  voi  nell’ ira  fullerabbioli , befliali,  efan- 
guitiolenti,  che  avelie  più  del  donnefeo,  che  del  virile,  che  facefto 
■ciò,  che  fa  fare  ogni  vipera,  e ogni  volpa,  eh’  è di  mordere  chi  lo 
lluzzica  ; quindi  è verifimile,  che  l’onore,  e la  gloria,  almeno  nell* 
opinione  de’ piti  faggi,  de’ più  prudenti,  edi  coloro,  l’efempio  de’ 
qualiforve  di  legge  al  popolo,  nonfiapcretrcre  confeguente  dellaj 
vendetta  ; anzi  che  il  confeguente  di  ella  debba  elfere  il  diferedito, 
e un  bulìiilimo  concetto  del  voli  ro  animo,  e del  volbo  cuore  ; e quin- 
di la  fcufa  del  vendicarli,  per  cagione  d’una  riputazione,  la  quale  ve- 
rifimil mente  non  feguirà , e invalida,  e non  fuilillc. 

VII.  Ma  diamo,  dice  il  Scgneri,  che  dalla  vendetta  fegua  la  ri. 
putazione;  e chedal  non  vendicarli  fegua  l’infamia;  a ogni  modo 
conviene fofferire quello difeapito d’onore  nei  Mondo;  perchè  non 
v’e  altro  mezzo  pergiugnere  al  Pa radilo.  Qui, come  li  vede, egli  con- 
futa la  llelfa  rifpolìa,  con  introdurre  la  coilituzione  negoziale,  l’on- 
g diamo,  che  in  un  configlio  fi  proponete  quella  caula  : Se  a ognicoj/o, 

• t con  qualunque  mezzo  Ji  debba  intraprendere  d'entrare  in  Paradifi; 

certamente  li  rifui  vereube,  che  dee  intraprenderli  una  limile  azione  a 
' ogni  collo;  perchè  i Sonatoli  riguarderebbono alla  fontina  utilità  nell’ 

acquillo,allu  felicità  interminabi!c,ai  ripofo  perpetuo, alla  tranquilli- 
tà, che  non  mai  fina  più  combattuta  ; edirebbono,chc  un  bene  ftraor- 
dinario,  incomprenfibile , ma  certo , e potàbile  da  ottenerli , debbe 
proecurarfi  con  ogni  mezzo  potàbile:  e che  conviene  fuperarequaìli- 
voglia  difficoltà,e  formnnrareogni  contrallo.Se  adunque  quella  cau- 
fafulfepropoltain  conliglio,  fi  rifolverebbe  nella  maniera  giadetra: 
e quella  appunto  debb’ellere  la  elezione  di  coloro  , che  fono  ingiu- 
, riati;  hanno  da  intraprendere  ri’ entrare  in  Parando,  e,  poiché  non*, 
v’ è altro  mezzo  per  entrarvi,  che  perdonare  a’ nemici  loro,  convie- 
ti neaarlorograziofo  perdono:  queito  è mezzo  difficile, afpro,  io  lo 

concedo;  ma  per  quella  via  necdlariamente  fi  va  al  Cielo.  Qui  pof- 
fonofervire  tutti  gli  artitìzj  infegnati,  per  trattare  una  propolizione, 
che  abbia  (lato  negoziale;  onde  può  l’Oratore  facro,  dopo  aver’ am- 

plifi- 


Digitized  by  Google 


Dello  Stato  di  Qualità . 515 

ficato  l’utile,  il  bene,  elagloria,  ch’egli  cfponeper  corona,  e per 
mercede  d’ un’ azione  ; edopoaverdimoftrata  la  neceflità  del  mez- 
zo,per  ottenere  quel  fine,  e avere  conceduta  la  difficoltà,  l’afprcz- 
za,  la  durezza  di  ella,  potràai  poi  far  vedere,  che  il  mezzo  è facile, 
utile,  e foave.  Così , dopo  aver  conceduto  , che  il  perdonare  fia_- 
cofa  fommamente  difficile,  afpra,  e difaftrofa,  ma  necelfaria  pei 
ottenere  la  felicità  eterna  ; potrà  dimoftrare  : quanto  a ogni  modo  fia 
fiata  renduta  facile , e piana  dall’  efempio  di  Gefu  Crifto  : quanto  rie- 
fca  foave:  quanto  dolce,  quando  prende  muovimento  dall’amore  di 
Dio , e dall’ a juto  della  divina  grazia . 

Vili.  Finquì  abbiamo  veduto,  come  la  rifpofta  de’ Vendicato- 
ri, i quali  rifpondono  di  non  voler  perdonare,  per  non  andare  fotto 
di  riputazione, è Hata  confutata, con  introdurre  due  controverfie  con- 
ghietturali:  l’una  fopra  la  cagione  addotta  da’ Vendicatori;  e fi  è 
dimollrato,  non  elfere  verilìmile,  che  fi  muovano  a vendica rfi  per  ca- 
gionedi  riputazione:  l’altra  fopra  il  confeguente della  vendetta, eh’ è 
la  (Iella  riputazione;  e fi  è dimollrato  elfere  verilìinile,  che  non  fe- 
gua.  Poi fi  è confutata , con  introdurre  una  coflituzione  piundizia!t_, 
ajjohaa : e fi  è dimollrato  col  giudicato,  eh’ è una  parte  del  diritto, 
partjurir  , che  il  giudizio  dato  dagli  oracoli  della  Scrittura,  dagli 
Uomini  più  faggi  per  dottrina , più  eminenti  per  dignità,  e più  fan- 
ti per  opere  è fiato  , che  il  perdonare  fia  cofa  onorata , e glorio^  ; 
quindi  che  jure  fi  dee  (lare  a un  tale  giudizio;  confeguentcmente  che 
jure  non  può  non  elfere  infame  l’azione  del  vendicarli  ; mentre  e giu- 
dicata così  gloriofa  l’azione  del  dare  a’ nemici  il  perdono;  anzi  di 
fare  loro  benefizio.  Indi fiè  confutata  la JleJJ'a  nfpofia , con  introdur- 
re una  coftttuzione  negoziale',  e fi  è dimollrato,  che  necelfariainente 
colui,  che  delibera  di  voler’ entrare  in  Paradifo  , ha  da  appigliarli  al 
mezzo  di  perdonarealfuo  nemicojeche  perciòinniun  modo  fulfille 
Ja  feufa  de’ Vendicatori,  i quali  rifpondono  di  vendicarli,  per  non 
icftare  fotto  di  riputazione. 

IX.  Ma  dato,  dice  il  P.Scgnerì,  e non  conceduto,  che  dalla  ven- 
detta fegua  la  riputazione  ideata:  dato  , e non  conceduto,  che  fia  più 
utile  il  vendicarli,  che  il  perdonare;  non  e cofa  né  giuda,  nè  convene- 
vole la  vendetta  , perchè,  non  volendo  voi  per  una  parte  reftare  fotto 
di  riputazione  , necelfariamenteper  l’altra  debbcGefu  Crifto  reftare 
fotto  del  fuo  onore.  Ora  non  é cofa  négiufta , nè  equa , che  nel  con- 
fronto tra  voi, e Gelu  Crifto, egli  debba  elfere  a voi  pofpolto.  I n quella 
guifa  il Segneri  palla  dallacoftituzione  negoziale  a una  coftitu/ione 
giuridiziale  comparativa  affoluta,  nella  quale,  fingendoegli,  che  i 
Vendicatori  giudichino  a favore  della  propia  riputazione,  e non  di 
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quella  di  GeCu  Crlflo,  viene  a muovere  gli  affetti  della  compaflione,  e 
dell'i  ra , perché  non  v’c  cofa,che  più  muova  alla  compaflione  verfo  un 
mifero,  quanto  il  vederlo  opprelfo,  deprezzato,  e maltrattato  ingiu- 
fiamente:  e non  v’ècofa  , che  più  muova  all’ira  contro  gli  oppref- 
fori,  e difprcggiatori,  quanto  un’ mgiuftodifprczzo  fatto  a perfona 
di  credito,  ed’autorità:  ondcil PadrcSegneri,cheha  introdottala 
cofiituzionegiurkiizialc  comparativa  alioluta,  in  cui  ognuno  dco 
giudicare,  che,  fenecclfariamente  l’uno  de’ due  hada  andare  fatto 
di  riputazione,  òGefuCrifto,  ò il  Vendicatore  ; ragion  vuole,  che 
fia  il  fecondo,  c non  il  primo:  in  udendo,  che  fi  è prefa  una  rifolu- 
zione contraria  ; cchei  Vendicatori  hanno  giudicato,  che  più  torto 
vada  (otto l’onore  di  Dio,  che  la  riputazione  loro;  muove  un’af- 
fetto li  compaiiìone  verfo  Gefu  pofpofio,  c un’ira  contro  i Vendi- 
catori preferiti:  il  qual  giudizio  di  preferenza,  elfendo  fopra  ogni 
credere  ingiulto;  rimane  anche  ingiulfa  la  feufa  de’  peccatori,  i quali 
hanno  detto, che  fi  vendicano,  per  non  refiare  fotto  di  riputazione: 
cosi,  con  introdurre  molte  coftituzioni , è fiata  confutata  la  rifpolU.» 
fondata  nella  qualità  artuntiva  di  compenfazione. 

X.  In  ogni  fiato  di  qualità  alfunta adunque  pollbno introdurli,^ 
tutte  le  cofiituzioni,  6 molte  di  die.  Non  diamo  l’efcmpio  dello 
flato  di  recriminazione;  perchè  l’ artifizio  d’introdurre  le  coftituzio- 
ni  è Tempre  il  medefitno  : e tutta  l’ orazione  di  M.Tullio  per  Milone, 
i appunto  in  quefio  genere  di  cofliturione.  Similmente  non  diamo 
l’efcmpio  dello  fiato  di  qualità  all'unta  dalla  feufa, con  cui  unReo 
ii  giufiirica-,  ò per  l’ omiihonc , ò per  la  commillione  d’ un  fatto , in  ri- 
correndo alle  ragioni  del  pvopio  uffizio;  perchè  la  confutazione^ 
dipende  anche  dall’ introdurre  molte  cofiituzioni  ; ma  principal- 
mente dal  dimollrarc,  quale  Ila  il  propio  uffizio  convenevole  a-» 
ogni  qualità  di  perfona:  eia  l*rcdica  diciottefima  del  Padre  Se- 
gneri  della  correzione  fraterna  è di  quefio  genere.  Introduce  egli 
in  primo luogo(  i ) lo  flato  negoziale , e dimofira  il  grande  utik_»> 
che  v’è-di  guadagnare  un’  anima;  quindi,  ancorché  non  apparte- 
nerti: al  proprio  uffizio  di  correggere  un  peccatore  ; a ogni  modo, 
per  giugnere  a tanto  di  guadagnare  un  anima,  fi  dovrebbe  intra- 
prendere l’ azione . Di  poi  entra  in  una  collituzione  gì wridiùah  (a) 
sompara-tiva  ajfoluta , in  cui  fa  comparazione  tra  l’ obbliga? ione-* 
ci  Gefu  Crifto,  c la  noftra;  e dimofira  , che  nè  meno  Gelo Grillo 
aveva  obbligazione  di  falvare  le  anime  ; e pure  ha  ferro  tanto  per 
fafvarlc  ; quindi,  dato,  e non  conceduto,  che  non  vi  fulfe guelfa-* 

- li  ■ — ^ ■ » ■■■  1 > 1 wn  ■■  i ■■■  ■■  — aaaw*—11 
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obbligazione;  a ogni  modo,  almeno  per  feguire  Peferapio  Tuoi 
ognuno  dovrebbe  proccurare  diguadagnar’anime.  Poi  entra  di  bel 
nuovo  in  una  cofiituzione  negoziale  (g),  in  cui  fa  vedere, quanto  utile 
cofafiail  correggere  un  peccatore;  e quanto  bene  fucceda  al  pub- 
blico, e al  privato  dall’ emendazione  d’ un’empio.  Dopo  entra  in 
ona  cofiituzione  giuridtztale  comparativa  affilata : e dimoflra,  che 
coloro  almeno,!  quali  hanno  dannate  altre  anime  col  cattivo  efempio, 
hanno  P obbligazione  col  buon’efempio,  e con  la  correzione  fraterna 
di  guadagnarle.  Finalmente  entra  nello  fiato  di  purgazione  (4), e con- 
futa la  feufa  di  coloro,  i quali  dicono, che  il  correggere  i peccatori  non 
«?  cofa  appartenente  all’  uffìzio  loro  ; e afTcgna  1’  uffizio  proprio 
d’ ognuno  ; dimofirando,  comeognuno  pofla  avere  un’  uffizio  part  ico- 
, lare,  per  correggere  ifproffimo,  e per  guadagnare  la  fua  anima.  In- 
fornala non  è poffibile,  che  un’Oratore  pruovi  un’Aflunto,  e che^ 
confuti  qualfivogliarifpofta , e invalidi  qualunque  feufa,  fe  non  con 
l’ artifizio  d’introdurre  le  coftituzioni,  cioè,  gli  fiati;  e con  inten- 
dere bene  la  natura  d’ogni  fiato , come  infegna  Cicerone  nel  fecondo 
libro  de  inverinone  più  volte  citato  . 

§.  XIV- 

Si  dichiarano  gli  fiati  Aff untimi  fecondo  la  dottrina  d'Ermogene  : 
c Ji  dimofira , come  fi  riduca  a quella  di  Cicerone» 

SOMMARIO . 

/.  Si  difilli  feono-i  tredici  luoghi  ajfegnati  da  Ermogene  allo  flato  Afi> 

J uni  ivo. 

li»  Si  dmofira'.  come  i luoghi  d' Ermogene  ajfegnati  agli fiati  Affanti- 
vi , non  fieno  altra  co  fa , che  capi , da  cut  fi  cofhtutfcono  dtverfe 
cofiituztoni  ; le  quali pojfono  ordimirìanente  lutrodurfi in  ognt 
difeorfo  - 

t.  ' 1 1 Redici,  fecondo  Ermogene  ( 1 ),  fono  i luoghi,  con  cui  fi  di* 
JL  ftribuifeono  gli  fiati  afuintivi , c fono . 

1.  Proboi ■?,  cioèyintentio  ; ed  è la  proporzione,  per  cui  il  Reo  è chia- 
mato in  giudizio. 

2.  Ho* 

f 5 ) Padre  Seffiri  Predica  tS.  riunì.  4.  e rtum.  5.. 

(4  ) Lo  fteffo  nutrì.  6- 

( 1 ) Hermu£iiin  de  part  itimi  fatanti!  fe(t.  S. 
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2.  HorotyCioh ydefinitto  ; ed  èia  controverfia  fcpra’I  nome,  che 
deedarfi  al  delitto,  per  cui  il  Reo  è chiamato  in  giudizio. 

3.  Bulcfit  , Prnerejif , Dianx.i , cioè,  voluntat , conftltum  ; ed  è il 
fine,  per  cui  il  Reo  dice  d’avere  commefib  il  fatto,  di  cui  è accu- 
rato, dal  quale  fi  coflituifce  la  controverfia,  che  fi  dice^wow/r . 

4.  Antitbc/ìty  cioè,  oppnjìtio , qualitas  aJJnwpta  ; ed  è quella  co- 
fa  eftrinfeca,  che  fi  allume  dal  Reo,  in  virtù  della  quale  la  caufa_., 
che  non  poteva  per  feftefla  difenderli , fi  rende  probabile,  e fi  difen- 
de. Quello  è il  capo,  chefipruova,  e da  cui  prendono  la  denomina- 
zione gli  (lati  Aflfuntivi . 

5.  Etera  di  annui , cioè,  altera  Cent  enti  a ; ed  è quella  di  moli  razio- 
ne, con  cui  l’Accufatore  fa  vedere  , che  il  fine,  per  cui  il  Reo  ha  ceni- 
niello  il  fatto,  noncquello,  ch’c  llato  cfpoflo  dal  Reo,  ma  un’altro 
affatto  diverto. 

6.  Metalepfit , cioè,  trajftimptie  ; ed  è quella  dimoflrazione , con 
cui  l’Accufatore  : ònega,  che  (la  flato  lecito  al  Reo  rii  fare  il  fatto, 
di  cui  è accufato,  ancorché  concorrano  le  circcllanze , e le  feufe  ad- 
dotte da  lui:  ò controverte,  che  il  Reo  dovea  prevedere  le  circo- 
dame , che  potevano  indurloa  fare  il  fatto,  e,  co!  prevederle,  do- 
vea operare  altramente:  òche,  fe  gli  era  lecito  in  qualche  circollan- 
za  ri  fare  quel  fatto,  non  però  nella  circoltanza,  in  cui  è llato  com- 
melTo. 

7.  Erotti , cioè , relatio  ; ed  è un  confronto  tra  due  fatti;  nel  qua- 
le confronto  il  Reo  folliene,  che  fia  data  cofa  più  utile,  e più  van- 
tagriofa  il  fare  quel  fatto,  che,  ò non  farlo,  ò farne  un’altro:  o 
TÀccufatore  folticne,  ch’era  più  utile,  ò non  far  quello,  ò farno 
un’altro. 

d.  Eipos  borot , cioè,  violenta  definititi  ; ed  è una  difinizionc,  che 
fi  fonda  ne’ confeguenti  contrari,  per  mezzo  rie’ quali  a una  cofa_., 
cui  conviene  un  nome,  fi  adriatta  un  nome  contrario.  Quella  fcrta^ 
di  uifinìzione  contiene  Tempre  qualche  cola  di  paradollìco,  e d’iper- 
fcolico,  cioè,  centra  l’ opinione  degli  Uomini,  e fopra  la  verità, 
come  abbiamo  altrove  (2 .)  infegnaco. 

9.  Thejity  cioè,  mfìmtiOy  po  fitto , propofitum , ed  è quella  d'imo» 
drazione,  per  cui  fi  palla  dal  clifcorrere  della  cauta  in  particolare,  e 
in  concreto;  al  nifeorrerne  in  univerlale,  e in  abjlraflo . 

10.  Etèrametalepjìs , cioè , repetita  tranrlatio , ù ua,  altera  ripul- 
ii) : ed  è una  dimollrazionc,  con  cui  l’Accufatorc  dimollra,  che  il 

Reo 
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Reo  doveva  provvedere  a quel  fatto,  ai  cui  è accufato,  in  un’altra 
modo  diVerfo  da  quello,  con  cui  ha  operato» 

11.  Anltlepfii , cioè,  contraj]umptio  , abfolutio  repul/toni  contra- 
ria,  ò fia, abfolut a qualità::  edèunadimoftrazione,  con  cui  il  Reo 
rifponde , che  il  fatto  in  quel  modo , eh’  egli  lo  ha  fatto,  gli  è liuto  le- 
cito, licuit . 

12.  Ceni  pceoter,  cioè,  comuni s qualità:  ; ed  è una  dimoftrazio- 
re,  che fitrae da’ confeguenti  delle  perfone:  e fìccome  le  perfone, 
come  abbiamo  già  infegnato(  3 ),  polfono  edere,  ò certe, ò dubbio /?,  i 
parte  certe , e parte  dubbio  fe  ; così,  fe  le  perfone  fono  certe , la  dimoltra- 
fcicn eà comuni  qualitate  lì  fa  da  tutte  le  circoftanze  delle  perfono  , 
che  lì  confiderà  no  nel  genere  dinioftrativo  : fe  fouodubbiofe,  larìimo- 
flrazlonelì  prende  dalle  conghietture  del  fatto:  fe  fono  parte  certe^,, 
e parte  dubbio  fe , la  dimollruzionefi  prende  da’  confeguenti  delle  per- 
fone. Ora  quello  luogo  ferve  nelle  Deuterologie,  ò fia,  nelle  fe- 
conde rifpolte,  nelle  refutazioni , c principalmente  nella  perora- 
zione . 

1 ].  rxiter  gnome  r , cioè,  qu  alitar  animi  : ed  è quella  dimolìrano- 
re,  cheli  prende  dal  fine,  daiconlìglio,  dalla  volontà,  che  ha  avu- 
to il  Reo  nel  commettere  il  fatto:  e quelli  due  luoghi,  dice  Ertno- 
gene(  4)  , cioè , qualità  comune , e qualità  dell' animo,  Cogliono  con- 
netterli ; perchè  , quando  fi  confiderà  la  qualità  comune  , cioè, 
quandoflconfideranogUattributi  della  perfona,  li  fuole  anche  con- 
ndcrare  la  qualità  dell’animo:  anzi  quella  circollanza  è la  principa- 
le, cheli  confiderà;  e da  Cicerone  fi  dice  circojlanza  continente,  eh’ 
J è quanto  dire,  circollanza,  che  non  puòfepararfi  cial  fatto;  perchè, 

fe  uno  fufie accufato  d’un  delitto,  e l’Accufatorenon  potelle  addur- 
,f  re  alcun  motivo,  per  cui  il  Reo  fi  fufie  indotto  a commetterlo  ; le_> 
v pruovenonfarebbonoconvincenti  in  giudizio:  onde,  quandoficcr- 

lidera  la  qualità  comune,  cioè',  quando  fi  confmerano  gli  attributi 
della  perfona , principalmente  li  ha  riguardo  alla  qualità  dell'  animo  , 
eh’ è quanto  dire,  con  qual  motivo,  con  qual’  impulfo,con  quale  f,x- 
ranza,  con  quale  intenzione,  con  qual  hne,  con  quaie  configlio  1 a 
commelfo  il  fatto  : il  che  tutto  fpetta  alla  confiderazione  de.ìa  qua- 
; lita  dell’ animo. 

1 1.  Tutti  quelli  luoghi , dice  Gafp  irò  Lorenzo  nel  fuo  commento 
fopralapartizionedegli  fiati , propiamente  debbono  dirli  più  torto 
? • ‘ capi, 

y 

. ( j)  Difput.  4.  dillo  Rito  cengbìct turali  Cap.  4.  nu.  i.t  num.  }.  * Dìfput.  5.  dell» 

jliito  difimtivo  C:tp.  11.  num.  0. 
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eipi,  che  luoghi;  perchè  da  ognuno  de’ Copra  difiniti  luoghi  fi  coftì- 
ruifcc  qualche  fiato  di  ccntrovcrfia  (penante , ò all’  una , 6 all’  altra 
cofiituzione . Per  efempio  : dalla  d {finizione  fi  coftituifcc  lo  fiato  difi- 
niti vo:  dalla  volontà  ficoftituifee  lo  fiato  di  conceflione,  che  può 
trattarfi  con  gli  ficflì  artifuj,  con  cui  fi  agita  la  comrovcrfia  legale 
dello  fcritto,  e della  fentenza,  della  quale  diicorreremo  nel  Capo 
feguente:  dalla  qualità  Afiunta  fi  coftituifcono  gli  fiati  Affuntivi: 
dall'  altra  fentenza  fi  coftituifcc  lo  fiato  di  conceflione  nel  modo  ftef- 
fo,  che  dalla  volontà  fi  cofiituifce  anche  lo  fiato  di  conceflione.,: 
dalla  trajfunzione  fi  cofiituifce  uno  fiato  giuridiziale  aflbluto;  dal- 
la relazione  fi  coftituifcc  lo  fiato  negoziale  di  comparazione  , e di 
compenfazione:  dalla  difinizione  Violenta  fi  cofiituifce  uno  fiato  di- 
finitivo:  dal  luogo  comune  fi  cofiituifce  uno  fiato  non  di  caufa , ma 
dipropofito,  come  abbiamo  altrove  infegnato(  5):  dall' altra  traf- 
funzione  fi  cofiituifce  uno  flato  traslativo:  dalla  cantra  funzione  fi 
cofiituifce  uno  fiato  giuridiziale  aflbluto:  dalla  qualità  cornine  & 
coftituifcc  uno  fiato  conghietturale  : dalla  qualità  dell' animo  fi  co- 
ftituifceunoftatodiconceflionefimileaquello,  chefi  cofiituifce  dal- 
la volontà  , e dall’ altra  fentenza.  Dimodoché  Ermogcne , mali- 
gnando i luoghi  convenevoli  a gli  fiati  Afluntivi,  ha  detta  la  ftelfa  co- 
fainfegnata  da  NI. Tullio,  cioè,  che  in  ogni  cofiituzione  Afluntiva 
vi  poflono  concorrere,  ùtuttelealtre  coftituzioni,  ò parte  di  elle: 
la  qual  cofa  è fiata  da  noi  lungamente  dichiarata  ne’ Paragrafi  pre- 
cedenti. 


§.  XV. 

la  cui fi  cerca  : fé  le  qualità  ajfunte  fermano pr  itici}/ al mente,  ò ftt 
muovere gli  affetti  , ò per  cofiituire  gli  fiati  A ff untimi . 

SOMMARIO. 

f.  Si  efpone , eie  ogni  qualità  affama  ba  virtù  di  muovere  pii  af- 
fetti . 

II.  Si  dichiara ycoms dalla  compenfazione  p offa  cofiituirfi  l' oggetti 

dellaptacevolezza . 

III.  Come  dalla  recriminazione  goffa  cojlttuirfi  l'oggetto  dell'ira. 

IV.  Come  dalla  rimozione  goffa  cofiiiuirfil'  oggetto  della  clemenza . 

V.  Si  dtmojirity  come  il  muo  vimento  degli  affetti  fia  infeparabtle  diUc 

• ' qua- 

( Ì ) D’fP'  *•  del  numero  degli  jl^tj  oraiorj  Cag.  4.  num.19.eur.  ^ 
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qualità  Affunte  : e donde  abbia  avuta  origine  P opinione  di  co - 
/oro , i quali  hanno  tenuto , fio  non- fervano  ad  altra  cofay  che 
a muovere  gli  affetti . 

VI.  Si  dmoflra , eie  /e  qualità  Affunte  fervono  principalmente  per 
coftituire  gli  flati  AJJunttvi , e accidentalmente  per  muovere 
gli  affetti . 

I.  ErtamenteunReo , che  fi  difende  con  la  qualità  afluntiva-., 
■ muove  gli  affetti  de’ Giudici  ; perchè  ogni  qualità  alluma 
J ferve  a coftituire  l’oggetto  formale,  come  dicono  i Filo- 
fofi  , di  qualche  paflione. 

II.  La  compenfazionc  ferve  per  coftituire  l’oggetto  della  man- 
fuetud ine  ; perchè,  ficcome  il  difprezzo  ferve  per  coltituire  1*  oggetto 
dell’  ira  ; così  la  compenfazionc  della  colpa , cioè  , la  neceflità  d’aver- 
la commdTa,  l’utilità,  che  da  ella  è feguita  al  pubblico,  tolgono 
tuttoildifprezzodcU’  autorità  pubblica,  che  può  ritrovarli  nel  fat- 
to; e quindi  la  compenfazionc  y cioè, quando  di  due  cofe  il  Reo  noru 
poteva  non  farne  una,  e ha  eletta  quella,  eh’ è più  utile  al  Principe, 
e al  Popolo , fa,  che  la  reità  fia  fpogliatad’ogni  difprezzo , e confe- 
guentemente  che  in  vece  di  muovere  a ira,  la  mitighi,  e muovi 
alla  manfuctudine. 

III.  La  recriminazione  ferve  per  coftituire  l’oggetto  dell’ira-, 
contro  colui , che  ha  ricevuta  l’ ingiuria  ; perchè  nella  recriminazione 
tutta  la  colpa  del  fatto  lì  rifonde  in  quello  medelimo,  che  ha  ricevu- 
ta l’ingiuria:  e quindi  l’ingiuriato,  che  ha  data  cagione  al  Reo  di 
contravvenire  alla  legge,  e di  far  commettere  un  delitto,  diventa-, 
l’oggetto  dell’ira  de' Giudici,  i quali  conlìderano  nel  Reo  la  colpa, 
come  effetto  di  necelfirà  ; e nell’  ingiuriato  la  cagione  motiva,  per  cui 
fia  Hata  commelfa:  così,  in  recriminando,  fi  muovono  i Giudici  be- 
ne verfo  ’l  Reo , e male  contro  P ingiù riato . 

IV.  La  rimozione  ferve  per  coltituire  l’oggetto  della  clemenza  ; 
perchè,  quandola  colpa  fi  rifonde,  ò in  una  cofa,  ò in  una  perfona; 
la  colpa  retta  fpogliata  d’ogni  difprezzo  alle  leggi,  e all’autorità 
pubbl  ica  ; e per  quello  motivo , quando  la  colpa  li  r,fonde , ò in  qual- 
che cofa,  ò in  qualche  perfona,  il  Reo  fi  conlldera  d’ottima  volon- 
tà , riverente  alle  leggi,  il  che  muove  a clemenza.  La  purgazione 
ferve  per  coftituire  l’oggetto  della  mifericordia  ; perchè,  quando  il 
fatto  fi  confelfa  derivato  ,ò  da  ignoranza,  ò da  inavvertenza , ù da_» 
neceflità,  il  Reo  fi  confelfa  come  perfona  mifera  fuggetta  a que’di- 
fetti , a’quali  ogni  Uomo  può  edere  fuggetto , potendo  ogni  Uomo 
peccare,  ò per  ignoranza,  ò per  neceflità  ; e quando  i Giudici  ficon- 
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fiderano  fuggetti  allo  ftcffo  errore , in  cui  è caduto  il  Reo  , (T  muovo- 
no* mifericordia* 

V-  Dall' clfereadunqueinfeparabileir  muovTmento  degli  affetti 
dalle  qualità  alfunte,  alcuni  ,dice  il  Volilo  ( i ),  fono  fiati  di  Penti- 
mento, che  le  qualità  alfunte  non  fervano  ad  altra  cofa,  chea  muo- 
vere gli  affetti  ; e per  avventura  fi  faranno  fondati  nell’ Aurore  dell* 
RettoricaaCaio  Erennio,  il  quale,  ò fia  Cicerone,  ò fia  Corrfifi- 
cio,  inlegna  (2),  che  le  qualità  alfunte  debbono  confiderai  in  tre 
cofe,  in  rebuf  \ in  verbo- , & in  ajfttttbur  ; la  qual  co  fa  ha  potuto  fare, 
che  alcuni  abbiano  giudicato  , che  quelle  qualità  fervano,  ò prin- 
cipalmente, òprecifamente  per  muovei  e gii  affetti- 
vi.. Il  fatto  però  é quello,  che  le  qualità  alfunte  fervono  princi- 
palmente percoflituiregli  (latialfuntivi  ; perché,  quandoil  Reo  di- 
fende il  fatto  con  qualche  qualità  all'unta,  l’ Attore,  ò controverte, 
ch’ella  (ù giuridjca  ; e ft.ibilifce  una  controverfiu  giuridiziale , in 
cui  egli  pretende  far  conofcere,  che  il  Reo,  ò ha  fatto  contro  le 
ò contro  la  confuetudine,  ò contro  il  coftume:  ò controver- 
te, che  il  Reo  poteva  prevedere  il  cafo,  e operare  diverfamente  j 
e coftituifce  una  confiituzione  traslativa  : ò controverte  , ch<*> 
non  vi  fTa  fiata  l’  Alfunta  qualità  ; e coftituifce  una  controveriia 
conghietturale  , come  abbiamo  infegnato  nel  Paragrafo  preceden- 
te: ondedallequalitialfunte derivano  gli  Itati  delle  controvento 
alfuntive,  e conghietturali  ; e per  quello  motivo  principalmento 
fervono  a collituire  gli  flati-  Che  fe  non  polfono  non  muovero 
gliatfertijfi  dee  dire,  che  quella  ècondizione  infeparabilc  da  fintili 
controverfie  ; ma  che  le  condizioni  non  coftituifcono  la  natura  della 
cofa.  Per  conofcere,  fe  il  muovimento  degli  affetti  fia,ò  condizio- 
ne infeparabile  dalle  qualità  alfunte,  ò fe  la  collituzione  dello 
controverfie  fia  la  principale  cofa , che  deriva  dalle  ftelfe  qualità;  li 
dee  confiderare,  qual’  é quella  cofa,  che  dall’  Attore , e dal  Difenso- 
re s’intende,  cioè,  qual’ è il  fine  dell’  Attore-,  e del  Difenforer  il  fine 
é appunto  di  controvertere  , ò che  per  la  qualità  alì'u  nta  il  Reo  debb’ 
elfere  alfoluto,  fe  fulfille:  ò che  debb’elfere  condannato , fe  noo 
fufiilte;  c per  accidente  fi  confiderà,  che  in  virtù  della  qualità  al- 
funta fi  muovano!  Giudici , ò a quello,  ò a quell’  affetto  ; quindi,  fe 
il  fine  , per  cui  fi  producono  le  qualità  alfunte,  è per  ilfabiliregli  fiati 
delle  controverfie,.  fegue,  che  dalle  qualità  alfunte  deri  vino  princi- 
palmente gli  fiati,  e occafionalmente  i muovimenti  degli  affetti - 
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CAP.  VI. 

Degli  S tati  legali , ò Jìa , legittimi . 

sommario . 

7.  Si  difinì fce  lo flato  legale  : * Jìdimoflr  accorti  e fi diflinguà  dallo fla- 

to giuridizìale. 

Ih  Si  ajjegna  Ut  divi  fiore  degli  flati  legali , fecondo  Cicerone , 

III.  Quale  /ia  la  divifione  degli  flati  legali  t fecondo  Ermogene. 

IV.  Qu^ale  y fecondo  Cornificio. 

I.  *|*  O fiato  legale  è quello , che  na Tee  dalla  controverfìa  (opra.» 
la  legge:  e in  quello  precifamente  fi  difiingue  dallo  fiato 
I è giuridizìale,  come  già  abbiamo  infognato  ( i ):  che  lo  fiato 
giuriaizialenalcedallacontroverfiafopra’l  fatto, c il  legale  dalia  con- 
troverfia foprala  legge:  onde,  ficcomcd’ un  fattoli  può  cercare,  fe 
fia  giudo,  fepiùgiufio,  fe  giufiiflìmo  : feutile,  fc  più  utile,  fe  uti- 
liflimo  ; cosi  del  la  legge  fi  può  cercare  , fe  fia  giuda , fe  più  giuda , fe 
g’ufiifiima:  fe  utile,  più  utile,  c utiliflìma;  e confeguentemente^» 
tutti  i luoghi , che  fervono  per  provare,  cheunfattofiagiufio,fimil- 
mentepolìonofervireperdinioftrare,  che  una  legge  fia  giuda:  noru. 
difiinguendofi  , comeinfegnailTrapezunzio,  glillati  dallepruovc; 
ma  dalle  cofe,  cheli  pruovano;  e quindi,  fe  non  fi  difiingue  lo  fiato 
giuridizìale  dallo  fiato  legale  per  le  pruove,  le  quali  fervono  egual- 
mente all' uno,  e al  l’altro  fiato;  ma  per  le  cofe , che  fi  pruovano;  fe- 
gue,  che,  fe  con  le  parti  del  giudo , per efempio,  fipruova  un  fat- 
to, lodatoli  dica  giuridizìale  ; e fe  con  le  ftelfe  parti  del  giufio  fi 
pruova  una  legge , lo  fiato  fi  dica  legale . 

II.  Cicerone  nelle  partizioni  numera  tre  fiati  legali,  cioè:  i.  lo 
flato  dell'  ambiguo:  i.  dello fritto , c della  fentenza:  3.  lo  flato  delle 
contrarie  leggi  ; nia  nel  Libro. fecondo  de  invelinone  novera  cinque 
fiati  legali,  caggiugre  alli  tre  afiegnati  nelle  partizioni  due  altri, 
cioè  loitarodiraziocin:  mento,  eloftatodi  difinizione. 

III.  Quattro,  fecondo  Quintiliano,  cdErmogene,  fonogli  fia- 
ti legali,  cioè: 

U u u 2 1.  Dello 
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1.  Dello  fcritto,  e della  fentenza, /ftffKx  fcripti1& (intenti*. 

2.  Delle  contrarie  leggi,  Jlutur  contrari  jrum  legum. 

5.  Della  raziocinazionc  , flatus  ratioetnationis , che  da  Chirio  For- 
unaziano(  2 ) fi  dice , /fatar  collcfìtonir  da  Pietro  Vittorio,  flatus 
étcjualiiatit . 

4.  Dell’ ambiguo,  flatus  ambigui . 

I v.  Cornificio(  3 ),  oltre  i cinque  dati  legali  dello  fcritto, 
della  fentenza,  delle  contrarie  leggi , della  raziocinaz.ione,  dell’ am- 
biguo,eoelladifiniz.ione  ,aggiugne  lo  dato  di  traslazione,  che  da-. 
Ermogene  Umilmente  ( 4)  viene  annoverato  tra  gli  dati  legali.  Ora 
di  fi  ni  remo  tutte  quefte  controverlie  legittime  ; affinchè  liconofcala 
natura  diede:  e dichiareremo  i luoghi,  con  cui  fi  efpone  ogni  con- 
trovcrlia , ò lia , ogni  dato  legale . 

§.  I. 

Si  dìfinifee , ejì  dichiara  lo  flato  dello  fcritto  , e 
della  fentenza . 

SOMMARIO. 

T.  Che  cofa fialo flato  dello fcritto , e della  fentenza . 

IL  Si  ajj'egnano  1 luoghi,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone , per  foflenerc 
lo  fcritto  della  legge . 

IIL  Si  ajj'egnano  i luoghi , fecondo  la  fleffa  dottrina  di  Cicerone , perfo- 
flettere  la  mente  del  Legislatore . 

IV.  Si  efpone  con  un ’ efempio  morale  l' artifizio  , con  cui  il  Predicatore 

può fojlenere  lo  fcritto  della  legge. 

V.  Si  efpone  con  lo  fiejjò  efempio  l' art  -fizie , con  cui  il  Predicatore  può 

fojlenere  la  mente  del  Legislatore . 

VI.  Ss  e /'pongono  t luoghi  ajjegnatt  da  Ermogene  allo  fiato  dello)  fritto , 

e della  fentenza. 

VII.  Si  dichiara  l'ufo  della  dottrina  d' Ermogene  circa  i Inerbi  dello 

flato , dello  fcritto , e della  fentenza  : e fi  dnmjlr  a , eie  fervo, 
no  per  introdurre  le  cojlituztont  nel  dtfeorfo , come  appunto  fer • 
vono  quegli  ajfegnatt  da  Cicerone . 

I.  Lo 

( i ) Ciiriut  ForlunJtiaOHi  lib.  1.  Rhet. 

( ) ) Rhet.  md  C-  Hercniiitnn  hb.  i. 

( 4 ) Hermagents  de  farti  t.Jl al uum  feci.  4, 
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I.  W O flato  dello  feri  tto,  edellafentenzaè  quello,  fecondo  M. 

Tullio  (1),  in  cui  una  parte  de’ litiganti  controverte,  che 

JL-J  il  fatto  fi  dee  giudicare, fecondo  le  parole  della  legge:  e l'al- 
tra p^rte infide,  che  il  fatto  debba  giudicarli  fecondo  la  mente  del 
Legislatore:  e quello  è lo  fiato,  cheli  ritruova  intuttelecontrovcr- 
fielegali.  Perefempio:  v’è leggeinTebe(2 )fotto  pena  di  morte, 
che  nefluno  Imperadore,  ò fia,  Capitanogenerale  d’ Armata  polla  ri- 
tenere l’Imperio, oltre ’l  tempo  preferitto  dalla  Repubblica:  fuccede, 
eh’  Epaminonda , conofcendo  il  danno,  eh’  avverrebbe  alla  (Iella  Re- 
pubblica,s’egli  non  ritenelfe  l’ Imperio  anche  per  qualche  giorno,  con- 
travviene alla  legge:  egli  pertanto  è chiamato  in  giudizio:  e l’Attore, 
ò fia,l’Accufatore  dice, ch’Epaminomla, fecondo  lo  fcritto  della  legge 
debbe condonarli  alla  morte:  il  Difenfore  rifponde,cheilgiudÌ7ion  on 
dee  farli, fecondo  lo  fcritto  della  leggcpna  fecondo  la  mente  del  Legis- 
latore ; e quindi  fi  controverte,  a quali  delle  duecofe  i Giudici  dclba- 
noartenerfi:  òallofcrittodella  legge:  balla  mente  del  Legislatore. 

II.  I luoghi  alfegnati  da  Cicerone  a colui,  il  quale  fotìicne,  chei 
Giudici  debbano  giudicare  , fecondo  lo  fcritto  della  legge,  fonoi 
Tegnenti. 

1.  Lodare  lo  fcritto  della  legge:  c dimofirare,  quanto  prudente- 
mente , faggiamente , e fantamente  abbia  il  Legislatore  fcritta_» 
quella  legge:  e qui  conviene,  che  l’Oratore  fi  fermi  nella  confide- 
razione  di  quelle  tre  cofe,  cioè:  i.  che  cofa  fia  lo  fcritto;  2.  checofa 
fiail  fatto:  3.  checofa  fia  il  Giudice  giurato  , quidfcrtptmn , quid  fi- 
(lum^  quidjuratusjudex ; perchè,  primierameute  lo  fcritto  può  elle- 
re  talmente  chiaro,  emunifefto,  che  non  faccia  melliere,  che  fiain- 
terpetrato  diverfamente  da  ciò , eh’  efprimono  le  llelfe  parole  : /èt  wj- 
dariamente  tifino  può  edere  così  atroce,  cosi  crudele  , cosi  grande, 
così  chiaro,  ciieevidentemente  foggiacela  allo  fcritto  della  legger 
fenza  bi fogno  d’ altra  ìnterpetrazionc  ; in  terzo  luogo  il  Giudice  pri- 
vato ha  dato  il  giuramento  di  giudicare  fecondo  la  legge:  la  qual  co- 
fa  refta  fedelmente ofier va ta , quando, eilenao  lofcricto  della  legge 
chiaro , c manifesto , egli  fi  appiglia  alio  fielfo  fcritto . 

2.  Maravigliarli , come  mai  11  truovino  Av  verfarj  così  arditi , che 
pollano  dire  contro  una  legge  cosi  cniara,  e cosi  manifcfta:  dipoi  ri - 
tornare  a efporre  /'  ujfino  del  Giudice  ; e chiedergli , che  cofa  polli,. 

egli 

( I ) Ex  feript « & /intentili  controverfia  eonjìflit , rum  alter  verbie  ifrn  , qui  feri - 
pta  funi  utitur  alter  ad  id  , qttod  frrij.rorem  JenjìJe  iicet , omue  n adj  un- 
gi t ditliunem  . Cic-  hb.  t.  <lc  lnvent. 

( I)  Cenichui  N boi  in  Epaminonda;  rw'ui  rei  mrminit  ttram  Tulhur  in  t.  de  in- 
venti (or  PI  ut.  t»  prjuefi.  pulii.  & ytpopbt.  Rrgum  , ac  Ducrnn  , X-tianuS 
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eg'i  arrendere  più  propio  a!  fuo  uffizio,  quanto  il  giudicare,  fecondo 
lo  fcritrodellalegge:  edirg<i,che  per  due  fole  cagioni  debb’egli  du- 
bitare, prima  di  proferire  la  fentcn7,a:  ò perchè  la  legge  Ila  ofeura:  ò 
perché!’ A vverfario  neghi  qualche  cofa:  ma  quando  la  legge  è chia- 
ra, e l’Avverfario  non  nega  la  legge , non  nega  i!  fatto  ; qual  luo- 
go può  rimanere  a!  Giudice, ò di  dubitare,  e di  prolungareil  giudizio? 
E qui  conviene  fermarli,  replicando  più  volte  lo  fentto  della  legge, 
affinchè  faccia  impreffione  nella  mente  del  Giudice:  replicando  più 
volte  il  fatto,edimollrando,  come  il  fatto fia  comprefo  chiaramente 
nella  legge  ; e poi  ri  volgerli  qualche  volta  con  acrimonia  al  Giudice , 
e dirgli:  che  cola  polla  tenerlo  dubbiofo,  mentre  la  legge  è chiara; 
ei  Avverfariononnega,  che  il  fatto  fi  comprenda  nella  legge? 

g.  Kilponderea  que’cafi,  in  cui  il  Giudice  debbe  appigliarli  alla 
mente  del  Legislatore;  e dimoi! rare,  che  ilfatto  prdente  c molto 
diverta;  e che  quello  non  può  giudicarli,  fenon  con  lo  fcritto  della 
fielialegge:  e qui  conviene  farvedere,  chea  un’altro  fattovi  fio., 
intervenuta  qualche  qualità  Alllinta,  la  quale  ha  dato  colore  alia-» 
caufa , e ha  fatto,  che  i Giudicigiudicafloro,interpetrandola  men- 
te del  Legislatore;  ma  thè  nel  fatto  prdente  non  v’  è colore  di  feufa; 
e confeguentemente  che  non  può  giudi carlìjfc  non  con  lo  fcritto  della 
lidia  legge. 

4.  Dimollrare,  come  il  Legislatore  non  abbia  lafciato  alcun  fe- 
gno,ò  indizio  d’ interpetrare  una  legge  ferina  con  tanta  dillinzione, 
con  tanta  chiarezza,  in  cui  non  v’ è parola,  che  polla  diverfamente 
interpetrarfi  da  ciò,  eh' è fcritto. 

5.  Ffporregi’irconin)cdi,chcfcguirebbono,  fe  le  leggi  chiare,  e 
manifeile  potelfr  no  interpetrarfi  , cioè,  feguirebbe,  chei  Legislato- 
ri dubiterebbero  fempre , fe  le  leggi  loro  dovelfono  avere  vigore:  e 
feguirebbe  ancora,  chei  Giudici  non avrebbono  alcuna  cofa  certa-, 
da  feguitare  ; perchè  la  cofa  certa  da  feguitare  è la  fola  leggeferitta . 

6.  bar  vedere,  che  non  v’è,chi  più  il  avvicini  alla  volontà  del  Le- 
gislatore, quanto  colui,  che interpetra  Jla  volontà  dello  fcritto  con 
le  lidie  fuep_role  fcritte. 

7.  Se  poi  quegli , contro  cui  milita  la  legge  fcritta,  non  negaffo 
d’avere  contro  le  la  legge  ; ma  adducelle  la  cagione , per  cui  ha  fat- 
tocontrola  legge;  aìloraconvienedimoitrare:  quanto  cofa  afforca 
fu  il  voler’ aduli  re  le  ragioni  d’avere  fatto  contro  la  legge. 

8.  Servirli  di  quella  partizione:  primieramente  non  ellere  conve- 
nevole giammai  in  a lama  caula  il  giudicare  contro  Io  fcritto  citila 
legge,  perchè  a’  Legislatori  non  è mancato,  nel  ingegno,  ne  la  fa- 
coltà d’ esprimere  il  propio  penlìero,e  non  era  loro  dithc.le  eccettuare 

un 
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un  fatto  nelle  tali  circolanze  , e comprenderlo  nelle  altre,  avendo 
eglino  in  collume  di  mettere  l’ eccezioni  delle  leggi  ; e che  il  voler* 
eccettuare  un  fatto  dalla  legge  è la  flelTà  cola,  cne  togliere  la  legge: 
dimoilrare  la  perturbazione  de’  giqdizj , che  feguirebbe , fé  li  ammet- 
telTonol’ eccezioni  delle  leggi:  chenelfunopiùfaprebbe  la  cofa  da_» 
fe.àuicarc,  fefulTelecitoaognunol’addurreeccezionealla  legge:  e 
poi  cercare  dagli  Udii  Giudici,  per  qual  cagione  attendano  a’  negozi 
pubblici?  per  qual  cagione  giurino  incerta  verba?  per  qual  cagione 
s’addunmo  inque’ tempi  determinati?  per  qual  cagione  lì  diafine_> 
a’  giudizi  in  quelli  tempi , enoninquelli?  Senza  dubbio  non  polTòno 
i Giudici  interpetrare  la  legge,  e mutare  i tempi  delle  adunanze^»; 
mutare  i luoghi  de' giudizi  ; ma  conviene  loro  operare  fecondo  lo 
Ieri  tto  della  legge  ; adunque  in  quella  caufa  non  debbono  arrogarli  di 
non  giudicare  fecondo  lo  fcritto  della  legge  . Secondariamente  fe 
v èqualcnecafo  , in  cui  il  giudizio  debba  darli , non  fecondo  lo  fcrit- 
to  della  legge;  mainterpetrarfila  mente  del  Legislatore;  non  ede- 
re la  legge  prefente  limile  a quelle,chepatifcono  l’eccezioni  ; perché 
quella  è legge,  che  riguarda  cofe  mallime,  cioè,  di  fomma  utilità,  di 
foni  ma  onella , e di  fomma  religione  ; e confeguentemente  edere  co- 
la turpe, e dannofa  il  non  ubbidire  a quella  legge;  la  quale,  elfendo 
gravilfima,  feavefle  dovuto  eccettuare  un  fatto,  l’avrebbe  eccet- 
tuato. In  terzo  luogo  di  re,  che  dito  ancora,e  non  conceduto,  che  que- 
lla legge  potelTe  interpetrarfì  ; non  però  per  la  ragione  addotta  dall* 
Avversario  : equi  conviene  fervirfi  degli  (lati  Allunavi  ; e far  vede- 
re, chela  ragione  addotta  dall’  Avverfurio  non  dà  alcun  colore  al 
fatto,  per  cui  non  debba  edere  comprefo  nella  legge;  e dimoilrare: 

auanto  filile  più  utile , più  giullo,  piùonelto  l'ubbidire  allo  fcritto 
dia  legge,  che  T aver’ egli  trafgredito  con  la  fiducia  d’inrerpetra- 
re  la  mente  dello  Scrittore  . Finalmente , per  opporli  a coloro , i qua- 
li, in  virtù  dì  qualche  feufa  prefa  dalle  qualità  aliante,  pretendono', 
chedebba  interpetrarfì  la  mente  del  Legislatore  ; lì  dee  ricorrere  a 
tutti  gli artilùj  infegnati  negli  (lati  Allumivi,  ne’quali  abbiamo  di- 
modrato:  in  qual  numera  i’  Accufatore  debba  opporli  alle  fculedc* 
Rei. 

TU.  I Luoghi  allignati  da  Cicerone , per  argomentare  la  mente 
del  Legislatore  , lono  ifeguenti. 

r.  Lodarel’equità,edire,  ch’ella  èfopra  tutte  le  leggi  fcritte: 
equi  dimolrare:  quanto  lìa  utile,  quanto  giullo,  quanto  onelìo  il 
giudicare  fecondo  l’ equità . 

2.  Farvedere:  quante cofe crudeli,  e ingiulte  feguirebbono,  fe_» 
mai  femprc  lidovclfe  giudicare,  fecondo  lo  fcritto  della  legge , e non 

atten- 
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attenderti  all’equità  , la  quale  confiderà  le  circoflanze  particolari 
de’  tempi , de’  luoghi , de’  modi , delle  a7Ìoni , con  la  regola  della., 
quale  non  può  il  Giudice  giammai  fentenz.iare,  òcrudelmente,  ò in- 
giullamente,  come  più  volte  feguirebbe,  condannando  con  lofcrit- 
to  fole  della  legge. 

3.  Efporre;  come  ogni  fanciullo  potrebbe  iftituirfi  Giudice  delle 
caufe;  fc nulla  più  novelle  attenderti,  chelofcritto  della  legge:  o 
che  il  Legislatore  aviebbe  per  avventura  confidente  tutte  le  circo- 
fame  particolari,  nelle  quali  la  fua  legge  avrebbe  dovuto  eccet- 
tuarti ; quando  avelie  lafciara  la  legge  a’  Giudici  barbari , ignoranti, 
efc'occhi  ; ma  che,  avendo  confidenti  i Giudici , da  cuifonogiura- 
te  le  leggi,  non  ha  penfato,  che  alle  fole  cofe  univerfali  : e h.i  falciato, 
chei  Giudici  nelle  circoflanze  particolari  poteflono  etlere  gl'inrer- 
pctri  de’  Tuoi  pentieri . 

4.  Interrogare  gli  Avverfarj,ecercare,checora  avrebbono  egli- 
no  rattoin  una  tnlecircoflanza  : che  cofa  avrebbono  operato,  fe  ruf- 
fe feguito  il  tale  accidente?  Per  efempio:  v’è  legge,  che  nefluno 
fcalilemura  della  Citta  fottopenadi  morte:  interrogare  adunque 
gli  Avverfarj,  e cercare  loro  : fe  voi  vi  filile  ritrovati  in  tale  circo- 
ltanza,  che,  fcalandolemura , avelie  potuto  far  ritirare  i nemici,  li- 
beratela Città  dall’ afledio,  e dallaf  me,  edareconciò  la  vira,ty 
la  libertà  a’ Cittadini,  iionavredepotla  in  rifchiola  vita  per  benefi- 
car’la  Patria?  e,  fe  novelle  edere  giudicati , vorrelle  voi , che  i 
Giudici  fi  appiglia  (Tono  allo  feri  tto  della  legge;  ò pure  farelte  di  pare- 
re, che  un  (imilegiudizio  filile  ingiufto,  e crudele?  ora,  fe  voi  mede- 
fimi  conofcete,  quanto  Ila  giullo  nelle  particolari  circoflanze,  o 
ne’cafi  impenfati,  che  fi  operi  fecondo  l’equità,  e non  fecondo  lo 
fcritto della  legge;  perchè  ora  non  dovranno  i Giudici  in  quello  fat- 
to particolare  leguiro con  quelle  circcllanze  giudicate,  non  fecondo 
lo  fcritto  della  legge  ; ma  interpetrando  la  legge  ? 

5.  Servirli  maliimamente de’ luoghi, c degli artifizj  degli  flati  Af- 
filativi; dimollrando l’utile,  il  giuflo,  e la  neccflità,  che  v’eradi 
fa  re  in  quella  circoli, inza  l’azione  contro  lo  fcritto  della  legge:  ta 
quantogiella  cof.i  (ia,  e utile  l’interpetrare  quel  fitto  fecondo  l’e- 
quità, e non  fecondo  lo  fcritto.  Quello  è quel  luogo,  chefopra  tut- 
ti debbeconfiderarfi  ; perchè  fi  ricerca  maifempreun  qualche  colo- 
re eli  feufa , per  indurre  l’ equità  ; quindi  è , che  fi  dee  ricorrere  agli 
flati  Affluitivi,  da’quali  fi  ricavano  tutte  le  feufe,  etutt’i  colori, 
con  cui  può  farli,  cheuna  canfa  debba  giudicarli  fecondo  l’equità, 
e non  fecondo  lo  fcritto:  non  pretendendo  il  Reo  negli  flati  Alfun- 
rivi  altra  cofa  appunto,  fe  nonché  il  Giudice  abbia  riguardo  all’equi* 

tà; 
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tà;  einterpetri  la  legge  fecondo  le  circoilanze,  e 1 colori  fcufabili 
del  facto. 

IV.  Ponghiamo un’ efempio morale,  con  cui  fi  veggano  primie- 
ramente gli  artifizj  di  follenere  Io  fcritto  d’una  legge  : e poi  di  opporli 
allo  fcritto, e di  folfenere  l’equità,  ò fia,  la  mente  del  Legislatore . V’  é 
Una  legge  nelI’Efodo,la  quale  preferi  ve  contro  i malfattori, che  faccia- 
no una  compenfazione perfetta  «idl’ingiuria, quindi  che  debbano  redi- 
mi re  occhio  per  occhio, dente  per  dente, piede  per  piede, mano  per  ma- 
no, c anima  per  anima,  qui  pereujìerit  animai , reddet  artimoni  prò  anima : 
qui  irrogaverit  maculata  cuilt'oct  civìumfuortm , pcutfecit , pcpetei  , 
fraéluram  prò fradura,  oculum  prò  oculoydentempro  dente  reflituet.  Qui, 
fe  un’ Oratore  facro  vuole  follenere  lo  fcritto  della  legge  contro  colo- 
ro,che  inducono,  ò col  configlio,  6 col  cattivo efempio,  ò in  altro  mo- 
do i compagni  nella  perdizione  ; potrà  in  primo  luogo  follenere,  che  li- 
mili malvagi  peccatori  debbono  elfere  condannati  fecondo  lo  fcritto 
della  legge,  e compenfare  l’anima  per  l’anima, ammani  prò  anima',  e che 
perciò  un’anima  per  cagione  altrui  dannata  debba  compenfaifi  con  la 
dannazione  dell'anima  di  colui , percagione  del  quale  l’ infelice  preci- 
pitò nell’  Inferno.  Può  adunque  lodare  lo  fcritto  di  quefla  legge,  e di  re  ; 
che  quella  legge  di  compenfare  alla  dannazione  d’un’anima  con  la  per* 
dita  dell’ anima  propia,  animavi  prò  anima  y è fantiflima,  giu  ili  (lima  , 
dettata  dalla  fomma  fapienza  di  Dio , il  quale  ha  conofciuto,  che,  non 
Iafuabonrà,nonlafuàmifericordia,  non  la  fua  beneficenza  avreb- 
be raffrenati  i peccatori  dall’ indurre  altrui  nella  dannazione;  ma  la 
giullizia  di  quella  legge,  chiara,  manifella,  non  limitata , in  cui  non 
fi  lafcia  luogo  ad  alcun  dubbio  fpettante all’  animo  fuo , calla  fua  vo- 
lontà ; perchè  Iddio  fi  ferma  con  fomma  dillinzione  a numerare  i dan- 
ni, e a (labi  li  re  le  pene:  ha  detto  ( g ) chiaramente,  che  il  danno  d’un’ 
occhio  fi  compenti  con  la  perdita  dell’occhio,  oculum  prò  oculo  : che  il 
danno  d’ un  piede  fi  compenfi  con  la  perdita  d’un  piede,  ficut  fecityjìc 
fiet  ei  : che  il  danno  d’ un  dente  fi  compenfi  con  la  perdita  d’un  dente  , 
JìcutfecityJìcfiet:  e che  il  danno  d’un’  anima  fi  compenfi  con  la  perdi- 
ta d’ un’  anima , ammani  prò  anima  : che  cofa  più  chiara  può  defiderar- 
fi  nelle  parole  d’una  legge?  che  luogo  v’èquì  da  interpetrare  diver- 
famente  la  volontà  di  Dio?  Iddio  ha  giurato  di  voler  giudicare  fe- 
condo la  fua  legge  (4).  Che  puoi  adunque  rifpondere,  o peccatore  ? 
non  hai  tu  dati  pcfiìmi  configli , ei  mal  configliati  non  fono  già  mor- 

X x x ti  ? 

( 3 ) Artifizio  di  fervirjì  del  primo  luogo  di  Cicerone,  cioè  , di  ftrtnarfì  pr cu  j amen- 
te nella  [f  opzione  dello  fcritto  della  legge . 

( 4 ) Artifizio  di  fervirfi  del  primo  luogo  di  Cicerone  , in  esponendo  V uffizio  propio 
del  Giudice  giurato . 
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ti?  ( 5 ) non  hai  tu  fchernitii  Predicatori;  c non  fei  tu  fiato  cagione, 
che  molti,  non  lì  approlfittaflbno  della  divina  parola  ,e  indurati  non  li 
convertillero?  non  hai  tu  mantenute,  conifcandalo  della  Città, donne 
malvage  ? non  hai  tu  comprata  l’onelià  di  povere  verginelle  couj 
1 abufo  delle  tue  ricchezze?  non  hai  fcandalizzati  i figliuoli  con  lo 
fceliemruie,  econravverlìonca’fantifagramenti?  non  fono  quello 
malvagità  chiare,  e patenti  ? non  vedi,  quante  anime  già  per  tua  ca- 
gione fono  ad  ardere  nel  fuoco  eterno?  fei  adunque  cosi  (6)  ardi- 
to in  lusingandoti  di  non  dover  compenlàre  alla  perdita  di  tanto 
anime  con  la  perdita  della  tua,  anim.ni:  prò  anima  (7)?  In  qual’ altro 
fenfo  quella  legge  giuililTima , fcritca  per  divino  comandamento, 
ani  ma  mp  roani  ma,  dovrà  avere  il  fuo  vigore,  fe  non  l’ha  in  quello 
calo  ? quali  altri  peccati  lì  con  danneranno  con  la  dannazione  de’  pec- 
catori, fecoioto,  chehannodannate  altre  anime,  non  farannogiu- 
dicati  fecondo  lo  fcricto  di  queftu  legge  ,anim  m prò  anima  ? Ha  for- 
leIddio(8 )altrevolteufatadellafuaclemenza?  ha  forfè  perdona- 
to ad  altri  colpevoli  ? li  truovano  per  avventura  cali , ne’ quali  Iddio 
abbia  perdonato  a’  deprecatovi  de’ Sacerdoti , a’ profanatori  do’ 
tempi,  a coloro,  che  hanno  sfogati  gli  empiti  dell'odio,  e compia- 
ciute le  vogliede’  propi  appetiti  ? ma  fono  tutti  cali  diverft:  non  vTè 
contro  limili  peccatori  una  legge  chiara,  ch’efcluda  ogni  perdono: 
non  v’e  una  legge  fcritta  , che  parli  d’ una  {riparazione  da  farli  coil, 
una  morte  inevitabile  eterna:  nonv’è  il  giuramento  del  tremendo 
Giudice  di  non  riceverealtra  foddisfazione  ; ma  qui  la  legge  è fenu 
condizione,  le  parole  fono  evidenti  (9)  : eccolo  firitto,  1*- 
ferit  qucwf  tatti : ecco  la  pena:  retldat  octtl  imi  prò  oculo , dentai:  prò 
dente , ammani  prò  anima.  Ammani  prò  anima  (io),  che  inter- 
petra /ione  può  darli?  che  dubbio  Inficiano  quelle  parole?  che  off- 
rirà li  truovainefle  ? fe  Iridio  volelfe  dichiarare  la  fina  volontà alfoiu- 
ta,  con  quali  altre  parole  più  chiare,  con  qual’ altra  legge  più  cfat- 
ta  potrebbe  manifeilarla  ? Non  v’  è adunque,  opeccatori , altro fcain- 

P°  r 

( j ) etri ipx.ro  di fervirfi  del  primo  luogo  di  Cicerone  , in  efponendo  vivamente  il 
fatto  , dipo  efpofio  lo  ferì  Ito  della  legge  . 

( 6 ) Artifizio  di  fervirfi del  fecondo  luogo  di  Cicerone , in  efponendo  la  propia  ma. 
raviglta  fopr  » /’  arditezza  de'  peccatori  ,i  quali  pojfono  penfare , che  noie, 
debbano  e fiere  giudicati  fecondo  lo  feritto  della,  legge  pubblicata  , animarti 
prò  anima. 

( 7)  Artifizio  di  fervirfi dello  Jlefio  luogo  di  Cicerone, replicando  Io  ferino  della  leggi’ 
(8)  Artifizio  di  fervirfi  del  terzo  luogo  di  Cicerone , in  rifpondenio  a'  taf:  contro- 
rj  fueceiuti . 

( 9 ) Artifizio  di  fervirfi  del  quarto  luogo  di  Cicerone , 
ito)  Artifizio  di  fervirfi  del  quinto  luogo  di  Cicerone. 
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po,  per  isfuggire il  tremendo galligo, di quella  legge,  fenon  addurre 
alcuna  cagione , la  quale  dia  qualchecolore al  peccato,  efeufi  l’er- 
rore: ma  che feu fa , che  cagione  ( n ),che colore  potete  addurrò, 
con  cui  purgare  l’atroce  colpa,  egiuftificare  il  voftro  delitto?  cho 
neceffità  addurrete?  che  ignoranza  ? che  accidente?  chi  vi  ha  obbli- 
gati, o Padri  di  famiglia,  ad  avereuna  perpetua  avversione  a’Sagra- 
menti  ? chi  vi  ha  corretti  a direnila  prefenza  de’  voflri  figliuoli  parole 
ccsìofcene,  e a prorompere  in  beftemmie  cosi  efecrande?  chi  vi  ha_. 
sforzati  ad  attendere  con  ifcandalo  di  voftra  famiglia  a’  giuochi,  e a’ 
piaceri  difoneili?  Avete  come  feufare  Simili  ecceSfi?  che  coloro 
d’oneftà  potrete  dare  a colpe  così  palpabili,  e così  sfrenate?  Se  i 
figliuoli ( i2)fono  difcoli,  e difubbidienti,  non  potete  correggerli 
conamore?  non  fapete  chiedere  ajuto  da’  Padri  f pirituali?  non  avete 
altra  maniera  di  ratfrenare  la  baldanza  loro,  checon  l’ofttTa  di  Dio? 
Se  vi  fuccedono  avversità , non  avete  modo  di  tollerarle , che  beftem- 
miando,  e maledicendo  la  divina  provvidenza?  Ah  che  quantun- 
que avelie  qualche  colore,  con  cui  fcufarela  voftra  colpa  , non  per 
quello  non  dovrefte  Soddisfare  con  l’anima  alla  perdita  delle  anime_^ 

Eer  voftra  cagione  dannate;  perchè  è chiariflima  la  legge  ni  contro- 
ilanciareuna  perdita  con  un’  altra  eguale  , antmam prò  anima  ',  quan- 
to più,  non  avendo  voi  un  minimo  colore  ragie  nevole, con  cuigiuftifi- 
carvi?e  forfè  giudo, che,  mentre  per  voftra  cagione  altri  piagne, voi  ri- 
diatt?e  forfè giuHo^he/c  Dio  ha  ufata  deliafuagiu!Uzia,e  ha  condan- 
mreal  fuoco  eterno  le  alt  re  anime,  non  condanni  anche  le  voSlre?  la 
leggee  troppo  chiara,  troppo  evidente,  e polla  con  troppe  circo- 
Slanze  individuali , che  non  ammettono  alcuna  interpetrazione  : ecco 
lalegoe  ,a>timampro  anima , rifpondete. 

V.  Dopo  che  un’  Oratore  Sacro  avrà  efpofio  Io  Scritto  della  leg- 
ge con  tutti  gli  artifizj  infegnati  ne’ luoghi  di  Cicerone,  da’ quali 
avrà  fempremai  il  difcorfoun  gran  vigore;  potrà  follenere,  che  la_* 
Sieda  legge  dee  interpetrarlì,  e che  in  ella  non  riebbe  attenderfi  allo 
Scritto;  maalla  mentedel  Legislatore:  equi,  cominciando  dal  pri- 
mo luogo,  dovrà  lodare  il  giudizio,  che  fi  fa,  fecondo  l’equità, 
poi  profeguire con  gli  altri  luoghi.  Permiana  nella  lted'a  legj:e,c 
loftenghiamo,  che  in  ella  debba  interpetrarfi  la  mente  di  Dio,  ma 
con  quello  artifizio,  che  la  mentedivina  s’interpetri  in  quella  circo- 

X x x 2 danza 

(Il  ) Artifizio  di  fcrvirfi  de!  fettimo  luogo  di  Cicerone,  per  fofìenere  lo  fcritto  dell» 
legge,  quando  da'  colpevoli  fi  adducono  le  cagioni  d'  averla  trafgredita  . 

( 11  ; Artifizio  di  fcrvirfi  dell'  ottavo  luogo  di  Cicerone  , mafjimanicnte  del  precet- 
to infognato  nel  terzo  luogo  della  partizione  di  confutare  le  feufe  con  gli 
artifizj  infegnati  negli  flati  Ajfuntivi  . 
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danza  precif3,con  la  quale  il  facro  Oratore  inferifca  vigorolamente  il 
fuo  Affittito:  ediciamocosi.  Benché  fia  giudo,  che  una  legge  fcric- 
ta  per  comandamento  di  Dio  s’ cfeguifca  in  que’  termini , eh’  ella  mi- 
naccia; a ogni  modo  Iddio  anu  d’eflère  conofeiuto  fotto  il  nome, 
non  della  fuagiudizia;  ma  della  fua  bontà:  quxrite^^ufegW^de  domint 
in  bonit. tre  : e (opra  tutte  le  cofe  vuole,  che  ha  lodata,  e glorificata  la 
fua  roilericordia , elevata  eji  mifericordta  tua fuper  ccelot  ; quindi  ha  in 
altri  luoghi  efprellà  la  fua  mente  di  volere, non  la  morte  del  peccatore, 
aia  la  fua  converfionc;  non  che  perifca,ma  che  fi  falvi;  non  ches’accie- 
chi,  e s’induri;  nia  che  venga  in  cognizione  della  verità,  e fi  pie- 
ghia’ fuoi  voleri:  quindi  (13)  la  volontà  di  Dio  c , che  un  peccatore 
compenti  per  lo  peccato , non  con  la  dannazione  ; ma  con  la  conver- 
tionc:  eche,feun  peccaroreconlofcandalo,  ecol  peilìmo  efempio 
è dato  cagione  della  dannazione  di  molti;  (1  converta,  e proccuri 
con l’efemplaritàdella  vita  diguadagnarealtrettanteanime  al  Cie- 
lo, quante  ne  ha  date  colla  malvagità  all’lnfcrno.Queda  c lafoddisfa- 
zione , che  cerca  Iddio  con  la  legge  di  redituire  autinampro  anima: 
non  ha  egli  mai  avuto  penderò  di  mettere  nella  difperazione  i pec- 
catori ; mad’infinuare  loro  le  maniere  di  foddisfarlo  : ha  egli  alloluro 
Davide,  il  quale  fcandalizzò  tutto  il  Kegnod’ Ifraelle  con  due  pec- 
cati enormi,  e atroci;  perchè  diiTe:  ducebo  iniqua  vias  luar  im- 
pii ad  te  convertentur:  10  ho  fcandalizzato  il  mio  Regno;  e io  per 
l’avvenire  gli  ferviró  d’elèni  pio:  haafl'oluta  Maddalena  peccatrice; 
perchè  ha  mutati  gii  lhumenti  del  peccato  in  idrumenti  di  peniten- 
za: aflblverà  dunque  anche  un  peccatore  con  la  delia  legge  d’equi- 
tà; purché  rifolva  d’infegnare  agli  empj  la  via  della  falute,  o 
di  guadagnare,  con  l’efercizio  delle  Cridiane  virtù,  anime  al  Cielo. 
Vi  aflblverà;  perchè  ciò  ridonda  in  gloria  della  fua  piacevole  na- 
tura. Chi  parlcrebbedella  bontà  di  Dio(  14):  fc  non  fi  fu  Ife  placa- 
to, in  vergendo  l’adultera  confufa , e pentita?  Che  fi  direbbe^ 
della  fua  mifericordia,  fe  non  avclfe  rimeflè  le  colpe  ^Maddale- 
na, in  veggendo  tante  lagrime  fparfe  in  luogo  pubblico;  e alla-» 
prefenza di  tante  perfone,  da  cui  era  conofciuta  ? Chi  ora  magnili- 
cherebbc la  Clemenza  di  GefuCrido,  fe  non  averte  afloluto  Pietro 
dal  rinegamento,  dopo  tanti  amari  pianti , cdopol’  avere  predicata 
la  fede  fua  in  due  Imperi,  e convertita  tutta  la  gentilità?  Si  elùda 
adunque  Iddio , non  per  avere  efeguito  lo  fcritto  della  legge  ; ma  per 

avete 

(13)  Artifix.it  di  ( ervirfiiel  quinf  luogo  di  Cicerone , introducendo  h fiato 

tiz>o  di  coaepar.tz.ione,  per  dimofìra  re,  quale Jia  la  mente  del  Legitlotorc  . 

( >4  ) Artifizio  di  fervir/i  del  terzo  luogo  di  Cicerone,  per  dimofirare  , che  la  leggte 
deibe  interpetrarji  fecondo  la  mente  di  Vi »,  1 non  fecondi  lo  fcritto  diejé. 
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avere  giudicato  fecondo  l’ equità  contenuta  in  tutte  le  fuc  leggi  : e 
di  qui  avverrà,  che,  fei  peccatori  cercheranno  d’acquiftare  anime,  e 
di  foddisfare  con  ciò  alle  perdite  di  quelle,  che  già  per  cagione  Ior© 
fono  dannate,  faranno  affoluri.  Quella  è l’equità  della  legge;  in 
quella  fola  circoftanza  la  legge  riceve  moderazione;  ecco  tutta  l’ in- 
terpetrazione,  che  può  darli  a quella  legge  di  rendere  aitimam  prò 
anima , cioè , di  mutar  vita , e di  fervire  d’  cfempio  a’  peccatori , ac- 
ciocché fi  convertano  a Dio , fc  già  con  la  pellìma  vita  pallata  furono 
d’impedimento  a*  buoni  di  caminare  per  la  via  della  virtù;  e fpinfe- 
ro  eziandio  molti  nella  perdizione:  ecco  dove  fiellende  l’interpc- 
trazione  di  quella  legge  fanta,  e giultilfima  di  rendere  animarti  pi  o 
anima.  Si  noti,  che  , quando  fi  è foltenuto  con  vigore  doverli 
dare  il  giudizio  fecondo  lo  lcritto  della  legge;  e poi,  per  modera- 
re la  proporzione,  l’Oratore  facco  folliene  la  parte  dell’equità, 
conviene,  che  riduca  gli  Uditori  a quel  punto  precifo,  che  ferve,  per 
inferire  l’Aflunto:  come  nel  l’addotta  legge,  il  facro  Oratore  nulla-* 
più  vuole  dagli  Uditori,  fe  non  che  fi  convertano,  edianobuon’efem- 
pio.  Ora,  avendo foflenutoin primoluogo,  che Iddiodeegiudica- 
re  fecondo  lo  fcritto  della  legge,  aveva  egli  ridotti  i peccatori  alla 
difperazione • onde, in follenendopofcial’ equi tà,i peccatori  fi  con- 
fortano; ma  dee  dire,  in  che  condita  l’ equità  del  la  legge;  e riltri. 
gnerla  a quella  circoftanza  precifa , che  ferve  al  fine  del  difeorfo  ; co- 
me nell’efempio  addotto , noi  abbiamo  riftretta  l’ equità  della  legge , 
alla  compenfazione  di  guadagnare  anime  al  Cielo , fe  già  altre  per  ca- 
gione loro  furono  precipitate  nell’ Inferno, 

VI.  Ermogene(i5  ) alligna  quattordici  luoghi  allo  fiato  dello 
fcritto,  e della fentenza,  cioè: 

I.  Probolè , cioè , tntentto.  1.  Dianoea , cioè  , fententia  y/eù  propn/T - 
tutti.  3.  Etèra  dunoea,  ci  oblitera  fent  tutta.  4.  Syllogi  Pinot  y cioè,  ratio- 
cinatto .5.  Horoty  cioè’,  definì  tto.  6.  Antithefis , cioè,  qualitar  ajfumpta. 
7. Metalepfir , cioè , trajjumptio.  8.  Pror  ti , cioè,  relatioy  compara - 
fio . 9.  Horot  bixor , cioè , definitto  violenta  .10.  Tbe/tr , cioè , pofi- 
tio , locut  generali t.  1 1.  Etèra  metalepfir , cioè,  altera  trajjìtmptio. 
12.  Antilepjìr  ,cioè  y qualitat  ab  l'ol ut  a.  13.  Poto:  et  ceuè,  cioè  qua- 
litar communir . 14.  Gn  >mct  cioè,  animus  : i qual  i già  fono  fiati  difiniti 
nel  paragrafo  fedo  del  Capo  quarto,  dove  rimettiamo  il  Leggitore. 

VII.  Servono  quelli  luoghi  per  ben  coftituire  la  contro verfia  del- 
lo fcritto,  e della  fentenza:  eperfapere  con  eili  introdurre  nel  dif- 
eorfo le  altre  coftituzioni.  L’Accufatorc,  per  efempio,  intender 

l’ azio- 
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l’azione,  quello  vuol  dire  probolc  , intendere  attionem , cioè,  prò. 
porre  la  controverfia  in  giudizio . Il  Reo  rifponde , che  la  controver- 
Jia  non  dee  agitarli  fecondo  loferitto;  ma  fecondo  la  mente  del  Le- 
gislatore : e quello  vuol  dire  gnome , rifpondere , che  la  caufa  deb- 
ba controverterli  fecondo  la  gnome,  cioè,  fecondo  la  mente  del  Le- 
gislatore. Di  qui  li  coilituifce  lo  llato,  cioè , fe  la  caufa  debba  giudi- 
carli  fecondo  loferitto  della  legge  propolla  dall’ Accufatore,  ò fe- 
condo la  mente  del  Legislatore  cipolla  dal  Reo,  ò fia,  dal  Difcnfo- 
re.  Dipoi  ognuna  delle  due  parti  col  raziocinamene  dimollra  la  ra- 
gione , per  cui  i Giudici  debbono  giudicare , ò fecondo  loferitto,  ò 
fecondo  la  mente  dello  Scrittore.  Per  foftenere  il  raziocinamento, 
5’ introducono  molte  coftituzioni.  Si  può  introdurre  la  coftituzione 
difinitiva,  editinire,  che  cofalia  il  fatto  controverfo  ; perchè,  di- 
finito in  un  modo,  potrà  giudicarli  fecondo  lo  fcritto:  e,  difinito 
nell’ altro,  giudicarli  fecondo  la  mente  dello  Scrittore.  Si  polfono 
introdurre  tutte  le  colli  tuzicni  afluntive , cioè,  la  recriminazione, 
la  rimozione,  la  comparazione,  la  purgazione,  la  deprecazione.  Si 
può  introdurre  la  controverfia  traslativa,  la  controverfia  giuridi- 
zialeaffoluta , la  controverfia  negoziale  ; econfeguentcmente  i luo- 
ghi d’ Ermogene  dichiarano  le  collituzioni , che  polfono  entrare  itu. 
ogni  fiato  di  controverfia  : la  qual  cofa  debbe  affatto  confiderai , 
dipendendo  dal  faper’ introdurre  le  collituzioni  l’ artifizio  di  con- 
durre  a fine  il  difeorfo,  e di  vincere  le  caufe:  ma  tutto  ciò  fi  renderà 
facile,  in  ufando  i luoghi  allignati  da  Cicerone  ; perchè  con  l’artifizio 
di  quelli  s’introduconoappunto  nel  difeorfo  le  collituzioni,  conio 
abbiamo  veduto  ne’  numeri  precedenti . 

§.  II# 

Si  dichiara  lo  fiato  delle  contrarie  leggi. 

SOMMARIO. 

I:  Si  difìnìfee  Io  fiato  delle  contrarie  leggi . 

II.  Si  dichiarano  le  due  maniere , in  cui  gofiono  ejfere  contrarie  !<-> 

leggi . 

III.  Si  effongonoi  luoghi  affigliati  da  Cicerone  allo  fiato  delle  centra - 

rieleggi  : egli  arujizj di  fervirfene . 

IV i Si  dichiara  con  un  efempto  morale  l' artifizio  di  fernirfi  de'  luo- 
ghi ujjègnatj  da  Cicerone  alla  controverfia  delle  contraria 

V.  Si 
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V.  Si  efpongono  i luoghi  a Jfegnati  da  Ermogene  allo  fiato  delle  con- 

trarie leggi . 

VI.  Si  dimojlra , a qual  cofa  ferva  la  dottrina  d' Ermogene , circa  lo 

flato  delle  contrarie  leggi  ; e come  /;'  riduca  a quella  di  Marco. 
Tullio. 

VII.  Si  dimojlra , fecondo  la  dottrina  di  Quintiliano , che  le  leggi  noiu. 

poJJono  ejfere  tra  loro  contrarie  ipfojure;  ma  che  filarne  ni  e 
cafu  colliduntur. 

I.  X O fiato  «ielle  contrarle  leggi , che  da’ Greci  fi  dice  Antino- 
mia, è quello,  incili uiu  parte  de’litiganti  controverte, 
1-  1 che  il  fatto  debba  giudicarli  fecondo  una  legge:  e l’altra, 
fecondo  la  legge  contraria . La  controverfia,  coinè  fi  vede, è doppia, 
in  cui  fi  conficierano  due  fcritti , e due  volontà . 

II.  Una  legge  può  edere  contraria  all’altra  in  due  maniere:  ò 
quando  vi  fono  due  leggi , l’una  delle  quali  è contraria  all’altra:  ò 
quando  v’è  una  legge  fola,  che  ha  più  parti,  delle  quali  una  parte 
contraddice  all’ altra.  Perefempio:  v’è  legge,  che,  te  alcuno  vizie- 
rà una  Vergine  ,(ìa  in  potere  della  medefima  d’eleggere,  ò la  morte 
del  viziatole,  òlofpolalizio;fuccede,cheunoè  viziatorc  di  due_» 
Vergini:  1’  una  delle  quali  elegge,  chemuoja:  l’altra,  chela  fpofi. 
Qui  v’è  una  legge  fola  ; ma  in  ella  vi  fono  due  parti  contrarie.  Nel 
modo  Hello,  (e  la  controverfia  cade  (opra  due  leggi  contrarie,  è fi- 
niilmente  eguale.  Perefempio:  v’è  una  legge,  che  dice:  Ilmafcbio 
noneittri  nel  Tempio  di  Cerere  : eun’ altra  legge  dice:  Colui , che  non 
fjccorrerd i Parenti , fia punito  : fuccedc,  che  un  figliuolo , il  quale  ve- 
de, che  la  fil  i madre  è battuta  nel  Tempio  di  Cerere,  v’encra  per 
foccorrerla.  Qui  vi  fono  due  leggi  contrarie,  peri’ una  delle  quali  il 
figliuolo  non  doveva  entrare  nel  Tempio  di  Cerere:  e per  l’altra  do- 
ve va  entrarvi.  E’rìiffi  file,  dice  Quintiliano,  il  vincere  nella  contro- 
verfia delle  contrarie  leggi  per  l’eguaglianza  delle pruove ; a ogni 
modoefporremoi  lu  igni  allegrati  da  Cicerone,  e gli  artifizj  di  lec- 
virfene  anche  ne’  difeorti  morali . 

III.  I luoghi airegnatidaCiceroneallofiatodelIe contrarie  leg- 
gi fono  i Arguenti» 

1.  Confiderarc,  quale  delle  due  leggi  appartenga  acofemafilmc, 
e di  grave  importanza;  affiochì  quella  legge  fia  confevvata,  e ab- 
bia vigore;  e non  l’altra» 

2.  Quale  delle  due  fia  l'ultima;  perchè  l’ultima  legge  è fempro 
mai  la  piùgrave,  e la  più  autorevole» 

3.  Odiale  delle  due  comandi,  e quale  folamente  permetta:  poiché 

la 
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la  prima  fembra  neceflaria:  dove  che  la  feconda  è volontaria  ; quindi 
e più  grave  la  prima  della  feconda . 

4.  Per  quale  delle  due  leggi  i trafgrelTbri  fieno  fiati  gaftigati  ; per- 
chè fembra  più  fanta , c più  giufta  quella  legge , eh’  è fiata  cuftodiou 
con  maggiore  diligenza,  e con  maggiori  pene. 

5.  Qpale  delle  due  comandi,  c quale  proibifea /Jperchè  la  legge, 
che  proibifee  quali  per  via  d’eccezione , corregge  l’altra,  che  co- 
manda. 

6.  Quale  delle  due  fia  più  univerfale,e  quale  più  determinata  a una 
certa  cofa;  perchè  la  legge  particolare,  e determinata  è più  confa- 
cevole  al  giudizio , che  non  la  legge  univerfale . 

7.  Qnalcdelleduedebba  fubito  efeguirfi  : equaledia  tempoall* 
efccuzionc;  perchè  quella  legge,  che  preferive  una  fubita  esecuzio- 
ne, debb’  elfere  in  primo  luogo  olfcrvata . 

8.  Far  vedere,  che  una  legge  è chiara,  manifefia,  interpetrabilo 
con  le  lidie  fue  parole  ; e che  l’altra  è dubbiofa,  ambigua,  che  s’ in- 
ferisce per  via  di  raziocinamento  ; perchè  quella  legge  fembra  più 
(anta , e più  fiabile , eh’  é più  chiara , e più  manifefta . 

9.  Dimoftrare,  che  una  legge  non  può  adattarfi,  che  a queftoca- 
fo:  c che  l’altra  legge  può  fcrvire  a molti  altri  accidenti;  perchè  la 
legge,  che  fervea  quefiocafofolo,  hamaggiore  autorità,  chenon 
l’ altra , la  quale  può  applicarfi  a molti  cafi . 

10.  Dimofirare,  che, giudicando  fecondo  quefia  legge,  l’altra  può 
anche  cflerc  olfcrvata , ma  che,  giudicando  fecondo  la  legge  contra- 
ria , non  polfiono  ambedue  le  leggi  avere  il  vigore  loro . 

11.  Sopra  tutte  le cefe  fermarli  ne’luoghi  dell’utile,  e dell’ ore- 
fio  , e dimofirare,  quale  delle  due  leggi  fia  più  utile,  e quale  più 
oneila. 

IV.  V’èperefempiola  leggediGefu  Crifio,  la  quale  preferive 
di  perdonare  a’  nemici  : e la  legge  Ca  vallerefca  ( 1 ) , che  preferivo 
di  vendicarci’ ingiuria,  qui.  le  celle  due  leggi  riebbe  annullarli: 
qualeaver’il  fuo  vigore?  Qui  l’Oratore  facropuò  fofienereconi 
luoghi  di  Cicerone,  che  la  legge  di  Gefu  Crifio  dee  in  tutti  i modi 
preterirli  alla  legge  Cavallercfca;  perchè  delle  due  leggi,  qual'è 
quella,  che  riguarda  cofe  niaflimef  2 ),  e di  fomma  importanza^? 
lerza  dubbicela  leggediGefu  Crifio:  con  Folfervanra  della  quale 
fiamo  figliuoli  rii  Dio,  chiamati  all’eredità  della  l'uà  gloria:  cho 

pre- 


ti) Scienza  Cavallercfca  del  Marcbcfe  Scipione  Maffci  nel  libro  j.  etp.  i. 

{ l ) Pruno  luogo  di  Cicero no  introdotto  per  fojlenere  , che  la  legge  di  Ccfu  Cr 
dee  preferir/!  alla  legge  Cavallercfca . 
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premio  fi  propone  dalla  legge  Cavalìarelca  a coloro,  che  vendicano 
leingiurie?  la  confervazione  dell’onore,  la  riputazione  nel  Mon- 
do: la  flima  appretto  i Cittadini  : la  (Scurezza  di  non  ctter  più  fugget- 
tia  nuove  ingiurie:  ma  quelle  cofc,  le  quali  fono  dubbiofe,  e incer- 
te, e che  le  più  volte  noni  uccedono,  e più  volte  ancora  accadono  le 
contrarie  ; dato,  e non  conceduto,  che  feguano;  dato,  e non  con- 
ceduto, che  adivenga  a’ vendicatori  delle  ingiurie  la  (lima,  l’ono- 
re, la  riputazione  nel  Mondo:  checofapoi  fono  a confronto  della-, 
figliolanza  di  Dio , e della  gloria  eterna  ? non  finirà  una  volta  l'ono- 
re del  Mondo?  non  fi  morirà  una  volta  ? non  terminerà  tutta  la  gloria 
mondana  ? per  lo  contrario , che  onore  è giugnere  all’  eminenza  d’ef- 
fe re  figliuoli  di  Dio?  che  fortuna  godere  per  tutta  l’eternità?  pce 
qual  cagione  fi  cuftodifcono  con  tanta  gelofia  le  leggi  di  fomma  im- 
portanza dal  pubblico  ? perchè  nell’annullare  le  leggi  li  ha  riguardo  di 
confervare  quelle,  che  fervono  al  mantenimento  della  Città  ? e poi, 
perefiere  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi  della  fua  corona, non  dovrà  cufto- 
dirfi  la  legge  del  perdonare, per  mezzo  della  quale  si  gran  bene  ci  vien 
compartito  dalla  manodi  Dio?  Quella  legge,  da  cui  dipende  tutta 
la  felicità  dell’ animo,  non  è l’ultima  legge  pubblicata  dalla  bocca  di 
GefuCriito,  il  quale  aveva  l’autorità  d^annullare  tutte  1’  altre  leg- 
gi? La  legge  Cavallerefca  ebbe  per  avventura  i fuoi  principi  ne’le- 
coli  deila  legge  di  natura , e ne’  lecoli  della  legge  Molaica , dtttumj. 
tjl  antiqui:  (3)?Ma  la  legge  del  perdonare  none  l’ultima, non  è quella, 
che  ha  fempre  il  fuo  vigore,  non  e la  pubblicata  in  quella  età  di 
grazia  ? Se  Iddio  cor.  un’  altra  legge  più  nuova  ci  comandatte  d’odia- 
re i nemici,  gli  dovremmo  odiare:  ma  quella  del  perdonare  è l’ul- 
tima di  tutte  le  leggi,  fpettante  a quella  materia  d’onore;  e però 
quella  debb’ettereottervata.  E poi  qual’ è delle  due  leggi  (4),  che 
comandi  l’efecuzione  fottogravittime pene  ?equale  folamente  per- 
mette di  fare , non  minacciando  pena  alcuna  ? lenza  dubbio  la  legge 
Cavallerefca  permette,  che  fi  pretenda  la  loddisfazione  dell’  ingiu- 
ria , e forfè  fino  a quel  Legno  folamente,  chelapretenfionenon  c at- 
to di  perfezione crilliana;  manonfinoaquello,  ch’ella  è attodi ri- 
bellione alla  legge  del  Criltianefimo  : la  legge  adunque  del  Mondo 
permette,  che  un’Uomo  ingiuriato  prenda  foddisfazione  dell’ in- 
giuria; ma  la  legge  di  Gefu  Crillo  comanda,  che  non  fi  cerchi;  co- 
manda, che  fi  perdoni  ; comanda,  che  fi  ami;  comanda,  che  fi  be- 

Y y y nefichi  ; 

( 3)  Secando  luogo  di  Cicerone  introdotto  per  foflenere  , che  la  legge  di  Gefu  Crijlo 
debba  preferir/!  alla  legge  Cavallerefca  . 

( 4 ) Qjiarto  luogo  di  Cicerone  introdotto  per  jojicnerc,  che  la  legge  di  Gefu  Crijlo  bit 
da  preferir/!  alla  legge  Cavallerefca  per  cagione  delle  gravijfìtnc  pene  mi- 
nacciate a'  Trafgreffori  • 


538  Deputazione  VI. 

ncfichi  ; e comanda  Torto  pene  di  morte  eterna  ; fotto  pene  di  fuoco 
eterno  ; quindi  la  legge,  che  comanda,  ha  da  oflervarfi , e non  l’ altra , 
che  folamente  permette  ; la  legge , che  minaccia  pene  infinite , ha  da 
cuftodirfi , e non  l’altra , che  non  ha  fulminate  pene  contro  coloro, 
che  non  fi  fervono  di  quanto  ella  permette.  Ma  diamo  ancora,  che 
la  legge  Cavallerefca  comandafie  di  cercare  foddisfazione  dell’ in- 
giuria ( 5 ),  non  proibifee  però,  che  un  Cavaliero  perdoni , non  proi- 
bifee, che  dimoiai  la  genernfità  di  fua  demenza  : non  proibifee , che 
s’ accorti  a’  Sagramenti  ; non  proibifee,  che  non  dica  a Dio  di  cuo- 
re, dtmitle  nobii  debita  nojlra , fieni  & noi  dimittintus  dcbitoribui 
nojlriiy  non  proibifee, ch’eferciti  tutte  le  cofe  premette  nel  fuo  Batte- 
mo:  comanda  una  ci  fa  ; n a non  proibifee  l’altra.  Per  l’op  polito  la 
legge  di  GefuCrillo  comanda,  che  fi  perdoni  ; e proibifee  d’aver’ira, 
di  nudrire  amarezza , eoi  far'  un’  atto  minimo  di  rifentiniento.  Or3, 
come  mai  in  tutte  le  umane  leggi  dee  aver  vigore  la  legge,  cho 
proibifee, e che  vieta,  e non  dovrà  ognuno  ubbidire  alla  legge  di  Gefu 
Grillo , che  vieta  fotto  tante  pene  i rifentimenti  di  vendicare  le  ingiu- 
rie? Oltre  di  che  la  legge  Cavullerefca  a quante  interpetrazioni  fog- 
giace  (6)?Diamo,che  uno  voglia  ul bidire  a quella  leggeiin  qual  tem- 
po, in  qual  luogo,  con  qual  precauzione  dee  ubbidire?  di  quali  per- 
fine è lecito  vendicarfi  ? di  quali  altre  non  è lecito  ? quelle  cofe  of- 
cure  debbono  prima  chiarificarli;  qu..rte  conti  overfie,  quante  cit- 
collanzeper  venireall’ atto  d’adempire  la  legge  Ca  vallerefca,  di  ven- 
dicare l’ingiuria:  mala  legge  di  GefuCrillo  e chiara,  ego  dico  vobir: 
diligile  inimico*  veflrot , non  nafee  dubbio  alcuno  nelle  parole , non 
v’  è ambiguità  : non  efclude  alcun  cafo:  non  fi  riferifee  aH’efamo 
d’ alcuna  circoftanza  : per  quella  legge  chiaramente  fenza  dubbio 
conviene  perdonare  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo,  in  ogni  modo,  in 
ogni  circola nza  : per  qual  cagione  adunque  non  dovrà  annullarfi  una 
legge  dubhiofa,  olcura,  ambigua,  contruverft,  in  confronto  d’ una 
legge  chiara,  certa,  conceduta,  e manifella,  che  non  lafcia  campo 
auna  minima  iuterpetrazione?  Ep  i v’ e quello  ancora  di  più,  ebo 
quell’onore,  quella  riputazione , e quella  llima  , per  cui  milita  U-» 
legge  Cavallerefca  del  foddisfarlì  delie  ingiù  rie,  più  volte  fi  ottieni/ 

arche 


(SÌ  Quinto  luogo  di  Cicerone  introdotto . per  foflenere  , de  la  Legge  di  Ce  fu  Cri/», 
la  quale  proibì  (ce  la  vendetta,  ice  preferirjl  alia  Ugge  Cavallerefca , lec- 
quale  non  proti  ijee  1 / perdonare  . 

{ 6 ) Ottavo  luogo  di  Cicerone  introdotto  per  fojlrnere , che  la  legge  di  Ce  fu  Crijlo  ii 
perdonerò  è chiara  , che  l'interfctra  con  le  Jlejje  jue  parole  fer  ette  ; t la  IcfL* 
Cavallerefca  i efeura,  e non  ha  I'  identità  nello  fermo  fu»  medium*  • 
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anche  maggiore  con  Ja  legge  di  Gefu  Crillo  in  perdonandole  (7)  ; 
onde  non  per  quello,  eh’  ano  perdoni,  vien’  efclufo  dalle  compagnie* 
nobili,  non  per  quello  non  è lodato,  non  per  quello  non  è diitineo 
per  virtù:  non  è imponibile  il  confegmre  quell’  onore,  per  cui  tanto 
llrepita  la  legge  Cavallerefca  contro  la  legge  di  Gefu  Crillo:  queltaè 
verità,  che  da  ogni  nobile  fi  concede:  per  lo  contrario  con  la  legge  Ca- 
vallerefca, cioè,  volendo foddisfazione  dell’ ingiuria,  in  niun  conto  fi 
ottiene  il  premio  della figliuolanza  divina  ; e in  niun  modo  l’ erediti 
eterna  dovuta  a’  figliuoli  di  Dio  : e per  qual  motivo  adunque,  poten- 
doli avere  tutto  il  bene , che  fi  promette  dalla  legge  Cavallerefca  con 
l’offervanza  della  legge  di  Gefu  Crillo:  e,  non  potendoli  confeguiveil 
bene , che  fi  promette  dalla  legge  di  Gefu  Crilto  con  l’offervanza  della 
legge  Cavallerefca, non  dovrà  a ver  fua  cagione  quella  legge  fanta,  gru- 
lla, utilc,g!oriofa , che  promette  tanti  beni,  e che  minacci*  tante  pene; 
e annullarfi  l’altra,  la  quale  a nulla  finalmente  ferve,  che  a fifTar 
l’anima  in  qualche  malìima  di  fua  dannazione?  Qui,  per  muovere  gli 
affetti  della  compaflione  per  una  parte  , e dell’ ira  per  l’altra,  fi  po- 
trebbe cercare:  quale  delle  due  leggi  gualcheranno  i Vendicatori, 
che  debba  effere  annullata;  e fare,  che  preferivano  la  fentenza  a_. 
favoredella  legge  umana  Cavallerefca.  Quella  , dicono  i Vendica- 
tori, fi  olfervi;  a quella  fi  ponga  cgni  mente  ; fi  guardi  all’onore, fi  pen- 
fi  alla  fola  riputazione  del  Mondo;  eia  legge  di  Gefu  Crillo?  fi  ab- 
bollifca,  efiannulli.  A h fentenza  perfida  ' e qual  giudizio  più  em- 
pio fu  fatto  da’ ciechi  Giudei,  quando  preferirono  Barabba  a Gefu 
Crillo.  Sifalvijdifferol’ Alfalbno,  eGefu  Nazareno  fi  crocifigga, 
quello  è il  vollro giudizio, quando  preferitela  legge  mondana  del 
vendicarvi  alla  legge  Evangelica  del  perdonare:  del  quale  artifizio 
fi  ferve  il  Padre  Segneri  nel  fine  appunto  della  dilezione  de’  nemici . 

V.  I luoghi  delle  contrarie  leggi,fecondo  Ermogene, fono  tredici. 

1 .Trobole,  cioè,  inlentio . 2.  Dianoia , cioè  t featentia.  3.  Etèrti^ 

frobole , cioè,  altera  propofitio.  4.  Etèra  dianxa , cioè,  altera  /in- 
tenti a . 5.  Antitbefis , cioè  , qualità:  ajfumptira . 6.  Metalepfis , cioè, 
translatto.  ~j.  Pro:  ti , cioè , comparata) . 8.  Lipos  horor , cioè,  vio- 
lenta defìnitio . 9.  Thefis , cioè , locus  comuni r . io.  Metalepfit  etèra  , 
ciò:  , altera  translatto.  1 x.antilepfis , cioè,  qualità s abfoluta . 12. 
Txotes  profopu , cioè , qualità s perfonx . 13.  Gnome , cioè , confittimi y 
volu  ntat . 

VI.  Quelli  luoghi  fono  già  (lati  fpiegati  nel  paragrafo  fello  del 

Y y y 2 capo 

( 7 ) Decimo  luego  di  Cicerone  introdotto  per  foflenerc  , che  , ofìervandofi  lj  legge  di 
Gefu  Crijlo  , fi  ottiene  tutto  do  , che  fi  fpera  dell'  cjjervaozi  dell*  legge» 
Cavallerefca  . 
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Capo  iv.  dello  flato  giuriaiziale  aflòluto  : e i quattro  primi  luo 
ghi  fervono  per  iltdbilire  la  controverfia  ; gli  altri  per  introdurre 
nel  difcorfo  , ora  la  coltituzione  conghietturale  , ora  l’atiuntiva, 
ora  la  traslativa,  ora  la  compara tiva^ora  la  difinitiva,e  ora  una, ora  un’ 
altra  coftiruzione:  la  qual  cofa  fi  vede  in  ogni  altra  controversa, e coni 
luoghi,  econgli  artifizi  infegnati  da  Cicerone  l’Oratore  ottieno 
tutto  ciò , che  puòdcfiderarii  in  fimilfcontroverfie  ; ed  efeguifcecon 
quella  dottrina  i precetti  d’ E rmogene,  e degli  altri  Retori. 

VII.  Non  poffbno,diceQuintiiiano(8  ) ,le  leggi  edere  tra  loro 
contrarie  iure  ipfo , ma  fidamente  cafu  ; perchè,  fe  fodero  contrario 
nel  diritto,  cioè,  jure  tpfi  ; l’ una  rimarrebbe  fcnza  dubbio  diltrut- 
ta,  eannuliàca  dall’altra  ; non  potendo  due  diritti  contrari  fopraia 
fléiracofaftiilillere.  Se  perefempio:  v’é  una  legge,  che  dice:  37» 
ranntctdee  imago  in  G yttmufìo  ponatur:  e V’  è un’altra  legge , che  dice  : 
Multerà  imago  in  Cymmifio  ne  ponutur:  fuccede,  che  una  Donni-, 
uccide  un  Tiranno , e diventa  Tirannicida:  per  la  prima  legge  lafua 
Immagine debbe porli  nella  Scuola:  ma  per  la  feconda  legge  non_. 
può  riporli:  fe  dunque  queftedue  leggi  tufferò  contrarie  tpfojure, 
fubito  una  legge  rimarrebbe  annullata  dall’  alti  a ; quindi,  fe  ambe- 
due le  leggi  lultìftono,  dee  dirti , che  non  fono  contrarie  ipfo  jure',  ma 
che cufi  colltduntur:  ein  cinque  maniere,  die’  egli , colltduntur,  aut 
parer  inter  fir,  aut  fecum  ipfee  ; aut  di  ver  fa  ; aut  finititi  \ aut  impa- 
rer.  I.c  pari  non  tono  tpfojure  contrarie;  ma  cafu  colltduntur  \ perchè 
può  accadere,  che  nella  parità  di  due  leggi  fucceaano  elezioni  con- 
trarie . Per  efempio  : una  legge  dice  : Viro  forti,  quacumque  voi  et,  da- 
to : un’altra,  Tirannicida,  quacunque  noi  et,  dato : quelle  due  leggi  fo- 
no pari , perche' preferivono  premio  eguale  al  Forte,  e al  Tirannici- 
da, cioè, all’uno, eall’altro,  qttacnmque  volet,  dato  ; non  fono  con- 
trarie  tpfojure  ; perchè  una  non  è annui  lata  dall’altra  ; ma  cafu  colli- 
duntur  ; perchè  un’ Uomo  forte  può  chiedere,  che  fi  liberi  un  difer. 
tore  dalla  morte  ; e il  Tirannicida,  clic  gli  fi  doni  la  vita:  ecosìl’ac. 
cidentedelleduc  dimandccontrarie  fa,  cheledueleggi  colhdantur. 
Nel  modo  delio  fi  dee  difeorrere  di  tutte  le  leggi;  le  quali,  quando  fo. 
m tpfojure  contrarie,  1’  una  retta  annullata  dall’ altra:  come  farebbe, 
la  legge  di  Gefu  Grido  di  amare  il  nemico  , e la  legge  degli  Antichi 
di  odiarlo,  fono  tp  fi  jure  contrarie;  perchè  la  feconda  abrogatur  dal- 
ia pròna:  ma,  quando  due  leggi  poll'ono  avere  1*  effetto  loro,  e fuc- 
cede un  cafo  , che  non  potlòno  ottenerlo  ; allora  non  oppoiaoitvr 
jure  ip fi:  ma  cafri  colliduntur  ; perchè  le  leggi  allora  preci  lamento 
timo  tpfojure  contrarie  ; quando  l’una  reità  dhlrutta,  e annullata-» 
dall’altra.  §.  III. 

( 8 ; Quintilianut  ttb.  7.  Injl.  «rat.  Ac  contrariti  Icgibut  e.  7. 
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§.  in. 

Si  dichiara  lo  flato  di  raziocindmcrìto  • 
SOMMARIO. 

J;  Si  difioìfce  lo  (lato  di  raziocinamento , e fi  dichiara  la  difini  zinne . 

II.  Si  efpongonoi  luoghi , e g't  artifizi  di  raziocinare  Jòpra  la  leg- 

ge , argomentando  il  non  i ferino  dallo  lenito . 

III.  Si efipong  )no  i luoghi  di  raziocinare , che  dalla  legge  ferina  non— 

debba  inferir (ì  un  altra  non  tfcrtttj , la  quale  fi  comprenda— 
nella  de  fa  legge . 

IV.  Si  dichiara  il  luogo  comune  dell'  Accufiatore  di  raziocina  re  fiopra— 

la  legge. 

V.  Si  e [pone  il  luogo  comune  del  Dif enfiare  ,per  trattare  la  flejfia  con- 

troverfia . 

Vi.  Si  dimojlra  con  molti  efempj  : quanto  utile  fia  a'  Predicatori  la  co - 
gntzione  della  controversa  legale  di  raziocinamelo . 

Vii.  Si  (/pongono  le  quattro  maniere  di  raziocinare fiopra  la  legge,  fe- 
condo la  dottrina  d’ Ermo  gene . 

VIH.Si  efpongonn  lequi/ltont , che  fogliano  agitar  fi  nello  flato  legale 
di  raziocinamento , fecondo  la  dottrina  dt  Quintiliano . 

IX.  Si  ripongono  molle  fipezie  di  quijlioni  legali  I penanti  allo  fiato 

di  raziocinamento  : e fi  dimojlra , come  fi  riducano  a quelle 
d' Ermogene . 

X . Si  dimojlra  : come  la  controverfia  legale  di  raziocinamento  fi  con-. 

netta  con  la  contro  verfia  legale  dello  ferino  f e della  fienten- 
za  : e quali  cojlituzioni  figliano  introdurfi  tu  quejla  contro- 
verfia. 

I.  *»■  O flato  di  raziocinamento  è quello,  chenafce  da  una  prece- 
dente controverfia  fopra  la  illazione  dallo  fcrittu  d’ una  leg- 
1»  i ge:  exratiocinatione  ( X ) na  feitur  controverfia , etm  ex  eo  quod 
ufiptam  ejty  ad  td quod nufquam  firipturn  ejl , pervemtur . Nel  Levi- 
tico  v’ è quella  legge:  (epurate  jumentum  mundum  ab  immundo , & avem 
mundam ab  immunda , ne  pnlluatts  animar  ve/lrJt  : da  quell  i legge  li 
può  inferire,  che  gli  Adoratori  di  Dio  debbono  fepararfi  dallo 
malvage  compagnie  ; e che  quella  conchiulione  s’inferifce  dallo 

paro- 


( 1 ) Cicero  hb.  1.  de  Invio  t. 
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parole  fcrittc  nella  legge:  /epurate  jumentum  mundum  ab  immundo. 
Nella  quale  controversa  uno  pretende,  che  dallo  fcritto  della  legge 
non  s’ in  feri  fica  altra  cofa,  chelafeparazione  de’ giumenti,  e de’ vo- 
latili: e l’altro  pretende,  che  dallo  fcritto  della  legge  s’inferifca  an- 
chelafeparazionedcgliUomini:  e in  quella  controverfia  fi  polTono 
tifare  tutti  i luoghi,  e tutti  gli  artifi/j  dello  flato  difinitivo;  perche,  fe 
una  parte  vuole  follenere,  che  dalla  legge  fcritta,  (epurate  jumentm 
mmdum  ab i minando  &c.  s’  inferifca,che  dobbiamo  leparare  gli  Uomini 
malvagi  da’  buoni,  conviene,  che  dimoftri  l’identità  degli  11  elfi  effetti, 
degli  llelliconfeguenti, degli  Udii  contrari , tanto  nell’ obbligazione  di 
dover  leparare  un  giumento  mondo  dall’immondo  , quanto  nell’ 
obbligazione  di  dover  feparare  un’  Uomo  giu  Ilo  da  un’  Uomo  empio: 
e fe  l’ altra  parte  vuole  follenere , che  da  quella  legge  fcritta,  /epurate 
jumaitum  mimdum  ab  immundo , s’ in  feri  fica  la  fola  (eparazione  de’ giu- 
menti, e non  degli  Uomini,  ha  da  far  vedere  la  divertì  tà  degli  effet- 
ti , de’ confeguenti , decontrarj&c.che  v’ e,  in  feparando  giumenti 
mondi  dagl’  immondi, e in  feparando Uomini  giufti  dagliempj,efcan- 
dalofi.  Purghiamo  un’altro  efempio;  v’è  legge , che i Coniedianti 
non  parlino  nominatamente  d’alcuna  perfona  nelle  Comedie:  fuc- 
cede , che  un  Comediantc  non  nomina  la  perfona , ma  la  circoferivo 
talmente,  che  gli  fpetratori  fono  certi  di  <^ual  perfona  egli  parli:  vie- 
ne però  chiamato  in  giudizio,  come  tralgrelfiare  della  legge.  Egli 
rifpcncie,  che  non  ha  nominata  alcuna  perfona,  e che  la  legge  é con- 
tro que’Comedianti,  che  nominano  le  perfone:  l’Attore,  òlial’Ac- 
ctifatore  foltiene , ch’èia  llclìà  cofa  l’averla  circofcritta  con  le  cir- 
ce danze  individuali , che  averla  nominata  , e quindi  che  dee  foggia- 
cele alle  pene  di  quella  legge,  cheproibifce  a’Comedianti  di  nomi- 
narealcuna  perfona.  Qui  nafee  la  controverfia  di  raziocinamento, 
cioè,  fi  cerca , fe  fiala  della  cofa  nominare  la  perfona,  e circofcri- 
vcrla  : l’Attoredice,  eh’ è la  (Iella cofa  ; perchè  dall’ elfere  la  perfo- 
ra circofcritta,  ognuno  fa,  di  quale  perfona  fi  difcorre;ele  nefeguelo 
dello  pregiudizio , la  defili  confu  (Ione,  e lo  delfodifonore:  il  Difen- 
forerifponde,  che  non  è la  della  cofa;  perchè,  non  nominandoli  la.» 
perfona,  tutto  il  Teatro  non  s’avvede,  di  qualepetfona  fi  parli:  po- 
t^ndoIeftclTecircodanzeconcorrere  in  un’altra;  equindiche  il  cir- 
cofcrlvere  la  perfona , non  elTendo  la  della  cofa , che  nominarla , non 
dee  il  Reo  foggiacere alle  pene  preferitte  dalla  legge,  che  proibifee 
rii  non  nominare  alcuna  perfona  nelle  Comedie.  Cosi  tutta  la  contro» 
verfia,  che  confide  nel  raziocinamento,  ò fia  nella  illazione,  che  li 
tragge,  dipende  da’ luoghi  dello  flato  difinitivo;  anzi, prima  di  ra- 
ziocinare, conviene  uitìnire,  e^poi,  dice  Quintiliano,  la  dilìnizicnedr- 
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labitur  injtllogifmum:  onde  nella  controversa  del  Comediante  l’At- 
tore dee  difinire,  che  il  circofcrivere  le  perfone  è un  nominarle;  e da 
quella  difinizione  paflare  al  raziocinamento:  per  lo  contrario  il  Di- 
fenfore  deedifinire,  che  nominare  le  perfone  è proferire  ilnome  lo- 
ro ; quindi  che  non  è la  fteilà  cofa  circofcrivere,  e nòmiliare: 
c da  quella  difinizione  paflare  al  raziocinamento:  per  lo  quale  moti- 
vo fi  vede,  che  Io  flato  di  raziocinamento  fi  connette  con  lo  flato  di 
difinizione:  e iluoghi,  che  fi  augneranno  nel  numero  feguente,  con 
la  dottrina  di  Cicerone,  non  fono  altra  cofa,  che  i luoghi  dello  fiato 
difinitivo,  de’ quali  abbiano  dimoftrato,  chel’Accufatoredee  folle- 
nere l’identità , e il  Difenfore  la  divertì  tà . 

II.  Iluoghi  per  raziocinare  fopra  le  leggi;  d'mofirando,  che  da 
una  legge  fcritta  debba  inferirli  un’altra  cofa  non  ifcritta  nella  ficiTo-. 
legge , fecondo  la  dottrina  di  Cicerone , fono  i feguenti . 

1.  Lodare lofcrirtodella legge: q uanto Tanta,  per efempio,  fia  J.L. 
legge,  che  dice , fef  arate  jument  uni  mundum  ab  immundo , avem  mun- 
ti am  ab  immunità  : con  quanta  fapienza  fia  fiata  pubblicata  : e come  pes 
tutti  i fecoli  debba  avere  il  Tuo  vigore. 

2.  Di  inoltrare  la  identità,  che  v’  è tra  la  cofa  inferita  dalla  legge , e 
la  cofa, che  s’inferifceconla  fiefià  legge.  Per  efempio:  quanto  fia 
limile l’obbligazione di fepararei giumenti  mondi  dagl’immondi,  e 
l’ obbligazione  de’  buoni  di  fepararfi  da’  malvagi . 

3.  Maravigliarli  : interrogandogli  Avverfarj,  come  pollano  negare 
la limilitudine  tra  una  cofa,  e l’altra.  Per  efempio:  come  pollano 

fiudicare,  chela  legge  di  feparare  un  giumento  immondo  dal  mon- 
o fia  equa,  egiufia;  e non  fia  egualmente  cofa  equa  , e giuda  il  fe- 
parare i buoni  da’  malvagi  ? per  qual  motivo  ha  da  elferegiufta  quella 
feparazione,  e nonquelta?  per  qual  ragione  ha  da  elfere  voluta  di 
Dio  quella,  e non  quella? 

4.  Dimoltrare,  che  intanto  quella  non  e'  fiata  fcritta  ; perché  chia- 
ramentefi  comprendeva  nell’altra  fcritta.  Per  efempio  : che  intan- 
tononfiè  fatta  una  legge,  che  dovefie  il  buono  feltrarli  viali’  em- 
pio ; il  giufto  dallo fcandalofo  ; perchè  nella  legge,  la  quale  comanda- 
va di  feparare  il  giumento  mondo  dall’immonuo, li  comprendeva  la 
feparazione  da  farli  de’ buoni  da’ malvagi  ; mentre  non  v’ e' cofa  più 
fanta,  quanto  un’ Uomo  giufio;  enon  v'è  la  più  turpe,  quanto  un_. 
malvagio. 

5.  Dire,  che  in  molte  leggi  fi  fono  tralafciate  molte  cofe , non  per 
altro  motivo,  fe  non  perchè  da  una  cofa  fcritta  poteva  intenderli  l’al- 
tra , che  non  era  fcritta . 

6. Fermarli  nella  collituzione  giuridiziaìe  alToluta;  cfar  vedere: 

quan- 
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quanto  fi  a giudo,  che  quella  cola  non  ifcritta  s’intenda  comprerà 
nella  legge  Icritta.  Per  d'empio:  quanto  fia  giudo,  che  nella  legge 
di  feparare un’animale  mondo  dali’ immondo  s’intenda  anche  coni- 
prefa  P «obbligazione,  che  ha  un’ Uomo  buono  di  fuggire,  e di  fepa* 
rarfi  da!  malvagio. 

III.  I luoghi,  per  fodenere,  che  da  una  legge  fcritta  non  debba 
inferirli  tomprefa  nella  delia  legge  una  conchiulione  non  ifcritta,  fo- 
no ifeguenti. 

r.Dmiodrare la  divertirà,  chev’è  tra  la cofa fcritta  nella  legge; 
e quella,  ches'inferifce;  la  quale  aiverfità  può  argomentarfi  d ge- 
ni re,  d natura , a vi,  d con fuetudine  ,d  tempore , d loco  ,d perfori.!,  ab 
opinione  ; e , per  dir  breve , da  tutte  le  circodanze  li  può  cercare  la  di- 
verfità  tra  una  cofa,  e l’altra;  perche  ogni  circoftanza bada  per  to- 
gliere la  fimilitudine. 

2.  Se  non  fi  potette  dimodrarc  la  diverfità,  allora  far  vedere, che 
fi  dee  dare  precifantente  allo  fcritto  della  legge;  echei  Giudici  non 
debbono  confiderare  le  limilitudini , perciocché  non  mancheranno 
giammai  i cali  limili;  e in  quelli  pcrirebbono  tutte  le  !eggi;quindi che 
la  legge  riguarda  folamcnte  la  cofa,  di  cui  tratta,  e non  le  altre,  che 
pofiTono  edere , òfimiii,  òdiflimili  fra  loro. 

IV.  Il  luogo  comune  dell’  Attore,  per  trattare  la  controverlia  «11 

i raziccinamento,  confide  nel  far  vedere:  quanto  fia  cofa  giuda  il  con- 

ghierturare;  e quanto  fieno  fallaci , e limitate  le  menti  degli  Uomi- 
ni , per  non  poter  comprendere  tutte  le  cofe  : e in  quanti  volumi  non 
, mai  numerabili  avrebbe  dovuto  Iddio  dello  far’  infinuare  le  fue-» 

leggi,  fenon  avelie  comprefo  fotto  un  fatto  tutti  i fatti  fimi  li,  o 
quanto  fia  cofa  ragionevole,  equa,  utile,  e giuda  l’argomentare  una 
cofa  dall’ altra. 

. V.  Il  luogo  comune  del  Difenfore,  per  trattare  la  detta  contro- 

vevfia,  condite  nel  far  vedere,  che  nelle  altre  cofe,  ma  non  mai  nel- 
le 1:  ggi,  è giudo  il  cenghietturare  ; perchè  conghietturare  vuol  di- 
re indovinare:  eleleggi  debbono  eflerecofe  certe,  chiare,  fiabili, 
c con  indovina  nienti. 

VI.  Quella  codituzione  legale  ferve  grandemente  a’Predicato* 
ri,  quandoefpci'gono!eleggi,òdell’amica,  ò «iella  nuova  legge: 
• ò le  promette,  ole  minacce  divine;perchè  hanno  da  riflettere  al  cafo  li- 

mi le  , ò al  cafo  diverto;  e fecondo  quella  parte, che  fanno,  ò d’accufa- 
re,  òdi  difenderei  peccatori,  hanno  da  dimodrare,  ò P identità,  ò 
la  aiverfità  tra  una  cofa , el’altra.  Per  e fé  in  pio;  v’èuna  legge  nel 
Levitico,  che  dice:  Nè  contanunetur  Sacerdot  in  menùbus  ctvwn 

fio- 
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fuorum:  quella  legge,  fecondo  lo fcritto,  nondice  altra  cofa,  le  non 
che  il  Sacerdote  non  fi  contamini  nel  dare  fepoltura  a’ cadaveri  de* 
Cittadini:  ma  per  illazione  quella  legge  vuol  dire,  che  i Sacerdoti 
non  feppeUifcano,  cioè,  che  non  mettano  in  un  perpetuo  filenzio  con 
profonda  dimenticanza  le  morti  de’peccatori  ; ma , fe  non  vogliono 
contaminarli  nella  morte  loro,  che  glifgridino  , che  li  correggano, 
che  li  minaccino  , nè  contamincntur  in  mortibui  ctvium  fuorum : e_> 
qui  coni  luoghi  dello  ft-itodifinitivo  fi  può  dimoftrare,  che  tanto  è 
feppellireuncadavero  ; quanto  che  non  correggere  un  peccatore^: 
tanto  è mettere  la  pietra  fepolcralefoprai  morti;  quanto  non  Sgri- 
dare le  iniquità  de’ colpevoli . V’è  nella  Genefi,  che  i Fratelli  di 
Giofeffo  Ebreo  gli  dimandarono  perdono  d’averlo  venduto,  cd  egli, 
confidandoli , dille  loro  : nolite  tvnere  : ego  pafcam  vosfir  parvulos  ve- 
flros : confòlittufyueefi  eor,  c r blande  ^ ac lentter  efi  loquutut : quelle 
parole , fccondoìo  fcritto , non  lignificano  altra  cofa , le  non  che  Gio- 
fetfo  confidò  i fratelli:  ma  perillazione  fi  può  dire,  che  con  quello 
medefimc  parole  ci  parla  Iddio , quando  noi  dolenti  d’ averlo  offefo  , 
ci  pentiamo;  perchè  Giofetfo  è figura  di  Gefu  Crillo,  il  quale  e fla- 
to fimilmente  venduto;  quindi  , fe  dal  pianto,  fe  dal  pentimento, 
fe  dal  dolore  de’ fratelli  commolfoGiofelfoloro  perdonò,  e liconfo- 
lò  con  parole  piacevoli , e miti;  dal  pianto,  dal  pentimento,  dal 
dolore  noflro  anche  Gefu  Crillo  fi  muoverà  a confolarci,  e a rimer- 
ei nellafuagrazia.  Comandò  Iddio  a Ezechicllo,  che  mangialle  il 
libro  della  lua  legge;  e, avendo  ubbidito , fi  cangiò  il  volume  man- 
giato indolce  mele,  cornette  voltane n tjlud , & comedi , & fattura  ejl 
in  ore  men (tcut  mel  dulce . Quello  comandamento,  fecondo  lo  fcritto, 
non  lignifica  altra  cofa,  fc  non  cheEzechiello  mangiò  il  volumo, 
che  fi  cangiò  in  dolcezza  di  mele  ; ma  per  illazione  fi  può  dire,  che.» 
colle mecielime  parole  fcrittein  Ezechiello  riceviamo  noi  tutti  da_» 
Dio  Io  llelfo  comandamento.  A ognuno  di  noi  egli  preferì  ve,  comete 
volume»  tjiud , cioè , non  leggere  Italamente  la  mia  legge , non  filofo- 
farc,  non  fottilizzare,  non  comparire  Dottore  in  eflà:  ma  comedi  , 
eh’  e' quanto  dire,  pafeiri  della  legge,  fa,  chel’animatua  fi  nudrifea 
delle  mie  promefie,  e de’ miei  piaceri:  fa,  che  palli  nella  fuflanza_» 
dello  fpirito,  e della  mente  tua  ogni  mio  penfiero,  ogni  mia  volon- 
tà , e ogni  mio  fiatino  ^comede  voi  tonai  tjlud  : e anche  a te  Io  flell'o  li- 
bro di  mia  legge  diverrà  dolce,  efoave:  non  ha  detto  al  Profeta-» 
afpice  Volumen tjlud  ytange  volume»  tftud , ma  comede:  ora  dal  man- 
giare, cioè,  dal  cibarli  della  leggedi  Dio,  dall’internarla  nell’ani- 
ma, dal  fare,  che  la  volontàumana,  e la  legge  divina  non  fieno  due  co- 
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fe,  ma  pallino  in  una  fola  ; verrà  la  dolcezza  defcritca  : e perchè  non 
dovrà  feguire  lo  fto-flo  effetto,  quando  precederà  la  fteffa  cagione! 
E qui  feguitarecon  i luoghi  dello  dato  difini tivo  a dimoftrarc  l’ iden- 
tità, che  palla  tra  Ezechiello,  cnoi;  tra’l  nudrirfi  della  ftelfa  leg- 
ge , delle  dede  ma  dime , degli  fteih  precetti  ; e l’ effetto  del  piacere, 
nel  diletto,  della  felicità  :e  ccnchiudere,  cheleguirà  in  noi , come  lé- 
gni in  Ezechiello.  In  foni  ma  non  v’ è parola  in  tutta  la  Scrittura  , da 
cui  un’Oratore  l'acro  non  polfa  ritrovare  il  cafo,  6 limile,  ò con- 
trario: e per  mezzo  della  quale  non  polla  farli  campo,  per  argomen- 
tare, ò la  identità,  ò la riiverfitàtra  la  cofa  ritrovata  nelle  parole 
Icritte;  e quella,  ch’egli  vorrà  inferire. 

VII.  In  quattro  maniere, dice  Ermogene,li  può  raziocinare  fopra 
la  legge.  A' p Art  ,dimoftrando, che, quando  daduecofefeguonogli 
Ite  ili  effetti,  egli  dodi  confeguenti;  felina  è conrprefa  in  qualche  legge; 
l’ altra  Umilmente  clebb’  edere  ccmprcfa  nella  della  legge:  come  nella 
legge  contro  coloro,  che  nominano  le  perfone  nelle  Comedie,  fono  an- 
che compre!!  quelli,  che  le  circofcri  vcno.yf '«w/or/,  ciimollrando,  che, 
feguendoda  lina  cola  nn’elTetto  maggiore, e dall’altra  un’effetto  mino- 
re nello ftedb genere;  fequdla, da  cui  deriva  l’cfFetto  maggiore, è com- 
prefa  fot to  qualche  legge;  anche  l’altra, da  cui  fegue  un’effetto  minoie: 
conte,  fe  v’è  legge,  che  li  pollano  ucciderei  Difei  tori, e alcuno  nonuc- 
cJdc  un  Difertore,  ma  lo  maltratta,  potrà  controvertere  di  nonelfet 
Reo, per  averlo  maltrattato,  mentre  poteva  egli  fare  una  cofa  maggio- 
re , qual’  era  quella  d’ ucciderlo.  A'  contrantrì  dimolirando,clie,leiin 
contrario  è contprefo  lotto  una  legge  ; l’altro  contrario  dovrà  men- 
de; lì  cemprefo  fotto  la  dedà  leggc;cume,fe  una  legge  dabilifce  premio 
a coloro,  che  combattono  virilmente;  s’ intenderà  ancora,  che  pre< 
fciiva  galtighi  a coloro, che  vilmente  fuggono.yf  'M/<;»or;,dimo(lrando, 
che , quando  la  legge  concede  di  poter  fare  una  cofa , da  cui  può  deri- 
vare un  confeguente;  fe  la  cofa  concei.uta  è leggera , e per  lo  con- 
trario il  confeguente  è grave;  fi  debbeoire,  che  anche  il  confegucn- 
tc  grave  è cemprefo  fotto  la  della  legge . Per  efempio  : fe  v’c  legge 
di  poter  batteie  un  Ac.ultero  ritrovatoin  adulterio:  e uno,  in  bat- 
tendo l’Acu  Itero,  l’uccide;  poiché  la  legge  concece  ni  poterlo  bat- 
tere ; fi  dee  dire,  che  anche  ha  conceduto  di  poterlo  uccidere  ; per- 
ché quello  è un  confeguente,  che  può  derivare  da  quell’  antecedente. 
Se  la  legge  dabilifce  un  premio  a colui , che  difende  un  Solcato;  li 
dovrà  dii  e,  che  nella  (leda  legge  fi  comprenda  colui,  che  difende  la 
vita  d’ uno  lmperadore. 

In  tutte  quedecontroverfiel’  artifizio  d’argomentare  è lo  fteffo, 
che  quello  infegnato  nello  dato  definitivo,  dove  rimettiamo  il  Leg* 
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gitore;  perchè  in  tutte  quelle  controverse  PAccufatore  fi  foncia  nel- 
Jofcritto,  e argomentar  identità  tra  la  legge  (crina  , eia  leg®e  ftcf- 
fa  inferita:  e il  Difenfore  argomenta  la  diverfità  tra  la  legge  lcritta  j 
e la  legge , che  da  quella  s’ inferifce. 

Vili.  Nello  flato  legittimo  di  raziocinamento  fogliono,  dico 
Quintiliano,  agitarli  quelle  due  quiflioni . 

j.  An  quoti es  propria  lex  non  ejl , finali  fit  utendum . 

2.  An  td,de  quo  agitur  , ei , de  quo  Jcriptum  ejl , fintile fit  • 

Di  modo  che  nel  raziocinamento  (idee  dalPAccufatore  argomenta- 
teli limile , e dal  Difenfore  il  diverfo  ; perchè  l’Accufatore  fi  fonda 
nel  fatto  con  quelle  fole  circollanze,  che  fervono,  per  far  chiamare 
il  Reo  in  giudizio:  e il  Difenforefi  fonda  nel  fatto  con  tutte  le  cir- 
coilanze, perle  quali truova. egli  fempre  mai  qualche  circoflanza_*, 
per  mezzo  di  cui  il  Reopuòclferedifefo,  come  abbiamo  già  infogna- 
to nello  llato  difinirivo . 

IX.  Dalle  fopradette  due  quiflioni  , dice  lo  flebo  Quintiliano, 
poffono  derivare  molte  fpezie  di  controverse  di  raziocinamento, 
come  farebbe: 

1 . An  quod  femeljus  ejl , idem , & fiepiuf  • 

2.  An  quod  in  uno , & in  pluribus  . 

3.  An  quod  ante , &pofìat. 

4.  An  quod  in  tato , & in  parte . 

5.  An  quod  in  parte , & in  loto « 

Tutte  quelle  fpezie  di  raziocinamento  fi  riducono  alle  quattro 
d’Ermogene,  cioè,  à pari,  a contrarili , d infiori , d minori  ; per- 
chè, fe  fi  cerca:  an  quod  fenici  jut  ejl , idem , & Jlcpiur,  in  quella  contro- 
versa l'Accufatore  argomenta  a pan  ; il  Difenfore  d contrarili:  come 
farebbe;  lex  ejl , tncejla preecipitetur:  fuccede , che  P inceda  è precipi- 
tata, e non  muore:  l’Accufatore  chiede,  che  fia  di  nuovo  precipi- 
tata ; perchè  dura  la  legge,  incejla  prxcipitetur  : il  Difenfore  rifpon- 
de,  che  nella  legge  non  è fcritto,  tnccfiu  bis  preecipitetur:  equi  P ar- 
tifizio di  raziocinare  è quello  appunto  infegnato  nello  flato  difiniti- 
vo  , cioè,  l’Accufatore  dimollra  l'tdentttd  tra  la  legge  , che  co- 
manda di  precipitare  l’incefla , e la  legge  di  tornarla  precipitare,  fc 
non  è morta  : ab  eo,quod fcriptuni  e fi , d pari  id  , quod  fcrìptiunnon  e//, 
inferi  : il  Difenfore  dimoflra  la  differenza  tra  la  legge,  che  comanda 
di  precipitare  P inedia,  e la  legge  di  precipitarla  due  volte;  perchè, 
feil  Legislatore aveffe voluto,  chela  precipitata  una  volta,  viven- 
do, fullé  di  nuovo  precipitata,  avrebbe  efpreifa  la  circoffanza  nella 
legge.  Se  fi  cerca,  an  quod  tn uno, & in  plurivut,  in  queila  conrroverSa 
l’Accufatore argomcnt;ur/wr  : il  Difenfore/;  contrariti.  Per  efem- 
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pio  : le x cjt , qui  occidertt  T trannum , corona»)  accipiet  : fucccde,che  uno 
uccide  mie  1 iranni,  c chiede  due  corone:  P Accufatore,  (cioè,  co- 
Jui,  che  dimandali  premio,  il  quale  fa  l’ufficio  ftefl'o  nella  dimanda 
del  premio, come  fa  1 Accufatere  nell’accufa  ) argomenta  a pari  : per- 
chè , fe  la  legge  preferì  ve  una  Corona  per  colui , che  uccide  un  Tiran- 
no,legno  è, die  preferivo  anche  tiuc  Corone  per  colui, che  ne  uccide 
due.  li  Difenfore  rifponde,  che  nella  legge  ncn  è ferino,  et  efi  aia- 
no  due  Corone  ; c chcfcttoil  nenie  di  Tiranno  la  legge  ha  compre- 
fi  tutti  coloro,  eh’ opprimono  la  KepuLHica  . L Aicuiatore  argo- 
menta l’identità  della  legge  digli  Udii  effetti;  il  Difenlore  argo- 
menta la  cift'eren7a  dalla  cuverftta  degli  cftetri  ; perche  chi  uccido 
«n  Tiranno,  quando  non  v’è  che  un  Tiranno,  teglie  la  Tirranico: 
ma  chi  uccioeunTirannofoio,  quando  vi  fono  più  Tiranni,  non  to- 
glie  la  Tirannie  e : e di  qui  tanto  l’ Accufatore,  quanto  il  Difenfore 
padano  a corghietturare  la  mente  del  Legislatore^  poi  ail’ampiifica- 
rior.e,  6 alla  diminuzione,  come  abbiano  infcgi  ato  redo  (lato  de- 
finitivo. Si  cerca  : an  quoti  ante  > &pnftea  , l’ Accufatore  argomen- 
ta à pari , il  Difcnfoie  a contrarili.  Per  efempio:  lex  cjl : KaptiL. 
potejlatnn  baùtta  eligendi  raptoris , vcl  moria n , vel  conjitgmm 
fuccede,  che  una  è rapita,  e fpofu  il  Rapitore  , che  fugge.-indiil 
Kapitore  ritorna;  e la  Rapita  chiede  di  poter’ eleggere,  ó la  mor- 
te, ò lo  fpofalizio  ; perchè,  argomentando  à pari  : fi  ante  optis- 
ele»! babebat , ettarn  p'jlca  : il  Difenfore  ti  contrariti  argomenta  la-» 
differenza  ; perchè  non  dura  p ù lo  llelfo  dominio  di  prima.  L’Ac- 
cufatorc  argomenta  à pan  l’ identità,,  perchè  un’elezione  fatta-» 
per  nccellita  non  toglie  il  dominio  di  eleggere,  quando  la  pedona 
torna  ad  efière  coftituita  nella  lua  libertà:  e qui  tanto  l’ Accufatore, 
quanto  il  Difenlore  padano  a conghietturarela  mente  del  Legisla- 
tore. Se  lì  cerca:  an  qtiod  in  /o/o,  & tn  parie , l’ Accufatore  argo- 
menta à majori  l’identità;  il  Difenfore  argomenta  à contrarili  lo» 
differenza.  Per  efempio:  iex  eji  : Aratrum  fu/cipere  pignori  non  li- 
ceali fuccede,  che  uno  non  prende  ingaggio  l’Aratro,  ma  il  Vo- 
mere, Vomere»!  acctpit , 1’ Accufatore  dite:  a te  non  era  lecito  di 
prendere  in  pegno  il  Vomere  ; perchè  la  legge,  che  proibifee  oipren. 
dere  in  gaggio  l’Aratro,  eh’ è cofa  maggiore,  proibifee  ancne  di 
prendere  il  Vomere,  eh’  è ci  fa  minore:  e fe  la  legge  proibiteti 
il  tutto,  proibifee  anche  la  parte:  il  Difenfore  rifponde,  che  noiu 
èia  della  cofa  Aratro,  e Vomere ; enonèfcrittoneilalegge,  che  non 
fia  lecito  il  prendere  in  gaggio  il  Vomere.  Di  qui  tanto  1 Accula* 
tore,  quanto  il  D;  fenfore  controvertono, quale  ila  la  mente  del  Logif- 
latore.  Se  fi  cerca:  an  quod  tn  parte t & ni  tota:  V Accufatore  argomen- 
ta 
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fa  à minori  l’identità;  il  Difenfore  à contrarili  la  differenza.  Pct 
efempio:  Icxejl : Lattai  vebereT arcnto  tionliccat : fuccede,  che  uno 
Lattai  Tarentn  non  vcxtt  yfcd  Ovet : 1’ Accufatorc  dice,  ch'èuna_» 
fteffacofa  delle  Pecore,  come  della  lana:  il  Difenfore  rilponde,  che 
non  è la  ftefla  cofa  ; c che  nella  legge  fi  efprime  la  lana , non  (i  efpri- 
niono  le  Pecore:  equi  ancora  tanto  l’ Accufatore , quanto  il  Diten- 
fore  cercano:  quale  lia  la  mente  del  Legislatore. 

X.  Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  li  vede,  chein  tutte  le  con-» 
troverfie  legittime  fi  cerca  Tempre  mai  principalmente,  quale  fia 
la  volontà  del  Legislatore:  e che  l’ Accufatore  ordinariamente  vor- 
rebbe ,chc  lacontroverlia  fi  decidefle  fecondo  lo  fcritto  della  legge: 
per  l’oppofito  il  Difenfore,  fecondo  la  mente  del  Legislatore:  tv 
confeguentemente  toccando  al  Reo,  ò fia,  al  Difenfore  il  dare  lo 
ftatoalle  controverfie , Tempre  nelle  nuiftioni  leg.ttime  il  contralto 
è foprala  mente  del  Legislatore;  nella  quale  controvcrlia  fervono 
tutti  gli  arrifizj  infegnati  , per  manifeftare  l’equità  : c parimente 
quelli  dichiarati  nello  fiato  difin  tivo,  ficcarne  ancora  tutti  gliar- 
tifizj  dello  fiato  conghietturale  ; perchè  dalle  circoltanze  del  fatto, 
del  tempo,  del  luogo,  delle  perfone  li  argomenta,  qual  e fia  la  mente 
del  Legislatore  : e anche  dalle  fuddivifioni  di  Ermogene  , nelle  quali 
fi  cerca  il  poffibile , cioè , che  cofa  farebbe , fe  tale  non  fui  fé  ia  mente 
del  Legislatore:  che  cofa  farebbono  i Popoli , fe  fi  decidelfe  la  cotr- 
troverlia  diverfamente:  che  male,  che  danno  feguirebbe:  che  bene 
farà  per  fuccedere,  Teli  giudicherà,  che  quella  fia  appunto  la  mente 
de!  Legislatore,  e non  quella  : onde  tutti  gli  eventi , cheli  conghiet- 
turano  nello  fiato  negoziale,  fervono  anche  per  conghietturace  la 
mente  del  Legislatore,  dalla  quale  dipende  tutto  il  giudizio  dell* 
equità,  eh’ è la  cola  potentillima  della  legge.  Sipuòadunque  cono- 
feere,  ciré  in  una  controvcrlia  ordinariamente  s’introducono  molte 
coftituzioni , tanto  per  confermare  le  ragioni  proprie,  quanto  per 
invalidare  le  ragioni  negli  Avverfarj:  e che  in  quella  di  raziocina-  i 

mento  s’introduce  la  coibtuzione  deilo  fcritto , e nella  Temenza,  la 
coftituzione  negoziale,  la  coftitu/ione  nifmitiva  , la  colliruziontv 
conghietturale,  e che  s’ introducono  le  collituzioni  alluntive,  fe- 
condo le  rifpolle  degli  Avverlàrj,  e,  per  dir  breve,  ogni  coltituzione 
può  ordinariamente  introdurli  nelle  controverfie  • 
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5.  IV. 

57  dichiara  lo  fiato  dell'  Ambìguo* 

SOMMARIO . 

li  S/  difinifee  lo  flato  dell'  ambiguo  :e  fi dimoflrano  le  tre  maniere , in 

cui  può  cadere  /’  ambiguità  della  voce , fecondo  la  dottrina l* 
Ermogene . 

J7.  S<  efpongono  all  re  maniere , in  cui  può  fuccedere  V ambiguità , 
la  dottrina  di  Quintiliano . 

III.  Si  efpongono  i luoghi , e gliantfizj  ajfegnati  da  Cicerone , />ct  di- 

mòjlrare , eoe  una  legge  ambigua  debba  interpetrarfi  in  un  fi 
gni filato,  e non  nell'  altro . 

IV.  Si  dichiarano  i luoghi , ff//  artifizj  di  Cicerone  , co»  un  r iempio 

adatto  a'  Predicatori  , quando  vogliouo  dimojlrare , che  un 
precetto  della  divina  legge  debba  a vere  un lignificato , e»0» 
P altro. 

V.  Si  adeguano  i capi , com  cui , fecondo  la  dottrina  d’ Ermogene , 

trattarjìlo  fiato  dell'  ambiguo . 

VI.  Si  dimofira  : come  i capi  d' Ermogene fervano  per  introdurre  le  al- 

tre co  flit  intoni . 

I,  W O flato  dell’ambiguo,  flatus  ambigui,  è quello,  incili  fi  con- 
troverte qualche  parola  ambigua  della  legge,  la  quale  può 
* J interpetrarfi  in  molte  maniere;  e l’ una  parte  de’ litiganti 
infitte,  chedebba  interpetrarfi  in  un  lignificato:  l’altra  nell’altro  : 
ex  ambiguo  autem  ( i ) nafeitur  controverjìa , cum  quod  fenferit  firip- 
/or,  objiurumefl , quod  fcriptumduai,  plurefve  rei  Jìgutficat.  L’am- 
biguità nella  legge  può  nafeere,  ò per  cagione  dell’  accento , che  la 
parola  con  l’accento  in  un  luogo  lignifichi  una  cofa,  e coll’accento 
in  un’altro  luogo  ne  lignifichi  un’altra  : ò per  cagione  della  divilione, 
in  quanto  che  la  parola  polla  dividerli,  e congiugnerli  ; c divifa-» 
lignifichi  una  cofa  ; congiunta  ne  lignifichi  un’altra  : ò per  cagio- 
ne de’diverfi  lignificati  , in  quanto  che  la  ftefl'a  parola  col  me- 
defimo  accento  , e prefa  con  ia  inedelìma  congiunzione  polla  li- 
gnificare molte  cofe.  Per  efempio:  quella  voce  Dimojia,  che  vuol 
dire  publica : fe  l’accento  fi  fa  nell’antipenultima,  e fi  proferi- 
re 
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fce  Dimòjìa,  la  parola  è neutra,  e fi  riferito:  a un  fuftantivo  neutro: 
fe  l’accento  fi  fa  nella  penultima,  e fi  proferifee  Diinotìa,  la  parola  è 
femminina, e fi  riferifeea  un  fuftantivo  femminino;v‘è  dunque  una  leg- 
ge, che  dice  : meretrtx  aurea  gejlans  ornamenta^DnnoJìa  ejlo  :quì  non 
fifa,  qual  cofa  debba  efi'ere  pubblicata,  ò gli  ornamenti,  ò la  mere- 
trice; perchè, fe  una  meretrice  è ritrovata,  che  porti  ornamenti  d’oro, 
e I’Accufatoredice,che  debba  elTcredichiarara  Donna  Dimotìa , ò fia, 
p ublica:  perchè  la  legge  dice  Dimojtuejlo , ella  può  difenderli,  e di- 
re, che  debbono  dichiararli  pubblici  gli  ornamenti  ; e non  la  perfo- 
na  ; perchè  la  legge  debbe  tntenderji , Dimòfia  e fio  : e quindi  per  l’ am- 
biguità, chederiva  dall’accento>  nafee  una  controverfia  dell’ambiguo. 
Quell’ altra  voce  Pantaleo» , tutta  infieme  lignifica  una  perfona , che 
fi  chiama  Pantaleonte:  fe  fi  divide,  la  voce  Punta  vuol  dire  omnia..  ; 
e la  voce  Leon , vuol  dire  Leonte:  ora  fuccede,  cheuna  perfona  fi 
chiama  Pantaleonte  y e l’altra  Leonte:  e uno  nel  teftamento  lega  tut- 
ta la  fua  eredità,  indicendo:  Habeatbona  me  a Pantaleon.  Qui,  fe-» 
la  voce  Pantaleon  fi  prende  fenza  divilìone,  l’eredità  farà  dovuta 
a Pantaleonte  : e fe  la  voce  Punta  fi  divide  dalla  voce  Leon  ; l’eredi- 
tà farà  dovuta  a Leonte:  e il  ferrfo  farà  Leon  habeat  me  a punta , cioè, 
menomata » finalmente  quella  voce  Gallo  può  lignificare  un’Uomo, 
e un’  Augello  : così  chi  dicelfe/ego  Gallina  amico  ; lì  potrebbe  contro- 
vertere, (e  abbia  legato  qualche  Servidore, che  fi  chiami  Gallo;  ò 
veramentcun’  Augello. 

II.  Le  ambiguità  poffono  fuccedere  nelle  leggi, dice  Quintiliano, 
I.  ne'  ca/trper  cagione  della  co/l  razione , per  e (empio  : Pullitts  hxrer 
meut , ‘Perenti#  Uxorimex^o.  pondera  va  forum  anreorinn,  qua  volet 
dato : quì,fe  le  due  parole,  qux  volet , fi  coftruifcono  con  Perenti x 
Uxortmex  ; ha  voluto  dire  ilTeftatore,  che  l’Erede  dia  a Terenzio-, 
trenta  peli  di  Vali  d’  oro  ad  elezione  di  Terenzia  : fe  quella» 
parole,  qua  volet , fi  conftruifcono  con  Pullius  hxrec  mette , ha  vo- 
luto dire  il  Tellatore,  che  l’Erede  a fua  elezione  dia  a Terenzia-. 
trenta  peli  di  Vali  d’  oro . 2.  nella  collocazione  , per  efempio  : 
Quidam  Pe  fi  amento  jufftt  poni  Statuam  aure  am  baftam  tenentem  : qui 
non  fi  fa,  fe  voglia  dire,  che  la  Statua  fia  d’oro:  6 l'Alta  ; per- 
chè, fe  vi  fi  pone  la  virgola  dopo  aure  am , lignifica,  ch’egli  abbia-, 
ordinata oro  : fe  fi  pone  la  virgola  dinanzi  ad  aurearn,  li- 
gnifica, eh’ egli  abbia  ordinata  1’ Afta  d’oro.  Sarebbe,  dice  lo  Hello 
Quintiliano,  inutile  l’efaminare  in  quante  maniere  una  voce  polla-, 
elfere  ambigua  ; ma  quindi  balla  inveftigare  i luoghi,  e gli  artifizj, 
concuidimoftrare,cheuna  voce  ambigua  della  legge  debba  infon- 
derli in  quello  fenfo,  e non  in  quello;  il  che  dipende  dalla  cognizio- 
ne 
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*r  delio  (iato  dello  fcritto,  c cella  fentenza  ; e mafliimmente  da* 
luoghi , perfofienerelafentenz.a  contro  lo  fcritto;  perchè  l’ambi- 
guità fi  toglie,  conghietturando  la  mente  dello  Scrittore;  come  ap- 
punto fucccde,  quando  una  parte  de’ litiganti,  non  volendo  reitero 
allo  fcritto  della  legge,  controverte,  che  debba  giudicarli  fecondo 
lamentedel  Legislatore:  del  quale  artifizio  abbiamo  trattato  con- 
ia dottrina  di  Cicerone  nello  fiato  legittimo  citato  dello  fcritto , c 
della  fentenza . 

III.  I luoghi,  con  cui,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  fi  può 
dimofirare,  che  una  voce  della  legge  debba  interpetrarfi  in  un  Tigni- 
ficato,  e non  nell’altro,  fono  i feguenti. 

1.  Dimofirare,  fefia  poflìbile,  die  quella  voce  non  è ambigua,  per 
cagior  cucila  confuetuiline,  con  cui  fi  fuole  prendere,  ufando  tutti 
di  quella  voce  in  quel  lignificato  appunto , e non  in  alcun’altro. 

2.  Confrontare  le  prime  parole  della  legge  con  le  feguenti,  e fai 
vedere,  che  da  tutto  il  complelfo  della  fcritrura  fi  toglie  ('ambigui- 
tà del  lignificato  ; e che,  per  comprendere  la  volontà  del  Legislatore, 
fi  debbono  confidcrare  tutte  inficme  le  parole  nella  legge  dalle  pri- 
me fino  all’ ultime  ; perchè  altrimenti  non  può  comprenderli  la  vo- 
lontà di  colui, che  fcvive. 

3.  Argomentare  la  volontà  dello  Scrittore  con  altri , ò fcritti,  ò 
farti,  ò detti  fuoi , da  cui  s’inferifca,  quale  Ite  la  mente  fua  nello 
fcritto  ambiguo  della  legge:  e anche  prendere  le  conghietturc,  pei 
togliere  l’ambiguità,  dalie  circoltanze  perfonali  dello  Hello  Scrit- 
tore. 

4.  Far  vedere,  che,  interpetrando  la  legge  in  unfenfo,  Teglie  una 
buona  amminifirazione  della  cofa,  e un  buon’ dito:  per  lo  contra- 
rio, irterperranrìcla  in  un’  altro  fenfo,  non  fegue,  nè  buona  ammini- 
firaz'onc,  nè  buon'efito  della  cofa . Perefcmpio:  MeretrixcoronM 
Mureamne  hubtto  yjìbabuertt)  pubhcae/io  : qui  v’ è l'ambiguo  nella* 
voce,  pubhcu , la  quale  non  li  fa , fe  debba  riferirli,  ò alla  meretri- 
ce, ò alla  corona  : conviene  adunque  vedere,  qual  buona  ammini- 
ftrazione,  e qual  buon’efitofe^ua,  ò dal  pubblicare  la  Meretrice, 
ò dal  pubblicare  la  corona  d’oro;  perche  dall’ amminifirazione,  c 
dall’  eli  to  dipende  il  rogliererambiguitàalla  voce. 

5.  Confiderà  re  attentamente,  fé  interpetrando  la  voce  in  un  ligni- 
ficato, venga  lo  Scrittore  ad  avere  lafciata  la  cofa  più  utile,  e più  ne- 
Cefiària;  e fe,  interpetrandola  in  un’aitro  lignificato,  non  venga  ad 
averla  lafciata  ; perchè  in  quella  maniera  è certo,  che  debba  inter» 
petra  rii  la  voce  nel  primo  fenfo,  e non  nel  fecondo. 

6.  Far  vedere,  le  fia  politile,  che  in  un’altra  legge  Io  Scrittore 
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fi  è chiaramente  efpreflo  ; e da  ciò,  che  altrove  è fcritto  con  chia» 
rezza , togliere  l’ ambiguità  dello  fcritto , che  fi  controverte . 

7.  Sopra ’1  tutto confiderare,  in  qual’ altro  modo  avrebbe  fcrit- 
to, ed  efpreflo  il  fuo  (entimento  il  Legislatore,  fe  avelie  voluto, 
che  la  parola  della  legge  s’intendefle  in  quello  lignificato,  e non  itu. 
quello. 

8.  Riflettere  anche  al  tempo,  in  cui  è (lata  fcritta  la  legge  ; per- 
chè la  circoftanza  del  tempo  può  anche  fare , che  fi  tolga  l’ ambigui- 
tà dello  fcritto  ; perchè  è verilìmile,  che  in  un  tempo  lo  Scrittoro 
abbia  voluta  una  cofa , e non  l’ altra . 

9.  Finalmente  fervidi  di  tutti  i luoghi  dello  flato  negoziale,  e de? 
genere  Deliberativo  ; c far  vedere:  quanto  fi  a più  giulto,  più  utile, 
e più  onefto,  che  la  legge  s’interpetri  in  unfenfo , che  nell'  altro. 

IV.  Iddio  comanda  a Efaia:  exacca  cor  populi  htijus , ir  auret 
tjus  aggrava,  & oculos  epa  olande,  ne  fortè  v ideai  oculis  futi , (ir 
auribui futi  audtat , ir  corde fuo  intelhgat , Csr  couveriatur , & fané  m 
eum.  Inqnal  lignificato  debbono  intenderli  le  voci , execte 1 , coni- 
lo/ (laude?  non  certamente,  che  Iddio accech  , con  infondere  la  ma- 
lizia : non  che  Iddio  chiudagli  occhi  de’ peccatori , con  introdurre 
inefli  una  rea  qualità  ; ma debbe  intenderli  la  voce  exacca,  che  Id- 
dio fa,  che  la  colpa  del  peccatore  gli  fia  data  per  pena.  Egli  prima.* 
era  cieco  per  fua  colpa  , e aderto  per  volontà  di  Dio  la  (Iella  cecità, 
inerii  perfide,  gli  è pena;  prima  egli  chiudeva  gliocchia’  lumi  nella 
grazia  ;.e  ora  per  volontà  di  Dio  il  pcrfillere  con  gli  occhi  chiufigli 
è gafligo  ; onde,  e*cd:c</,vuol  dire,  punifci  la  colpa  degli  accecati,  con 
lai  ciurli  nella  cecità  loro;  oculoi  dande,  punifci  la  colpa  di  colo- 
ro, che  hanno  chiufigli  occhi  a’ miei  lumi,  con  !.. fciarli  nelle  tene- 
bre , in  cui  fi  truovano.  Quello  è il  coftume  nel  parlare  di  Dio, 
dovunque  tratta  della  cecità,e de! l’induramento  de’ peccatori.  Que- 
llo è il  lignificato,  in  cui  i Santi  Padri,  eifanti  Concili  hanno  inter- 
petrate  quelle  parole  ; perchè  , confrontando  tutte  le  pardo 
fcritte,  fi  vene , che  non  ha  intefo  Iddio  di  accecare  i peccatori , con ^ 
in  fondere  in  elio  loro  la  malizia;  altrimenti  non  direbbe,  eh’ e podi- 
bile  la  converfione  loro;  e come  mi  farebbe  pofnbiie  la  converlio- 
re,  fe  Iddio  fulle quello,  che accecatle i peccatori, iwwitteudo  mah- 
itam  ? quindi , fe  con  la  cecità  minacciata , e fulminata  è poflibi le  la 
converuene,  fegnoe',che  Iddio  parla  della  pena  dell’ accecamento, 
c non  della  colpa.  Infatti  fi  efamini  la  divina  volontà  in  tanto 
altre  Scritture , e fi  vedrà  , ch’egli  non  vuole  la  morte  de’ peccatori  ; 
eh’ egli  non  ha  creato  il  peccato:  che  defiuera  la  fallite  di  tutti:  tu* 
quello  effetto  ha  mandati  i fuoi  Angeli , ha ifpìratii  Profeti:  e porge 
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fempieifuoiajuti:  onde  non  può  giammai  aver’ir.tcfo  d’ accecarci 
peccatori , con  infondere  in  elio  loro  la  malizia  ; anzi  quella  è cofa  ri- 
pugnante alla  fua  natura,  che  non  vuol’ elfere  concepita,  fe  non  lot- 
to l’idea  della  bontà,  quante  de  Domino  in  boni  tate:  è cola  ripugnante 
alla  fua  mifericordia  infinita,  e a’fuoi  penlieri  eterni,  con  cui  ci  vuole 
per  Tuoi  tìg!iu'oli,e  per  eredi  della  fua  gloria.  Non  può  Iddio  aver’ al- 
tra volontà , in  dicendo  ; excxca  cor  popult  bujury  fe  non  di  permet- 
tere,che  la  cecità  duri  per  galligo  della  colpa  ; e non  mai,  che  s’in- 
fonda una  malizia  nell’  Uomo , per  cui  diventi  cieco  : e qual  buon’ef- 
fetto di  provvidenzafeguirebbe  (2)  ,s’ egli  accecale,  infondendola 
malizia?  non  quellodi  ridurcia  eifergli lervidori  ubbidienti:  non. 
il  fare,  che  filile  riconofciuta  la  fua  fovranità;  non  il  portarci  al 
fine  d’ amarlo:  non  al  fine  di  glorificare  la  fua  giullizia:  non  di 
rifpettare  la  fua  mifericordia  : non  di  riconofcere  la  fua  bontà  : 
miilafeguirebbe  di  ddiderabile  per  l’economia  dell’ Uni  verfo,fe-> 
Iddio  accecale  gli  Uomini,  infondendo  in  elfo  loro  la  colpa:  ma-., 
accecandoli  per  galligo,  egli  fa  , che  temano  le  fue  minaccia, 
che  fi  fpaventino  delia  pena  , che  per  timore  s’umilino  al  fuo 
comandamento,  che  chinino  il  capo  alla  fua  legge,  che  rifolvano 
d’ eifergli  fervidori  fedeli:  e quindi,  fe  niun  buon’efito  fegue  dal- 
le minacce  d’ una  cecità  penale;  efeniunbene  deriva  dall*  infulìonc 
della  colpa  ; chi  può  non  interpetrare,  che, in  comandando  Iddio, 
excxca  cor  popult  bujus  ,non  parli  della  cecità  per  galligo,  e nondeila 
cecità  per  colpa  ? Quanta  gloria  perderebbe  il  fuo  nome  (j),  quanto 
derogherebbe  alla  lua  giullizia,  quanto  fi  biafimerebbe  la  lua  na- 
tura,fe  la  cecità,  che  da  lui  talvolta  prov  viene, non  fulfeprecifamente 
galligo?  eperquella  ragione  fi  è voluto  dichiarare  in  tutti  i luoghi, 
della  Scrittura  d’avere  vifeeredi  Madre  tenera, d’elfere  Padre  di  ni:* 
fericordia,  edi  confolazione,  d’ amare  noi  più  che  Madre  i Tuoi  fi- 
gliuoli , di  tenerci  cari , e culloditi , come  la  pupilla  dell’  occhio  fuo; 
perchi’,  fe  in  qualche  luogo  della  fua  legge  fufle  per  avventura  fucce- 
tluto  un  fenfo  ofeuro , chepotelfe  di verfamente  interpetrarfì;  ognuno 
allora  dovelfe  intenderlo  in  quel  lignificato, che  non  può  derogati- 
la fua  bontà , e alia  manifcllazionedella  fua  gloria , e della  fua  natura. 
Tanta  e la  fua  gelofia  di  non  efiere  tenuto  per  Autore  della  colpa,  e-» 
per  induttore  al  peccato . Ma  corriamo  a confiderarc , in  qual  temjJO 
( 4 ) abbia  egli  comandato  al  Profeta,  excxca  cor  popult  bujury  fu  *n 
tempo  della  legge  Molaica , in  cui  i popoli  fi  muovevano  a ubbidire-» 
alla  legge  più  per  timore  del  galligo , che  per  amore  della  virtù  ; e fi 

umi- 

( » ) Artijiz.it , tu»  tei  /’  introduce  il  quarto  luogo  di  Cicerone . 

(3  )ll  quinto  • ( 4 ) dò  ('  ottavo . 
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umiliavano  pivi  per  le  minacce  temporali , che  per  le  promelìe  eterne. 
Secoslè,  conviene,  che  lo  fcritto  s’intenda  fecondo  il  tempo,  in 
cui  fu  pubblicato,  fecondo  le  perfone,  a cui  fu  diretto,  fecondo  il 
fine,  per  cui  fu  proferito.  Che  fe  per  imponibile  avelie  Dio  parla- 
to nel  primo  fenfo,farebbeiì  altrimenti  fpiegato  (5),  nel  modo  appun- 
to ch’egli  fuol  fare,  quando  vuole,  che  li  fappia,  che  un’opera  è 
tutta  fua,  e in  niun  conto  noftra:  onde,  perchè  La  creazione  è tutta-, 
fua , egli  ci  fa  fapere  , che  ipfefectt  nos , & non  ipfì  noi  : e cesi  avreb- 
beanchedetto,  fc l’accecamento fufle  tutto  perfuo  comando.  Io, 
avrebbe  detto , acceco  il  cuore  del  popolo , e non  è il  popolo , che  pri- 
ma fi  accechi;  quindi,  avendo  folamente  detto,  excecca  cor populi 
htijm , fegnoè,  che  ha  voluto  dire:  fa,  che  il  popolo  accecato  per 
propia  colpa  redi  nella  fua  cecità  per  mio  gaftigo:  dalla  cecità , co- 
me colpa.  Iddio  non  riceve  alcuna  gloria  , il  peccatore  niun  van- 
taggio , la  provvidenza  ndfun’  utile  ; ma  dalla  cecità  , come  gafti- 
go, e glorificata  la  divina  giuftizia,  i peccatori  atterriti  fi  pentono 
d’ellerfi  accecati  per  colpa , e la  prov  vkienza  ottiene  il  fine  della  buo- 
na direzione.  Non  è dunque  cofaambigua  (6)  il  lignificato  di  quelle 
parole, exceeca  cor  populi  bujus;  perchè  fono  parole, con  cui  fi  cfprime  il 
tremendogaftigodi  Dio,  che  cade  foprai  peccatori:  euna  dimoftra- 
zione  del  più  terribilefulmine , che  polla  ufeire  dalla  giuftizia  provo- 
cata &c.Con  quello  artifizio  fi  vede, quanto  un’Oratore  facro  polla  di- 
latarfipn  efponendo  qualunque  legge;  e come  abbia  campo  di  chiarifi- 
care una  legge  ambigua,  una  promelfa,una  minaccia,  una  fcrittura  of- 
cura  con  i luoghi  di  Cicerone  alfegnati  allo  ftato  legale  dell’ambigua. 

V.  I Capi,  con  cui,  fecondo  la  dottrina  d’Ermogene, può  trattar- 
li loftatodell’ambiguo,  fonootto. 

I.  Probolè , cioè , intentio . 2.  Etèra  probolè  , cioè  , altera  intentio  • 
3.  Gnome  nomo  thè  tu , cioè , fententia  legislatori! . 4.  reriecbon , e pe- 
riechomenon , cioè , contmens . 5.  Antiìbejìs , cioè,  qualttas afiumpti- 
va.  ó.rocotes , cioè,  qualttas . 7.  Gnome , cioè,  fententia . 8.  Meta - 
lepfis  , cioè,  trafsuntio . 

VI.  Tutti  quelli  capi  fono  già  Ilari  dichiarati  nel  §.  6.  del  Capo 
quarto  delloftato  giuridiziale  afloluro,  dove  rimettiamo  il  Leggi- 
tore: e qui  folamente  replichiamo , che  i due  primi  fervono  per  co- 
ftituire  la  conrroverfia  ; e gli  altri  per  introdurre  nella  controverfia-. 
coftituita  molte  coftituz.ioni  ; perchè  col  capo  della  fentenza  del  Le- 
gislatore s’introduce  lo ftaio  legale,  f-ripti,  & fententue  , e malfi- 

A a a a 2 nu- 

trì Artifizio  , con  cui  s“  introduce  il  fettimo  tufgo  di  Cicerone . 

16)  Artifizio  , con  cui  /'  introduce  il  primo  luogo  di  Cicerone  . 
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manierile  fi  cerca  nell’ ambiguo,  quale  fia  la  mente  dello  Scrittore. 
CI  capo  del  continente  s’introduce  di  bel  nuovo  lo  fiato  legalo  , 
Scripti , & Pententi, t , e fi  controverte:  che  la  mente  dello  Scrittore 
riebbe  interpetrarfi  in  quel  lignificato  , che  contiene  infefietfo  tut- 
ti gli  altri  lignificati  ; e non  in  quel  lignificato,  che  fi  riftrigne  a_. 
una cofa  fola:  come  farebbe:  fe la  voce  , publica,s'  interpctra  della 
meretrice , quello  lignificato  fi  efiende  anche  alla  corona  ; perchè , 
pubblicata  la  donna, è anche  pubblicato  l’ ornamento  ; ma,  fes’  intcr- 
pstra  della  corona,  il  lignificato  rimanrifiretto;  perchè, pubblica- 
to l*  ornamento  della  donna , non  per  quefto  refta  pubblicata  la  don- 
na: onde  col  capo  Periechont  cioè,  s’introduce  lo  fia- 

to legaledella  Tentenna.  Col  capo  della  qualità  Aflunta  s’introdu- 
conogl;  fiati  Alfuntivi.  Col  capo  della  qualità  del  fatto  s’  intro- 
duce una  pura  corti  tu?,  ione  di  qualità.  Col  capo  della  fcntcn?.a_. 
s’introduce  uno  fiato conghìetturale , in  cui  fi  controverte  l’animo, 
e la  volontà  del  Reo:  e noi  già  nella  Deputazione  deilo  fiato  con- 
ghietturaleal  Capo  nono  abbiamo  dimofiraci  i luoghi,  egli  artifizi, 
per  rendere  verdi mili  le  conghietture,  che  interil'cono  l’animo,  e 
la  volontà.  Col  capo  della  tratfunzione  s’introduce  lo  fiato  di  trasla- 
zione. Di  modo  cne  i capi  d’ Ermogene,  alfegnati  agli  fiati,  fervono 
per  introdurre  nelle  controverfie  molte  coftituzioni,  in  quella  ma- 
niera, cheinfegnaCicerone;  con  quello  divario,  che  Cicerone  fpie- 
ga,  e chiarifica  più  d’ Ermogene  V artifizio,  e mette  meglio  nella 
buona  firada  rii  provare  un’Ailuntoconmoitecofiituzioni , e di  con-, 
furare  le  rifpofiedegli  Avverlàrj  con  introdurle  nel  difcorfo.  Non., 
giudichiamo  di  maggiormente  ditfondcrci  nell’ adeguare  gli  artilì?i 
di  dilciorre  gii  ambigui;  perche  ciò,  dice  il  Volilo,  ( 7 ) s’infegna  da’ 
Giureconfulti.  Seaìcunocerca  più  ditfufa dottrina fopra quella  ma- 
teria, legga  Udalrico  /alio  nella  Retorica  di  Cicerone. 

S.  V. 

In  (nifi  dichiarano  gli flati  legali  di  difini^ione  , 
e di  traslazione. 

SOMMARIO. 

J.  Che  cttfa/talo flatolegale dijìnitivo . 

II.  Che  copi fla  lo  fiuto  di  traslazione  : e quale  Jì.t  la  traslazione  per- 

fetta ; quale  T imperfetta . 

III.  Si  diitnflra , che  t luoghi  dello  flato  traslativo  fi  prendono  dallo 

fi  it  o di  qualità ajj'oluta.  llr.  St 

{lì  c :r.tr.ÌH  s jo.innet  Vujfiui  lib.  1.  inflit.  «rat.  csp.  x.  num.  4. 
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ÌV.  Si  effondono  i luoghi  dello  flato  dt  traslazione  fecondo  la  dottrina 
d' Ermo  gene  : e Jt  dimojlra , da  quali  fico/tiluifia  la  contro - 
verfia  ; e da  quali  luoghi  s' introducano  le  altre  cojlttuztoni 
nella Jlejj'a  controversa  traslativa . 

I.  W Oilatolegale,chefidicedidifinizione,£9roi-,èquello  £ i ), 
in  cui  fi  controverte,  quale  fia  il  vigore  d’ una  parola  efpreu 
I j fa  nella  legge.  Per  efempio:  fe  alcuno  legalie  il  Vino  all’ 
amico,  fi  potrebbe  controvertere,  che  lignificato  abbia  quella  voce 
Vino , e fe  comprenda  anche  quello  fatto  d’Uva  parta;  perchè  unu 
legge,  che  proibiva  l’ufo  del  Vinoalle  Donne,  concedeva  loro  l’ufo 
del  Palio.  Di  qui  fi  può  conofcere  la  differenza, che  v’è  tra  lo  (lato 
difinitivo,  del  quale  abbiamo  trattato  nella  propia  Deputazione  ; e 
lo  flato  dili  niti  vo  legale  : che  nel  primo  fi  controverte  : qual  nome  deh- 
hadar/ì  al  fatto:  e in  quello  fecondo  fi  controverte:  quale  fitti  va- 
lore d' una  parola  efyrejta  nella  legge  ; nel  rimanente  i luoghi  per 
controvertere:  quale  nome  debba  dar fi  atta fatto  ; e i luoghi  per  con- 
trovertere: quale  vigore  abbia  un  nome  eCpreJjb  nella  legge , fono  i 
medefimi , che abbiamogià  dichiarati nellollato difinitivo , dove  ri- 
mettiamo!! Leggitore. 

1 T.  Lo  (lato  ci  i traslazione,  metal epfir,  è quello,  in  cui  fi  controver- 
te: fe  l’azione  ha  giudiziale  ( 2 ),  eh  dice  dt  traslazione  ; perchè  la 
controverfia  confille,  fe  debba  trasferirli,  ò rutto  il  giudizio,  per 
cagione  che  rutta  la  full.inza  della  caufa  non  fi  a fuggstta  al  giudizio  : 
ò fe  debba  trasferirli  il  giudizio  per  cagione  di  qualche  circollanza  : 
eome  farebbe,  fe  debba  trasferirli  la  caufa  da  un  Giudice  all’altro; 
da  un’Accufetore  all’altro;  da  un  luogo  all’altro;  da  un  tempo  all’ 
altro.  Quando  fi  controverte,  chedee  trasferirli  tutto  il  giudizio; 
e cheil  Reonon è obbligato  a rifponder*  in  quella  caufa;  la  trasla- 
aioneè  perfetta,  che  da’Greci  fi  dice  tr/r  r,  da’ Latini  t rans  latto  per- 
fetta ^ ilaFortunazianopr.f/I  v/p/ro , da’  Giu reconful  ti  ««r/tf/i!)  ret  ju- 
dicatar.  quando  lì  controverte,  chela  caufa  debba  trasferirli,  ò da 
un  Giudice  all’ altro,  ò da  un’ Aecufatore  all’altro , ò da  un  tempo  all’ 
a)tro,ò  chedebb’accettarli  in  quel  modo  e non  in  qudloón  quella  cir- 
ftanza , e non  in  quella  , la  traslazione  fi  dice  imperfetta . Per  efem- 
pio:  fe  uno  accufato  d’omicidio  è (lato  alToluto:  e di  poi,  ritro- 
vati più  certi  indizj,  viene  chiamato  in  giudizio;  egli  può  difendevi! 

in 

4l)  Definitici  e/l,  cara  in  fcripto  verbum  aliqnoJ  el  Oofìtum  , cui  ut  ir  vi  qu.witur  * 
Gc.lib.i.dc  invent.  ( 1 ) Cum  non  aut  ir  agtt,  qnem sporte!, aut  citili  co  , 
quorum  oportet,  aut  apui  quor  nua  tega.  qua  pana , <?.vo  crimine,  quo  sciupa- 
re oportet , confi it uno  trantlativa  vocatur . Idem  itud. 


1» 
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In  dicendo  di  non  edere  obbligato  a rifpondere  in  giudizio  di  un  fat- 
to, di  cui  c flato  alibi  u to  ; perche  la  legge  proibisce,  che  fi  coditui- 
fca  due  volte  il  giudizio  fopra  la  ftefla  cola:  con  quella  difefa  il  Reo 
pretende,  che  la  traslazione  debba  edere  perfetta , cioè,  di  non  do- 
vere in  modo  alcuno  rifpondcre  in  auella  caufa . Se  poi  uno  accufato 
d’omicidiodice,  òdi  non  edere  obbligato  a rifpondere  dinanzi  a-, 
quel  Giudice , ò a quegli  Accufatori , ò in  quel  luogo , ò in  quel  tem- 
po, òinquelmodo,  con  limile  di fefa  pretende,  che  fegua  una  tra- 
slazione imperfetta,  cioè , che  fi  coftituifca  il  giudizio  con  qualche  al- 
tra circodanza  diverfa  da  quella , con  cui  è coftituito;  come  farebbe, 
che  fegua  il  giudizio,  ma  dinanzia  un’altro  Giudice;  mainun’altro 
tempo;  ma  in  altro  luogo  ; ma  in  altra  forma;  ma  con  altri  Accufa- 
tori. Qui  il  Reo  non  dice  di  non  edere  obbligato  in  niun  modo  a ri- 
fpondere; ma  precifamente  in  quelle,  e con  quelle  circodanze. 

III.  1 luoghi  dello  dato  di  traslazione  polfono  prenderli  dallo 
dato  deila  qualità  alfoluta  ; perché  la  traslazione  e fondata  nello 
fcritto  della  legge  ; e li  cerca  : fe  uno,  il  quale  per  lo  fcritto  d’ una 
leggcdice,  òdi  non  edere  obbligato  a rifpondere  in  giudizio,  ò al- 
meno in  quelle  circodanze,  debba  a ogni  modo  rifpondere  : nella  qua- 
le controverlia  l’Accufatore  non  può  opporre,  fe  non  che,  ò una-, 
contraria  legge,  òdire,  ch’ècofa  utile,  giuda,  equa,  oneda,  cho 
debba interpetrarfi la  legge  portata  dal  Reo,  e ammetterà  l’azione 
contro  lui  : ondei  luoghi  della  controverlia  di  traslazione  fono  i me- 
defimi,  che  quegli  dello  dato firifti,  & pententi*,  e in  ella  polfono 
introdurfi  le  altre  codituzioni . 

IV.  I luoghi  dello  dato  di  traslazione,  fecondo Ermogene(  3), 
fono  i feguenti.  1.  P robot  è , cioè,  int  enfio,  2,  Paragrapbe  , cioè, 
frtefcriptio  . 3.  Dianoia  nomo  t he  tu  , cioè  , fe  utenti  4 legislatori s . 
4. Syllogifmos , cioè,  ratiocinatio . 5.  Horor , cioè,  defintuo\  i quali 
già  abbiamo  dichiarati  nel  Capo  quarto  dello  datogiurioiz  tale  aifo- 
Futo  al  Paragrafo  fedo;  e gli  altri  luoghi  allignati  da  Ermogcno 
allo  dato  di  traslazione , polfono  prenderli  dallo  dato  dello  fcrit- 
to , e della fenrenza,  dove  rimettiamo  il  Leggitore.  Quifolamen- 
te  diciamo  , che  dalli  due  primi  luoghi  li  coltituifce  la  controver- 
lia di  traslazione,  cioè,  dalla  intenzione,  ò lia,  dalla  propolizic- 
ne  dell’ Accufatore  , e dalla  traflunzione  , ò lìa,  dall’  eccezione-» 
del  Difenfore  li  codituifce  lo  dato  di  queda  controverlia.  Quan- 
do fi  entra  pella  fenrenza  del  Legislatore,  allora  s’introduce  loda- 
to 


13  ) Htrmc&ena  dt  partii,  Jlainum  feti,  io. 
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torello  fcritto,  e della  fentenza:  e fi  cerca:  fé  per  lo  fcrietod’una_. 
legge  debba  il  Reo  rifpondere  in  giudizio,  ò fe  fia  cofa  equa,  e fe- 
condo la  mente  del  Legislatore,  ch’egli  rifponda.  Dopo  fi  entra., 
nello  fiato  di  raziocinamento,concui  il  Reo  proccura,ò  d’inferire  con 
leparole  di  qualche  legge,  ch’egli  non  è obbligato  a rifpondere  in 
modo  alcuno  in  giudizio,  ò almeno  in  quelle  circoftanze,  in  cui  egli 
è chiamato.  Pofcia  ognuna  delle  parti  difinifee:  l’Accufatoreà/a- 
fio:  ilDifenfore/f  re/»c7/7:  e il  primo  fofiiene,  che  il  fatto  del  Reo 
è tale,  eh’ è in  tutto,  epertuttofimile  a quelli,  che  foggiacciono  al 
giudizio:  eil  fecondo  foli  iene,  che  v’è  differenza  tea  quello  filtro,  e 
gli  altri  i echequeftononècomprefotra  quelli,  che  foggiacciono  al 
giudizio;  ma  eh’  è degli  eccettuati:  equi, fe  il  Di fenfore  porta  l’eccet- 
tuazione per  via  di  qualche  legge;  l’Accufatore  fi  appiglia,  ò a una 
legge  contraria,  ù all’  equità,  e alla  mente  del  Legislatore , e dice, che 
non  ha  giammai  potuto  avere  intenzione,  che  un  fimile  fatto  noru. 
foggiaceli!:  a giudizio:  onde  s’introduce  lo  fiato  dello  fcritto,  e del- 
la fentenza.  In  quella  guifafi  vede,  cheinunacontroverfia  ordina- 
riamente s’introducono  molte  coftituzioni,  tanto  per  provare  gli  AlL 
funti,  quanto  per  confutare  le  oppofizioni  degli  A v verfarj . 

s.  vr. 

Quelle  connefjtont  fi  trami  tra  tutti  gli  altri  flati  legali  , 
e quello  dello  fcritto,  e della  fentenza  • 

SOMMAR  I Or 

I . Quale  connettane  vifia  tra  lo  flato  legittimo  di  di  finizione  , e lo 
flato  dello  firitto,  e della  fentenza. 
ir.  Come  fi  connettalo  ftatodi  raziocinamentocon  loflato  dello  fini- 
to, e della  Temenza. 

IH.  Come  lo  fiato  delle  contrarie  leggi fi  connetta  con  lo  flato  del  lofi  rit- 
to, e della  fentenza  . 

IV.  Come  loflato  deir  ambiguo  fi  connetta  con  quello  dallo  firitto , o 
della fentenza . 


T.  Gli 
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I.  Li  fiat!  ledali,  dice  Quintiliano  ( i ).  hanno  qual  che  connef- 
■ fionetraìoro.  Lojlato  legittimo,  eoe  fi  dice  di  difinizione  , 
bit  qualche  connejjìone  con  lo  fiato  dello  ferino , e della  fen- 
lenza  ; perchè , ficcome  lidia  difinizionc  fi  cerca:  quale  fia  il  nomo 
adatto  alla  cofa,  di  cui  fi  aifputa;  così  nello  fiato  dello  fcritto,  o 
della  fentonza  fi  controverte ; fé  la  cola,  la  quale  non  è nominata  nel- 
lo fcritto  della  legge, fia  comprefa  dalla  mente  del  Legislatore,  ch’è 

Stianto  dire,  feil  nome  d’una  cofa,  che  non  è ferina  nella  leggo, 
ebba  comprenderli  fotto’l  nome  di  quella,  eh' è comprefa:  ondo 
dalla  mente  del  Legislatore  fi  raccoglie  il  lignificato,  clic  conviene 
a’nomi  delle  cofe . 

II.  Lo  fiato  di  raziocinante  nto  ha  fimilmente  connejjìone  con  lo  fiato 
dello  ferino  , e della  finte  ma',  perchè,  ficcome  nello  fiato  dello  fcrit- 
to,  edella  Temenza  fi  cerca,  feuna  cola  fcritta  nella  legge  fia  nella 
tale  circoftanz.3  fecondo  la  mente  del  Legislatore*  così  nello  fiato 
di  raziocinamentofi  cerca,  fé  una  cofa  noniferitta  nella  legge  debba 
fecondo  la  mente  del  Legislatore  edere  comprefa  , ò in  una  legge  fi- 
mile,  ò in  quella  ftelfa. 

III.  Lo  fiato  delle  contrarie  leggi  ha  connejjìone  con  lo  fiato  dello 
fcritto  , e della  temenza  ; perchè  io  fiato  delle  contrarie  è doppio,  in 
cui  fi  controvertono  oue  ferirti,  cioè,  due  leggi,  e due  volontà. 
L'Accufatote  porta  una  legge, per  cui  il  Reo  riebbe  edere  condannato: 
il  Reo  interpetraquefta  legge,  e ne  porta  una  contraria.  II  Difenfo- 
re  inrerpetra  la  legge  contraria , e foftiene  il  valore  della  fua:  cosi  lo 
fiato  delie  contrarie  leggi  contiene  due  fiati , dello  fcritto , e della 
fenfenza. 

IV.  Lo  flato  dell'  ambiguoha  conitejfìone  con  lo  fiato  dello  fcritto , 
e della fentenzu  ; perchè  la  controverlìa  dell’ambiguo  condite  nel  li- 
gnificato d’  una  voce:  e quella  appunto  è la  controverlìa  dello  fcrit- 
to , e della  Temenza,  in  cui  fi  cerca,  fe  una  voce  efprelfa  nella  legge  fia 
da  intenderli  feeonco  la  mente  del  Legislatore  in  una  circoilanza,  ò 
non  debba  intenderli  nella  ftelfa  circoftanza  : di  modo  che  tutti 
gli  fiati  legali  hanno  connefiìone  con  lo  fiato  dello  fcritto,  e delia 
temenza;  perchè  in  tutte  le  quiftioni  legali  principalmente  fi  ceica, 
fe  debba  avere  vigore  lo  fcritto  della  legge  , 6 fe  debba  in  dìo  inter- 
petrarfi  ia  mente  del  Legislatore . 


CAP.  VII. 

( i ) Quinti! . Ub.  7.  injl . cr*r.  rag-  x. 
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: CAP.  VII. 

Dello  Stato  della  qualità  comparata  i 

SOMMARIO . 

I,  Sì  dtmofira , che  ogni  contrarr  (tei j>uò  ejfere , ò femplice , ò compa- 

rata-, e ebe  la  comparazione fi  fa , d delle  perfine , 3 de' fatti: 
alla  quale  divifione pofionoridur fi  le  comparazioni  dt  tutte  le 
altre  cofi . \ 

II,  Si aJJ'egnanoi quattro  generi , in  cui  pnjfouo  far fi  tutte  le  compa- 

razioni . 

JIT.  Sidimojlra , come  fi  faccia  la  comparazione  in  numero . 

IV,  Come fi  faccia  la  comparazione  in  fpecie. 

V,  Come fi  faccia  la  comparazione  invi. 

VI,  Come  fi  facciano  le  comparazioni  in  affezione  ad  alias  res  • 

Vii.  Si  dtmojlra  , ebe  ogni  comparazione  de'  beni , e anche  delle  ingiu- 
rie può  far/ine'  quattro  ajfegnati  generi . 

VIII. Come  fi  faccia  la  comparazione  delle  ingiurie  in  numero . 

IX.  Come  fi  faccia  in  fpecie  , e ebe  cofa  s' intenda  fitto  V nome  dì 

fpezte. 

X.  Come  fi  faccia  invi. 

XI.  Come  (t  faccia  in  affezione  ad  alias  res . 

,X//.  Si  dimo/lra,  come  col  metodo  de'  quattro  generi , ne*  quali  fi  fanno 
tutte  le  comparazioni  fi  pojjaefporre  la  grandezza  dt  tutte  le 
cofi. 

I.  Gni controversa, fecondo l’infegnamento di  Ciceroneft), 

■ ■ ediQuintiliano(2),  può  elTere,  ò femplice,  ò compa- 

X— ^ rata,  e la  comparazione  può  fard,  ò nelle  perfone,  o ne’ 
fatti:  al  a quale  di  vifione  poflono riferirli  tutte  le  altre  comparazio- 
ni ; perchè  lì  può  cercare , fe  una  perfona  da , ò per  merito,  ò per  al- 
tra qualità  maggiore  dell’  altra  ; e di  un’  azione  lì  può  (imiimente  cer- 
care: fc  da  giuda,  fe  più  giuda,  fe  giudillinu;  fe  utile,  fe  più  uti- 

£ b b b le, 


( I ) Cùero  lib.  i.  de  inveiti  ione  . 

( » ) Qumtil.  hb.  7.  infi.  orai.  eap.  4. 
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le,  feutiliffima:  feonefta,  fepiùonefta,  od  oneftilfima . Finquìab- 
biaino  dichiarate  le  controverfie  femplici  ; e ora  alligneremo  i luoghi 
di  Cicerone , con  cui  trattare  le  comparate . Lo  ftato  di  qualità  com- 
parata è quello,  che  nafce  da  una  precedente  controverlia  fopra  lo 
qualità, òdi  ducperfone,ò  di  due  fatti,  òdi  due  leggi:  quindi  ogni 
qualunque  proporzione,  in  cui  fi  efamini  : fe,  òunacofa,  òuna  per- 
dona, ò un’azione,  ò una  legge  fia,  òpiùonefta,  ò più  utile,  ò più 
equa , ò più  giuda  ,ò  più  bella , ò più  nobile,  ò più  ricca,  ò più  ama- 
bile dell’altra , fletterà  allocato  di  qualità  comparata , cioè , ò allo 
ftato  negoziale  di  comparazione  : òal  giuridiziale  di  comparazione: 
òall’  Aduliti vo di  comparazione:  ò al  legale  di  comparazione;  per- 
chè la  comparazionepuòfarfì  in  ogni  ftato  di  controverlia. 

II.  I luoghi,  con  cui  trattare  la  comparazione,  fecondo  Marco 
.Tullio,  fono  quattro,  cioè:  uKumerut : 2. Specie::  2l.Vti:q.Qux- 
damad  re:  aliqua:  ajfeélio  ; i quali  lì  riferifcono,  ò al  più,  òal  meno, 
ò all'eguale  ; e fono  quelli,  in  cui  fi  contengono  tutte  le  propofizio-- 
ni  d’ Ariftotele  ( 3 ) , de  compar  ut  ione  utilium  : de  major:  bona  ( 4 ) : de 
major:  injuria  ( 5 ) . 

III.  1.  Humeruf.  Il  numero  può  compararli,  ò a’ beni,  ò a’ ma- 
li: nella  comparazione  de’ beni  il  numero  maggiore  fi  preferifce  al 
minore:  nella  comparazione  de’ mali  il  numero  minore  fi  preferifce  al 
maggiore.  1.  Molti  beni,  dice  Marco  Tullio,  fi  preferifcono  a_. 
pochi  ; e pochi  mali  fi  prcferifconoamolti.  2. 1 beni  più  durevoli  li 
preferifcono  a’ beni  meno  durevoli:  cimali  meno  durevoli  fi  prete-- 
rifconoa’malidilungadurazione.  3. 1 beni  più  dilatati,  da  cui  fi  pro- 
paganomolti  beni , fi  preferifcono  a’  beni  angufti,òfia,  meno  dilata- 
ti, ria  cui  altri  beni  non  derivano:  e i maliangufti,  e meno  dilatati, 
da  cui  molti  mali  nonderivano,  fi  preferifcono  a’ mali,  che  fi  dilata- 
no , e da  cui  fi  generano  molti  mali . 4. 1 beni,  che  da  molti  fi  cerc-no , 
òdi  fare,  ò d’imitare,  li  preferifcono  a’ beni , cheli  fanno  da  pochi  ; e 
che  da  pochi  s’ imitano.  5. 1 mali, che  pochi  fanno, c pochi  imitano, 
fono  minori  de’ mali,  che  molti  fanno,  e de’ quali  moiri  fono  gl’imi- 
tatori. 

IV.  2.  Specie:.  La  fpeziequì non  fi  prende  per  quella,  chefog- 
giace  al  genere;  ma  per  quella,  che  dà  al  l'uggetto  una  virtù  attrat- 
tiva, edefidcrabile.  La  comparazione  adunque  in  fpecie  fi  fa  tra  le 
cofe  defiderabili,  delle  quali  l’ima  e per  fc  lidia  defidcrabilc; 
l’altra  non  è deficcrabileper  fe  ftella;  ma  folamente  è tale,  fe  ghi- 
gne a edere  limile  a quella,  eh’ edefidcrabile  per  fe  Iteflà.  Cicerone 

alfc- 


43)  Oltifl.  lib.  1.  Rbel.  cap.  iS.  ( 4 ) Ibidem  . ( 5 ) Ibidem  c,tp.  44. 
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aflegna  le  feguenti  maffime,  nelle  quali  fi  comprendono  le  cole, 
che  fi  preferì  fcono,yJw/e,  al  le  altre,  i.  Tutte  le  cofe,  die’ egli , in- 
nate, e infite  fono  preferibili  alle  cofe  affiinte,  e avventizie  ; perchè 
minore  incommodo,  e minor  danno  ci  reca  la  perdita  delle  feconde, 
che  la  privazione  delle  prime  : onde  le  prime  fono  per  fe  delle  defid  e- 
rabili;  non  così  le  feconde . 2.  Tutte  le  cefe  perfette  fono  preferibili 
alle  imperfette;  perchè  le  perfette  fi  defiderano  appunto  come  fo- 
no; ma  le  imperfette  fi  defiderano  in  quel  modo,  che  polfono  di- 
ventare perfette . g.Tutte  le  cofe  per  fe  llelfe  gioconde  fi  preferifeono 
allemcnogioconde:  comeDioècofa  perfe  lidia  infinitamente  gio- 
conda: le  creature  non  fono  gioconde  , fe  non  tanto  quanto  dicono 
rifpettoa  Dio  ; quindi  Iddio  è infinitamente  preferibile  a tutte  lo 
creature.  Con  quella  regola  fi  polfono  conofcere  tutte  le  cofe  pre- 
feribili alle  altre . 4.  Le  onelìe  fono  preferibili  alle  utili  : come  le  virtù 
alle  ricchezze.  5.  Le  facilialle  faticofe,  cerne  farebbe:  s’è  facile  con  un 
mezzo confeguire una  dignità;  ed  è difficile  con  un’altro  mezzo  il 
confcguirIa,il  primo  mezzo  farà  preferibile  al  fec ondo.t5.Le  necelfarie 
alle  non  necclfarie,  come  farebbe:  il  cibo  è preferibile  alle  delizie.  7. 
Le  propie  a quelle  di  dominio  altrui . 8.Le  Angolari  alle  comuni,  e vol- 
gari . Quella  malTìma  però  di  Cicerone  non  è fempre  vera, perchè, dice 
Arsotele  ( 6 ),  che  le  comuni,  e volgari  fono  molte  volte  preferibili 
alle  Angolari.  9.  Quelle,  di  cui  non  è cosi  facile  la  privazione, a quelle, 
di  cui  uno  può  elfere  facilmente  privato  ; come  farebbe  ; le  colecelelli 
fono  preferibili  alle  terrene  ; perchè  di  quelle  difficilmente  uno  può 
edere  fpogliato  ; anzi  in  nell'un  modo,  fe  uno  così  vuole;  ma  di  que- 
ftepuò  unoelfere  fpogiiato  , e facilmente,  e contro  la  propia  volon- 
tà. io.Queì!e,che  fono  terminare,  a quelle,  che  s’incominciano,  come 
una  cafa  compita,»  una,  di  cui  A gettano  i foli  fondamenti.  1 1. Quel  le, 
che  hanno  ragione  d’ un  tutto, fono  preferibili  alle  parti  loro.  12. Le 
ragionevoli  alle  irragionevoli.13.Le  volontarie  alle  necelfarie.  14.  Le 
animate  alle  inanimate.  15.  Le  naturali  alle  non  naturali, come  l'avere 
due  mani  all’avcrne  tre.  io.Le  artifiziofe  alle  non  artifiziefe,  come  una 
orazione  fatta  con  arte  a un’altra  fatta  fenz’ arte. 

V.  3.  Vis.  La  comparazione  deli’ attività,  e dell’attitudine,  è 
una  comparazione,  che  A fa  tra  quelle  cofe , le  quali  polfono  elfcre^» 
cag:oni  ri’  un’effetto,  e quelle,  che,  ò non  polfono  elfere cagioni  d’ un’ 
effetto,  ò che  fono  cagioni  deboli.  La  ragione  adunque  efficiente, dice 

B b b b 2 M.Tul- 


(6  ) Interdite»  tllui  mxjus  hahtur  , cujut  cmnet  farticifer  fini  ; label  enim  , at- 
que  ignominia  *Jl  ho*  illui  fari  ideare  . Arili,  db.  1.  Rhet.  C.  18.  t.  3x1. 
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M.  Tallio,  è preferibile,  a/ /tur , alia  cagione  non  efficiente  : «omela- 
rebbe,  Iddio,  ch’è  cagione  efficiente  di  tutte  le  cofe,i//  /«a, è prefe- 
ribile a tutte  le  altre  cagioni  ; il  braccio, z/r  fua,è  preferibile  a ogni  ca- 

fione  ilìrumentale  ; la  volontà, vifìUyè preferibile  all’attività  del 
raccio.  Si  noti,che  fotte  quella  voce,  z//;,s’intendeanche  la  natu- 
ra delie  cofe  ; quindi  un’  Angelo,  vi  Jua,  è preferibi  le  all’  Uomo  : l’ Uo- 
mo, vi  /«a,  è preferibile  all’  animale  : 1*  animale,  vifua , è preferibiìo 
alle  cofe  infenfate  : tutte  le  cofe,  le  quali  hanno  attività  di  elfere 
per  fellelfe  contente,  fi  preferifeono  , vifua,  a quelle,  che  hanno  bi- 
fogno  dellealtre,  come  farebbe  l’ Uomo  forte, vtftta, è preferibile  al 
Ricco;  perchè  il  primo  può  edere  fe  ipfo  contentar , il  fecondo  agri 
aliir.i.  Lecofe,  chefonoin  noflro  potere,  vi  propria,  fi  preferiftorua 

Suede,  che  non  fono  in  poter  ncftro:  come  farebbe,  il  vivere  ene- 
amente è in  noftra  balìa,  il  giugnere  alle  dignità  non  è in  balia  no- 
li ra  ; è dunque,  vi  Cua,  preferibile  il  vivere  onellamenteatutte  lo 
dignità.  3.  Le  cofe  (tubili, vi  propria,  fono  preferibili  alleincerte:  co- 
me farebbe,  l’eredità  paterna, vi  fua,ò  preferibile  all’acquiflo  d’u*»’ 
eredità  llraniera.4.  Le  cofe,  che  non  ci  poffono  elfere  tolte,  vi  propria, 
fono  preferibili  a quelle,  di  cui  polliamo  elfere  fpogliati  : come  fa- 
rebbe, la  fece,  che  da  niun  Tiranno , da  ninna  mano , da  niuna  violen- 
za ci  può  edere  rapita,  vi  fui,  è preferì  bile  alla  vita,  di  cui  poffiamo 
elfere  dalla  potenza  altrui  privati . 

VI.  4 . Affefiio  ad  rea  altquas : la  comparazione  dell’affezione 
colrifpetto,  nonallacofa  in  le  delia;  ma  alla  cofa  col  rifpetto alle 
altre,  è una  comparazione,  cheli  fa  tra  un  bene,  ò tra  un  male  col 
foto  riguardo  al  bene,  e al  male  altrui.  1 .Se  adunque  lì  dee  mettere  af- 
fetto a qualche  cofa , è meglio  de  fui  era  re  i comodi  de’  Principi,  die 
de’  Privati.  2.  E’ meglio  bramare  le  cofe  defìderabili , fecondo  l’ opi- 
nione di  tutti , che  non  quelle,  che  fono defidcrate  da  uno,  nu  non 
da  tutti. 

VH.  La  comparazione  adunque  dee  attenderli  in  quelle  quat- 
tro cofe  , in  numero  , in  fpecie  , tu  vi  , & in  affezione  ad  ali.tf 
rea  : e nella  comparazione  fi  confederano  le  cc  le  maggiori , 
minori,  e l’ eguali.  Noi  congli  efempj  abbiamo  dimollrato,  quali 
fieno  le  maggi  ori,  e quali  le  minori;  ma  congli  flcflì  efempj  li  pedo- 
no conofcere  l’ eguali,  in  riflettendo , che  tutte  quelle  non  debbono, 
nè  eccedere,  nè  edere  eccedute,  nectn  numero,  tue  in  fpecie , net  »*- 
vi , nec  in  affé  filone  ad  aliar  rea  ; perché  partimi  comparano , co.r.O 
infegna  M.  Tullio,  nec  el  al  tonati  babet , nec  fubiHtfftonein,  ejl  eni>n 
tcqua.lt! . Sorto  quella  medefima  divisone  , eh’ è veramente  meto- 
dica , lì  può  far*  la  comparazione  delle  maggiori , delle  minori , e-» 
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delle  egualiingiurie,  in  quanto  che,  ò U maggiore,  ò la  minorerò 
l’eguale  ingiuria  debba  confidcrarlì,  ò in  numero , òinjfe.iey  ò /«_. 

<1// , ò in  affezione  ad  rer  aliar . 

Vili.  Humerur.  i.  Molte  repllcateingiurie  fono  maggiori  d’uni 
ingiuria  fola . 2. Le  ingiurie,  delle  quali  il  danno  fuolc  durare  lungo 
tempo,  fono  maggiori  di  quelle,  il  danno  delle  q tali  predo  fvani- 
fce.  3. Le  ingiurie,  cheli  dilatano,  e dalle  quali  derivano  molte  al- 
tre, fono  maggiori  di  qu  elle , la  notizia  delle  quali  non  fi  fparge , e da 
elfealtre non  derivano:  onde  lofcandalo  è ingiuria  gravillìma,  che 
fi  fa  a Dio  : perchè  è ingiuria , che  fi  dilata , c d.i  cui  fi  propagano  mol- 
te altre. 

IX.  Specier.  Lafpeziefi  prendenel  modogià  detto  al  numero 
quarto.  La  comparazione , in  fpecic , delle  ingiurie  fi  fa  tra  le  in- 
giurie, che  inniun  modopollono  ripararli,  e quelle,  a cui  può  ri- 
trovarli alcun  riparo.  1.  Quelle  ingiurie  adunque,  alle  quali  non., 
può  ritrovarli  pena  eguale , fono  yfpecis , maggiori  di  quelle , acuì  li 
truovano  pene , con  cui  fare  la  compenfazione  : come  farebbe  il  Par- 
ricidio, la  ribellione,  il  tradimento  fono  ingiurie  migliori  delle  al- 
tre; perchè  a quelle  non  v’è  pena  baftevole  per  la  fodd  is  fazione  • 
2.Le  ingiurie , per  le  quali  i Rei  non  pollono  chiamarli  in  giudizio,  fo- 
no maggiori  di  quelle,  per  cui  i Rei  foggiacciono  alle  pene  coftitui- 
teda’Giudici:  come  l’ingiuria,  che  fece  Achille,  firafeinando  il  ca- 
davero  d’ Etore  intorno  alle  mura  di  Troja,  fu  (pecie  maggiore  dello 
altre;  perchè  Achille  ingiuriatore  non  poteva  loggiacere  alla  p e nu- 
di alcun  Giudizio.  Quella  Torta  d’ingiuria  fi  dice  irreparabile  :./%«/- 
dempaena , come  parla  Ariftotele,  ejt  compenfat io  , & medicina  qiut- 
dam.  3.  Le  ingiurie , per  le  quali  fono  fiate  inventate  pene  ftraordma- 
rie,  fi  dicono fpecie  maggiori  di  quelle,  per  cui  i Giudici  fi  appiglia- 
no alla  pena  ordinaria:  come  farebbe,  il  peccato  mortale  è una  gra- 
viffima  ingiuria;  perche  contro ’l peccato  mortale  fono  fiate  inven- 
tate da  Dio  peneinfernali  ftraordinarie. 

X.  Vis.  1.  Quelle  ingiurie  fono  maggiori, W futi, per  Ta  tolleranza 
delle  quali  non  hanno  gi’mgiuriati  attività  alcuna:onde  quella  li  giudi- 
ca gravillìma  ingiuria, che  muove  l’ingiuriato,  per  non  poterla  fotferi  re, 
ad  ucciderli:  quale  fu  l’ ingiuria  della  fiuprata  Lucrezia . 2.  Quelle  in- 
giurie, che  fono  irreparabili:  per  la  qual  cagione  Tullio  dice  , che  !’  in- 
giuria di  Verre,  il  quale  fpogliò  la  Sicilia  degli  Aratori,  è gravillìma; 

Jierchè  mai  più  farà  , che  quella  terra  fiarefiituita  nella  primiera  fina 
eredità.  3.  Quelle  ingiurie,  vi  l'uà, fono graviflime, òche  derivano  da  v 
una  gravillìma  ingiufiizia , ò che  otTendono  molte  leggi  infieme,  ò 
felle  principalmente  fono  contro  le  leggi  fcritte:  quali  fono  le  ingiu- 
rie 
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rie  degl’  ingrati;  allorché  maltrattano  i benefattori  loro. 

XI.  Ajfetiio  ad ultat rer . i.  Quelle  ingiurie  fono  maggiori, a/- 
fetiione  ad  aliai  rer , per  le  quali  coloro , che  dovrebbono  avere  mi- 
fericordia,  intimoriti  provveggono  alla  propia  falvezza:  così  Cicero- 
nedice  , che  le  ferite  date  a Pompeo  furono  atrocifitme,  e d’ ingiu- 
ria gravi/Iìma  ; perchè  tutti  i fcrvidori , e amici  Tuoi  in  quel  tempo  li 
diedero  alla  fuga , e non  compaffionarono  il  cafo  fanello  co’  pianti , e 
co’lamenti,  fe  nondopo  chegiunfcro  a Tiro.  2. Quelle  fono  mag- 
giori, affezione  ad  aliar  rer  , che  fi  commettono  nel  luogo  fteffo, 
doveli  pumfconoi  delitti;  quali  fono  le  colpe  de’ giuramenti  falli, 
e de’ falli  tefiimonjjc  quale  fu  la  colpa  di  Pigmaleone,  da  cui,  come_» 
liferifce  Virgilio  nel  primo  dell’ Eneide,  fa  dinanzi  all’Altare  uccifo 
Sicheo . ^.Quelle  ingiurie  infomma,  affezione  ad  aliar  rer/ono  mag- 
giori, che  uno,  ò filo  y ò primo  , ò con  pochi  eguali  ha  folferite;  0 
quelle,  a cui  fono  legniti fegniò’  infamia  maggiore. 

XII.  Di  qui  farà  facile  lacomparazione  delle  ingiurie  eguali,  m 
confiderando,  fe  non  eccedono,  e fe  non  fono  eccedute  tra  loro,  nec 
numero  , nec  fpecie , nec  vi , nec  affittitone  ad  aliar  rer  .Non  folamen- 
teconqucfio  metodo  riufeirà  facile  il  ritrovare  tutte  le  comparazio- 
ni ; ma  la  grandezza  di  tutte  lecofe,  e maflitnamentedi  tutte  le  azio- 
ni; perchè  una  cofa  grande,  un’azione  grande,  una  grazia  grande 
lì  giudicano  tali  dall’  ufo,  cioè,  ò perchè  fono  più  utili,  ò più  giocon- 
de , 6 più  onefte  ; e confeguentemente  la  grandezza  fi  può  conliderare 
in  numero , in fpecie , in  vi , & inacetitone  ; perchè  un  benefizio,  pet 
efempio,  fi  dirà  grande,  numero , ie  farà  più  volte  replicato:  fpecie , 
fe  farà  in  fe  fieffo  defiderabile  : vi , fe  farà  tale , che  ferva  fopra  gli  al- 
tri al  propio  bifogno  : affiti  ione  ad  aitar  rer , fe  farà  fiato  grandemen- 
tedefiderato;  anzi  defiderato fopra  tutte  le  altre  cofe;  perché  con 
quell’ affezione  anche  una  ccfa  picciola  diventa  grande.  Ognipro- 
pofiz'one  adunque  fpettante,  6 all’  utilità,  ò alla  onefià , ò alla  giufti- 
zia,  ò al  merito,  ò al  demerito,  ò all’ingiuria,  ò a qualfivogliaco- 
fa puòdimofirarfi,  ò grande,  ò picciola,  ò maggiore,  ò minore,  ò 
eguale,  confiderando, qual’ ella da  in  numero ,/m fpecie , in  vi>  &in 
affiti  ione  ad  rer  aliar : e tutto  ciò,  che  ferve,  per  far  fede  ( 7 ) , come 
farebbe  la  moltitudine  delle  conghietture , le  difinizioni,  i luoghi  co- 
muni , fimilmcnte  ferveperdimofirarclagrandczzadcliacofa,eper 
fare  le  comparazioni . 


§.  I. 

( 7 ) Cicero  in  partiliombui  orai. 
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§.  I. 

ìtt  qual  genere  dì  caufa  foglia  più  frequentemente  agitar (i 
la  contro'verjìa  di  comparazione  . 

SOMMARIO. 

I*  tv  dimoflra , chela  controversa  della  grandezza  della  enfi , o 
della  comparazione  fpeztalmente  è propria  del  genere  lauda- 
tivo . 

IL  Si  dimoflra , mw  f»  tutti  gli  altri  generi, fenza  la  controverfia  del- 
la grandezza  della  cofay  e della  comparazione , il  difeorfo  non 
fia  oratorio . 

T.  1"^  Enchè  già  fiati  detto  rei  num.  dodicefimo  di  quello  Capo  , 
che  in  ogni  cauta  luole  introdurli  la  comparazione;  perchè 
JL/  inuna  cauta  negoziale,  incuifi  controverta;  fe  una  cofa-. 
fia  utile  a farti,  ò datinola,  ti  può  fimilmente  controvertere;  fe  fia, 
ò più  utile,  ò più  dannofa  d’ un’ altra:  in  una  caufa  giuridiziale,  in 

cui  fi  controverta  : fe  un  fatto  fia , ò giutlo , ò ingiulto,  può  fimilmcn-  , 

te  controverterti:  fc  fia , ò più  giutlo,  ò più  ingiullo:  e così  decor- 
riamo in  ogni  caufa;  a ogni  modo  qui  cerchi  imo,  in  quale  de’ tre  ge- 
neri delle  caule  foglia  più  frequentemente  introdurli;  e ridondiamo 
con  la  dottrina  d’ArilloteJe,  e del  Riccoboni,  che  più  frequente- 
mente fuccede  nella  caufa  laudativa;  perchè,  in  quella,  tutta  la_. 
controverfia  ordinariamente  contìlle  nella  comparazione  ; non  con- 
trovertendoti rei  genere  laudativo,  an  rct/tt , ma  quanta  jfit  ; 
per  ifperienza  noi  proviamo,  che  , ò per  lodare,  ò per  bialiniare^» 

un  fatto,  quel  fatto  fi  dee  fupporre;  quindi  la  controverfia,  c!t?_#  , 

può  intravenirc  nella  caufa  laudativa,  è,  ò di  difinizione,  ò di  quali- 
tà; e fempre  in  modo,  che  tutta  la  contefa  fi  agiti  intorno  alla., 

grandezza , e alla  comparazione  ; perchè  , fe  un’  Oratore  facro  prò-  t 

pone  un  miracolo,  perefempio,  di  S.  Antonio  di  Padova,  non  hi-, 
altro  fine  , che  d’ ingrandirlo  tanto,  che  tragga  alla  maraviglia., 
gli  Uditori  ; e di  compararlo  ad  altre  azioni,  affine  che  quel  mira- 
colo fia  più  Angolare  d’ un’ altro.  Infatti  gli  Uditori  non  negano  la 
narrazione  del  fatto;  ma  negano  per  avventura,  ò che  gli  convenga 
quella  grandezza,  ò che  la  comparazione  Ultima  : e per  quello  mo- 
tivo la  controverfia  di  qualità,  6 fopra  la  grandezza,  òfopra  l.u, 
comparazione  delta  cofa  in  nino’  altra  caufa  più  frequentemente  fi 
v muo- 
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muove,  quanto  che  nella  laudativa;  perche  la  caufa  laudativa  in_, 
riun  modo  fuflilìe  fenz.a  limile  conrroverfia:  là  dove  per  lo  contrario, 
ftnza  riflettere  alla  grandezza,  calla  comparazione  dell’utilità,  fi  può 
agitare  una  caufa  deliberativa, e negoziale:  e fenza  riflettere  alla  gran- 
dezza, ò alla  comparazione  della" giuftizia  , e dell’ ingiuria , li  può 
agitare  la  conrroverfia  giudiziale,  eiegaie.  Diciamo, ch’è  polfi- 
biie;  ma  ordinariamente  la  grandezza  della  cofa  comincia  a trattar- 
li leggermente  nell’ efordio;  c poi  in  tutto  il  difeorfo  tempre,  dopo 
confermata  la  pruova,  l’ Oratore  entra  nella  grandezza,  ò fia  nell’am- 
plitìcazione;  enell’epilogomaggiormenteproccura  di  far’  apparire 
la  grandezza. 

11.  In  tutte  le  altre  caufe  poi,  e mafiimamente  nelle  negoziali , 
può  introdurli  mai  Tempre  la  controversa  della  grandezza  della  cofa 
propolla,  e della  comparazione;  perchè,feun’Avverfaiioè  coftretto 
a concedere,  che  una  cofa  fia  utile,  ha  un  campo  aperto  di  poter  con- 
trevertere , che  non  è un  grande  utile  ; e,  con  introdurre  un’altra  co- 
fa,  controvertere,  quale  delle  due  fia  più  utile  ; anzi  può  concederò 
l' utilità  dell’azione;  e poi  conrrovertere:  fe  fia  più  utile  il  farla,  che 
il  non  farla.  Quella  è quella  controversa,  che  riceve  tutte  le  opere 
dell’arte,  e in  cui  confitte  i’ eloquenza , lenza  la  qual&il  difeorfo 
non  può  elìcle  oratorio . 

§.  II. 

Si  dichiara  V artifizio  di  comburere  le perforc , e le  azioni , 
con  i quattro  generi  di  Cicerone . 

SOMMARIO . 

7.  Si  dichiara  /’  artifizio  di  preferire  una  perfina  all' altra,  come  fa- 

rebbe , un  Filojòfo  a un  Oratore , da'  quattro  generi  di  compa- 
razione in  fernali  da  Cicerone . 

II.  Si  d imo  fi  ra , come  tn  ognuna  delle  circo/l  auze  per  fonali  poffono 

ritrovar  fi  i quattro  generi  di  comparazione  : e quali  circojian- 
ze  convengano  alla  narrazione  ; quali  fervano  alla  grandez- 
za del  la  cofa. 

III.  Si  dichiarai'  artifizio  di  compararci  fatti  dagli  JìejJì  quattro  ge- 

neri di  comparazione , fecondo  la  dottrina  di  Cicerone. 

IV.  Si  dichiara , come  /’ artifizio  di  comparare  le  perfine  dipenda  or- 

dinariamente dalla  comparazione  delle  azioni  ; el  artifizi  odi 
comparare  le  azioni  da  quello  di  comparare  le  perfine . 
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V.  Si  dimoflra , come  t Predicatori  debbano  introdurre  la  comparazio- 
ne nelle  Predicheloro:  e come  T artifiz  io  d' efporre  la  grandez- 
za della  cofa  dipenda  affatto  dall'  artifizio  della  comparazio- 
ne: il  che  y fecondo  la  dottrina  de'  Retori  yì  proprio  dell'Ora- 
tore. 

Vi.  Si  efponc  con  un  e Tempio  morale  /'  artifizio  di  comparare  le  cofe 
con  i quattro  peneri  di  comparazione  infegnatt  da  Cicerone . 
VII.  Si  dichiara  l' artifizio  di  preferire  una  per  fona  all'  altra , per 
cfempto  , Giuditta  a Davide . 

VHI.Si  efpone  la  difficoltà , eh:  v'è,  del  poter  comparare  le  perfine  fenici 
rifpetto  alle  azioni  ; e quefle  fenza  riflettere  alle  per  fune . 

IX.  Si  dichiara  V arti  fìzio  di  comparare  due  a zioni , con  lo jìefio  e Tem- 

pio della  Scrittura : prcferendoyper  filo  modo  d'efempioy  l'azione 
di  Giuditta  a quella  di  Davide. 

X.  Si  dichiara : come  pojfii  un'Oratore , con  una  circo  fi  dnzct  di  cofa 

comparata  per  tutti  e quattri  i gì  neriypreftrire  un azione  all'  al- 
tra : ey  con  un'  altra  ctrcojl  tnza} fare  per  gli  Jieff!  quattro  gene- 
ri una  comparazione  contraria . 

XI.  Sì  dim  i/fra  T artifizio  d' efporre  la  grandezza  delle  ingiurie  ye  del- 

le ojfeTe. 

XII.  Si  dimojtra  V artifizio , che  può  uTarfì  dagli  Oratori  fiacri , per 

efporre  in  ogni  parte  della  Predica  , dopo  lapruovay  la  gran- 
dezza della  medefima  . 

I»  % TOn  v’c  cofa,  con  cuip’ù  fi  dichiari  la  dottrina,  quanto 
1’ efempio  . Noi  pertanto  n’cfporremo  alcuni , per  di- 
X mofirare  l’ artifizio  di  comparare  le  perfone,  le  a7Ìoni,  e 
lecofe.  V’  è legge,  che  colui,  ilqualefarà  maggiore  benefizio  alla 
Città , dimandi  il  premio:  fuccerìe,  che  neU’allcdio della  Città  un* 
Oratore  perfuade  a’Senatori  l'unione.*  e un  Filofofo  perfuade^ 
la  concordia  al  Popolo.  Qui  fi  polfono  comparare  primieramente  le 
perfone,  cioè,  T Oratore  ye  il  Filoffo : e dipoi  i fatti , cioè,  /’  avere 
unoperTuafil Senato:  e/’  altro  il  Popolo.  Fidi  tnci , per  tnodod'efem- 
pio , a follcnere , che  il  premio  lia  dovuto  all’  Oratore , dimoiando, 
che  la  qualità  deila  perfona  fia  piu  degna:  e la  qualità  dell’ azione-* 
più  filmabile:  eco  ninciamodalla  comparazione  delle  perfone  così  . 
Uh’ Oratore ( i^iunnomcfolo;  ma  non  è un  folo  bene:  egli  nell* 

C c c c arte 


( 1 ) Primo  luogo  ili  Cicerone , nmnerus  , introdotto  per  dimoflrare , quanto  numero 
di  beni  , rivi  , di  virtò  ,Ji  ritraevi  io  un'  Oratore  j il  qual  numero  non  I ne- 
re fa  rio  in  un  Filofoft . 
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arte  del  dire  ha  da  imitare  tanto  numero  di  perfone,  e datenere  cosi 
afeofa  la  perfezione  di  ciafcuna  ;clieora  le  matematiche  difciplinegli 
convengano,  ora  le  naturali,  ora  le  divine:  e ha  da  prevalerli  dell’ 
oggetto  d’ognuna  ; ma  in  rale  modo,  che  quell’ oggetto  divenga  più 
fut>l  ime  col  maneggio  dell’eloquenza,  che  non  è coll'efercizio  del  pro- 
pio filo  Profelfore.  L’ Aratore  parla  fquifìta  niente  de’Buoi,  e dell* 
Aratro:  il  Soldato  dellaguerra,  e dell’armi;  l’ Allrologo  delia  con- 
gionzionde’Pianeti:  &c.  Similmente  delle  feienze,  e delle  arti,  quale 
ferve  al  folo diletto,  quale  alla  fola  argomentazione,  quale  al  folo 
muovimento  degli  affetti:  alcuna  riguarda  l’azione-'  alcuna  la  me- 
moria: alcuna  il prononziare:  c fe  la  l’ocfia  ha  qualche  affinità  con_. 
quell’arte,  le  manca  però  la  gravità:  ò almeno  la  verifimilitudino 
d’ imitare  con  perfetta  moderazione  il  vero  ( 2 ) , e poi  ella  è ordina- 
ta folamente  al  diletto  , e non  ad  altra  utilità  umana.  L’Oratore, 
per  lo  contrario  (g),  accomoda  le  perfezioni  di  ogni  facoltà  al  fuo  rìif- 
feorfo:  e non  tra  le  angultie d’alcuna  feienza  , ed  arte,  ma  in  un., 
campo  aperto  fi  ferve,  or  del  l’una  per  allettare,  or  dell’altra  per  far 
fede,  or  di  particolari  artitizj  per  muovere  gii  affetti  : e con  un., 
nome,  che  in  una  maniera  più  eccellente,  e più  fublime,  non  com- 
prende una  perfona  fola,  ma  tutte,  fi  chiama  Oratore.  Non  co- 
si adiviene  del  Filofofo,  che,  per  quantoabbia  eccelfo l’oggetto; 
l’ufo  però  della  fila  facoltà  è tanto  rillretto,  e angutlo,  ch'egli, 
efercitandofiintorno  a elfo,  fa  unacofa  fola,  e nulla  più:  ma  qual 
cofa  è quella  , in  cui  tutto  1*  ufo  della  filofofia  fi  aggira?  non_ 
altra  fenza dubbio,  che  nel  fare,  che  fi  dia  fede  a una  propofizio- 
re , e che  fi  conofca  dagli  Uditori  per  vera:  più  oltre  quefl’ampia_. 
facoltà  non  fi  eftende.  Ora  come  non  farà  al  Filofofo  preferibilo 
l’Oratore,  il  quale  da  tutti  i fonti  della  Filofofia  ricava  gli  artifizi 
di  dare  verilìmilitudinealle  fue  propofizioni,  acciocché  facciano  fe- 
de in  giudizio?  e oltre  ciò  con  la  venulfà  delle  parole,  e con  la-, 
varietà  delle  figure  diletta , e con  l’energia  delle  amplificazioni  muo- 
ve gli  affetti  ? E che  può  fare  un  Filofofo  di  grande,  che  nonpoflì-. 
farli  con  maniera  più  adatta,  e con  dito  più  felice  da  un'Orato- 
re? Faccia  fede  un  Filofofo,  e giunga  con  la  dimollrazione  a ren- 
dere chiara , e palpabile  la  verità  : non  però  confeguirà  fenrpre  il  fine 
di  perfuaderel'efecuzione  della  verità  conofciuta:  polfono  gli  Udi- 
tori avere  paflioni  violente  perla  parte  contraria:  poffono  edere  inte- 

rell'ati  ; 


( i ) Cittro  lib.  i.  ie  Oratore  . Lon^inus  de  fublimi  diceni:  genere  fi  fi-  13. 
( 3 ) Ah]!,  hi.  |.  Rbt(.  taf.  2-  t.  40.  <£•  49. 
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relTati  ; perché  la  cola  non  fucceda  : pofiòno  non  aggradire  la  qualità 
della  perfona,che  propone  ia  verità.-poifono  non  attendere  a;  difcorfo, 
ò per  iftanchezza,ù  per  noncuranza:  polVono  Affarli  nella  perfuafione 
delI’Avverfario  : e con  tanti  odaceli , con  tanti  pregiudizi,  che  giova-, 
tutta  lafilofofia,  per  confeguireil  Tuo  fine  ? ma  un’  Oratore  appiani-* 
tutteledifficoltà , fi  toglie  tutti  gli  orticoli , fi  rende  benevoli,  e af- 
fettigli Uditori  ; truova  le  maniere  di  dar  loro  diletto,  di  guadagna- 
re l’affetto  loro,  d’inlinuare  la  verità,  a cui  ripugnano,  edicon- 
feguire,  che  non  (blamente  ne  fieno  perfuafi  ; ma  defiderofi  di  elegge- 
re fecondo  la  concepita  perfuafione.  Quindi l’ opinione (4)  di  tutti 
gli  Uomini  è,  che  non  vi  fia  perfona  più  (limabile  d’ un’  Oratore;  e-» 
giudicano,  checonqueft’artelofpiritofia  più  celefle,  che  terreno; 
e che  non  le  ricchezze , non  le  dignità , non  tutti  i beni  di  fortuna-., 
fieno  tanto  defiderabili,  quanto  la  forte  di  colui,  eh’  è veramen- 
te Oratore;  ritrovarli  in  ogni  profellione  Uomini  perfettifiimi,  e_» 
Filofotì  fottiliflìmi  ; Tariffimi  per  lo  contrario  elfere  gli  Oratori  : 
onde  doverli  avere  fempre  un  maggiore  riguardo  alla. perfona  d’un* 
Oratore , che  a quella  d’ un  Filofofo . 

II.  Fin  qui  la  comparazione  è tra  perfona,  e perfona;  la  quale_. 
comparazione  può  farli  in  tutte  le  circodanze  perfonali  dichiarate-* 
nella  Difputazione  dello  dato  congiiietturale;  perche  in  ogni  circo- 
danza  fi  può  cercare  de  numero , defpecte , devi , Òrde  affezione  ait 
aliar  rer . Nella  circodanza  dell'abito,  delio  dudio,  dell’affezio- 
ne, del  configlio , de’  detti , de’  fatti , degli  accidenti , c,  per  dir  bre- 
ve, in  ogni  circodanza  fi  può  far  la  comparazione  in  numero , in  fpecie  , 
in  vi , c ir  in  affezione  ad  aliar  rer . Ma  l’Oratore,  dice  M.  Tullio, 
dee  comparare  fidamente  le  cofe  più  grandi,  più  di  comune  opinio- 
ne , e non  tutte  le  minuzie  : e quelta  regola  debbe  tenerli  fem- 
pre, ogni  qualvolta,  provata  una  propofizione,  ficntra  nell’ampli- 
tìcazione:  non  mai  appigliarli,  in  amplificando,  a efporre  tutte  le  mi- 
nuzie della cofa  : più  tofto, in  narrando, fi  podòno  efporre  le  circo- 
danze anche  minute,  le  quali  aggiunte  alle  altre,  rendono  fempre-, 
verifimile  la  narrazione;  ma  nell’ amplificare,  non  e fenderli  nelle-, 
bagarelle,  perchè  la  grandezza  della  codi  nonhida  fervir’  ad  altro, 
chea  fare  una  maggiore  impresone  nella  mente  del  Giudice  ; e,  non 
rimuovendo  le  minuzie,  fi  da  naufeaagji  Uditori , e più  rodo  fi  perce, 
chcacquidare.  Seguitiamo  a dimodrarc,  come  fare  la  comparazio- 
ne d c’fa  tri, 

...»  C c c c 2 III.  Com-  : 


(4;  Quarto  luogo  Ai  roiw/ar.jr./if»., affezione  ad  res  alias , introdotto  per Aimojlrare’, 
quale Jia  i opinione  Ai  tutti  circa  lacuna  dovuta  a un'  Oratore . 
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111.  Compariamo  preientemente  il  fatto  dell’Oratore,  che  ha 
perfuafa  l’ unione  al  Senato,  colfatto  del  tilofofo,  che  ha  perfuafa 
l’unione  al  Popolo;  efidianci  a folk-nere  per  via  di  comparazìono , 
in  annero,  in  Ipecie  , in  vi , & in  affezione  ad  alias  res , che  fia_» 
cola  più  grande  l’aver’ uno  perfualo  il  Senato;  che  l’altro,  l’ ave- 
re perfuafo  il  Popolo;  e diciamo  in  quello  modo.  Ogni  Senatore/ 
c preferibile  a una  turba  intera  di  popolo  ( 5 ):  come  appunto  ne- 
gli Lfcrtici  il  Capitano  generale  i preferito  a un  gran  numero  di  Sol- 
dati: comideraiuioliinchiufa  in  una  peri'ona  fora  eminente  tutn_» 
la  moltitudine  delle  perfone  inferiori  , in  quella  guifa  che  nel  So- 
le viene  comprefa  tutta  la  moltitudine  deile  Stelle.  Infatti  li  fuo- 
le  in  un  folo  gigante  fuper^to  giudicare  la  vittoria  di  dieci  mila.» 
Soldatiellinti  ; equedaèla  mifura  del  numero  maggiore  delle  per- 
fone, che  una  mente  capace  di  regolar  molti  , e cheprclieda  al  go- 
vernopopolare, fia  preferibile  a tutto  il  numero  della  Plebe;  quin- 
di, fe  l’Oratore  non  avelie  perlu.ifa  l’unione,  che  a un  folo  Sena- 
tore , avrebbe  fatta  cola  maggiore  del  Filofoto,  che  P ha  perfuafa 
al  Popolo;  perche  maggiore  oppofìzione  poteva  farli  da  un  folo  Se- 
ti itole  alle  ragioni  dell'Oratore,  che  non  da  tutto  il  Popolo  allo 
ragioni  dei  liiofofo.  Perfu  idcre  (6)  un  Popolo  poteva  ciò  farli 
coL folo efempio de’ Senatori perfuali : el’arted’impedire  il  tumul- 
to popolare conlilk*  ne]  r.rpprcfentarelamancanzad’ogru  fuo  Capo: 
onde  l’avere  perfuali  i Senatori  a elVere  concordi  ha  dato  l’argo- 
mento d’ unionealla  concordia  della  Plebe  ; e Ir  è dilatato  il  bendi?'!® 
della  pacecomune  del  Senato,  e del  Popolo  dalla  concordia  del  Se- 
nato . Per  quello  motivo  (7)  la  prima  cofa  defidcrabilc  , cioè* 
quella,  da  cui  le  altre  dipendono,  è mai  Tempre  la  concordia  de’ capi» 
Il  Popolo  è volubile,  e cangia  opinione  da  un  momento  all’altro  ; ma 
i Senatori  li  fidano  in  certe  maiiime,  e perii  dono  nel  proprio  parere; 
onde  il  trarre  un  Senatore  nella  propria  Temenza  (8)  deriva  pro- 
priamente dalla  perfualìone,  dall’eloquenza,  dall’arte  dell’Óra- 
tcie;  ma  trarre  il  Popolo  è più  editto  dell’accidente  fortuito,  che 

cel 


( j J Primo  luogo  di  comparazione, mimCIUS,  introdotto  per  ilimojlr  are,  quanto  mag- 
g iore  numero  di  beni  Jì  contenga  nella  per  fona  d'  un  folo  Senatore  , che  nel- 
la moltitudine  del  Popolo  . 

{ 6 ) Primo  /Hoj;«,m!inerus,  introdotto  per  dimoflrare,  quanto  pii)  Jì  propaghi  l'efem- 
•p  io  d'  un  Senatore  folo  , di  ciò  , che  faccia  1‘  efempio  della  moltitudine . 

( 7')  Secondo  luogo  di  compar  azione  ,tpecies , introdotto  per  dimoflrare,  quanto  fin  ft- 
pra  tutte  le  cofe  dejìder  abili  per  fe  Jltffa  la  concordia  de' Senatori  nella  Città . 

(S)  Terzo  luogo  di  eomp  trazione,  \ is  , introdotto  per  dimoflrare  l' attività  dell* 
Oratore  [opra  quella  del  itlofefo  , 
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ad  configlio:  c ficcome  virtù  maggiorea  vorrebbe  a guidare  un  Lio- 
ne foio,  che  mille  pecorelle;  cosi  molta  maggiore  attività  ci  vuole, 
per  vincere  un  Senatore,  che  lì  governa  con  la  forza  del  Tuo  fpirito, 
e della  fua  prudenza , che  non  tutto  un  Popolo,  il  quale  va  più  dove 
altri  s’avvia,  che  dov’  egli  dovrebbe  andare.  Quella*?  verità  così  evi- 
dente, che,  per  vederla,  ballano  i primi  lumi  della  natura  (9).  Sono 
i Senatori  Padri  della  Patria,  e attendono  a provvedereal  bene  pub- 
blico; a follevare  gli  opprellì  ; a folicntare  i poveri  ; a premiare  i 
buoni;  a raffrenarci  malvagi  : e perciò  ( io),  fecondol’  opinione  di 
tutti,  confufoil  Senato  , èconfufo  il  Popolo;  gloriofo  il  Senato, 
è gloriofo  il  Popolo  ; fortunato  il  Senato  , e fortunato  il  Po- 
polo ; avendo  la  confulione  , la  gloria  , la  felicità  del  popolo 
tutta  la  lua  origine  dal  Senato  : non  è adunque  folamente  maggiore 
l’azione  dell’  Oratore, che  nell’  allodio  della  Città  ha  ridotti  alla  con- 
cordia i Senatori  difuniti , dell’azione  del  Filofofo , che  unì  il  Popolo 
tumultuantc;quafi  tanto  eccede,  che  non  ammette  comparazione:  per 
Io  che,  liccome,  le  vi  fulfono  due  premj,  dovrebbe  il  primo  toccareali* 
Oratore,  e il  fecondoal  Filofofo:  cosi,  elìendoviunpiemiofoloper 
colui , che  beneficherà  la  Patria  con  azione  più  ragguardevole,  dovrà 
quello  edere  delti  nato,  non  al  Filofofo,  ma  all’Oratore. 

IV.  La  comparazione  adunque  dee  farfi  in  numero , in  Cpecie , in 
vi , ó*  in  affé  (liane  ad  aliar  ret:  onde,  fefi  fa  la  comparazione  delle 
perfone,  lì  polfono comparare  le  circollanze  perfonali  d’nna  perfo- 
na  con  le  circollanze  perdonali  dell’altra  in  numero,  fpecie , vi , & af+ 
fedirne  ni  ah. ir  rei  : fe  li  fa  comparazione  delie  azioni,  fi  pollano 
comparare lecirco'.lanze perfonali  d’una  perfona  agente  con  le  cir- 
codanze perfonali  dell’altra  perfona  agente  ; e poi  le  circollanze.* 
ri’  un  fatto  (ucceduto  da  un’  azione,  con  le  circollanze  dell’altro  fatto 
fucceduto  dall’altra  azione:  le  circodanze  del  modo,  con  cui  è fe- 
guita  un’azione,  con  le  circollanze  del  modo,  con  cui  e’  feguita  l’al- 
tra azione;  e foprattuttoi  confeguenti  onelli , utili,  e giocondi , che, 
ò fonofeguiti , ò faranno  per  feguire  da  un’azione:  e i confegue  iti 
one 'di , utili,  e giocondi,  che,  ò fonofeguiti,  ò faranno  per  feguire 
dall’altra;  perchè  le  azioni  nonpoflbnoconliderarfidaper  fe  foio; 
pia  neceilariamente  dicono  un  reperto  alla  perfona , da  Cai  provven- 

g>  no 


(9  ) Terno  luogo  di  comparazione , vis  , introdotto  per  dimo/ì  rare , quanto  uà  mag- 
giore l'  efficacia,  e I"  attività  de’  Senatori  /opra  T efficacia,  t T attività  del 
Popolo  . 

( io  ) Quarto  luogo  d i comparazione , affeiVo  ad  res  alias  , introdotto  per  dimoflr  ». 
re  ,qualc  jit  la'-omunt  opinione  erre*  T aziono  del ptrfuader*  » Senatori , 
t lutila  iti  persuadere  il  Popolo  , 
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gono,  e al  fatto,  che  deriva  dalla  fletta  azione;  quindi,  per  compa- 
rare un’ azione  all’altra,  fi  debbono  confiderai  le  circoltanze  delle 
perfone , delle  cagioni,  e de’  fatti  ; e fi  dee  comparare  una  circoflanza 
all’altra  in  numero  ,in  fonie , in  vi,  & ni  ajfofttone  ad  alia;  rei  ; che 
allora  nella  comparazione  fi  vedrà,  feun’azioneè  maggiore  dell’ al- 
tra, s’ è minore,  òs’ è eguale. 

V.  I Predicatori  fenza  qualche  illuftre  paragone  non  doverebbo- 
no  giammai  terminare  un  dii corfo:  e,  dopo  confermata  qualunque^ 
propolizione,  fe  vogliono  efporre  la  grandezza  della  medefima-. 
( la  qual  cofa  è fempre  da  Oratore  ) potranno  fervi  rii  della  com- 
parazione. Certamente  la  grandezza  della  cofa,  qttàm  magna  re;  Jìt , 
è fempre  quella,  che  l’Oratore  intende  di  far  comparire:  ondo, 
provata , per  efempio,  l’ ingratitudine  dell’  Uomo  verfo  Dio , la  par- 
te deli’  Oratore  confitte  nel  dimoftrare , quanto  grave  peccato , quan- 
to biafimevole  , quanto  abominabile  Ila  la  ingratitudine  lidia-.. 
Provato  che  ha  il  Predicatore,  che  la  cofa  è così , che  re;  ejl , rima- 
rie,  ch’egli  fubitofpieghi,  ed  efponga , quanta  fit:  e quella  parte  fi 
fa  ordinariamente  con  la  comparazione  ; anzi,  lenza  la  comparazio- 
ne, noi  giudichiamo  con  la  dottrina  di  Cicerone,  ciré  non  lia  potà- 
bile la  fpolizione  della  grandezza  della  cofa  ; perché  noi  concedia- 
mo con  lo  Hello  M.  Tullio  (n  ),  che  vi  fieno  c ffe  grandi  di  natura 
loro , come , Dio,  Angelo,  Cielo  &c.,  ma  quella  grandezza  non  appa- 
rirà giammai,  fe  non  per  via  di  comparazione.  Sappiamo,  che  la  be- 
ftemmiaé  ungran  peccato;  ma  comcapparirà  la  grandezza  di  quello 
peccato,  fe  non  fi  confronta  con  un’altro  peccato  gravillimo,  il  qua- 
It* a ogni  modo  non  porti  feco  la  nerezza  della  beltemmia?  Suppon- 
ghiamo  di  d re , che  la  beilemmia  fia  peccato  grande  ; perchè  ? perchè 
offende  Dio '.mino  de’ fuoi  gelofitàmi  attributi:  eccoci  entrati  nella 
comparazione.E'grave  peccato;percnè?perc:iè  è un’ingiuriaimmedia- 
taalla  divinità:  eccoci  entrati  nella  comparazione  degli  altri  peccati, 
che  portano,  per  nollro  modo  d’intendere,  il  primo  colpo  nell'Uomo, 
c poi  in  Dio.  E' grande  peccato,  perchè?  perché  contro  quello  fono 
•Hate coltituire da  Diomaggiori  pene:  eccoci  entrati  nella  compara- 
zione. Così  difficile  cofa  farà  il  poter’cfporre  la  grandezza  della  pro- 
pofizionc,  fenza  che  apparifea  tale  per  via  rii  comparazione.  Ari- 
notele haalfegnati otto  luoghi,  con  cui  efporre  la  grandezza  ri’un’ 
azione , e fono  ,fi  prima;  , Jt  folti; , fi  cani  pauct; , fi  precipui , fi  itm- 
foro  maxime necejjario,  fi  fopè , fi  crebri)  ,Jt  novo;  bonore;  fit  confo- 
quu;u;,fi  cntn  alti;  collatu;  u; fr«efunutnr  j tua  da  ognuno  di  que- 


( 1 1 ) Citerò  de  partii,  or  aloni;  . 
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fti  luoghi  fi  cofiituifcc  una  comparazione.  St  folus : ecco  la  com- 
parazione alle  azioni,  che  dipendono  da  molti.  Si  cttm  pandi , / ipri - 
min  : ecco  la  comparazione  delle  azioni,  che,ò  dipendono  da  molti,  ò 
dall’  efempio  d’ altri . Si  precipiti  : ecco  la  comparazione  delle  azioni , 
che  dipendono  da  uno  principalmente,  e dall’altro  meno  principal- 
mente. Si  tempore  maxmhiecejj'urto  : ecco  la  comparazione , ò d'al- 
tre azioni , ò della  della  azione , che  diverfamente  farebbe  fucceduta 
in  altra  circoilanza  di  tempo.  Si  Jlepe  : ecco  la  comparazione  dell’ 
azione  con  le  altre  , che  non  frequentemente,  eaconliglio;  ma  di 
rado,  e cafualmentc  fi  fanno;  Si  maxima»!  lauda» , & invai  boiio- 
rti  aquifivcrit:  ecco  la  comparazione  dell’ azione  con  lealtre_/, 
per  cui  non  confeguifeonoi  Cittadini  una  lodemallìma,  e per  le  qua- 
li non  fono  (lari  dellinati  od  onori , ò premj&c.  Infomma  non  cifem- 
bra  pofiiblle,  che  pofTa  cfpodi  la  grandezza  della  cola  fenza  qualche 
comparazione:  e le  l’Oratore  non  vuoleentrare  india,  comparan- 
do una  cofa  con  l’altra;  a ogni  modo,  quando  efporrà,  per  efem- 
pio, la  grandezza  d’un  peccato,  con  dire  prccifamente,  cne  l’ Uomo 
è fiato  il  primo  a commetterlo , fenza  efteijrierfi  a farci  vedere,  quanto 
fia  grande  una  colpa,  di  cui  none  preceduto  efempio;  fubito  conofcia- 
mo,  eh’  ella  è grande  comparativamente  a quelle,  chela  confuetudi- 
ne  del  commetterli  fa, che  in  qualche  modo  fieno  degne  di  compati- 
mento, e di  perdono.  Oltre  di  che  Ariftotele,  il  quale  difeorro 
delia  grandezza  delle  cofe,  ne  tratta  fempre  imi  con  la  compara- 
zione: e per  quello  motivo  l’Oratore  ha  da  intendere  perfettamente 
l’aitifizio  di  comparare. 

VI.  Se  un’ Oratore  facro  voleTe  comparare  le  promefiTe,  che  fa 
Dio  a ogni  .fuo  feguace,  di  coftituirlo  fopra  tutti  i Tuoi  bcn\,/ìipcr 
omnia  bona  firn  conjtituet  eum  ; e le  promeiìe , che  f i il  mondo  a’  fegmei 
Tuoi,  de’ beni  della  prefente  vita  : quanto  facile  farebbe  a preferire» 
que’  beni  a queli , numero  t Cpecic,  vi,  & affé  Sii  me  ad  aliar  rea . Iddio 
promette  ( 1 2 ) una  vita  interminabile  felice , da  c ii  feg  airi , che  ; ni 
l’amaro  pianto  degli  occhi;  né  la  timida  pallidezza  nel  volto;  ni 
l’anguria  delle  adizioni  del  cuore  ; nè  la  mitezza  dell’ animi-, 
avrà  eternamente  mai  luogoinnoi.  Promette  ricchezze  immutabili, 
dignità , e corone  p ii  fiiblimi  di  quelle  de’  Re  terreni:  e il  Mondo  che 
ci  promette  ? piaceri, die  prefio  hnifeono , e dopo  de’  quali  ci  re  ia  un 
rimorfo  pungentillìmonel  cuore,  che  ci  rimprovera  d’ averli  goduti , 
e difcaceiano  violentemente  dall’ animo  il  diletto  i timori  delle  pe- 
re, 

( IX  ) Pruno  , r fecondo  luogo  di  comparazione  introdotti  per  dimoflrare  , che  i be- 
iti promcjjì da  Dio  fono)  numero  , dr  fpecic  , preferibili  *'  beni  promeffi dai 
Mondo . 
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re,  che  foppraflano  a coloro,  che  godono  contro  la  volontà  divina. 
Promette  il  Mondo  ricchezze,  che  tutte  ci  fono  ftrappate  dalla  morte, 
la  quale  nudi  ci  porta  al  fepolcro.  Promette  onori  vani  , e paf- 
faggieri  infunati  da  molti,  nell’ eminenze  de’  quali  pochi  vivono  fi- 
curi.  E che  cofa  fono  i beni  terreni  a confronto  di  quelli,  che  ci 
fono  preparati  dalla  magnificenza  d’un  Dio  onnipotente?  che  mai 
fono  i pofleditori  (13),  quando  giungono  a ottenere  i beni  promeflì 
dal  Mondo?  nulla  più  di  ciò , ch’erano:  fe  un  Soldato  fale  alla  gran- 
dezza di  Generale  d’ Armata  : feun  Plebeo  diventa  Confolo:  fe  un 
fudditogiugnea  efler  Principe,  non  fi  fa  un  minimo  cangiamento  nel 
fondo  dell’ anima,  non  vengono  qualità  più  profpere,  e più  felici  nel 
temperamento  del  corpo;  non  fi  cangia  la  naturalezza  dello  fpirito: 
per  lo  contrario  un'Uomo, dopo  che  ottiene  le  promette  da  Dio, riceve 
nell’anima  una  grazia  interna,  per  la  quale  egli  diventa  fuo  figliuolo, e 

{>uòcon  verità  chiamarlo  col  nome  di  Padre:  e quella  virtù  interna 
oinnalza  fopra  tutta  la  fua  condizione,  loagguaglia  agli  Angeli,  e 
Io  cangia  in  una  cofa  diverfa  da  quella  ch’egli  era:  prima  fenza  la 
grazia  era  folamente  Uomo:  e ora  con  la  grazia  egli  è limile  a Dio. 
Che  fela  natura  di  quello  gran  bene,  per  edere  affatto  infenlibile,  non 
fa  quella  impresone  in  noi , che  fiamo guadagnati  delle  immagini  de- 
gli oggetti  fenfibili  :confideriamo,  quanti  Re  (14)  hanno  cangiati  gli 
feettri,  e le  corone  in  abiti  monadici  ; quanti  Imperadori  ,qu<inti,che 

J jotevano  vivere  con  gli  agi  delle  cale  paterne,  hanno  cangiata  la  fe» 
icità  delle  cafe  loro  nelle  miferie  delle  grotte,  e delle  caverne:  quan- 
ti Confoli, quanti  generali  o'Armata, quanti  nobili, quanti  ricchi, quan- 
ti giovani,  quanti  d’ ogni  età,  e di  ogni  condizione  hanno  voluto  vi- 
vere miferamenteinqueda  vita,  per allicurarli  vieppiù  le  promette, 
che  fa  Iddio  de’ beni  dell’altra  : e perchè  non  dovrà  il  giudizio  cfo’ 
più  faggi,  e de  più  fanti  fare,  che  fi  preferivano  i beni  promeflì  da 
Dio  a’  beni  promeflì  da  quello  Menno  ?L)iflegià  Davide,  piagnendo, 
la  fciocca  elezione, che  una  volta  egli  fece,in  preferendo  i beni  terreni 
a’  celefti  ; quid  inibì  ejl  in  conio , & aie  quid  voliti  fupcr  l errarli  ? come  è 

{jofiibile,  ch’io,  in  credendola  felicità,  che  mi  è preparata  nel  Cie- 
o,  abbia  potuto  chiederei  piaceri  della  terra?  Qui  un  Oratore  fi- 
ero 


( Jì  ) Terzo  luogo  di  Cicerone,  vis  , introdotto  per  d ime  fi  r. ir  e , che  i beni  promeflì  da 
Dio  fono  tali,  che  coflituifcono  i pojfeditori  in  uno  flato  , in  cui  ricevono  un’ 
attivici  interna  diverfa  da  .'/nella  , che  avevano  : la  qual  cofa  non  adi- 
viene, in  ricevendo  i beni  preme/ fi  da I Mondo  . 

4*4  ) Qjiarto  luogo  di  comparazione  , cioè  , affeflio  ad  res  alias  , intredottofer  di- 
moli  rare,  quale  Ji»  T opinione  de’  piu  faggi , e de’  più  prudenti  arcai  beni 
promeflì  da  Dio  a confronto  de’  beni  promeflì  dal  Mondo  . 
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«roba  un  campo  aperto  di  farla  comparazione,  edimoftrarc,  cerne* 
beni  celefti  fieno  preferibili  a’  terreni , numero  ,jfpecìe ìvii&  affeftio» 
ne  ad  rei  aliai , 

VII.  Nel  modofteflo , volendo  comparare  le  perfore,  c i fatti, 
che  fi  truovano  nella  Scrittura , conviene , che  in  primo  luogo  l’Ora- 
tore facro  confiderà  le  circoftanze  delle  perfone , e le  circoftanze  del- 
le azioni.  Qui  è anche  difficile  confiderai  le  circoftanze  delle  perfone, 
fenza  entrare  nelle  azioni  ; perchè  i detti, i farri, gli  accidenti,  gli  fludj, 
l’educazione,  l’elezione  del  le  compagnie,  delle  faenze,  delle  arri, 
Paniminilhazione  delle  cofe  dimeftiche,  la  convenzione  con  quelli  di 
cafa,fono  tutte  circoftanze  perfonali, edipendono  tutte  dalla  confide- 
razione  delle  azioni  ; perchè  neftuna  qualità  ferve,  ò per  lodare , ò pei 
biafimareuna  perfona,fe  non  dipendentemente, ò dal  buono, òdal  mal- 
vagio ufo , quindi  le  circoftanze  delle  perfone  hanno  relazione  alle  cir- 
coftanze delle  azioni,  e de'fatti  : e le  circoftanze  delle  azioni,  e de’fatti 
hanno  relazione  alle  circoftanze  delle  perfone;  perchè  ogni  azione  è di 
qualche  perfona.  Conviene  adunque  in  primo  luogo  conliderare  le  cir- 
coftanze delle  perfone,  e delle  azioni;  e dipoi  fare  la  comparazione 
tra  quelle,  e quelle  circoftanze,  in  numero , in  fpecie,  vi,  & ajj'ettione  ad 
aliai  rei . Per  efempio  : fe  un’  Oratore  facro  vuole  comparare  l’azio- 
ne di  Giuditta  , che  uccife  Oloferne , Capitano  generale  degli  Affirj, 
con  P azione  di  Davide , che  uccifc  il  Gigante,  Capo  delle  Squadre  de? 
Filiftei  ; ha  da  riflertere , fe  vuole  dimoftrare  l’eguaglianza , ò fe  vuole 
preferire  una  perfona  all’altra,  e un’azione  all’altra.  Ponghiamo, per 
modo ’d  efempio, che  vogl  a preferire  Giudi  tra  a Davide;  e l’azione  d* 
aver’uccifo  Oloferne,  airnz.ioned'aver’uccifo  il  Gigante  ; potrà  com- 
parare le  circoftanze  perfonali  dell’una,allc  circoftanze  perforali  dell* 
altro  ; e le  circoftanze  dell’ una,  e dell’altra  azione,  in  numero,  in  Jpe- 
tie , vi  ,& affezione  ad  rei  aliai , edifeorrerein  quello  modo.  Vive- 
va Giuditta,  prima  d’accingerfi  allimptefa  di  entrare  nel  campo  degli 
Allirj,  Vedovella  ritirata  entro  una  ftanza  rimotiflinia,elcntaniftima 
dalla  converfazic  ne,  e non  aveva  certamente  mai  uccifi  nè  Orfi,  nè 
Lioni . Davide  per  lo  contrario,  prima  d’intraprendere  l’ azione  cen- 
tro’l  bilifteojgiàdi  fuamanoavevj  prefoper  le  mafcelle  un’Orfo,  e 
un  Lione,  e aveva  già  tolto  dalle  Zane  loro  le  pecorelle  rapite  al  fuo 
gregge:  quindi  Giuditta  non  pensò,  che  l’azione  della  vittoria  fufle 
peflibile,  fc  non  per  mano  di  Dio:  c Davide  pensò,  che,  avendo  egli 
uccifi  Orli , e Limi,  farebbe  atto  a uccidere  ancora  un  Gigante  : confi- 
dò, egli  è vero , d’ ufeire  vittoriofo  dal  confi  irto  col  folo  ajuto  divino; 
ma  vi  entrò  con  un’argt  mcntoapparentedi  fiduciaumana:  e però, 
fe  il  valore  ai  Daviae  fu  agguagliato  alla  foi2a  di  dicci  mila  Filiftei  j 

D d d d quel- 
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quello  ui  Gulditta  fu  pareggiato  al  vigore  di  dugento  mila  Aflìrj:  anzi 
nella  vittoria  di  Davide  v entrò  anche  il  nome  di  Saule:  Saul  oc - 
tid.it  mille , & David  deccm  milita  : ma  la  vittoria  di  Giuditta-, 
fu  attribuita  in  ogni  fua  parte  a lei  fola  : onde  ella  fola  , e non  altri 
fu  lodata  nel  riportato  trionfo  : tu , dille  il  popolo,  tu  gloria  Jertu 
fa  lem , tu  Lentia  Ifrael , tu  magnijìcentia  populi  nojiri.  A Davido 
(15)  vennero  incontro  le  fole  Vergini  (l’ifraelic  cantando  , fuc- 
ilando , e magnificando  il  fuo  nome  : per  lo  contrario  a Giuditta-, 
non  venne  una  fola  condizione  di  perfone  , ma  tutta  la  Città  di 
Bettulia,  etutroil  popolo,  il  gran  Sacerdote,  ogni  Principe,  ogni 
Grande,  ogni  Uomo,  ogni  Donna  , ogni  Vergine  , e fu  applau- 
dita con  le  voci , c col  giubbilo  di  tutta  la  nazione  Ebrea  : tugloriaje- 
rufilem , tu  Lstitia  Ifrael , tu  magnijìcentia  popuh  itoftri.  Per  Davide 
non  fu  ìllitnito  un  giorno  furtivo,  in  cui  ogni  Anno  fi  do  velie  rinova- 
re  la  memoria  del  fuo  nome,  e del  trofeo  riportato  ; ma  per  Giuditta 
fi  flabilì  un  giorno  facro,  efolen  ne,  incuiogni  lingua  benedicelTo 
Dio,  e celebralfe  le  glorie  della  Vincitrice.  Davide  infomma, dopo  la 
fegnalata  vittoria,  denigrò  il  fuo  nome  con  due  colpe,  P una  atroce, 
e l’altra  enorme  , per  le  qualiprovocò  Dioagalligarlo,  eSemeia 
maledirlo  : Semei maledtxit  David . Giuditta  per  lo  contrario  vilto 
Puntamente  tutto  il  reftante  di  fua  vita,  e niuno  giammai  fu,  che, 
in  parlando  di  lei,  non  benedicefle,  non  lodafle , e non  celebrano 
l’onordel  fuo  nome,  non  fui  t , qui  non  dteeret  bene  deea . 

Vili-  Fin  qui  fi  è fatta  la  comparazione  delle  perfone;  ma,  co- 
me fi  vede,  non  e portìbile  comparare,  e preferire  l’ una  perfona  all' 
altra,  fenza  ricorrere  anche  alleazioni  ; perchèidetti,  i fatti,  egli 
accidenti  fono  circollanze  attribuire  alla  perfona,  come  abbiamo  in- 
fognato nella  Deputazione  dello  flato  conghiet turale  : e,  comparan- 
do le  perfone, più  volte  conviene  fare  il  confronto  tra  i detti  dell’una, 
ei  detti  dell’  altra;  tra  leazioni  dell’  una,  eleazioni  dell’altra;  tra 
lecofefeguiteall’una , elecofefucceduteall’altra.  Che  fe, compa- 
rando le  perfone  tra  loro,  la  comparazione  più  volte  fi  fa  col  rifpetto 
alle  azioni  loro;  cosi,  comparando  le  azioni , il  confronto  fuolo 
farli  anche  col  rifpetto  alle  perfone.  Vero  è,  che  le  perfone  potreb- 
bonocompararfl,  ò per  genere,  òperpatria , ò per  antenati,  òper 
età  , ò per  indole  ; e un  tale  confronto  potrebb’effere  fenza  rif- 
petto all’azione  ; e Umilmente  le  azioni  potrebbono  compararfi 

da’ 


(‘JlQif  arte  luogo  di  comparazione  introdotto  per  dimojirare  , quanto  fujfe  pii 
univerfale  la  J! ima  dell » vittoria  di  Giuditta  , di  quello  che  fujfe  lajhma* 
della  vittoria  di  Davide . 
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da’  fatti,  confiderai  fidamente  fecondo  fic  defli,  e da’foli  confeguenti, 
fenza aver rifipctto alle perfone:  ma  ordinariamente  la  ccmpanmo- 
nepiù celebre, niafiìmamente,  quando,  ò fi  loda , ò fi  biafima  qualche 
cola;  e che  fa  maggiore  impresone,  fi  prende  dalle  perfone  col  riflet- 
to alleazioni,  edallc  azioni  col  rifpetto  alle  perfone.  Avendo  noi' 
adunque  comparato  Davidea  Giuditta  ; c preferita  , per  modo  fida- 
mente d’efiempio,  quella  a quello  ne’ quattro  generi,  in  cui,  fecondo 
Marco  Tullio,  fi  fa  la  comparazione;  ora  faremo  il  confronto  rra_. 
l’azione  dell’uno,  e l’azione  dell’altra:  e preferiremo  fimilmente 
l’azione  di  Giuditta , con  cui  uccife  Oloferne , all’azione  di  Davide, 
con  cui  uccifc  il  Gigante:  e diremo  in  quello  modo. 

IX.  Tanto  i maggiore  ( i6)V  azione  di  Giuditta,  per  aver’ uccifo 
Oloferne,  dell’azionedi  Davide,  per  aver’uccifo  il  Gigante,  quanto 
maggiori  fono  i beni,  che  adivennero  agli  Ebrei, più  per  un’ azione,  che 
perl'aitra.  Troncato  che  fu  il  capo  ad  Oloferne,  gli  Adiri  fi  diedero 
a una  cieca,  eprecipitofa  fuga,  abbandonarono  affatto  il  campo, 
lafciarono  tutti  gli  Arncfi  militari,  tende,  padiglioni,  freccio,  dardi, 
faette,  e tutte  le  grandi  provilioni  fa  tre  pel  mantenimento  di  dugen- 
tomila  Soldati;  e tutto  il  piùpreziofo,  che  ficco  porta  un’Efercito 
per  lo  pagamento  delle  milizie,  cioé,tefori  in  argento, in  oro,  in  armi, 
in  vedi , in  beiliami:  di  modo  tale  chedoposi  fatta  vittoria  fi  arric- 
chì la  Città  affediata  delle  fpoglie  nemiche,  e badarono  quelle  an- 
chead  arricchire  tutta  la  nazione  Ebrea  : ma  Davide  nulla  più  ripor- 
terai fuo  Re,  e alla  fua  nazione,  che  il  capo  del  Gigante  ; c tutta  la_. 
ricchezza  della  fua  preda  non  altra  fu,  che  la  Spada dell’atterrato 
Competitore.  Rimafero  i Filillei, egli  è vero, fvergognati, per  la  cadu- 
ta di  co!ui,chc  infultava  temerariamente  le  milizie  Èbree;ma  non  per- 
dettero il  campo  di  battaglia  ; non  lafciarono  in  poter  oc’ nemici  il 
bagaglio  ; anzi  unitamente  fi  accinfero  a nuovi  cimenti,  infedarono 
altre  volte  il  RegnodiSaule.  Così  dall’uccifione  del  Gigante  non  fi 
arricchirono  gli  Ebrei,  non  acquidarono  la  ficurezza,  e la  pace:  là 
dove  dalla  morte  di  Oloferne  fi  fparfc,colnomcdell’eftinto,anche_» 
il  bene  delle  ricchezze  acquiflate  , e della  quiete aflicurata.  Quindi 
con  la  morte  del  Gigante  principiarono  le  vittorie  contro  i F hftei 
(17):  c con  la  morte  d’ Oloferne  furono  compite  quelle  contro  gli 

P d d d 2 Alfi- 


( 16  J Primo  luogo  ii  compir  anione  introdotto  per  fofienere  , che  con  li  vittoria  di 
Giuditta  fi  propagò  un  bene  maggiore , che  con  quella  di  Davide  ; t tb:  non 
• parve  una  vittoria  fola  , ma  cento  vittorie  infierii:  . 

( 17  ) Secondo  luogo  di  comparazione  introdotto  per  dimoflrare,quanto  fia  pii  defiie- 
r abile  il  vincere  con  la  vittoria  di  Giuditta  , che  il  vincere  con  la  vittoria 
di  Davide . 
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Affirj.  Che  Te  il  fine  del  combattere  none  perla  fola  gloria  dì  vin- 
cere, ma  anche  per  l’utile  della  pace,  che  dal  vincere  fi  tragge; 
conviene  dire  (i 8),  che  dall’ eftinto  Gigante  fi  avertono  i foli  principi 
del  trionfo  ; ma  che dalPeftinto  Oloferne  fimilmentefe  ne  confeguilìe 
il  fine;  e che  nella  (19)  morte  del  primo  rimanctfe  ancne  molto 
defiderarfi , per  ottenere  l’ intero  frutto  della  vittoria  ; là  dove  nella 
morte  del  fecondo  fi  confeguiflero  tutte  le  felicità  deliucrabili  dal 
eantode’  vincitori.' 

X.  Si  è adunque  fatta  la  comparazione  tra  l’azione  di  Davide,  e 
l’azione  di  Giuditta;  efièpreferita  l'azione  di  quella,  tonfideran- 
dola  fola  circuita  nza  de’confeguenti  ne’ quattro  generi  della  compa- 
razione : in  quanto  che  i confeguenti  derivati  dall’azione  di  Giudit- 
taappajono  maggiori  ut  minerò,  tu  ffetto,  in  vi , & in  ajfeflione  ai 
res  aliai  : e quelta  è quella  circoitanza , che  martimamente  deo 
conliderarfi  , quando  li  fa  qualche  comparazione  ; perché  i c<  n- 
feguenti,  cioè,  ifegni  delle  azioni,  fono  più  fenlibiii;  e da’confe- 
guentilacofaapparifce,  ò nuggiore,  ò minore , òegualc  all  altra.» 
con  più  fenlibilc  evidenza.  Ora,fe  una  ci rcollanzu  fola  comparata, 
innnmero , in [fette,  vi , & affé  fi  ione,  dà  unsi  grarrmotivodi  deri- 
dere l’orazione;  fi  puòquinoiconghietturare,  che  campo  di  decor- 
rere abbia  un’ Oratore,  il  qualcritruovi  molte  circoftatr/.e,  e cerchi 
di  far  comparazione  tra  una  cfrcollunza  da  una  parte,  e la  circodun- 
ia  dall’altra  parte  ne’ quattro  generi  dichiarati.  Per  efempio:  fo 
fin  qui  fi  fono  comparati  i confeguenti  d’aver’  uccifo  Oioferno 
a’confeguenti  d’  aver’  uccifo  il  Gigante,  e con  quella  foia  circo- 
ftanza  fi  è preferita  un’azione  all’altra;  ora  potrebbe  farfi  il  pa- 
ragone tra  un’altra  circoftanza  , come  farebbe,  del  modi,  con  cui 
fegut  l’ uccifione  dell’uno,  e dell’altro  nemico.  Kel  modo  confide- 
rà ndoi/wv/Mfro,  primo  luogo  di  comparazione,  v’  è eguaglianza  traj 
l’azione  di  Davide,  e l’azione  di  Giuditta;  perchél’uno  da  per  rc 
JoloucJfe  il  G gante,  el’altrada perfe fola  uccife  Otoferne.  HelU 
fpezie,.cì\  éillecondogenerc  dicomparazione, con  cui  fe- 

guì 


/ x8  > Terzo  luogo  di  comparazione  introdotto  per  dimoflrare  , quanta  vitti  mag- 
giore fi  ricerchi  per  dare  a un  popolo  tl  compiem  mo  della  pace  dcfiderala  , di 
quello  eh:  fi richtegga  , per  darne  il  foto  principio  . 

( 19  ) Quarto  luogo  di  comparazione  introdotto  per  dimoflrare  , quanto  fia  preferì* 
htlcl'  aia  orti  4t  G nullità  a quella  di  David*  , feconda  I'  opinione  mmuM  * 
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gu?r  uccifioned’OIoferne,fud’afcofo,  cperinfidia;  eilmodoy  co» 
cui  feguì  l’uccifione del  Gigante,  fu  in  campo  aperto,  e con  prece- 
dente invito,  e legno  di  battaglia:  e in  quello  genere  le  due  azioni, 
febabent^ direbbono  i Filofofi , ut excedens , & exceffum ; perchè  non 
era  lecito  a una  Donna  un’ altro  modo,  che  farebbe  fiato  pericolofa 
alla  fua  anelli  : e non  pareva  lecito  a un’Uomo  altro  modo,  che  fa- 
rebbe flato  biasimevole  alla  nazione:  come  Donna,  il  modo  feelto  da 
Giuditta  fu  propio:  c come  Uomo,  fu  propio il  modo  feelto  da  Davide.* 
e cosi  ne’  due  generi  di  comparazione,  cioè , in  numero , & infpecic , la 
circoftanza  del  modonorifa,chc  l’azione  di  Giuditra  debba  prefe- 
rirli all’azione  di  Davide.  In  w,  ch’é  il  terzo  genere  di  compara- 
zione , il moilo , con  cui  feguì  l’ uccisone  del  Gigante,  è più  vigorofo , 
più  forte,  che  quello,  con  cui  feguì  P uccisone  d’ Oloferne:  e in  af- 
fezione ad  res  uh  ut , lembra  molto  più  plaulìbile  l'azione  d’uccide- 
re unnetnicoa  fronte  a fronte  incampoaperto,  coll’efporreallo  dello 
rifchiola  propia  vita;  che  d’ ucciderlo  di  nafcolto,  dinotte,  mentre 
dorme.  Quindi  con  la  circoftanza  de’confeguenti  del  fatto  fembra-. 
maggiore  , epiùlodevolel’azione  diGiuditta:  e, con  la  circoftanza 
delmododell’azione,  più  lodevole  quella  di  Davide:  onde, fecondo 
la  conliderazione  delle  circoflanze,  un’ Oratore  può  follenere  nella., 
comparazione  quella  parte, che  più  gli  ag^rada,edimortrare,ò  l’egua- 
glianza,òla  maggioranza,  òla  minorità;  perette,  in  conliderando 
tutte  le  circoftan/c,  da  una  circollanza  troverà , conte  dimollrare,  che 
due  perfone  fieno  eguali , chedue  azioni  fieno  egdali:  da  un’altra^ 
circoftanza,  che  fieno  maggiori , da  un'altra  minori.  La  circoftan- 
za t/e/  modo  è di  tale  natura,  che  in  tuttele  circoftanze  debb’ellere 
confiderata:  fe  fi  loda  lotludio  d’una  perforta,fideeconllderare  il 
modo , cioè',  il  conlìglio,  l’elezione,  l’applicazione,  l’intenzione, 
la  difficoltà,  ò la  facilità,  che  hadiftudiare»  La  circoftanza  del  modo  , 
riguarda  principalmente  l'animo,  il  configlio,  lapaillone,  la  facili- 
tà , la  vee, nenza , la  difficoltà , il  piacere,  la  triftezza , la  crudeltà , e, 
per  dir  breve , turrociò , che  deriva,  ò dalla  prudenza , ò dall’  impru- 
denza, ò dalla palfione:  l’avere  fatta  l’azione,  ò fok>,ò  primo,  ò 
con  più  compogn i,  <>  più  volte,  tutto  ciò  riguarda  la  circoftanzLj 
del  modo,  con  cui  fuole  farfi  nna  cofa:  onde  qualunque  azione.» 
fi  consideri,  dee  farfi  anclie  rifleilìone  al  modo,  con  cui  fu  fatta; 
perchldal  modo  apparirà  ,òpiù  lodevole,  ò più  biafimevolè. 
a.tunque fi  loda:  ò l’ubbidienza,  perefen»pio,d!  Giacobbe,  per  aver* 
ubbidito  alla  Madre:  ò la  fede  d’Àbramo,  per  aver  creduto  aile_» 
divine  protneife:  ò li  caftirà  di  Giufeppe,  perefiere  fuggito  dall'  Egi- 
zia ; ò la  penitenza  di  Davide,  per  aver  punti  i Tuoi  peccati;  ù qua- 
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Iunquealtra azione; Tempre  mai  fi  dee  confiderare  il  modo,  con  cui 
unohaubbidito,ilmodo,concuiha  creduto,  con  cui  fi  è contenu- 
to, con  cui  fi  è pentito  &c.  Quella  circoftanza  poi,  eh’ è Tempre  più 
fenlibile,  e che  fa  maggiore  impresone  nel  popolo,  è quella  de'  con. 
feguenù  \ e la  comparazione  de’ confeguenti , de’fegni,  degli  effetti 
in  numero , in  /peci  e , ®i,  & ajfettione , fa  fopra  tutte  le  altre  circo- 
ftanze  comparire  un’ azione,  ò eguale,  ò maggiore,  ò minore  dell* 
altra.  Quando  l’Oratore  confiderai  confeguentt  dell’  azione,  fe  ve- 
de , che  il  modo  dell’  azione  abbia  cooperato  alla  bontà , alla-, 
utilità,  e alla  gloria  degli  effetti  feguiti , debb’  efporre  anche  il  mo- 
do dell’azione  ; perchè  da  quella  circoftanza  fi  rendono  vieppiù  lo- 
devoli i buoni  effetti  fu cccdu ti  ; ma,  feiconfeguenti  dell’azione  fuf- 
fono buoni;  elacircoilanzadelmodo,  con  cuifeguì  l’azione,  non_. 
fulfe  lodevole;  allora  l’Oratore  dee  fermarli  nella  fola  confiiierazio- 
nede’confegucnti;  c amplificare,  e comparare  folamente  quelli  ad 
altri  effetti,/»  numero , in  fpecie , invi , & in  affezione:  nella  quale 
comparazione  egli  confeguira  il  fine  di  perfuadere  la  grandezza  defi- 
derata  dell’azione. 

XI.  Quanto  abbiamo  detto  della  comparazione  delle  azioni  lo- 
devoli, edelleperfone  medefiine;  altrettanto  diciamo  delle  ingiu- 
rie, e delle  offele;  la  grandezza  ricllequali  dipende  Umilmente,  ò da 
unaefplicira , ò da  una  implicita  comparazione  delle  circoftan/e 
numero , fpecie  , vi  affezione . Perefempio:  feunfacro  Oratore-» 
difeorre  della  ingratitudine  de’ peccatori  ; provato  ch’egli  abbia, 
clic  itdretefl-,  ha  da  entrare  nella  grandezza;  e da  efporre,  quanta - 
rei Jìt , cioè , quanto  grande  fia  l’ ingratitudine . Quella  è Tempre  quel- 
la parte,  fenza  la  quale  l’orazione  in  niunmodopuò  effere  oratoria, 
fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  e di  Quintiliano,  figuriamoci,  eh’ 
egli  veglia  efporre,  e dimoftrare  la  grandezza  della  noltra  ingratitu- 
dine: che cofa dirà?  dirà  peravventura,  che  la  noflra ingratitudine 
egrarde,  perchè  facciamo  ingiuria  a Dio,  fommonollro  Benefatto- 
re. Qui  Terza  dubbio  la  grandezza  della  ingratitudine  apparirà  dal- 
la comparazione  del  numero  de’  benefizi , in  quanto  che  ognuno  di  noi 
è beneficato  fopra  tuttofi  numero  degli  Angeli,  ede'Serafini  caduti 
nel  peccato;  perchè  quelli  furono  confermati  nella  colpa,  e noi  fia- 
mo  redenti;  pernoiv’èun  numero  di  grazie  tutte  abbondanti  ; per 
noiajuti particolari;  per  noi  prevenzioni , acciocché  penlutno alla 
falute;  p;r  noi  eccitamenti  alla  virtù  ; per  noi  ifpirazioni , c diffra- 
zioni interne  ; per  noi  ajuti  edemi  della  tua  parola  ; per  noi  mezzi  ef- 
ficaci per  idabilirci  nella  divina  figliuolanza  ; mezzi  efficaci  per  man- 
tenerci nella  fua  benevolenza;  per  aumentarci  la  grazia;  per  darci 

for- 
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forza  nelle  tentazioni  ; per  ogni  Urtato  , e condizione  di  perfono. 
Saremmo  ingratiftìmi  , fe  ingiuriammo  un  Benefattore  , che  ci 
compartire  beni  in  numero  molto  minore  ; ingratiftìmi  , fe  otfen- 
deftìmouno,  che  ci  averte  reftituita  la  villa  fola  degli  occhi;  in 
gratinimi,  fe  otfendeflìmo  uno,  che  ci  averte  reftitnito  , ò un  brac- 
cio, ò una  mano  perduta;  ingratiflimi , fe  offendemmo  uno  , che 
ci  avelie  reftituita  la  vita  a una  parte  del  corpo  toccara  da  pa. 
ralifia:  e Iddio,  che  ci  ha  dato  il  lume  degli  occhi  , il  vigore.* 
del  braccio,  l’attività  della  mano,  lo  fpirito  a tutto  il  corpo  : <*_» 
che  ci  ha  fatto  pattare  tanti  benefizi  nell'anima  ; fe  l’offendiamo, 
che  nome  potrà  darli  all’ccceflb  di  una  tale  ingratitudine?  Quella  ma- 
niera d’efporre  la  grandezza  dell’  ingratitudine  dipende  dalla  com- 
parazione de’ benefizi  nel  primo  genere  , cioè,  in  numero.  Dica-, 
dunque  un’ Oratore  facro,  come  vuole  efporre  la  grandezza  della-, 
ingratitudine,  fenza  che  le  circoftanze , con  cui  viene  dimoftrata  la 
grandezza  dell’  offefa , non  abbiano  la  grandezza  loro  dalla  compa- 
razione? dirà  per  avventura,  che  la  noftra  è grande  ingratitudine; 
perchè  noi/ò/r,  noi  primi  fra  i viventi  fiamo  ingrati  a Dio:  quelli-» 
circoftanze  di  ertere  foli  , e primi  non  poflòno  intenderli  fenza  la_» 
comparazione  agli  altri.  Converrà  perciò  dire,  che  non  le  beftiepiù 
felvagge,e  più  indomite:  non  gli  animali  più  feroci , e più  crudeli  ; non 
j Leoni , non  gli  Orli,  non  le  Pantere,  non  i Serpenti , non  i Drago- 
ni , non  tutti  i moftri  della  terra  fono  ingrati  a Dio  ; ma  noi  Gaiamen- 
te, noi  preferiti  da  Dio  a tutte  le  creature:  noi  coftituiti  padroni  di 
tutta  la  terra:  noi,  a cui  ha  fuggettate  le  cofe  fallìbili,  e infenfibili, 
animate , e inanimate  deli’Umverfo,  abbiamo  dato  l’efeinpiodi  que- 
llo reato;  noi  foli  abbiamo  fatto,  che  fi  credette  portibile  l’ingrati- 
tudine, coll’clTere  attualmente  ingrati.  Quella  maniera  d’eiporre 
la  grandezza  della  ingratitudine  dipende  dalla  comparazione  de* 
benefizi  nel  fecondo  genere , cioè*,  in  fpteie . Come  mai  un  facro  Ora- 
tore cfporrà  la  grandezza  della  ingratitudine,  lenza  una , ò implicita  , 
òefplicita  comparazione?  dirà  forfè,  che  la  noftra  ingratitudine  è 
grande,  perchè  ci  abufiamo  del  mattimo  dono,  che  abbiamo  da  Dio, 
cioè, delia  noftra  libertà?  quella  ci  reattanza  del  dono  nullimo  non 
può  esporli  fenza  comparazione.  Converrà  perciò  efpo  re,  che  cofa 
làrebbono  tutte  le  perfezioni  dell’  Uomo,  fenza  quella  dell’ettere  li- 
bero: farebb’egli  inferiore  nell’occhio  all’Aquila  , che  non  fiflèrcbbdi 
com’elia  nel  Sole:  inferiore  nel  corlo  al  Cervo:  nella  robullezza.» 
al  Bue:  nella  forza  al  Leone;  e quale  in  una,  quale  in  altra  delle  fue 
perfezioni  farebbono  a lui  preferite  le  fere  de'  bofehi,  e gli  augelli 
dell’aria;  ma  la  perfezione,  per  cui  le  azioni  del  fu  o corpo  fono pre- 
feribili a quelle  deglianiraali,  è appunto  la  libertà,  con  la  qua  le,  per 
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acquiftarc,  ò lode,  òbiafimodal  vedere,  dal  correre,  da!  fermarfi, 
«da  tutte  le  altre  operazioni,  che  foggiacciono  al  comandamento  del 
Tuo  volere:  per  quella  egli  e limile  agli  Angeli:  per  quella  emula  rat- 
tributo  della  divina  onnipotenza:  e poi,  che,  avendo  egli  tutto  il  be- 
ne, tuttala  lode,  tutta  la  gloria,  tuttala  preferenza  fopra  gli  altri 
viventi  con  la  libertà  ; egli  lia  ingrato,  per  cagione  della  fteflà-. 
libertà;  quella  è una  fomma,  e incomparabile  ingratitudine-..  Eia 
dunque  meglio,  che  vivelfe  quale  fera  nelle  caverne,  e nello 
tane,  e che  non  avelfe  libertà  di  fabbricarli  abitazioni  onorevoli^ 
comode,  e felici,  ove  ripofare:  meglio,  che  foftenefle  tutti  i rigori 
delle  (lagioni  all’ aperto  de’ campi  ; meglio,  che  lo lafcialfe  bcrzaglio 
d’ ogni  a Urafua  creatura,  mentre  voleva  egli  fervirli  del  maggioro 
dono  di  Dio,  per  far' ingiuria  al  Donatore.  Quella  maniera  d’efpor- 
rela  grandezza  dell’ingratitudine  dipende  dalla  comparazione  de* 
benefizi  nel  terzo  genere,  cioè’,  in  vi,  Dimollri  un’  Oratore  Ia_. 
grandezza  della  (Iella  ingratitudine  , in  dicendo  , che  , fe  furto 
polfibile  agli  animali  il  peccare  ; d’ogni  altro  peccato  cerchereb- 
bono  d’ eilere  colpevoli  ; ma  non  d’ingratitudine.  Io,  direbbe  il 
Cane,  fopporterù  d’ edere  accufato,  ò per  fediziofo  nel  latrare,  ò 
per  crudele  nell’ addentare,  ò nel  mordere,  e nel  lo  sbranare;  manon 
fofferiró,chefidica,  eh’ io  morda,  addenti,  e laceri  il  Padrone,  che 
mitieneinfuacafa,  e che  minudrifee.  Io,  direbbe  il  Lione , foppor- 
terò  d’dlere  accufato  per  fuperbo,  che  non  mi  umilio  ad  alcuno,  che 
mi  cimento  con  ogni  Fera,  e che  in  Teatro  efpollomi  avvento  con- 
tro ogni  Uomo  ; ma  non  foflferirò,  che  fi  dica,  eh’  io  non  conofeo 
il  benefattore,  da  cui  mi  fu  una  volta  cavata  una  fpina  dal  piede;  e 
che  a lui  non  abbia  io  fai  vata  in  altre  occalicni  la  vira.  Cosi  direb- 
bono  tutti  gli  animali,  fe,  potendo  edere  accufati  di  colpa,  alcuno  li 
azzardafle  a dichiararli  ingrati.  Quella  farà  maniera  d'efporre  la_. 
grandezza  della  ingratitudine  coi  quarto  genere  di  comparazione, 
cioè  , in  affé  fltone  ad  ret  aliar . 

XH.  Poiché  adunque  nelle  Prediche  Tempre  fuccede,  che  unfa- 
cro  Oratore  fi  fermi  in  ogni  parte  del  difeorfoa  efporre  la  grandezza 
di  qualche  cofa  : come  farebbe,  ò la  grandezza  deile  pene  a’  Inferno, 
òde’  piaceri  del  Paradifo,  ò della  confusone  del  Giudizio  univerfa- 
le:  ò de’ pericoli , chelitruovanunclleoccalionioi  peccare:  òdella 
grazia,  ò della  provvidenza  , ò odia  prefenza  di  Dio;  fegue,  che-» 
la  grandezza  lia  lempre  la  cofa  principale  ne’d'fcorli;  perché  dopo 
ogni  pruova  l’Oiatore  entra  a Pi  moli  rare  appunto  la  grandezza-, 
della  cofa.  Ora  il  principale  artifizio,  per  elporre  la  grandezza-» 
Jelle  perfone,  delle  azioni,  delle  pene,  delle  ingiurie  , del  meri- 
to. 
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to,  e di  qualunque  altra  cofa,  dipende  principalmente  dalla  com- 
parazione; perchè  le  otto  circolìanze  infegnate  da  Ariftotele_>  , 
per  cfporre  la  grandezza  delle  azioni,  cioè,  fi  folut  ,fi  primus  ,Jì 
fractpuè  , fi  cum  paucis  , fi  maximot  bonorct  efi  confequutut  &c. 
delle  quali  abbiamo  trattato  nel  primo  Tomo  , fono  tutte  circo- 
ftanze  , che  non  polfonofpiegarfi  fenza  la  comparazione , che  impli- 
citamente racchiudono . Balìa  adunque  ben’  intendere  , che  la_. 
grandezza  ri’  una  cofa  dipende  Tempre  dalla  fpofizione  delle  fue  cir- 
colìanzc , perchè  tutte  le  circolìanze  appariranno  grandi  con  la  com- 
parazione ; grande  farà  un’  onveidio dalla  circolìanza , per  d'empio, 
del  danno:  e la  comparazione  del  danno  in  numero , /peritavi,  & af- 
fezione, farà  comparire  la  grandezza  dell’  omicidio:  farà  grande  lo 
lìdio  omicidio  dalla  grandezza  del  modo  ; e la  comparazione  del  mo- 
do in  numero  ,fpecie , vi , & uff  e diane  ad  ret  aliar , farà  comparire^, 
la  gì  anciezza  deil’ omicidio;  farà  grande  lo  fte(To  omicidio  dulie  cir— 
collanze della  perfona, ò nobile, ò plebea, ò pubblica,  ò privata  ; e 
la  comparazione  della  circoftanza  perdonale  óiwwwifro,  Cpecie , vi , ó* 
aJfeZione,  farà  comparire  la  grandezza  dell’omicidio.  Per  far’  adun- 
que comparire  grande  un’azione, un  fatto,  una  perfona,  e qualun- 
que altra  cofa , conviene  riflettere  alle  circolìanze  ; c,fe  quelle  cir- 
ccitanze  fulfono  oleure,  fi  debbono  rendere  verifimili  con  le  con- 
ghiecture;edopoche  la  cofa  farà  chiara,  certa,  fifarà  provato,  che  ret 
itaejl ; allora  fi  riebbe  entrare  a efporre  la  grandezza  della  cofa,  con 
riflettere  alle  principali  circolìanze  di  ella,  fenza  fare  una  minuta  ri- 
fleffic  ne  fopra  tutte  ; perchè  la  minuta  olTervazionedifdice  alla  gran- 
dezza della  cofa,  come  infegna  Cicerone  (20)  : e,  quando  fi  farà  l'Ora- 
tore fidato  a voler  dimolìrare , che  la  cofa  ègrande  per  quella  , e per 
quella  circolìanza , e principalmente,  6 per  la  circolìanza  degli  effet- 
ti , c de’  confeguenti  (deceduti,  ò con  le  conghictture  de’  confeguen- 
ti,  che  faranno  per  fuccedcre,  potrà  far’  apparire  la  grandezza  d' ogni 
circolìanza  con  una , ò implicita,  ò esplicita  comparazione  ne’ quat- 
tro dichiarati  generi  (21  ).  Come  fi  polla  (fendere  l’amplificazione  ; 
e come  ordinare  la  comparazione,  veggafi  nel  primo  Tomo  dell’ Arte 
Oratoria  nelle  Deputazioni  dell  Amplificazione,  e dell’Elempio, 
dove  abbiamo  trattato diffufamente di qudta materia, 
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DEPUTAZIONE  VII* 

DELL'  USO  DEGLI  STATI  ORATORJ 
IN  TUTTI  E TRE  I GENERI 
DELLE  CAUSE. 

Oiche A riftoteIe,Gcerone, Quintiliano,  l’Autore  della 
Rcttorica  a C.  Erennio,  Ermogene,  e tutti  i Retori  an- 
iS  tichi  hanno  confumate  tante  ètiche,  per  infegnare  gli 
l'jSj  artifizi  dì  dabilire  gli  Itati  delle  orazioni,  e d’introdurre 
* orauna,  ora  l’altra codituzionc  nel  difeorfo;  noipenlìa- 
mo  , che  tutti  gii  artifizj  infognati  da’ Retori,  per  iltabilire  gli  dati 
delle  orazioni  ; e per  introdurli  ne’ difeorfi,  fervano  infallibilmente.» 
agli  Oratori  facri,  per  codituiregli  Aflunti  delle  Prediche  loro,  per 
prò  varli , per  confermarli , per  amplificarli , per  confutare  Ieoppofi- 
zioni  de’peccatori  ■ einfomma  per  fare,  che  i difeorfi  loro  abbiano 
forza  di  perfuadere,  e di  vincerei’  Uditore  ; perchè, fenza  che  l’ora- 
zione abbia  dato , e fenza  faper’  introdurre  ora  l’ uno , ora  l’ altro  nel 
difeorfo,  l’ orazione  loro  non  potrà  giammai  darea  fronte  dePe  ora- 
zioni di  Demodene,  di  Cicerone,  e degli  altri  Oratori  antichi . Per 
quedo  motivo infegneremo^r/w;/era»re«/f  l’ artifizio  di  coftituire  gli 
Aflunti,  in  modo  che  abbiano  dato  : fecondar  rumente  efporrcmole 
codituzioni  propiedi  ciafcun  genere,  e gli  artifizj  d’introdurre  tutte 
le  altre  nel  difeorfo;  erenderemo,  quanto  più  Ha  pollibilc,  chiara  la 
dottrina  con  gli  efemp j » 


CAP.  I. 

Dell*  artifizio  d*  costituire  gli  Aflunti  facri  9 
in  modo  che  abbiano  flato . 

SOMMARIO. 

1,  Quale  flato  abbiano  ordinariamente  le  Prediche  degli  Oratori 
facri • 

IL  Si  dimjjlrJy  cheti  Jtne  d' un  Oratore  facro>  quando  forma  un 
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Ajfunto ycbe bafiato congbictturale  fupra  la  l'ujlanza  delitti, 
propo/izione  morale , debb' eflcre preci famente , per  muovere  a 
maravigli*.,  e per  fare  f che  la  proporzione  conceduta  faccia 
maggiore  impresone . 

UT,  Si  efpone , come  ordinariamente  gli  AJfunti  delle  Prediche  abbiano 
fiato  dt  qualità . 

IV,  Si  dichiarati  primo  arti  fìzio  di  cofiituire  gli  AJfunti  morali , col 
fare , ebe  abbiano  uno Jlato  vero , e ferto  dt  conlroverfia  fon- 
data nella  rifpojla  degli  A vverfarj . 

V*  Si  efpone  un  altro  arti fizto  di  coflituire  gli  AJfunti  delle  Predi- 
che , con  fondarli  Copra  le  controverse  della  grandezza  , o 
della  quantità  della  cofa. 

VI.  Si efpongono  molti  AJfunti  delle  Prediche  del  Padre  Segneri , che 

hanno  flato  di  qualità  de  fummo  genere , cioè  (iato  , la  contro- 
verfia  del  quale  confi  He  nella  grandezza  della  cofa . 

VII , Si  dtmojlra , conte nottfia  necejfarta  la  divifione  dell'  A f unto  in 

due , tre , e quattro  punti  : e come  le  Prediche  del  Padre  Segne- 
ri potrebbono  facilmente  rtdurfi alla  divifione  de' punti  : e in 
quali  dtfeorfi  jpezi  alment  e ferva  la  divifione:  e /’  artifizio  di 
dividere  le  propifictont  in  due  , /re , r quattro  punti , come  più 
piace  all'  Oratore . 

Vili.  Si  dtmojlra  la  ragione  preci  fa , per  cui  gli  Oratori  principalmente 
fieri , abbiano  tanta  difficoltà  d’ inventare  Ajjuntt propj , uti- 
li ^ con  la  pruova  de'  quali  refiino  vinti  gli  l.ditoriy  e portati 
alla  deliberazione , ò dtjeguire  la  virtù  , òdi  fuggite  il  vizio  : 
e fi  rinnova  la  dottrina  dell'  artifizio , con  cui  jt  ab  dir  e Af- 
fanti utili , e forti  per  le  Prediche . 

I.  Li  Adunti  delle  Prediche  ordinarìamentenon  po(Tono  ave- 

■ re  ft.i to  <jj  fidanza,  che  da’Greci  li  dice Jlafit per)  L7/a/,ma 
hanno  dato  d’accidente,  che  dagli  lleili  Greci  dicefi  jlafit 
perì  Symbebccotor.  Per  efempiu:  fe  lì  difeorre  della  Morie,  non  li  può 
controvertere:  fe  fi  morrà,  anmoriendum:  fe  nei  Giudizio  univerfa- 
le,  anfuturum  fit:  fedeli'  Inferno , andetur : fe  del  Farad  ifo , anfitz 
fe  della  provvidenza,  un fit , andetur'.  eccsìdi  qualunque  materia-, 
morale  non  può  cercarli  deila  fu  danza , cioè , a»  fit , an  detur  , an  fu- 
tura fit  ,jii fatta  fit  ; perché  il  fatto,  cioè  , la  fu  danza  dola  cofa  nel- 
le materie  morali  non  fi  controverte . La  controverfia  ordinaria- 
mente nelle  Prediche  cane  fopra  la  quadra  delle  circodanze,  fopra-. 
la  grandezza,  fopra  la  quantità  della  cofa;  perche  gli  Uditori,  che-» 
non  negano,  per  efeinpio,  di  di  ver’ una  volta  morite,  negheranno 
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per  avventura , che  la  morte  lia  vicina  : e che  iVmioIata  dallo  fperone 
del  peccato  debba  giugnere  più  prettamente  del  tempogia  prefinito: 
non  negano  l’ Inferno,  ma  controverteranno  forfè  la  grandezza  di 
quelle  pene  : non  negano  la  Provvidenza  ; ma  controverteranno  for- 
fè la  circoltanza  dell’  dTcreprcfta  al  foccorfodi  tutti  coloro,  che  con- 
fiu.viio  india:  non  negano  la  grazia;  ma  controverteranno  forfè  il 
modo , con  cui  ella  ci  muove , ci  eccita , ci  previene  &c.  Non  negano 
infornala , che  una  cofa,  ò non  lia  tale , come  fi  propone;  ma  neghe- 
ranno, ò q ualche  circoltanza  ,ò  almeno  la  grandezza  : ondegli  Aliunti 
delle  Prediche  ordinariamente  Cogliono  avere  fiato  di  qualità,  e maf- 
fimamente^c1  fummo  genere , che  lieftcndcalhgrandezza  delle  cofe. 

II.  Veroè  però,  che,  le  un'  Oratore  facro  volelfe,  che  l’ All'unto 
fuo  fi  fondalfe  Copra  la  fuftanza  della  cola  ,e  avelie  fiato  precifamentc 
conghietturaIe,co.ne  farebbe:fe  volelfe  dimoltrare,che  fida  l'Inferno : 
che  verrà  il  giorno  del  Giudizio  finale  : che  v'  è il  Paradi  fo  : che  v i 
una  provvidenza  eterna  : che  v'  è giujlizt  a in  Dio , óre.  che  fono  tutte 
propofizioni  frettanti  allo  fiato  conghietturale , in  cui  fi  cerca  della 
fuftanza  della  cofa,  an  resjit  ; dovrebbe  far  conofcere,  che  il  finedi 
prendere  un  limile  All'unto  è precifamenre,  per  inferire  qualche  con- 
chi ufioneimpenfata.  Perefempio:  dall’ avere  dimoftrato,  eh ufi  dà 
l’  f/r/erno,  maravigliarfi  d’avere  provata,  c conghietturata  una  ve- 
rità di  fede;  edite,  di’ è fiato  obbligato  a provarla  precifamentc; 
perchè  una  tale  verità  creduta  non  muove  i peccatori  a fuggire  la  pe- 
na eterna.  Dall’ aver  dimoftrato,che  fi  dà  una  Provvidenza  eterna, 
maravigliarfi  d’ aver  provata  una  verità  cosi  grande  ; e dire  , eh’  è on- 
orabile, come  fi  vergognino  gli  Uditori  d’udire  lepruove,  che  li  dia 
la  Provvidcnza;e  poi, che  non  (i  vergognino  di  non  confidare  nella  fua 
condotta.  Dall’averdimoftrato,  che  fida  una  giujltzia  e fatta  ul. 
Dio,  maravigliarfi  prima  d’aver  provata  una  limile  verità  ; e poi 
ancora  più,  che  una  verirà  cosi  grande  creduta  non  muova  i col- 
pevoli a foddisfare  alla  giullizia  di  Dio  con  la  penitenza  ; e che  dalla 
joaniera di  vivere  contro  le  leggi  divine,  con  ribellione  a’ Tuoi  lumi, 
con  oftinazione  ne’peccati,faccia  nielli  ere  il  provare  a coloro, che  fer- 
mamente credono  quelle  verità,  che  già  fono  articoli  della  fede  loro. 
Nel  cafo  adunque,  in  cui  l’Oratore  facro  prende  per  All'unto  una-. 

Iiropofizione  morale , e controverte  la  fuftanza , an  res fit , dopo  aver- 
a provata,  dee  cimofirare  d’aver  fatta  una  et  fa  vana,  e fuperfiua; 
e fermarfi  alquanto  nella  confiderazione  della  fede,che  hanno  gli  U di- 
tori;  e trarre  una  conchiufione  mirabile,  impenfata,  cioè,  etferc 
mirabile,  che  fi  diano  perfone,  le  quali  crai  no  la  morte,  e dopo 
ciotte  le  due  eternità;  che  vi  lia  Dio,  che  vi  lia  premio  peri  buoni, 
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e gaftigo  per  gli  empi;  che  la  legge  (ìa  invariabile:  e che  a ogni  modo 
vÌvano,comefenoncreaeirono:efacciamefticre  di  provare  gli  ar- 
ticoli della  fede,  come  fe  non  avertono  fede.  Ma  , poiché  gli  Àfiunti 
delle  Prediche  fogliono  a vere  dato  jì  qualità,  veggiamo  gli  artitìz) 
di  ftabilire  limili  A Sunti . 

IH.  Ordinariamente  dif.  orrendo,!o  fiato  degli  A finn  ti  delle  Pre- 
diche debb’crteredi  qualità,fondato  nelle controverfie  degli  acciden» 
ti  (i)folitiafuccedere,  e non  della  fufianza  della  cofa.  Perefempio: 
fe  lì  ragiona  della  morte  ; lo  dato  della  controverlia  non  farà  , a-»  mo- 
riendum  fit,  ma,  an  brevi  moriendum ; dove  tutta  la  controversa  è dell’ 
accidente  , cioè,  della  circoftanza  della durazionc , anintempejlivi 
quii  mori poffìt  : dove  la  controverfia  non  è della  fufianza  del  poter 
morire;  ma  dell'accidente,  intempejlivì , eh'  è circodanza  del  tem- 
po. Se  fi  tratta  del  Giudizio  univerfale,  lo  fiato  della  controverfia 
non  farà , un  futurum  fit  jtidicium  ; ma  un  fit  futurum  terribile , dove-» 
la  controverlia  non  è della  fufianza  del  giudizio , ma  dell’accidente  , 
ò lia,  della  ctf  codimi,  an  terribile . Seildifcorfo  è dell’Inferno,  la 
controverfia  non  farà,  anfit\  ma ,anfit  punti n tornrntum,  dove  la_» 
controverlia  non  è della  fufianza  dell’Inferno,  an  fit\  ma  dell’acci- 
dente , ò fia,  della  circofianza  ,an  purumtormentum.  Infomma  1’  Af. 
funto  di  qualunque  Predica  ordinariamente  non  farà  della  fu  lanza_» 
della  m iteria , an  fit  ; ma  dell’accidente , ò fia , della  circoli., nza  : un 
fit  , ò Un  futura  hoc  loco  , hoc  vel  ilio  tempore , hoc  vel  ilio  modo, 
hacvel  illa  quali  tate:  di  modo  che  Io  fiato  delle  Prediche  per  ordi- 
nario non  è diconghiettura  ; ma  di  qualità. 

I V.  Percofiituireadunque  un’  All'unto  di  Predica , il  quale  ordi- 
nariamente non  fi  controverte  nella  fufianza,  ma  nelle  fole  circofian- 
ze  ; l’ artifizio  debb’  edere  quello  fielTo  , che  uferebbefi  da  un’  Orato- 
re profano,  il  quale  fi  accingelfe,  ò a difendere  un  Reo,  ò ad  accu- 
farlo.  Che  cola  farebbe  un’ Oratore  profano,  il  quale,  ò accufalie, 
ó difendelfeun  Reo?  L’ unica  cofa,  eh’  egli  farebbe,  farebbe  que  la, 
di  riflettereallarifpoftadell’ Avverfario;  perchè  dalla  ri'pofia  dell’ 
Avverfarioha da cofiituirlì  lodato.  Sei’ Avvcrfario  rifponde,  non-, 
feci:  lo  fiato  farà,  anfecerit:  euna  parte  dee  folle  nere  ,feci;lt  : l'al- 
tra parte  fofienerc,  non  feci:  eilGiudice,  che  ha  lo  fiato  della  con- 
troverfia , anfecerit  : dopo  udite  le  pruove  dell’ una,  e dell’altru. 
parte, ha  da  giudicare,?)  eh efecerit:  ò chcw9«/erem,ma  infinartanto- 
cn*  non  fono  udite  tutte  e due  le  parti,  rimane  Tempre  penda, te  lo 
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ftato  della  controvcrfia,/»»/fftr/V,  e il  Giudice  non  dee  piegare,  né 
da  una  parte,  nè  dall’ altra.  Se  poil’ Avverfario  non  rifponde , non 
feci : ma  fectjujìè  ,feci  utiliter  yfeci  bonejlè  : lo  flato  farà,  an  fecerit 
jujlè , an  utiliter , an  bonejlè  ; c P una  parte  dee  foflenere  ,fect  utiliter , 
juflè , bonejlè  ; l’ altra  foltenere,  non  fecijli utiliter y jujlè , bonejlè  : e il 
Giudice,  che  ha  lo  flato  della  controverfia , an  quis  fecerit jujlè  yuti- 
liter  y&boncflèy  dopo  udite  le  pruove  dell’una,  e dell’  altra  parte,  ha 
da  giudicare,  ò che  fecerit  jujlè  &c.  òche  non  fecerit  jujlè  &c.  Tutto 
l’ artifizio  adunque  d’ un’Oratore  profano  tanto  nelle  accufe,  quan- 
to nelle dimande, cioè, che, ò accula, ò difende  unReo:  ò veramen- 
te che , ò dimanda  premio , ò fi  oppone  alle  dimande  de’  premj , deb- 
bo confillerc  nelcoltituireil  difeorfo,  fecondo  che  precede  la  rifpofla 
dell’ Avverfario.  Così  appunto  dee  fare  un’Oratore  facro  nello 
Prediche,  prefiggerli  la  rifpofla  precifa  de’ peccatori  ; e,  fecondo  la., 
rifpofla  verifimile  dc’medefimi,  ha  da  cofiituire  il  fuo  Alfunto.  Ora-, 
un  peccatore  non  farà  mai  tra  noi  così  empio,  che  neghi  la  fuftanza 
delle  verità  morali:  un  peccatore  non  negherà,  per  efempio,  cho 
ognuno  non  fia  obbligato  di  metterli  nelle  mani  della  divina  provvi- 
denza ; ma  negherà  per  avventura  il  modo  : così  non  controverterà 
la  fidanza  della  cola  , ma  l’accidente,  cioè,  la  circoflanza.  Ncn  ne- 
gherà, che  Iddio  non  dia  la  grazia  a tutti,  ma  controverterà,  chej 
non  ladia  a tutti  efficace;  onde  non  controverterà  la  fuftanza;  ma  la 
qualità . Non  negherà  di  non  effere  obbligato  a fare  penitenza  ; ma 
controverterà  la circolìanza  ,ò  del  tempo, ò del  luogo,  ù del  modo, 
ò degli  ajuri  ; quindi  tutto  l'artifizio  di  coilituire  gli  All'unti  morali 
debbe  conliftere  nel  prefiggerli  quella  rifpolìa  verifimile,  che  dareb- 
bonogli  Avvcrfarj  : e poi  itabilire  l’ Aflunto  contrario  a quella  rifpo 
fla.  Per  efempio.  Conofco,  che  non  avere,  o peccatori , altro  ri- 
paro, con  cui  non  riuurvi  a penitenza,  fe  non  che  il  penfare,  cho 
avrete  tempo,  e potere  di  farla  ; ma  quello  appunto  e quell’  errore., , 
per  cui  li  lono  dannate  tante  anime,  convellerli  filate  in  limili  con- 
fidenze di  tempo , e di  potere  ; omte  io  vi  dimoltrerò , che  forfè  noo, 
avrete  tempo  : e forfè  per  cagione  di  qualcne  fi.  ano  accidente  vi  farà 
toltoti  potere:  equeft.t  maniera  dicoltituire  gli  All'unti  è vigorofif- 
fima;  e non  può  non  eifere  tale,  che  dopo  le  pruove  gli  Uditori  non 
fi  truovinoconle fpalle al  muro,  sforzati  a confettare  d* eifere  con- 
vinti. 

V.  V’ è anche  un’ altra  maniera  di  cofiituire  gli  Alfunti  morali, 
ed  è il  ridurre  la  propofizJone  alla  quantità  delia  cofa . Per  efempio  ; 
fc  fi  difi. otre  della  ingratitudine,  prendere  a dimollrare:  quanto 
grande  lial’ ingratitudine:  fe  tifila  provvidenza,  quanto  mirabilo 
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fia:  fedeli’ Inferno,  quanto incomprenfibilefia  quella  pena:  fé  dell’ 
accecamento  della  niente,  quanto  grave  fia  qu  elio  galligo;  fedclt’in- 
duramento  del  cuore,  quanto  tremendo  fia  quello  colpo  della  divina 
giullizia;  perchè  nelle  propofizioni  morali,  in  cui  gli  Uditori  non^ 
negano,  che rerfit  ; polfono controvertere,  quanta  fif,  e così  l’ Af- 
funro  è fondato  in  una  controverfia  di  quantità  ,ò  fia , per  dire  vera- 
mente coll’infegnamento  di  Cicerone,  e di  Quintiliano,  in  uni-, 
controverfia  di  qualità;  perchè  infarti  la  quantità,  cioè',  la  gran- 
dezza delle  cofe  dipende  dalla  qualità  delle  medcfime:  la  quantità 
del  premio  dipende  dalla  grandezza  del  merito:  la  quantità  del  ga- 
ftigo  dalla  qualità  della  colpa,  la  quantità  dell’azione  dalla  qualità 

della  perfona,edellecirco(linzedel  fatto:  e per  quello  motivo  li-.  , 

controverfia  diquantirà  fi  dice  da  Quintiliano  (2)  controverfia  de 
fummo genere qualitatir  ; perche’ il  fommo  genere  di  qualità  abbrac- 
cia tutta  la  grandezza,  e rutta  la  quantità  dellecofe.  Torniamo  al 
noùto  propofito:  gli  Uditori  negano  per  ordinario  la  fola  grandezza 
della  cofa;  e pecògii  Allumi  fondati  nella  grandezza  delle  propofi- 
zioni morali  fono  anche  propj  delle  Prediche . 

VI.  Il  PadreSegneri  in  molte  Prediche  fonda  l’ AlTunto  foprala 
grandezza  della  cofa:  come  nella  Predica  prima  della  Morte:  quan- 
to grande  fia  la  prefazione  dt  coloro , che  vìvono  un  momento  ni  pec- 
cato mortale  : quello  Allumo  non  è della  fullanza,  an  rei  /ìt  ; per- 
chè ognuno  confella , che  fia  temerità  il  vivere  in  peccato  mortale^»  ; 
quindi  tutta  la  controverfia  è fondata  fopra  lecircoflanze  della  gran- 
dezza della  temerità;  maffimamente  comparata  a un  momento  fa- 
lò del  vivere  in  peccato.  Nella  Predica  feconda  dell’amicizia,  egli 
prende  per  fuoAlfiinto  il  dimoftrare,  che  Iddio  fola  è il  vero  amico  : 
quello  AlTunto  non  è della  fullanza  dellacofa  tan  (ìt  ; perdi  è ognuno  / 

concede,  che  Dioèamico;  ma  è della  circofianza  dell’  edere  il  falò 
amico;  nella qualecircollanzaapparifce  la  grandezza  dell’amicizia 
Divina . Nella  Predica  terza  prende  per  AlTunto  il  dimollrare  ; 
i Vendicatt  viyper  irfogare  un  impeto  dtpijfìone tnconfiderJto  , fi  ven- 
gono a tirare  adijjò  un  cumulo  dt  feiagure  inimmaginabili  : quello  è 
Allumo  fondato  fapra  la  qualità  dcllagrandczza  del  male  futuro:  e 
haltatoconghiemira;eprecifameme,quuntoull’evemodella  (Iella-. 
qualità,come  futura.  Qui  fi  debbe  riflettere,  che  ruttigli  Alfunci,  i 
quali  hanno  fiato  negoziale,in  cui  l’Oratore  vuoleperfuadere  un’azio- 
ne , il  moti  voc  Tempre  di  qualità , cioè,  <>  l’ utile,  ò il  giufio , ò l’ ono- 
revole; ma  lo  lidio  motivo,  quanto  all’evento  futuro  fpe  trame  all* 
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utilità  , e alla  gloria  futura,  foggiace  alle  conghietture;  onde  lo  fla- 
to, in  cui  fi  pruova  la  qualità,  (i  dice  fiatut  qualitatit;  perchè  rfeno- 
vitnatto  ejl  ab  eo,  quod probatur  ; e la  egualità  conjeflurit  colligitur , di- 
ce Quintiliano.  Così , chi  vuole  pertuadere  per  motivo  di  gloria  la_. 
dilezione  de’ nemici,  eh’ è un’ azione,  ha  neceflità  di  far  vedere,  che 
quella  gloria  feguirà;  quindi  la  gloria , che  ejl  qualitar,  probatur  ; ma 
colligitur  conjeììuris  : c perciò  gli  Aflunti , che  hanno  (lato  negozia- 
le,cioè, in  cui  l’ Oratore  propone  di  voler  perfuadere  un’azione,  ò (ia, 
una  deliberazione,  fono  di  qualità  ; ma  la  qualità  come  futura  (i  rac- 
coglie con  le conghietture.  Il PadreSegneri adunque  nella  Predica 
della  dilezione  de' nemici  folliene,  chei  Vendicativi  con  la  vendet- 
ta fi  tiri  no  adoll'o  loro  un  cumulo  di  mali  inimmaginabili;  onde  in_. 
quella  Predica  il  motivo  di  far  deliberare  di  non  vendicarli , e il  male 
inimmaginabile,  come  futuro;  eh’ è quanto  dire,  è una  qualità  di 
malidaconghietturarli,  che  feguirà.  Per  quello  motivo  Quintilia- 
no ha  detto,  che  nel  genere  deliberativo  la  conrroverfia  è di  qualità  : 
madie  la  qualità  fi  raccoglie  fempre  per  via  di  conghietture:  fc  fi 
propone  la  pace  da  deliberarli  ; il  motivo  può  elfere,ò  l’utile,  ò la_. 
gloria,  ma,  fe  quelle  qualità  faranno  per  edere, tutto  ciò  foggiace  alle 
conghietture:  e quindi  avviene,  che  gli  Oiatori,  in  proponendo i 
motivi  (ielle  deliberazioni , intendono  ordinariamente  di  voler  pro- 
vare l’evento  fui  uro,  cioè,  che  l’ utile,  e la  gloria,  per  cui  li  mui  voio 
gli  Uditoria  deliberare,  feguirà:  il  che  fa, elicgli  Aflunti,  j quali  han- 
no flato  nege  ziale,  quanto  aU’evcniofuturo, l’abbiano  fempre  c>  n- 
ghietturale.  Nella  quarta  Predica  della  parola  di  Dio,  lo  licito  Pa- 
dre Segneri  prende  per  Atfunto  il  dimollrarc , che  non  può  dar/i mag- 
giore gajligo , e Jupplizio  a un  popolo  nemico  di  Dio , quanto  quello  di 
togliergli  fa  fame  della  divina  parola:  quello  Aflunto  non  è uella  fil- 
fiar.za  della  et  fa , un  fi t , perchè  ognuno  concede , che  l’ inappetenza 
della  parola  di  Dio  fia  pena  : ma  la  controverfia  è deila  grandezza, 
quanta  fit  ;e  lo  flato  e negoziale  di  qualità  comparata  : diciamo,  eh’ è 
negoziale;  perchè  dalla  fpofi/ione  del  grande  fuppliziodi  non  aver  fa- 
me  della  divina  parola,  fegue  la  deliberazione  di  afcoltarla  con  pia- 
cele, con  volontà  d’apprufiìttarfene,  ; flmchè  Iddio  non  venga  al 
galligodi  toglier  loro  una  tal  farne;  la  qua  cola  abbiamo  già  dichiara- 
ta nello  flato  negoziale . Nella  Predica  quinta  del  giudizio  univer- 
fale  prendeper  All'unto  il  dimoflrare  l' orrendo  Spettacolo  del  veder- 
fi  il  peccatore  Svergognato  al  co’peito  dtll  I niverfo : quello  Afflui- 
to non  è deila  fuftanza,aw  fìt  : ma  della  grandez  za,  quanta  res  fit , e ha 
flato  negoziale  uella  qualità,  che  da  Quintiliano  ti  dice  qualitat  de 
fummo  genere , nella  quale  li  comprende  la  grandezza,  e la  quantità 
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delle  cofe;  perchè  la  qualità  de  fummo  genere  lì  eltendc  alla  qualità 
di  tutte  le  circollanze,  dalle  quali  feguono  le  deliberazioni  ; e,  poiché 
dalla  grandezza,  ò del  bene,  ò del  male  fegue  la  deliberazione,  òdi 
eleggere  la  cofa  , òdi  fuggirla  ; però,  quando  l’ All'unto  è negoziale, 
ita  Tempre  mai  fiato  di  qualità  de  fummo  genere.  Nella  Predica  fella-» 
del  rifpetto  delle  Chicle  prende  per  Aliunto  il  dimostrare , quanto  fia 
da  doveroinfenfato  ogni  peccatore,  mentre  non  remedi  arrivare  in- 
fino a prenderfela  contro  Dio.  Quello  Allanto  non  è della  fultanza,  an 
rer  Jìt  ; ma  della  grandezza , quanta  res  Jìt  ; onde , dimollrata  la  gran- 
dezza del  male  propollo,  feguirà  la  deliberazione  di  non  prenderfela 
contro  Dio.  Profeguendo  a confidcrare  tutti  gli  Aitanti  delle  Pre- 
diche del  Padre Segncri , fi  vedrà  , che  pochi  fono  quelli,  che  fieno 
fondati  nella  controverfia  della  tafianza  della  cofa  ; ma  che  tutti  or- 
dinariamente fi  fondano  fopra  la  grandezza;  e perciò  hanno  flato  di 
qualità. 

VI T.  Non  ha  il  Padre  Segncri  gli  AfTunti  con  quelle  divifioni, 
che  fogliono ufarfi  dagli  Spagnuoli,  da’ F ranzefi , e che  li  veggono 
in  moire  orazioni  di  Dcmoltcne,  e ai  Cicerone,  c ne’Santi  Padri; 
ma  la  divifione  non  è ncceflària,  e con  facilità  dalle  fiellc  Prediche-» 
del  Padre  Segncri  fi  potrebbono  efporre  gli  AlTunti  con  leufate  d ivi- 
fioni.  Perefcmpio:  dalla  prima  Predica  li  potrebb' efporre  l’ AfTun- 
toconla  divifione  in  quella  maniera.  Quantogrande  temerità  fia  il 
vivere  un  folo  momento  in  peccato  mortale:  primieramente  per  l’in- 
certezza del  momentoc(lremo,incui  tutti  gli  Uomini  vivono,  e maf- 
fimamentei!  peccatore  : fecond. irtamente  per  lafomma  importanza-, 
dell’anima,  ch’è  l'oggetto arrifehiato;  e terzo  per  la  mifera  condizione 
del  motivo,  per  cui  li  mette  in  rifehio  il  malta»  >,  eterno,  c immortale 
noflrobene.  In  fatti  il  Padre  Segneri  pruova  dal  numero  fecondo  fi- 
no  al  numero  fettimo  il  primo  punto:  dal  numero  fettimo  fino  al  nu- 
mero nonoil  fecondo  puntoredal  nonofvio  alla  feconda  parte  il  ter- 
zo. Nella  feconda  parte  fa  crcfcerc  l'argomento  di  tutti  e tre  i pun- 
ti, con  l’accrefci mento  della  circoflanza  del  tempo  : perchè  ,s’è  teme- 
rità il  vivere  un  folo  momento  in  peccato  mortale;  che  temerità  fa- 
rà il  vivere  le  Settimane,  i Meli  ,egli  Anni  ? 

Dalla  feconda  Predica  fi  potrebb’  efporre  l’ Aflunto  con  la  fe- 
guenre  divifione . Non  può  ritrovarli  altro  amico,  di  cui  polliamo  ve- 
ramente fidarci , fe  non  Dio;  primieramente , p' rcnè  Iddio  folo  è 
amico,  non  di  fole  parole,  ma  di  fatti:  fecondariamente , perche  Id- 
dio folo  è amico , che  benefica  fenza  intcrelTe , e fenza  otlentazione.» 
del  benefizio:  e terzo,  perchè  Idei  io  folo  ama  fenza  volubilità  di  can- 
giar per  nell’un’ umano  motivo  iifuoamore.  Il  primo  punto  fi  pruo- 
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va  dai  fecondo  numero  lino  al  quarto:  il  fecondo  punto  fi  pruovadal 
quarto  numero  lino  al  fedo.  Il  terzo  punto  fi pruova  dal  fedo  fino  al 
decimo:  dal  decimo  fino  alla  feconda  parte  fa  una  fpezie  di  perora-  ' 
zione.  La  feconda  partedella  Predica  confifie  nell’illazione  fopra 
ì tre  punti  provati,  cioè,  feDio  è il  folo  amico  di  fuftanza,  il  folo 
amico  difenrereffato,  il  folo  amico  immutabile’;  com’  effer  può,  che  fi 
preferifca  l’ amicizia  umana  infedele,  infenfata , e incollante  alla  fua? 
Così  profeguendo  ognuno  troverà  anche  meglio  di  noi  la  maniera-» 
di  ridurre  le  Prediche  a una  belliffima,  e metodica  divifione  ; ma  que- 
lla, come  infegnanoi  Retori,  non  e'  necelfaria  nella  fpofizione  dell’ 
Allunto;  anzi  talvolta  un'  All'unto,  che  potrebbe  provarli  con  molte 
circollanze,  lequali  verrebbono a muovere  gli  affetti  ; per  cagione 
della  di  vifione  non  ammette,  che  fi  confiderino  quelle  circollanze,  e_> 
ciò  molte  volte  preg  udica  al  muovimcnto  degli  alletti.  Non  ne- 
ghiamo però,  che  un’ Oratore  perfetto  non  polla  dimolìrare  i punti 
dell’  AITunto  in  modo,  che  fiotto  la  divifione  non  fi  portano  compen- 
diare turte  le  circollanze  fpettanti  alla  materia  propolla;  ma  dicia- 
mo ciò  precifamente,  per  inferire,  che  la  divifione  non  è necelfa- 
ria,  e che  quali  ferve  più  , quando  un’Oratore  difeorre  per  infegnare, 
che  quando  difeorre  per  muovere-  Sia  com’elfer  fi  voglia,  fel’Af- 
funto  fi  colli tuifee  con  la  divifione , P artifizio  dovrà  ellere  fecondo  la 
dottrina  infegnata  nell’ Arte  Oratoria  ( g)  ; dove  rimettiamoli  Leg- 
gi ttore  : fefi  collituifce  Lenza  la  divifione,  ballerà  efporre,  ò la  fullan- 
za , ò la  qualità  della  cofa , fopra  cui  fi  fonda  la  controverfia  : come 
in  quella  feconda  Predica  del  Padre  Segneri , che  Dio  è amico,  noi 
Lappiamo,  che  la  circollanza,  fopra  cui  fi  fonda  lo  fiato  della  con- 
troverfia, e,  Cc  {infilo:  quindi,  fondandoli  la  controverfia  fopra  la_» 
circollanza d’efieryò/o , quella  dovrà  efiere  la  circollanza,  che,in_. 
dividendo  l’ Allunto,  foftenti  ogni  divifione,  e fuddivifione.  Nella-, 
prima  Predica,  in  cui  ha  efpollo  l’Affiinto  fenza  di  vifior.e,cioè,qu;  nto 
grande  temerità  fia  il  vivere  un  momento  in  peccato  mortale:  noi  Lap- 
piamo, chela  circollanza  confifie nella  grandezza  della  temeritàoe- 
terminata  a un  folo  momento  : onde  la  temerità  determinata  al  vivere 
nn  momento  folo  in  peccato  mortale  dee  efler  quella,  che,  dividen- 
doli l’Allùnto,  foflenti  i punti  della  divifione.  In  ogni  All  unto  adun- 
que la  di  vifione  dcbfce  cadere  fopra  quella  circollanza,  da  cui  fi  co- 
ftituifee la  controverfia.  Se  fi  propone,  quanto  grande  fia  la  temerità 
di  offendere  Dio  nella  fua  Chiefa  ; la  grandezza  della  temerità  è de- 
terminata alla  circollanza  del  luogo,  nella  quale  c fondatala  cr  nuo- 
ve i Ila; 


( } ) Arti  O Tutoria  Difp.  l.tJf.  3.  5.  3.  fag.  39. 
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rerfia:  ondeladivifionehada  effere  per  ordine  al  luogo:  come  fa- 
rebbe, quanto  grande  fia  la  temerità  di  offendere  Dio  nella  fu3L^ 
Chiefa:  in  primo  luogo , perchè  quivi  refta  offefa  principalmente  la... 
fua  maeftà:  in  fecondo  luogo , perchè  ivi  rella  pregiudicata  fpez.ial- 
mente  la  fua  autorità,  e indipendenza.  Conviene  intendere  perfet-* 
tamente  la  circoftanza , fopra  cui  fi  fonda  la  controverfia . Se  la  quali* 
tà propoffanell’  Alfunto  riguarda  la  circoffanz.a  del  modo,  la  riivi- 
fione  della  qualità  dee  riferirfi  alladivifionede!  modo:  fe  riguarda-, 
le  circoffanze,  ò del  luogo,  ò del  tempo,  ò delle  perfone;  la  diviso- 
ne dee  farli  col  rifpetto  alle  di  vifioni  delle  circoffanze  del  luogo,  del 
tempo,  e delle  perfone:  come  già  tutto  rimane  dichiarato  con  gli 
efempj. 

Vili.  Dall’ignoranza  della  fpiegata  dottrina  deriva  quella  tan- 
ta difficoltà  d’inventare  gli  Affusti  delle  Prediche  ; anzi  la  inutile,. , 
vana,  e infruttuofa  invenzione  di  effi.  Granché,  fe  qualfivcglia_. 
Predicatore  fuffeaflunto  da  un  Magiftrato  a difendere  lacaufa  d’ur> 
Reo , in  cui  fi  trattalfe  della  vita  corporale , lludierebbe  attentamen- 
te tutta  lacaufa,  efaminerebbeminutamente  5 fondamenti  degli  Ac- 
cufatori , rifletterebbe  profondamente  a ogni  circoftanza , pendereb- 
be come  confutare  le  pruove  degli  A vverfar j,fi  toglierebbe  tutti  i pre- 
giudizi, che  poifono  ritrovarli  nella  caufa,  entrerebbe  a difeorrere 
fopra  le circoffanze precife  della  controverfia,  farebbe  tutto  jnten- 
toaperfuadereiGiudici,aconfonderegli  Avverfarj,  e affabilire  le 
verifimilitudini  favorevoli  fopra  le  circoffanze  del  fatto  controver- 
fo;  e poi  lo  ftelfo  Predicatore  alfunto  da  Dio,  per  difendere  la  fu.i_» 
caufa,  e per  liberarci  peccatori  dalla  morte  eterna;  più  volte  non  è 
. perfettamente  informato  della  materia,  di  cui  difeorre;  più  volte  non 
fa  le  circoffanze  più  ragguardevoli  della  fua  caufa,  e più  volte  com- 
pie un  difeorfo,  fenza  aver’  in  modo  alcuno  foffenuta  la  caufa  di  Dio  , 
e fenza  aver  perfuafo  un  peccatore  a fuggire  dall’eterna  morte.  Ma 
pruovi  qualunque  facro  Oratore,  fe,  riflettendo  alle  circoffanze-» 

Erecife , che  poffono effere  controverfe  ; e fe,  Affandoli  nel  voler’  ifta- 
iliref  Alfunto,  che  abbia  flato  fondato  nella  rifpofta  più  verifimilc 
de’ peccatori;  non  farà  mai  Tempre  una  Predica  feria,  forte,  effica- 
ce ^giovevole,  con  cui  otterrà  il  fine  del  perfuadere  i fuoi  Uditori. 
Vegga,  che  cofa  neghinojcolpevoli , che circoffanza della cofa  con- 
trovertano. Pcrefempio:  egli  vuole  difeorrere  della  divina  ntiferi- 
cordia , ha  da  intendere  perfettamente  tutta  la  materia  ; e hadacon- 
fiderare,  che  cofa  pollano  i peccatori  negare,  e contendete  della  mi— 
fcricordia:  fe  difperano  il  perdono,  controvertono  la  grandezza,, 
della  mifericordia  : affine  adunque  di  perfuadere  il  confidare  nella  • 

ir  f f f 2 mife- 


59^  Deputazione  VII. 

mifericordia  divina,  ha  da  il  ibiiirel’  AfiTuntofopra  la  grandetta  del- 
la meddima;  percnè  la  grandezza  è quella,  eh’ è controvrrfa  da  co- 
loro , che  diiperano:  fc  troppo  confidano  , di  modocche  la  confi- 
denza p <llì  in  arroganza,  e in  prefonzione  ; fegno  è , che  penfano,  che 
diali  u >’ infinita  nnferazione.  Affine  adunque  di  togliere  da’ pec- 
catori l’arroganza,  eia  prefonzione  di  penfare,  che  nella  mifericor- 
dia  lì  contenga  un  numero  infinito  di  miferazioni , ha  da  Itabilire  l’ Af- 
fluito Copra  il  numero  limitato  delle  miferazioni  divine  ; perchè  que- 
lla è la  cofa,  che  fi  controverte  da  coloro, che  troppo  confidano,  cioè, 
cheprefumono.  Con  quello  artifizio  gli  Alfunti  delle  Prediche  riu- 
feiranno  tali,  che  farà  cofa  facile  Copra  uno  (labile  fondamento  con- 
tinuare un  difcorfofaldo,  e forte  fino  al  fine;  ma  per  quello  effetto 
giovano  gli  artifizj  di  Caper’ introdurre  nell’orazione,  ò tutte,  i> 
molte  coftituxioni,  cioè' , ò tutti , ò molti  fiati . 

CAP.  II. 

Deir  artifizio  d*  introdurre , ò tutte  le  cojiìtuzjom , 
ò parte  di  ejje  nelle  Orazioni. 

SOMMARIO. 

J.  In  quale  miniera  ficonofca  Io  fino  dell'  orazione , fecondo  la  dot - 
trina  di  Quintili  ano:  e qiile  veramente  fi* , fecondo  /’  tnfe- 
giuniento  del  T rxpezunzto , e fecondo  la  ragione  , ajjinchi 
l'orazione  non  perda  la  fin  unita  dalla  nultiplicttà  degli  Jlaitt 
che  t' introducono  nel  di  fior  fio. 

ÌI.  Come  f’  introducano , ò tutte  , ò molte  cojlìtuzioni  in  ogni  difeorfo  : 
e con  quale  nfpelto . 

III.  Si pruova  quejta propofizione  : qvnrro  grande  acquifio  fia  il  fai— 

vare  u .Panimi , eoa  i litighi  dello  /lato  negoziale . 

IV.  Come  lì  ai  mino  i lu  >ghi  dell  > ,/  ito  Ji  c »np  ir  iziooe  a quelli  dello 

fi ato  negozi*’ e .per  privare  lo  jlejìo  Ajunto  : e come  debbiti 
introdur/ìlo  fi  ito conghtettur* 'e , per  argomentare  V ejìto. 

V.  Si  efpone  una  riffo/l  t , che  pie ) d tra  dagli  Uditori, fondata  nella. ^ 

legge  -,  e.  fi confuta  , con  in‘r , darre  uno  cofittitzime  legittima 
dì  razi  oc  in  amento  , nella  quale  JI  procede  con  gli  ilejlì  artifiif 
dello, flato  di fiutivi. 

Vi.  Si  e fi  otte  la  rifpjjla , che  può  Jarfi  dagli  Uditori  alla  ragione  fon- 

data 
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/tuta  nello  flato  legittimo  dì  razìocinamento  ; e fi  confuta  co  tu, 
gli  ftejjt  artifizj , cbc  fi ufano  nello  flato  d fini  t ivo . 

VII . Si  efpone , in  che  confila  tutto  l’ artifizio  dell'  Oratore, per  confer- 

mare lafua  diluizione. 

VIII. Si dichiara  un  altro  artifizio  intignato  da  Cicerone , per  confu- 

tare la  rifpojl  a , con  cui  uno  dice  di  non  e fiere  obbligato  a far' 
un  azione  ; perchè  non  gli  appartiene  per  propio  uffizio  . 

TX.  Si  dtmofìra , come  la fopr a letta  proporzione , cioè , quanto  gran- 
de acquirto  fia  il  guadagnare  un’  animi,  fiafi  provata  conin- 
trodurre nel  difcorfo  molte  cojìituzioni , ò fia , molti  fiati . 

X.  Si  dima  [fra  /’  artifizio  d' introdurre  la  cofiituzione  congbiettur* - 

le , per  provare  la fiejf  t propofizione . 

XI.  Si  efpone  la  difficolta , come  una  propofizione  , la  quale  ha  uno  (la- 

to , poi]  a provar  fi  con  introdurre  molti  altri  fiati  : e fi  rispon- 
de, che , fcnza  la  introduzione  di  molti  flati , non  pojfoun  gli 
Uditori  e fi  re  adeguatamente  per  Suafi  della  verità  dell'  Ajfun- 
to  ; perchè  i diverfi fiati  t’ introducon  i nel  difcorfo , anche  per 
cagione  delle  diverfe  rifpofle , che  fi  danno  dagli  Auverjdrj 
alle  pruove . 

XII.  Si  efpongono  molte  rifpofle , che  pojfono  d ufi  dagli  Avverftrj 

alla  propofizione:  quanto  grande  acquilo  fia  il  falvarc  un’ 
anima  ; e fecondo  le  ri Spofie  fi  fa  vedere  la  necejjìtd  d intro- 
durre ora  /’  una , ora  l altra  cofiituzione , per  confutarle . 
XIIT.SÌ  dichiara  la  ragime  preci  O , per  cui,  feozt  V introduzione  di 
moltifitti,  non  pof]  a un  difcorfo  ejfere perfetto , e avere  l' in- 
tero compimento  di  perfuadere  gli  Uditori . 

XlV.Si  dimofira , come  intin  argomento  foto  piiìvoltefi  truovino  molti 
fiati  ; quia  fi  che , volend i un  Oratore  provare  tutte  le  propo- 
fizioni  di  juelf  argomento , ha  necejjìtd  d introdurre  nel  dif- 
corfo molte  cojìituzioni , ò fia,  molte  controverfie  ; e fi  con- 
chiude conia  dottrina  di  Cicerone,  che  Senza  la  fogni  zi 
perfetta  delle  controverfie  oratorie  uon  può  alcun  diventare^ 
perfetto  Oratore. 

1.  X Nogni  difcorfo,òfacro,òp'-ofano,ferT7adubbiópoflono  in* 
f trodur  fi , ò tutti  gli  altri (bti,ò  moiri  di  elìì  : la  qual  cofafj, 
M.  dice  Quintilianof  x che  fia  difficile  il  Papere  perfertamente, 
quale  flato  abbia  un  or.t?.ione;  parchi,  provandoli  ordinariamente 
un’Ailunto  coni  lui  giù  di  tutti  gli  altri  flati, rimane  cela  dubbiofa, 

quale 


( * ) Qui  ni  il.  lib.  3.  injl.trat.  t,  f. 
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quale  fiato  le  Ha  propio  ; mentre,  fe  la  pruova  principale  fi  è pre(à_« 
dallo  fiato  conghietturale , fembra , che  l’ orazione  debba  avere  fiato 
conghietturale:  fe  dallo  fiato  giuridiziale  aflbluto,  avere  fiato  giuri- 
dizialeaUoluto;  fe  dallo  fiato  legittimo,  avere  fiato  legittimo:  fo 
dallo  fiato  di  traslazione,  fiato  di  traslazione:  fe  dagli  fiati  Artunti- 
vi , fiato  Afluntivo:  einfomma,  che  debba  avere  l’orazione  quello 
fiato,  da  cui  dipende  la  principale  fua  pruova;  e con  quefta  regola 
infogna  lo  ftelfo  Quintiliano  fopracitato(  2 ) l’ artifizio  di  ritrovare 
gli  fiati  nelle  orazioni  degli  Oratori.  Noi  abbiamo  già  fatto  ve- 
dere (i)  con  una  lunga  dimofirazione,  elicgli  fiati  degli  Allumi 
non  fi  denominano  dagli  argomenti, con  cui  fi  pruovano  ; ma  dalle cofe 
ftefle , che  fi  pruovano  : fe  1j  pruova  la  fuftanza  della  cola,  che  fia  ; lo 
fiato  è conghiettura!e;e,  auantunque  ci  entraflono  altre  pruove  per 
conchiuderla;  a ogni  modo  abeo , quoti  probat  ur  y lo  fiato  fi  direbbe 
conghietturale  : fe  li  pruova  il  nome  della  cofa , lo  fiato  è ditìnitivo  : 
Tela  qualità  della  cofa.  Io  fiato  è qualitativo;  e,  quantunque  per 
provare , ò il  fatto , ò il  nome , ò la  qualità  del  fatto  medefimo  polla- 
no introdurli  molte  pruove;  a ogni  modo  l’ All'unto  non  moltiplica 
lo  fiato  fuo  dalla  moltiplicita  delle  pruove  ; ma  fi  dice  uno  dall’ uni- 
tà della  cofa,  che  fi  pruova:  equefta  regola  è più  fpedita,  per  farfu- 
bitoconofcerc  ,chefiato  abbia  un’ All'unto.  Si  pruovi  adunque  un’ 
Alfunto,  che  abbia  fiato,  per  efernpio,  di  qualità  giuridiziale  alfo- 
luta,  con  introdurre  tutti  gli  altri  fiati,  cioè,  il  conghietturale,  il  de- 
finitivo, il  legittimo,  il  traslativo,  l’Artuntivo;  fempre  l' All'unto 
dalla  unità  del  ia  cofa  provata  fi  dirà,  che  ha  fiato  giuridiziale  aliblu- 
• to;  quindi  noi  non  ponghiamoalcuna  difficoltà , perfaper  ccnofcere 

10  fiato,  che  hanno  le  propofizioni;  perchè  ab  eo , quod  provatury 

11  denomina  lo  fiato  dell’orazione,  e non  dalle  ccfiituzioni,  elio 
pollono  introdurli , per  provarlo.  La  cofa , che  con  la  dottrina  di 
Quintiliano  ricaviamo,  è quella,  che  in  ogni  difcorl'o  portone  intro- 
durli i luoghi  di  molte  coltituzioni,  i quali  fervono  per  piovare  1’  Af- 
fante di  elio:  L quale  dottrina  t oi  Cicerone , d’ Ermogcne , e degli 
altri  Retori  antichi:  ed  è la  grande  cognizione,  che  debbo  averli 
dall  Oratore. 

II.  t igeiamoci  pertanto,  che  un’Oratore  prenda  per  fuo  Af- 
fanto  ildin.ofirare  quella  propulsione  : quanto  grande  acqui  fio  Jìa  il 
falcare  un'  annua , eli’  è appunto  quela  del  Padre  begreii  nella  Pre- 
dica 

( 1 ) Koflra  opinio  femper  bxcfuit  , quum  effent  frtquenter  in  caufa  iivtrfi  qutfiio- 
nun/Jiatut  , in  eo  credere  jìjtum  raufi , quoti  rffet  in  ea  potifjimitm  , dr  il* 
quo  maxime  rei  verteretur  . Quint.  li b.  3.  inft.  C.  6. 

( 3 ) Difp.  v.  dello  flato  dijimtivo  c,  11.  $.  ut  Difi’.  1.  c.  3 14. 
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dica  diciottelima  della  correzione  fraterna.  Lo  (lato  è di  quantità, 
ù lia , di  qualità  de  fummo genere , in  c.ii  lì  controverte,  non  la  fuftanza 
della  cola , do: , che  lia  acquilo  ; ma  la  quantità , ciò* , la  grandezza 
dell’ acquillo:  equela grandezza, etieprobatur , fa, cheto  (lato dell’ 
Allumo  fidiczflatus  quantitatis  y ò lia,  qualitatis  de  fummo  genere. 
Per  provare  quello  Allumo,  fi  pollbno  introdurre  tutte  le  collituzio- 
ni,òfia,  tutti  gli  Sfati.  Pud  introdurfìloflatonegoziale  di  quella 
proporzione:  qu.tntogr.tnde acquiflo  fia il  falvare  un’ anima , cercarli , 
fella  più  utile  falvare  un'anima,  che  guadagnare  tutto  il  Mondo. 
Introdurli  In  flato  ginn  li  zia! e aJf)lutot  e cercarli, fé  fìa  cola  più  giuda, 
6 più  fantail  far’ acquillo  d’ un’ anima , che  di  tutti  gli  onori,  e di  tut- 
ti i vantaggi  della  terra . Introdurli  lo  flato  congbietturale , e cercarli, 
fe  li  a poflìbileunsi  grande  acquillo:  fefaràper  edere:  efoprattutto 
quali  farannoi  fortunati  confeguenti.  Introdurli  lo  flato  definitiva  y 
e cercarli,  che  cofa  veramente  lia  il  falvare  un’anima.  Introdurli 
lo  flato  traslativo , e cerca  rii,  quanto  grande  acquillo  Ila  il  guadagna- 
re un’ animain  quello  tempo,  in  quello  luogo,  con  i tali  mezzi,  più 
che  inaltro  tempo,  in  altro  luogo,  e con  altri  mezzi.  Introdurli  lo 
flato  legittimo  dello  ferino  , e della  fentenza,  e cercarli , quanto 
grande  lia  l'acquillo  d’un’animn,  fecondo  lo  fcrirto  nella  legger 
antica,  e nella  legge  nuova:  quanto  grande  acquillo  lia,  fecondo  la 
mente  del  Legislatore . Introdurli  lo flato  legittimo  di  raziocinamento , 
einferireda  qualchealtra  legge,  quanto grande  acquillo  Ila  il  gua- 
dagnar’un’anima . Dipoi , fecondo  le  feufe , che  fi  adducono , pojjbno 
intmdurji gli  flati  Allumivi  di  recriminazione , di  compenfazione , di 
rimozione , di  concezione:  e con  limili  codiruzioni  introdotte  rimar- 
rà l’orazione  provata , e Tetteranno  confutate  le  rifpofte  degli  Av. 
verfarj . Si  noti,  che,  decorrendo  della  grandezza  dell’ acqui  Ilo,  ogni 
flato,  ches’introduce,  debbe  trattarli  col  rifpetto  alla  grandezza:  to- 
me farebbe,  introducendoli  Io  flato  negoziale,  trattarli  della  gran- 
dezza dell’ utile,  introducendofi  Io  flato giuridiziale,  trattarli  della 
grandezza  del  giuflo:  e cosi  decorriamo  d’ ogni  altro  (laro  introdot- 
to. Quella  dottrina  d’introdurre  le  cottituzioni  ne!  difeorfo,  per 
provare  gli  Allunti,  e per  confutare  le  feufe,  farà,  che  le  orazioni 
farannoutili , vigorofe,  e confeguiranno il  fine  di  perfuadere,  e di 
muovere  gli  Uditori. 

TU.  Proviamo  adunque  quella  propofTzione:  guanto  grande  ac- 
* quiflo  fia  il  falvare  ut!  anima  , con  introdurre  primieramente  lo  flato 
negoziale  comparativo  : e provianla  col  motivo  dell’utile,  di’ è il 
lui  go  principale  di  quella  coftituzione,  non  con  le  parole  lìdie  del 
Padre  Segneri  ; ma  col  metodo  della  fua  Predica,  in  quella  puifa. 

Non 
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N onv’ è cofa,  che  rechi  maggior  danno,  quanto  auella  di  fecondare  . 
la  volontà  de’  nemici . Il  fortifiìmo  Gionata  Macabco,  che  approvò  il 
Configlio  del  perfido,  conofciuto  Trifone , c rimandò  il  fuo  Efercito, 
rdtòmilera,c  infelice  vittima  dcU’Infidiatore.  Ilnemico  penfa  al- 
la fola  rovina,  e itima  d’aver  facto  un  grande  acquato,  quando  altri 
giugne  a fare  una  gran  perdita.  Se  così  è:  te  ora  cito  dinanzi  al 
T rono  di  Dio , fpirito  infernale , c rubcllo,  a di  rei  i penfieri  barbari , 
cheti  fi  aggirano  In  mente  contro  le  anime.  Tupenfiallanoftra  rovi- 
na, tu  alla  dannazione,  tu  a renderci  funeftillìmi  oggetti  dell’ira  di 
Dio  ; quindi , fe  nulla  più  fuflimo  per  guadagnare,  in  falvando  un’ 
anima,  che  l’aver  fattareliftenzaa  te,  fpirito  implacabile,  e feroce  ; 
farebbe  quefto  un  grande,  c (ingoiare  guadagno;  perchè,  col  vince- 
re te  folo,  non  vinceremmo  un  Colo  nemico,  ma  tutti,  in  quel  modo 
appunto  che  Davide,  col  vincere  l’empio,  e temerario  Golia,  im- 
magine di  te , vinte  non  uno  folo,  ma  dieci  mila  : Da  vid  occidit  dccem 
milita . 

IV.  La  grandezza  dell’utile,  che  v’è,  nel  falvare  un’anima,  fi 
può  argomentare  da  tutti  c quattro  i generi  di  comparazione  ; e-> 
malfimamcnte  dal  fecondo  luogo,  cioè,  dfpecie  ; perchè  ella  è prez- 
zo del  fangue  di  Gefu  Grillo  : e poi  dal  quarto  luogo,  cioè',  abaffe- 
é l 'ione  ad  res  aliar  ; perchè,  fecondo  T opinione  comune,  ella  è prefe- 
xibi  le  a tutte  le  cofe , cunfta  dabit  homo  prò  anima  fua  : e da  quelli  due 
foli  luoghi  fi  potrebbe  fare  una  lunga  orazione  fopra  la  grandezza-, 
dell’acquifto,  cheli  fa,  nel  falvare  un’ anima.  Ma,  fi  ccomc  nello  fiato 
negoziale  fi  difeorre  non  folamcnte  dell’utile,  eh  e motivo  per  indurre 
alla  deliberazione,  ma  dell’utile  come  futuro  ; per  quota  ragione  può 
T Oratore  pattare  allo  fiato  conghietturale,  c argomentare  J’efito, che 
feguirà  dal  falvare  un’anima , cioè , che  l’acquiftatorc  d’un’  «mima 
riceverà  da  Dio  il  malfimo  de’fuoii.oui,  L’ artifizio  di  conghiectu- 
xare  il  futuro  può  ricavarti  da’  luoghi  dello  fiato  conghietturale  ; c 
mafiimamente  dalle  tre  circoftanze  aclla  perfona , cioè  , da  altri,  ò 
fatti,  ò detti,  ò accidenti,  ò efempj  feguiti  : onde,  per  inferirò 
con verifimili conghietture,  cne colui,  il  quale  falvcrà  un’anima-., 
riceverà  da  Dio  il  maflimo dc’fuoi  doni,  lì  può  cerca. e,  qual  pre- 
mio fiati  altre  volte  coftituito  da  qualche  Principe  a coloro,  cno 
falvattero  la  vita  a uno  de*  tuoi  Sudditi.  Cerro  c,  che  per  legge  in- 
variabile del  Senato  Romano  fi  dava  la  prima  corona,  non  a vinci- 
tori de’ giuochi  olimpici;  ma  a colui,  che  falvava  la  vita  di  uru» 
Cittadino;  quindi  conghictturare,  quale  farà  per  eifcrc  la  corona, 
che  fi  darà  da  Dio  a coloro,  che  guadagneranno  un’anima  immor- 
tale. 

V.  Po- 
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V.  Pofcia,  per  introdurre  gli  altri  fiati , conviene  addurre  le  rif- 
pofte,  che  fogliono  darfi  dagli  Uditori.  Figurianci  pertanto,  che  gli 
Uditori  fieno  per  rifpondere  di  non  eflcre  obbligati.  Per  confutare 
quella  rifpofia,  può  introdurli  una  coftituzione  legittima  di  raziocina- 
inento , e portarli  una  legge  chiara,  m virtù  della  quale  (la  anche  mani- 
fella  ('obbligazione  di  falvar  le  anime,  in  dicendo,  per  efcmpio,che  v’è 
una  legge  fcritta,  per  comandamento  di  Dio , d’amar  lui  in  primo  luo- 
go, c poi  il  profumo  come  lui:  Inlegc  quid  fcriptum  e/l ? diliger 
Dominum  Deum  tutori',  boc  maximum  matta  attori  ejlyfecundum  fimi] e buie : 
diliger proximum , ficut te tpfum.  Oraloftatolcgittimodi  raziocina- 
mento  tiene  le  lidie  regole  dello  fiato  difìnitivo , e perciò  l’ Oratore, 
che  ha  introdotto  lo  fiato  legittimo  di  raziocinamento, potrà , in  difi- 
nendo à fatto,  foilencrc|l’ identitd  trà  l’amare  il  profilino,  e’1  cer- 
car di  guadagnare  l’anima  fua.  Potrà  dunque  difinirc,  che  cofa  lia_» 
l’ amare;  /’  amare , dirà , è /occorrere  V amico  ; ma  dove  più  ha  egli 
bifogno  di  foccorfo,  che  per  l’anima  fua?  V amare  è un  liberarti, 
V amato  dalle  infidie  de'  nemici  ; ma  qual  cofa  più  cfpofta  al  pericolo 
di  dannarli  eternamente,  che  l’anima  ? l' amare  è un  volere , ciò 
all' amico  adivenga  ogni  bene  ; ma  qual  bene  maggiore  potrà  addive- 
nire a una  creatura  ragionevole,  che  la  falute  dell’anima  fua  immor- 
tale? quindi  la  legge  divina,  che  comanda  d’amare,  comanda  Umil- 
mente di  guadagnare  anime. 

VI.  Qui  gli  Uditori  non  poffono  dare  altra  rifpofta,  fe  non  che 
v’è  differenza  trai’ amare  il  profiimo,  e’1  cercare  di  guadagnar’ ani- 
me ; perchè  ncllacorrtrovcrnadifinitiva  ,fe  una  parte  l'oftienc  l’ iden- 
tità, l’ altra  parte  necelfariamcnte  ha  da  follenere  la  ditferenza  : on- 
de, fc  1’ Oratore  foftiene , che  nella  ftefla  legge  d’amar’ il  prollimo 
fi  comprende  quella  di  guadagnare  l’anima  fua;  l’Uditore  non  ha  al- 
tra manieradi  foftenerc  il  contrario,  fenon  col  rifpondeic,  che  v’è 
differenza  tra  una  cofa,  c l’altra:  equi  li  debbe  appunto  cfporre  la 
differenza,  e dire,  che  l’amare  dipende  affatto  dal  cuorc;e  che  non  v’c 
Potenza , non  Principe , non  Re,  non  Soldato , non  Gigante , non  Ti- 
ranno, il  quale  pofla  interrompere  al  cuore  il  fegrcto  muovimento  del 
fuo  amore  ; ma  che  il  guadagnare  un’  anima  dipende  dall’  averne  l’ uf- 
fizio, non  dipendendo  ciò  dal  folo  cuore;  ma  anche  da  una  efieriorc 
autorità:  quindi  che  per  la  falute  delle  anime  ha  Iddio  fcelti  Predi- 
catori della  fua  parola,  Sacerdoti  miniilri  della  fiiagiufiizia,  Teolo- 
gi interpetri  della  fua  legge,  e quelli,  che  fopra  altrui  pofiòno  efer- 
citare  qualche  dominio,  conici  Capi  di  Gafa  fopra  la  famiglia  loro, 
ì Vefcovi  fopra  le  pecorelle  a loro  commendate,  i più  faggi,  i più  pru- 
denti , i più  vecchi  fopra  ’l  popolo  inferiore . 

G g g g Udita 
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Udita  la  differenza,  che  gli  Uditori  hanno  ritrovata  tra  la  legge 
d'amare  il  proflìmo,  e la  legge  uiguadagnar’ anime  ; deci’ Oratore 
fortenere  1 identità , e far  vedere , che  l'addotta  ailferenza  non  furti- 
ile;  perchè,  lìccome  Iddio,  il  quale  comanda  d’amare,  non  preferì, 
ve i legni  determinati  dell’amore  ; ma  lafcia , che  lì  diano  quelli , che 
convengono,  e alla  qualità  delle  perfone,  e alla  virtù  particolare^ 
d'ognuno  ; cosi  lo  Hello  Dio,  che  comanda  di  guad  gnar’ anime,  non 
preferì  ve  i mezzi  determinati  peracquiltarlc;  malalcia  , che  ognuno 
le  acqtiilli,  fecondo  che  conviene  alla  qualità  di  fua  perfonu,  e alla-, 
virtù  fua  particolare.  Nel  modo  che,  fe  non  fi  potelle  alture,  fenon 
che,  ò beneficando  con  abbondanza  d’oro, e di  argento,  I’amoro 
farebbe  propio  de’ ricchi,  e non  comune  a’ poveri;  ò conlìgi  landò 
con  la  dottrina,  c con  la  feienza,  l’amore  farebbe  propio  de' spien- 
ti, e non  comune  agl’ idioti:  ùmilmente,  fc  non  li  p irerte  guadagnar* 
anime,  fenon  che,  ò predicando,  ù confortando,  ò correggendo,  ò 
gartigando;  l’uffìzio  di  guadagnar’ anime  farebbe  propio,  6 de’Pre- 
dicatori,òde’ConfelIbri,òde’Padri  Spirituali,  ò de  Superiori;  e 
non  comune  a rutti:  nta  il  fatto  è quello,  cheli  pu>  amare,  fecondo 
che  portala  condizione  propia , e perfonale  di  ognuno;  e lì  portano 
falvare  le  anime,  fecondo  la  (Iella  virtù.Se  uno  beilemmi.i,e  tu  ti  rat- 
trifti,  ti  rammarichi,  e non  applaudirci  il  Bcrtemmiutore,  hai  proccu- 
ratodifalvar  l’anima  fua, fccondola  tua  virtù,  fecondo  la  tua  con- 
dizione. Se  colui  giuoca,c  confuma  l’eredità  de’ figliuoli  ; c tu  vivi 
moderato,  eattcndiafoftcnercla  tua  famiglia  nel  timore  di  Dio,  hai 
proccurato  di  fai  var  l’anima  fua , fecondo  la  rua  virtù,  e conuizio- 
nc.  Se  uno  ha  fanciulle  nubili,  e penfa  di  vendere  per  cagione  della-» 
povertà  la  pudicizia  loro  ; e tu  foccorri  a quella  famiglia,  hai  proccu- 
rato di  falvar  l'anima  fua,  fecondo  la  tua  virtù,  e condizione . Se  uno 
ha  qualche  nemicizia,e  tu  cerchi  di  metter  pace  : fe,  richiedo  del  tuo 
giudizio,  dai  un  buon  configlio,  hai  proccurato  di  guadagnare  l’ani- 
ma del  tuo  proflìmo,  feconuola  tua  virtù,  e condizione.  Non  pud 
ognuno  di  noi  farli  vedere  in  Chiefa  di  volo?  non  può  frequentarci 
Sagramenti?  non  può  fpeflc  volte  confelì'arli,  e comunicarli?  non-, 
può  dare  buon’ efempio?  Tutto  ciò  non  vuole  dire  altra  cofa , fenon 
che  proccurare  di  guadagnare  l’anima  del  nollro  prolìmio,  fecondo  la 
propia  noftra  virtù,  e condizione:  quindi  tantoeunivcrfaleil  pre- 
cetto d’amare  il  prolfimo,  quanto  quello  di  proccurare  la  faiute 
dell’anima  fua  ; anzi , propriamente  parlando , quello  folamente  è il 
Vero  fegnod’amore. 

VII.  Tutto l’artifizio  dell’Oratore,  quando  introduce  lo  flato 
iifinitivoncldifcoifojdceconiìftcrenelfortcncrc,  ò l’identità  uegli 

effetti, 
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#IFettì,ò  la  divertita  tra  nnacofa,  el’alrra,  fecondo  la  parte,  cn'egll 
pruova;  perchè  la  difinizione  s’  introduce  per  dimoftrare,  che  duo 
cofe,ò  fono  tali,  come  fe  furtòno  una  fola:  ò tali , che  una  fia  dirti  n— 
tadall’ altra.  Qui  l’Or.) torefacro  voleva  provare  contro  la  rifpcfta 
data  dagli  Uditori,  che  l’ uffizio  d’ ognuno  è di  proccurare  la  falute 
del  profilino,  in  quel  modo  appunto  che  ognuno  ha  per  uffizio  d’ ama- 
re; onde  aveva  da  tenere  falda  l’identità  tra  un  precetto,  e l’altro; 
cdimofirare,  che  tantoè  univerfale  l’uno,  quanto  l’altro;  e cho 
derivano  gli  ftcffi  effetti,  egliftcfii  ripugnanti  dall’ uno, come  dall* 
altro. 

Vili.  Si  noti, che, per  confutare  lefcufedel  non  eflere  uno  ob- 
bligato a far’  un’  azione , perchè  non  è fuo  uffizio  ; oltre  l’aflegnarc^» , 
quale  Ila  il  propio  uffizio  d’ognuno,  come  abbiamo  fatto  nel  numero 
precedente,  fi  dee  confi derare,  fecondo  che  infegna  Cicerone,  atten- 
tamente il  fatto:  e talvolta  fi  troverà  , che  il  fatto  e' così  grande,  cosi 
utiieal  pubblico,  editale,  e tanta  importanza,  che  ognuno  refia_» 
debitore  di  quel  fatto.  Per  efempio  : il  dar’ avvifo  al  corpo  di 
Guardia,  che  i nemici  fi  avvicinano,  è propio  uffizio  de’Soldati, 
delle  Sentinelle;  a ogni  {modo,  fe  un  Sacerdite  vedelìe  il  nemico 
avv  cinarfi  alla  Patria, egli  farebbe obbligatoa  darneavvifo,  a gridar’ 
all’ armi  ; perchè  ii  fatto  di  liberare  la  Patria  dalla  forprefa  de  nemi- 
ci è tantogrande , tanto  utile,  c di  tanta  importanza,  che  di  unsi 
grave  fatto  ognuno  refta  coftituito  debitore.  Nel  modo  delio,  dato 
che  furti:  uffiziopropio  de’  Sacerdoti , de’  Predicatori , e de’  Superio- 
ri l’attendere  a guadagnar’ anime;  a ogni  modo  il  fatto  di  procu- 
rarla falute  del  profilino  è tanto  gram  e,  e tanto  importante,  che_* 
nelle  circoftanze  particolari  ognuno  può  efière  coftituito  debitori-» 
dell’anima  del  fuofratello.  Quella  notizia  di  confutare  le  rifpofte^ 
fpettantial  dire,  clic  un’ azione,  ò fia , ò non  fia  del  propio  uffizio  ( le 
qealirifpofiefoglionocrterefrequentiinbocca  de' peccatori ) è par- 
ticolare; e con  quella  notizia  un’Oratore  faprà  rapprefentare  così 
vivamente  un  fatto,  che  qualfivoglia  degli  Uditori  conofcerà,  «.uè 
quel  fatto , il  quale  in  una  circoftanza  non  appartiene  all’  uffizio  d’una 
pedona,  in  un’altra  particolare  circoftanza  fura  uffizio  ci  tutti, 
ognuno  farà  debitoredi  quel  fatto. 

IX.  Si  èaounque  veduto,  come  portano  introdurli  molte  cofìi- 
tuzioni  nel  difeorfo.  Pcrefempio,feqiiefta  propufìzione  quanto  gratta 
deacquijl't  fia  tlfalvarcuriai.ma , che  ha  fiatodi  qualira  de fummo ge- 
nere , fi  pruova  col  motivo  dell’  utile , s’ introduce  nei  difeorfo  la  con- 
troverfia,ù  fia,  lo  fiato  negoziale  ; perchè  l’utile  è il  principale  luogo 
dello  fiato  negoziale . Se  ìi  pruova  col  motivo  del  giullo , s’ introduce 
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lacontrc.vcrfia,6fia,loftatogiuridÌ7ÌaIc;perchè  i luoghi  di  quella 
coftituzione  li  riducono  alle  parti  del  giudo.  Se  fi  pruova  con  qual- 
che legge  ,c  fi  controverte  la  legge  introdotta , s’introduce  nel  dif- 
corfo  la  controverta , ò fia , la  coitituzione  legittima  * Se  fi  confuta- 
no le  forfè , e le  rifpofte  degli  Uditori,  s’introducono  nel  difeorfo 
gli  fiati  Alfuntivi  ; perchè  le  cofiituzioni  Afluntive  fervono,  ò per 
ilfcabilire,  ò per  confutare  tutte  le  rifpofte  fondate  fopra  gli  ajuti 
eftrinfeci,  eh*  è quanto  dire,  tutte  lelcufe  . Se  fi  concede  , cho 
l’ Affittito  della  propofizione  non  fia  vero  in  una  circoftanza  , nu_. 
ciré  abbia  la  fua  verità  in  un’altra  circoftanza,  s’introduce  nc!  dil^ 
cozfo  lo  fiato  traslativo,  la  coftituzione  del  quale  fi  riduce  agli  fiati 
legittimi , come  già  abbiamo  infognato  ( 4 ) : di  modo  tale  che  fenza 
gli  axtifizj  di  faper' introdurre  nel  difeorfo  ora  una,  ora  un’altra  co- 
ntazione , il  difeorfo  non  avrà  giammai  quella  forza , che  fi  vede  nel- 
le orazioni  di  Cicerone,  e di  Demoftene. 

X.  Nlafoprattutto  i Predicatori  hanno  da  confiderare  i confe- 
guenti.futuri  ; perchè efilordinariamentc,  ò promettono,  ò minac- 
ciano. Scie  promeffe,ò  le  minacce  fono  fondate  nella  divina  legge, 
lnnnodaamplificare.Ialegge,da  lodarla,  e da  far  vedere,  come  ila 
immutabile,  come  abbia  Tempre  avuto  il  fuo  effetto , quale  fi.  il  mo- 
do, e la  forza , con  cui  è fcrit ta , quali  fieno  le  parole , come  fi  truovi 
replicatala  altre  leggi.  Se  poi  lepromerfe,  òle  nvnacce  riguardano 
lolamentei  beni , cimali  verifimili  ; allora  conghietturare,  che  fe- 
diranno: come  nella  propofizione:  quanto  grande  acquiti')  fiuti  fai- 
vare  un'  anima,  li  può  conghietturare,  qual  cofa  non  farà  un'anima-, 
falvata  in  benefizio  di  colui,  per  mezzo  del  quale  ella  confégu’t  un  be- 
re eterno:  conghietturare,  per  efempio,  che  quell’ anima  in  ogni 
momento  fi  volgerà,  a Gefu  Grillo,  egli  dirà  - urne  mifericordia  al 
mio  Benefattore  : compartitegli  le  grazie  voftrepiu  abbondanti,  e-, 
piùfingolari:  dategli  tempo  oportuno  di  far  penitenza:  prendete- 
lo nell’ ora  più  favorevole  della  fua  morte:  fate,  ch’io  polla  veder- 
ioafedere  fopra  una  di  quelle  beate  fedie:  e che  in  eterno  egli  cono* 
fca  la  mia  gratitudine  d’aver’ implorati  da  voi  gli  aiuti  fortiiiuni  di 
fuafalute.  Quelle  conghietture  polfono  renderli  verifimili  dalle  tre 
clrcoftanze  fpiegate  nello  fiato  conghietturale  , cioè,  àcaufa,  à per- 
fona , cd fatta  j perchè  è verifimile,  che  un' anima,  la  quale  fi  truo- 
va  in  un  luogo  di  ficurezza,  e di  felicità,  che  non  fi  muove,  fe-» 
non  oa  ioipulfi  di  carità,  e di  gratitudine  ; e che  non  fi  pregia  d’al- 
tro 
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trobene,  che  d’accrefcere  adoratori  a Dio,  cerchi  di  avere  per  com- 
pagno colui,  per  mezzo  del  quale  ella  fi  falvò:  ed  c verifimilc,  ch<*^» 
uno,  il  quale  è giunto  a guadagnare  a Dio  un’anima,  non  polfa  per- 
dere eternamente  la  Tua:  qucfti  fono  tutti  confeguenti  futuri  veriff. 
mili,  da’ quali  maggiormente  fi  co.npruova  la  grandezza  riell’acqul- 
fto,che  v’é,  infalvandoun’anima. 

XI.  Potrebbe  alcuno  fare  la  difficoltà  : come , avendo!’  Oratore 
propello  : quanto  grande  acqui  fio  Ita  tl  Salvare  un'  anima,  polla  la_» 
propofizione  provarli  coni  luoghi  di  tutti  gli  fiati,  olia,  di  tutte  le 
coftituzioni?  perchè  fembra , che  quella  propofizione  non  pofla  pro- 
varli in  altra  maniera , che  con  i luoghi  delia  comparazione  ; c che_»  » 
quando  fia provato  il  grande acquilto,  non  fidclidcri  altra  pruova. 
óra  la  grandezza  dell’ acquifto  può  provarli  con  le  fole  propoliziooi 
de’ beni  utili:  tra’ beni  utili  vi  fono  gli  amici,  vi  fono  le  ricchezze, 
e tutte  quelle  cofe,  che  hanno  forza,  ò di  generare,  ò diconfèrvare 
la  felicità,  ò parte  dielfa;  onde  tra  le  proporzioni  dell’utile,  v’è 
anche  la  liberazione  da’mali.La  grandezza  adunque  dell’acquifto,  che 
v’è,  in  fai vando  un’anima,  fi  potrebbe  dimoftrarc  dall’amicizia, 

dalla  protezione,  dalla  gratitudine,  che  vuole  Mdio  avere  a colo-  - , 

ro,  chegìiguadagnerannoaltre anime;  e comparare i benefìzi , che 
provengonodall’ amicizia,  dalla  protezione,  e dalla  gratitudine^» 
d' un  Dio  onnipotente  a tutti  gli  altri  beni  delia  terra  : nella  quale.» 
comparazione  fi  vedrà,  quanto  grande  fia  V acqui  fio  di  falvare  un* 
anima-,  mentre  unogiugne  con  tal  mezzo  a renderli  Dio  amico  ? l’a- 
micizia ad  quale  in  numero,  fp*ciey  vi ajfeftiant- ad  ret  alias , è 
preferibile  a tutte  le  cofe  terrene.  Si  potrebbe  provare  dal  teforo 
dell’ anima  (letta  acquiftata,  la  quale  non  è un  bene  morto,  ma  è un. 
bene  vivo,  dal  quale  polTono  propagarli  infiniti  altri  beni,  il  chfcj* 
può  raccoglierli  con  le  conghietture  verifimifi:  c quefto  bene  può 
compararli  agli  altri  beni  terreni  tn numero , Specie , vi,  & ajfeéhonc 
ad  rei  aliar , nella  quale  comparazione  li  vedrebbe  fempre  piu  ,,quan- 
togrande  fia  l’acquifto  di  falvare  urr  anima  . Si  porrebbe  provare^ 
da' mali,  da  cui  fono  liberate  le  Citta  percagione  delle  anime,  che  fi 
guadagnano  a Dio;  mentre  per  cagione  de' peccatori  incorrono  in  ., 
tante  difgrazie.  Oltre  quelli  beni  lì  polfono  congliietturare  i confe- 
guenri  futuri,  che  verifimilmente  fuccedcrarmo,  ò dall’ amicizia,  per 
efem.  io, di  Dio,  ò dalla  falute  dell’  anima  guadagnata . onde , fe  que- 
fto Allumo,  dirannoalcuni,  cioè,  quantogrande  acquifto  fia  ti  fai- 
vare  un  anima , rimane  fufficienremente  provato  con  le  proporzioni 
utili  frettanti allo  fiato  negoziale,  non  è necefiario  introdurre  nel 
difeorfo  altre  colìituaioni , òfia , altri  (lati  per  provarlo, 
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Rifpondiamoaqucfia  aifficolta,  che  un’Oratore,  il  quale  fi  fer- 
visi: de' luoghi  d'uria  fola  colli ruzione, per  provare  il  Tuo  Allumo, 
non  potrebbe  giammai  foddisfare  adeguatamente  gli  Uditori,  per- 
che’, fe  I’Afiunto  ha  dato,  confeguenremente  inchiude  la  contro- 
versa , nafeendo  quello  da  quella:  e fe  nell’  AiTunto  li  racchiude  una 
controverfia , conviene  cfporre  le  Sporte  degli  Avverfarj:  in  qual 
fenfo  conceda  no  la  propolizione:  inquale  la  neghino.  Perefempio, 
nell’  Allunto  : quanto  grande  acquijlo fiati  falv  are  un  anima , gli  Udi- 
tori non  negano,  che  non  Sa  un  grande  acquifio , ma  dicono,  cho 
non  hanno  quell’  uffizio  ; e che  l’ uffizio  loro  debb’  effere  di  procura- 
re la  falute  propia:  che  ha  latto  molto  colui , il  quale  ha  penfato  fc- 
riamentea  le  SclTo:  nella  quale  rifpoila,  cornei)  vede,  (ottengono, 
che  Sa  cofa  molto  diverfa  il  proccurare  la  falute  dell’anima  propria  ; 
e’I  proccurare  la  falute  dell’anima  altrui  ; quindi,  per  confutare/ 
quella  rifpolla,  conviene  introdurre  lo  Sarò  oifinóivo;  e difinire_>, 
eh’ è la  ftelTa  cofa  cercare  la  falute  Tua  propia,  come  il  cercare  la  Cal- 
vezza altrui  ; e querta  identità  li  ha  da  argomentare  dall’ identità  de- 
gli effetti , de’confeguenti,de’Smili,  ede' ripugnanti,  che  diriva- 
no tanto  da  una  cofa,  quantodall’altra:  conviene  foltenere  l’iden- 
tità con  1’  identità  delle  leggi , in  dinu  Stando , che  le  Selle  leggi , le 
quali  comandano  diprcccurar  la  falute  prcpia,  preferiveno,  che  fi 
proccuri  l’altrui  : che  la  legged’amare  fe,  è comprefa  nella  leggo 
d’amare  il  proffimo:  foSencre,  eh’  è ripugnante  il  cercare  la  fa  uto 
propia  con  un  muovimcnto  di  carità  ; e non  edere  portati  dallo  Sclfo 
muovimenro  di  carità  a cercare  la  falute  del  profilino. 

XII.  Se  fot  gltUdnort  rtffondcjiono , cheil  grand’acquiSoconS- 
fte  nell’ amare  Dio;  perchè  hoc  maximum  mandatimi  ejl  ; Smilmento 
fi  ha  da  introdurre  la  ccSituzione  difiniti  va;  e dimoll  rare,  eh  è una 
Sella  cofa  amare  D o,  e cerca  re  la  faiute  de’ predimi . 

Se  gltUdttori  dicevano , che  la  legge  di  guauagnar’anime  non  è 
univerfale  per  tutti;  perchè  Iddio  comandò  a Samuele,  che  non., 
proccuraflè  la  Giure  oi  Saule  già  da  lui  riprovato,  quoufque  luger 
Saul , tu tu  ego  dejpexertm  eum ? comandùa  Ifaia,  che  non  predicallc 
al  popolo  Ebreo,  ne  forti  convertatur , & fanem  eum . Per  confuta- 
re qucSa  rifpoSa,  converrebbe  introdurre  lo  fiato  legittimo  dello 
fcritto,  e della  fentenza  ; edimofirare,  comclolcrittoaelleaurori- 
tàaddottes’ intenda  de' gafilghi  temporali,  cioè,  che  Iddio  proibì 
al  Profeta  di  proccurare  a Saule,  e alla  fua  clifecndenza  lo  ftabili- 
roento  nel  Tu  no:  proibì  a Ifaia  d’illuminare  il  popolo  con  la  predi- 
cazione, per  lafciarlo nella  cecità,  in  cui  li  trovava  per  colpa  fua^; 
affinchè  da’ confeguenti  de’ mali,  i quali  fuccedeicbbono  dalla  ccci- 
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tà,  fi  umiliane,  e implorane  dalla  Tua  mifericordia  i lumi:  dopo 
conviene  efporreglifcritti  evidenti , in  cui  (i  vegga,  che  Iddio  non-, 
ha  giammai  proibi  codi  cercare  la  falutedelleanime;  anzi  che  in  tutto 
le  lue  leggi  quello  (ia  l’unico  fuo  fine.  Non  vuol’  altro, .che  la  (aiuta 
di  tatti,  vultomnes  falvot  fieri , (rad  ventati!  apntttonan  venire^ 
quello  è fcritto  nella  fua  legge  . Non  ha  piacere  nella  morte  d’al- 
cuno,  non  deledatur  in  perdittone  viventium : quello  è fcritto  nella-» 
fua  legge . Non  è fuo  intento , che  I*  empio  muoia , numquid  voluntatit 
mitra  e fi  mori  imvii , & non  potiti  r , ut  convertatur , & vivai:  quello 
è fcritto  nella  fua  legge.  Che  l’allegrezza  fua  è maggiore  nella  con  ver- 
done d’ un  peccatore,  che  non  èfopra  novanta  nove  giuft; .gaudìum 
ejl  io  Calo  fuper  uno  peccatore  pcemtentiam  urente , quàm  fiiper  nona - 
gtnta  novem  jufiit  : quello  è fcritto  nella  fua  legge.  Gli  fcritti  fi 
pollono  Iodare,amplifìcare,epoili  debbono  portare  i fatti, e gli  efem- 
pj conformevoli agli fcritti,comefarebbe,quantoabbiago(iuto  Gefu 
Crillonel  vederli  a piè  Maddalena:  quinto  nell’aver  convertita  la 
Samaritana:  quanto  nell’ aver  guadagnati  i Pubblicani  ; perchè  lo- 
dando, amplificando  lo  fcritto,  e adducendo  i fatti  conformevoli 
allo  fcritto,  refla  poi  evidente  il  grande acauillo , che  fi  fa , in  fatan- 
do un’ anima  a Dio  così  cara , cosi  da  lui  voluta , e perla  convezione 
della  quale  fi  muove  tanta  allegrezza  in  Cielo. 

Se  gli  Uditori  diccflòno,  che  non  è acquillo  guadagnar’ un*  ani- 
ma ; perchè  l’ anim  i guadagnata  non  è nollra  ; fi  dee , per  confutare 
quella  rifpolla,  introdurre  lo  llaro  legittimo  di  raziocinamento,  il 
quale  li  ufu  con  le  lidie  regole,  e con  gli  llelli  artifizj  dello  fiato  di&- 
nitivo;  c portare  uno  fcritco,  in  cui  li  vegga,  che  tutto  ciò,  che  ac- 
quiftiamoa  Dio  ,è  nollro:  omnia , dice  Paolo  A ppolloto,  vejira  (untt 
vot  au.em  Cbrijii , Cbri/lur  autem  Dei  : cosi  che  le  anime  guada- 

Snatea  Dioper  mezzo  nollro  faranno  eternamente  nollre;  e perque- 
o appunto  nollre  ; perchè  le  avremo  guadagnate  a Dio:  e provare 
quella  identità  dall’  identità  degli  effetti  Sic.  Cnecofa,  per  efempio, 
vorremmo  noi  da  un’ anima, che  fulle  nollra,  cioè,  che  foggiaceli^-» 
affatto  al  nollro  comandamento?  vorremmo,  chepenfuffeanoi  ; che 
ciamaffe;  che  tentaffe  ogni  via,  per  liberarci  da’ pericoli;  che  par- 
lalfeaDio,  affinchè  ci  foccorreile  ; che  impieg.tffe  tutti  imezzipof- 
fibili,  per  allicurarci  la  tranquillità,  la  felicità  , e la  pace:  e cosi  cer- 
tamente fanno  le  anime  guadagnate  a Dio:  penfano  a’ benefattori 
loro,g  i amano,  e pregano  per  elio  loro;  perchè,  fe  non  fa  ceffo  no 
così,  non  farebbono  anime-guadagnate  a Gefii  Grillo,  le  quali  nou 
avrebbonoilmuovimentolorod alla  virtù,  dalla  gratitudine  , e dalla 
carità  : onde,  fe  fono  di  Gefu  Grillo , convicn  dire , che  così  appunto 
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operano  ; e che,  fe  così  operano , fono  noftre  ; » nini  a veflra  flint , mos 
autem  Cbrifìi,  Cbrtfìus  autem  Dei . 

XIII.  Queftoé  certo,  che  un’Afliinto  debbe  avere  flato',  fe  ha.. 
flato,  ha  da  fondarli  fopra  una  parte  della  controversa:  fe  fi  fondai 
fopra  una  parte  di  controverfia , conviene  intendere , con  qual  ragio- 
ne l’ A vverfariofoftiene  la  parte  contraria:  che  feufa  può  addurrò 
alle  noftre  ragioni;  cherifpofta  può  dareallenoftrepruove:  cfecon» 
do  la  rifpofta  dell’ Avverfario  introdurre  diverfe  coftituzioni . So 
la  rifpofta  è fondata  nella  giuftizia,  s’ introduce  lo  ftato  giuridiziale: 
s’è  Andata  in  qualche  legge,  s’introducono  gli  fiati  legittimi:  s’è 
fondatain  qualche  feufa,  s’ introducono  gli  (lati  Afl'untivi;  e,  per  dii 
breve , dalle  rifpofte  verifimili  degli  Avverfarj  ricevono i difeorfi  ora 
l’una,  ora  l’altra  coftituzione:  c quell’Oratore,  il  quale  non  ha  la 
cognizione  degli  fiati , è imponibile,  che  giri  un’argomento,  corno 
va  portato , che  evacui  tutte  le  difficoltà,  che  non  lafci  cos’alcuna 
intentata  perla  perfuafione  deg'i  Uditori;perchè,feun’Oratorepro- 
vcrisl  grand'  acquilo , che  v' è di f ai-vare  un  anima  ; c lafciera  indie- 
tro la  principale  rifpofta,  che  può  darli  dagli  Uditori,  cioè,  cho 
non  hanno  l’ obbligazione  per  propio  uffizio  di  cercare  la  falute  al- 
trui ; l’orazione,  per  quanto  bella  polla  edere  in  tutte  le  fue  parti , fa- 
rà fcmpiemai  fncrvata , e non  adeguerà  l’animo  di  rutto  l’intero  Udi- 
torio. Vero  è,  che  poflono  darli  molte  rifpofte  dagli  Avverfarj;  ma 
conviene  riflettere  alle  più  comuni , alle  più  ufuali , alle  più  frequen- 
tate,alle  più  popolari  .-per  lo  quale  motivo  non  è neccffario,  che  un’ 
Ora  ro  re  (acro,  il  quale  prende  per  Aflunto:  quanto  grande  acqutflo 
fiati flatvar' un  anima,  s’ inventi  la  rifpofta  data  da  noi,  cioè,  che  il 
grand’ acquifto  confida  inunacofa, che  da  noftra  ; perchè  quella  rif- 
pofta noni  ufuale,  non  è popolare,  non  è fecondo  il  fenfo  comune^. 
Dee  pertanto  l’ Oratore  cercare  le  rifpofte , c le  feufe  comuni , popo- 
lari , frequentate , econfutarle  con  i luoghi  di  quegli  fiati , in  cui  fono 
fondate  dette  rifpofte , e feufe . 

XIV.  Da  quanto  abbiamo  fin  qui  dichiarato  per  l’introduzione 
degli  flati  neldifcorfo,  fi  raccoglie,  che  un’Oratore,  il  quale  ha_# 
un' Aflunto  da  provare , dee  riflettere  agli  flati,  che  poflbno  intro- 
durfi nell’ orazione.  Pcrcfempio:  Cicerone,  il  quale  vuole  prova- 
te, che  Clodioè ftato  giuftamente  uccifo  da  Milone,  rende  la  ra- 
gione, e dice,  che  ciò  giuftamente  feguì,  perchè  Clodio  era  infi- 
diatore.  Ora  in  quello  argomento:  Jure  infidi  ator  occidi  fotefl:  fed 
Clodtut  e(l  infidi  ator,  la  maggiore  propofizione,  fopra  cui  fi  fonda 
l’Aflunto,  appartiene  allo  ftato  giuridiziale  afloluto,  eia  minore  al- 
lo (èatoconghietturale:  dal  cheli  vede,  che,  fe  un’Oratore  vuole-» 
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provare  tutte  le  proporzioni  ri’  un’ argomento, gli  conviene  più  vol- 
te introdurre,  per  una  proporzione  i luoghi  d’uno  ftato  , e per  l'altra 
ì luoghi  d’un’altro  : e , poiché  più  voltegli  occorre  difinire,  maHìma- 
«ncncequando  vuole  dimolirare , ò l’identità,  ò la  divertirà,  chz_> 
hanno  due  cofe  comparate  fra  loro  ; perciò  in  ogni  difcorfo  li  idolo 
anche  introdurre  lo  dato  difinitivo  ; anzi  la  difinizione  ordinaria- 
mente è quella,  che  fi  fa  precedere , per  iftabilire  il  fondamento  del 
difcorfo.  Così  in  ogni  orazione  v’entrano  molti  fiati  , quale  per 
foftenerc  una  proporzione  , quale  per  fofienerne  un’altra.  Per 
d'empio:  fe  quello  fulfe  1’  Alfunto:  quanto  grande  itcqnijlo  Jì.t  il 
fnlvare  un' annua , fi  polfono  cavare  le  pruove  dall’  utile , e lo  fia- 
to è negoziale:  dal  giufto,  e lo  fiato  è giuridiziale.  Si  può  difi- 
nìre,  in  che  cofa  confida  il  grand’  acquifto,  e lo  fiato  é difiniti- 
vo :fi  può  conghietturare  il  bene,  che  feguirà  dall’avere  guada- 
gnata a Dio  un’anima,  e lo  ftato  è conghietturale:  fi  polfono  con- 
futare le  rifpofte  degli  Uditori,  i quali,  fe  dicelfono  , che  il  gua- 
dagnare un’anima  c atto  di  carità  ; ma  che  il  non  proccurare  la  faiutc 
della medefima  non  è contro  giufiizia ; fi  dovrebbe,  per  confutare 
una  tale  rifpofta , introdurre  lo  ftato  giuridiziale  alfoluto;  le  adriu- 
ccffono  qualche  feudi  ( ftante  che  tutte  le  feufe  li  riducono  a quattro  ) 
per  confurare  ogni  qualunque  feufa,  li  polfono  introdurre  i luoghi  de- 
gli fiati  Allumivi:  e fenza  quella  grande  notizia  di  faper’ intende- 
re, a quale  fiato  appartenga  ogni  propofizione  del  difcorfo,  !e_, 
orazioni,  tanto  facre,  quanto  profane  riufeiranno  deboli,  fnerva- 
te , vane,  inadeguate,  che  non  conterranno  tutto  ciò,  eli’ è atto  a_* 
perfuadere.  Sappiamo,  chealcuni  potranno  rifpor.dere,  che  trop- 
po ci  vorrebbe,  per  ellere  Oratore;  e che  di  tanti  Predicatori  Evan- 
gelici; di  tanti,  che  fanno  le  orazioni  a’ Principi,  e che  dilcorrono 
ne’ Senati  ; di  tanti,  che  recitano  Panegirici;  cii  tanti,  che  compon- 
gono orazioni  accademiche,  pochifiìmi  farebbono  gii  Oratori.  Noi 
concediamo  tutto  ; e diciamo  col  fentitnento  di  M. Tullio,  chein_. 
ogni  fecolo(  5 ) li  ammirano  appena  due  Oratori  ; e que’due  infal- 
libilmente avranno  la  gloria  d’ellère  tali,  fc  comporranno  con  la  per- 
fetta cognizione  di  faperc  le  colli  tuz .ioni  oratone  ; fenza  la  quale  nef- 
funo  aUòlutamcnte può  dfere Oratore. 
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CAP.  III. 

Si  dichiarai ì genere  dimoflrativo ; e l' artifizio 
eh  Jervitji  degli  Jlati  in  queflo  genere . 

SOMMARIO . 

I.  Di  quali  cnft  fi  coflituifica  F orazione  nel  genere  dinnfiratìvo . 

IR  ilu.de  artifizio  debba  ufiarfiper  narrare , e per  amplificare  ne'  difi 
cor  fi  del  genere  e l'ornativo . 

III.  In  qu  inte  m tuiere  pojla  cojhtuirfì F AJ'unto  d' un  orazione  lauda- 

tiva. 

IV.  Come  F azione  umana fi.t  F unì  caco  fa  lodevole , a cui  tutte  le  altre 

fi  riferì  fiotto . 

V.  Si  ejpnngom  le  tre  di  finizioni  della  virtù  , fecondala  dottriniti 

d' Arijhtele. 

VI.  Siefpine  y in  che  confila  tuttala  forza  della  virtù , fecondo  ht_. 

dottrina  di  Cicerone : e fi  dim  jlra , come  tutte  le  virtù  fi  com- 
prendali)  fitto  la  Fetenza  , e Fitto  la  temperanza  . 

VII.  Quii  urne  convenga  all'  azione  mn  preceduta  dalla  cognizione  : 

e finto  quale  ri  fipetto  debbano  lodarfi  le  cofie  inanimate , e ani- 
mate. 

Vili.  Si  espongono  quelle  cole , che  non  Fono  propiamente  virtù  ; ma  che 
le  fervono , che  la  cufiodtfcono  ye  che  fono  conj  edizioni , e affe- 
zioni pie. 

IX.  St  dimojlra , come  periodare  1ebiafimare , fi debba  anche  riflettere 
a quelle  virtù  , che  fono  affini  a'  vizi  ; e a’  vizj  affini  alle.» 
Virtù . 

I.  y A caufa  dimortrativa  fi  coftituifce  di  narrazione,  e di  ampli- 
ficazione: e poiché non  li  lauda,  e non  fi  biulima  propia- 
JL_i  mente  altra  cofa,  che  l’anione  derivante  dalla  virtù  , co- 
me diremo  qui  apprelTo  ; confeguentementeogni  qualunque  Orato- 
le, ò facro,ò  profano,  tanto  nell  a Ione,  quanto  nel  bialìmo,ha  da 
narrare  prima  le  azioni  ; e poi  ha  da  entrare  nell’ amplificazione  lo- 
ro. La  Narrazione  ha  da  eiléreciiiara,  perfpicua,  non  diminuta_#, 
non  lupe  rflua,  e foprattutto  veri  limile:  da  cui  T Uditore  li  a informato 
perfettamente  , eh crerfit.  Onue  avanti  gì  amplificare,  e di  far  ve- 
dere 
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dcre  la  grandezza  dell’azione  ; l’Oratore  ha  necellàriamcntc  da  far 
precedere  la  perfpicua  narrazione  di  erta. 

II.  L’ artifizio  di  fare  un’ orazione  nel  genere  dimoftrativo  debb’ 
eflere  nel  compartire  le  narrazioni , e le  amplificazioni  de’  fatti  ; per- 
chè ,fe un’ Oratore  incominciarti: narrare  la  vira,  per efempio,  d’uii 
Santo,  e profeguirte  la  narrazione  fino  alfine  della  vita;  la  tclfitura 
del  difeorfo farebbe  non  oratoria,  ma  dorica.  Conviene  però,  chi_» 
diilribuifca  le  narrazioni  de’ fatti , in  modo  che,  dopo  la  narrazione 
d’unfatto,  palli  all’ amplificazione  ; epoidopola  narrazione  d’un’ 
altro  fatto,  palli  di  bel  nuovo  all’ amplificazione:  onde  tutto  il  dif- 
corfo  fiadillribuito,  e compartito  di  narrazioni,  e di  amplificazioni. 

III.  In  due  maniere  fi  può  coftituire  l’ Artunto  d’un  difeorfo  lau- 
dativo : ò proponendo  generalmente  di  voler  trattare  del  merito 
dellapcrfona:  ò dividendo l’ A 11  unto  in due , ò tre,  ò quattro  pro- 
pofizioni  ad  arbitrio.  Se  l’Oratore  propone  di  voler  trattare  gene- 
ralmente della  perfona , come  farebbe,  della Partione  di  Gefu  Grillo, 
della  Maellà  di  Dio,  deliavita,  e de’ miracoli  d’un  Santo  , convie- 
ne, che  diltribuifca  le  narrazioni , in  modo  che  i fatti  minori  fi  efpon- 
ganoinprimoluogo,  e poi  dopo i maggiori , come  appunto  noi  ab- 
biamo infegnato  dilTùfamente nella  Deputazione  della  Difpofizione 
Oratoria,  dove  rimettiamo  il  Leggittore:  la  quale  Deputazione  è 
fiata  fatta  da  noi  con  fingolareapplicazione, affine  di  giovare,  quanto 
piti  fuife  pollibile , i Compolitori , dipendendo  dalla  retta  difpofizio- 
ne la  perfezione  del  difeorfo.  Se  poi  l’Oratore  propone  di  voler 
trattare  della  lode  delia  perfi  na  con  una  certa  divilione  di  punti, 
come  fogliono  prefentemente  iPanegirifti,  conviene,  che  fapp'uu- 
ridurre  tuttala  vita  alla  divilione  di  que’ punti:  ma,  ò nell’ una,  ò 
nell’altra  maniera  cheli  proponga  la  cau  fa  laudativa,  debbono  fem- 

frre  le  narrazioni  rellaredillribuiteintalguifanel  difeorfo,  che  dopo 
a narrazione  d' un  fatto  fegua  l’ amplificazione  ; e poi  dopo  la  narra- 
zione d’un’altro  fatto,  fegua  un’altra  amplificazione:  confillendo 
il  giudizio  dell’  Oratore  nel  narrare , e l’eloquenza  nell’  amplificare. 
Che  fe  prima  d’entrare  nell’ amplificazione  volette  narrare  più  fatti , 
ha  egli  da  confiderarii , come  fefullero  un  fatto  folo,  per  oare  gran- 
dezza a un  genere  d’illazione.  Per  efempio  : fe  nelle  laudi  d’  un  Santo 
narrarti1  molti  miracoli,  prima  d’ amplificarne  alcuno;  dovrebbe.» 
confi  derare  tutti  que’ miratoli , come  un  fatto  folo  comprefo  fot- 
to’lgeneredellavirtùdifar  miracoli,  affine  di  farne  magg-or  mente 
apparire  la  grandezza;  quindi,  in  qualunque  modo  fi  dilpongaro  l<o 
narrazioni , lìdebbe  tenere  falda  quelta  dottrina  di  Cicerone  , e di 
Quintiliano;  che  nella  caufa  laudativa  le  azioni  fieno  diltribuite,  e 

H h h h 2 com- 
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compartite,  cioè , che  fi  narri  un’azione,  c poi  fi  amplifichi;  fi  narri 
l’altra  ,e  poi  fi  entri  nell’ amplificazione,  dovendoli  compiere  per- 
fettamente il  difeorfo  laudativo  non  d’ altra  cofa , che  di  narrazioni, 
e di  amplificazioni , genti;  boc , dice  M.  Tullio  ( i ) , narratiti;  , am- 
plifìcandt Cane  rebus perfidiar:  ma  quefto compartimento  dinarrare,  i 
e di  amplificare  un  tatto  col  metodo  della  difpofizione  infegnata  con 
tutta  la  chiarezza  immaginabile  nella  fopracitata  Deputazione  Vili, 
della  nofira  Arte  Oratoria,  farà,  che  l’Uditore  fia  Tempre  retta- 
niente  informato  dell’  azione,  che Jit  ; c poi  dall’eloquenza  dell’  Ora. 
tote , quanta Jit . 

IV.  L'unica,  e prccifa  cofa  laudabile,  fecondo  la  dottrina  di 
Aditotele  (2),  è V Azione  : per  lo  quale  motivo  Cicerone  (3)  ha  info- 
gnato, elici’  Oratore  ha  da  fapereindifpenfabilmente  quella  parto 
di  b iiofoiia , che  tratta  de  vita , & mortiti; , fenza  la  quale  non  fola- 
niente  non  puoi’ Uomo  oliere  lodato  ; maniun’altra  cofa,  ò anima- 
ta, ò inanimata,  ò Tonfata,  ò infenfata  ; perché,  decorno  1’  Uomo 
non  può  oliere  lodato  in  altra  cofa,  che  nell’azione;  non  nell’intel- 
letto, non  nella  memoria,  non  nell’ingegno , non  in  alcun’ altro  bene, 
òdi  natura,  ò di  fortuna,  fe  non  col  rifpetto  all’azione;  cosi  tutte 
le  cole  del  Mondo,  per  oliere  lodate , hanno  da  riferirli  all’aziono 
umana , fenza  la  quale  non  fu  ili  fi  era  alcuna  lode.  Ma  T azione  umana, 

•eh* é L unica  cofa  lodevole,  ò bialìme vole  nell’  uni verfo,  non  puòlo- 
darlì  ,ò  biu  limarli  in  altra  maniera,  fenoncome  derivante  dall’abi- 
to, ò della  virtù  ,ò  del  vizio;  e tutte  le  cofe,clìe  fervono,  ò per  mo- 
tivi delle  azioni  umane  , òche  fono  effetti,  e confecuzioni  delle  vir- 
tù, e de’  vizj;  per  edere  lodate,  ò biafima te, debbono  concepirfi,ò 
come  cagioni  appunto  occafionali  delle  azioni,  ò virtuofe,  ò viziofe: 
ò come  confecuzioni , e fegni  delle  medefunc:  quindi,  avendo  la  lo- 
de necellhria  dipendenza  dalla  virtù  , vedremo,  in  che  cofa  ella  confi- 
iu,  e in  quale  fia  comprefa  tutta  la  Tua  forza:  e da  quella  dottrina.# 
potrà  ricavarli  la  cognizione  del  vizio  oppolito;  cT  artifizio  di  bia- 
limarlo . 

V.  La  virtù  fi  dilinifceda  Arilhjtele(4)  in  tre  maniere:  primie- 

ramente, ejt  jaculta;  honorum  ucquirendoruni^eorumdemque  conferva» - 
dorimi,  fecondariamente , ejl  /acuita;  inulta  magna  tu  alio;  merita 

conferenti  : terzo , e fi  J acuita ; , qua  poteji  omues  in  onmibu;  iuva- 

re. 


( 1 ) darò  in  partit.  ( %)  Qjiuntam  lane  in  aliionihus  confìflit  , d.xnia  (fi  °f1' 
re  , ut  oli  cu. I anni  t tum,<juem  laudawus  ic.tju  niuibito  rii  jh?i  • 
Arili,  lib.  1 • Rhet.  c.  31.  t.  391. 

( | ) Cicero  lib.  ».  de  Oratore  . 

( 4 ) Arili,  iib.  1.  Kilt f.  t.  jo 34S. 
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re.  Da  quelle  difinizioni  li  vede,  chela  virtù,  in  qualunque  maniera 
fi  confiden,  è quella,  che  porta  qualche  bene , ò a colui , die  la  poilie- 
de , òa  colui , in  favore  del  quale  li  efercita:  quindi  in  ogni  fpezie  di 
virtù  debbe contenerli  quello  concetto  generico.  La  liberalità  , per 
efeinpio , fecondo  la  prona  di  finizione  della  virtù , è facoltà  d’ acqui- 
li.! re  beni  di  benevolenza  privata , d’amicizia  privata , e di  conferva- 
re  limili  beni  '.fecondo  l' altra  di  finizione , è facoltà  di  beneficare  gli 
amici , e le  perfone  private  ; fecondo  la  terza  difinizione , è facoltà  di 
giovare  a tutte  le  perfone  private  in  tutte  le  cofe  private . La  magni- 
ficenza , fecondo  la  prona  di finizione  della  virtù , è facoltà  d’acqui- 
llare  beni  di  benevolenza  , e di  amicizia  pubblica:  fecondo  l' altra  di- 
finizione , è facoltà  di  beneficare  il  Popolo,  i M'agì  tirati , i Principi 
&c.:  fecondo  la  terza  di  finizione , e facoltà  di  giovare  a tutte  le  per- 
fone in  tutte  le  cofe,  che  riguardano  il  bene  del  pubblico,  e della-# 
Città.  In  quello  modo  fi  vede,  cne  tanto  alia  liberalità,  quanto  al- 
la magnificenza  fi  adattano  quelle  tre  cofe , che  convengono  alla  vir- 
tù in  comune  ; e che  di  poi  fi  diltinguono  tra  loro  per  via  di  fpecifiche 
differenze,  come  farebbe,  per  edere  una  ordinata  a’ beni  privati; 
l’altra  a’ ben:  pubblici:  e in  quella  maniera  fi  può  difeorrere  della-, 
giultizia,  della  temperanza,  della  fortezza &c.;  perche  in  tutte  le-» 
virtù  fpecifiche  fi  contiene  il  concetto  generico  della  virtù,  per  cui 
tra  loro  convengono;  e un  con. etto  propio,  per  cui  Luna  fi  dillin- 
guedall’altra. 

VI.  Tutta  la  forza  della  virtù  , dice  M.  Tullio  ( 5 ) , confile  in., 
due  cofe:  r.  nella  fetenza:  2.  nell’azione,  vie  virtntir  ejl  duplex  : 
aut  enim  fcicntia  ccrnttur  virtù!  : aut  aditone . Da  quelle  due  cole  fa 
pofeia  Cicerone  tutto  l’albero  della  virtù . Sotto  7 nome  di  fetenza  , 
die’ egli,  fi  comprende  la  prudenza,  l’accortezza,  la  fapienza.  Sot- 
to 7 nome  d' azione  fi  confiderà  la  temperanza,  l’ uffizio  della  quale-» 
conlilte  appunto  nell’ azione,  cioè,  nel  moderare  gli  appetiti,  e nel 
reggere imuovimenti  dell’animo.  La feienza y feientia : nelle  cofe_> 
di  nielli  che  (I  dice  prudenza  dimettici , prudentta  dome  (fica  : nelle  co- 
fe pubbliche  fi  dice  giureprudenza , ó feienza  civile  , jurifprudentia  , 
ò fcicntia civilis  : nelle  circollanze  particolari , in  cui  lì  diilingue-», 
che  una  cofa  buona  in  una  circottanza  può  edere  cattiva  nell’altra, 
fi  dice  accortezza,  callidità! . La  temperanza  può  confiderarlì  in  tre 
maniere:  l.inrebur  comodili  2.  in  rebus  incomodi!  : 3.  in  comunione . 
Quella  parte  di  temperanza,  che  eli  in  rebus  comodi!,  fi,  enei’  Uomo 
non  defidcri  le  cofe,  che  non  fono  in  fuo  potere  ; e che  fi  attenga  da_» 
quelle,  che  fono  in  poter  fuo.  Quella  parte  di  temperanza,  che  ejt 

in 


( J ) Cittì*  in  fut. 
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in  rebus  incomoditi  fa,  che  1’  Uomo , ò refi  (la  al  male , da  cui  (la  per  ef- 
fere  affai  ito  ; c prende  nome  di  fonema:  òchefotfra  limale,  da  cui 
già  é all'alito;  e prende  nomedi  partenza:  ò che  in  un  tempo  refifta,e 
tolleri  con  ambedue  le  azioni  di  fortezza,  e di  pazienza  ; e prendo 
nome  di  grandezza  d’animo:  la  quale  grandezza  d’animo  nell’ufo 
del  denaro  prende  nome  di  liberalità  : nel  ricevere  i gravi  incomodi 
delle  ingiurie,  e delle  cofe  di  grandi  confeguenti,  prende  nomo 
d’elevatezza  d’animo.  Quella  p irtefinalmente  di  temperanza,  che 
ett  in  communi  me , prende  nome  di  giuffizia:  laquale  giu  (Vizia,  er^o 
Deor,  dice  Tullio,  (i  dice  religione:  erga  parenter , fi  ciicepietà,o 
dal  volgo  bontà  : in  rebut  eredita , fi  dice  fede;  in  moderatione  ani - 
vutdvertendi  , fi  dice  lenità  ; inbenevolentia , lì  dice  amicizia.  Tutta 
la  forza  adunque  del  la  virtù  confitte  nella  feienza,  e nella  temperan- 
za: e tanto  l’ una,  quanto  l’ altra  lì  nominano  diverfamente  , fecon- 
do la  diverlità  degli  oggetti , a’quali  fono ordi nate  ; ma  in  fuffanza 
tutti  quegli  abiti , chefervono  per  regole  dell’ intelletto  , e della  ra- 
gione, qualunque  nome  fpecifico  abbiano,  fono  realmente  fetenza: 
e tutti  quegli  abiti,  che  fervonoal  regolamento  dell’  animo , e dell’ 
azione,  qualunque  nome  fpecifico  ricevano,  fono  realmente  tei» 
peranza . 

VII.  La  lode  propiamente  non  conviene,  fé  non  all’azione  retta 
dalla  temperanza  : ma,  ficcome  la  forza  deila  virtù  contifle  in  duo 
cofe,  cioè,  nella  feienza  , e nell’azione  ; cosi  l’azione,  per  elfere  lo- 
devole , ha  da  elfei e moderata  dalla  temperanza  preceduta  , eriiret- 
ta dalla  feienza  ; perchè,  fenza  precedente  cognizione,  l’aziono, 
chefegue,  per  quanto  fia  buona  in  fe  lidia,  prende  nome  d’ empito, 
ditrafporto,  di  paflìone , di  diletto,  di  furore;  e non  quello  di  vir- 
tù: e,  perlodareun’Uomo,uiial:era,unFonte,equaliivoglia  co- 
fa,  ò ragionevole,  ò irragionevole,  ò fenfata,  ò infenfatu,  ò ani- 
mata, ò inanimata,  conviene 'aper  far  vedere,  ch’ella,  ò abbia  ori- 
gine dalla  virtù , òlla  cagione occafioraic della  virtù,  ùfiafegno,  e 
confeguem  e della  virtù  : laqualcofa  fi  vedrà  meglio  negli  artifizj  di 
lodare tantol’  Uomo,  quantolealtrecofe. 

Vili.  Poiché  la  forza  deila  virtù  condite  nella  feienza,  c nella., 
temperanza;  anche  la  Dialctica  , e l’Oratoria , che  fono  facoltà , 
quali  miniare , ecompagne  della  feienza,  fi  dicono  in  qualche  nudo 
virtù  ; anche  la  verecondia , che,  aldiredi  M. Tullio,  eft  virtù  inni 
omnium  cujtos , può  dirli  fegno,  e indizio  di  virtù  ; anche  gli  ftudj 
de  tuoni , delle  mifure,  degli  altri , de’ cavalli , deila  caccia,  del- 
leaimi,  e molto  piùgli  fiutijoi  fervirei  Parenti,  gli  amici,  i Pe  le- 
gnai, debbono  dirli  abiti  d’animo  perfetto  alla  virtù  ; non  perche  fi- 
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mili  abiti  fisrio  propi  .minte , ò fcicnz.a , o tempo. mza , im  p;r,.h*, 
ò fervono  alla  faenza,  o colìodifcono  la  temperanza,  ò fono  indizj 
della  virtù,  che  adeguatamente  conti  Ile  nella  faenza,  e nella  tem- 
peranza ; alle  quali  due  parti  tutti  gli  ubiti  d’ intelletto,  e d’appeti- 
to, eli’ è quanto  dire,  tutte  le  virtù  lì  riferilcono. 

IX.  Per  faper’,ò  lodare,  ò biafimare  un’azione, conv  iene  anche  di- 
ligentemente riflettere  a quel  , e virtù,  che  fono  affini  a’vizj:ea’vizj,cne 
fono  afiìni  alle  virtù . Per  incendete  adunque,  in  quii  maniera  il  vizio 
polla  edere  utfine  alla  virtù,  fi  dee  riflettere  , cue  la  v.rtù  ha  due 
ellrenn  viziolì:  l’uno  per  eceelfo,  l'altro  per  difetto.  Ledrono  per 
eccello  inchiude  tutta  la  virtù  , come  la  prodigalità  incniud  ■_> 
tutta  la  liberalità:  l’eftremoperdifettoèquello,  incuinon  appari- 
le? alcun  legno  della  virtù  , come  l’avarizia  non  ha  fegno  alcuno  di 
liberalità.  Ora  può  fuccenere,  cheun  vizio,  per  eccello  della  virtù, 
lì  prenda  per  la  lìdia  virtù , in  cui  eccede  : che  l’  immanità , perelem- 
pio,  ne!  dii  prezzare  i piaceri , lì  nomini  temperanza  : chela  fuperbia 
nel  tnfirezz  rei  poven , lì  nomini  grandezza  d’animo:  chela  p.odi- 
gduanel  dilli  pare  lereoita,  li  nomini  liberalità:  che  l’audacia  nell’ 
mcontiare  i pericoli,  fi  cniami  fortezza:  che  l’immane  durezza  nelL’ 
edere  unoinle mibiie  alla  fat.ca , li  chiami  pazienza:  che  l’acerbità , 
e l’afp.ezza  nel  giudicare  fi  dica  «milizia:  che  la  ìuperltiz.one  fi  dica 
religione  : che  la  mo'  lezza  d’ animo  fi  dica  lenità  : che  il  timore  pren- 
da nomedi  verecondia:  e che  per  Poppolìto  un  vizio  per  difetto,  lì 
prenda  per  prudenza  : che  l’avarizia  fi  nomini  prudenza  di  culto- 
dire  il  propio;  la  viltà  prudenza  di  nonefporh  temerariamente  a’ pe- 
ricoli: e che  ogni  qualunque  vizio  per  difetto,  in  cui  altro  non  v’è, 
che  malizia  , la  malizia  prenda  nome  di  feienza  , ò di  prudenza. 
Cosi  non  fidamente  fi  dee  riflettere,  ò in  lodando,  ò in  bialimando 
al  evirrù,  ea’vizj,  maancoraa  quelle  azioni , chefono  loroaffini, 
l’ immagine  celle  quali  può  fare,  che  una  cofa  fi  prenda  per  l’altra:  il 
vizio  talvolta  per  virtù , e la  virtù  per  vizio  » 

§.  I. 

Quale  fin  la  controajer/ìa  propia  delle  orazioni  del  genere 
dimoftrati'vo  : e come  la  co/l>  dizione  principale  , che 
s' introduce  in  qucjlo gencrcyjìa  la  conghietturale. 

SOMMARIO. 

r.  Si  dimoflra , che  la  controver/ìu  mi  genere  di  mijlf. Iti  vìi  di  vrtn- 
titdy  òjùy  dì  qualità  de  fu  mino  genere . II. 
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li.  St  dimoflra , che  lo  fiuto  conghietturale  ferve  /opra  Tutti  a di- 
chiarare la  grandezza  della  cofa  lodata. 

III.  Si  dichiara  in  ifpezte , che  virtù  abbia  la  circojlanza  del  modo , 

. Per  conghietturare  la  grandezza  della  cofa  lodata . 

IV.  Si  dichiara , che  virtù  abbia  la  circojlanza  de’  con  Tegnenti  ^per  con- 

ghietturare  la  grandezza  deliaco  fa  lodata . 

V.  Si  dichiara , che  virtù  abbiano  le  dtvi/toni , e fuddivijìoni d'Er- 

ni  gene,  per  cnngbitt  turare  la  grandezza  dell  a cofa  lodata . 
Vi.  Si  dichiara  1‘  artifizio  di  congbtetturare , perefporre  la  grandez- 
za delle  azioni  lodate  ne'  Vane girici . 

VII.  Si  dimojlra , a qual  cola  fervanole  circojlanze  de'  beni  di  natura,  e 
di  fortuna, per  lodare  le  azioni , 

I.  -fr  A conrrnverfia  nel  genere  dimoflrativo  non  è della  fuftanza 
de!  fatto  , an (ìt  : ma  deila  qualità  de  fummo  genere , cioè, 
J delia  grjnde/zadel  fatto,  quanta  rei  Jtt  : quindi  tutta  la 
caulà  eimoftrativa,  cheficoftituifce  di  narrazioni  di  tatti,  e d’ am- 
plificazioni de’medelimi,  non  foggiace  ad  alcuna  controverfia  nella 
fu  ita  n/a  de'  farri  narrati  ; ma  nella  fola  grandezza,  che  s’inferifco 
dalla  narrazione.  Per  efempio:  fe  un’ Oratore  fa  un  Panegirico d’un 
Santo,  non  fi  controvertono  le  azioni,  clic  del  Santo  lì  narrano;  non 
le  opere,  non  i miracoli , non  le  virtù  ; ma  ia  controverfia  è : fe  quell’ 
azione  debba  concepì  rii  con  quella  grandezza  , con  quella  fingolari- 
tà , con  quell’ammirazione,  che  s’infcrifce  calla  narrazione  de’ fat- 
ti: ch’è  quanto  dire,  non  fi  controverte,  anafliojìt  : ma  quanta  fit. 

II.  Poiché  ne!  genere  dimoftrativofi  controverte  la  grandezza., 
dell’azione,  il  principalcartilìziodell’Oratore  in  quello  genere  do- 
vrà collùdere  nell’  introdurre  la  collituzione  conghietturale,  per 
cui  d per fona , d cauft , d fatto , lì  argomenti,  e fi  ma  ni  fedi  la  gran- 
dezza  del  l’azione,  quanta  rei  jtt  ; perchè  la  grandezza  dell’azione, 
cioè  , l’ efiere fingolare,  ammirabile, preferibile  alle  azioni  d’altri 
Eroièquellacofaunica,  che  nel  genere  dimoftrativo  fi  pruova  ;o 
pei'laquale!oltatOi!dicerìiqu!Uitàrff/«»!?:Mi£e«err,  ò.fia,  di  quan- 
tità; equeftain  niun’altra  maniera  può  inferirli,  fe  non  per  via  di 
conghiemue,  quatti  ai  proba  tur , tir  conjetturit  colltgitur  , dice-> 
Quintiliano.  Per  efempio:  fe  un’Oratore  vuole  locare  P aziono, 
con  cui  fu  uccifo  un  Tiranno;  egli  ua  per  unico  fuo  fine  di  far’ appari- 
re la  fingolarirà,ladignira , e la  grandezza  di  quell’ azione,  ma  ciò 
dipende  appuntodaii' artifizio  eli  cci'.glÙQtturiixc  à perfona , d fatto, 
à caufa  ; perchè  P azione  d’uccidere  un  Tiranno  potrà,  à circunjiantt* 
per  fona , giudicarli  maggiore  da  una  Donna , clic  da  un’  U omo  ; mag- 
giore 
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giorfi  da  un  giovane,  che  da  un  vecchio;  da  un  ricco,  che  da  un  pò- 
vero  ; da  un  Filofofo , che  da  un  Soldato:  a circunftantia  e tufi*  > mag- 
giore per  amore  della  Patria,  che  per  amore  di  vendicare  qualche 
ingiuria  fatta  a’ Parenti;  maggiore  per  folo  fine  di  gloria,  che  per  fi- 
ne intereflato;  maggiore  per  vendicare  la  morte  d’ un’amico,  che^* 
per  foddisfarc  a una  propia  ingiuria  &c.  : à circunSantia  fatti , mag- 
giore nella  Rocca, cheinCafa;  maggiore  apertamente,  che  afeofa- 
mente;  raaggiorcingiornocclcbre,  chcinaltrogiorno ; maggioro 
da  fe  folo,  che  con  molti  compagni  ; maggiore,  fe  primo,  c lenza-, 
efempio  altrui  ; maggiore,  quanto  più  il  fatto  era  difficile  perrifpct- 
to,ò al  luogo,  dal  tempo,  6 al  modo,  ò agli  aiuti  &c.  Ora  la  nar- 
razione del  fatto  confilleva  in  quello:  che  fu  uccifo  un  Tiranno;  o 
/imi le  narrazione  poteva  farli  egualmente  da  uno  Storico,  che  da  un’ 
* Oratore;  ma  il  far’appariregrandc  l’azione  (clfendo  la  grandezza 

3uella  cofa  unica , che  fi  controverte  nel  genere  dimoftrativo , lecon- 
ola  dottrina  del  Ttapezunzio,  c del  Riccoboni)  è uffizio  propio 
dell’ Oratore:  e in  quefla  parte  confitte  principalmente  l’eloquen- 
za; perchè  di  qui  dipende  l’introdurre  le  circollanze,  per  le  quali 
una  cofa,  che  infe  fletta  non  apparifee  grande,  ficonfideri,c  Giu- 
dichi perfingolare,  per  ammirabile,  e preferibile  a tutte  le  altro. 
Sembra,  per  efempio,  che  un  Giovane  penfi  naturalmente  al  propio 
piacere,  c non  al  bene  pubblico  della  Patria  : che  un  Ricco  attenda  al 
propio  comodo:  che  una  Donna  fia  timida.  Onde  l’azione  dell’  ucci- 
dere un  Tiranno  dalla  circoilanza  della  perfona  acquifta  una  gran- 
dezza maggiore;  perchè  dal  non  effere  l’ uccifione  d’un  Tiranno  mi- 
rabile in  fe  (letta,  apparifee  mirabile  dalla  qualità,  ò fia,  dalla  cir- 
coftanzadcll’uccifore.  Similmente  la  cagione,  che  mode  a uccide- 
re il  Tiranno,  accrefee  grandezza  all'azione  ; perchè  l’onore,  la  glo- 
ria, l’amore  della  Patria,  che  fono  motivi  oncfti,  e peri  quali  ope- 
rando,l’azioncè  oneftiffima , fanno  ancora  , che  l’azione,  legniti  per 
limili  motivi,  appaja  maggiore.  Finalmente  la  circoilanza  de!  fat- 
to, nella  quale  fi  comprende  la  confìderazione  del  luogo,  del  tempo, 
del  modo,  degli  ajuti , con  cui  feguì  l’ uccifione  del  Tiranno, può  fare, 
che  l’azione  apparifea  fempre  maggiore;  perchè  uccidere  un  Tiran- 
no, per  efempio,  in  Cafa  non  farà  mirabile;  ma  bensì  nella  Rocca: 
Succiderlo  per  infidia,  non  tanto  azione  gloriofa,  quanto  aperta- 
mente: l’ucciderlo  con  le  propie  mani,  è folo,  più  onorevole,  che-# 
l’ucciderlo  in  compagnia  di  molti.  Così,  con  introdurre  lo  flato  con- 
ghictturale  , la  grandezza  dell’ azione,  che  unicamente,  od  ordina- 
riamente fola  fi  Controverte  nelle  orazioni  del  genere  dimollrativo, 
viene  inferita,  cmanifeliUta. 
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III.  La  c'rceflanza  del  modo  nelle  conghietturc  ha  molta  virti 
di  far’ apparire  la  grandezza  dell’azione:  onde,  in  riflettendo  allo 
circoftanze  del  fatto,  come  farebbe,  al  luogo,  al  tempo,  agli  ajuti, 
farà  l’Oratore  apparire  la  grandezza  dell’azione,  con  la  rifleltione 
del  modo , cercando,  perché  l’uccifore  , per  efempio  , del  Tiranno 
abbia  feelto  quel  lue  go,  e non  un’altro  ; quel  tempo , e non  un’altro  ; 
queIl’occalione,enonun’aItra;  perchè andallelolo,  e non  accom- 
pagnato; e dalla  ragione,  ch’egli  renderà,  per  cui  l’uccifore fi  fer- 
vide di  quel  modo , e non  d’ un’  altro,  l’azione  apparirà  Tempre  mag- 
giore. Anzi  con  la  circollanza  del  niodoy  l’Oratore  potrà  cercare  il 
pollibile,  che  ha  virtù  di  far’  apparire  vieppiù  grande  1*  azione  : come 
non  fu  He,  per  efempio,  poilibilel’uccifione  dei  Tiranno  in  altro  mo- 
do: come  altri  fatti  limili  non  fieno  riufeiti , pernonaver’uno  faputo  , 
fcegliere  le  circoftanze  a propoiìto:  comelàrebbonofuccedute  con_ 
la  ftefl'a  felicità  altre uccifioni  di  Tiranni,  fe  vi  fuflòno  flati  Uomini 
di  quella  prudenza,  di  quella  perfpicacità  ,di  quella  rifoluziono . 
Lacircoftanza  del  modo  , con  cui  è feguita  l’ azione , è quella,  cho 
nafl imamente  fi  confiderà  dagli  Uomini  prudenti , e faggi  : e nell’eia- 
minare  quella  circollanza  fi  conofcelafottignezza,racume,  la  per- 
fpicacit/i , e la  fveltezza  dell’  Oratore . 

IV.  Quella  circoflanza  poi,  che  nelle  conghiettureha  virtù  an- 
che maggiore  di  far’ appari  re  la  grandezza  dell’azione,  èqueltaifc’ 
conseguenti  : e,  in  riflettendo  a quella  circollanza,  dee  l’Òratoro 
conliderareil  tempo  palfato,il  prefente,  e ’1  futuro.  Che  confrgnen- 
ti  fune  {li  erano , in  tempo , che  viveva  il  Tiranno:  come  nell’uno  vi- 
vellèlìcuro  nella  prrpiacafa:  come  non  fi  rendelfegiullizia  : corno 
Ucliuno  potefle  dirli  Padrone  delle  propie  fuflanze:  come  falle  rapito 
3' onore  alle  famiglie:  come  non  vi  fullc  più  Religione:  come  non_. 
di  ile  ri  Ile  la  Citta  dal  Bofco.  Che  confegnenti  fortunati  fi  veggono 
addio,  ch’èmortoilTiranno:  che  pace,  clic  tranquillità,  che  ìicu- 
rezza  li  goda  da’  Ci  t tadini . Che  confeguenti  faranno  per  fuccedere  in 
avvenire  : qual  traffico  fi  comincierà  con  leaìtre  nazioni:  conqualo 
ricchezza  li  vedrà  la  Città:  che  Templi  fi  edificheranno:  che  fello 
s’ illituiranno  : che  Ville , che  Giardini , che  Teatri  fi  vedranno  : qua- 
le farà  per  elfer e il  diletto  de'  Popoli  &c.  Iufonmm  i confeguenti  deir 
azione  fono  le  circoftanze  più  fenlìbiìi,  e più  popolari,  calle  quali 
s’inferifce  con  maggior’ energia,  c vieppiù  fimanifeitala  grandezza 
dell’azione. 

V.  Servono  molto,  per  far’ apparire  la  grandezza  dell’azione,  le 
fuddtvifioni  d’ Ermogene , con  le  quali  fi  confiderà  in  ogni  circoftan- 
zai  lpollibile , c fi  conghicttura  il  fatto  maggiore  dal  fat  topuflibilo 
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minore.  Perefempio:  è flato uccifo da  un  Giovane  un  Tranno:  fi 

Suddividere  la  circoftanza  dell’età,  e dire:  grand’azione  farebbe^ 
ata,fcun’Uomo,feunSoldatoloavefieucciro  ; ma  ècofapiùglo- 
riofa  l’eflerefeguita  1* uccisone  per  mano  d’un  Giovane.  Si  può  di- 
videre la  circoftanza  dell*  uccidere,  e dire:  grande  azione  farebbe^» 
ftata  quella  di  battere  un  Tiranno;  molto  maggiore  è quella  d’ ucci- 
derlo. Si  può  dividere  la  circoftanza  del  Tiranno  uccifo,e  diro: 
grande  azione  farebbe  ftata  l’uccidere  un  Traditore  della  Patria  ; ma 
é molto  maggiore  quella  dell’  aver’  uccifo  un  Tiranno.  Si  può  divi- 
dere la  circoftanza  del  luogo , e dire  : molto  è uccidere  un  Tiranno  in 
propia  Cafa;  ma  è cofa  maggiore  l’ucciderlo  nella  Rocca.  Si  può 
dividere  la  circoftanza  del  modo,edire:moltoè  uccidere  un  Tiran- 
no in  compagnia  di  molti;  ma  e'  cofa  maggiore  l’ucciderlo  con  Io 
propie  mani,  e folo:  molto  è ucciderlo  per  infìdia  ; ma  è cofa  mag- 
giore l’ucciderlo  in  mezzo  alle  fue  forze,  e alla  prefenza  di  tutti. 
Quello  artifizio  di  dividere  le  circoftanze  dell*  azione  ; e dal  fatto  in 
altra  maniera  poftibile  conghietturare  la  maggiore  grandezza  del 
fatto  attuale,  none  neceirario,  che  fempre  fia  chiaro,  ed  cfplieito: 
ma  balla,  che  dalle  circoftanze  della  perfona,  della  cagione,  e del 
fatto  apparifea  la  verifimilitudine  della  grandezza  maggiore  .*  non  è 
recedano,  perefempio, il  dire:  grandeazione  farebbe  ftata  quella 
d’un’Uomo,  fc  avelie  uccifo  il  Tiranno;  ma  è molto  maggiore  per 
«fiere  derivata  da  una  Donna;  perchè  tutta  quella  efplicita  argo 
mentaziones’ intende,  e fi  vede  con  la  fpofizione  fola  della  circoftan- 
«apcrfonale,  in  cui  l’ Oratore  efpone,  che  il  Tiranno  è flato  uccifo 
da  una  Donna;  ma,  fe  alcune  volte  le  circoftanze,  ò del  luogo,  òdel 
tempo,  ò del  modo,  ò della  perfona,  ò della  cagione  fullbno  cosi 
afcofe,chegli  Uditori  da  quelle  facilmente  non  potefiòno  argomen- 
tare la  grandezza  dell’azione  ; allora,  per  ajutare  la  mente  degli  Udi- 
tori,affinchè  concepivano  la  grandezza  dell’azione,  fi  pofiono  efpor- 
re  le  circoftanze  con  la  efplicita  divifione , e fuddivinone  di  elle . 

VI.  Con  quello  artifizio  fi  lodano  tutte  le  azioni  de’ Santi  ne’Pa- 
negirici:eanchefibiafimano  i vizj  ne’ peccatori  ; perchè  la  quanti- 
tà, olia,  la  grandezza  dell’ azione  è fempre  mai  quella,  che  nel  ge- 
nere dimoftrativo  fi  controverte;  econfeguentemente, non efiendo- 
vi  altro  mezzo  per  inferire,  e per  manifcllure  la  grandezza  contro 
verfa  delle  cole,  che  l’introdurre  i luoghi  dello  fiato  conghictru- 
rale;  l’ artifizio  di  conghietturare  la  grandezza  fervirà  in  tutte  l’ora- 
aioni,  in  cui,  ò fi  lodano,  ò li  bialimano  le  azioni.  L’azione,  per 
efempio,  d’aver’ un  Santo  convcrtiti,  ò molti F retici,  ò molti  In- 
fedeli, dalle  circoftanze  pcrfonali  del  Santo,  dalle  cagioni , da  cui  fi 
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mette,  e dal  fatto  fletto  degli  Eretici,  e degl’  Infedeli  convertiti, 
daH’o(V:na7.ione,c  dalla  cecità  loro, dal  luogo,  dal  tempo,  dal  tao- 
do,dagliajuri,edallcdivifioni,efuddivifioni  delle  circoftanzc  ap- 
parirà  grande  l’azione  della  convcrfìonc;  perchè  la  grandezza  d’un 
fatto  apparifee  con  lecircollanze,  perlequali  pareva  più  tetto  porti- 
bile  il  fatto  contrario,  che  il  fatto  feguito:  pareva,  perefcmpio,più 
poflibile,  che  un’ otti  nato  non  dovette  renderli, che  cedere  alla  perfua- 
lìone;  che  un  cìeco-dovette  perfiftere nella fua  cecità,  che  aprire  gli 
occhi  alla  luce  ; che  in  Ninivc  dovettono  più  torto  i Popoli  non 
far  penitenza,  che  farla  &c.  quindi  con  le  circoftanzc,  ò perfo- 
rali , ò delle  cagioni , ò del  fatto  fletto  , ò con  tutte , ò con  parte  di 
clic,  l’azione  apparifee  grande;  e 1*  Oratore  conchindela  grandez- 
za dell’azione,  ch’egli  intende  d’inferire,  e di  manifcftare.  Da_» 
tutte  le  circoftanzc  adunque,  e principalmente  dal  modo  , e da' confe- 
guciiti  apparirà  grande  l’azione  dcll’aver  convertiti  Eretici,  e In- 
fedeli; come  appunto  dalle  circottanzo  perfonali , dalle  cagioni, 
dalle  circoftanzc  del  fatto,  e principalmente  dalle  circoftanzc  del 
modo , e de'  confegucnti  lì  è veduto , che  apparifee  grande  P azione 
d’uccidere  un  Tiranno.  Così,  quando  1’  Oratore  narra  un  miracoi 
lo,  non  hacglialtro  fine,  che  dì  far’ apparire  la  grandezza  di  elfo; 
perchè  la  futtanza  non  fi  nega  dagli  Uditori;  rua  per  avventura  la_. 
lingoiavità,  e la  preferenza  ad  aini  miracoli:  onde!’  artifizio  ha  da 
conlìftere  nel  conghietturare  la  grandezza  con  la  verifimilitudino^ 
che  le  viene  dalle  circoftanzc  della  perfona,  della  cagione,,  c nel 
fatto  fletto. 

VII.  Dalla  dottrina  fin  qui  dichiarata  d’introdurre  Io  flato  con- 
ghietturalc,  permanifeflare  la  grandezza  dell’ azione , lì  vede,  che, 
ò per  lodare , ò per  biufimarc una  perfona , i beni  di  natura,  e di  for- 
tuna non  fervono  propiamenre  per  fuggetti  di  lode,  ma  folamento 
per  circoftanzc,  concui  rendere  vcrilimile  la  grandezza  d’un’ azio- 
ne, ò lodevole,  ò biafimevole.  La  bellezza,  perefempio,  lano- 
bilrà,  l’età,  il  feffo,  la  robuttèzza , l’ ingegno r la  memoria  &c. 
fono  beni  di  natura;  ma  quelli  beni  fervono,  come  circoftanzc  pcr- 
fonali,  per  far’ appari  re  grande  l’azione,  ò lodevole,  ò biafime- 
vole. Per  efempio:  Gioleffb  Ebreo  non  è lodevole;  perchè  bello, 
perchè  giovane  ; ma  perchè  non  volle  contaminare  la  fua  pudicizia.» 
con  la  Donna  follecitatrice  ; e lecircollanze  dell’eflcr  bello,  e dell' 
effer  giovane,  fervono  per  far’  apparire  grande,  {ingoiare,  e mirabile 
T azionedcU’clìerfi  contenuto.  Similmente  le  ricchezze,  glionori, 
gli  amici,  la  numcrofa  prole  ,la  felicità  fono  beni  di  fortuna , ma  que- 
lli beni  fervono, come  circoftanzc  di  cagione,  per  far  apparire  grande 
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l’azione,  ò lodevole,  ò bialimevolc.  Per  cfcmpio : lo  ftell'oGio- 
fetìfo  Ebreo  noci  c lodevole,  perchè  Vice-Re  d’Egitto,  perche’  Do- 
minatore del  Regno;  ma  perchè  nella  fublimità  del  grado  li  portò 
eoo  moderazione;  perchè  nella  potenza  dell’uffizio  non  vendicò 
l’ingiuria  ricevuta  da’fratelli;  e le  circoftanze  della  potenza,  e-» 
dell’ onore  fervono  per  far  concepire  grandi  leazioni.  Onde,  fe  la_» 
fola,  e unica  azione  fecondo  fe ftefla  è,  ò lodevole,  ò biafimevole: 
e fc  nel  genere  dimofirativo  tutta  l’eloquenza  dell’Oratore  confillc 
nel  far’apparire  la  grandezza  delazione;  fegue,  che  debba  egli  riflet- 
tere a’  beni  di  natura , e di  fortuna , non  come  a cofc  lodevoli , ò biafi*» 
me  voli;  ma  come  a circoftanze,  per  le  quali  un’  azione  t ò lodevole* 
ò bialimevolc  apparifee  maggiore . 

S*  IL 

Iteli'  artifizio  cT  introdurre  lo  flato  di  finitilo  nell* 
orazioni  del  genere  dimojlrati'vo  . 

SOMMARIO. 

/.  In  qual  maniera pojfa introdurti  lo  (lato  dijùiitivo , per  lodare  la 

azioni  . 

il.  St  dmnjlra , come  le  definizioni  violente  abbiano  virtù  difar'  ap~ 
par  tre  grande , e mirabile  /’  azione  lodata-. 

I.  y— Ertamente  lo  fiato  conghietturale  è quello,  che  fopra_» 
■ tutti  ferve,  per  far’ inferire  la  grandezza  dell’azione,  la 
quale  è quella  cofa  unica , che  fi  controverte  nelle  orazio- 
ni del  genere  dimoftrarivo  ; ma  può  introdurli  anche  lo  fiato  difiniti-* 
vo,  ffwffimamente  quando  l’Oratore,  dopo  narrata  un’  aziono, 
vuole  darle  un  nome  più  eminente  di  quello,  che  le  conviene.  Per 
efempw;  un  Oratore  narra , che  Sant’Antonio  di  Padova,, predi- 
cando, convertì  trenta  mila  peccatori:  potrebb’  egli  conghict- 
turarc  la  grandezza  dell’azione  da’luog.ii  deilo  fiato  conghiet- 
turale; ma  fupponghlamo,  che  voglia  difinirla,  fenza  dubbio  Ia_». 
difinizione  conterrà  un  nome  più  cccelfo di  quello,  che  le  conviene* 
efarùcontroverfada^UUuitori  : forfedirà,  che  il  convertire  tanto 
numero  di  peccatorie  ta  ftefla  cofa,  che  creare  il  Cielo  con  gli  or- 
namenti del  Soie,  della  Luna,  e delle  Stelle  : la  ftefla  cofa,  che  creare 
laTerra  con  gli  ornamenti  dcll’Erbe,  de’Fiori,  ede’ Fruiti:  anzi 
potrà  forfè  dire,  eh’ c cofa  maggiore  il  convertire  trenta  mila  pcc- 
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catori,  che  il  creare  tutti  i Cieli,  e tutta  P ampiezza  della  Terra.4  ò 
veramente,  che  il  convertire  trenta  mila  peccatori  è una  fteifa  cofa, 
anzimaggiore,  cheilfarriforgereavita  trenta  mila  cadaveri  nudi, 
efpolpati:  dirà  per  avventura,  che  il  convertire  trenta  mila  pecca- 
tori èia  lìeila  cola,  ò anche  maggiore,  che  il  comandaria’ venti,  o 
fedarli  ; che  il  dire  al  Mare,  fin  qui  verrai , e fermarlo  a quel  termine  ; 
che  parlare  alle  creature  infenfate,e  inanimate,  e fare,  che  odano , e 
che  ubbidivano.  Con  quelle  difinizioni  l’Oratore  darebbeall’azione 
dcll’aver  convertiti  i peccatori  nome  di  virtù  creativa  , e mira- 
colcfa;  e gli  converrebbe  fofknere  la  difinizione  con  i luoghi  dello 
flato  difinitivo,  facendo  vedere  l’identità,  che  v’ è tra ’l  creare  i 
Cieli,  e la  Terra;  e ’l  convertire  i peccatori:  l’identità,  che  v’é 
tra ’l  fare  riforgere  i cadaveri;  e ’l  convertire  i peccatori:  tra’l  co. 
mandare  alle*  creature  infenfate,  einanimate;  e ’l  convertire  i pec. 
catori:  e, dal  fortenere  l’indent.tà,  l’azione  dell’avere  convertiti,, 
i peccatori,  riceverebbe  quel  nome,  che  fi  controverteva  dagli  Udì 
tori,  echefembrava  (ingoiare,  e mirabile;  e ciò  tanto  piùfeguireb" 
be,  quando  facefle  vedere,  cheall’azione  del  convertirei  peccato" 
ri  conviene, un  nome  anche  più  ecceifodi  quello,  che  fia  il  creare 
iCieli,  il  far  riforgere  i morti,  e il  comandare  agli  elementi. 

II.  Introducendo  la  cortituzionedifinitiva,  non  fidamente  fi  pof- 
fono  difinire  le  azioni  con  quelle  difinizioni,  l’ecceifo  delle  quali  ferba 
una  qualche  proporzione  tta  la  difinizione,  e l’azione  difinita  ; ma  con 
difinizioni  violente,  in  cui  non  apparifee  proporzione  alcuna;  anzi  una 
cola  affatto  contraria  alla  natura  dell’azione.  Per  efempio:  fe  un’ 
Oratore  narra , cheS.  Antonio  di  Padova  ha  convertiti , predicando 
la  parola  di  Dio,  trenta  mila  peccatori  ; e poi  difinifee,  che  cofa  fia 
il  convertire  un  numerosi  grandedi  peccatori,  e dice:  il  convertire 
tanti  peccarori  none' ftabilire  il  Mondo;  ma  è un  diftruggerlo:  non 
è portare  la  pace , ma  un’ accendere  guerra.  Quelle  ditìnizioni  fono 
violente,  dalle  cui  pruove  vengonogii  Uditori  a intendere  quel  mi- 
rabile, che  contengono,  e a ricevere  diletto;  perchè  a prim(*afpet” 
to  pare,  chela  difinizione  tolga  all’azionedifinita,  e lodata  tutto  il 
pregio;  e poi  con  le  pruove  odia  difinizione  apparifee  feinpre  più 
mirabile  P azione  difinira  del  convertirei  peccatori,  pereffer’ella  non 
edificazione,  ma  diftruzione  del  Mondo;  non  azione,  che  porti  la-, 
pace,  mache  accenda  la  guerra.  Figuriamoci,  che  l’Oratore  vo- 
glia provare  la  prima  difinizione,  cioè,  che  il  convertire  i peccatori 
non  è ftabHire  il  Mondo, ma  un  dirtruggerlo,  potrà  provarla  con  i luo. 
ghi  cello  flato  òifinitivo  ; perchè  il  Monao  quanta*  quanta*  tji , dice 
U V;ii'gdo,j)nyjVtt/  ejl  in  iMU.'i^no  : onde  clic  il  convertite  i peccatori  è 
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togliere  la  rapacità  da’ tribunali,  ladifeordia  dalle  famiglie,  1 ufu- 
ra  da’  trafficanti , l’ incontinenza  da’  lafci  vi , la  vendetta  da’  nemici , 
leinlidieda’ traditori,  l’adulazione  da’ cortigiani,  ch'è  quanto  di- 
re, la  converfione  de’ peccatori , con  cui  lì  toglie  la  malignità  dal 
Mondo,  viene  a ellere  la  fua  difiruzione,  Nello  Hello  modo  può 
provarli  la  feconda  difinizione;  perchè  i peccatori  hanno  fatta  pace 
conleptffioni  loro:  quieto  ripofa  l’Avaro  ne’ fuoi  denari:  quieto  il 
Giudice  negl’ ingiufti  dati  giudizi:  quieto  il  Vendicativo  nell’ama- 
rezza de' fuoi  od  j&c.:  quindi  la  converfione  de’ peccatori,  con  cui 
gli  Avari  ,fc  hanno  toirodue,  refi;  tuifeono  quattro:  con  cui  i Giu- 
dici, ò ritrattano,  ò riparano  le  inique  fentenze:  con  cui  i Vendica- 
tivi perdonano  dall’intimo  del  cuore  loro,  non  è altra  cofa,  che  una 
perpetua  guerra  contro  i propj  rubelli  appetiti.  Coni  luoghi  dello  fia- 
to difinitivo  potrà  ogni  Oratore  provare  qualfivoglia  difinizione  vio- 
lenta introdotta  nel  difeorfo:  e l’ artifizio  di  difinire, con  difinizioni 
violente  i fatti  narrati, dà  vaghezza  al  difeorfo,  e porta  ammirazio- 
ne, eh’ è l’unica  cola  dell  derata  ne’difcorlì  dimofirativi  ; e con  le_» 
pruove  d’una  violenta  dilìnizione,  la  cofa  difinita  apparisce  grande  ; 
il  che  è propio  del  difeorfo  dinrofirativo,  in  cui  non  li  controverto 
altro , che  la  grandezza  del  fatto  narrato . 

§.  III. 

Dell'  artifizio  d' introdurre  lo  fiato  di  traslazioni 
nelle  orazioni  del  genere  dmofir  atrio. 

SOMMARIO. 

I.  Con  quaP  arti fizio  pojfa  introdurlo  fiato  di  traslazione  nel  Pa - 

neg  irteo . per  lodare  un'  azione . 

II.  Come  giovi  l’ artifizio  d’ introdurre  lo  fiato  traslativo  nc'Paue - 

girici . 

I.  w-  O fiato  traslativo fuolecofiituirfi  da  una  controverfia  , che 
precede  il  giudizio  delia  caufa  : ed  è quello,  in  cui  quegli, 
t i cheli  difenoe  ,echerifponde,  òdice  dinon eflercin  modo 
alcuno  obbligato  a rifpondere  in  giudizio , ò almeno  di  non  eflero 
obbligato  in  quelle  circofianze,  come  farebbe,  dinanzi  a quel  Giu- 
dice, in  quel  luogo  , in  quel  tempo, a quegli  Accufatori&c.  Ora  ne* 
difcotfi  del  genere  dimoftrativo  fi  può  introdurre  una  fpezie  di  tvaf- 
lazionc,  con  cui  i’ Oratore,  dopo  narrato  un  fatto,  non  cerchi,  nè  il 
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giudizio  degli  Uditori,  nel’ ammirazione  fopra  tutto  il  fatto;  nuL. 
/blamente (opra qualche circollanza.  Perefempio:  Un’Oratore  nel 
Panegirico  dcl-B.Giovan-franccfco  de  Regis  della  Compagnia  di  Ge» 
fu  narrò  Le  Angolari,  e ammirabili  penitenze  del  Beato  nelle  Mitiio- 
ni, eh’ egli  faceva  fopra  Montagne  alpeftri  a gente  incolta,  indifei- 
plinata, ignorante, mafoprattuttomiferabile,  e povera;  e fifsò  gli 
Uditori  a giudicare,  e ad  ammirare  la  circollanzadella  Compagnia, 
con  cui  il  Beato  faceva  la  flrana  fua  penitenza,  e ditfc,  non  con  le  (telfe 
parole, ma  in  fuflanza  così- Dava  Giovan-francefcodeRegisefempio 
di  penitenza, a quali  perfone?  A quelle,  chegià  avevano  dalla  condi- 
zione della  nafcita,edalla  ufatafoffcrenza  della  propia  miferia,  fc  non 
la  virtù , almeno  l’ esercizio  de’  penitenti  : quindi,  che  far  doveva  per 
dar’efempiodi  vira  auftera  a gente  lacera,  miferabile,  disfatta,* 
fmonta  ? andare  fcalzo,  e infanguinare  il  piede,  calcando  fallì , c Ser- 
pi? ma  già  ognuno  di  que’mefchini  aveva  ereditata  la  nudità,  o 
quella  era  minore,  chcappariva  folamente  ne’piedi.  Digiunare-», 
mangiando  duro pane,  e bevendo  acqua?  ma  non  altro  era  il  vitto 
cotidiano  di  quel  popolo,  c non  altra  la  bevanda:  c pure  a quella  Tor- 
ta di  gente  giugneva  il  Beato  a dar’ efempiod’aullerità,  e di  rigore. 
Quìfi  vede,  che  l’Oratore  non  vuole,  che  gli  Uditori  diano  giudi- 
zio della  penitenza  del  Beato,  fenonprecifamcntecol  rifpctto  alla.» 
circollanza  della  Compagnia,  cui  egli  fcrviva  d’efempio  in  una  vir- 
tù, nellaqualcognunoeraefcrcitatoper necellìtà , c percollumc:  e 
quello  artifizio  è frequentiamo  ne’difcorfi  eternativi;  perchè  gl» 
Oratori,  dopo  narrati  i fatti,  molte  volte  non  affiliano  gli  Uditori 
a confiderai  tutta  la  fullanza  delle  azioni;  ma  folamente  qualche 
circollanza , nella  quale  hanno  Inabilito , che  apparisca  la  grandezza . 
S.  Nicolò,  per  efcnipio,  provvede  la  dote  a tre  povere  fanciulle  nu- 
bili. lequali  erano  dal  Genitore  detenute  a vendere  la  pudicizia  lo- 
ro per  cagione  del  la  povertà  : quello  fatto  può  fard  apparire  grande 
dalle circoffanzc delleperfone dotate,  calle circollanzedel motivo, 
eda tutte lealtre,  chevi  concorrono;  ma  può  l’Oratore  volerò, 
elicgli  Uditori  giudichino  della  grandezza  dell’azione  ; non  per  lo 
carità  fecondo feilefia;  non  per  i confeguenti  feguiti;  ma  precifa- 
mente  per  cagione  del  modo,  con  cui  furono  fovvenute  quelle  fanciul- 
le; in  quanto  che  il  Santo  portò  loro  foccorfo  di  notte  tempo,  fenza 
voler'  cifere  conofciuto , e fenza  che  le  medefime  potcflbno  renderò 
grazie  alla  mano  liberale  del  Bcnefuttorc;può  dire, che  l’arto  in  tutte 
lealtre  circoflanzet?  comune  a molti  Santi;  ma  che  nel  modo  e parti- 
colare: che  quella  è la  circollanza  Angolare, c ammirabile  : che  in  que- 
lla egli  prei«ndc,che  il  giudizio  non  debba  darli  di  tutto  l’atto , e che 
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l’ammirazione  non  debba  cadere  (opra  tutta  la  fultanza  dell’  azione  ; 
ma  preci  (amen  tc  fopra’l  modo.  Quella  dilazione  a una  circoltanza, 
e non  all’altra,  fa,  che  la  controverfìa  (ia  fondata  in  una  fpczie  di  traf- 
lazione,  la  quale  in  quello  cafo  non  farebbe  legittima  ; perchè  non_» 
cadcrebbe  fopra  le  parole  d’ alcuna  legge  \ ma  giuridiziale,  perchè 
fi  fonderebbe  fopra  la  circodanza  dell’  azione . 

II.  Ne’ Panegirici  adunque,  e in  tutte  le  orazioni  laudativa, 
l’ artifizio  di  narrare  i fatti,  e dopo  la  nrrrazione,  di  fìflarfi  in  una 
circoflanza,  enonnell’altra,èfrequentiflimo;  perche' in quella ma- 
niera fi  efpone  anche  la  grandezza  dell’  azione,  eilfatto  fi  apprende 
come cofa  Angolare , c mirabile.  Non  ha  l’Oratore  in  quello  gene- 
re, fecondo  la  dottrina  d’ Ariftotcle  (t),  e di  Cicerone  (2  ),  altro 
fine,  che  di  recare  diletto  all’ Uditore,  e cagionar’ ammirazione.* 
fopra  le  azioni,  che  va  narrando  neldifcorfo,  c amplificando  ; quin- 
di è,  che,  dopo  narrata  un’azione,  potendo  una  circoflanza  giova- 
re più  dell’altra,  per  farla  apparire  mirabile  ; e,  dipendendo  più 
volte  ciò  dal  fologiudizio  dell’ Oratore,  fegue,  che  quello  artifizio 
di  trasferire  il  giudizio  di  tutfal’azionealgiudizio  d’una  fola  circo- 
ftaua  deila  della  azione,  fava  più  volte  al  fine  delle  orazioni  di- 
moltrati  ve . 


§.  IV. 

Dell ' artifizio  il ’ introdurre  lo  flato  negoziale , è Jìd.grdgmdticó 
nelle  orazioni  del  genere  dimofirati’vo  . 

SOMMARIO. 

1 . Come  poffa  tutta  la  materia  del  genere  dimofirativo  poffare  fi- 

nalmente  in  materia  del  genere  deliberativo . 

II»  Con  quale  artifizio  pofia  introdurjì  lo  fiato  negoziale  nel  difeorfo, 
per  lodare  un ’ azione . 

III.  In  qual  maniera  la  controverfìa  negoziale,  che  precede , pofia  far*, 
apparire  la  grandezza  deir  azione  lodata . 

I.Tp%  Enchè  la  controverfìa,  da  cui  nafee  Io  fiato  pragmatico,  fia_ì 
1-^  di  cofa  futura, come  già  abbiamo  infegnato  nella  Difpurazio- 
JL/  ne  dello  fiato  di  qualità  nel  §.  1.  del  Cap.  ì.  : e dall’altra  par» 
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re  non  fi  lodino  le  azioni,  chefono  per  eflere,  ma  quelle, che  fono 
prelenti;  e fembri  cofa  difficile  il  poter’ introdurre  lo  fiato  nego- 
ziale nelle  orazioni  del  genere  dimofirativo;  a ogni  modo,  poiché, 
fecondo  la  dottrina  d’Ariftotele  ( i ),  tutto  il  genere  deliberativo 
può  fcrvire  al  genere  dimofirativo,  etutto  il  genere  dimofirativo  al 
genere  deliberativo,  fegue,  che  pofia  introdurli  nelle  orazioni  di- 
mofirative lacontroverlia  negoziale. 

II.  L’ artifizio  d’introdurre  lo  fiato  negoziale  nel  difeorfo  dimo- 
Arativo  è quello:  proporre  l’azione  lodata,  non  come  cofa  fatta.., 
ma  da  farli , e configliarla  , ò per  motivo  di  utile  , ù di  gloria^  , 
ò di  giuftizia  , ò d’  altra  viitù  : dipoi  efporre  le  rifpolle  degli 
Uomini  configliati;  eferifpondcfibno,  chequeU’Htile , chequella^ 
gloria  non  farà  per  fuccedere;  dovrà  confutarfi  la  rifpofia  loro  con  i 
luoghi  deilo  fiato  conghietturale,  e dimoftrare  le  verifimilitudini, 
che  vi  fono,  per  le  quali  fi  può  argomentare,  che  fuccederanno  : efe 
rifpondell'ono,  ch’è  difficile;  concedere  loro  la  difficoltà,  ma  fat 
vedere  , che  l’utile  è tanto  grande,  la  gloria  è cotanto  (ingoiare, 
1 confeguenti  fono  così  gravi  , che  fi  dee  fuperare  ogni  difficol- 
tà, e venire  all’ azione.  Pofci  a cercare,  quale  deliberazione  fareb- 
bono  per  prendere  gli  Uomini  configliati:  e qui  immaginarli  altro 
faife , con  cui  fi  ehmefibna  dall’azione  ; e poi  finalmente  replicare 
l’azione  lodata,  la  quale  fenza  dubbio  apparirà  grande,  e mirabile 
per  cagione  deile  difficoltà  molle,  e delle  feufe  portate,  quando  fu 
configìiata.  Per  efempio;  Maddalena  entrain  cafa  del  fuperboFa- 
iifeo,  fi  porta  nella  Sala  d’ un  pubblico  convito,  e quivi  fenza  teme- 
re le  dicerie  di  Gerofolima,confufa,  e pentita  fi  gitta  a’piè  di  Ge- 
la Grillo,  e bagna  que’ facrofanti  piedi  delle  fue  lagrime,  gli  acciu- 
ga coni  fuoi  capelli , gli  rifcalda  con  i fuoi  fofpiri,  infinattantoché 
ottiene  dalla  bocca  del  mifericordiofo  Signore  l’affoluzione  delle 
l'uecolpe,  eia  pace.  Dopo  la  narrazione  di  quello  fatto,  l’Oratore 
può  far 'apparire  grande  tutta  l’azione,  dalle  circoftanze  della  cafa, 
dove  Maddalena  entrò,  dalla  fuperbia  del  Fatifeo,  dal  luogo  del 
convito,  dalla  prefenza  de’ convitati,  dal  rifpetto  umano  fupera- 
to,  dalla  vittoria  di  fua  confufione,  dal  bacio  de’  piedi , dal  pianto 
&c.:  in  dimoftrando , quanta  fortezza  d’animo , quanto  coraggio  fi 
richiegga,per  fuperare  un  femplice  rifpetto  umano, tal  volta  leggero, 
tal  volta  mal  fondato:  che  gravi  motiviaveva  Maddalena  dall’afte- 
nerfi  d3  un’ atto  così  pubblico;  poteva  ella  penfareal  difonore,  che 
farebbe  ridondato  nella  fua  cafa  ; all’ignominia,  ch’avrebbono  pa- 
tito 
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tita il  fuo Fratello,  e la  fua Sorella  ; perchè  ognuno  avrebbe  detto: 
ecco  il  Fratello,  ecco  la  Sorelladi  colei , che  fi  è confettata  per  donna 
pubblica, e malvagia:quanto  coraggio  ci  voleva, per  fofferire  lo  fguar- 
do  di  coloro, che  (edevanoal  convito,  i quali  avrebbono  potuto  dire  : 
adefiò  non  v’  è più  dubbio,  che  cortei  fia  peccatrice;  perchè  ha  fat- 
ta quella  confeifione,  che  maggiore  non  poteva  farli  da  qualfi voglia 
donna  proftituta:  prima  credevamo,  che  fufle  vanità,  che  fufle  leg- 
gerezza femminile,  ò l’ornato  fuperfluo,  e indecente,  ò la  maniera.» 
libera  del  conversare;  ma  aderto  fiamoalficurati della  vita  fua  infa- 
me : e così  da  ogni  circoftanza  del  fatto  può  l’ Oratore  conghiettura- 
re  la  grandezza  del  fatto  medefimo.  Mafupponghiamo,  che  voglia 
introdurre  lo  flato  negoziale;  allora  dopo  la  narrazione,  ò anche^ 
prima  della  narrazionedelfattodi  Maddalena,  puòegli  proporrea’ 
peccatori,  che  corrano  a’  piè  de’  Confeflori,  che  piangano  le  colpe 
loro,  che  non  temanole  dicerie  del  Mondo;  perchè  otterranno  da 
Gefu  Grido  l’aflòluzione,  eia  pace.  Qui  conviene  far’ apparire,  che 
gran  bene  fia  l’ettereattbluti  da’  peccati  ; e che  gran  bene  fia  l’ inter- 
na pace  ; la  quale  grandezza  può  argomentai  da’  quattro  fonti  della 
comparazione;  perchè  quelli  fono  i due  motivi,  per  i quali  i pecca- 
tori debbono  muoverli  all’azione  del  piagnere  le  propie  colpe; 
poi  addurre  le  rifpofte  degli  fletti  peccatori,  i quali  dicono,  che^ 
aderto  fi  truovano  nel  fiore  degli  anni,  e nell’ età  più  adatta  a gode- 
re: che  fono  troppo  frefehii  giuramenti  di  non  abbandonare  le  com- 
pagnie amate;  eh’ è troppo  difficile  il  dover’ in  un  tratto  far  guerra 
a tutte  le  inclinazioni  piacevoli,  a tutti idefiderj,  ea  tutte  lebra- 
mc:  che  darebbono  a credere  troppo  gran  male  , fc  fi  dettero 
una  così  fubita,  e feria  penitenza.  Dopo  addotte  le  difficoltà  por- 
tate da’ peccatori,  per  le  quali  non  ricevono  il  configlio  di  pia- 
gnere fubito  le  colpe,  e di  convertirfi  a Dio;  può  l’Oratore  en- 
trare nell’ Encomio  di  Maddalena,  in  dicendo:  e pure  Maddalena^ 
corfc  a’ piè  di  GefuCriflo,  e pianfe  pubblicamente  le  fue  colpe.  La 
lode  apparirà  grande  con  la  comparazione  tra  Maddalena,  ei  pecca- 
tori configliati:  dunque,  potrà  dire  l’Oratore,  i peccatori  coniigliati 
a piagnere  le  colpe  non  abbracciano  il  configlio,  per  cagione  dell’età 
giovanile, in  cui  fi  tiuovano  ; e Maddalena  nell’età  fua  frefca,nel  bol- 
lore del  fangue , nel  vigore  di  fua  gioventù  fi  converti  : quelli  dicono 
di  non  poter  piagnere  per  cagione  d’una  compagnia  aniabile:  o 
Maddalena  rinunziò  a tante  convenzioni,  e a tanti  piaceri,  quan- 
ti le  ne  dava  l’intera  Città  di  Gerofolima;  quelli  penfano,  che_> 
un’  ampio  giuramento  fatto  a una  creatura  fia  ballevole  per  fa- 
re , che  non  l’abbandonino  : e Maddalena  abbandonò,  tutti  gli, 
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amanti,  a’ quali  aveva  giurata  perpetua,  cindiflolubile  fede  .‘quel- 
li remono  una  vana  diceria , e non  fi  convertono  ; eMaddalenaefpo- 
ih  alle  punture  de’ moti  mordaci,  e della  maldicenza  d’un  Popolo, 
cfpoftaallaprefenzad’unFarifeofuperbo,  e de’ convitati,  vincendo 
fe,  vincendo  i rifpetti  umani , vincendo  la  ftelfa  fua  confufione,  fi  è 
pentita.  Potrei  io  condannarvi  per  vili , e codardi,  o peccatori,  fc 
quello  fulfe  il  tempo  di  biafimare  voi  ; ma , avendo  io  intraprefo  di 
lodare  Maddalena,  mi  balla  fopra  le  rovine  della  virtù  volita-., 
avere  (labilità  la  fua.  Voi  non  dovete  comparire  in  mezzo  a un  Pari- 
fico con  gli  occhi  piagnenti , e con  volto  fottomclfio,  c confufo.  Voi 
non  ot-vete  fare  confelfione  pubblica  d’una  vita  enorme  ; ma  la  vollra 
corveriione  bada  eflcrcinChiefa,  dove  tutti  hanno  l’ obbligazione 
di  comparire  umili,  e compolli  ; in  un  luogo,  dove  tutti  fogliono  pia* 
gnere  a pii  de'Sacerdoti ;e  dove  la  confufione  fuol’elfiere  adatto  fegrc- 
ta  ; e intanto  parca  voi  così  difficile  la  mutazione,  che  nelle  più  miti, 
e piacevoli  circollanze  eleggete  di  rellarvene  inimici  di  Dio , e di  non 
jrice . ere  il  referitto  favorevole  della  fua  pace . Chi  ora  potrà  a ballati- 
la lodare  U virtù  di  Maddalena,  che  in  un  convito  pubblico  fi  fcco 
vedere  umiliata,  confufa,  e piagnente  ; e quivi,  dove  non  come  in.. 
unTenipiofi  efercitanogli  atti  delle  virtù;  ma  dove  fuol’elfere  iiu. 
difpregioogni  apparenza  diaullerità,  fi  gittò  a’ piè  di  Gefu  Còllo , 
£ pianfe  così  amaramente,  e così  pubblicamente  i fuoi  peccati  ? 

HI.  Senza  dubbio  quella  virtù , che , conliglìata , li  rende  diffici- 
le a praticarli  ; e in  un  configlio,  dove  fi  proponelfie,  s’ incontrercb- 
bono  molte  difficoltà,  e moltefcufc,  per  noneleggerne  l’atto;  fe  poi 
fi  efpoDe  già  praticata  da  un’ Eroe,  viene  l’Eroe  ad  acquillare  molta 
lode  ; e la  controverfia  negoziale  preceduta  ha  forza  di  farcomparire 
più  grande,  cioè,  più  (ingoiare,  più  mirabile  la  virtù,  che  pofeia  è 
lodata;  perchè  la  circoflanza  della  difficoltà  fuperata,  in  qualunque 
modo  fi  proponga,  fa  apparire  grande  l’ azione  : onde , fe  la  difficoltà 
fi  propone  dalle  perfone  configliate  a intraprendere  un’azione,  ogni 
qual  volta  poi  fi  narra  il  fattogià  feguito,  apparifee  fubito  grande; 
perchè  non  è potuto  feguire  fenza  fuperare  quelle  difficoltà , che  già 
iterano  mofleda  coloro,  eh’ erano  conligliati  a intraprendere  l’azio- 
ne. Ma,  fe  fi  proponete  un’ azione  in  un  configlio  per  molti  motivi, 
e dell’ utile,  e dell’ onello,  e dell’ onorevole;  indili  narrale,  cheLu. 
perfona  lodata  ha  già  fatta  l’azione  per  motivo  precifamente  d’ono- 
re ; quella  circoflanza  farebbe  maggiormente  apparire  la  grandezza 
dell’azione;  perché,  dove  a perluadere  un  popolo  all’ azione  vi  vo- 
lcflero  più  m cóvi,  fi  vedrebbe,che  ha  ballato  un  folo  motivo  all’Eroe 
ledato,  affinché  spentile . Infomma  quel  proporre  una  cofa da  farli» 

tatuo- 
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e muovere  le  difficoltà , per  le  quali  non  così  facilmente  fi  muovereb- 
bono  le  perfone  a intraprendere  l’ azione  ; e poi  entrar’  a efporre,  co- 
me l’Eroe  lodato  abbia  già  così  operato,  morto,  non  da  motivo  uti- 
le, ma  onefto , ma gloriofo , fa, che  gli  rifiliti  una  lode  maggioro. 
Per  quello  motivo  un’  orazione  di  Cicerone  fatta  in  genere  delibera- 
tivo potrebbe  ridurli  in  Panegirico;  e un  Panegirico  ridurli  in  un* 
orazione  del  genere  deliberativo  , col  mutare  il  tempo  futuro  nel 
prefente  ; configliando  ciò,  che  fi  loda;  e lodando  ciò,  che  fi  confi- 
glia . Se  uno  configlia,  il  difeorfo  è nel  genere  deliberativo  : fe  loda, 
è nel  genere  dimoftrativo;  quindi,  feunacofa,  che  fi  configlierebbe 
a farli,  £ già  fatta  ; la  materia  della  deliberazione  futura  palla  in  ma- 
teria di  lode  prefente  : e fc  una  cofa , che  fi  loda  come  fatta , fi  confi- 
glialfeafarfi;  la  materia  della  lode  prefente  partirebbe  in  materia  di 
deliberazione  futura;  ccosièmanifefto,  che  dalgenere  deliberati- 
vo facilmente  fi  parta  al  dimoftrativo:  e dal  dimoftrativo  al  delibe- 
rativo; e che  per  quella  ragione  nelle  orazioni  del  genere  dimollra- 
tivo  poflono  introdurli  le  controverfie  dello  flato  negoziale . 

§.  V. 

Dell’  artifìcio  d' introdurre  la  coftìtuzione  giuridìziale , a 
legittima  nelle  orazioni  del  genere  Dimojlruti'vo . 

SOMMARIO. 

1 . Si  dichiara , come  la  controversa giuridiziale  ne'difcorjt  dimagra- 

tivi y in  cui  fi  agita  la  fola  grandezza  della  cofa , dipenda  dalla 
controversa  congbietturale , in  cui Jì  argomenta  la jl  e jf a gran- 
dezza . 

IL  Si  dtmojlra , come  pojfa  introdurjt  nel  difeorfo  laudati  vo  anche  la 
coflituzione  legittima . 

I.  JT  Acoftifuzionegiuridizialeèquella,  chenafcedalla  contro- 
verfia  fondata  nelle  parti  deidiritto,  come  già  abbiamo  in- 
fognato  (i).  Ora,fe  in  un  Panegirico  può  lodarli  la  giuftizia, 
con  cui  è feguita  un’azione(fuppoftogià,che  la  controverfia  nel  gene- 
re dimoftrativo  non  lia  della  fullanza  dell’azione,  ma  del  la  grandez- 
za) fipuòdimoftrare,  quanto  giuda  fia  (lata  l’azione,  quanto  con- 
formevolc  alla  legge,  alla  confuetudinc , alla  ragione,  e alle  altre 

i parti 
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parti  del  giudo.La  grandezza  poi  non  può  argomentarli  con  altra  ma- 
niera, die  con  i luoghi  dello  (lato  conghietturale.  Per  efempio:  fi 
loda  Simone  Macabeo,  che  volle  morire  in  guerra,  refidendo  a un 
nemico  forte,  per  far’azionegloriofa  alla  nazione,  e per  imitare  le 
opere  de’  fuoi  Maggiori , che  avevano  eletto  di  morire  in  guerra-.  , 
prima  che  aflicurarfi  con  viliflima  fuga  la  vira.  Qui  poffono  am- 
plificarli due  virtù:  l’una  della  fortezza,  ò fia,  del  valore:  l’altra 
della  giudizia.  Supponghiamo,  che  l’Oratore  voglia  lodare  la  giu- 
ftizia,  e far  vedere,  che  Simone  non  poteva  non  eleggere  fimi  le  mor- 
te, fe  voleva  aver  la  gloria  d’ effer  giudo,  perchè,  altramente  facendo, 
ron avrebbe  imitato  il  codume  de’ fuoi  Maggiori,  non  fotta  cono- 
feere  la  dima  dovuta  alle  Patrie  leggi;  conviene  , che  l’Oratore 
conghietturi  la  grandezza  di  quedo  atto  di  giudizia  ; perchè  gli 
Uditori  non  negano,  che  l’atto  narrato  non  fia  giudo;  ma., 
forfè  controvertono,  che  non  fia  (ingoiare,  che  non  fia  ammirabile: 
e queda  grandezza  è quella  cofo,  che  Tempre  fi  controverte  in  ogni 
azione , che  fi  narra , come  fuggetto  di  lode . Conviene  pertanto,  eh' 
egli  conghietturi  la  grandezza  di  queda  azione  di  giudizia  dalle  cir- 
codanze perfonali  di  Simone  Macabeo,  dalle  circodanze  della  ca- 
gione, per  cui  (i  mode  , e dalle  circodanze  del  fatto  dello.  Senza-, 
dubbio  à circunjl unita  perfetta,  dall’  età , dalla  nobiltà,  dalla  genero- 
fità,  dalla  fortezza,  dalla  magnanimità,  dagli  dudj,  dalle  affezioni 
di  Simone  Macabeo  fi  può  conghietturare,  ch’egli  fuflc  portato  a_. 
operare  con  giudizia:  àcircunjianttu  caufe , dalle  patrie  leggi,  dall’ 
amore  della  Patria,  dalla  gloria  della  nazione,  dal  benefizio  de’po- 

Ìioli , che  fono  tutti  motivi  grandi  fondati  nelle  patti  del  giudo,  del- 
e quali  abbiamo  trattato  (2),  fi  può  conghietturare  la  grandezza-, 
dell’azione  giuda,  J circunjìantiii  fatti,  dal  luogo,  dal  tempo  del 
combattimento,  dal  modo  di  combattere  Tempre  più  può  apparire  la 
grandezza  dell’azione  giuda;  infomma  nel  genere  dimodra  ti  vo  fi  loda 
la  qualità  de fummo  genere,  cioè,  la  grandezza  delle  azioni  ; e perciò  la 
controverfiaè  di  qualità  ; ma  la  grandezza  controverfa  Tempre  fi  rac- 
coglie per  via  delle  conghierture  ; e per  queda  ragione  noi  rimettiamo 
il  Leggitore  a tutti  gli  artifirj  infognati  neilodato  conghietturalt/ , 
coni  quali  fap.rà  fare,  che  un’azione  verifimilmente  apparifea  gran- 
de, (ingoiare,  mirabili;  cfoprà  come  rendere  veriumile  ogni  cir- 
codanza , e verifimile qualunque  pruova . 

II.  Si  poffonoanche  introdurre  ne’difcorfi  dimodrativi  le  con* 
troverfie legittime;  perchè  dallo fcioglimento  d’una  controverfia-. 

legitti- 
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legittima  può  dipendere,  clic  quindi  prenda  un’azione  la  fua  gran* 
dezza . S.  Barbara, per  efempio,  in  niun  modo  volle  ubbidire  a fuo  Pa- 
dre, e fiacri ficare  agl’ idoli.  Si  potrebbe  introdurre  una  comroverfia 
legittima  (opra  la  legge  d’ubbidire  a’  Genitori , e di  onorarci  coman- 
damenti Ioro;e poi  dalla  intelligenza  di  quella  legge  dimollrare, quan- 
to grande  lia  Hata  la  fede  di  S.  Barbara , con  cui  ha  interpet  rata  la  giu- 
da mente  di  Dio:  e in  quella  guifa  s’introducono  anche  le  collituzioni 
lifgittime  ne’difcorli  dimoflrativi , 

$.  VI. 

Con  quale  artifiùoj>oJJ'ano  introdurfi  nel  genere  dimoflrativo 
gli  flati  AJf untivi. 

SOMMARIO. 

I.  Si  efpongono  molti  efempjy  ite'  quali fi  vede,  come  pojjìtno  introdurff 

le  acculine'  di feor fi  laudativi  ; c come  s' introducano  gli  flati 
Afflittivi  per  difaorle  , e per  trarre  da  efft  argomento  di  lode 
maggiore  . 

TI.  Siefpone , ebe  l' artifizio  di  portare  ne'  V anegirici  le  oppoftzioni  fa-* 
pra  le  azioni  lodevoli  è quello  dell'  introdurre  gli  flati  Affla- 
tivi y per  difciorle  ; e quindi  per  inferire  una  lode  maggiore  . 

I.  I pofTono  introdurre  anche  gli  flati  Allumivi  nelle  orazioni 
laudative,  quando  fi  porta  qualche  oppofizione  al  fatto  lo- 
dato.  Per  efempio;  li  loda  la  invitta  pazienza  di  Giobbe. 
Se,  per  far’ apparire  anche  maggiore  la  fua  virtù,  li  opponelfe,  che 
fu  riprefo  da  Dio,  il  quale  gli  dille,  quii  efl  ifle  involvenr  fententiat 
fermonibur  imperiti s ? per  togliere  r oppofizione,  fi  può  ricorrere  agli 
flati  Afluntivi , e vedere,  con  quale  di  erti  polla  Giobbe  feufare  l'er- 
rore, di  cui  è riprefo,  cioè,  ò perviadicompenfazionej  ò di  rimo- 
zione, òdi  recriminazione,  òdiconceflìone,  la  quale  li  divide  in.» 
confeflione,  epurgazione.  Giobbe  non  può  feufarfi  con  la  recrimi- 
nazione, incolpando  Dio  ; ma  bensì  può  feufarfi  con  la  recriminazio- 
ne, incolpandogliamici,  che  gli  furono  gravi;  e per  cofufione  de* 
quali  egli  s’indulfe  a follenere  la  fua  giuftitìcazione  con  fenrenzefu- 
periori  alla  capacità  umana.  Può  feufaifi  con  la  compenfaziono  » 
ctimoftrando,  che, s’ egli  ha  parlatodicofe  fuperiori  alla  fua  propia 
capacità , ne  ha  fatta  afpra  penitenza  : ideifeoy  dille,  ipfeme  repreben - 
do  t & ago  poenitcntiam  in  favilla , dr  attere.  Può  feufarfi  con  la_» 

con- 
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concezione,  confettando  l'errore  della  lingua;  madimoftrando,  che 
l’animo  fu  illibato;  per  Io  qual  motivo  Iddio,  chegiudicò  le  parole^ 
di  Giobbe  fecondo  l’animo,  con  cui  furono  dette , preferì  la  rettitu- 
dine fua  a quella  degli  amici,  da  cui  era  accufato,  e riprefo;  e ditte 
loro,  non  efiit  loquutt  cor  am  me  rettuniyficut  ferme  mcui  Job . Può  feu- 
farficon  la  purgazione,  attribuendo  l’errore  delle  imperite  fenten- 
ze,  non  all’empietà,  non  all’ignoranza;  ma  alla  insipienza,  cioè, 
all’avere  parlato  di  cofe  precifamente  fuperiori  alla  fua  feienza-., 
delle  quali  non  era  obbligato  a decorrere, come  in  fatti  confefsò  a Dio 
in  àiccndoyinfipienter  loquututfumt& qute  ultra  ntodtm  excedercnt  viret 
medi  : e di  qui  l’ Oratore  può  prendere  nuovo  motivo  di  lodare  la  pa- 
zienza di  Giobbe  ; il  quale,  efiendo  innondato  dalle  afflizioni , e fom- 
merfoin  un  mare  di  dolore,  non  Iafciòfuggirfi  di  bocca  una  voce,  che 
potcfs’eflergli  imputata  a colpa  ; maprecifamente  a insipienza  : e non 
daaltraperfona,chcdaDio;  il  quale  per  una  parte  riprefe  l'errore 
delle imperirc  Sentenze , quii  ejl  i/le  involziem  Jentcntt.it  fcrmonibut 
imperiti r?  madallaltra  lodò  la  rettitudine  dell’anima , conciti  furo- 
no pronunziate:  e condannò  i coreggittori  di  Giobbe , contro  s quali 
fi  adirò,  quoniamtton  ejlit  loquuti  cor  anime  reiìum,  fieni  fervut  metti 
Job.  Si  loda  Petto  Apportelo,  c s'introduce  un’ accufa,  con  cui  gli 
SÌ  oppone, che  ha  tradito GefuCrifto;  ma  con  Io  flato  Afluntivo  di 
compenfazione,  per  mezzo  del  quale  fi  porta  il  fuo  pianto,  e la  fua-. 
penitenza  , l’accufa  perde  il  fuo  valore:  e poi  con  la  fleSTa  qualità 
compenfati  va , 1‘  Oratore  prende  motivo  d’accrefccre  la  lode  : ùimo- 
ftrando,  quanto  grande , quanto  profonda , quanto  perpetua , quan- 
to cfcmplare  fufle  la  penitenza,  e l’amarezza  di  Pietro.  Si  loda-» 
Gefu Crilto,  che fulfe tanto mifericordiofo,  e indulgente,  che  rice- 
velfe benignamente  la  Maddalena,  e cercaste  con  tanta  ansietà  la_» 
Samaritana  ; e poi  fi  potrebbe  dire , che  trattò  duramente  Maria  fua 
Madre,  quando  nelle  nozze  di  Cana  Galilea,  avendo  ella  detto,  che 
mancava  il  vino , vinum  non  habent  ; Giefu  Cristo  le  rifpofe,  quid  ini- 
bì , & tibi  multer?  nondum  venie  bora  mea . Conio  flato  Afluntivo  di 
rimozione  fi  togliel’ accufa,  attribuendola  cagione  di  quella  rifpo- 
fta  alla  circostanza  del  tempo;  perchè  Gefu  Grillo,  che  in  quella  cir- 
costanza di  tempo  dovea  operar’ un  miracolo  di  convertire  l’acqua 
invino,  eh’ era  cofa  propia  di  lui,  in  qualità  di  figliuolo  di  Dio,  at- 
tendeva la  circostanza  della  Croce,  in  cui  doveva  confumare  la  fua_. 
paflìone,  eh’ era  propia  di  lui  in  qualità  di  figliuolo  di  Maria;  onde 
parlòcon  la  maggiore  benignità,  e con  la  maggiore  piacevolezza,  che 
tulle  poflibile,a  Maria  fua  Madre;perchc  le  dille, che  in  al  tra  circostan- 
za rii  tempo  avrebbe  fatto  conofcere,  ch’era  fua  figliuolo:  e non  vol- 
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le  dirle,  che  una  tale  circollanza  era  quella  della  fua  croce , per  non^ 
darle  un  fummo  preventivo  dolore.  Dopo  la  rimozione  può  1 Ora- 
tore prendere  un  nuovo  maggiore  motivo  di  efaltare  la  mifericor- 
dia,  e la  benignità  di  Gefu  Crido,  che  non  vólefle  addolorare  Ma- 
ria, con  parlarle  in  quel  momento  della  fua  morte.  Si  loda  Gefu  Cò- 
llo, chefacelle  miracoli  ; ma  fi  oppone,  che  non  onorarti:  la  Patria 
di  qualche  fegno  della  fua  onnipotenza:  quella  oppolìzione  fi  può 
togliere  con  lo  dato  Atfuntivo  di  recriminazione,  dicendo,  che  qui- 
vi non  fece  alcun  miracolo  ; perchè  la  Patria  gli  era  ingrata,  e in- 
fedele. 

II.  Nella  lode  di  qualunque  Eroe,  fe  l’Oratore,  per  far  quindi 
pofeia  maggiormente  apparire  la  grandezza , e la  fingolarità  di  qual- 
che azione,  porta  un’  accufa:  come  farebbe,  che  1’ azione  deU’Erae 
fiaftatadannofa  al  popolo,  che  fiafeguita , fenza riflettere  al  modo 
megliore  ;e  dimodra,  in  qual’altra  maniera  farebbe  riufeita  più  utile; 
ha  un  campo  aperto  di  toglierla, ò con  la  recriminazione, ò con  la  com- 
penfazione , ò con  la  rimozione , ò con  la  concelfione ; e poi  gli  fi  apre 
dallo  fcioglimentoun  nuovo  campo  di  far’ apparire  anche  maggiore 
l’azione  lodata;perchè,feGefu  Còllo, per efempio,difcaccia  dal  corpo 
d’una  creatura!  Demoni,  e permette  a’ Demonj  llellì  , ch’entrinone* 
Porci  j e quelli  fi  precipitano  in  Marecon  grave  danno  del  pubblico; 
l’Oratore  può  far  vedere,  introducendo  Iellato  di  compenfazione, 
quanto  infinitamente  fulfe  maggiore  il  bene  dell’cnergumena  liberata, 
che  non  il  danno  de' Porci  perduti:  introducendo  lo  (lato  di  purga- 
zione, può  far  vedere , quanto  fanto,  quanto  giudo,  quanto  ragio- 
nevole fulTe  il  fine  di  Gefu  Còllo,  con  cui  permife  a’ Demoni  d’en- 
trare ne*  Porci  ;cquì  nuovamente,  con  lodato  di  compenfazione,  fac 
vederci  confcguenti  utili , che  farebbono  provenuti  da  quella  per- 
niinone, cioè,  che  i popoli  avrebbono  conofciuto,  quanto  gran- 
de fia  la  bontà  di  Dio,  il  quale  impedifee  m ogni  momento  la  ro- 
vina, che  potrebbono  far’  i Demonj  ; mentre  a una  femplice  fiuper- 
millìone  fecero  tutto  il  danno  temporale,  ch’era  loro  permeilo.* 
che  giovamento  avrebbono  ricevute  le  anime  da  quedo  fatto:  che 
lume  della  potenza,  della  provvidenza,  e delia  niifericordia  divi- 
na; che  cognizione  della  malignità,  e dell’odio  de’  Demonj.  I:i_. 
quella  guifa  con  gli  dati  Alìuntivi  li  toglie  l’ accufa;  e l’Oratore^ 
truova  l’ artifizio  di  fare,  che  la  della  oppolizione  ferva  di  nuova 
motivo , per  far’  apparire  più  grande  V azione  dell’  Eroe  lodato . 


lui  §.  vii. 
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§.  VII. 

Coft  quale  df  tifalo Jì  lodino , òjìbiajìmino  le  eoje  inanimite» 
SOMMARIO, 

7.  Si  dimojlra  , con  quale  ri/petto  precifamente , ò Jì  lodino  y ò Ji  bit. * 
Jìmino  le  cofe  inanimate . 

II,  Come  Jì  lodi  un  Fonte , cb'  è co  fa  inanimata , rijlettendo  alle  fole 
azioni  delf  Uomo , e non  alla  naturale  azione  dello  Jlejjb  Fonte, 
TTT.  Cune  Jì  lodi  il  Fonte  col  rispetto  all'  azione  fua  naturale, 

IV,  Si  dichiarano  i duejìgnificatt , chey fecondo  la  dottrinadi  Quinti • 
lianoy  può  avercela  qualità  de  fummo  genere» 

I.  ip  E cofc Inanimate,  ò fi  lodano,  ò fi  biafimano  col  rifpetto 
precifamentc,  che  dicono  all’Uomo;  e,  per  lodarle,  con- 
Jl_4  viene  riflettere,  ò a queile  relazioni-,  che  dicono  all’ Uo- 
mo , fcnza  eh’  effe  abbiano  azione  alcuna  , ò a quelle  relazioni  , chf_> 
dicono  all’ Uomo,  perchè  hanno  qualche  azione  propia  naturalo. 
Il  Fonte , per  efempio,  dice  relazione  al  primo,  che  il  difeoprì:  al 
miracolo,  da  cui  c pullulato:  a’ Santi  : agli  Oratori  ;a’  Poeti  : a’ Prin- 
cipi, cheabbiano  quivi , ò lodato  Dio,  ò compolle  prole,  crime,  ò 
fatta  qtuiclK  altra  azione  gloriofa  : all’ Accademie  quivi  addunate: 
alluogoalto,  òbaifo,  facile,  ò difficile,  afeofo,  cd  aperto  ; e a-» 
tutte  quelle  cofe,  abe  quali  il  Fonte  fi  riferifee,  non  ha  azione  alcu- 
na. Dice  poi  ancora  relazione  a quelle  cofe,  a cui  ha  qualche  azio- 
ne, come  al  mondare,  al  xifanare,  all’arricchirc,  al  fecondare  la-» 
terra  » 

II.  Se  adunqueif  Fonte  fi  loda  perle  relazioni,  che  dice  all’ Uo- 
mo, fcnza  a vere  azione  alcuna;  l’ artifizio  dipenderà  da’ luoghi  del- 
lo fiato  conghietcur  tic  j e fi  argomenterà  la  grandezza  della  lodtv 
data  al  Fonte  dalie  circoftanze  delle  perfone,  delle  cagioni,  ede’fat- 
ti  ; perchè  !a  qualità , che  fi  controverte, s’ inferifee  con  le  conghiet- 
ture,  qujlitar conie flurir colligitur : la  qual  cofa  fa,  che  ogni  fiato 
dicontroverfiafeuibri  conghietrurale  ; e in  fatti  potrebbe  ogni  con- 
troverfia ciirfi  conghietturaleinque  lo  fenfo,  che  la  cofa  dubbiofa, 
eofeura  non  può  inferirli  giammai  con  al rro  artifizio,  cheron  lecon- 
phictture.  Il  fatto  però  e quello,  che  dalla  qualità,  che  fipruova, 
Io  fiato  fi  dice  di  qualità  ; avvegnaché  la  Adir  qualità  fi  pruovi  con- 
ghietturando  . SeadunquefiiodaunFonteperle  relazioni,  che  di- 
ce 
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ce  all’  Uomo  , fenza  eh’  elfo  vi  abbia  azione  alcuna  , l’attilìzio 
confifte  nell’ argomentare  lagranrìczza  della  lode  dovuta  da’ luoghi 
dello  flato  conghietturale,  a c ire  un (l  unti  a per fon* , caufic , & fatti. 
Se  il  primo , che  il  difeopri,  fu , ò Santo , od  Oratore , ò altra  perfona 
eminente  ; dalla  grandezza  perfonale  del  Ritrovatore  fi  conghiet- 
tura  la  grandezza  lodevole  del  Fonte  ritrovato.  Se  quivi  è Torto 
per  miracolo;  e il  miracolo  feguì  alla  prefenza  di  molti;  da  quelle-» 
circollanze  del  fatto  fi  conghiettura  la  Singolarità  mirabile  del  Fon- 
te. Dalle  circollanze  de’ conseguenti  avvenuti  per  cagione  di  quel 
miracolo,  fi  conghicttura  Umilmente  la  grandezza  della  lode  dovu- 
ta al  Fonte.  Se  Oratori, fc Poeti,  fePcrfonaggi  grandi,  fe  Principi 
fi  fono  partiti  da  lontani  paefi,  per  bevere  delle  Tue  acque  ; le  circo- 
ftanze  delle  perforie  molle  a portarli  al  Fonte  fanno  apparire  la  fi  ngo- 
larità  Tua  mirabile.  Sequivi  fonoftatc  fatte  Salmodie,  ò veramente 
compofizioni , ò in  profa,  ò in  rima  ; dalla  Santità  delle  preghiere  ; 
dal  tempo,  che  hanno  durato  ; dalla  qualità  delle  compofizioni  fi  ma- 
nifcfta  la  grandezza  della  lode  data  al  Fonte.  Così  il  Fonte  viene.» 
lodato  da  quelle  cofe,  alle  quali  dice  relazione;  c a cui  non  ha  alcu- 
na azione. 

III.  Vi  fono  poi  altre  cofe,  alle  quali  il  Fonte  dice  relaziono; 
perchè  vi  ha  qualche  azione  naturale:  come  farebbe,  dall’ edere  le 
acque  fuc  falubri , c fanative  delle  infermità  : dall’  invigorire  i corpi , 
dal  fecondarci  terreni;  dal  fare,  che  Shuntino  erbe  falutifere,  fiori 
vaghi,  e belli  ; e,  poiché  in  un  difeorfo  laudativo  non  fi  controver- 
te la  fuftanza  del  fatto,  come  farebbe  , che  leacque  del  Fonte  fieno 
Salubri  j ma  la  Sola  grandezza,  la  lingolarità , e la  preferenza  ad  al- 
tri fonti,  e ad  altre  acque;  cesi  l’ artifizio  dee  tutto  confiftere  nel 
conghictturare  la  grandezza  di  quell’azione,  la  quale,  fe  non  può 
conghietturarfi  con  tutte  le  circollanze,  dee  l’Oratore  Servirli  di 
quelle , che  potranno  far’  a propofito,  per  inferirla,  e per  manifetlar- 
la.  Se perefempioilFo/irefuUeinluogoalto,  edifficilea’ palì.iggie- 
*i;  da  quella  circoftanza  argomentare  la  lingolarità  dell’ azione  di 
rifanare,  come  fe  la  falute  Tulle  costituita  dal  Fonte  in  premio  di  co- 
loro , che  fulìono  rifoluti , e aminoli , e fupcralfono  le  difficoltà  della 
farica.  Se  fulfe  in  luogo  piano,  e facile  a’palTaggieri  : ua  quella-, 
circoftanza  argomentare  la  grandezza  dell’azione  di  rifanarc,c  attri- 
buire  al  Fonte  la  propieta  od  ia  beneficenza,  per  cui  li  comunica  facil- 
nìcntc a tutti . Se  le  perfonc rifanate  fulionu  dillinte,  ò pernobiltà, 
ò per  dignità  , ò per  ricchezza  ; da  quelle  circollanze  argomentare  la 
grandezza  del  rifanarc  del  Fonte  ; al  quale  ricorrono , come  bifogno- 
ii,  emendici pciajuto)c nobili, c ricchi,  e titolati.  Poi  dalle  cir- 
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coftanze  del  modo, dalia  Facilità,  dalla  preftezza,  dalla  piacevolez- 
za del  rifanare  , anche  apparirà  la  grandezza  dell’  azione  , con  cui  il 
Fonte  rifana.  Soprattutto  con  le  circodanze  de' conjeguenti  mag- 
giormente apparirà  la  grandezza  dell’azione  rifanativa  del  Fon- 
te; confiderando  il  male , da  cui  erano  i popoli  tormentati , prima-, 
che  fi  difcopriflequel  Fonte:  ibeni,  cheprefentemente  godono  per 
cagionedi  quelleacque  : e tuttoil  bene  della falute fperata  perl’av- 
venire  ; perchè , iìccome  le  azioni  umane  fi  manifeftano  grandi  coil. 
tutte  le  circodanze,  cmailimamenteconle  circoftanze  del  modo,  e 
de’confeguenti  ; così  leazioni  naturali  delle  cole  inanimate  appaio- 
no grandi  dalle  circoiìauze,  e principalmente  da  quelle  del  modo , e 
de' ennfeguentì . Inoitie,  decerne,  periodare,  ò per  biafimare  le_y 
azioni  umane,  li  coniìderano  le  circodanze  della  perfona,  della  ca- 
gione, e del  fatto  Hello;  e poi,  per  far  fempre  più  apparire  grandi  le 
flelìe  azioni,  fi  dividono,  e fi  fuódividoro  le  circollanze,  come  ab- 
biamo infegnato  nel  primo  Paragrafo  ; così , per  mani follare  la  gran- 
dezza delle  azioni  naturili  rìeilecole  inanimate,  fi  può  anche  divide- 
re, efuddividere  ogni  circodanza,  da  cui  fi  conghiertura  la  gran- 
dezza, e la  fingolaricà  della  ftefla  azione  ; perchè  con  gli  delfi  ar- 
tifizi di  conghicttu  rare  la  grandezza  delle  azioni  umane,  fi  con- 
ghictrura  la  grandezza  delle  azioni  naturali,  le  quali  intanto  fi 
lodano,  ò fi  binfimano,  in  quanto  che  al  buono,  ò cattivo  ef- 
fetto, che  producono,  fi  attribuire  per  metafora  implicitamente-» 
la  volontà,  e l’elezione  ; quafi  cne  dal  Fonte,  per  efempio,  lodato, 
per  cagione  del  rifanare  , deri  valle  l’ elezione  nel  conferire  la  fallite- 
Le  cole  adunque  inanimate,  ò fi  lodano,  ò li  biafimano  a proporzione 
quali  con  gli  lìdi!  artifizi,  con  cui  fi  lodano,  ò fi  biafimano  gli  Uo- 
mini ; perche  n n fi  lodano,  ò non  fi  biafimano,  fenoncolrifpetto,  ò 
aldiletto,  òaila  rridez.za,  ò all’ utile,  ò al  danno,  che  portano  all’ 
Uomo:  e la  grandezza  della  lode  dipende  affatto  da’luoghi  dello 
flato  conghictturule  , da’ quali  fi  argomenta  la  grandezza  d’ogni 
azione;  quindi,  feun  Fonte,  per  efempio,  fi  loda  col  foto  riflet- 
to, che  dice  all’  Uomo  : ficcome,per  lodare  un’Uomo, la  contro- 
verlìa  none  della  fuflanza  dell’azione  lodevole,  ma  della  fola  gran- 
dezza, cioè,  quanto  mirabile,  quanto  Angolare,  quanto  lodevole,, 
quanto  delioerabile  lìa  l’azione;  così,  ilìituendoun  difeorfo,  pei 
lodare  una  cofa  inanimata  ,come  farebbe,  un  Fonte  .,  la  controverlìa-- 
farà  fimiintente  della  fola  grandezza  della  lode  dovuta  al  Fonie  : e in 
quel  ntu.  o appunto  che  li  conghiettura  la  grandezza  dcH’azione^» 
umana  ne  dùcerli  dimoft;  ari  vi;  cosi  ancora  fi  conghiettura  la  gran- 
dezza delle  azioni  natufaline’  difeorfi  dello  dettò  genere.  La  gran-- 
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dezzainfomma  è quella, che  <i  pruova  nel  genere  dinollrativo , quali- 
tàs ili  fummo gatere,  ò fia,  quantttas  probatur;  ma  la  (Iella  grandezza  fi 
argomenta  per  via  di  congnietture , feci  qualitat  conjeflurii  colligi  tur. 

IV.  Si  noti  qui  di  palleggio,  che  la  qualità  de  fummo  genere,  di 
cui  abbiamo  più  volte  fatta  menzione,  non  è una  foia,  ma  fi  divide  in 
due:  l’una  da  Quintiliano  fi  ilice  qualità  de  fummo  genere  ( t ) , e non 
éaltraco(a,chequalitagenerica,  da  cui  fi  coftituifee  la  propofizio- 
»%  ne  univerfale  : e quella  forta  di  qualità  rade  volte  viene  in  giudizio, 
qual  ititi  defummo  genere  raro  in  judteium  venit.  L'altn  qualità  dt_, 
fummo  genere , lieilende alla  quantità,  e a tutte  lecofe,  che  fi  con- 
trovertono fuori  della  fullanza,  e fuori  del  nome:  e quelli  qualità 
( 2 ) è quella , che  può  controverterli  in  ogni  genere  di  caufa . Palila- 
BK>  ali’  artifizio  di  lodare , ò di  biadarne  gli  animali . 

§.  Vili. 

Con  quale  artifizio  fi  lodino  gli  animali. 

SOMMARIO. 

T.  Si  efpone  F artifizio  di  lodare  un'  animale  . 

IL  Si  efpone  V artifizio  di  lodare  un  Cane , riflettendo  alle  fole  azioni 
dell'  Uomo , fenzx  confederar  e le  azioni  propie  naturali  , e_* 
gl'  i fi  imi  dello  fiejfo  Cane . 

III.  Si  efpone  ! artifizio  di  lodare  un  Cane , perle  azioni  fue  p rapita 
naturali , alle  quali  è portato  dal  propio  iflinto . 

I.  w*  'Artifizio  di  lodare,  ò di  biafimare  un’animale,  confido 
parimente  nel  laper  conghietturare  la  grandezza,  cioè', 
M-  È quantofingolare,  e quanto  ammirabile  fia  la  lode,  che  gli 
fi  attribuirà:  ; e poichì,  fecondo  la  dottrina  d’ Arinotele  ( i ) , non_» 
v’ è altra  cofa,ò  lodevole,  ò biadine  vole,  che  l’azione;  e l’Uomo 
Hello  noni  lodevole,  ni  peri  beni  di  natura,  neper  i beni  di  fortu- 
na, ma  per  le  azioni;  così  anche  un’animale,  ò fi  loda,  ò fibiafi- 
ma  per  que’ fatti,  che  fi  riferifeono  alle  azioni:  ò non  fue  propie, 
ma  dell’ Uomo:  òaquelle,  acuì  elio  animale  ha  qualche  naturalo 
enimalefco  muovimento . 

II.  Se 

• ( 1 ) Quintilianur  lib.  3.  infi.  or.at . e.  6. 

( t ) EJl  autem  qualitas  alta  Ae  fummo  genere,  atque  e*  qui  lem  mmfmplex . Kant 
& quali!  fit , cuiufqut  rei  natura qua  forma  qutritur.  Idem  lib.7-C.4r 
( 1 ) Jrijl.  lib.  t.  Rbct.  e.  31.  tex.  391, 
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II.  Se  tin  Cane-  fi  loda  per  le  azioni  dell’  Uomo,  come  farebbe:  ò 
chcdairUomoliafidatononicdiCaneancheaunaSrella:  ò che, fe- 
condo le  favole , da  Vulcano  fiali  dato  unCanein  dono  a Giove:  cho 
Ja  Cepole ura  più  nobile  giudicata  dagPIrcani  fia  quella  del  ventre-» 
de' Cani;  dalla  grandezza  dell’azione  umana  circa  il  Cane  deriva-, 
anche  la  grandezza  della  fua  lode.  Dalia  fagacità,  per  efempio, 
dall’ ingegno, dalla  potenza  di  Vulcano , che  donò  il  Cane:  e dalla-, 
fubl imita , dalla  madia , e dall’autorità  di  Giove,  cui  fu  donato,  ri-  f 
fu  ita  una  grandezza  di  lode  nel  Cane,  che  fervi  d’oggettoa  sì  gran- 
de no.  Dall'amore  dimoilrato,  e dall’onore  fatto  a’ Cani  ; in  cfaltan- 

rìo  la  condizione , e la  circodanza  della  perdona  amante , e onorante, 
viene  aefporfi  la  grandezza  della  lode  attribuita  a’Cani  amati,  e 
onorati . Se  qualche  nazione  prende  per  fegno  dinobiltà,  d’onore, 
di  gloria,  l’ alimentare,  e l’accarezzare  i Cani;  dalle  circodanze 
dei  la  nazione,  ò benefica,  ò liberale,  ò magnanima,  òguerriera,  ò 
dotta  &c.  rifultauna  lode  maggiore  al  Cane  Iodato* 

III.  SepoiilCane  ti  loda perle  azioni  fue  propie,  alle  quali  è 
portato  per  via  d’idinto,  òfia,d’unmuovimento  naturale,  conve- 
revolcaila  natura  fua  fenfitiva,  per  far  comparire  grandi,  e degne 
d’una  lode  Angolare  quelle  proprietà  ; l’ artifizio  contifte  nel  con- 
ghietturare  la  grandezza  dalle  circodanze.  I'uò  lodarti  il  Cane  dal 
latrare,  dal  mordere,  dal  cimentarti  con  altri  animali  feroci,  dall’ 
aflàlire  talvolta  Lìoni,  edElefanti,  dal  feguitare  il  fuo  Padrone-»  ; 
ria  quedi  fatti,  ò fin  , quede  proprietà  hanno  da  lodarti , col  riferir- 
le metaforicamente  agii  abiti  delle  virtù,  c farle  apparire,  cornea 
fe  derivaflono  dalla  fortezza , dalla  gcnerofità , dalla  magnanimità, 
dalia  fedeltà,  ò da  altra  virtù  morale:  e ciò  non  bada;  ma  convie- 
ne argomentare  per  via  di  conghiettura  la  grandezza,  cioè,  quanto 
Acne  ammirabili , quanto  Angolari , c quanto  pi  efcribili  le  azioni  del 
Cane  alle  a/ioni  d’altri  animali  &c.  c la  grandezza  d’ogni  azione-» 
dei  Cane  ha  da  conghietturarfi  con  proporzione  metaforica, àcircun» 
Jlantiu  fer Coita , à ctrcuHjhtntiacauJk , e a circunjiantia  futi i , come_» 
ti  conghiettura  legrandezza  dell’azione  umana.  Il  Cane , per  efem- 
pio , appena  udito  picciolo  rumore , latra , e corre  al  luogo  dello  dre- 
pito:  qued'azicr.edeeconcepirfiper  metafora, come  derivante  da.* 
un’abito  di  foni  ma  fedeltà,  e di  fommo  valore;  perclic,  fenza  ri- 
flettere a qualunque  pedona  polla  edere  quella,  che  quindi  palla  ; fo 
fia  a lui  benefica;  fc  ne  riceva  donativi  ; fe  gli  faccia  feda,  e giuoco; 
le  fia  quella,  da  cui  fuol'  edere  accarezzato;  avvifa  fubito  il  Padro- 
ne , e rinunzia  in  quel  punto  a tu tte  le  offerte , che  gli  poteflbno  edere 
fatte,  e a tutti  gli  accarezzamenti,  affine  ai  mantenete  al  Patirono 
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«fatta  fede  : e non  follmente  partecipa  l’ inlidia  poliibile , latrando  ; 
ma  gcnerofamcnte  fubito  egli  foto  accorre  al  luogo, fen7.a  temere,  che 
quivi  molti  fi  ritruovino,  che  fieno  armati,  e di  poter  perdere  la  vi- 
ta» Qui,  à ctrcun (l. intuì  per  fona,  a cìrcunjiantta  caute  , e ir  circun-r 
Jlantia  fatti  y appariate,  quanto  grande  fia  l’azione  del  latrare  » 
quanto  lodevole  , .e  quanto  faccia  più  deliderabile  il  Cane  degli 
altri  animali;  perchè  (parlando  Tempre  in  fenfo  metaforico)  fi  è di* 
moflratal’a?ionedclIatrare,dagliabiti della  fedeltà,  e del  valore, 
che  fono  circofianze  della  perfona.  Si  è dimoflraro  à circunjlantiti 
caute,  il  motivo  di  latrare,  e d’accorrere  al  luogo  del  rumore,  cht> 
noni  peraltro, che  peramoredd  Padrone;  e che  la  fede  (teda  è i! 
motivo  di  quelleazioni . A' circuujìantiafatti,  fi  éconfiderato  il  mo- 
do, eh’ è di  latrare  fubito,  ch’èdi muoverli fenza  dilazione,  folo,  e 
fenz.i  compagnia.  Ma  perchè  la  circoltanza  del  fatto  può  renderei 
più  fenfibile  la  grandezza  dell’  azione  ; e in  quella  circoltanza  ficom- 
prendela  confiderazionedel  luogo,  del  tempo,  del  modo , degli  aju- 
ti,  de’confeguenti , edelle  comparazioni;  perciò  apparirà  grande 
l’azione  del  latrare  dalla  circolami  de’ ennfeguenti , con  riflettere 
«’  corife  guaiti  pitjfati  , a'  confeguenti  prefetti,  e a'  conseguenti  fu- 
turi: quanti  fono  Itati  fpogliati,  e alfaflinati  nelle  cafe  , i quali  ora_» 
viverebbono  felicemente  , feavclTono  avuti  Cani,  i quali,  latrando, 
avertono  dato  avvifo-de’  ladri , e degli  alTallìni  : quanti  aderto  go- 
dono gli  ori  ,gli  argenti, e le  fuftanze  loro, che gemerebbono , fc  non 
furti  fiata  la  cufiodia  de’  Cani , che,  latrando,  e correndo  al  rumore, 
non  avertono  fatti  fuggire  gl’  infidiatori  : quante  Città  attribuifeono 
la  libertà  loro  , e’I  non  etìere  cadute  nella  fchiavitù  de’ nemici,  per 
cagione  de’  Cani , che  hanno  avvifato  , latrando , i Soldati  delle  guar- 
die: quanta  ficurezza  fi  può  uno  promettere  dall’ avvifo  fedelillimo 
del  latrare  de’ Cani,  La  fierta  azione  dei  latrare  apparirà  grande 
dalla  circofianza  del  tempo,  inquanto  che  di  notte,  di  giorno,  inf- 
ogni ora,  a ogni  picciolo  rumore  il  Cane  è vigilante:  Umilmente  dal- 
le circoftanze  del  modo,  degli  ajuti,  emaflìmamente  dalle  compara- 
zioni apparirà  grandel’ azione  del  latrare;  perchè  quell’ azione  può 
compararli  con  quelle  degli  altri  animali  ,i  quali , per  quanto  fervano 
all’Uomo,  nonperòincircofianze  cosi  pericolofe,  in  tempo,  in  cui 
fitrnovadifarmatO  jfproweduto,  einetto;  anzi  può  farli  la  compa- 
razione trai  fervigi , che  un’  Uomo  preda  a un’altr’  Uomo  ; c cercare, 
«juai’Uomofia  così  fedele,  così  vigilante,  cosi  gencrolb,  cosi  forte, 
che,  ò per  un  Padrone, ò per  un’amico, metta  in  rifehio  la  vita,.iffi  ic  di 
afiicurare  la  vita  del  Padrone,  e dell’ amico,  come  fa  il  Cane,  affine 
di  afiicurare, latrando } e accorrendo  al  rumore , quella uel  Padrone, 

Certa- 
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Certamente,  quando  li  leda  un’ animale  : ò perl’azione  dell’  Uomo, 
da  cui  talvolta  è amato , accarezzato,  dehderato,  e onorato:  ò per 
l’a?ione  propia  convenevole  all’attività  rii  fvia  natura;  1* artifizio 
fommo  oratorio  non  confitte  nel  narrare  le  virtù  , e le  propietà  dell* 
animale  lodato;  potendo  anche  uno  Storico  narrare  limili  virtù, 
e proprietà , ma  l’artifizio  oratorio  confitte  nel  far’ apparire  gran- 
di i tatti  lodati;  perchè  la  controversa  ne’difcorlì  del  genere  di- 
motlrativo,  in  cui  li  lodano,  ò fi  biafimanoi  fatti,  òdegli  Uomini, 
ò degli  animali, ò delle  cofeinanimate  nel  fenfo  dichiarato,  non  è 
della  futtanza  de'fatti,  an fiat,  ma  della  grandezza, quanta  fint  ; e i’ar- 
tifiziO  in  qutfto  genere  confitte  nel  folìenere  la  parte  della  quantità 
controvevfa , cioè,  della  grandezza  delia  cofa , ò lodata,  ò bulina* 
ta  con  i luoghi  dello  flato  conghierturale . 

§.  IX. 

D eli’  artifizio di  lodare  le  fetenze,  e d‘  introdurre  gli  fiati 
nel  difeorfo  laudativo . 

SOMMARIO. 

t.  Qi^al  cofa  debba  confiderarfi, , periodare,  tanto  le  fidente /peculati* 

ve , quanto  le  fc  lenze  pratiche . 

JL  In  qual  lignificato  fifia  detto  negli  fiat  i legittimi , che  debba  un* 
nuUarfi la  legge  cavallerefca  : e in  quale  pojja  la  fetenza  della 
cavalleria  ejjere  lodata . 

III.  Si  dichiara  Parti  fi  zio  d’ introdurre  lo  fiato  difini  t ivo  per  lodare 

la  fetenza  cavallerefca . 

IV.  Si  dichiarai' artifizio  d' introdurre  lo  fiato  pragmatico, per  lodi* 

re  la  fetenza  ca  vallerefca . 

Si  dichiara  V artifizio  di  lodare  la  fetenza  cavallerefca  con  intra* 
durre  lo  flato  gittridiziale . 

VL  St  dtmofira , come  ogni  cojhtuzione  introdotta,  per  lodare  la  fc len- 
za cavallerefca  ,p<jìa  cojlttuirfipervia  dt  comparazione . 
VII.  Si  dichiara  /’  artifizio  dello  feiorre  le  oppofiztont , che  potefiono 
farfi  contro  la  fetenza  cavallerefca , coni'  introduzione  degli 
fiati  Ajj  untivi,  e legittimi. 

VllLSi  dichiara , come  tutte  te  fuddis fazioni  fi  riferivano  alle  cofii - 
tuztout già  dichiarate  : e come  tutte  le  feu  fé  tn  ogni  materia _ 
fi  fondino , ò nell' uno,  ò nell’ altro  degli  quattro  Itati  Ajjun» 
fivi, 

a.  si 
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fX.  Si  dimofira  V artifizio  dt  lodare  la  medefiina  fetenza  tavallerefe* 
con  /’  introduzione  delle  qui  fiioni  conghìetturali • 

1.  -y  E feienze , ò fpeculati ve , ò pratiche,  fi  lodano  dagli  oggetti , 
e da’ principi  loro  ; e,  fecondo  la  preferenza  degli  oggetti, 
JLJ  e de’ principi,  una  feienza  è preferita  all’altra.  Chi  vuole  fa- 
pere,  fe  la  giureprudenza  fia  preferibile  alle  altre  feienze,  ha  da  con- 
fiderare,  fa  la  giuftizia  , eh’ è il  fuo oggetto,  fia  preferita  a tutte  Io 
altre  virtù,  e le  è preferita,  anche  la  giureprudenza.  Nella  feienza 
Speculativa  fi  può  confiderai  la  dignità  dell’  oggetto  fecondo  fe  ftcf- 
10 , l’utilità,  il  bene,  che  quindi  può 


dirivare,  l’ univerfalità , Tin- 
ta fubordinazione  de’ principi* 


dipendenza,  ò la  particolarita  , e la  lubordinazione  de  principi. 
Nella  feienza  pratica  fi  confiderà,  oltre  la  dignità  dell’ oggetto,  e la 
fermezza  de’ principi,  anche  ladirezionedella  virtù,  per  cui  la  vo- 
lontà è diretta  all’azione  , che  fi  riferifee  al  propio  oggetto.  Per 
efempio , fe  un’  Oratore  vuole  lodare  la  Matematica , eh'  è una  feien- 
za fpeculati  va , dee  riflettere  all’  oggetto , eh’  e'  la  quantità,  alla  cer- 
tezza de’ principi,  come  farebbe,  che  il  tutto  è maggiore  della  par- 
te: che,  feda  due  cofe  eguali  fi  tolgono  due  parti  eguali,  quello 
che  reftano,  fono  eguali:  alla  università, come  da  quella  fieno  dipèn- 
denti le  feienze  degli  Aftri,  de’ numeri,  de’ filoni,  delle mifure,  del- 
le fortificazioni , e tutte  infieme  le  arti , fenza efcluderne  alcuna;  o 
quindi  finalmente  alla  utilità  &c.  nè  più  oltre  ha  da  /tenderli  a con- 
federare le  direzioni  della  volontà;  perchè  di  quella  potenza  ella.* 
non  ha  direzione  alcuna.  Se,  per  lo  contrario,  un’Oratore  vuole  lo- 
dare la  feienza  cavallerefca , eh’  è feienza  pratica,  non  fidamente  dee 
riflettere  all’onore , eh’ è il  filo  oggetto;  a’ principi,  che  fono  quegli 
flelfi  della  civile,  e della  morale;  call’utile,  cioè,  al  benefizio  uni- 
verfaleditutteleCittà,  di  tutti  i Popoli , e di  tutto  il  Mondo,  da_* 
cui,  toltol’onore,  nulla  più  è baflevolc  per  la  confcrvazione  della 
perfetta  foci  età  umana;  ma  fi  ha  da  llendcre  ancora  alla  direziono 
della  volontà;  in  quanto  che  quella  feienza  la  dirige  per  via  di  giulti- 
zia,  e di  valore  alleazioni  convenevoli  all’ oggetto  fuo,  ch’é  l’ono- 
re. Di  qui  noi  giudichiamo,  che  T efempio,  per  lodare  una  faen- 
za pratica,  come  farebbe,  la  cavallerefca,  pofla  fervire,  per  faper 
lodare  tutte  le  feienze,  e tutte  le  arti;  e di  quella  tratteremo  ne’ nu- 
meri feguenti. 

II.  Abbiamo,  efemplificando,  detto  nello  (lato  legittimo  delle 
contrarie  leggi , che  la  legge  cavallerefca  debba  annullarli  io 
confronto  alla  legge  di  Gefu  Criilo  ; ma  nel  fenfo , in  cui  nc  ha._* 
Trattato  il  Marchefe  Maffei,  cioè,  quando  fufle  cofa  conceduta  da' 

ivi  m /u  m Cava- 
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Cavalieri,  che  la  legge  cavallcrefca  preferivefle  la  Vendetta  , C* 
quelle  cofe,  che  fono  contrarie  alla  legge  Evangelica,  la  quale  co- 
mandai! perdonare  all’ inimico,  l’amarlo,  e il  fargli  benefizio.  Ora 
in  Bologna  v’  è un’  Adunanza  Accademica  di  Cavalieri , i quali , non 
folamente  non  concedono,  chefia  azione  nobile  il  vendicarli,  ò il 
rifentirfi  indebitamente , 6 l’odiare,  ò il  non  perdonare;  ma  Glten- 
gono,che  il  Cavaliero  degeneri  dalla  fua  condizione^  ogni  qual  volta 
tenga, chefia  lecito, 6 ’l  vendicarli  ,ò’l  rifentirfi  indebitamente, ò il 
portar’ odio,  ò il  non  perdonare:  e quello  principio  vogliono,  chclia 
certo,  indubitato,  non  mai  controverfo,cioè,  cheogniazionecoB- 
trariaalla  legge  di  Dio,  al  precetto  del  Vangeio,  e all’ autorità  de* 
Principi,  e de' Magiltrati fia  biafimevole  , e augna  d’ ogni  riprenfio- 
ne:  nel  qmlefcnrimento  fanno  veuere,  che  fieno  gli  Autori  clailic» 
Commendati,  che  trattane  della  materia  cavallcrefca.  Inqucllofen- 
foadunque,che  tenghiamoper  certo,  eper  legittimo,  dhuoftrere- 
uio,  come  debba  lodarli  una  tale  feienza:  e come  fi  polfano introdur- 
re le  cortituzioni  nel  dilcorfo  laudativo  di  effa. 

III.  Supponghiamo,  che  un’  Oratore  prcndefle  per  Affunto  il 
dimoftrare  quella  prc'pofizione  : quanto  fin  commendabile  la  fcttnziL* 
tab  al  le  refai  , potrebbe  introdurre  lo  fiato  ditìnitivo , e l’ artifizio  fa- 
rebbe quclto: primieramente  efpoi  re  la  difinizicnc propia  della  feienza 
cavallcrefca  ; e poi  inventare  un’  al  tra  dilìnizione , per  cui  la  feienza.» 
nominata  apparifea  grande,  lingolare,  cquafi  piueelefte,  che  uma- 
na; perchè  la  difinizione  propia  non  ha  da  far’ altro,  che  dare  moti- 
vo all’Oratore  di  formarne  un’altra  , nella  quale  non  li  conlideri 
la  fufianza  della  cofa  lodata  , ma  la  grandezza , eia  quantità  di  effa. 
Nel  modo  appunto  che,  fc  fi  lodalle  1’  Uomo,  eli  dihnifsc,  eh  è ani- 
male ragionevole;  quella  oifinizione  ail*  Uomoappropiata  darebbe 
motivo  all’  Oratore  d’ inventarne  un’  altra , in  cui  li  efaìtalle  la  natu- 
ra umana;  cosi  ancora,  lodando  la  feienza  cavallcrefca,  fi  uee  far 
precedere  la  difinizione  propia  delia  feienza,  la  qnaie  aia  motivo 
d' inventarneun’ altra , in  cui  vieppiù  refii  la  medehma  feienza  efal- 
tata.  Che  cofa  è adunque  propiamente  la  feienza  della  cavalleria? 
E' parte  della  civile , e della  murale  ( l ) jacolià , la  quale  in  fegna  cu* 
JiodireconeeloJtu  /’  onore  , fecondo  le  direzioni  della  gtujttzta  , e del 
valore  : quella  e ladifiniziòne  propia  della  feienza  c VaiLrelca:  o 
rOr  ttoredec quindi  prendere  morivo d’inventarne  un’altra,  nella 
quale  vieppiù  relli efaìtata la fteila  feieaza:  come  farebbe  , che , fo 

que- 
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cucda  èia fcienza de’ Cavalieri:  fe  qucda  è la  legge  ael  vero  onore: 
le  quelli  i principi  della  vera  nobiltà  ; la  faenza  cavallerefca  non  farà 
altra  cola  , che  un’  infegnamento  di  cudodire  l’ onore  nella  maniera., 
più  adatta  alla  legge  di  grazia,  e alta  imitazione  di  Gcfu  Criilo:  che 
un  Ca vallerò  con  la  ftefla  obbligazione  cingerà  la  Spada  (2  ),  e ab-  , 

bracccrà  la  Croce  : echetantoiarà  l’operare  coni  principi  d’onore; 
quanto  l’ubbidire  a Dio,  a’ Principi,  alla  legge,  e a’ dettami  di  tut- 
te le  virtù  morali..  La  difficoltà,  elice  Quintiliano(3  ),  non  confido 
nel  difinire  ; ma  nel  confermare  la.  difìnizione:  onde,  per  conferma- 
re la  difinizione  inventata , fi  dee  ricorrere  a’  luoghi  dello  dato  difini- 
ti vo,  e di  inoltra  ve  ab  effeélibttr , à tontrariis,  i comfequcnttbut , À 
repugnantibu:.  a Jtmtlt  &c. , ò che  fegue l'identità  tra  la difinizione-»  ’ ; 

inventata,  e la  difinizione  propia,  6 che  fegue  la  differenza.  Qui 
l’Oratore  ha  da  provare  l’identità,  e ha  da  far  vedere,  chefeguono 
gli  delti  effetti , gli  deffi  confeguenti,  gli  deffi  ripugnanti,  gli  delli 
li mili, gli deffi contrari,  dalcudodire  l’onore,  fecondo  le  direzioni 
della  gìudizia,  e del  valore;  e dal  cuftodirlo  nella  maniera  più  adat- 
ta alla  legge  di  grazia , e all’  imitazione  diGefu  Crido  ; perche  appun-  1 

*0,  operando  fecondo i precetti  dell’E vangelo , e,  imitando  le  azio- 
ni diGefu  Crido,  feguiràmai  Tempre  la  confervazione  dell’onore-* 
fecondo  le  direzioni  della  giudizi» , e del  valore.  Comanda  per  ven- 
tura la  legge  Evangelica,  che  fi  ami  l’inimico?  Io  amerà  fenza  dub- 
bio chi  opera  fecondo  le  direzioni  della  giudizia.  Comanda,  che^ 
glifi  perdoni  ? gli  perdonerà  chi  opera  fecondo  le  direzioni  del  valo- 
re. Checofahafatra  GcfuCritto  fperrante  alla  dilezione  de’remi- 
ci,  che  il  tutto  non  fi  comprenda  fiotto ’l  carattere  di  giudo,  c di  va-  * 

lorofo?  Nella  circodanza  di  tacere  ha  taciuto,  cor  am  fondente  fi: 

«bmutiiit , & non  aperuii  os  fuum , dice  Ifaia  ; ma  nella  circodanza^ 
di  parlare  ha  caricati  gl’ ingiuria  tori  a rendergli  conto  delle  ingiu- 
rie. Quandotacque,lenzacaricaregringiuriatori,  fu  in  talecirco- 
ftanza  di  luogo , e di  tempo , in  cui  l’ onor  fuo  non  fi  perdeva , tacen- 
do: quando  parlò,  caricandogli  oltraggiatori  a rendergli  ragione-* 
degli  oltraggi , fu  in  tale  circodanza  di  luogo,  e di  tempo,  in  cui  fede- 
rava l’onore  fuo, parlando:  e queda  e’  appunto  la  faenza  cava  llerefca, 
il  farconofcerelecirqoftanze , nelle  quali  vile  cofa  non  fia  l'azione-* 
del  tacere,  e del  non  caricare  l’inimico:  e quando  cofa  giuda  fia  il  * 

parlare,  c caricarlo  a rendere  ragione  dell’ingiuria.  Qual  confi- 

M ni  m m a gl  io, 
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( 3 ) Quintil.  IH.  7.  ixjl.  orat.  eaf.  3.  , 
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glio,  cquaPefempiohadatoGefu  Critlo  intorno  agl’inimici,  chO' 
non fia (luto cfeguiro con  giuftizia,  e con  valore?  ha  egli  configlia- 
to,  che  colui,  il  quale  riceve  uno  fchiaffo,  efponga  l'altra  guancia-, 
il  fecondo  ; e poi  ha  fatto  conofcere  con  l’ efempio,  che  fi  poteva  ca- 
ricare il  Percuotitore  a rendere  conto  della  percoffa;  perché,  aven- 
do egli  ricevuto  uno  fchiaffo,  dimandò  ragione  dell’oltraggio , cur  me 
cadtr?  quindi  può  darli  una  tale  circoftanza , in  cui  l’ ingiuriato, 
efponendo  l’altra  guancia  al  fecondo  fchiaffo,  operi  guidamente,  e 
valorofamente  ; e può  darli  un’  altra  circoftanza , in  cui  il  caricaro 
Pingiuriatorea rendere contodello  fchiaffo,  fia  atto  di  giuftizia,  e 
di  valore:  anzi  P efempio  dato  dallo  fletto  Legislatore  ha  da  far  co- 
nofcere,chepuòda  una  parte  in  una  circoftanza  praticarli  il  confi- 
gli, e clic  nella  ftelfa  circoftanza  fi  può  provvedere  all’  onore,  cer- 
candola ragionedalf  A vverfario dell’infulto , affin.hè  fiapmanifefto, 
che  l’ ingiuria é patita,  non  meritata . Figuriamoci , cheGefu  Crifto, 
quando  ricevette  lo  fchiaffo,  non  aveffe  caricato  Pingiuriatorea  ren- 
dergliene conto,  e non  avelie  detto , cur  me  ceedir  ? quale  differenza  vi 
farebbe  tra  la  fanta  fua  morale;  e la  morale  fuperba  di  Seneca?  Rif- 
petto  a quella  feconda  morale, Catone,  che  non  fi  rifentì  d’uno  fchiaf- 
fo  ricevuto,  operò  da  fuperbo,  col  qual’  abito  diabolico  , mai  ori  ani - 
mo non a/novit , dice  Seneca  ,quàm  ignovifìet , ma  fecondo  la  morale 
del  fu o Vangelo,  egli, che  li  ri(enti,edilfe,  cur  me  c.tJir  ? operò  da  giu- 
llo.  QiiaPeferciziodi  virtù  Crilli.ina  è incompatibile  con  Patto  dello 
(gravare  fe  fteflo  dal  inerito  d’un’  ingiuria  ? non  quello  dell' umiltà,  per 
la  quale  un’ Uomo  non  ha  da  voler  comparire,  6 come  un’ Angelo,  ò 
come  un  Beato  impenetrabile  a’  colpi , a cui  foggiacc  la  mifera  umani- 
tà ; ma,  caricando  P Av  verfario,  ha  da  far  vedere,  eh’  è fenlìbilc  all’  in- 
giuria , e che  la  riceve  : non  quello  della  tnanfuetudme , la  quale  allon- 
tana P anima  dalla  vendetta , dall’  ira , dall’  odio , dalla  maldicenza  ; 
ma  non  dal  neg  irei’ imputazione,  feuno  ingiuftamente,  e falfamen- 
tcéimpurato;  non  talvolta  dal  recriminare  , quandouno  è accufa- 
to;  non  dal  purgare  l’azione,  quando,  potendo  avere  più  motivi, 
per  l’uno  puòellere  colpevole,  per  l’altro  giuda;  non  dal  rimuo- 
vere da  fela  colpa,  fe  ad  altra  cofa  può  edere  attribuita.  Infatti 
Gefu  Crifto  è fiato  il  più  umile,  eilpiùrrunfueto  della  terra,  da  cui 
abbiamo  comandamento  di  prendere  efempio,  dtfeite  à me,  quia 
tnittrfum,  & burnii  ir  corde ; e pure,  s’è  fiato  imputato  d’ aver'  ìn_» 
ajutòil  Demonio,  egli  ha  negata  P imputazione,  con  dire,  ego  Damo- 
nium  non  habeo , fed glorifica  l’atremmeum,  qui  tn  Cali r ejl  ; feifuoi 
nemici  hanno  minacciato  di  lapidarlo,  gli  ha  recriminati,  e ha  detto, 
eh’ erano  ingrati,  multa  opera  bond  ojlcndi  vobir , prop  ter  quod  borum 
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me  lapidati*  ? fe  ha  ricevuto  uno  fchiaffo,  fi  è rifentìto , e ha  carica* 
to  il  Percuotitore  a rendergliene  la  ragione,  cur  me  cxdì*?  c fe  ha 
perdonato  a tutti  gl’  ingiuriatoti  Cuoi,  nu  fatto,  che  il  perdono  dea-* 
valfe  dalla  purgazione  attribuita  alla  ignoranza  loro , Pater  ignojct^» 
illi*,  quia nefetunt quid faciunt.  Che  leGefuCrido  ha  dato  efempio 
di  umiltà , e di  inanfuetudine,  e ha  (gravato  fe  ftelfo  dal  merito  delle 
ingiurie,  che  gli  fecero  i fuoi  Avverfarj;  quale  altra  virtù  criftiana 
farà  incompatibile  con  quanto  fi  preferive  dalla  faenza  cavallerefca 
perconfervazionedell’onore  ? mentre  nulla  più  fi  dcfideracon  le  di- 
rezioni di  quella  faenza , fe  non  che  l’ Uomo  non  odii , non  fi  vendi- 
chi, non  infurii,  non  fi  trafporti;  ma  confervi  l’onore,  fgravandofì 
nella  circodanza  , in  cui  faccia  meftiere,  dal  merito  dell’  ingiuria.  Se 
l’umiltà,  fe  la  manfuctudine  non  le  ripugnano,  e non  le  fono  contrarie; 

Sual’altra  virtù  le  potrà  edere  ripugnante,  e contraria?  Per  quello  li 
ee  conchiudere,  che  fiu  una  cola  detta  foderare  fecondo  la  legge  di 
Dio,  e l’imitazione  di  Gefu  Crillo,come  l’ operare  fecondo  le  leggi 
ca  vallerebbe  regolate  dalla  giustizia,  e dal  valore;  perchè  con  le  rego- 
ledella  giultizia  lì  preferivo, che  l’azione, fecondo  la  fullanza  dell’atto, 
fia  onella  : e con  le  regole  del  valore , che  lìa  anche,  fecondo  il  modo  , 
decente,  cioè  , che  nè  pet  una  parte  fi  operi  con  viltà,  nè  per  l’altra 
con  temerità , con  ambizione,  e con  vendetta  in  quel  fenfo  contrario 
alle  leggi , che  comunemente  li  prende. 

IV.  Si  è fin  qui  lodatala  feienza cavallerefca  con  la  codituzlone 
difinitiva;  ora  11  potrà  lodare,  introducendo  Io  dato  pragmatico, 
ò lia,  negoziale,  dimoìlrando:  quanto  fia  utile  al  governo,  alla  Cit- 
tà, ealla  focietàumana  la  gelofiadi  non  perdere  l’onore,  cioè,  di 
non  diminuire  nella  buona  opinione, ò fia,  nella  prefonzione,  che  ha  la 
legge  di  ogni  Uomo , che  fia  dabbene:  quiltbet  emmprceCumitur  bonut  : 
quindi  che,  coltivandoli  la  feienza  cavallerefca,  la  quale  infegna  a_» 
cudodirel’  onore  con  giultizia,  e con  valore,  in  quella  maniera,  che 
una  tale  onorata  cullodia  è comandata  da  Dio,  c ne  ha  Gefu  Crido 
labiato  l’ efempio  ; faranno  di  retti  i Cittadini  a non  perdere  giam- 
mai quella prelonzione  di  bontà,  che  debb’eflere  infeparabile  dall* 
Uomooneilo.  Veroè,che  lanatura  della  porta  l’ Uomo  a foftenere 
l’onor  fuo  in  ogni  circodanza;  a ogni  modo  fono  utili  , fante, 
giudele  leggi,  che  fervono  di  lume  alla  fua  ragione,  e di  freno  a’ 
tuoi  appetiti  ; affinchè , ò non  erri  nella  cognizionedell’  onore  ,ò  non 
devimeli’ elezione  de’ mezzi,  con  cui  fi  conferva.  Molti  hanno  cre- 
duto (4),  che  l’onore  altra  cofa  non  fulfe,  che  offentazione  di  glo- 
iia,  che  onorificenza  , che  dignità , che  comando,  che  autorità,  che 

trion* 

\ 4 ) O.  Jugujìirmt  lib.  19.  di  (ivitatt  fili,  ér  Aula*  Gclliut  lib . 7.  r.  3. 
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trionfo,  che  riverenza  popolare;  e quello  fu  l’errore  quali  comune 
degli  antichi, i quali,  nonavendo  avuto  il  vero  concetto  dell’ono- 
re, nè  meno  hanno  faputo  i mezzi  propj  dell’  Uomo  valorofo,per  con- 
fervarlo;  onde  v’ è chi  precipitò  a darli  la  morte,  ò per  non  avero 
confeguira  una  degnità,ò  perelfeme  (lato privato,  ò per  non  avcr’ot- 
fenuta  la  gloria  del  trionfo,  ò per  non  vedere  fuperiore  a fe  l’ inimi- 
co, ò nell’ autorità  del  comando,  ò nella  gloria  di  dargli  il  perdo- 
no- Tantoè  lontano,  che  quello  fia  l’onore,  Copra  cui  fi  fittala feien- 
2a  della  cavalleria  crilliana,  che  anzi  condanna  per  fuperbi,  per  ara- 
biziofi,  ehattologi  coloro,  eh’  eleggono  mezzi  llrani , e di  /dicevo- 
li, ò per  ottenere,  ò per  non  perdere  quella  eflcriorc  apparenza  di 
gloria  non  vera^che  tutta  dipende  dall’arbitrio  altrui.  Se  altro  bene 
non  provveniflc  dalla  feienza  cavallerefca,  fenon  il  far  conofcere, 
che  l’onore  propio,  cinfpparabile,debb’ellere  quello  di  non  perdere 
la  opinione,  ò lia,  la  prefonzione della  legge  ,c!ie  ogni  Uomofiaonc- 
fto , e dabbene , per  loquale  motivo  ella  giudica  Tempre  in  favore  del 
Reo,  infinattantoché  l’ Accufatore  non  ha  giuftificata  con  le  pruovej 
l’accufa:  fe  nulla  più  derivaflè  dalla  feienza  cavallerefca,  che  lafi- 
curezza  di  non  poter’ dferc  Uomo  onorato,  fenza  eilère  onello;  ft> 
l’ unico giovamentodella  feienza  cavallerefca  non  fuliè  altro,  che  il 
far  vedere  tutto  l’ampio  concetto  dell’ onore,  il  quale  li  dirama,  e 
dentro  dell’ anima , e fuori  dell’ anima , profondamente  radicato  nel- 
la virtù;  farcbb’ella  cagione  di  quello  gran  bene  , che  , volendo 
chiunque  far’ azione  d’onore,  difpcrattedi  potervi  riufeire,  fenza  i 
«nezzi  leciti  permeili  dalle  leggi,  conceduti  da’ Principi,  c praticati 
dalla  morale.  Ma  v’ è quello  anche  di  più,  chela  feienza  cavallcrc- 
fca  ha  per  fuo  fine  principale  la  foddisfazione,  e la  pacificazione,  per 
cui  fia  rellituitoalla  Tua  luce  il  buon  concetto, che  fi  offufea , e fi  ofeura 
per  cagione  delle  ingiurie . Qui  è, dove  ha  grandemente  errato  l’anti- 
chità,laqualc  ha  penfato,  che  l’ingiuria  dovelfe ripararli  ,coa l’in- 
giuria, l’odio  con  l’odio,  il  trafporto  col  trasporto.  Pcrl’oppolito 
la  legge  cavallerefca  crilliana  ha  difeoperto  l’errore  ; parche  ella  non 
ammette  giammai,  che  l’ingiuriato  debba  foftener  l’onor  fuo  con., 
limile  turpe  riparazione:  diftingue  la  parte  dell’ ingiuriare  dalla-* 
parte  del  difenderli  ; e dà  alla  pura,  efemplicedifefanome  di  valo- 
re, toglicndoloall’ingiuria,comeaquella,  che  non  è fondata  fopra 
le  leggi  della  giuftizia  : delia  qual  regola  abbiamo  l’cfempio  in 
GefuCrillo,il  quale,  tutte  quelle  volte,  in  cui  fu  obbligato  a recrimi- 
nare gl’  ingiuriatoti , diftinfc  dalla  maniera  di  difenderli  quella-* 
dell’ ingiuriare.  Potevagia  rifpondere  a coloro,  i quali  temeraria- 
mente £li  ditterò,  eh’ era  pofleduto  dal  Demonio;  voi  ve  oc  menti* 
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te  ; ma  fi  contenni;  in  altri  temimi,  e rifpofe  ; ego  Deemonium  non  bobe», 
Veroè, cheil  negare  l’ accufa  è una  ftefla  cofa  inciircttamenie,  che  il 
dare  una  mentita  ; a ogni  modo  il  dare  una  mentita  ha  ragione  d’in- 
giuria ; perchè  dice  qualche  cofa  di  più,  che  non  appartiene  alla  di- 
fefa,cioè,  l’animo  dcU’accufatore  : e il  negare  l’ accufa  non  é ingiuria; 
jperchè  ha  fèllamente  ragione  di  difefa;  ed  egli  volle  difenderà, ma  non 
ingiuriare.  Poteva  già  dire  a coloro,  che  volevano  lapidarlo  .ingra- 
ti , e-  feonofeenti,  lapidate  il  voftro  Benefattore  ; ma  fi  contenne  in 
altri  termini,  e dilfc:  multa  opera  bona  ojlendt  volt! , propter  quoti 
korum  me  lapidati!  ? Senza  dubbio  é la  fteffa  cofa  indirettamente  il 
dire,  tu  lapidi  colui  ,dal  quale  hai  ricevuto  benefizio,  come  dirgli: 
ingrato,  lapidi  il  tuo  benefattore  ; ma  il  narrare  i benefizi  ha  ragione 
di  difefa,  e il  tacciare  d’ingratitudine  ha  ragione  d’ingiuria;  ed  egli 
volle  difenderli  con  la  prima,  non  con  la  feconda.  Ora,  fe  la  faen- 
za cavaliercfca  non  preferive  altra  cofa  giammai,  che  il  fo(lenere_» 
l’onore,  non  con  l’ingiuria,  ma  con  la  difefa:  e fe  quello  è il  mezzo 
piùadatto,  e più  ragionevole,  per  accommodare  le  differenze,  af- 
finchè una  piaga  non  fi  medichi  con  aprirne  un’  altra  ; ma  col  mettcr- 
vifoprail  baifamo,  eco!  ripararne,  ò la  dilatazione,  ò’I  maligna- 
mento; convien’ apprezzare,  ecoltivare  quella  feienza,  per  lo  cui 
mezzo  ci  deriva  una  maniera  onefiiiìima , e giuitiffima  di  ritrovare^» 
lefoddisfazìoni  opportune,  con  cui  rinovare  la  concordia  , e ftabili- 
re  le  pacificazioni.  Vi  è poi  ancora  quelV  altro  benefizio  dalla  feien- 
za cavallerefca,  ed  è , che  la  plebe  ignorante  reftadifingannata  fopra 
le  azioni  d’ onore  ; perchè  , fe  non  vi  fuifono  Cavalieri , che  promuo- 
velfono  il  fenfo  legittimo , in  cui  s’ intende , che  un’  azione  fia  nobile  , 
onorata,  giufta,  e valorofa;  eche,producenctogli  Autori  celebri,  i 
quali  hanno  fcritto  di  cavalleria , non  iiluminaffero  le  perfone  idiote 
del  vu!go;chi  potrebbe  togliere  lorodi  mente, che  l’azione  nobile  da 
Cavaliero  non  fuffe  il  vendicare  un’affronto , l’affalir  l’ inimico,  l’ uc- 
ciderlo, e l’infamarlo?  menrre  odono,  che  gli  antichi  Greci,  c Ro- 
mani andarono  glorio!?  di  fimiii  azioni,  le  quali  più  volte  fono  anche 
praticate  da’  NobiliCriftiani  ; e che  in  quella  materia  fi  fcrivono  li- 
bri , ne’  quali  ,effendo  citati  gli  Autori  più  claUici  di  cavalleria , con- 
chiudono, che  la  fcien/.a  cavalleiefca  altra  cofa  finalmente  non  c* 
infegni,  che  vendicare  le  ingiurie,  che  fertilizzare,  e fcrupolizza- 
re  fopra  lefoddisfazìoni , e le  paci  ; e in  cui  pern.ziofe  fieno  le  niaili- 
me,  prerencienco,  che  ncn  fi  truovino  in  eda  Icntimenti  di  pietà , fe 
non  paffeggieri,  nella  quale  feienza  dicono , che  le  muffirne  cnltiane, 
fono  qui  vy>  cornea  pigione,  ò comepermoo'  di  parentefidivotc?  Se 
DonvifuUbno  adunque  Cavalieri  di  grande  imenditaemo,  e di  pro- 
fonda 
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Fonda  erudizione, e dottrina  ,i  quali  non  recIamafTero  contro  coloro, 
che  finiftramente  giudicano  in  materia  d’onore:  i quali  non  aflìcu- 
raffòncr,  che  la  dottrina  legittima  degli  Autori  di  cavalleria  non  é 
Contraria  alla  legge  civile,  alla  morale,  ealla  religione:  i quali  non 
iftabililfono  dottilTìme  conchiufioni , enonrifolvelfono  con  chiarifli- 
me , c ordinate  diftinzioni  i dubbj,  che  poflono  inforgere  l'opra  limile 
materia:  fe  tuttala  più  colta, e la  piùgenerofa  nobiltà  d’Italia,  il 
giudizio  di  cui  non  è inferiore  a quello  di  tutte  le  altre  nazioni,  non., 

firofelTalTe,  che  azione  da  Cavalicro  non  lia  il  vendicarli, l’ingiuriare, 
I non  perdonare, il  rifentirli  indebiramente  vi  farebbe;  quello  pregiu- 
dizio dannofiilimo , che  il  vulgo , e il  popolaccio  infano , penferebbo 
d’aver  fatta  un’azione  gloriola , e nobile , ogni  qual  volta  giugndfca 
vendicar’un’ingiuria,arifentirlidietfaindebitamente,efuoriditem- 

J>o,  e a chiedere  foddisfaz.ioni  improporzionate;  cofe,che  da’Cava- 
ieri  fono  abbominate,  e defedate , come  turpi , e derivanti,  non  dall* 
indirizzo  della  virtù,  che  profeflano,  ma  dall’empito  d’ un’animo 
ferale,  che  bialimano.  Diali  pure,  che  ogni  Uomo  abbia  una  dis- 
cretiva naturale , per  la  quale  polla  didinguere  la  luce  dalle  tenebre, 
cioè  l’azione  lodevole  dall’azione  biafimevole:  diali,  che  il  giu- 
dizio d’ogni  plebeo  lia  tanto  purgato,  c aggiuftato,  che  intenda^, 
perfettamente,  quando  lia,  che  redi  pregiudicato  l’onore  fuo con  le 
parole,  quando  coni  fatti;  cchefappiaPingiuriatore  per  una  par- 
te, qual  cofa  gli  convenga,  per  Soddisfare  all’ingiuria;  e all’ingiu- 
riato  per  l'altra,  qual  cofa  debba  attendere  per  condonarla:  diali, 
che  ognuno  concepita  la  circoftanza , in  cui  gli  è lecito  il  rifentimen- 
to  propio,  e la  circodanza,  in  cui  il  rifentimentodebba  farli  dinanzi 
a’Principi,  a’Magiftrati,  e a’  Tribunali  di  giudizia:  diali,  chele 
dottrine  di  tutti  i Cavalieri,  che  hanno  con  laude  faticato,  per  la- 
rdarci le  regole  di  folk-ner  l’onore,  Terza  partirci  dalle  leggi  unia- 
te divine, fieno  tutte  raggruppate  ne’principj  naturale  che  un’  Uo- 
moincolto,ero7zoabbiafubitoun  lume  di/cretivo  perfetto,  per  fa- 
perfi  regolare  ne’ fatti,  in  cui,  ò egli  dee  foddisfare,  comeingiuria- 
tore,  ò eflere  foddisfatto,  come  ingiuriato;  farà  però  Tempre  vero, 
che,feil vulgo penferà,che  lamaflìmade’Cavalieri,ògiufta,  ò in- 
giuda , ò lodevole,  ò biafimevole , od  oneda , ò turpe , fia  il  vendica- 
re le  ingiurie,  egli  crederà  d’aver  fatta  azione  da  Cavaliero,  fe  giu- 
gnerà  a vendicarle:  ondc,fe  porefle  la  naturale  diferetiva.  fenz’al- 
rra  cultura  di  feienza,  penetrare  tutte  le  cofe  fpettanti  alla  mate- 
ria d*  onore;  farebbe  a ogni  modo  utile , e ncceflària  la  feienza  cavai- 
lerefca , per  togliere  dalla  bocca  di  gente  più  volte  impetuofa , e tras- 
portata il  vanto  d’aver’ operato  nobilmente  Sopra  la  falla  opinione, 
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che  Cav  alierò  (ia  colui,  che  rende  ingiuria  per  ingiuria,  c che  non  J 
Iafcia  oltraggio  invendicato.  Tanto  utile,  etantoneceflaria  fu  giu- 
dicata da  Ludovico  quartodccimo  la  feienza  cavallcrcfca , che,  per 
eltirpare  dalla  Francia  l’ufo  abbominevolc  de’ duelli,  e delle  disfi- 
de , crcfle  il  Tribunale  di  cavalleria,  in  cui  prefiedeflbno  i Marescial- 
li, c decideffòno  fopra  le  foddisfazioni  dovute  alle  ingiurie,  e prov- 
vedcflbno a quell’onore,  fenza  del  quale  infelice,  e eravofa  parreb- 
be a ogni  Uomo  la  vita.  Qui  noi  cerchiamo:  per  quafeagione un  Lu- 
dovico quartodccimo  Re  di  fomina  prudenza  non  pensò , che  la  na- 
turale discretiva  d'ognuno  baftaffe,  per  provvedere  alla  reintegrazio- 
ne del i’  onore  ? perchè  (labili , che  vi  fuifono  Giudici*  che  accomodai 
fono  le  parti  ? è potàbile,  che  i Marescialli  decidanole  caufe , fenza_. 
cognizione  ddU  vera  Scienza  d’onore?  è potàbile,  che  non  abbiano 
rifietfioncallelcggi,  calla  religione?  è potàbile,  che  ogni  altro  Tri- 
bunalcdella  terra  fi  regoli  concerti  principi,  con  certe  matàme,  che; 
tenga  per  fuc  propie  alcune  conchiufioni , echcpoiil  folo  Tribunale 
eretto  Sopra  la  materia  d’onore  non  debba  aver’ i Suoi  principi,  !e_* 
fue  matàme,  e le  fueconchiulioni , c confcguentemente , che  nonlia 
diretto  da  alcuna  feienza  ? forza  è dunque  il  concedere,  che,  per  a vere 
unconcetro  vero  dell’ onore;  che,  per  provvedere  alle  giude  foddif* 
fazioni,  e pacificazioni,  che,  per  togliere  l’errore  dai  popolo  So- 
pra le  azioni  da  Ca  vallerò  ; e periftruirlo,cheil  vendicarli,  e’1  ri- 
farcire l'ingiuria  con  l’ingiuria  non  fiacofa  da  Uomo  nobile,  e ono- 
rato, èncceiraria  la  faenza  della  cavalleria;  allecui  matàme  ( le_a 
quali  altra  cofa  non  fono,  che  conchiufioni  della  civile,  delia  mora- 
le, edclla  relig  onc)  fi  appoggiano  i Tribunali  eretti, per  decidere  le 
Caufe  Spettanti  alla  materia  d’ onore . 

V.  Si  è veduta  fin  qui  la  lode  convenevole  alla  feienza  cavalle- 
tefea , con  avere  introdotta  la  coftituzione  pragmatica  ,c  negoziale  ; 
ora  loderemo  la  dclfii  feienza  con  l’introduzione  dello  flato  giuridi- 
7ialc,  dimodrando,  quanto  fia giuda  ; imperciocché  i Suoi  principi 
fono  tutte  quelle  conchiufioni,  che  s’ inferiscono  dalla  legge  civile, 
dalla  morale,  e dalla  religione  in  materia  Spettante  all’  onoro. 
Quanto giulto fia l’ubbidire  a Dio,  e imitare  le  azioni  gloriofe  de’ 
.Maggiori  : il  non  difcoltarfi  giammai  da’principj  della  ragione:  l’umi- 
liarli all’autorità  Pontificia,  agli  Statuti  de' Principi,  a’ Giudici,  a* 
Magi  drati , c alle  leggi  divine  ,c  umane:  la  qual  cofa  è talmente  fon- 
data ne’ principi  della  Scienza  cavallerefca , che  netàmo  è tenuto  pcS 
Cavaliero  d’onore  , Se  prima  di  tutte  le  cofe  l’azione  Sua  non  é fon- 
data in  tutta  l’ efecuzicne  della  giuflizia:  anzi,  operando  fecondo  le 
regole  di  quella  feienza,  non  Solamente  l’ aziopc  ha  da  «fiere  giuda-. , 
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quanto  alla  fuftanza  dell’atto;  ma  quanto  alla  convenevolezza  del 
modo , cioè , giuda , e valorofa , non  perchè  quelle  fieno  due  cofe  di- 
ftinte;  ma  perchè  la  feconda  è un  modo  della  prima.  Di  qui  feguo, 
che  la  feienza  cavallercfca  non  mai  infegni  di  preferire  il  propio  ono- 
re, ò a Dio,  ò alla  Patria,  ò al  Principe,  ò alle  leggi;  ma  di  fare_>, 
che  1*  Uomo  proccuri  di  foftenerc  quel  concetto  d’ onore , con  cui  non 
egli  fole,  ma  Iddio,  ma  la  Patria,  ma  il  Principe,  ma  le  leggi  polfo- 
noeffere glorificate;  parendo,  che  dal  merito  della perfona  dirivi 
una  gloria  all’autorità , cui  è fuggetta.  Similmente  legue,  che  U_. 
fletta  faenza  non  infegni  giammai,  che  non  fia  azione  gloriolìlfima  il 
condonare  le  ingiurie;  ma  che  fi  debba  diftinguere  il  condonare  lo 
ingiurie  dal  fotierirle,  concedendo  femprcil  condonarle,  nonfem- 
pre  il  (offerì  ri  e;  perchè  l’Uomo,  che  condona,  è valorofo,  anzi  ma- 
gnanimo fenza  equivoco  ; laddove  colui,  che  folfre,  può  foifrire,ò  per 
viltà , ò per  ambizione , ò per  virtù  : così , per  mettere  in  fai  vo  l’ono- 
re, fa  mciliere,  cbefiacooofciuta  la  direzione  della  fotferenza  per 
mezzo  del  valore;  e per  valore  intende  ogni  azione,  con  cui  onella- 
mente,  fenza  derogare  all’autorità  divina,  e umana,  l’ Uomo  proccu- 
ra  di  non  perdere  quella  prefonzionc,  che  ha  la  leggedi  ognuno,  che 
fia  dabbene,  eondlo.  Se  v’ è chi  ne’ Tuoi  Palaggi  confervi  fcolpite, 
ù in  marmo,  ò in  bronzo,  ò dipinte  convivi  colorì  le  immagini  glo- 
rìolìlfime  de’ Tuoi  Antenati, nelfuno  tra  Cavalieri  farà,  che  lodi  gli 
Eroi  di  fuaCafa,ò  perchè,  mettendo  fotto  piè  la  religione,  c le  leg- 
gi, vendicalfono  le  ingiurie,  ò perchè  nienaflono  !c  mani,  ò perché 
fi  facellbno  vedere  attorniati  da  Satelliti , ò perchè  fufl'ono  allàllini  ; 
ina  loderà  precifamcnte  quelle  azioni,  che,  cfaminate  in  un  confi- 
glio, farebbono  oggetti  delle  laudi  de’ più  prudenti,  ede’più  faggi  ; 
c che,  ventilate  da’  più  giudi,  farebbono  commendate  per  valorofe  in 
que’limiti,  ne’  quali,  fecondo  la  giuftizia , eia  religione,  refta  co:n- 
prefo  il  valore  tonde  Tempre  più  apparifee,  quanto  lia  giuda  la  feien- 
za della  cavalleria , la  quale  preferive  a tutti , c principalmentea’  Ca- 
valieri l’ubbidienzaa  Dio,eatutteIe  Dominazioni  terrene;  la  quale 
infegna,che  la  fuggezione alle  leggi  divine,  eumanefia  la  prima,  o 
fondamentale  mallima  dell’onore  fuo  ; che infomma  l’ Uomo  foflcnga 
con  valore , cioè , con  virtù,  quell’onore,  fenza  del  quale  egli  diver- 
robbeuna  parte  infetta,  egravofa alla  Repubblica. 

V I.  Si  può  lodare  la  feienza  cavallercfca  con  lo  fiato  di  qualità 
comparata,  e quella  controverfia  ferve  in  ogni  collituzione  ; perchè 
fi  può  cercare  nello  fiato  negoziale,  fe  l’azione  fia  utile  , fe  più  utile, 
feutilifiima:  nclioftatogiuridiziale,  fegiufia,  fe  più  giuda,  fe  giu- 
fiiffiuu:  e l’ artifizio  di  comparare  li  prenderà  da’iuogtii  già  dictiia- 
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wti  (5),/  numero , à vi , à/pecie , & ab  ajfeitione  ad  res  aliar  : cercan- 
do di  preferire  l’ oggetto  della  feienza  cavallerefca , eh’ è l’onoro, 
aglioggetti  delle  altre  feienze;  innumero , equiparandolo  a tutti  gli 
al  tri  beni  ;inviy  dimoltrando,  come  dall’onore  derivino  tutte  lo 
altre  cofe,  che  poflòno  fervire  alla  felicità;  infpecic  y quanto  l’ ono- 
re fopra  tutte  le  cofe  fia  deliderabile  ; in  affezione  ad  res  aliasy  quale 
fial’ opinione,  in  quale  la  (lima  fiaapprefl'o  tutte  le  nazioni  ancho 
barbare  l’onore. 

VII.  La  (Iella  feienza  può  lodarli, con  introdurre  nel  difcorfolau- 
dativogli  (lati  AlTiintivi,  e legittimi.  Gli  flati  AfTuntivi  fervono  per 
confutare  le  rifpolie  degli  A vverfarj,ed  eziandio  per  dichiarare  i fenlì 
legittimi  delle  conchiufioni  cavallerefche,  onde  s’introducono  fe- 
condo la  qualità  delle  rifpolie.  Ponghiamo,  perefempio,  cheli  fac- 
cia oppofizione, che  gli  Autori  clanici  della  feienza  cavallerefca  affidi- 
no la  mente  del  Cavaliero  a follenere  con  gelofia  l’onore  edrinfcco, 
che  da  Dio,  da’ Padri  Santi  è chiamato  onore  vano,  falfo , palleggie- 
rò, e fallace;  con  lo  dato  AlTuntivodi  conceilìone  fi  concederà,  che 
la  feienza  cavallerefca  infegnaad  avere  unagrandegelofia  dell’ ono- 
re edrinfcco  , ma  precifamcnte  quando,  ò egli  cuna  confecuzione_> 
dell’onore  intrinfe-o  fondato  nella  prefonr.ione  della  bontà, 
deH'onedà,che  ha  la  legge  d’ogni  Domo;  ò un’effetto  neceffariamen- 
te  connelfo  con  l’jntrinleca  ragione  dell’oneltà,  che  non  può  traf- 
orarli fenza  oifefa  di  Dio  ,edellcleggi . Che  fe  talvolta  gli  Autori 
di  cavalleria  hanno  parlato  del  primo  onore,  fenza  far  menzione  del 
fecondo,  bada, che  da  tutto  il  complelfo  de’  libri  loro  fi  ricavi  la  men- 
te legittima, con  cui  hanno  fcritro  ; e che apparifea  non  aver’ eglino 
intefo giammai  di  parlare  dell’  onore  falfo , ma  dell’  onore  vero  ; )a_. 
verità  elei  quale  non  fulfillerà  giammai,  fenza  che  P onore  edrinfeco  (ì 
fondi  fopra  l’iutrinfeca  ragione  di  quella  prefonzione,  che  ha  la  leg- 
ge d’ ogni  Uomo,  che  fia  dabbene,  e onedo.  Per  quella  ragione  i Supe- 
riori delle  Religioni , che  profeffano  umiltà  profondiifima,  e debbo- 
no in  queda  fervire  d’efempio  a’ Sudditi,  benché  nulla  curino  gli 
onori  edrinfeci;  a ogni  modo  vogliono  guidamente  quegli  onori 
edrinfeci,  fenza  de’ quali  non  fi  avrebbe  d’ elfo  loro  opinione  di 
bontà,  e d’oncdà;  fi  rifentono,  quando  loro  fono  negati;  perchè  al- 
lora penfano  con  giudizia,  che  fia  la  defla  cofa  il  volere  1’  edrinfeca_» 
onorificenza,  come  il  confervare  il  nome  ttell’onedà,  e l’autorità 
del  governo . Se  poi  fi  accufaflbno  gli  Autori  di  cavalleria, come  que- 
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gli,  che  infognano  la  vendetta,  e ’1  rifentimento,  che  fono  cofeèon. 
irarie  a’  comandamenti  del  Vangelo;  con  lo  flato  AfTuntivo  di  purga- 
zione, col  quale  fi  dimoflra  l’animo,  il  fine,  la  volontà,  con  cui  uno 
ha  operato,  lì  dee  togliere  la  cenfura,  dimoilrando  l’  animo  retto,  che 
hanno  avuto;  perchè  col  nome  di  vendetta  non  hanno  intefo  giam- 
mai, ò l’ odiare,  ò ’l  punire  ,6*1  gafìigare  l’ inimico,  cofa,  che,  emen- 
do contraria  alla  giullizia,  non  può  in  conto  alcuno  elfetc  fiata  cesi 
intefa  da  quegli  Autori  medefìmi,  i quali  vogliono,  che  l’azione  da 
Cavaliero  non  debba  giammai  difcollarfi  da’ meriti  della  giuflizia; 
hanno  adunque  per  vendetta  intefo  il  folo  rifentimento  lecito  per- 
meilo da  Dio,  e dalle  leggi,  col  quale  fcaricarfì  dell’ingiuria,  ò per 
dir  meglio,  dell'offefa  ; perchè  ali’  ingiuria  maflimamente  conofciu- 
tanonèprefcrittodalla  faenza  cavallerefca  in  tutte  le  circoflanze 
j]  rifentimento  legittimo  ; ma  bensì  all’  otfefa  ; quindi  gli  Autorica- 
vallercfchi  condannar, ola  vendetta,  e appiuovano  quel  folo  rifenti- 
mento,  con  cui  l’ingiuriato  fa  conolcere  di  patire  a torto  l’ otfcla, 
Tempre  colfine  di  foilenere  il  buon  concetto  d’ edere  dabbene,  o 
one ilo, lenza  del  quale  non  farebbe  parte  utile  della  Repubblica. 
Selioppone,  chegii  Autori  deila  feienza  cavallerefaì  hanno  infatti 
infognate  conchiufioni , che  fono  fiate  condannate  daU’autorità  Pon- 
tificia; con  Io  flato  primieramente  AfTuntivo  di  rimozione  fi  dee  to- 
gliere I’oppofizione,  attribuendo  l’errore  alla  circoflanza  de’ tem- 
pi, incuifcrifiero;  e poi  con  lodato  Alfuntivodi  purgazione, attri- 
buendo l’errore,  non  alla  volontà  di  conchiudere  fallo,  ma  alla  limi- 
tazione dell’ intelletto,  che  non  ha  preveduti  cucci  i conl’eguenti  del- 
la materia  dedotta  ; il  che  fa , che  una  concbiufione  inferita  da’ prin- 
cipi certi,  infallibili,  e feientifici  più  volte  fi  condanni  come  fal- 
la , non  perchè  fieno  fulfi  i principi , ma  perchè  la  conchitifionc  è mal 
dedotta:  come  appunto  fegue  nelle  materie  Morali,  e Teologiche, 
in  cui  molti  Autori  celebri , ò per  la  circollanza  de’ tempi,  in  cui 
fenderò , ò perla  particolare  loro  opinione  della  materia,  fòpra  cui 
ieri vevano, hanno  più  voite dedotte  conchiufioni  fai fe,  erronee,  te- 
merarie, fcandalofe;  non  perchè!  principi  della  morale,  e della  re- 
ligione, da  cui.fi  deducono,  fieno  fallì  ; ma  perchè  la  mente  umana, 
che  non  prevede  tutti  iconfeguenti,  che  non  penetra  tutte  le  difficol- 
tà , inferì  una  conchiufione  falfa  da  un  principio  vero:  onde  retta  ab- 
bracciatoli principio,  e condannatala  concbiufione, nel  modo  appun- 
to,come, fe  uno  di  celie,  homo  cjl  animai  .ergo  ejt  irrat  iona!ir,ncx  Io  qua- 
le motivo  ogni  A more  Cattolico  fottomette  le  fue  conchiufioni  algiu- 
ilizio  della  Chiefa;  onde,  fe  alcune  conchiufioni  fi  rruovano  negli 
Autori  cavallercfchi,  le  quali  fieno  dannate,  ciò  dee  imputarli,  ò 
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alle  circoftanze  de’  tempi,  in  cui  fi  fcrilTero;  baila  limitazione  deli* 
intendimento  umano,  che  , non  prevedendo  tutte  le  Cole,  può  er- 
rare nelle  particolari  Tue  conchiufioni  ; e non  alla  volontà  degli 
Scrittori,  il rincde’qualièd’ umiliare ognifentenza  loro  all’autori- 
tà fupremadel  Sommo  Pontefice.Nè  per  quello  i principi  della  feierc- 
za cavallerefca non  farannofempre  ilabili,  efuflìllenti,  quantunque 
non  fempre  ftabili,c  fufiidenti  fieno  le  concliiulioni,  cheda  efli  gli  Au« 
tori  delia  cava  ileria  deducono;perche,fe  per  efempio  è giudicata  cola 
abbomincvoiilfinu  il  duello,  che  non  c comandato  dal  Principe,  ò 
per  foltcnere  l’autorità  pubblica , ò per  dì mere  P Efercito  dalla  bat- 
taglia, ò peraltro  fincfuoonc(to,dgiudovoluto;  anzi  s’ècofaver- 
gognofa,  egiudainente  dannata,  che  lia  lecito  l’infeguire  l’ ini  mi- 
mi co,  cnefugge,  e l’ ucciderlo;  farà  però  fempre  vero,  che  un  Ca- 
valiere, il  quale  in  limili  cimenti , eiu  limili  circollanze  ubbidirà  alla 
legge  di  Dio,  all’autorità  del  Sommo  Pontefice  , al  comando  del 
proprio  Principe , al  giudizio  de’  Magiflrati,  £irà  azione  giuda , e va- 
lorofa:  giuda,  perchè  è giudo,  che  omuis  creai  nr.t}  qux  potejlatibus 
fupertortbut  Jiibjefta  eft , operi  fecondo  la  condizione  di  quei  de- 
bito, che  ha  l’inferiore  al  fuo  fuperiore:  valorola  ; perchè  confer- 
verà l’onore  fuo  nel  modo  convenevole  permeilo  dalla  legge.  Ora 
gli  Autori  cavallerefchi,  i quali  hanno  infegnate  alcune  conchiufio- 
ni, che  poi  furono  dannate;  nella  (lelfa  tàlli  tà  allora  non  conofciuta 
delle  conchiufioni  infegnate,  hanno  voluto,  clic  vi  falle  quella  ve- 
rità, cioè,  che  non  mai  fazione dovelfe dirli  da  Cavaliero,  quando 
non  fu  (Te  giuda  : e die  non  mai  dovelle  dirli  giuda,  quando  per  ella 
l’Agente  fi  difcoftadalla  legge  di  Dio,  dal  comando  del  Principe,  er 
dalia  (uggezione  dovuta  alle  leggi  divine,  e umane.  Se  fi  oppone, 
che  ilrilentimento,  per  lomule milita  tutta  la  feienza  della  caval- 
leria, non  è comandato  da  Dio  ; anzi  che  la  volontà  divina,  ò (ìa  ciò 
conligiio , ò lia  precetto,  è , che  tutta  la  caufa  dell’ingiuria  fi  rimetta 
nelle  lue  mani,  mibi  vineliila  , & egoretobuam  ; e che  non  (blamente 
l’ingiuriato  non  fi  ritenta , ma  che,  percoflo  in  una  guancia , otTerifca 
l'altra  ( 6),  ti  dee  togliere  la  cenfura  con  lo  (lato  legittimo  di  razioci- 
namene©, nel  quale  llaro  fi  procede  come  nel  diiiiiitivo.  Conviene 
adunque  negare,  che  il  rifentimento,  fecondo  la  qualità  delle  perfo- 
ne  , non  lia  permelfo  da  Dio;  e,  benché,  concedendo  la  propoli- 
zione,  non  fegua , che,  fe  il  rlfentimentonon  è comandato  da  Dio, 
fia  perciò  proioito;  a ogni  modo  fi  debbe  togliere  la  cenfura,  conne- 
gare la  propofizione,  come  uni  verfalmente  vera,  fatua  dilUnzjanc  d; 

per- 
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perfone.  Dipo! difinire, che  cola  propiamente  fia  la  vendetta;  o 
che  differenza  paffi  tra  la  vendetta,  e’1  rifentimcnto  legittimo,  o 
dimoftrare,  che  Iddio,  il  quale  ha  riferbata  afe  la  vendetta,  non  ha 
proibitoquel  rifentimento,  che  può  condurre  gli  Uomini  alla  offor- 
vanza  maggiore  della  Tua  legge:  che  il  configlio  d’offerire  l’altra 
guancia  al  fecondo  fchiaffo  può  praticarli , einlieme  unirfi  il  rifenti- 
mento debito  in  difefa  dell’onore,. Certamente  v’  e il  precetto  di  Dio 
d’onorare  i Parenti  ; e fe  il'Padre,  e la  Madre fuffono ingiuriati,  e 
cifefi,  onde  perdettero  per  cagione  dell’  offefa  il  concetto  d’effore 
dabbene,  conefti , come d’ ogni  Uomo prefume la  legge;  farebbe  il 
figliuolo  tenutoarifentirfidell’ingiuria  fatta  a’  Parenti,  precifamen- 
te  dimolìrando,  che  a torto  fono  fiati  offefi  ; perchè,  fe  per  la  legge 
diamare  i Parenti  è tenuto  un  figliuolo  a foftentare  la  vita  loro;per 
la  legge  d’ onorarli  c tenuto  a difendere  l’onore  loro,  non  effondo 
meno  pregevole  l’onore  della  vita.  Ora  per  lo  ftefiò  comandamen- 
to è obbligato  un  figliuolo  a difendere  debitamente  l’onore  fuo; 
allora  quando  mafiimamente  non  potette  perdere  la  fama,  e’icon- 
cettod’ elfore  dabbene,  e onello,  fenza  che  ciò  ridondarti: in  difa. 
rore  de’ Parenti;  imperciocché,  ficcomc  i Genitori  fervono  di  co- 
rona d’onore  a’figliuoli;  così  i figliuoli  fervono  di  corona  d’ono- 
re a’  parenti:  onde,  fe  quantunque  vi  fia  una  provvidenza  per  con- 
fervarcla  vita  anche  agli  animali  de’ Bofchi,  e per  veftire  i gigli  del- 
la Valle  ; a ogni  modo  Iddio  vuole  , che  un  figliuolo  per  debito 
d’amare  i Genitori  gli  affitta,  e provvegga  in  calo  di  bifogno  alla-, 
vita  loto  , fi  dovrà  dire,  che  per  debito  d’ onorarli;  quantunque-* 
vi  fia  una  provvidenza  defilata  alla  vendetta  delle  ingiurie,  Iddio 
vuole,  ciie  unfigliuolo  foftenti , nel  modo  permetto  dalla  legge-», 
l’onore  degli  Itefii  Genitori.Di  qui  fegue,  che,fe  un  figliuolo  è dilcno- 
rato , almeno  per  onore  de  fuoi  Genitori  debba  rifentirfi  dell’  offefa , 
cioè,  far  vedere, ch’egli  a torto  èoffefo,  e nulla  più.Nonèadunqueuni- 
verfalmente  vera  la  propofizione , che  fia  cofa  contraria  al  comanda- 
mento di  Dio  lo  fcaricarfi  delle  ingiurie,  fe  fi  ha  riguardo  a molte  con- 
dizioni di  perfone.  Se  un  Giudice  non  fi  rifentirà , e non  farà  vedere, 
che  ingiufiamente  è infamato  d’etere  venale;  qual  credito  avrà  egli 
nelle  fuefenrenze?  chi  fi  fiderà  del  fuo  tribunale?  che  fcandalo  non-, 
forgerà  per  cagione  della  fua  autorità  , e del  fuo  uffizio?  chi  dirà 

fjertarto,  de  unGiuoicencn  fia  obbligato  a rifentirfi  d’un’offcfa, 
a quale  pregiudichi  al  fuo  buon  nenie,  alla  buona  fama,  e che  gli 
tolga  il  concetto , che  ha  la  legge  d’ognuno,  che  fia  dabbene,  c 
cucito  ? E1  pclhbile,  che  vi  fia  una  legge,  la  quale  preferiva  di  non-, 
accettare  in  giudizio  gli  accufatoxi  infami  ; e che  per  Jafieffa  legge  il 
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Giudice,  che  vuole  ammmiitrare  la  g/ullizia,  non  fia  tenuto  allo  (gra- 
varli dall’ otfefa , che  pregiudica  all’ordinato  corfo  della  giuflizia? 
Se  uno  Superiore  di  Religione  non  li  rifentirà  d’ un’  ingiuria , la  qua- 
le pregiudichi  al  Tuo  buon  nome  ; qual  credito,  qual’autorità , qual 
dominio  potrà  egli  fenza  confusone , e difturbo  efercitare  fopra  i 
fuoifudditi?  Seuno, che  vive  nel  Mondo,  e ch’èaflrctto  a pratica- 
re piùperfone,  aritrovarfi  in  molte  compagnie,  a frequentare  il  fo- 
ro, non  fi  rifentirà  d’ un’  otfefa,  che  gli  pregiudichi  nel  concetto  d’ cf- 
fere  dabbene,  c onello,  e che  perciò  Io  renda  indegno  d’ogni  onori- 
ficenza, come  potrà  vi  vere  nel  Mondo,  fe  non  fi  rifente,  cioè,  fe^r 
non  fa  collare,  che  a torto  è offefo,  echeingiulla  è l’ingiuria?  Con 
le  (Ielle  leggi  adunque,  con  cui  Iddio  vuole-,  che  nel  Mondo  vi  fia  il 
Giudice, ilgoverno,eIafocietà  umana,  permette  ancora  quel  giu— 
Ilo,  e legittimo  rifcntimenio,  che  pregnamente  è indirizzatoadi- 
fenderc  le  Hello  per  puro,  efemplicedifcaricodi  non  avere  meritata 
1*  orfefa . Con  limile  rifarcimento  non  vi  ha  da  e(fere,né  odio, nè  ven- 
detta, nè  amarezza,  nè  livore,  nè  ingiuria  dell’inimico  : a tal?-» 
rifentimento  ha  da  unirli  ogni  atto  d'amore,  di  dilezione,  e di  cari- 
tà, da  congiugnerli  ogni  atto  di  manfuetudine,  e l’efercizio  d’ogni 
altra  virtù  ; perchè  nulla  più  vuol  dire  il  rifentirfi  in  fenfo  di  caval- 
leria, che  (incerare  fe  llelfo,  che  dimollrare  il  torto  dell’otfefa,  che 
infommafareprofeffioned’elfere  Uomo  dabbene,  e onello.  Che  fe 
Uomini  fanti  fi  fono  ritrovati  di  cosi  eminente  umiltà,  che.  in  conto 
alcuno  nonfi  rifentironodelleingiurie,  ciò  farà  provvenuto,  ò per- 
chè dalla  vita  precedente,  ò dalla  vita  fuifegucnte,  ò da  un  perpe- 
tuo (labile,  e non  interrotto  modo  di  vivere  onello , farà  rimalo  chia- 
ro, e manifello , che  l’ingiuria  non  tragiullanienre  patita,  c che-» 
fu  loro  fatta  l’orfefa;  ò farà  provvenuto  dalla  qualità  della  pro- 
feliione;  ò in  niun  modoavra  ciò  pregiudicato,  ò al  giudizio,  ò al 
governo,  ò alla focietà umana :ò  infornata  farà  provvenuto, per  fa- 
re un’atto  eroico  d’amore  di  Dio,  per  cui  fi  faranno  voluti  mettere 
in  una  tale  umiliazione,  che  ogni  ingiuria  parelie  loro  piccioia  a pa- 
ragone di  quella,  cheavrebbono  voluto  patire;  ma  quello  non  fa, 
che,fe  il  non  rifentirfi  con  limili  fentimenti  d’umiliazione  è virtù 
foninn,  e degna  d’immortale,  eterna  lode, non  lia  talvolta  giu  to 
mallìmamentea  cene  qualità  di  perfone  il  rifentirfi  con  quella  limi- 
tazione di  non  voler’ offendere  I’ Avverfario,  ma  precilamente  di- 
fendere fe  lleilì,  e dimollrare,  che  a torto  viene  loro  fatta  ingiuria; 
perchè  non  ogni  bene  è Tempre  in  ogni  circoltanza  buono:  la  contem- 
plazione è la  ottima  parte,  che  pu o’toccarein  forte  a un’anima:  e 
pure,  fe  un  Giudice  ù delle  alungne  meditazioni,  per  le  quali  non.» 

fo- 
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foddisfaceffe  all*  uffizio  Tuo  ; le  meditazioni  fecondo  feftdTe  Ottime, 
in  quella  circortanza  non  farebbono  buone  ; cosi  l’atto  del  non  rifeni 
tir»  fecondo  fe  Hello  è ottimo , c in  elfo  coniirte  la  martima  perfezioni 
del  precetto  d’amare  rinimico;  ma  non  a ogni  Torta  di  perfone,  o 
non  in  ogni  circortanza  è buono.  Un  Generale  d’Armata,  per  cfern- 
pio, e'  tenuto,  per  ben  fervireal  fuo Principe,  a cuftodire l’onore  fuo, 
di  far  conofcere  d’clferc  Uomo  oncfto,  ed’ onore.  Un’  Ambafcia- 
tore,  unGiudicc,  un  Governatore,  e ognuno, che  non  può  nom* 
trattare  molti , non  praticare  molti , e non  ritrovarli,  e nel  foro,  e 
nelle  compagnie , e ne’  luoghi  più  frequentati,  può  rifcnrirli  d’ un’  in- 
giuria, precifamente  dimoftrando,  che  a torto  gli  viene  fatta,  o 
ch’egli  non  l’ ha  meritata . In  quello  modo  la  vendetta  rerta  nelle  ma- 
ni di  Dio;  perche  non  è la  ftefla  cofa  la  vendetta,  e il  rifentimento: 
la  vendetta  e quella,  per  cui  l’ingiuriato  vuole,  c ha  l’animo,  cho 
l’ingiuriatorefia  punito,  e gartigaro;  ma  il  rifentimento  è quello, 
per  cui  nulla  più  dall’ingiuriato  s’intende,  che  la  fua  difefa,  e Io 
{caricarli  dal  merito  d’averla  patita  ; quindi  il  rilentimcnto  legitti- 
mo, e regolato  dalla  giullizia  non  è vendetta,  eh* c un’ effetto  dell’ 
iniquirà. 

Vili.  Gli  (lati  Artuntivi  fervono  principalmente  per  le  foddisfa- 
zioni  dovute  alle  ingiurie,  che  fono  le  cofe  principali , a cui  la  faen- 
za cavallercfca  è diretta  ; ma  non  è,  che  non  fervano  ancora  tutti  gli 
altri  flati . Serve  lo  ftatoconghietturale,  quando' uno  per  efempio 
negafle  d’aver  detta  una  parola  ingiuriofa,  di  cui  un’altro  fuffe  ca- 
ricato: ferve  lo  flato  difiniti  vo,  quando,  conceduta  la  parola  derta, 
fi  dichiarai!  lignificato,  in  cui  fu  detta,  e lì  toglie  l’equivocazione. 
Serve  Io  (lato  giuridiziale,  quando,  conceduta  iaftefla  parola,  fi  ai- 
molf  ra,  che  non  e ingiuriofa,  ma  che  anzi  è giuda . Serve  lo  (lato  pra- 
gmatico, quando  li  dimortra , che  la  parola  ingiuriofa  fu  detta,  per- 
chè fcguiflcroalcunecofe  utili , egloriofe  allapcrfona  , cucii  è cre- 
deuta  caricata.  Servono  finalmente  gli  (lati  Artuntivi , i quali,  fe- 
condo la  dottrina  di  Cicerone,  e d’Ermogenc,  come  già  abbiamo 
infegnatoncila Deputazione dellortarodiqualitàal Capo  degli  (la- 
ti Artuntivi  : l’uno  è di  comparazione;  l’altro  di  rimozione:  il  terzo 
di  relazione:  ilquartodi  conceffione , che  li  fuddivide  nella  purga- 
zione, c nella  deprecazione  : e eia  tutti  quelli  pofl'ono  ricavarle  fod- 
disfazioni  propie  per  Io  ilabilimento  delle  paci,  e lo  riftabiliroento 
delle  amicizie;  c quantunque  fiequentiffime  fieno  le  fod disfazioni 
per  via  di  purgazione , malTimamente  quelle , in  cui  lì  dichiara , quale 
fiartatoranimo,ilfine,clavolon’àdciringiuriarore;  aogni  modo 
anche  per  vra  di  recriminazione  podono  feguire  le  foddisfazioni  ; an- 
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che  per  via  di  rimozione,  anche  per  via  di  compenfazione  : ondcle^ 
dichiarazioni,  lefcule,  e ledifdette  non  fi  rifcrifcono,  come  dice  il 
Conte  Cafiiglione  ( 7 ) , alla  fola  conceilìone  , ma  a tutti  e quattro  gli 
fiati  AlTuntivi,  anzi  a ruttigli  fiati,  come  farà  cofa  agevole  a ognuno 
il  vedere  fubito  la  verità  di  quella  dottrina,  col  ridurla  alla  praiTi  ; 
non  eflendovi  cofa,  che  renda  più  manifefta  la  verità,  quantoil  ve- 
nire all’efperimenro.  Così  fenza  dubbio  fi  vedrà,  che  moItilTime_» 
foddisfazioni  faranno  fuccedute  con  la  negazione,  ù del  detto,  ò 
del  fatto,  come  farebbe;  nego  d’aver  detta,  c fatta  la  tale  cola-, 
contro  di  voi,  e appartengono  alla  prima  cofiituzione,  che  fi  dice_* 
inficiale  , à negando  faftum  , come  già  abbiamo  infegnato  (8). 
Molt e,  con  ladicbiaraztone  della  voce  equivoca  ; e appartengono  allo 
fiato  definitivo . Molte, col  foftenere  la  giufiizia  dell' azione,  come  di- 
rebbe, confetto  d’aver  detta,  e fatta  la  talecofa  controdi  voi  ,mafo- 
ftengo  d’aver  potuto  dirla , e farla  giufiamente  ; e appartengono  allo 
fiato  gturtdt naie  affollilo . Molte  , con  la  rimozione , come  farebbe: 
confefl'o  d’aver  detta,  e fatta  la  talecofa  ingiuriofa  a voi,  ma  altri  n’  è 
fiatala  cagione.  Molte,  conia  recriminazione , come  farebbe:  con- 
fetto d’aver  detta,  e fatta  la  tale  cofa  contro  di  voi , ma  voi  altresì 
me  ne  avete  data  la  cagione  ; e io  limilmente  ho  cagione  di  dolermi 
di  voi:  onde,  ficcome  io  rimetto  a voi  l’ingiuria,  così  voi  potete^ 
rimettere  la  mia.  Molte,  conia  compenfazione , come  farebbe:  ho 
detta,  e fatta  la  tale  cofa  contro  voi;  ma  avete  già  ricevuto  per  mia 
cagione tal’onore, etal’ utile,  che  ho  compenlato.  Molte,  conltL. . 
conceffìone , la  quale  ha  due  parti,  l’ una  fi  dice  purgazione  : l’altra-. 
deprecazione : la  prima  ha  tre  parti,  cioè,  imprudenza,  cado,  e ne- 
celfità:  così  con  la  prima  parte  della  conceilìone  l’ingiuriatore  fod- 
disfa,  con  attribuire  l’ ingiuria , ò all’  imprudenza , ò all’  accidente , ò 
allaneceflìtà  ; conia  feconda  parte  della  conceilìone  foddisfa,  con-. 
dimandare  perdono.  Si  vede  adunque , che,  dopo  la  foddisfazione  , 

Suale  può  farli  con  i luoghi  dello  fiato  giuridizialeafibluto(  dimo- 
rando d’aver  detta,  e fatta  la  cofa  prefa  per  ingiuria,  non  ingiurio- 
famente,  non  ingiuftamente  ; macongiuftizia)  vi  fono  quattro  fiati 
Alfuntivi  : l’ unodi  rimozione:  l’altrodi  recriminazione:  il  terzo  di 
compenfazione;  e il  quarto  di  concelìione,  che  fi  divide  in  purga- 
zione, e deprecazione  : quindi  è,  che,  quantunque  dopo  la  prima-, 
cofiituzione  inficiale,  in  cui  dal  Reo  fi  negai!  farro,  tutte  le  altre-» 
polfano dirfi  conceffìone , inquanto  che  in  tutte  le  altre  coftituzioni  il 

O o o o Reo 


% 1 ) Conclusone  x.  dubbio  4.  pag.  400. 

( 8 ) Sella  prima  D‘[p>  c.  6.  n.  li.  e nella  Difp*  4.  r.  3,0.  u 
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Reo  concede  il  fatto,  e foddis  fa  con  la  conceflione;  a ogni  modo,  fé- 
condo  la  dottrina  di  Cicerone,  dopo  la  negazione  del  fatto,  la  prw 
ma  controverlia  ,che  forge,  non  fi  dice  di  concezione , ma  di  difinizio- 
ne: e dopo  la  controversa  di  ditìnizione,  la  controverfia,  che  forge, 
ronfi  dice  di  conceflione,  madiqualità  generale:  c quella  fi  divide 
nella  negoziale,-  e nella  giuridiziale^  La  focìdisfazione,  che  fi  di 
<lell’ingiuria,per  mezzo  della  coflituzione  negoziale, è quella, in  cui  fi 
tratta  della  compenfazione,  per  via,  ò d’onore, di  gloria,  ò d’utile 
per  cagione  dell’ ingiuria:  per  lo  quale  motivo  l’ingiuriatore  fi  efi- 
bifcedicompenfare  all’ingiuria.-  La  coflituzione  giuridiziale  fi  di- 
videndi’afl'oluta,  e nell’ afluntiva.  L’ Afluntiva  fi  divide  in  quat- 
tro fpezic,  delle  quali  l’ultima  fi  dico contejjìone , come  fopra  abbia- 
mo già  dimoflrato:  e quella  è la  dottrina  di  Cicerone,  non  fidamente 
nel  primo  libror/e ihventione\  ma  nel  fecondo:  onde  penfiamo,  che 
le  foddisfazioni  pollano  ricavarli  da  tutti  gli  flati , ò fia , da  tutte  le 
collituzioni  : che  le  dichiarazioni  foddisfattoric  pollano  anche  farli 
conlacollituzionedifinitiva:  e che  finalmente  tutte  le  dichiarazio- 
ni, tutte  le  feufe,  c tutte  ledifilettefi  riducanoalli  quattro  flati  Af* 
fumivi:  de’ quali,  quando  la  ingiuria  non  : volontaria,  la  foddisfa- 
lionefrequentillima  fia  per  via  di  purgazione,  attribuendoli,  ò all* 
imprudenza,  ò al  la  necellità,  ò ali’  accidente  ; ma  che  porta  ancht^- 
feguire  per  via  di  compenfazione , di  rimozione , e di  recriminazione  i 

3nando  poi  l’ ingiuria  è volontaria , e conceduta  per  ingiuria , la  fod- 
isfazione  frequentillìma  fia  per  via  di  deprecazione,  in  cui  il  Reo' 
dimanda  perdono.  Infommagiudichiamo,  che  tutte  le  feufe  fi  fon- 
ri  no,  non  nella  fola  concclhoner  eh’  è la  quarta  fpezie  degli  flati  Af- 
famivi, ma  intutti  e quattroimedefimi  fiati.. 

IX.  Può  anche  lodarli  lamedefima  fetenza  cavallerefca,  con  gli 
artifizj  d’ introdurre  le  quattro  quillioni  conghietturali,  delle  quali 
abbiamo  già  ditfufamente  trattato  ( 9),  e poiché,  fecondo  la  dottrina 
di  Cicerone,  non  in  ogni  difeorfo  entrano  tutte  le  cdlituzioni  ; cosi 
l’Oratore  dovrà  riflettere  a quella,  che  può  entrarvi.  Le  quillioni 
conghietturali  fono;  1.  Aurei  fit:  2. linde  oriatur  : 3.  Qute  caufa  ti 
ejfecerit  : 4.  An  rei pojjlt  in  alluni  muturi . Ne’difcorli  a telativi  la-, 
controveriìa,  anfit , non  può  eirere  della  fullanza  della  cola,  e dell’ 
azione;  perché  quelle  fi  fuppongono,  come  già  abbiamo  infognato; 
non  potendoli  lodare  una  cofa , fc  prima  non  è conceduta  la  fua  efi- 
ftenza;  ma  fi  può  introdurre  la  prima  controvcrfia,  ar.  fit , per  con- 
ghictturarc  la  grandezza;  perchè  in  quelli  difcorfi  gli  Uditori  non— 

nega- 
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mogano,  che  la  cofa  moftrata  fia  yanjtt  ; ma  che  lia  tanta  , cioè,  tan- 
to /ingoiare  , tanto  ammirabile,  tanto  utile,  tanto  gloriola  &c.  quan- 
ti!fit:  e l’ artifizio  è lo  ftelfodi  quello  già  ingegnato  nella  Deputazio- 
ne dello  fiato  conghietturale  al  Capo  .decimo,  numero  fecondo, 
terzo.  Le  altre  due  quiftioni , cioè  , tm  farei  ortatur , & quee  caufu  ut 
effecerit , fono  talmente  connette,  fecondo  che  infegna  Quintilia- 
no, che  poflono  dirli  una  quiftione  fola,  e nc’difcorfi  laudativi  con- 
viene conghietturare  lacagione,  dando  verifimilitudine  acuiella-., 
che  l’ Oratore  fi  farà  prefifib  ; perche  ciò  ferve  per  jefporre  la  gran- 
dezza della  cofa:  del  quale  artifizio  abbiamo  trattato  ditfufamente-» 
nella fopracitata  quiftione  al  numero  quarto,  e al  numero  quinto. 
L’ultima  quiftione  conghietturale,  rz«  res  pojfit  in  ali  am  mi  tari , ferve 
ne’difcorli  efornativi,  per  lodare  la  mutazione  diffìcile,  òdi  nule.» 
in  bene,  ò di  bene  in  meglio:  ò per  conghietturare  la  fermezza-/, 
i’ immutabilità  , l'immortalità,  l’eternità  della  .cofa:  del  quale-/ 
artifizio  abbiamo  fimilmentc  nella  ftelfa  quiftione  trattato  al  nume- 
ro fefto,  fettimo,  ottavo,  e nono,  dove  rimettiamo  il  Leggitto 
jre.  Se  adunque  un’Oratore  volelfe  lodare  la  feienza  cavallerefca, 
coll’ introdurre  le  quiftioni  conghietturaii  : con  la  prima,  anfity. fi 
.dee  fervire  degli  fteftì  artifizj , con  cui  fi  conghiettura  un  fatto , tì per - 
fonay  àcaufa , a fatto:  onde,  ficcome  per  conghietturare  un  fatto, 
ficercanole  verifimilitudini.ex,|»iir/f/!e’r/ò«le,  ex  parte  coupé , & ex 
parte  ipjtaifafh  ; così  per  conghietturare  la  grandezza  d’  una  cofa, 
.debbono  cercarli  le  conghietture,  olia,  le  verifimilitudini  ex  parte 
perforine  ycaufie  ,&  ipfiui  rei  : quindi  fi  può  conghietturare  la  gran- 
dezza della  feienza  cavallerefca  ex  parte  perforine  , dall’ elfere  .una,, 
feienza  necelfaria  a ogni  Uomo , che  faccia  profeffione  di  voler’  elle- 
re  dabbene, eoncfto,  ch’èquanto  dire, cheabbia  gelofia  dell’ono- 
re fuo,  cioè  della  (lima,  della  buona  fama,  del  buon  concetto,  che 
non  può  perderli,  fe  non  per  azione  viziofa,  e vituperofa  : dall’  elfere 
una  feienza,  che  prende  la  fua  denominazione  dalla  più  feelta,  dalla 
più  colta,  e dalla  più  eccelfa  condizione  degli  Uomini:  ex  partii 
.caufne , fi  può  conghietturare,  quanto  fublime  ha  la  feienza  cavalleref- 
ca, la  quale  vuole,. che  i Profelfori di elfa.fi  muovano  a operare-»® 
■non  per  vilifTimointere(fe,non  peroftentazione,  non  perambizio- 
ne,  non  per  vano  , e falfo  onore;  ma  per  motivo  d’onore  vero,  di 
fama  vera , e per  foftenere  quel  buon  concetto , fenza  del  quale  l’Uo- 
mo non  è parte  giovevole  della  Repubblica:  ex  parte  fatti  y fi  può 
conghietturare  la  fublimità  della  medefima  feienza  dalle  circoftan- 
ze  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  degli  ajuti,  e degli  aggiunti., 
.che fono  tutte  circoftanze  del  fatto,  come  già  abbiamo  infogna- 
ci o o o a , to.. 
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tr>:  conghietturare  adunque  la  fomma  dignità  di  quella  fetenza.»  , 
i circunjlanttu  loci;  poi  eli  • , trovandofi  noi  in  quello  Mondo, 
ehepergii  Uomini  giudi  è pellegrinaggio , per  i peccatori  è un’ ca- 
glio , ci  addita  la  via  d’onore,  affinché  non  degeneriamo  da_. 
quella  condizione,  che  tanto  li  apprezzerebbe,  fé  fulfimo,  non  pel- 
legrini nel  Mondo,  non  efuli,  ma  Cittadini:  d circunjlantia  tempo- 
rii  , poiché-, eflenrio  noi  fuggetti  a sì  ree  inclinazioni , avendo  inter- 
na la  ribellione  de’ propj  appetiti,  portando  fin  dall’ utero  materno 
il  pelo  del  peccato  originale,  checi  piegaalmale,  ella  ci  fa  vedere.» 
Foggetto  vero  di  quell  onore,  la  dima  del  quale  può  fare,  checi 
contenghiamo  in  certi  limiti  onedi,  e conferviamo  la  riputazione: 
à ctrcunjlantia  modi  ; perchè  non  altro  modo  fi  preferive  dalla  faen- 
za cavallerefca,  con  cui  fodenere  la  fama  vera,  e l’onore  vero,  fe 
non  giudizia,  e valore  ;giudizia,  per  far, che  l’azione  fia  lodevole^ 
quantoalla  fua  fudanza  ; e valore,  acciocché  fia  decente  quanto  al 
modo:  onde  ci  fa  vedere,  che  il  modo  valorolo  decente  ha  ria  elle- 
re  legittimo,  giudo , einniun  modo  contrario  alle  leggi,  ò divine, 
ò umane  : d circunjlantia  auxilti  ; perchè  gli  drumenti , con  cui  que- 
lla faenza  infegna  a fodenere  l’onore  , non  fono,  ò tradimenti,  ò 
afl'afiinj,  ò uccilioni  ,ò  bravure  audaci,  e temerarie,  ò ingiurie:  o 
non  confidono  nell’afl'alire,  neH’atfrontare,  nell’infuriare  contro 
l’ inimico  ; ma  ne’  più  drani  accidenti  ella  ci  vuole  ragionevoli , giu- 
di , e vale  refi,  irfegnandoci,cheil  valore  non  fi  pruova  nel  mettere, 
temerariamenteailalendo,inrifchio  la  propia  vita,  per  vendicarti 
un’  ingiuria  privata  ; ma  che  confide  nel  metterla  in  fervizio  del  Prin- 
cipe, della  Patria  , e della  Religione;  e che  però  bada  al  vaierò 
d’ un’ Uomo  il  farconcfcere  conmanieragiuda,  elegittima  di  noti- 
avere  meritata  l’ ingiuria , per  aver  follenuto  decentemente  l’ onore: 
ei  circunjlantia  adjunttorum , poiché,  comparando  coloro  , cho 
operano fenzai  principi  di  quedafeienza,  più  volte  fono  fieri,  crii* 
deli,  feroci,  inumani,- e limili  agli  animali  indomiti,  e irragionevo- 
li ; laddove  con  i principi  di  ella  le  azioni  fono  civili,  ragionevo- 
li , umane,  in  cui  non  ritrovandoli  da  una  parte  la  viltà;  nè  meno 
per  l’altra  v’è  l’ambizione,  la  fuperbia , c la  temerità  &c.  Con-, 
quedo artifizio  pollano  ftenderli-le  al  trequiflioni  conghietturali,daR 
le  quali  avrà  Tempre  l’Oratore  un  campo  grandiriìmo  di  difcorrere> 
nelle.caufc,non.folamentediquedogcnerc,rnadi  tutti  gli  altri» 
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CAP.  IV. 

In  cui  fi  dichiara  il  genere  Deliberativo  : e 
ly  artifizio  d’ introdurre  gli  fiati  nelle 
orazioni  di  queflo  genere  * 

sommar  io. 

I.  Si  dichiara,  come  /’  utile  fia  il  motivo  principale,  che  muove  allea 

deliberazioni  : e fi  e) pone  la  divisone  dell’  utile  , fecondo  IcL» 
niente  di  Cicerone,  nella  (tcurezza , e nellapotenza. 

■ IT.  Sidimoflra , che,  riflettendo  alla  potenza , la  quale  ferve  per  prov- 
vedere i mezzi  opportuni  all'elezione , fi  dee  confederare  fimil - 
mente  la  facilita,  eia  difficoltà  dell ’ imprefa  : e quale  fia  l' arti - 
fizto  di  trattare  della  co  fa facile , quale  della  difficile . 

TlI.  Si  efpongono  le  due  cofe , che  fi attributfcono  a'  motivi  inducenti  al- 
la deliberazione . 

IV.  Si  efpongono  i luoghi, in  cui  già  fi  è trattato  degli  artifizj  da  teneri- 
fi  nelle  caufe  de  Uh  e rative , che  hanno  flato  negoziale » 

I.  ^ A caufa  deliberativa  è quella,  in  cui  fi  propone  una  cola,  ò 
daeleggerfi,  ù da  fuggirti . I motivi,  perindurrea  elegge- 
JLJ  reunacofa,  fono  l’utile,  l’onefto,  e il  giudo;  ma  princi- 
palmente l’utile.  I motivi,  per  indarre  a fuggirla,  fono  il  danno, 
il  turpe,  l’ingiufto;  maprincip-ilmenteil  danno:  non  perchè  l’uti- 
le, e il  danno  fieno  di  natura  loro  motivi  principali,  per  indurre,  ò 
a eleggere  , ò a fuggire  una  cola;  anzi  i motivi  di  natura  loro  tali, 
altri  non  fono,  che  le  cofe  ondte,  e turpi,  cioè,  le  virtù,  e i vi- 
zi; ma  perchè  fono  que’ motivi,  a cui  fi  appigliano  più  univerfal- 
mente  le  perfone  popolari  : di  qui  adiviene,  dice  Ariftotele,  che  aper- 
tamente gli  Uomini  dimoftrano  di  muoverli  per  cagione  dell’  onelìo  ; 
ma  internamente  fogliono  muoverli  per  cagione  dell’utile.  Noi  gii 
abbiamo trattatode’ motivi onelti,  cioè,  delle  virtù  nel  Capo  pre- 
cedente; ora  tratteremo  brevemente  degli  utili.  Diciamo  adun- 
que, con  la  dottrina  di  Cicerone  ( i ) , che  l’utile  ha  due  parti,  cioè, 
la  lì  carezza,  e la  potenza;  utilttatit  duce  partet  videntur  effie , incoia - 
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miufy  & fot  etnia  \ la  li  cu  rezza  è una  perfetta,  e interna  confec- 
vazionc  della  falute:  la  potenza  è una  facoltà  di  confervare  il  be- 
ne  propio,  c di  acquifiare  i’  altrui;  cioè,  la  .Acutezza  è quella.., 
concuiunogode,epofiiede  que’beni.,  per  i quali  .egli  può  dirli  feli- 
ce, come  farebbe,  la  virtù,  l’amicizia,  la  ricchezza,  la  potenza, 
la  numerofa  prole,  la  profpcrità,  la  falute  del  corpo,  l’ onore,  li- 
gloria,  eh’ è quanto  dire,  tutt’i  beni  del  corpo,  di  fortuna,  e d'ani- 
mo, che  fi  defiderano,  per  edere  felici.  La  potenza  è .quella,  che 
prov vede i mezzi, ò d’aquifiare.ò  di.conferyarc,  òdi  accrefcere  la- 
felicità- 

II.  Quandofiefamina/apo/tfwzrf,  conviene  anche  riflettere  allf 
facilità , e alla  difficoltà  ; perché,  quanto  maggiore  è la  potenza-. 


ti,  la  robuftezza&c.  e quanto  maggiore  è l’autorità,  il  grado, Tuf- 
fi? io  &c.  fembra,  che  fia  più  facile,  ò d’acquifiar  e qualche  parte  di  fe- 
licità, òdi  confervarla,  ò diaccrefcerla:  e quanto  minore  è la  po- 
tenza,che  tanto  la  cofa  fia  più  difficile.  Ma,  fe  la  cofa  da  eleggerli  fullp 
di  tale  condizione , che  con  poche  forze,  con  poca  induffria,  con  po- 
co danno,  con  poco  ajuto  .potette  confeguirlì  , allora  s’intende.di 
natura  fua  facile:  quando  poi  dovdfero  concorrere  molte  cole  di  que- 
lle, s’intenderebbe  di  natura  fua  difficile.  Che  fe  fi  richiedeffbno 
forze  granuiffime  , amici  moltilfimi , ajutipoderolfimi,  per  confe- 
guire  un  bene;  allora , quantunque  con  limile  grandiflìma  poten- 
za fulle  la  cofa  atta  a confeguirlì  ; aognimodo,  per  la  tanta  difficol- 
tà da  fuperare,  fi  riporrebbe,  dice  M.  Tullio  altrove  citato,  tra  le  co- 
fe  imponibili.  Quale  poi  fia  l’artifizio  di  perfuadere,  quando  la  cof» 
è facile  : e quale,  quando  è difficile,  ne  abbiamo  trattato  ditfufanientc 
.nella  Difput.  dello  fiato  di  qualità  al  Capo  3.  §.  4. 

III.  Duealtre cofe,  diceM.Tullio(  2 ),fi  debbono  confiderarc, 
pcrinrìurregli  Uditori,  òaeleggere,  òafuggire  una  propofizione: 
la  prima  è la  ncctflfià:  la  feconda  è l’affezione.  Laneceffitàé  di  due 
fpezie:  l’unaeatt'oluta,  e quella  non  cade  fotro’l  configlio,  corno 
farebbe,  la  neceflità  di  morire;  1*  al  tra  c condizionata , e quella  può- 
tc,  ò eleggerli,  ò fuggirli , perché  fi  può  eleggere,  ù la  cofa  confi- 
data, ò la  condizione , come  farebbe:  (ice  uno  cibarli,  fenon  vuo- 
_e  morire  di  fame;  potrebbe  eleggere  il  morire  di  fame;  cesi  il  do- 
verli cibare  puùconfigliarli.  Quella forta  di  neceffità  fi  riferifce,3 
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alToneJlà,  come  farebbe,  èneceflario,  che  fi  attenga  dalle  lafcivie 
Chi  vuole  vivere  onettamcnte  : b alla.  ficurezzay  come  farebbe,  è 
neceflario,  che  coltivi  gli  amici  chi  vuole  vivere  iicuramente : ò 
alla  comodità , come  farebbe,  èneceflario,  che  attenda  agl’intereflì 
di  cafa  fua  chi  vuole  vivere  comodamente.  Quella  neceflìtà  può 
cfporficon  forza  in  un  configlio;  perchè  gli  Uditori  pofl'ono  eleg- 
gere, ò la  cofa  configliata  , ò la  condizione;  ma,  per  fare,  che_» 
eleggano  la  propofizione  configliata,  conviene,  che  l’ Oratore  efpon- 
ga  ìa  condizione,  quanto  più  fia  poflibi  le,  grave,  afpra,  crudeleocc-j 
perchè  il  terrore  della  condizione  può  fare,  che  più  rotto  fi  elegga.» 
la  cofa , che  la  condizione  , come  già  abbiamo  dimoftrato  nella  Di- 
fput.  fetta,  Capo  terzo.  Paragrafo  primo,  al  nu.  quarto,  e quinto,  do- 
ve rimettiamo  il  Leggitore . L’ affezione  non  vuol  dir’  altro  , fe  non 
che  una  confiderazione  fopra  le  circoftanze  della  cofa , e-  delle  perfo- 
ne,  non  fecondo  la  natura  delle  cofe  ftefle;  ma  appunto  fecondo  le 
artualicircoftanze,  òdiluogo,  òdi  tempo,  òdi  modo,  ò di  ajuti* 
come  farebbe;  il  palpare  al  partito  de’ nemici  è cofa  turpe;  ma  tur- 
pe non  e',  fecondo  quell’animo,  e queLconfiglio,  con  cui  Ulilft* 
vipafsò. 

IV.  Già  fi  è diflfufamente  trattato  dello  flato  negoziale,  che^ 
ferve  nelle  orazioni  del  genere  deliberativo  nella  Dilatazione  fe- 
tta, al  Capo  terzo  l nel  qual  Capo  fi  è infegnato,  come  fi  adatti 
a’difcorfi  morali:  come  fi  debbano efporrei  motivi  inducenti  al la_» 
deliberazione;  e come  conghietru'-arfi  l’efito.  Quivi  al  ParagJafo 
quarto  li  è dimoftrato,  con  quale  artifizio  debba  l’Oratore  conli- 
gliare  tanto  le  cofe  facili,  quanto  le  difficili:  con  quale  conghiettu- 
raTe  l’efito.  Al  Paragrafo  quinto  fi  è veduto,  con  quale  artifizio  deb- 
bano efporfi  le  qualità,  e quivi  rimettiamo  il  Leggitore.  Ora  bre- 
vemente tratteremo  degli  artifizj  d’introdurre  nel  difeorfo  delibe- 
rativo le  cottituzioni»- 


& I. 

57  dichiara  V artifizio  d'introdurre  la  cofiituzione  cinghie  t turata 
ne  di  fio  r fi  del  genere  Deliberatilo » 

SOMMARIO. 

T.  Si dimoJFrtr , come  la  cofiituzione  conghictturalc  fia  quella , cht^. 
principalmente  debbe  introdurci  pelle  orazioni  del  genere  de» 
Ube rat  ivo  • 
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U.  Si  dichiarar  artifizi  'di  crnphtetturare  nelle  caufe  deliberative 

con  un'  efempio  tu  materni  morale. 

III.  Si  dimojlra , come  ne'  di  fior fi  morali , che  ordinariamente  fono  nel 

genere  deliberativo , vt  t' introduca  mai  fempre  qualche  pro- 
porzione ofeura,  la  quale fi  rende  poi  chiara , e veri  (ìndie  con 
le  congbtetture . 

IV.  A quale  congbtetture  debbano  principalmente  riflettere  gli  Oratori 

f ieri , per  rendere  znepptù  ver  (fintili  le  loro . 

V.  Si  dimojlra.  con  un'  e (empio  prefoad  Padre  Segneri , come  nel  dtf- 

corfoì  che  ha  / lato  negoziale , s' introduca  lo  fiato  conghtettu - 
rate. 

I»  ir1  A coflituzioncconghietturaleé  la  principale,  che  ferve  ìil. 
ognidifcorfo,  il  quale  prettamente  terminerebbe,  quando 
* i non  vi  fulfe  mai  lèmpre  qualche  propofizione  ofeura,  la,, 
qua  le  non  dovette  renderli  chiara  , e verifimile  con  le  conghietture. 
Nel  genere  adunque  deliberativo  l’Oratore  debb’elTere,  dice  Ari- 
ftotele  ( i ),  perfettamente  informato  de’  mezzi,  concui  fi  può  ccn- 
feguire  il  fine:  come  farebbe,  fe  propone  la  guerra,  debb’ettcrcinfor- 
mato delle  provvilioni , del  denaro,  della  gente,  degli  atrecci  mi- 
litari, delluogo,  del  tempo,  del  modo,  con  cui  può  farli;  informato 
de’ nemici,  delle  forze  loro,  del  valore  &c.  ; perchè  invano  fi  pro- 
porrebbe una  cofa  da  eleggerti,  quando  non  fi  fapeflòno  i mezzi, 
con  cui  ottenere  il  fine.  Saouti  i mezzi,  l’ artifizio  confitte  nel  ren- 
derli verifimili  ; perchè,  te  un’Oratore,  per  efempio  , vuole  per- 
vadere all’ Imperadore d’Occidente  laguerradell’Afia,  non  batta-, 
ch’eglifappia , che  l’ Imperadore  ha  Terrario  opulento,  che  ha  gen- 
te vaiorofa,  che  ha  Capitani  pratici,  che  ha  Generali  di  fomma  fa- 
pienza,  e di  fomma  felicità  militare;  echeperlocontrariogli  Atiani 
non  fono  in  itta.ro  di  retìttere  ; che  non  hanno  gente  animofa,  non  pra- 
tica , non  efercitata  &c. , ma  conviene , che  renda  veri  limile,  che  da 
limili  mezzi  fi  confeguirà  la  vittoria , eh’ è il  fine  della  guerra:  la  ra- 
gione èquetta  ; perchè,  quantunquefia  veritimilc,  che  un’Impera- 
tlore , il  quale  abbia  denari , e gente  vaiorofa  , e uffi/.iali  pratici , ot- 
terrà vittoria  rie’ nemici,  i quali  non  lieno  provveduti  di  denaroso 
di  gente  così  efercitata  ; aogni  modoil  verifimile  de’  mezzi  non  e ta- 
le, e tanto,  che  quafi  violenti  iGiudicia  deliberare  la  guerra.  Egli 
è fenza  dubbio  verifimile,  che  con  que’ mezzi  fi  ottenga  la  vittoria; 
ma  Telato  è anche  incerto  ; perchè  vi  potrebbono  ellere  circoltanze 
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vantaggiofe  per  parte  degli  Afiani:  potrebbono  edere  più  numerofi: 

8 otrebbono  rimarli  in  luoghi  difficili  da  cffere  aflaliti  &c.  e per  que- 
o motivo  l’efempio,  dice  Ariftotele,  è quello,  che  rende  vieppiù 
vcrifimile  ogni  mezzo,  e per  cagione  del  quale  più  facilmente  i Giu- 
dici fi  muovono  a deliberare.  Ritrovato  adunque  l’ efempio,  òde’ 
Greci, òde’ Latini, come d’Aleffandro Magno,  che  con  pochiiììmo 
numero  di  Soldati,  ma  valorofi,  ma  fperimentati,  vinfe  l’ Efercito  de’ 
Perfiani  coftituito  di  gran  numero  di  gente  inetta,  e inefperta,  òdi 
Epaminonda  , òdi  Alcibiade,  ò di  Luccullo,  fi  rendono  verifitù- 
li  i mezzi  ritrovati  per  dimoftrare,  che  fi  confeguirà  la  vittoria., 
controgli  Afiani  ; perchè  ,fe  l’Oratore  puòdimoftrare,  che  iCapi- 
tani , i quali  furono  vittoriofi,  non  erano  più  pratici  di  quelli , non  più 
fortunati , non  più  confapevoli  delle  cofe  militari  ; che  i Soldati  non 
erano,  nè  più  robufli,  né  più  gencrofi  ; che  ipopoli  da  alfalire  non  fo- 
no più  forti  di  quelli , che  già  furono  fupcrati,  e abbattuti  ; fenza^ 
dubbiorefempio renderà  verifimilii  mezzi,  e indurrà  alla  delibera- 
zione. L’ artifizio  adunque  principale  principalilfimonel  genere  de- 
liberativo non  è folamente  quello  del  ritrovare  i mezzi  opportuni 
allaconfecuzionedelfine  ; ma  del  renderli  verifimili  con  l’efempio. 
Quindi , ritrovato  l’ efempio,  dee  l’ Oratore  conghietturare  à circuii - 
fiumi  a per  fon.? , à circunji  unita  cauflt , ed  circunjlantia  fatti , che_> 
l’ effetto  fucccderà,  perchè  le  perfone,  che  concorrono,  fono,  ò di 
quella , òdi  maggiorcattivitàdelle  perfone,  che  fi  ritrovarono  per 
l’ effetto,  ò limile,  ò maggiore  già  feguito:  che  fi  moflcro , ò per  gli 
ftelfi  motivi , ó per  motivi  non  così  urgenti , non  così  gloriofi , nco_, 
così  utili,  come  fono i motivi,  per  i quali  debbono  quelle  perfone^ 
muoverli  .che  la  cofa  da  feguire,ò  fia,  quanto  al  luogo,  ò quan$;oat 
tempo,  ò quanto  al  modo,  ò quanto  agli  ajuti,  non  è più  difficile"  del 
fatto  già  feguito  nelle  limili  circoiìanze,  òin  circoltanzc  meno  van- 
taggiofe.  Così  con  le  circolìanze  dell’ efempio  fi  conghiettura  la.» 
verifimilitudine  della  validità  de’ mezzi,  e la  verilìmilitudine  dell’ 
efito  felice:  il  che  è atto  a muovere  i Giudici  a deliberare  la  co- 
fa  propolla.  In  qual  maniera,  c con  quale  artifizio  poi  fi  pofliu. 
ftcnderci’  efempio,  ne  abbiamo  trattato  diffufamente  nell’Arte  Ora- 
toria nella  Deputazione  dell’ Efempio,  dove  rimettiamo  il  Leggi- 
tore. Si  noti,  che  nella  conlìdevazione  delle  circolìanze  deH’elcm- 
pio  fi  dee  riflettere'grandemente  all'  affezione  ,cioè , fe  non  vi  fia.» 
mutazione  alcuna,  ò per  parte  delle  perfone,  ò per  parte  della  cofa  ; 
perché  puòfucccdere,che  quella  Nazione,  la  quale  in  altri  tempi  era 
timida , oggi  fia  audace  ; che  in  altri  tempi  era  poco  efperta , oggi 
fiaefercitata;  che  inaltri  tempi  era  debole,  oggifiafòrte.  Inoltre, 
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nel  confiderarc  le  circodanze  deli’efempio,  riflettere  alla  necejfìtd 
condizionata , cioè , fé  avevano  tanta  netelTìtà  di  combattere  i Gre- 
ci di  que' tempi,  come  oggi  l’ Imperadore:  fe  quelli  vivevano  con 
maggiore  pericolo  di  perdere  la  libertà,  il  cemoao,  eia  vita,  di  quel- 
lo che  prefentemenre  vivano  i Popoli  vicini  agli  Afiatici;  qualo 
necelfità  fi  preffiggeflbno  quelli  per  combattere  : e quale  necellità 
abbiano  quelli. 

II.  Una  tal  dottrina  ferve  generalmentein  tutte  le  materie  , in_. 
cu:  fi  propone  qualche  cofa,ò  da  eleggerli,  òdafuggirfi;  perchè  la 
confecuzionedel  line  neceifariamente  dipende  da’ mezzi  ; i mezzi  li 
abbracciano  precifamente,  quando  lì  giudicano  verifimili  ; e la  ve- 
lilimiiitudinefi  tragge  dalle  conghietture;  onde  tutto  il  gran  giro 
oratorio  dipende  principalmente  dal  conghiotturare  . Prendiamo 
una  materia  morale, per  efenipio,  quella,  che  gran  temerità  (tu  t!  pecca- 
re , e ridere  : il  fine  dell’  Oratore  fiero  in  quella  propofizione  non  è al- 
tro,fe  non  che  il  muovetegli  Uditori  a eleggere  di  non  peccare;  e non 
può  fenza  dubbio  ritrarli  dal  peccato,  lenza  che  gli  Uditori  fieno 
già  perfuafi , chci  peccati  gravi  fono  punici  col  fuoco  eterno,  la  quale 
è verità  creduta,  ctenuta  per  infallibile;  quindi  e , che,  fei  pecca- 
tori peccano,  e ridono;  il  ridere  nafee  dalla  fperanza  d’aver  tempo 
di  pentirli  : e quella  è la  propofizione,  che  va  debilitata,  e confutata 
con  le  conghietture  contrarie  più  verifimili.  E'verilinvile,  perefem- 
pio,  che  i peccatori  abbiano  tempo  di  pentirli,  perché  fono  giova- 
ni, d’età  frefea,  di  natura  robulla:  onde  d ctrantjlantiu  perfuut  è 
verilimile,  chenvranno  tempodi  far  penitenza.  E'anche  vcriiimile 
jtcircunjlantiu cuufue  ; perchè  Iddio  è mifericordiofo , buono,  lento 
all’ira  ; e perciò  veriiimilmente  darà  tempo  di  far  penitenza.  E've- 
lilimilealtresì  à ctratnjluntta  faéìi  ; perchè  non  in  ogni  luogo,  cho 
£ pecca,  cadono  fulmini  dal  Cielo:  non  in  ogni  tempo  -.divengono 
morti  improvvife:  nona  rutti,  non  a molti  fuccedono  gravi  filigra- 
ne; e per  quello  motivo  i peccatori  peccano,  e ridono;  perche  Han- 
no conghietture  verifimili , con  cui  fi  promettono  tempo  di  riftabilirli 
ingrazia.  Se  l’Oratore  non  intende,  e non  penetra  le  verifimili  con- 
ghietture, incui  fi  fondanogli  Avvcrfarj,  notigli  riufeirà  di  itabili- 
rcle  fue.  Conviene  pertanto,  che  nella  propofizione  efpolla  con- 
ghietturi,  quanto fia  più  vcriiimile,  che  non  aLbiano  tempo  ci  far 
penitenza  ; perchè  à circunjtuntta  perfrnee , fono  fuggetti  a troppo 
gran  numero  di  mali.  Chi  fi  può  veramente  promettere  un  giorno  di 
vira  ? chi  può  edere  ficuroda’colpi  di  Apoplelia  ? chi  può  prevedere 
tutt’  i pericoli , tutti  gl’  incontri , tutte  le  difgrazie  ? >1  corpo  non  è 
di  bronzo,  non  è di  diamante,  ma  di  carne  facile  a ricevere  ogni  mali- 
gna 
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ria  imprelfione , a mutarli , a disfarli  ; e così  à circunflantia  perfoiue , 
verilìmile,  che  non  abbiano  tempo  di  far  penitenza.  Molto  più  è 
verilìmile,  che  non  l’ abbiano  à circunflantia  coupé ; perchè  la  mife- 
licordia  di  Dio  ha  per  oggetto  il  peccatore  pentito,  no’l  peccatore 
©ftinato,  no’l  peccatore,  che  pecca, e ride;  anzi  quefta  forta  di 
peccatori  è oggetto  dell’odio,  e dell’ira  di  Dio:  quanto  perciò  è 
verilìmile,  che  Iddio  irato  fi  vendichi,  che  colpifcai  Tuoi  nemici  nel- 
le fpalle,  che  li  prenda  improvvifamente  al  laccio,  che  li  faccia  mo- 
rire, e che  li  condanni  a un’eterno  fupplizio.  E’ poi  fimilmente  ve- 
iifìmWe  à circunflantia  fatti , che  non  abbiano  tempo  di  far  peniten- 
za ("quella ci rcoltanza  comprende  il  luogo,  il  tempo,  il  modo,  gli 
ajuti,  gli  aggiunti  ) perchè  il  peccato  rfefloè  apportatore , e folla- 
citatore  della  morte;  la  terra  fletta  è infofferente  di  reggerei  nemici 
di  Dio;  mafoprattuttoilmododi  peccare,  l’ audacia , la  tementi  di 
ridere  in  tempo,  cheli  offende  un  Dio  onnipotente,  è quello,  chtjt 
rende  più  verifimile  la  conghiettura , che  non  avrà  il  peccatore  tem- 
po di  pentirli.  Tutte  queiteconghietture,  per  quanto  fulì'ono  invi- 
gorite da’ tertinionj divini,  e per  quanto  fieno  fecondo  fe  fiefleve- 
rifimili  ; a ogni  modo  riefeono  languide,  quando  la  verifimilitudine 
non  acquifta  vigore  daU’efenipio . L’efempio  di  perfone giovani , ro- 
buile  improvvifamente  morte,  e cadute  nelle  mani  de’Demonj: 
l’efempio  dell’ira  di  Dio  contro  Città  dilfolute,  e contro  pecca- 
tori ofiin.iti  : l’efempio  della  terra  altrove  aperta, per feppellire_> 
bellemmiatori ; infomma  l’efempio  è quello,  che  nelle  caufe  deli- 
berati ver  di  verifimilitudine  maggiore  alle  circoitanze.  L’artifizio 
adunque  dee  confillere  nel  ritrovare  le  circoitanze , à perfino,  àcau- 
fa , ca' fatto,  e nei  dare  loro  tutta  la  verifimilitudine poilibile,  fe- 
condo’! modogià  infognato  nella  Difput.  dello  fiato  conghiettura- 
ie,  al  Capo  x.epoi , oltre  la  verifimilitudine,  che  le  circoitanze  pof- 
fono  avere  fecondo  I e Itelfe,  fi  deeaggiugnere  Pefempio,  il  qualt^» 
Tempre  più  le  rende  verilimili,  e fempre  più  atte  a muovere  gli  Udi- 
toria deliberare.  Ritrovato  l’efempio  adatto,  per  rendere  verifimi- 
li  Tempre  più  le  circoftanze  de’ mezzi,  l’artifizio  dell’ Oratore  dee 
confiliere  nel  riflettere  alle  circollanze  dello  lidio  e Tempio,  e alle_* 
circoftanze  della  fuapropolizione;  e nel  confiderare,  quali  fieno  le 
circoitanze  minori , òdell’efempio,  ò della  propofizione,  quali  le_> 
maggiori,  quali  le  limili,  quali  le  contrarie;  perchè,  fecondo  che_> 
fono  lecircoltanzedeirefcmpio,  quelle  del  la  propofizione  li  rendo- 
no vieppiù  verifimili:  equeltoartifizioè  dato  già  da  noi  chiaramen- 
te, editfufamente  fpiegato  nell’Arte  Oratoria  nella  Deputazione 
cieli’ Efempio,  dove  rimettiamo  il  Leggitore. 
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III.  In  tutte  le  proporzioni  morali  l’Oratore  (acro  fi  prefigge  dì 
voler  muovere  gli  Uditori,  ù ad  eleggere  l’efercizio  di  qualche  vir- 
tù, òa  fuggire  i vizj:  e T utile  è certo,  indubitato,  per  ordine  a’ beni 
eterni;  ma  per  ordine  a’ beni  creati  l’utile  dipende  dalle  conghiettu- 
re.  In  qualunque  modo  però  fiacfpofto  il  motivo  dell’ elezione,  v’è 
Tempre  qualche  propofisione,  che  dipende  dalle  conghìetture.  Per 
d'empio;  fe  un’  Oratore  vuole  configliare  gli  Uditoria  metterli  nelle 
mani  della  divina  provvidenza,  e fi  affida  a voler  dimoflrare,  cho 
l’Uomo,  il  quale  confida  nella  provvidenza  di  Dio,  non  è mai  dere- 
litto; quella  propofizione  di  fede  potrà  provarli  con  la  fola  fpo- 
fizione  delle  divine  Scritture;  ma  perchè  gli  afflitti  poflono  faro 
molte  oppofizioni,  e dichiararli  derelitti  da  Dio , fi  dee  «fcnghiettu- 
rare  à circimjlantia  per  fon*  , il  c trcun  fi. viti  a c ciuf  re , e ci  circuuJhlHtiH 
f.tfìii  che  non  faranno  derelitti,  purché  confidino  in  lui.  Hellacirco- 
Jianza  della  perjhna  fi  può  confiderare  Dioda  una  parre,  e 1’  Uomo, 
die  confida  in  lui, dall’ altra:  e ranto  dalla  parte  di  Dio,  quanto  dal- 
la parte  dell’ Uomo  confidente  fi  ritroveranno  cireoftanze  verifimi- 
li,  perlequali  fi  potrà  conchiudere , che  l’Uomo  confidente  in  Dio 
non  farà  derelitto.  Hellacircojlanza  della  cagione  fi  può  confidera- 
re, per  quale  motivo  Iddioailifia  infallibilmente  colui,  che  confida 
nella  fua  provvidenza;  e per  quale  motivo!’  Uomo  confidi  nella  (Iella 
provvidenza  ; e fi  troveranno  da’ motivi,  per  i quali,  tanto  Iddio 
iì  muove  al  (occorrere quanto  l’Uomo  a confidare,  le  conghiet- 
ture  verifiniili,  con  cui  inferire,  che  non  farà  derelitto  . Nella-, 
circoftanza  del  fatto,  la  quale  abbraccia  luogo,  tempo,  modo, 
ajuti,  aggiunti  &c.  fi  può  confiderare, per  quaì  morivo  Iddio  vo^ 
glia  infallibilmente  foccorrere  quello,  che  confida  in  lui,  in  que- 
llo luogo,  in  quello  tempo  , con  quello  amore,  con  quella  fperanza: 
c per  qual  motivo  l’Uomo  in  quello  luogo,  in  quello  tempo,  con-, 
quella  raflegnazione  &c.  debba  confidare  in  Dio  : e fi  troveranno 
dalle  circollanze  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  degli  ajuti  &c. 
le  ccnghietturc  verifiniili,  pcrinferire,  che  l’Uomo, il  quale  confida  in 
Dio,  non  farà  derelitto.  Tutto  quello  raziocinamento  può  farli,  prima 
<li  efporrel’efempio;  edopo  fatto  quello raziocinamento,ferOrato- 
reviaggiugnel’efempio;  allora  l’ efempio  invigorifee  tutte  le  vevi- 
fimilitudini , e Je  rende  evidentiffime  : onde,  fe  coni’ efempio  fi  truo- 
va,  che  infatti  Iddio  ha  fovvenuto  coloro,  che  hanno  confidato  in-. 
lui;  che,  pregato  con  umiltà,  con  raflegnazione,  con  ifperanza  di 
ottenere,  con  fede  , abbia  condefeefo  alle  dimande:  c che  quelle  voi" 
te  fteffe,  in  cui  e paruto,  che  abbandonane  i Tuoi  amatori,  c ne- 
gaife  loro  le  grazie  ; allora  fuccederono  effetti  di  maggiore  importan- 
za, 
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•fa,  di  maggi  ore  utilità,  di  gloria  maggiore  ; con  l’ efempio  tutte  le 
circollanze  fi  renderanno  più  verifimili,  e T illazione,  che  l’Uomo 
confidente  in  Dio  non  fia  mai  derelitto , diverrà  evidentiffima . 

IV.  L’Oratore  facro,  che  propone,  ò l’efercizio  di  qualche  virtù  , 
ò la  fuga  da  qualche  vizio,  ha  da  riflettere  Tempre  alle  conghietturo  , 
fopra  cui  fi  fondano  i peccatori,  òpernonefercitare  la  virtù  propo- 
fla,  come  farebbe  di  confidar’ in  Dio,  d’udire  la  fua  parola,  di  ora- 
re, di  perdonare  &c.,  ò per  non  fuggire  il  vizio;  perchè  fenza  dulv 
bio  neffùn’Uomo  ricuferà  l’efercizio  della  virtù,  fe  non  per  qual- 
che motivo;  e non  fi  oftinerà  nel  vizio,  fe  non  per  un’altro  moti». 
vo:  ed  dii  avranno  le  conghietture  loro,  con  cui  foltenere  que’ 
motivi  come  (labili,  efuflìftenti;  e confeguentemente  l’Oratore  ha 
da  edere  pronto , e ben’ iftruito  degli  artihzj  di  conghietturare,  affi- 
ne di  togliere  la  verilìmilitudine  alla  fudiltenza  de’  motivi  addotti , e 
di  dare  vcrifimilitudine  a’fuoi  motivi.  Ponghiamo  , per  efempio, 
che  un  peccatore  rifponda  di  non  poter’ abbandonare  una  malvagia 
creatura,  per  cagione  che  in  ella  truova  la  maniera  di  rallegrarli, 
s’ è trillo;  di  conlolarfi , s’ è afflitto;  c,  per  dir  breve,  tutte  quello 
felicità,  che  altrove  egli  non  può  ottenere:  cheperloContrario  non 
può  indurli  alla  predicata  continenza,  alla  converlìone,  e al  penti- 
mento; perchè  in  limili  (lati  di  vita  altro  non  v’ è,  che  una  fpezie  di 
perpetua  malinconia,  etriftezza.  Potrà  eziandio  rendere  verifimi- 
li  quelle  circollanze  di  fatto  con  l’efempio;  perche  così  appunto 
appajono  le  perfone  allontanare  dalle  convevfazioni , dalle  compa- 
gnie, e da’ piaceri  del  Mondo,  pallide,  t tifi  e , languide, e finonte. 
In  quello  cafo  tutto  il  motivo  di  non  abbracciar  la  virtù,  e di  non  fug- 
gire il  vizio,  confinerebbe  nella  difficoltà  della  intraprefa:  e turte_j 
le  conghietture  fi  riferirebbono  a rendere  verifimile  la  fulfiflenza  del- 
ia difficoltà  ; perchè  qui  il  peccatore  non  nega,  che  il  peccato  grave 
non  porti  all’ Inferno;  non  nega,  che  la  penitenza  conduca  al  Para- 
difo;  eziandio  non  nega , che  non  fia  potàbile  il  cadere  finalmente-/ 
nel  primo  con  l’ eterna  efclulione  del  fecondo  ; ma  il  motivo  del  non 
ridurfi  confille  nella  difficoltà  ; e la  difficoltà  fulfille  pervia  delle  con- 
ghietture,e dell’efcmpio)che  la  rendono  Tempre  più  verifimile.  Quella 
cofa  e quella, che  neceflariamente  debbe  intenderli  dall’Oratore, cioè, 
debb’egli  fapcre  i motivi , che  didolgono  i peccatori  dall’abbracciarc 
la  virtùconligliata,e  dal  fuggire  il  vizio  difuafo:  e con  quali  conghiet- 
ture elfi  rendano  verifimili, liabili, e Tuffi ltenti[que’motivi;perchè, avu- 
ta quella  notizia,  gli  farà  cofa  agevole  il  ritrovare  congnietture  più 
verifimili,  ed.efempj  più  evidenti,  con  cui  togliere  la  verifimilitu- 
dine  alla  fulfifteoza  de’ motivi  portati  da’ peccatori.  Per  efempio; 
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fe  portano  per  motivo  la  difficoltà,  rendere  le conghietfure  dellaJ 
difficoltà  inverifimili  con  altre  conghietturc  contrarie,  econefem- 
pj,  che  le  rendano  veemenci.  Se  portano  per  motivo  l’ impotenza-., 
rendere  le  conghietture  dell’ impotenza  inverifimili  con  le  conghiet- 
ture  contrarie,  cioè,  con  quelle,  con  cui  fi  argomenta  la  potenzi-., 
della  quale  abbiamo  già  rrattato(  i ).  Se  portano  per  motivo  l’ani- 
mo,la  volontà,  il  fine,  rendere  'e  conghietture dell’animo  inverifimili 
con  le  contrarie;  perchè,  fe  dicono,  che  non  è mancanza  dell’animo 
loro , eh’  effi  vorrebbono  convertirli, che  anzi  amano  Dio, che  precifa- 
mente  confiderano  il  piacere  propio, ma  non  per  offendere  Dio  mede- 
fimo;  fi  deedimofirare,  che  hanno  l’animo  d’offenderlo,  e conghiettu- 
rarlo  con  lecircoftanze,con  cui  fi  argomenta  l’animo,  delle  quali  ab- 
biamo fimilmente  quivi  trattatoal  n.4.  Informila  rade  volte  lari, che 
tin  peccatore  neghi,  che , ò ubbidendo  a Dio , ò frequentando  i Sagra- 
menti,  ò udendo  la  Predica, ò facendo  qualche  altro  atto  di  virtù,non 
vi  fia  per  elfere  il  premio  ; ma  porterà  qualche  feufa , e remerà  veri- 
fi  mi  le  quella  feufa  con  lecircoilanze  verifimili  : e qui  è,  dove  l’Orato- 
re ha  da  opporrealtre  conghietture,  e da  faper  l’arte  di  renderle  vee- 
menti; perchè,  quanto  più  le  conghietture  fi  rendono  verifimili  per 
una  parte, altrettanto  diventano  inveritiniili  per  l’altra.  Se  l’Ora- 
tore, per efempio, renderà verilimile,  che  un  peccatore,  il  quale  fi 
converta  a Dio,  proverà  interne  confolazioni,  cuna  talequictitudinc 
d’animo,  che  pre  vaierà  a tutti  i piaceri  della  terra:  fe  renderà  veri- 
fimilecongliefempj,  chegli  piacerà  molto  più  l’aftenerlì  da’ conviti, 
e dalle  lautezze  cie’cibi,  di  quello  che  ora  gli  piacciano  limili  dili- 
catezze  ; e che  più  goderà  delle  fue  penitenze , che  ora  non  gode  de* 
fuoi  traftulli  ; fi  renderà inverifimile  la  difficoltà  portata.  A'circu #- 
Jlantia  perfon<e  , chi  è Iddio,  che  avrà  per  amico?  non  faprà  egli 
far,  che  truovi  riiloro  nel  fuoco  flelfo,  fe  già  nel  fuoco  riltorò  i Ba- 
bilonefi  fanciulli  ? non  faprà  confolarlo  in  un  mare  d’afflizione,  fe_» 
già  nel  Mare  rollo alficurò  la  felicità  degl’ I Traditi  ? A"  circunjiwtitt 
Ciiufdi , è polfibile , che  un’ Uomo  in  peccato  polfa  dire  di  godere,  di 
rallegrarli  ,ditra(Iullarfi;echeingra7.iapoinori  abbia  daaverc  un., 
godimento,  un’ allegrezza,  e un  diletto  maggiore?  è potàbile,  che-» 
Il  vizio,  il  quale  di  natura  Tua  traggel’  Uomoalla  rovina,  polfa  avere 
tanto  allettamento,  quanto  ne  ha  la  virtù,  che  di  natura  fua  rende 
felici  i Tuoi  poffelfori?  &c.  /£ circunjlantia  fatti , che  ha  che  fare-» 
una  faccia  pallida,  e fmonta  con  l’animo  pieno  di  rimorfi,  di  timori, 
$ di  pericoli  di  dannazione?  quanto  farà  più  felice  in  quella  vita,  chi 
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può  ben*  fperare  dell’altra,  di  quel  che  fia  uno,  il  quale  va  cumulando 
peccati,  e nonalimenta,  fe  non  che  temerarie  prefonzioni  ? &c.  Gli 
efempj,  che  l’ Oratore  aggiugnerà  aquefte congtiietturc,le  renderà 
• vieppiù  verifimili;  e quanto  quelle  faranno  più  verifimili,  altrettan- 
to li  renderà  inverifimi  le  la  difficoltà  portàta  per  motivo  di  non  con- 
vertirfiaDio;  e cosi  difcorriamo  di  tutte  le  conghietture  : quanto 
più  una  parte  fi  rende  verifimile,  tanto  più  li  rende  inverilimik^» 
l’altra. 

V.  1 otta  la  Predica  ventèlima  prima  del  Padre  Segneri,in  cui  vuo- 
le perfuadere gli  Uditori  a far  conto  delle  cofc  picciole,  che  fenza_» 
dubbio  ha  (lato  negoziale;  perchè  perfuade  a far  qualche  cofa_.$ 
e condotta,  diftefa,  e ultimata  con  l’introduzione  dello  (lato  con- 
ghietturale,  con. cui  cerca:  primieramente  de’grandi  confeguenti, 
che  adivengono  nell’ ordine  della  natura,  quali  fieno  i principi;  e fa 
vedere,  che  derivano  da  cgfe  picciole:  ungran  fiume  da  picciola-, 
forgente:  un  grand’ incendio  da  picciola  favilla  &c.  e di  qui  con- 
ghiettura,  chea  proporzione,  rimoramente  parlando,  così  fegut> 
nell’ordine  deliagrazia.  Porta  adunque  i grandi  confeguenti  delle 
converfioni  de’ Santi  ; le  grandi  toro  attinenze;  le  grandi  opere;  lo 
grandi  Religioni  da  elio  loro  illituite , e fa  vedere,  che  ri  ruotarne  li- 
te hanno  avuta  origine  da  piccioli  p'incipj  : è dun]ue  verilimi- 
le , che,  fe  i grandi  confeguenti  derivati  dalla  Santità  d’Antonio;  che, 
fe  i grandi  confeguenti  provvenuti  dalla  Santità  d’ Ignazio  hanno 
avuta  origine  da  cofe  picciole;  che  ancora  la  converlìone , e la  fanti- 
tàcle’peccatoripoiTadipenderedacofe  picciole,  da  piccioli  princi- 
pi. Cosi  tutta  la  Predica  è fondata  fopra  la  circollanza  de’ fatti  fe- 
guiti,  dalla  quale  argomenta,  che  veriumilmente  loflelfo  ancora  fe- 
guirà  a quelli , che  vorranno  convertirfi . Dipoi  li  va  fervendo  dell* 
artifizio  di  conghietturare  con  le  di  viiioni  d Ermogene,  conghiettu- 
rando'ciò,  che  probabilmente  farebbe  feguito,  le  que’grar»  Santi 
non  a vedono  (limata  L’ ifpirazione  , cheli  portava  a fare,  ò quella.» 
limofina,  ò quel  digiuno,  ò a leggere  quel  libro  fpirituale,  ò a riti- 
rarli daquellofpettacolo,  òadallontanarfi  da  quel  fetiino,  da  quel 
ballo , da  quel  Teatro.  Se  S.  Igrazio  non  a velfe  lerte le  virtù  decan- 
ti quella  notte,  cni  fa,  che  farei be  ora  diluì  ì avrebbe  per  avventu- 
ra attefoalla  milizia,  avrebbe  feguito  a fervile  il  fuo  Re,  farebbe^ 
forfè  morto,  ò Tutto  qualche  Alleìlio,  òinqualche  Battaglia  : chi  fa, 
in  quale  difpolizione  li  farebbe  allora  ritrovato  ? e ora  non  vi  farebbe 
la  infigne , celebre , e dottiflima Compagnia  da  lui  idi  tuita  ; ora  man- 
cherebbeun  gran  numero  di  Miilìonarjzelantifllmi , un  gran  numero 
di  Predicatori  celebri , ungrandiflìmo  numero  d’  Opere  mirabili , e 
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Angolari  in  ogni  materia  d’ Autori  claflici  : ora  non  avrebbe  laChie- 
fa  di  Dio  quel  gran  bene,  e quel  gran  luftro,  chele  viene  da  Uomini 
veramente  infigni,  Santi,  e defiderofi  della  falute  de’ proflìmi  &c. 
Con  quello  artifizio  fi  conghicttura  l’origine  picciola,  che  Cogliono . 
avere  iconfegucoti  grandi;  e poi,  che  altri  confeguenti  farebbono 
fucceduti , fe  i Santi  non  aveflono  abbracciata  quella  picciola  occa- 
fione.  Che  cofa  farebbe  ora  del  grande  Patriarca  S.Francefcod’ Aili- 
fi,  fe  non  fuflecorfo  a fov  venire  quel  povero?  &c.  Tutta  la  citata-. 
Predica  adunque  confifte  nel  conghietturare  da’ fatti  feguiti  lavc- 
rifimilitudine  delle  cofe,  che  faranno  per  fuccedere:  e quello  certa- 
mente è il  maflimo  artifizio  dell’ Oratore;  perchè  la  conghicttura  di- 
pende affatto  dalla  fua  invenzione:  e nel  genere  deliberativo  l’efemr 
pio  è quello  , che  apre  il  campo  alle  conghietture,  e rende  vieppiù 
verifimilt  le  circoflanzc  , con  cui  un’ Oratore  infcrilce  la  fua  propo- 
rzione d’ Aliunto. 

$.  II. 

Si  dichiara  V artifizio  d' introdurre  la  taflìtuiìont 
difinitima  ne  difeorfi  del  genere  deliberatilo  » 

SOMMARIO. 

b Si  dichiara  la  circofianza , in  cui  pojfa  introdurfi  ne' difeorfi  del 
genere  deliberati  vo  la  cojlituzione  definitiva . 

II,  Si  efpongono  tre  forti  di  beni  utili , fecondo  la  dottrina  d' Ari  fiate - 
le , cioè  , t beni  utili  confefiati , t beni  controverfi , e i betti  cotti • 
parati . 

tU.  Si  dichiarai'  artifizio  di  difinire  una  co  fa ,/«  modo  ch'ella  fi  già* 
dichi , non  un  bene  eontroverfo , maunbeneconfejjato,  • 

I,  W-  'Artifizio  d’introdurre  la  cofiituzionedifinitiva  ne’ difeorfi 
del  genere  deliberativo  dcbb'elìere  nella  circoftanza , in 
I A cui  gli  Uditori  non  ben  comprendelTono  la  qualità  della-* 
cofa  oa  eleggerli.  Per  efempio:  fe  gli  Uditori  non  ben  fapelfono, 
che  bene  fia  l'udire  la  parola  di  Dio:  che  bene  fia  il  confidare  nella 
divina  provvidenza,  chefono  le  cofe,  lequali  fi  propongono  come 
fuggetri  delle  deliberazioni  ; allora  può  l’ Oratore  ditinire con  quel- 
lo Iteifo  artifizio,  che  abbiamo  già  dichiarato  nel  Capo  precedente, 
II. 

II.  Per  avere  una  cognizione  efatta  , fe  una  cofa  fia  bene  ; e che. 

qua- 
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qualità  di  bene  ella  fia:  e come  fia,  ò preferibile,  ò non  preferibile 
agli  altri  beni,  Ariftotcle  aflegna  la  diftinzione  de’ beni  confortati, 
controvcrfi  ,c  comparati,  i.  IBeniconfejfitti  fi  dicono  quelli , che.,, 
ò fono  degni  d' effe  re  di  natura  loro  eletti , come  la  virtù,  l’ amicizia, 
lafelicità,  la  vita  immortale:  d cagioni,  per  etti  altre  cofe  fi  eleggo- 
no , come  la  felicità,  e la  gloria,  per  cui  li  eleggono  anche  le  fatiche» 
eie  pene:  ò tali  per  comune  parere , come  foccorrcre  la  Patria,  gii 
amici,  i vicini:  ò atti  a produrre  , <3  la  felicità , j parte  di  ejfa,  come 
gli  amici,  le  ricchezze,  gli  onori,  la  gloria,  l’ingegno,  la  memo- 
ria, lefcienze,  le  arti,  e,  per  dir  breve,  le  virtù  del  corpo,  c dell' 
animo,  le  quali  fono  atte  a fare,  che  ci  adivenga  qualche  bene^.* 
ò fono  beni,  non  perchè  in  fefiejjì fieno  tempre  tali  ; ma  perchè  gli  effet- 
ti , che  feguono  , fono  beni  ; come  la  fatica  dello  (Indiare  fi  dice  un,, 
bene,  perchèaefla  fegue  la  fetenza  : e in  quello  fenfo  la  liberazio- 
ne da’  mali  è un  bene  ; la  feienza  dell’  arte  militare  è un  bene  : i pre- 
fidi de’ Soldati  fono  beni;  perche  a limili  cofe  fogliono  fegu  ire  i veri 
beni,  z.l  Beni  controverfi  fi  dicono  quelli , che  fono  tali  non  Tem- 
pre, ma  nella  circollanza;  come  farebbe,  la  guerra  è un  bene,  non  ^ 
Tempre,  inanella  circollanza  di  ricuperare  gli  Itati  perduti:  ciò,  che 
nuoce  a’  nemici , è un  bene,  non  Tempre,  ma  nella  circollanza,  cho 
non  fia  a noi  anche  nocivo:  come  fe  nocefle  a’ nemici  un  fiumo, 
quel  fiume  farebbe  un  bene  ; purché  Umilmente  non  fufTc  a noi  no- 
civo.-ciò,  cheda  molti  fi  defidcra,  è un  bene;  ma  nella  circollanza, 
che  fieno  faggi,  e prudenti:  ciò, che  fi  loda  da’ncmici  medcfimi,e  dagli 
empj,  e‘  un  bene;  purché  nella  medefima  opinione  fieno  gli  amici,  e 
i buoni;  elfendoallora  Pegno,  cheìacofalia  tanto  buona,  che  tru- 
ci fieno  sforzati  anche  contro  la  voglia  loro  a lodarla:  ciò,  cheli 
elegge  da  coloro,  che  fono  da  noi  ammirati,  è un  bene;  come  lo  Au- 
dio delle  leggi.  3.  I Beni  comparati  fi  dicono  quelli,  che  iti  cor>- 
frontoad  altri  beni  fono,  ò maggiori,  ò minori, ò limili , ò contrari: 
dc’quali  abbiamo  già  col  metodo  di  Cicerone  difcorlo  nella  Difput. 
feda  al  Capo  della  qualità  comparata,  dove  fi  c fatta  rifletfione,  che 
Marco  Tullio  ha  ridotte  tutte  le  propofizioni  de’  beni  utili  comparati, 
infegnateda  Ariftotcle,  alla  divifione generica  della  comparazione, 
cioè,  che  la  comparazione  de’  beni  fi  fa , ò in  numero , ò in  vi , ò in  fp e- 
cie , ò in  affezione  ad  r et  aliar , c fotto  quella  divifione  fi  comprendono 
tutre  le  comparazioni , che  pofTono  farli  de’  beni . 

III.  L’ artifizio  adunque  di  ritrovare  una  difinizione  opportuna, 
e propia,  confiltc  nel  difinire  in  modo  la  cofa  propolla,  ch’ella  appa- 
rilo un  bene  confortato.  lJer  efempio:  un’Oratore  l'acro  vuole  far 
concepire,  che  bene  (14  i’ndire  la  divina  parola,  c difinifee  cosi; 

Q.q  q q * l’ndi- 
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l’ udire  la  divina  parola  è la  della  cofa,  che  raflìcurare  1*  eterna  propia 
falute:  la  ficurezza  dell’ eterna  Calure  non  è benecontroverfo,  ma_- 
è bene  confeflato  , ed  è bene  preferibi  le  a tutti  gli  altri  in  numero  ,vit 
fpeciey  & a ffezione  ad  rei  alias.  Ella  è bene  confèilato;  perchè  è 
degna  d'  ejìeredt  natura fuaeletta  ; perchè  è cagione , per  cut  fi  eleg- 
gono i digiuni , le  penitenze , le  fatiche  tire,  perchè  noni/  è Uomo  di  na- 
zione cosi  barbara  , e incolta  : non  v è per  fona  così  ignorante , e felva- 
gia>  la  quale  non  dica , che  quello  non  fia  un  gran  bene  : non  è corno 
i beni , ò d’ amicizia , ò di  ricchezza , ò d’ onore,  che  fono  tali  nello 
circoftanze;  ma  è bene  in  ogni  circodanza:  onde,  quando  l’Orato- 
re , che  propone  una  cofa  d3  eleggerli , conofce  la  natura  della  mede- 
finn,  fe  vuole  farla  comprendere  dagli  Uditori,  dee  difinirla , ò in., 
modo,  eh’  ella  apparite*  un  bene  confortato  da  tutti:  òun  bene,  che 
nella  circodanza,  di  cui  difeorre,  lìa  limile  a’  beni  confelfati,  e abbia 
moire  condizioni , concili  polla  edere  nella  circoftanza preferito  agli 
altri  beni.  L*  artifizio  poi  di  confermare  la  difìnizionc  c dato  ditlii- 
fanicntc  fpiegato  nella  Deputazione  dello  dato  difinitivoCapo  4. 
rum.  2.  g.c  4. e nel  Capo  precedente.  Paragrafo  2 .dove  rimettiamo  il 
Leggitore. 

$.  irr. 

Si  dichiara?  artifizio  dy  introdurre  le  cofii  tur, ioni ^giuridiziale  t 
asolata,  ajfuntiva  ^ e legittima  ne'  dtfeorfi  del 
genere  deliberatilo. 

SOMMARIO . 

I.  Quale  artifizio  debba  tenerjì  dalf  Oratore , che  propone  ilgtujlo 

per  motivo  della  deliberazione  . 

II.  In  quale  maniera  s' introducano  nelle  caufe  del  genere  deliberativo 

gli  flati  Afiuntivi  . 

Ili,  Si  dimoflra , come  nel  genere  deliberativo  entrino  ancora  le  cojli- 
tuziont  legittime  : e fi  replica  laragtone,  per  cui  fia  [opra  tut- 
te le  cojhtuzioni  necejjuna  la  cognizione  dello  fiato  congbict- 
turale » 

I.  *|r  'Utile è quello*  che  propiamente  muove  alla  deliberazicK 
ne:  ma  il  giudoèanche  motivo,  per  fare,  che  gli  Uomioi 
I i forti  ,vaIorofi,  onora  ti , e faggi  vengano  alle  deliberazioni. 
Quando  l’ Oratore  propone  per  motivo  il  giudo,  allora  ha  da  far  ve- 
dere. 
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<dcre , che,  ò fegua  i’  efito  felice,  ò finiftro , e dannofo , debb’  eleggerG 
i’ azione  ( i ):  e qui  dee  ben’efporre  quella  parte  di  giufiizia.,  per  cui 
gli  U ditori  vengano  all’elezione, come  farebbe,  fe  perchè  così  porti,6 
la  religione,  ò la  pietà  ,ò  la  gratitudine  ,ò  il  codiane  della  Patria,  e 
de’  Maggiori  : e poi,  amplificata  quella  parte , e renduta  fenfibile  con 
gli  aridi/. j già  infegnati  nella  Deputazione  dello  fiato  di  qualità  al 
Capo4.§.3.4.5.s’ègiuftoperattodireligionc,  farvedere,  che  gran 
cola  fia  operare  per  quefto  motivo,  che  gloria,  che  onore  ne  fegua-. 
&c.s’ègiufioperattodi gratitudine,  amplificare  quefio  motivo,  e 
cesi  deglialtri  ; ma  foprattutto  ha  da  tenere  falda  quella  propolìzio- 
ne,  che, ‘ò  fegua  l’efito  felice , òdannofo;  una  elezione  per  motivo 
cesi  giulìo  non  ciebbe  trafeurarfi  : e poi  fi  potrà  conghiet turare  , che 
l’elito  farà  fortunato,  cioè,  portare  tutte  le  conghietture  verifimili, 
per  conchiudere  la  felicità  dell’  cfito;  perchè  gli  Uditori  ,i  quali  già 
ionoperfualì , che,  òfeguir’ utile,  ò feguir  danno,  la  deliberazione-, 
per  motivo  di  giuftizia  dee  farli  ; tanto  più  fi  muovono  a deliberare, 

.quando  odono  le  conghietture,  che  feguirà  l’efito  fortunato:  dello— 

3 ual  cofa  abbiamo  già  trattato  neMa  Deputazione  fella  al  §.  quinto  ; 

ove  rimettiamo  il  Leggitore . 

31.  Gli  fiati  Alluntivis’  introducono  ne’difcorfi  del  genere  . deli- 
berativo, fecondo  le  rifpofte,  che  polfono  darli  dagli  Uditori  confi- 
gliati. Perefempio:  fe  l’Oratore  conliglia  la  dilezione  de’ nemici; 
egli  Uditori  rifpondono,  che  dal  vendicare  l’ingiuria  dipende  la— 
confcrvazione  dell’  onore  ; egli  può  confutare  la  rifpofia , con  intro-  < 

durre  lo  fiato  di  recriminazione , dimoftrando , che  coloro,  i quali  cosi 
lifpondono,  fono  perfone  vili,  trafportate,  imprudenti;  impercioc- 
ché i Cavalieri  del  fanguepiù  Ululile,  e piu  nobile  di  tutta  I Europa 
fono  di  fentimento,  die  non  folamentc  fia  biafimevoie,  e cofa  difo- 
moiataJa  vendetta  ; ma  che  la  formila,  e ultima  veigngna  d’  un  Ca- 
Valierofij  quella  del  ricordarli  d’avere  ricevuta  una  percoffa.  Così, 
fegli  Uditori  dannoqualchealtra  rifpofta, li  potrà,  fecondo  la  rifpo- 
Ita  loro, introdurre,  ola  comparazione,  òla rimozione,  òlapurga- 
zione.  Se  un’ Oratore  facro  conliglia  a redimire  la  robba  acqueta- 
ta con  ufura;  c gli  Uditori  rifponciono,  che,  redimendo,  i figliuoli  ( 

diverranno  poveri,  può  introdurre  lo  ftatodi  compenfazione , ò lìa,  di 
comparazione;  «dìmofirare,  c^ielafcia  molto  maggior  bene  a’ figliuoli 
chi  li  provvede  d una  buona  o fcìenza,  del  timor  di  Dio,  e da  loro 
jefempio  di  virtù , che  non  colui, il  qualegli  arricchifce  di  fuftanze,che 

Q^q  q q 2 non 


( 1 ) Y'S&dfi  il  Capo  3.  dtMi % D‘fp.  6.  f.  j.  n.  4. 
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non  poflbno  ritenere  Tenia  dannazione  delle  anime  loro  : cV  e megliò 
lafciar  poveri  i figliuoli,  che  dannar  l’anima  propia  eternamente.» . 
Per  dir  breve,  ogni  propofizione,  che  fi  configlia,  può  avere  qualche 
oppofizione;  e con  gli  Itati  Allumivi  fi  può  togliere,  c giulliiicaro 
l’ utilità,  elagiuftizia  della  cofa  confighata.  Che  Te  gli  Uditori  po- 
tdfonocirered’opinione,  chef  Oratore  configlialTe,  ò per  onoro 
Tuopvopio,  ò perpropioutile,  enon  per  rinterelTe,  c’1  vantaggio 
loro, potrebbe  introdurre  lo  fiato  di  purgazione, c dinioftrare  l’animo, 
il  fine,  e la  volontà  Tua:  e l’animo  può  renderfi  verifimilc,  e fenfibi- 
lecon  leconghietturc,  Tecondo  che abbiamoinTegnato  nella  Depu- 
tazione dello  fiato  cnnghietturalc  al  Capo  nono,  minierò  Tefto. 

III.  Se  alla  coTa  configliata  vi  fufle  qualche  legge  contraria , po» 
trebbe  introdurli  lo  fiato  legittimo  delio  Tcritto,e  della  Temenza, c in- 
terpetrave  la  mente  del  Legislatore  ; c Te  vi  Tuflequalche  leggein  fa- 
vore, potrebbe  l’Oratore  fervirfi  degli  artifizj  infognati,  pet  fofienerc 
lo  Tcvitto  della  legge.  Infomma,  Tenza  riflettere  alle  coiti  cuzioni,  che 
polTono  entrare  nel  diTcorlo , difficilmente,  e forfè  in  niun  modo  potrà 
farli  t:n’  orazione  perfetta  ; perchè  P Oratore  ha  da  edere  pcrfpicace , 
penetrativo,  Tortile,  dotto,  ed  erudito,  come  infogna  Cicerone  nel 
primo  libro  de  Oratore  ; altrimenti  non  è eloquente:  e tutte  quelle 
perfezioni  di  pervicacia , di  penetrazione,  di  forrigliezza , di  dot  cri- 
na , e di  erudizione  pollano  acquetarli  con  la  intelligenza  deli»  co- 
nduzioni ,-con  le  quali  1‘  Oratore  fa  la  propofizione  preci  fa,,  che  fa 
niefiierc  cercare  , affinchè  il  difeorfo  ritfea  compito.  Quella  cofa 

f)oi,  che  non  ci  fianchiamo  di  replicare,  è quella,  che  l’ artifizio  del- 
e conghierture  fi  renda  famigliare  ; perchè  non  è quali  poffibilc  T an- 
dare innanzi  nel  difeorfo,  lenza  die  qualche  propofizione  non  fio— 
ofeura , e dubbiofa , e per  confeguenza  , che  non  debba  renderli  chia- 
ma , e ma  ni  fella  con  i luoghi  dello  (taro  conghietturale  : e quolta  è la 
coftituzione propia  dell’  Oratore  ; perchè , in  conghietturando , egli 
macchina  , inventa,  inferifee  tutte c]uellecofe,chedipendoRO  affat- 
to dall’arte  Tua , dai  fuo  ingegno,  dalla  Tua  mente.  Si  legga  il  Padre 
Segneri,  e qualunque  altro  veramente  Oratore,  òfacro,ò  profano  ;c 
Ir  vedrà  y che  fin  dall’  efordiod’  un  difeorfo  comincia  a cllervi  qualche 
fiecefììrà  di  conghietturare  ; perchè  Tempre  un  qualche  fatto  narrato 
ù prende  dagli  Uditori,  come  cofa  dubbiofa,  c ofeura.  Per  cfcrn- 
pio:  ègiufto,  dice  M.  Tullio,  che  un' iniziatore  fi  uccida,  quello  è 
•Allumo,  che  ha  fiato  giuridiziaieaflbluro.  Si  Arguiti.  M itone  è in- 
iziatore: quella  è fubito  propofizione,  che  ha  fiato  conghictrorale: 
ccosì  l’ artifizio  di  conghietturare  ha  da  edere  propio,  e famigliato 
dell’Oratore. 


CAP. 
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Jtt  cui  fi  dichiara  il  genere  giudiziale , e P artifizio  ' 

<S  introdurre  le  coHituzioni  ne’  dijcorji 
. di  quello  genere . 

SOMMARIO. 

I.  Si  dimojlra , come  PAJìunto  nel  genere  giudiziale  foga  avere  fio* 
to , ò conghietturale , ò difinitivo , ò qualitativo . 

IT.  Si  efpougono  t lunghi , in  cui  già Jì  <?  trattato  della  materia fpettaiu 
te  al  genere  giudiziale  . 

III.  Si  tf pongono  i luoghi gtd  dichiarati , per  provare  una  proporzione 

del  genere  giudiziale , che  abbia  flato  conghietturale . 

IV.  Si efpingono  i luoghi  dichiarati , con  cutprovarjìuna propojizionet 

che  abbia  flato  giuridiziale. 

I.TL  genere  giudiziale  è quello,  in  cui  (ì  confiderà  il  giudo,  e_/ 

| l’ingiuriofo:  onde  in  quello  genere  il  difeorfo  può  avere  flato 
JL  conghietturale,  difinitivo,  equalitativo, fecondoladifefa,d» 
cui  lo  flato  della  controverfia  fi  determina,  come  abbiamo  inlegna-*  l 

to  nella  prima  Difput.  Ca  plenum.;., e 4.Se  uno, per  efempio, acculato 
d’aver  rubato  in  (Jliiefa,  rifponde,  non  ho  rubato;  lo  flato,  chenafce, 
è di  conghiettura  : fé  confetta  d’ aver  rubato  ; ma  dice, clic  il  fuo  ruba- 
nicnto  ha  da  nominarli  furto,  non  facrilegio,  lo  flato  di  controvcrfiajè 
difinitivo:  feconfeira  d’aver  rubato;  ma  che  il  furto  nella  circoftanza  , 1 

in  cui  egli  fi  è ritrovato,  è lecito,  e giudo;  Iellato  di  controverfia  è 
giuridiziale:  feinfommaconfclfa  il  furto,  e Io  feufa  con  qualche  rifi* 
porta  prefa  da’  luoghi  degli  fiati  Alianti  vi  ; Io  flato  farà  di  quella  fpe- 
zic.ilfiintiva,  inciti  fi  fonderà  larifpotfa:  come  farebbe,  ho  rubato, 
ma  sforzato  del  comando  altrui , cui  io  non  poteva  non  ubbidire , fen-  ( 

za  perdere  la  vita  , lo  flato  è afi'untivo  di  rimozione:  delle  quali 
cofe  abbiamo  già  trattato  diffulàmente  , e chiaramente  nello  flato  di 
Qualità  al  Capo  degli  flati  Attunrivi  » 

li.  Tutta  la  materia  filettante  al  giudo  t data  dichiarata  nella-. 

Difpur.6. Cairo 4»§.  1.,  doveabbiamo  fpiegatc  le  fei  parti  del  giu- 
do, e ledi  vifioni  loro.  Delle  ingiurie  abbiamo  diifufamente  trattato 
nella Difp.  4. al  Capo  dixficefìsuo,  cioè,  quivi  al  numero  fedo,  il* 

fotti- 
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fotti  ilio,  abbiamo  efpofte  le  qualiia  d.lle  perfone,  che  fogliono  fare 
ingiuria  : al  numero  ottavo  le  quaiira  delle  perfone,  che  fono  fugget- 
teaJleirg  urie;  al  numero  nono  le  qualità  delle  cofe,  che  foggiac- 
cìono  alle  ingiurie:  e ne’numeri  feguenti  nndecimo,  dodiceliraofi 
fegui  ta  a dichiarare  la  ftelfa  materia,  come  riducibile  a’  luoghi  di  con- 
ghic-tturare,  infognati  da  Cicerone.  Della  comparazione  delle  ingiu- 
ìioabbiamodifcorfone’laDifpur.  6.  Cap.  7.  numero  ottavo,  nono, 
decimo,  undecimo  , e dodicennio. 

III.  Nel  genere  adunque  giudiziale,  un  Reo  accufato  d’avero 
fatta  ingiuria,  puòrifpondere:  ò negando  il  fatto:  6 confelfandolo; 
ma  foftenendo,'che  Ha  g;ufto.  Se  nega  il  fatto,  forge  lo  flato  con- 
ghierturale.  Gii  artifizj  di  conghie  t tu  rare,  ò foftenendo , che  il  fat- 
to yir,  come  Accufatore:  ò chenew  Jit , come  Difenfore,  fono  fpie- 
gari  nei  la  Difput.  4.  dal  Capo  Tetti  molino  al decimo;  perchè, fcl’Ac- 
cufatore  vuole  renuere  verifimili  le  congnietture,non  ha  altra  ma- 
n era  , che  quella  di  ricorrercaile  circoltanze  della  perfona,  della  ca- 
gione, e dei  fatto:  fe  il  Difenfore  vuole  rendere  inverifimili  le  con- 
ghiecrure del  fatto,  ha  Umilmente  da  ricorrere  alle  circoftanzc  della 
perfona,  della  cagione^  del  fatto  ftelfo.  Noi  nel  Capo  fettimo,  e ne* 
Paragrafi (eguenti abbiamo fpiegate  tutte  le  circoftanze  perfonali,e 
come  da  elle  fi  traggano  le  conghictture  verifimili . Nel  Capo  fello  ab- 
biamo dichiarate  tutte  le  circoltanze  della  cagione:  e nel  Capo  ottavo 
tutte  le  circoftanze  del  fatto.  Nel  Caponono  fi  è dimoftrato,  come 
rendere  verifimili  tutte  le  circoftanzc , affinché  le  conghictture  fi  ren- 
dano veementi , cioè,  che  le  circoftanzc  della  perfona , e del  fatto 
debbono  fempre  congiugner  fi  alle  circoftanzc  della  cagione,  fenza 
la  quale  niunacorghiettura  fi  rende  verifunile;  che  nelle  circoftanzc 
perforali  fi  dee  mailìmamente  confiderare  l’ animo  ; e come  fi  con- 
ghictturi  l’animo , ù fia , la  volontà, iì  vede  quivi  al  numero  quinto,  e 
(èfto:  di  poi,  in  mancanza  delle  tircoftanze  reali,  cc  nghietturaie./ 
l’opinionedel  Reo,e,come fi conghietturi  l’opinione, fi  vcccalnunievo 
undecimo  ,e  dodicefimo.  Si  efpongono  pofeia  al  numero  qu.utoaeci- 
ino  nove  luoghi  ca  coi  licerarli  necefli  riamerte,  per  xenoere  verifi- 
mili  tutte  leconghietiurc:  e nel  numero  dod icclimo  (i  apre  1 artifi- 
zio di  rem ere  vermini:]  le  corgifetrurecon  le  finzione.  In  tutt:  ' nu- 
meri legtier.tl  s nfegrac*  nJcn.pj  prcli  ria  le  Pred'Uietul  Patio 
Segne:i  f artilizrod-  • e ngmetturare  , m ., rimarci  do»  tl  genere  giu. 
diziale,  fe  il  Reo  nega  il  fatto;  l' Accufatore,  che  pc»  uccelliti 
ha  da  roncare  l’accula  ir  qualche  fotte  certo,  i!  q'in.t  fia  invizio 
dell’  ofcuio,ha  ciaproccuratcai  reno.erc  veiilimile  quel  fiuto  terrò, 
in  modo  che  da  quel  fatte  cerio  s’inicrifca  con  veemente  congnict- 
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fura  il  fatto  dubbiofo  : e quello  artifizio  fi  truova  ditfufamente  diluci- 
dato nel  fopracitaro  Capo  nono  della  Depurazione  feda,  dove  ri- 
mettiamo il  Leggitore;  confidandograndemente  nel  Signore,  cho 
(la  quivi  per  ritrovare  quagli  artifizi,  fenza  la  notizia  de’ quali  non  è 
potàbile , che  uno  pofla  edere  Oratore. 

IV.  Se  poi  il  Reo  non  nega  il  fatto;  ma  rifponde,  che  il  fatto  è 
giudo,forge  Io  dato  giuridiziale.  Con  quali  artifizj  polla  provarli  una 
propofizione,cheha  dato  giuridiziale  r ne  abbiamo  trattato  ditfufa- 
rc  nella  Deputazione  feda,  al  Capo  quarto  §.  2.  4.,  e5»,  dove  il 

Leggitore  troverà  gli  efempj,  con  cfairefta  chiarificata  tutta  quelta 
materia. 


§.  I. 

Come  po  (patto  introdurjì  le  altre  co  flit  azioni  ne'  difcorjì  del 
genere  giudiziale , che  hanno  per  Affunto  una  propo- 
Jtz,ionet  la  quale  ha Jìato  congh.ctturalc . 

NE’  difcorfi  del  genere  giudiziale,  che  hanno  dato  coit- 
ghierturale,  fi  poflòno  introdurre lecodituzioni  traslative, 
giuridìziali  , adolute,  atluntive  , e legittime:  per  Io  qua- 
le artifizio  fervono  i luoghi  infegnati  da  Ermogene,  di  cui  abbiamo 
trattato  nella  Depurazione  quarta  , Cap.  ri»  §.  1.  Può  introdurli 
dal  Reo  la  collituzione  traslativa,  dando  eccezione,  prima  di  rifpon- 
dereall’accufa:comefièquividimodratoal  numero  2.,  e al  numero 
13.  Quando  poi  è codituita  la  caufa,  e fi  controverte  il  fatto,  anfit; 
allora  puòintrodurfi  lo  dato  giuridiziale  tanto  afloluto,  quanto  a C- 
funtivo  fopra’l  fegno  portato  dall’ Accufatore  in  giudizio,  corno 
fegno del  fatto:  della  qual  cofa  trattiamo  diffiifamenre  nello  dedb 
Capo  11.,  al  numero  nono,  decimo,  e principalmente  all’undecimo, 
in  cui  fciogliamo  le  difficoltà  mode  ne’ numeri  precedenti:  quindi 
ancora fopra  tal  fegno  poflono  muoverli  le  controverlie  legittime; 
perchè, fe  fi  adduceile  qualche  legge,  la  quale  proibilTe  quel  fatto, 
che  ferve  di  fegno , e d’indizio  del  malefizio;  allora  fi  potrebbe  con- 
trovertere, fe  debba  darli  giudizio,  fecondo  lo  fcritto  di  quella., 
legge,  ò fecondo  la  mente  del  Leg:slarore;  fi  potrebbe  addurrò 
qualche  legge  contraria , es’  introdurrebbe  Io  dato  legittimo  dello 
contrarie  leggi:  fipotrebbedimodrare,che  qualche  voce  della  legge 
portata  dall’ Accusatore  è equivoca;  c Porgerebbe  lo  Rato  legittimo 
dell’ equivoco.  Infomma, quando  un  Reo  nega  il  fatto,  le  coditu- 
zionigiuridizlali,  e legittime,  che  s’ introducono,  eche  molto  pof- 
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fono  fcrvire  nella  eaufa,  fono  fopra’Ifegno  del  fatto,  CODI# abbiami 

dira  odiato  nel  fop  rati  tato  Capo  al  numero  undccimo . 

§.  II. 

Conti  poff'drto  introdurfi  le  ditte  ctflì turioni  ne * difeorfi  del 
genere  giudiziale  , che  hanno  fer  AJfunto  una  proptfi- 
«.ione , chela  flato giuridiziale  afioluto. 

SOMMARIO . 

f.  Si  ejpongono  i luoghi  dichiarati , per  provare  una  proporzione  con 

le  Jet  parti  del giuflo . 

JI.  Si  dunofira , in  qual  modo  s' introducano  molte  cojlituzionincl  dìf- 
cor/ò  , che  ha fiato  giuridiziale . 

£JI.  Si  dtmojlray  come  un'  AJfunto , che  ha  flato  giuridiziale  , noie. 

pojja  perfettamente  provar fi , fl-nza  /’  introduzione  di  moltcj 
enntroverfie  : e Jì promette  il  terzo  Turno  degli  Affetti , e del- 
la Elocuzione. 


QJ 


Uando  una  proporzione  ha  flato giuridizialealToluto , non 
può  provarli  , fe  non  con  le  parti  del  giudo  , corno 


abbiamo  dimidrato  nella  Di fpu razione  vi., al  Capo  iv. 
§.2.,  doveli  veggonogli  artifizj  di  provare  un’ Afflui- 
to con  tutte  le  fuddetrefeiparti.  Nel  Paragrafo  terzo  vi  fono  gli 
artifizj  diflufamenrefpicgati,  per  provare  ab  intrinfeco  un’Affunto, 
che  ha  dato  giuridiziale:  enei  Paragrafo  quarto  quelli,  per  provare 
Io  delio  Affilino  ab  txtrinfeco:  e tanto  nell’uno,  quanto  nell’altro 
Taragrafo  li  dichiara  la  maniera  di  efporre  ogni  parte  del  giudo.  Nel 
Paragrafo  quinto  fi  tratta  degli  artifizj  dicodituire  gli  Affanti  della 
controversa  giuridiziale  doppia.-  dimodoché  nulla  più  rimane,  fe 
non  che  dimostrare,  comepolfano  introdurli  nel  difeorfo  di  qualità 
giuridiziale  anche  lealtrecodituzioni. 

II.  Poiché  loftatod’ogni  controverfia  fi  determina  dalla rifpo- 
fta  , confegucntcmente  in  un  difeorfo  , che  ha  dato  giuridizia- 
le, occorrerndo  molte  rifpofte  , potranno  anche  introdurfi  molti 
flati . Per  efempio  : lia  quello  l’ Aflunto  del  difeorfo,  licuit  Mtloni  oc - 
ciiere injìdiatorem:  fenza dubbio  lo  darò  della  propofizione  è giu- 
ridiziale; perchè,  feuna  parte  fodiene,/rV«/r,  l’altra  ha  da  fodencre. 
non  licuit:  claconrroverlia  fopra  la  cofa,  ò lecita,  ò non  lecita,  è 
«Jjjjiuftizia,  c per  confegueaza  lo  dato  c giuridiaiale.  Nel  difeorfo 

t’  ep- 
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v’entrerà  queft’alrra  propoSzione:  fed  Clodtus  fuit  infidi utor  : la 
5 qual  propoSzione  non  è pivi  fonduta  nella  qualità  di  giullizia,  ma_. 

nel  farro:  onde  lo  flato  è conghietturale  ; perchè  una  parte  fo'liene 
quello  fatto:  Clodtus fuit  infidi  ittor  : c l’altra  la  negazione  del  fatto, 
ciò  è , Clodius  non  fuit  infidiator  : così  dalla  controversa  fopra’l  fat- 

i tonafeelo  flato  conghietturale  : e in  un  lungo  difeorfo  non  è quafi 

' poihbile,  che  non  v’  entri  qualche  proporzione  di  fatto  dubbiofo  ; e 

quindi,  che  non  nafea  dalla  controversa  fopra’l  fatto  la  collituzio- 
ne  conghietturale.  Può  nello  Ile  Ilo  difeorfo  il  Difenfore  di  Clodio 
purgarlo  dall’accurad’infidiatore,  e dire,  che  per  accidente  lì  truovò 
in  quel  luogo,  con  quella  gente  armata  : eh’  egli  non  ebbe  alcuna 
fine  di  attendere  quivi  Milone:  ò in  qualche  altra  maniera  feufando 
il  fatto,  che ferved’ indizio,  per  conghietturare  l’infìdia:  e in  urL. 
tal  cafos’  introducono  gli  ila  ti  Alfunti  vi.  Quando  in  un  difeorfo  s’in- 
k troduce alcuno degliilati  Allumivi,  fiibito  poifono  entrarvi  tutte,# 

le  al  tre  colli  tu  z ioni , come  abbiamo  infognato  nella  Sella  Difputa- 
zionevi,,  al  Capov.  §.  1.2. 3. 4.  e 5. 

ITI.  Qjiefia  malli  ma  ha  da  tenerli  in  ogni  difeorfo  di  non  perdere 
i'  giammai  di  villa  la  propofizione  d’AHunto  ; perche’  la  conchiulione  di 

tutto  il  difeorfo  non  ha  da  efiere  altra  cofa  , che  1’ All'unto  medefi- 
mo.  Infatti  la  propofizione  d’ Allumo  cuna  conchiulìone,  la  quale 
può  provarli  con  molti  mezzi  termini  ve  ordinariamente  Succede, che  fi 
efaminino  molte  controverfie,  per  iflabilireun  mezzo  termine, il  qua- 
1..  le, quando  e Sabilito, ferve  poi  per  inferire  la  prima  conchiuSone.Tut- 

ta  adunque  la  introduzione  degli  Itati  è diretta,  per  Stabilire  quel 
mezzotermine,  che  ferve  per  provare  l’ All'unto.  Perefempio:  Jure 
infidiator  occidi  potefi  : fcd  Clodtus  fuit  infidi  tttor , èrgo  jure  oc  cidi 
poterat . Se  S controverte  la  prima  propofizione , tutta  la  controver- 

iiac  fondata nelleparti  del  giuflo  :quojure,  per  efeinpio,  occidi  pof-  .j 

' fit  infidiator , an  jure  privato , an jure  pub!  ico,  an  ex  lege  fcripta , a » 

ii  ex confuetudine , an  ex  lege  naturali,  anex  re  indicata  : così  la  prima 
propofizione  S controverte  con  le  parti  del  giuflo:  ma  l’Oratore  non 

is  na ancora conchiufa cos’alcima;  perche'  li  può  controvertere  la  fe- 

conda propoSzione,  an  Clodius  fuerit  infidiator  ; e qui  li  può  negare 
$ il  fatto,  che  ferve  d’indizio  all’  Accufatore,  per  provare  Pinlidia-.  : 

js.  e poi  , conceduto  il  fatto  , che  ferve  all’  Accufatore  d’indizio, 

jt  per  provare  l’ inSdia  ; il  Difenfore  può  controvertere,  chequelfat- 

<•  to  era  lecito:  che,  per  efempio,  era  lecito  a Clodio  i’andare  con 

> gente  armata,  gli  era  lecito  paflare  per  quella  firada  : fe  poi  non„ 

, vuol  dire  , che  il  fatto,  il  quale  ferve  d’indizio  all’  inlidia,  full’o 

( lecito, può fcularlo,  ò per  via  di  comparazione,  ò di  rimozione^», 

il,  JR.  r 1 x ò d i 
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ò di  corri penfazione  , ò di  purgazione  ; onde  conviene,  che  fieno  ter- 
minate molte  controveifie  (opra  la  feconda  propoiizione:  prima, 
che  fi  conchiuda  1’  Allumo:  ergo  jure  Clodius  ocudi  poter  ut . Vero  è, 
che  quella  conchiufic  nc  ,ò  fia  , quello  A fiunto  ha  fiato  giuridiziale; 
male  premette,  che  fervono  per  provarla,  cioè  la  maggiore  propoii- 
zione lì  controverte  con  le  parti  del  giufto;  la  minore  pervia  di  con- 
gh  etrura;  e poi,  per  filabilire perfettamente  tanto  la  maggiore  pro- 
pofizione,  quanto  la  minore, pedono  entrare  molte  controvcrfie  fpet- 
tanciagli  itati  Allumivi  ; onde  quello  farà,  veramente  Oratore,  che 
intenderà  la  materia  delle  propfizioni, che  fervono  di  premette,  per 
provare  il  fuo  All'unto,  echel'aprà,quale  fiato  di  controverfia  fia  il 
maggiore,  fopracui  fermarli,  affinché  1’  All'unto  fia  interamente,  e 
perfettamente  perfuafo.  Neil’efempio  addotto , jure  in/idiutor  oc- 
tidi  potè  fi:  Clodius  fuit  tnjtdiutor:  ergo  jure  vcctdt  potejl  y certa- 
mente la  conchiulione,  ò lia,  P All'unto  ha  fiato  giuridiziale:  ma-, 
1’  Oratore  dovrà  fermarfi  grandemente  nella  ni  nore  propoiizione, 
die  ha  fiato  conghietturale , cioè  ,fed  Clodius  futi  tnjìdiaior  ; perchè 
dalla  conchiufione  di  quella  minore  proporzione  tutto  il  ciifcorfo  ri- 
mane chiaro , e manifefio , e facilmente  li  conchiude , ergo  jure  occidi 
poter at  ; perchè  la  prima  propoiizione , jure  wjidtator  Eccidi  potejl , 
non  patifee  tanta  difficolta  , quanto  la  feconda  yfed  Clodius  fuit  tufi - 
diator.  Con  quella  notizia  gli  Oratori  faevi,  quando  propongono 
gii  Allumi  loro,  eie  divifiom  degli  Allumi , fe  riproveranno  conSil- 
logifmi  interi  ,conofceranno,  quale  fia  la  propoiizione  del  Sillogifmo, 
in  cui  maggiormente  debbono  fermarli;  che  fiato  abbia;  e con  qual'  r 
artifizio  quella  controverfia  debba  trattarli  • perchè  dall’ intendere 
lo  fiato  d’ ogni  propoiizione,  e l’ artifizio,  con  cui  provare  quella-. 
parteciicontroverlia,chcli  prende  per  Allumo,  dipende  il  fommo 
principale  fondamento  dell’Oratore . Non  neghiamo,  che  il  muovere 
gli  affetti, e che  la  elocuzione  non  fieno  quelle  parti  dell’orazione, con 
cui  l’Oratore  trionfa  degli  Uditori,  e lì  moftra  eloquente;  ma  chi 
fa  ben  trattare  la  controverfia  conghietturale,  e fa  ben’efporre  le-» 
qualità  nel  modo,  che  abbiamo  già  infegnato  nelle  propie  Deputa- 
zioni, egli  ha  1 arte  appunto  di  muovere  gli  Affetti ma  di  quelli, 
(lecerne  cella  Elocuzione , farà,  a Dio  piacendo,  l’altro  Tomo,  che 
promettiamo , le  l’ubbidienza  dovuta  a’  noflii  Superiori  non  ci  por- 
terà ad  altro  iluuio,  o ad  altra  fatica» 
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ì 61 . , e <,6\.  Come  fi  tratti. 
4)  i.  numen  7.  Serve  nel  ge- 
nere laudativo,  fiof.  Compa- 
razione di  perfine  . 50  y fino  a 
574.  N ecejjlmj.  a' Predicatori . 
574.  num.  y fino  a 585..  Compa- 
razione trai’  Oratore , e 'I  Ftlo- 
fofo.  \6q.num.  I. , e 572.  nunu 
Tj.'fra  le  pronte)} e del  Mudo , e le 
prowejjèdi  Dìo fino &S 77» 
ir.J  Davide , e Giuditta 


fino  a 382,  Comparazione  delle 
tetterebbe  co  [afta . 702.  khw.  7* 
Coughtettura,fua  dif.  12^.  num.  u 
e 2.  Sua  di  vi/ione.  124.  num.  2.  e 
7.  e I2Ó. num.  4.  Arttfizj d i con- 
ghietturare . 2^2.  num.  0. Di  con - 
ghietturare  P origine  il' una  en- 
fia. 270.  num.  2^,  e 27  7.  km  w.^Dt 
conghietturare  la  cagione .2  76.». 
3.  X)/  conghietturare l' origine 
del l e mutazioni . 2 7 9.11.6.  Di  con- 
gbtettur  are  dal  nome.  1 bo.c  181. 
ballanatura.181.fino  a 18  j.Dtl 
vitto . i8,.  Dalla  fortuna . i^b, 
j$‘mo a iQO.Dall'abito.iQQ.e  19J . 
Dall' affezione . 191.  ,/ìko  a r 9 
D4//0 fi udto  194.,  e 19%.  Dl7 
fatti , da  dati , e dagli  acciden- 
ti . 19 6.  Dalla  ctrcofianza  del 
fatto.  198.  num.  4» 

Con  finizione, futi  dif.  24S.  num.  fi 
Come  fi confi. ieri  nelle  caute  di- 
m firattve . 6\  8.  num.  4.  C ',kv 
nel! e deliberative . 6f  4.  ($5;.  f 
6/o6.num.  2.  e 6 71 . num.  3. 
Confeguenti , come  (ìcongbtetturt- 
no.róg.nn.^.  7 81. ««.7. 7S2.JJK.4. 
e 7 84.  ;/. <5.  Vedi  .Conjecuztone. 
Confuetudine . 40  y «a»/,  6.  Coi«?  /f 
di  fi  ingiù  dal  cofiume.tvt . Arti- 
fizio di  provare  col  mezzo  della 
confuetudine  « 411* 

Continens  riho  ione  de!  Difenfore .. 

V edi  Difenfore . Segno . 

Contro  verfia  congbiet turale , per- 
cb) (ì dica  prinuaftio.25.KKk 4. 
Contro  verfia  oratoria , /«.<  di/utr 
z-ioue  t z.uum.t.St  dice  li y potile- 
(is.  20.  num,  nSi  dice  anche  the- 
fis./w  num.  6.  Home , che  riceve 
la  conino  ver fit . 20. num.  7.  A’io. 
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Jttnum.  g.Varti  della  controver- 
sia .quali.  ivi,  iiimu  2.yc  13. 

C or.f ° /{ione,  fu  a dif.iS8.niwi.  I .Sue 
condivi  ohi.  2 8g.nu,  3 fino  alfine. 

Confutazione  delle  feufe  fondata 
nelle  comparazioni . 491.n1/ffl.2. 
e 490.  num.  4.  Delle  feu  fe  fonda- 
te  nella  rimozione . qgq.num.i.e 
2.  e 4 96.  num.  i.e  497.  num.  5. 
498.  num.  6.  Delle  feufe  fondate 
nella  pur  razione.  499.  Delle _» 
feufe  fondate  nell'  ignoranza^.. 
^01.  num.  r.e  503.  num.  2.  Che 
co  fa fi  richiegga , per  ben  confu- 
ta re  le  feufe  pag.^o^.  fino  a 510. 

■ Corni fiziOyfua  dottrina  degli  arti- 
fizi di  congbtettur.tre.pag-.  247. 
fino  a 299. 

•Coflume,come ferva  per  conghie t tu- 
rar e.  185.n1/w.3. 

Cri/jomenon.Vtdi  Ciudtcaztone. 

D 

DEpulfione  di  chi  fi a . 24.2. 

Detti,  come fervano  per  con- 
ghietturare.  iqó.num.  24. 
Difenfore,  chi  fi  a.  iq.  mini.  u fua 
ragione fi  dice  conftncnf.-j.ffl/w. 
5,  Quale  fiala  controverfia  nmf- 
Ja  dal  Reo.  24.  »«w.  3.  come  gli 
convengala  depuljtone.  ijatu.j. 
Difenfore, come  dtfinifea.^  1 6. num. 

L.  Suoi  luoghi  propj per  confuta- 
re la  dt finizione  dell' Aceti ftto- 
re.^ii. num.  l. 2. e 2.  Ved i Di- 
finiztone . Qualeft  dica  Difen- 
fore nelle  caufefche  hanno  fiato 
'dt fintavo..  332.  num.  l.ez. 

Difenfore , quale  nelle  controverfie 
delle  dimande.  333.  num.l. Parti 


del  Difenfore,  fecondala  dottri- 
na d' Èrmo  gene.  336.  num.  i±  fi- 
no al  1 1. 

Dijficoltd,  come  fi  confider't  nelle^, 
cmife deliberative.  378.n1/w. 5. 

Difinizione , fttoi  luoghi.  r~>q.Hu.X. 
Artifizto  di  di  finire  propio  dell * 
Accufatore . 312.  fino  al  fine.  Di 
di  finire  oratoriamente.  3 io.  «.3. 
e 324.  a.  1.  fino  al fine.  Artifizi  a 
di  dt  finire  propio  del  Difenfore . 
349.J Uno  a 353.  Luoghi  propi  del 
Difenfore,  per  còfutare  la  di  fini. 
zinne  dell'  Accu  fat or e.^  22.11.1.2. 
e peonie  f introducano  nelle  cau- 
fe,chc  hanno  fiato  di  finttivo  le  aU 
tre cofiituzioni.  353. finoaofio. 

Dilezione de'nemici , come  trattata 
dal  P.  Segneri,  5 ri . fino  a 5 17. 

Diritto  di  natura,  come  fi  pruovt 
con  quefia  parte  del  giufio.  410. 
quali  fieno  le  parti  del  giufio.tvi. 

-Dynamis.  Vedi  Facolta.. 

E 

Eccezione , che  cofafìa.  253-W.2. 
Educazione , come  fer  va  per 
conghietturare.  1 85.  num.  1. 
Emptiton.  308.  num. ,3.  Vedi  Sta- 
to dtfim tizio  d' incidenza. 

Equità . 373.  num.  3.  Suadtf.qoj. 
num.  S.  Artifizio  dt  provare  con 
V equità . 41 1» 

Ermogenefua  dottrina  di  congbtet- 
turare.  25  1.  fino  a iffu  Circola 
flato  di  finitivi,}  18.  fini  a t.  2 uè 
334.  fino  a 341.  e 341  .fino  a 3 49. 
Sua  dottrina  dello  fi aio  d i quali- 
td.qq6.fino  a 45  i.Cowe fi  riduca 
a quella  di  Cicerone.  451.n1/.  17. 

R r r r 3 Efem- 
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E ronfio, come  ferva  per  muovere  al - 
J le  deliberazioni . 399.  num.  15. 

Efito.  Vedi  Evento. 

Età  virile.  1 $7.  num.Q.  Età  giova- 
nile . V eAiGìovant . Senile.  V e- 
di  Vecchi . 

Evento,  come ficonfideri nelle  de- 
li be  razioni  . 374.  num.q.Humero 
degli  eventi.  7,-if.mm.^Come 
fi  conghietturf.  381. ««»<•?* 
Evidenza  del  fatto.  293.  nuw.  I* 
artifizio  di  opporli  a quejlit-, 
fruovit  « ivi  • 

F 

FAcilità , come  fi  confideri  nelle 
deliberazioni . 378.  num.  4» 

Facoltà  .Vedi  Fotenza . 

Fama , come  ^ di  fi  tngua  dal  K umo- 
re. 2 00.  mini.  2.  Artifizio  d'  op- 
porli a quejla  pruova.  201  .nu. 4. 
Fatto  fingolare  narrato  da  Faolo 
Eemi.  292.  nuw.f. 

Fatto, quali  fatti  fufjìjlano  in  giu- 
dizio. 165. »««.  2.  Quali  non-, 
fujjìfiano . 167.  nu.i.CtrcoJlan- 
za  del fatto . V edi  C / reo fi anza. 
Fatti , come  fervano  per  congbiet- 
turare.  i96.num.l3  Differenza 
tra  'l fatto , e la  fontina  del  fatto. 

1 9~j.  num.z.Come  ficonghietturi 
il  fatto,  fecondo  la  dottrina 
d' Arinotele.  i~j  num.  14. 
Figura , come  ferva  per  conghtet - 
/«rarrf.  184.HUW.S. 

Filo  fu fo  comparato  all  Oratore-, . 

Vedi  Comparazione . 

Fine . V edi  Volontà . 

Finzione,  fua  d tf.  1 ef).  num.  X.  co  fa 
infeudavo  i Retori  fiotto ’l  nome 


di  finzione,  tu'],  num.  ij.  grande- 
mente nece furia  all’ Oratori,. 
I$o.  m/m.g.  Come  laprefonzione 
pojj'a  mutar  fi  in finzione . ivi  nu. 
4.  come  renda  verifimihle  con- 
ghietture . 208.  m/m.  1 y 

Fìrmamentum,  ragione  dell’ Atto- 
re. Vedi  Attore. 

Fortuna,circofìanza,  fiue  divifio - 
ni.  1 86.  num.  L. 

Fortezza , come ferva  di  congbtct- 
tura.  iqo.num.z. 

Forza, come  ferva  per  congbtettu- 
rare . 184. num.  7. 

Futuro, come  fi conghietturi,  fecondo 
la  dottrina  d'  intintele . 275. 
num.  15.  Come  fi  riduca  quefiit-. 
dottrina  a quella  di  Cicerone-, 
pag.  2qS.num.16. 

G 

GEnere  deliberativo  dichiarato. 
661.  fino  a 6qq.  A rtifiz i d in- 
trodurre le  cofi ìtu zi ohÌ  nelle  c.tu- 
fe  deliberative  . 66\. 

Cenere  giudiziale  dichiaratogli • 
fino  al  fine  . 

Cenere  laudativo  dichiarato . 61 3. 
Come  fi  cojlituifcano  gli  Affanti 
in quejto genere .6 IL. num.  i±£ 
quale  c antro  ve  r/i.t  gli  convenga. 
616.  nu.  L.  Come  r introducano 
ne'  difeorfi di  quello  genere  le  al- 
tre cofiitiizioni  .621.  fino  a 
come  Cerva  la  comparazione.  ,6q. 
Genero  fo.V e di  N ■bili, loro  cojlumt. 
Giovani , loro coflumt.  iS\.iiu\ik\. 
Giudicato,  fua  dif.qo •.?<-'/. 7.' "’tifi- 
zio  di  provare  con  qiiejta  parte 
delgiujio . 412* 
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Giudicazione,fiua  dif. 4.  »/<w.i.  tue 
parti.  ll*nu.  incoine Jì coJhtuM- 
fca.  $.  num.  4. 

Gtur amento, fua  dtf.igj.  num.  1 .Le 
fue fipezie.ivi  num. 2.  Artifizi  di 
opporjì  aquefia  pruova.296.11.%. 

Giujio , quale  motivo Jia.401.num. 
2. e 402  a tum.  3.  Quali  fieno  le  fue 
parti . 403.  404.  e 405.  Aritfi- 
zj  di  riporre  tutte  le  parti  del 
giujio.  412.  fino  a 441. Come  fi 
pruovi  una  propofiztone  con  /e_, 
parti  del  giujio.  411.  fino  a 41  4. 

Grandezza , come fi dtmojlri . 616. 
fino  .161 1 .,e  68  2 .Come  fi  d imo fi  ri 
nel  genere  laudativogrifpetto  al- 
le coCe  inanimate  . 644.  All c_* 
antm  ite. 6^"].  Alle  faenze . 640. 

Gratitudine . V edi  Grazia . 

Grazia,  fu  a dif.  404.  Artifizio  di 
provare  col  mezzo  della grati tu- 
4 ine.  41 4.  num.  4.  di  efporla , e 
di  amplificarla .442.  uu. S.d’ am- 
plificare un  fatto  di  gratitudine, 
pag.  411.  num.  q. 

H 

J J Ypothefis.VediCow/roytr- 

I 

IGnoranza  degli  fiati  Oratorj  , 
che  pregiudizio  piccia  a' Pre- 
dicatori , e a tutti  i compofitori. 
pag.  595.  num.  8»_ 

Indizio , fiiot fignificatt.  ìq.unm.x. 
Sua  Etimologia , ivi  num.  2.  Stia^, 
dif.  ivi  num.  3.  Come  P indizio 
probabile  pofia  dirfi  neccjlario . 
pag.  110.  num.  4. 


Ingiuria , che  cofafia  il  fare  ingiu- 
ria . 204. num.  2.  Cagioni , 
muovono  a fare  ingiuriativi  num. 
3.  Quali  fieno  le  perfine , che  pa- 
gi tono  fare  ingiuria . 2 6%.  num. 
6.  Quali  le  cofe  fuggette  a rice- 
vere ingiuria  . 2 ótt.num.  g.  Con- 
federate comparativamente^,  . 
565. num. 8.9.  io. , r 4 66 . num. 
I_L»  e 12.,  e ì%2.num.n. 
Intenzione  dell'  Accufiatore.  25.7» 
Inverfione , che  cofafia.  260*14. 

L 

L Aude,  a qual  enfia  convenga^. . 
61 4. num.  Artifizio  per  lo- 

dare. p0o.vum.2xDt  lodare  una 
co  fa  in  fin  fiat  a.  62,4.  fino  a 6\ 7. 
Di  lodare  un'animale.  647.  fino  a 
640.  Di  lodare  le  fic1enzej640.fi- 
nr>  a 682.  Scienza  cavallerefiat 
lodata.  Vedi  Scienza  cavalie- 
re Jca  . 

Legge,  fiuad1fi.404.num.  5.  motivo 
per  far  deliberare . \~j\.nuin.  4. 
Amifizio  di  e/porre  ,e  di  ampliò 
ficare  un  fallo,  fecondo  la  legge  . 
pag.  449.HKw.12» 

Legge  naturale . Vedi  Diritto  At 
natura. 

Legge . Vedi  Stato  legale . 

Legge  cavallerefca , in  qual  (enfio 
btafì mata. 5 ^6. num, 4.  fiat)  a , 4 9. 
Luogo  , circojianza , che  ferve  /t_ 
cong  bici  turare . 199.  num.  7. 

M 

Etaftafis.  Vedi  ‘Traslazio- 
ne. 


Mcx~ 


6 8 8 Indice 


"Mezzo  termine , conte  /* inventi. 
414.  »r/w.  i.  41 5.  la  co  fa , che  fi 
rende  chiara , chefi  ampli  fica , è 
il  mezzo  termine . 41 6.  num.  3. 
jffwo  <f  42  2. 

Modo , che  enfi  fi  comprenda  fitto 
la  circojlanza  del  modo.  195. 
num.  io. 

N 

Natura, circojlanza  ha fei  parti , c 
//il  ognuna  delle  quali  fi  traggo - 
no  le  congbietture . pag.  181.  _/f- 
>10  ,1 185. 

filazioue  , quale  circojlanza  per 
conghietturare . 1 84.  num.  9. 

fiiecej/ita , quale  ferva  per  muove- 
re alle  deliberazioni .382.  nu.  4. 
e 662.  num.  3. 

"Nobili  y lorocojlumi.  187.  num.  1. 
Differenza  tra' l nobile , e’ l ge- 
tter 0J0  . ivi . 

Nomey  quale  circo fi anza  per  con- 
ghietturare.  180.,  e 181. 

o 

OCcaftone , quale  circojlanza. 

pag.  1 99.  num.  9. 

Onejldy  quale  motivo  . 374.  num. 6. 
con  quale  art  ifizio  fi  proponga 
pag.  ^61.  num.  4. 

OnoreyOggetto  della  faenza  caval- 
iere Ica.  Medi  Scienza  cavalie- 
re] c a . 

Opinione, f/a dif.  137.  No»  pud 
fere  abito  fi  tenti  fico.  138.  «am. 
3. Quale  fia  l'opinione  vera l.. 
i39.n1/m.5.  Quale  la  ficura.xqi. 
mun.  6.  Perchè  Ji  abbracci  l’opi- 


nione ptù  vera , in  confronto  alla 
più ficura . iqi.num.  8. 

Oratore, quale fia  il  fu  0 ufi  zio. il  6. 
num.  3.  Quali  fieno  le  quiflioni 
fue  propte . 1 15.  num.  2. 

Orazione , quando pofia  avere  più 
Jiati  principali.  1 5. «.4. 5. 6. 7. 8. 
Orazioni  di  Cicerone  non  fi  com- 
prendono fenza  la  cognizione 
degli  flati.  ivi. 

P 

PAt  to . Sua  dif.  406.  mi.  9.  jfr- 
ttfizio  di  provare  con  quefta. 
parte  del giujlo./^xi.  ,e 42l.Ve- 
di  Scritture. 

Ver  fona,  quale  fufjìfla  in  giudizio. 
164.  num.  1.  Quale  non  JuffìJla. 
166.  num.  3.  Quali  le  fue  circo- 
Jlanze , e come  da  ognuna  fi  con - 
ghietturi . iqS.  fino  aigfi. 
Pietà,  fua  di  finizione.  404.  Artifi- 
zio di  amplificare  un' fatto  di 
pietà.  429.  num.  6. 

T off  bile , come  ficongbietturt.  271. 
tinnì.  13. 

Pctenza,come fi congbietturi  205. 
num.  8. 

Potentiyloro co fiumi . 188.  num.  4. 
Differenza  trala  potenza , c 
facoltà.  259.  num.  6. 

Pregiudizio , fua  dif.  153.  num.l.Iu 
quante  maniere  pojia  l' Oratore 
ejjcre  pregtudtcato.i  54.nnw.23. 
f 157.  num.  4.  5.  e 6. 

Tre  finizione,  funi  fignificati.  l -]• 
num.  i.Suadif.  1 aiu. Quan- 
do contraria  all’  Ac  cu  fai  ore.  28» 
tiu.i.  Quando  al  Reo . tvi  nu.  3. 

P robabtle , ciré  cofajia.  247 aium.2. 
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Tropopzione,come  p efp onga.  Pag. 
3 Ho.  uum.  2. 

Pruova  inartipziale  non  i?  argo- 
mento . 1 5 z. num.  z.  Sua  dif. 1 1 g. 
num.  ì.Sua  dtvipone  nell' art  ini- 
ziale , e nell'  inatti fiziale . ivi. 
num.  2.  Pruove  piene  , e femt  pie- 
ne, quali.  121  num.$.  Semipiena, 
che  cofafia . 3 oc.  num.  i.  Spezie 
delle  pruove femipiene  . ivi  • 

Q 

QUalitd  fua  divi pone  nella  ra- 
zionale , e nel!  a legale.  $62. 
— 11.1.  Qualità  razionale,  fua 
divi  pone  nella  negoziale , e nella 
giuri diziale.  303.MK.  4.  Qualità 
giuridtziale , [ita  divi  pone  nell ’ 
ajjoluta , e nell’  Afiunttva.  364.». 
5.  Qualità  istintiva , fua  divtf. 
vi  quattro  rpezte.76j.nu. 6. Qua- 
li in  Affante,  fé  peno  ordinate  di 
natura  loro  al  muovtmento  degli 
ajfetti . 52:. 

Qualità  comune , che  co  fa  pa.  760. 
I j. Qualità^: urne pefpouga.$Ho. 
può  a 3 S6. 3 Só.fiio  a 400.  4 1 6. 
può  «441. 

Qualità  di  giufizia.  Vedi  Stato 
Giuridtz  iale  afioluto . Giulio  - 
Qualità  Apunta.  Stato  Cturi- 
dtziale  ajjuntivo  . 

Qualità  per  muovere  alle  delibera- 
zioni.^1$.  num.  iJCume p cfpon- 
g ano . 3 8 6.  pno  a 3 97,,  # 4 1 4.;;//» 
2 . Come  p conghictturi  la  Jutt^ 
grandezza,  ivt . unni.  13.^41^, 
può  a 42  2.  Vedi  Stato  di  qualità. 
Quintiliano  ,fua  dottrina  degli  ar- 
tifizi di  congbtetturare . 249. 
pno  a 2 j u 


Quijiiont legali . q~j.Kum.$.finoal 
num.  1 1 . Congbietturali.  j 1 . nu. 
1 1.  Didipnizione.ivi • num.l  2. 
Di  qual  ita.  5 2.  hm.  1 3.  Vedi  Con- 
tro verpa . 

Qutjlioni  propie  dell'  Oratore.  Ve- 
di Oratore. 

Qutjlioni  congbietturali , come  pof- 
fino  introdurp  in  ogni  dtfeorfo 
pag.  2 30.  pno  a lofi. 

Qui  fi  toni  infujfijlentt , quali . lóg. 
uum.  j. 

R 

REligione  parte  del  piufo.  404. 
num.\.Arttfizio  di  provarti 
con  quefìa  parte  del  diritto  natu- 
ra! e.  4 [ j.n.  1.  £-41 7 .pno  a 4 1 9.  e 
424.WKW.2. pno  a 42(5.  Artifizio 
dt  amplificare  un  fatto  di  Reli- 
gione. ^z  jjiu.  4.  fino  a qigatu.6. 
Reo.  VeJi  Dt  feti Jor  e. 

Ricchi , loro  co  fiumi.  187.WKW.3- 

t ..  s 

SEguo  2^7  .11.  4.  Suoi  pgnipeati. 

. 1 $1.11:1.1.  Sua  etiuiologia.i  3 2. 
filini.  ì.Suadif.tvi.nuni.  3.  e 4- 
Sua  divtf.  1 3 4.  uum.  4. 

Scienza  cavallerefca , in  qualfenjò 
lodai  a A^i.  uum.  2.  Sua  dtj.óqz. 
Lodata  per  motivo  di  II'  ouejto. 
ivi.  Dell’ utile . 6qj.  num.  4» 
Ver  mr  tivo  de!  giu  fio.6qg.nuni. 
5.  Si  conjutauu  le  ofpopzioni 
centro  la  fetenza  cavallerefca. 
6ji.num.-t.pur.nl  6jO. 
Scritture , quale  pruova  facciano. 
Lag.  28 5.  num.  2- 

Scrii- 
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Seti? cleome  fi  confutino.  Vedi  Con- 
futazione. 

SeJJo  1 quale  circofi  anz-a  per  con - 
ghia  turare.  184  .num.6. 

S ofp;ztoneyfUa  dif.  1 43 . ««.  t . S«o/' 
gradi.  144. m«w,  3.  St  difingue 
dalla  faenza.  145.  mim.  4. 

con  quale  facilità  poft.t  ri- 
trovar fi  nelle  orazioni  dt  Cice- 
rone. 64.  num.  7.  Come  di  verfifl- 
cbino  t Retori  nell' afegnare  il 
numero  deg  li fati . 3 2 ..fino  .235. 
Sono  t re  foltamente.  3 6. fino  a^.Si 
divide  nel  razionale , e nel  lega- 
le. 47. 4.  Stato  di  quantità .37.4. 
Neccjfitd d averne  cognizione^, 
f‘lZ-  . 6o.  fì no  « r 1 8. 

Stato  congbiett  arale  proprio  dell ‘ 
Oratore.  1^6.  fino  a 159.  /Vr- 
cbè  fid tea  inficiale . 1 60.  num. 2. 
Di  vi  fi  nel  perfetto , e nell'  im- 
perfetto .ivi.  num.  3.  Nel  fempli _ 
re,  fwr/ doppio. ivi. num. ^.Stato 
conrbtet  turale  doppio  può  ejfere 
ina  iente  , preparato , e compro- 
vato. xói.num.  5. 

Stato difinit ivo.  JOJ. 5,/4 
divi fione . io-j.imm.x.2.e  5. 

Stato  di  comparazione . ^39. 1.C0-  " 
Wf  ferva  per  tfcuCare  im  delitto, 
ivi.  Come  s ' intrn  lucano  le  altre 
coll  nuziali.  460.  ni,.  2.  e 3. 1. 

num.  4, e f ^<'17,  (5.  f. 

Si  ut  ii  di  concefitone  Spiegato.  4~}6. 
Sua  dtvifitme  nello  flato  di  pur- 
gazione , e ✓//  depre. azione. pai. 
416.  fino  a 478.  * 

S/rf/o  di  deprecazione  dichiarato 

<.//£*.  , 479*/«o«4^* 

*>/*/•>  dt  qualità  ajloluta  femplìce 
faK'  441.  num.  1. 


Stato  di  qu  thtd  a folata  doppia . 
44 1 1 . A r uffizio  di  t rat  tafana 
caufty  che  bufato  di  qualità 
doppia.  442.  num.  3.  Nelle  mate- 
rie morali.  443.  m«.j.  e 444.HWA 
Stato  nella  caufa  laudativa-.  • 
P*g‘  lì- c ^6.  num.  22. c zi,. 
Stato  di  recriminazione  dichiara- 
lo. afiq.fino  a 4S7. 

Stato  di  relazione  , come  ferva  a— 
fai  Sire  un  delitto.  4^ . mi.  1 . Co- 
ni: f introducano  nel  dtfeorfo , 
c he  ha  faiodt  relazione , le  altre 
cnjl unzioni.  463.  n.2.fino  a 4 69. 
Stato  di  rimozione  ,* .come  ferva  a 
f tifare un  delitto.  ^qo.n.t.Artt- 
fizjdi  trattarlo.  47  ti  fino  a 475. 
Stato  giuridiziale  Aj]  untivi  fa 
dif.  457.M.VW.  f.  Sua  divifione. 
Tag.  458.H//OT.  2. 

Stato giuri diziale . 401.  Artifizf 
di  provar'  un'orazione , che  ab- 
bia flato  giu  ridi  zi  al  e.  406. fino  a 
413.  Di  provarla  ab  intrinfeco. 
P‘*g-  ^x^.finoa^ii. 

Stato  legale , da  quali  quijltont  fi 
cof  itui  fca.  59.  Sua  dif.  5 23.  Sua 
dt  vi  fiate,  i vi . Dello  fritto  , o 
della  Sentenza . 525.  Delle  con- 
ir arte  leggi . 53  Del  razioci- 
namelo. fino  a 550.  Dell’ 
ambiguo.  ^6.  num.  1.  Di  difini- 
tione.  5 5<5.  Di  traslazione . 557. 
num.  2.  Come  tutti  fi  connettano 
allo  fato  legittimo  dello  fritto , 
e della  Sentenza*  560. 

Stato  or  ut  uno , fu , dif.  2.  num.  2. 
e 22. unni,  j <Jt  Come fi 'co/litui fca. 

7.  e S. num.  i.  fino  al 4.  Stato  det- 
to alcune  volte  controversa. tv<. 
num.^.eq.e^.num.^.  Donde  fi 
cono- 
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v Delle  Cofe  Notabili.  , 6pi 

eono/ia  lo  flambò;  num.  i.  Suo  6.  Cbc  lutilo  fin  dello / iato  con - 

Mentore,  ig. num.  i.  Homi  di  - pettorale.  2 52 .num.  7.. 

verfi , che  riceve  lo  fiato.  ivi  ' Thelis.  Vedi  Controversa . 

Trattazione  difhiurata.ffl.fino  a 

559*  Quale fùo primo  Inventore . 
258.  num.  1 g.  J'u  a dif.ivi . V edi 
Stato  legale  . - 


num.  2.  g.  e 4. 

•Stato  principale,  r 5.  num.  Quan- 
tica ti  principali pojja  avere  un' 
ora  zi  one.St  atofiua  di  vi /ione .45» 
fino  a 52.  Vedi  Orazione . 

Stati  aj] untivi , come  fervano  nel. 
l e Prediche . jfèfifino  a 517. 

Studio  , fc  circoftanza.i gj.nu. 

g.  Quale  congbiettura  fi  fragra 
dalla  circo/Ltnza  dello  fluito  *\ 
1324.  h«m.  2»  e 19  j.  num.  4. 


• . * • »,  • • 

VEccbi,  l oro  cofiumi.i8z.nu.i . 
Vendi c azione t fu  a dif.  404. 
num.  4.  Artifizio  di  provare  con 
quejla  parte  del gm/lo.qog.  num. 
5.  Di  amplificare  un' atto  di  veti. 

■ dicazione.  4g j. nu.to.it.  e 12. 

T*.  , Veritdrl'u»A,f.  4O4./WW.4. 

Avole.  Vedi  Scritture*  Virtù  fola  laudabile.  012.  num.  4. 
Venivo,  auale  circafìanr.11  _ Sua  dif.  ivi.  luche  confijlu.61%.  . 

ttum.6. Albero  della  virtù  , fecon- 
do la  d ot trina  di  Cicerone  f da  chi 
abbia  l' origine . ivi  . 

Vitto  , quale  circofianza  per  con - 

, ghiet turare . 185. 

td.  i vi.num.2.  Huovtyquah.282.  Volontà , come  fi congbietturi.  2 og. 
Artifizi  di  togliere  1 pregiudi-  num.6. 

ziycbe  nafeono  da'  tejlimonj  illu-  Ufo,  come  ferva  per  congbietfurare 
J.fl * 282.  num.  g.  pa&»  185.  //«>«.  g„ 

"‘fi nuoni 0, qua! e pr uova. 28 i.nu.i.  Utile.  Vedi  Bene . 

D'unfolo,  quale  pruova.  g 02.  nu.  V mia.  VediStato  di  deprecazione 


'Avole.  Vedi  Scritture* 
Tempo , quale  circofianza L. 
per congbtetturare . igg.num.8. 
Temperanza.  Vedi  f'/r/à,  /«  c£<r 

con  fi  fi  a. 

Tejlimonj 9di  quante  fpezie.  281 . 
num. 2.  A/iticbi , di  quale autori- 


11  fine, 
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ERRORI 
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Sinefcon 
Cbrin  m-non 
Sucerdos  in  motitibuf 
addatta 
rimozione 

che  la  voce  lin.  i.  Pag.  66 1» 


CORREZIONI 

Sinecon 

Crinomenon 

in  mortibue 
adatta 
rimozione 
che  ferve 


BENIGNO  LETTORE « 

OUefti  errori  medefimi  vedrai,  che  non  fono  corfiin 
tutt*i  fogli,  ne* quali  è convenuto  replicare  le  ltefTe 
parole:  ecosl,  fene  troverai  altri,  conofcerai  ancora, che 
l'ono  caiualmente  Xucceduti* 


UAq  2CASSJ2 


I 


Digitizod  by  C^OOgle 


1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googje 


f 4 


i 


V 


Digitized  by  Google 


